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FA OLTE parti ricerca l'Hiftoria, per effere e 
AS) (| quefta debole fatica mia non pofledendone» 
AJEA @| alcuna, pregoti con ogn'altro titolo di fauo- 
RE Y| rirla, è con car cenfura di opporla»; 
BS Dirò quanto alla Frafe; Che in tutte l’Hi- 
ftorie già fcritte, fi vede variata con la varietà degli Auto- 
ri, ede tempi; e che grand'errore farebbe lo pretenderfià 
ciò riferbato vno ftile folo, poiche nell'Hiftoria ben'altre» 
cas pera trouar fi ponno; quella non già, che deua efpri- 
merfi più laconica , che periodicamente. (Che piaccia poi, 
ò non piaccia, tanto è poffibile à fceglier Frafe, che à tutti 
diletti, quanto vnire tutto il Mondo in vn {folo diletto. 
Hò fcritto così, perche; ardirò dire , hò voluto feriuer così; 
& hauerci potuto vfar’anco qualche altra forma, per auuen- 
tura più facile, ma non m'è parfo bene di alterarmi da que- 
fta mia già ordinaria mia. Contentati per tanto di porger- 
mi inciò la tua cortefe difefa, e perche non è Hiftoria, e» 
perche quand’anco foffe, non fono le Frafi ad altra legge» 
foggette,.che à farfi intendere. Che fe poi tù bramafli vna 
Hiftoria della Republica Veneta.fcritta da foprafina virtù, 
e da penna perfettamente limata {oura le tea purgatifsi- 

me 





mede tempi, & vfi prefenti, leggi quella dell'Eccellentifsi- | 
mo Caualiere, e Procuratore Battifta Nani , vero documen- 
to à dimoftrare negli fcelti Racconti nell erudite Concioni, 
e nella faggia maturità de'fentimenti politiciquanto impor- 
ti alla Patria,che fcriui le fue Glorie chi con infinita pruden- 
zaglie l'hà lungi procurate; così in alti maneggi Ambafciato- 
re alle maggiori Corone d'Europa, come quì vicino, fapien- 
tiffimo Auriga trà le Confulte,e fourà gli Aringhi.lo fteffo à 
configliare , ed orare che lo vedi à fcriuere , € fino quell’egli, 
che col mezzo etiandio d’vn’aurea bontà, Corona d'ogni 
virtù, e vera Maffimadegli Stati, hà potuto trà Ottomane» 
illimitate pretenfioni limitar confini di Pace, e lafciar’'im- 
preffioni à fe fteffo d’incancellabil merito , ed alla Patriadi 
perpetuo Impero": Ora dirò, che hò io intraprefo di ferie» 
reifoli fatti Veneti da’ principi della Republicafino all’an- 

no M. D. III. & hò ffimato bene di fermar la penna fouras ` 
pe il maggiore allhora di quefteGrandezze. Sono 
atti antichi, a’ quali già corrofe dal tempo te traditioni 
diffufe, non farà mia colpaiil fuccintò ; E fono Fatti , che per 
lo più contenendo in fe ftefsi affedij, affalti, e battaglie, ven- 
ono pur'anco à far compatire benignamente quei replicati 
inonimi, ò voci, che per auuentura vi foffero » e che nell’ 
efprefsioni frequenti di confimil cofe , impofsibil'è di fug- 
girà baftanza.. Quanto poi alla mia incapacità in generale, 
non faprei difenderla, che con quell’ottima volontà, che» 
par fempre fufficiente à de qualunque difetto. Spera- 
reianco poterlo fare , fe fi poteffe dar titolo alla verità di 
virtù; Ma tanto effendo debito il racconto del vero, quan- 
to nonèmerito all'huomo l’effer da bene , nè pur ciò pre- 
tendo. Vario potrai trouarmi nelle forme del dire, non già 
nell'effenza,da chi hà già fcritto,e che m'hà infegnato . Non 
nego intereffata la deuotione alla Patria, poiche mi negarei 
à mefteffo; Sappi bene , che troppo duro farebbe, uando 
non fi poteffe dir'il vero, che fenza intereffe, fe anzi la veri. 

tà più 


tà ‘più ftimata fincera è quella ; che refifte al Tormento. 
Nonè male àdichiarar', e difcorrer le cofe con la ragione, 
occorrendo; e per tanto fe offeruarai, ch'io tal’hora lo faccio, 
vedrai, che non è per errare tra fantafimi d’affetti;; ma.per- 
che meglio camprendi „che, doue pongo il piede, v'è il fon- 
damento ficuro;; e fe nondimeno ancor ti pareffe ; che pur’in 
alcun luogo le accompagnafsi con qualche vantaggio, nono 
fiacosì; è la mia debolezza , clic, conofcendo non {aper dar- 
lo;ftadia il minore difcapito alla verità; per lo che,fe mi por- 
raial confronto ,mi trouerai più degno di biafimo apprefso 
ta defrandata Patria; chel’ingarinato Lettore Sò anch'io» 
che il colorito eccedente i contotni deformale: figure ;. non 
leabbelifce ; Matanto è lungi; che le riflefsioni guaftino i 
fatti, quanto ch'anzi, à dipingerli al viuo ; feruon'efse di 
compimento. Vn Pennello, per eccellente, che fia,non può 
ritrar dal naturale la Gloria , mentr'ella foura gli ordini del- 
la naturarifiede. Si vanno per ciò cercando i raggi, che ne» 
additino almeno gl’indicij, e così anch'io per defcriuer’i 
Fatti gloriofi Veneti, ò per dir meglio, per non lafciarli trà 
le mie tenebredeltàtto all'ofeio, m'è conuenuto indagar- 
ne. Dinuoudti prég@atompatir l’ardimento; ae s'è 
toccoalla mia'inefperta penna, perfomma gratia , di non fer- 
uir fin hora, èhecominandata, nonl ’hòcreduta indegna, 
defercitarne lbdtefsaidebito , etiandio volontaria; e fe di- 
ftillatimi fempfè da fapicñtifsimt confulte.; e da pretiofifsi- 
mi documenti gl’Inchioltri ; hè potuto per tutto il corfo di 
mia vita feminarli ègraftFatti, ora pùrefia permefsoalla. 
penna, & alla mano medefima, di rapprefentar” humilmen- 
tei Trionfi da quefto Augufto terreno fplendidamente fio- 
riti, e dame ofsequiofamenteraccolti. Douerei finalmente 
chiudere con alcun fegno {oura gli errori incuitabilifsimi 
delle ftampe; ma ben difcerno anco in ciò, che afsai più 
grande farebbe il mio de’ molti, e molti , che in vari} luoghi 
{parfi vedrai, fempre;che di auuertirteli pretendefsi. Se di- 
o moftrafsi 


moftrafsi di credere , che a tua intelligenza ne haueffe il bi- 
fogno, troppo al viuo verrei ad offenderla. Sarà baftante» 
da fe medefima; e di conofcerli , e dicorreggerli. Ne offer- 
uatai di tutte le forti. In alcun luogo à mancarui non fola- 
mente le fillabe , ma l’intere parole. Altre replicate, & ag- 
giunte. Nomi propri} tal’hor'alterati. Punti, e virgole;do- 
ue neceffarie tralafciate ; piantateui , doue fuperflue, e dan- 
nofe; E più ancorà mezzo il periodo poftoui punto fermo, 
e lettera grande, fpezzandone , e confondendone il fenfo . 
Più importanti che faranno , più faranno cuidenti ; e tù,re- 
plico ; da te fteffo comprendendoli,hauerai occafione d’vfar' 
anco in quefta parte per te la virtù, e quel compatimento 
per me, che farà fempre ecceffiuo di ns verfo i miei pro- 
prij falli ti piaccia di efercitarlo à baftanza. 
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dalla Republica, Rotta de Goti. eAcquiffo di Rauenna dall'ar- 
mi Venete,e Greche . Rotta d Istrie Dalmati . Goti riforti  Nar- 
fete Eunuco in ltalia. Soccorfo anch'egli dalla Republica. Dif 
facimento del Regno de’ Goti. Longobardi in Italia. eAlboino fe 
ne fà Rè. Confinanti nemici penetrati à Riuoalto. Rsfpintivi . 
Paoluccio cAnafesto primo Doge «Armata Greca in Italia à fa- 
uor del Pontefice. Soccorfa da Veneti. Prendono infieme Ra- 
uenna. Riprefa da Longobardi. Ricuperata di nuouo da Vene- 
ti. Dè Longobardi ancora. Pipino contro di effi. Carlo Ma- 
gno in Italia. Prende molte Città, Armata Veneta in fuo fauo- 
re. Prende Pauia. Disfà i Longobardi. S'impadronifce d'Ita- 
lia. Vefcouo in Riuoalto. Carlo di nuovo in Italia. Coronato in 
Roma. Vi laftia il figlio Pipino in qualità di Rè. Diwifîon dell 
Impero d'Oriente, e d'Occidente . Pipino contra Venetia , Vittoria 
. Segnalatade Veneti contra di lui. E [fà la pace. 


omaa] E LEBRI gli Autori de Fatti Veneti;fublimi l’opere 
a IS] daloro fpiegate non più lafciano,ch’altri prefiumma: 
> di fcriuerne fenza notad’vn fommo ardimento. Pur 





ancor difcernere trà gli fplendori delle Publiche grandezze non mai, 

arreftato il corfo de’ fioi tributi alla penna. Scriuerò dunque. Sce- 

glierò quell’alte virtù , c'han già battuto quefto luminofo fentiero,. 
A per 
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per ifcorta beñigna del io giuftificato rifpetto. Adorato l'Altare; 
non potrà, ch’effer pura, e fincera la diuotione offerita. Lainftit- 
lerò di quello fteffo candore, con cui hò fempre fcritto, e ferito È 

uefta immacolata Maeftà; e fé, trafcorrendo iRegij auuenimenti , 
Pofl aftretto d’accompagnar talhora con la douutalodeleattioni, farà 
per non torre, non per dar più di verità, e di meritocon gl’inchio- 
ftri à quel fangue, in cui tinfe fino da’ fuoi principij quefta Veneta, 
Republica l’Augufte porpore del Potentato pietofo. 


Orfe il primo aufpicio di Venetia, quando Troia famofa ince- 
nerì, per nafcere alle memorie del Mondo immortale. Salua- 
ronfi allhora da quelle ardenti ruine due profughe marittime armate . 
L’vna, fpinta dal cafo nel mar Tirreno, approdònel Latio: e colà git- 
touui Enea le gran fementi, che poi produffero l’immenfa Roma. 
L'altra, calata in quefto feno d’Adria, quiui Antenore con gli He- 
neti popoli Paflagoni, prima, che d’auanzarfi à piantar Padoua ver- 
fo glı Euganei, erefle, dow'è al prefente la Cathedrale di Caftello, vna 
Fortezza; e fù quello il fito, e principio determinato dal Cielo à que- 
fta Città. Due gran parti, ambi vfciti dalle incendiate vifcere di 
quella gran Genitrice; ambi forti, quafi gemelli; ad imperante fortu- 
nainItalia, & ambi venuti, come à por'in contefalaterra, e'lmare, 
pa cimentar qual d’effi più poteffe partorir’al Mondo miracoli augu- 
i. Ma fi come lavariaqualità del latte varia ne’ corpi co’ nodrimen- 
to inchi più, ed in chi meno durabile la compleffione, così auuenne 
pofcia trà i detti due Potentati nel tempo del crefcere, e nel modo 
del conferuarfi. Comparue Roma Imperatrice più per tempo afai. 
Nudrifst di pefsimo cibo Idolatro, e fù fmifirato il fuo corpo , e 
d'humoreimpuro, e di corrotto fangue ripieno. Difcefe allhora, ch’ 
era nell’auge, l'Vntione Redentrice; abborrilla, calpeftolla in vece, 
d’imbeuerla; e prefo in corfo di fecoli il veneno dell’Arriana herefia, 
faccheggiata più volte, più volte diftrutta , morì finalfnente à quel 
dannato Dominio. Morte, che non fù meno della vita terribile 5 
caftigo formidabile à mifura della forza poffleduta; efempio al Mon- 
do tutto nell’eccidio vniuerfale dichi l’imperò.. Gran permifsione, 
di Dio, che à fupplicio , e documento ancor:maggiore, foffero au- 
uentati i fulmini da’ popoli Settentrionali; e fimantellato da’ fonda- 
menti il Gentilefmo, e la fteffa herefia , reftar doueffe nell’ofcuro. 
fepolcro del Romano Impero, aperto, e ftabilito in Occidente da 
Barbara manol’Oriente lucidifsimo di Santa Chiefa. Non fù così di 
Venetia, che non crebbe, fe non in fattura, e per mano Diuina, 

fempre Cattolica, fempre independente. | 
Segnolla quì Antenore, e gli Heneti conl’erettione di quella For- 
tezza; ma non fpremutofi, che dopo gran tempo il latte Diuino, di 

cul, 
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cui, e non d'altro cibar douea la fuareligiofa pietà, reftò nel piccio- 

do principio à quel Cielo ancora ofcuro perlei, come depofito dvn 

voto à Dio, che andò nel falfo di queft’acque la vera fapienza pafcen- 

do, e dalle diftillate Celefti rugiade, qual Conchiglia fecondata di 

puriffime perle, apprendendo il nettare nutritivo Chriftiano. Difce- 

fopofcia, e fparfo al Mondo il Sangue Redentore; oftinatalungamen- 

te ancor'à non conofeerlo Italia, e Roma, e perciò dalle barbare, 

fierezze d’Attila, e d'altri crudeli Tiranes, flagello, e pofto il tutto 

à ferro, e fuoco; corfe il più nobil fiore de’ Popoli à lauar la lorcolpa 

inqueft’acque; e corfero infieme da Padoua, e d? luoghi d'intorno, 

comeà loro principi), gli Heneti medefimi ad appoggiarui, & ad eri- 

gere nello fteffo fito della piantata Fortezza quefto miracolo di Vene- 

tia. Città, prima che nata, ricettacolo di fmarriti , ricouero , nafcen- origine di 

do, d’oppreffi, nido in ogni tempo ficuro  efedele. Non popolatafi, net. 

come Roma, rubandole Vergini, nè facendofidi fceleratiafilo; ma. 

riceuendo caramente nel feno chi cercaua faluezza, e libertà. Vnica, 

ditutto il Mondo da tante ftragi referuata, & illefa. Vnicatràètutti 

gl’'Imperiregnati, e regnanti, c’ abbiaf appianato.il fentiero, non con 

la forza, macon l'innocenza al Dominio; ed vnica, che pofla vene- 

rarfi Geroglifico di MARIA, fe fempre Vergine fù confecrata pur” 

ella il giorno fteffo Annuntiatiuo del Parto Diuino; quafi che douelle 421 

parimente nafcer da lei alla Cattolica Religione l’antemurale foftegno. 

Ora, come da vn’alto monte meglio fi comprendono ichiarori del 

Sol matutino, così foura cima cotanto fablime fi darà principio à dire 

di quefta Republica. ; La 
i Templi, Edifici), e Palagi fuperbi non parleraffi , parland’effiemu- tg i 

latori del fito nel far Venetia di moltiplicate marauiglie magnifica, e 

celebre. Meno delle prime forme di Gouerno introdotte, segli fareb- 

be, ftandofi nel meriggio delle prefenti diuine, vn’andar cercando re- 

moti fplendori trà i fofchi barlumi di quell’antica Aurora nafcente.. 

Sarà parimente omeffo l'eftenderfi à più, che di femplici tocchi d'in- 

torno agli accidenti ciùili , e Piir ie de’ primi tempi, foliti, tanto 

ne’ corpi, quanto negl’Imperij naturalmenteà generari, come i mali, 

in tenera, e vacillante età non peranco affodata; e come quelli, che» 

per quefte acque difcorfi, poterono deporre finalmente i lor torbidi, 

e purificarfi in yna perpetua forgente diquiete, e di virtù. Tralafcia- 

te lecofe predette, e con effe nel profeguimento de’ racconti, pirn 

Cerimoniali, i TitoliRegij, e laltre familiari formalità, che diftufa- 

mentediftefe, e gittate nel mezzo, non feruirebbero, che a confonder”, 

ed impediril più diritto, e fchietto intendimento del già formalizza- 

to fentiero, farà il filo dell'Opera prefente tutto raccolto, e tefluto di 

que’ foli accidenti, per le cui chiare vie fi é alle fue grandezze Venetia 

condotta, e perle quali doueraffi ARSA laperma. 


2 Nata 
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Nata ella dunquedagl’incendi) d'Italia, ogn'altro Scrittore di queft’ 
origine prima ftimò neceffario di far'alcun tocco, per qual cagione, e 
con qual braccio vi foffero le fiamme awuentate ; onde offeruandofi lo 
fteffo ftile, fi diftenderà qualche grado da'termini, già troppo gene- 

Perche rui- ralmente abbozzati. Conftantino il Magno, Imperator di Roma, e 
Pal $t: del Mondo, vacillando alla grandezza dell’incarco, e niente meno er- 
Romani, rando di configlio; edi rifolutione, trapiantò d’Italia nella Thracia, e 
daRomain Coftantinopoli, Città innalzata nello fteffo tempo dalui, 
la Sede dell’ Impero, e del foggiorno. Purvedendo troppo ancorain, 
vncorpo folo fmifitrata la E la divife in quattro parti; à trè figliuo- 
li affegnandone trè , al Nipotelaquarta. Poco durò, tràli due morti- 
feri veneni dell’ingordigia, e dell’ambitione, la concordia in vita, che 
erdiuorarfi l’vn l'altro il Dominio, chiamati à offefa, e difefa fcam- 
ieuole i feroci Popoli Settentrionali della Scandia, efpofero à garale 
loro vifcere alle fteffe Aquilonari voracità. Dopo fanguinolente Ca- 
taftrofe ritornò l'Impero nella tefta divn folo, Honorioil Grande, 
che con animoreligiofo, e guerriero, non meno pel fuo che per lo 
Dominio di Santa Chiefa, tanto co1fenno, e conla mano operò. Di- 
ramoffi conla fua morte la Monarchia nuowamente in due fucceffiui 
figliuoli, Arcadio in Oriente, e Honorio nell’Occidente, l’vno, e l’altro 
DOSI è degeneranti dalle attioni del Padre magnanime. D'in- 
iaprìl’adito, e occafione g flagelli il dominio diuifo. Inondarono 
di rapidi torrenti d’armilamifera Italia i Barbari antedetti, Goti in 
generale di nome, benche da tempi, da gli accidenti , e da’ luo- 
ghi, per doue fi andaron girando, e fpandendo , lo alteraffero in 
varie forme di Vifigoti, Vandali, Hunni, Heruli,e molt'altri, fem- 
pre gl fteffi però fcaturiti da gelata origine , e con inondationi, ed in- 
cendij. —. 
Sei fi contano i primi diftruggitori, che pofta in defolatione l’Ita- 
lia, ferperono preffo l’Itria, il Friuli, Aquileia, Concordia, Padoua, 
& altri luoghi vicini, e fecero correr le fuggitiue ruine à feconda d’ 
acque, e di fangue nell’vnicoafilodi quefte Lagune. 

Odoacre il fettimo fù , che , trouato languido , e ridotto all'- 
eftremo l'Impero di Roma, ftrappò intera Ja Corona dal Capo di 
Auguftolo ,.vitimo il fece Imperator dell'Occidente, & aflunfe, 
primo, dopo 1 fuperbi Tarquini), dar i reali. 

Pafsò quefta Corona trà varie vicende finoà Teodato. Diè coftui, 
con ingrata empietà la morte alla Regina Amalefinta, Madre di Ata- 
nafio , Rè predeceffore ,benche fola con Parmi della prudenza, e dell’ 
affetto haueffelo efaltato. Commoffe Panimo pio di Giuftiniano ,Im- 
perator dell’Oriente;l’atroce misfatto à punirlo je per ciò, e per foccor- 

pellijario Fer'infiemelaChiefa Cattolica, molto allora dall’'herefia contamina- 
m Italia. ta, € deprefla, mandò in Italia con efercito potente Bellifario , Capita- 
l no fa- 
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nofamofo in que’ tempi. Precorfoneà Theodato1l rimbombo;tenton- 
pela pace; non potutola ottenere, fuggi; fuggito l’vcciferoifuoi;ed 
teftinta con effo de'Goti la linea reale, viaffunfero Vitige, dibafloli- 
gnaggio: madiconcetto eleuato nell’armi, trà cui, e Bellifario vaga- 
ronole vicende gran tempo. | 
Venetia, ch'era andata da quelle Italiche moltiplicate ruine crefcen- 
do giornalmente di fabriche, di Theatri, di Gouerno politico , e di co- 
ftumi so trài raggi d'vnaraccolta Maeftà, poderofa horamai di 
numerofi Nauilij publici, e priuati, e corrifpofta dall'Oriente, eda wino mo 
molt’altre parti del Mondo di confluenze douitiofe mercantili; de- wimēto del- 
ftoffi al fremito di queglieferciti; coronoffi con le fue fteffe manila. # njena 
fronte; impugnò ra in foccorfo del Greco. Gran parte d’Italia jo & Belli- 
por più , che al nuovo, al Dominio de’ Cefari antico, feguitonne ° - 
Fefempio . Si attaccò la giornata ; rimafe il Gotovinto, e disfatto; e 54 
Vitige ilRè, non piùiniftato di refifter'in piano aperto al vittoriofo 
Imperiale, fi ritirò in Rauenna col più efperimentato auanzo del fe- Retta dell 
uito, e di quella guerriera Natione. Impoffibil’era per la via dell’af pil 
alto efpugnarla contrachicombattea difperato invna Città, che già 
poteua chiamarfi Metropoli rimafta nell'Italia del Goto Impero. Cin- mat, 
dela però Bellifario con duro affedio per terra. La Republica , già po- della Repu- 
tente in mare, pafsò anch'ella da quella parte à Aringerla connumerofi blica sfe- 
nauilij; eRauenna, trà quelleanguftie ridotta, patiua horamai l’eftre- regauemna. 
mitàdedifagi. Qualche folo. refpiro hauca da Pauia, Città importan- 
te, ed 2 Goti per ancofoggetta , dalla bocca di Primiero à feconda di 
Pò; col cui nodrimento prendeuanoi corpi, e gli animi affediati ri- 
ftoro,ecoftanza. Bellifario auuertito, conobbe, che i foli Veneti con 
Ja forza, & ue de’lor legni baftanano. ( auanzandofi nel Fiume, ) 
per opporfi al varco, € facilmente impedirlo. Parteciponne il bifo- 
gno; ne chiefe l’aiuto con efficaci preghiere; nè punto reftò inganna- 
tala fua confidenzadi vna difpofitione procliue , e di vn celere concor- 
fo diben’alleftiti, e rinforzati corpi marittimi alla parte richiefta . Sub- 
odorarono il penfieroi Goti; preuidero, apprefero pendente dall’efi- 
to diquell’attentatolavita, ò la morte dell’affediata Rauenna; fecero 
vna maffa potente d’armati Vafcelli, evennero rifoluti con effià fpal- 
leggiar, e condurui ad onta de’ Veneti vn foccorfo importante... Da 
Bellifario, di non minor’acuta maturità, ponderatene parimenti le, 
confeguenze, fù procurato ogni sforzo divigor militare. Difpofe, e 
diftefe ben’ordinatele fue militie, difcorrent le riue del fiume per ter- 
ra. IVeneti per l’acque-ananzarono ilorlegni pari di paffo; e diicuo- 
re. L'armata Gota conl’ali de’ remi, e del rapido corrente fiume none contro in 
ritardonne l’incontro ; azzuffaronfiinfieme e dieron’ambi principio Pò dell'ar- 
ad vn'horrendo, e fpauenteuole conflitto: Continuò trale ftragi, le marone 
a vs ta,c Gota. 
mort, & idiluuij del fangue fluttuante grand’hore; quandol’acque, 
. 2a t gia 
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già deftinate alla grandezza di Venetia, non più poterono in quel filo 

primo cimento fofterire l’incarco dichi con animo benfiero tentaua, 

nel bel principio abbaffarla. Per cagione del fluffo , e rifluflo del mare 

vicino precipitarono nel tempo fteflo, che combatteafi , à gran decli- 

uo, ed arenando piantarono d’improwifo foura del fondo i Vafcelli 
nemici, che pefcauano per grandezza, e per carico affai. Allhoraile- 

gni Veneti, agili altretanto, e leggierilicircuirono d’intorno. Prefe- 
roàcolpirli immobili, e à tempeftarli per ogni canto, come in berfa- 

lio appoftato , nembidi facette , e all’vfo di quei tempi , altri ftromenti 

Mi i. Bellifario dagliargini procuraua fcagliarne la parte fua; Si 
difefero i Goti per buona : ma finalmente il numero deglieftin- 

ti, eferiti; 1 lor molti V alcelli forati, e laceri gli conftrinfero à perderfi 

Vittoriacò. CON tutta l'armata; Viandò fucceffiua la refa dell’affediata Città; il Rè 
traGoti, € Vitige prigione autenticonne il trofeo, e Bellifario con vn perfetto 


Pe * trionfo conduffelo à Coftantinopoli, e confegnollo à Giuftiniano Im- 


~ peratore. | 

mela della  Quettafàlaprimaimprefa; quefta la prima gloriadella Republica 
Reprblica. conl'armi alla mano; non sfoderate per eftender’il proprio con l'altrui 
dominio: ma per folo motiuo di giuftitia, dizelo, e direligione im- 
ugnate à vendicar l'innocenza tradita; à rimetter nel Trono il primo 
gittimo Signore, e à liberar la Chiefa veffata. | l 
Virtù ammirabile fino à queltempo; che fe non riportò Dominio 
di Stati, nè da Giuftiniano Imperatore in ricompenfa , che vna fem- 
ice offitiofità , acquiftò ben’altretanto di fama, c digrido appreffo 
al mondo la bontà difintereffata del Genio Venetiano, non conofciu- 
to peranco; € certo, che non puote dirfi, che combatteffe la Repu- 
blica allhora percupidigia di Regni, fe nulla pretefe; non peroffefe, 
ò difturbiriceuuti da Goti , fe mail’inquietarono; non perapprenfio- 
ne di riceuerne, fe già Dio e la Natura s'erano àlei ftabiliti di propu- 
gnacolo; non per animo infomma auuerfo $ perche fe appreffoà gli 
effetti doueffero le caufe efficienti hauer merito alcuno, neffuno po- 
tea dirfi più del Goto benemerente appreffo Venetia ; ftato lui la ca- 
gione vnica de’ natali, e degli accrefcimenti con gl’incendij d’intorno 
auuentati. Quella pietà però , che andaua in tal guifa efpurgando con 
Ja Giuftitia 1 difetti, aloni veneno d’inuidia, e di fdegno nell’ani» 
mo de’ confinanti, e vicini più fieri de’ Barbari. l 
Non poteuano gl’Itri,e i Dalmati fofferir con patienza quefta gran- 
dezza crefcente; e fapendo, chelavera falce de’ progreffi è oftare 3 
principij; fomentati da’ Trieftini, non men ho , penetrauano 
siti. CON incurfioni, e rapine frequenti in quefto fto feno, infeftan- 
Dalmati do, e depredando. Il meritorio affilnto contro a’ Goti, ed à fa- 
È uore di Bellifario da quefta Patria intraprefo, che pur douea raf- 
freddar’, © fofpenderquegli atti hoftili deprauati , anzi gr 

crua 
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feruia d’inuito , e dimantice in accenderle fiamme dell'odio implaca- 
bile „e più tofto iniguamente l'opportunità ne cogliea. Superato per- 
ciò, e diftrutto il Goto, ftimarono i Veneti, che il differir maggior- 
mente di. mortificar cotante ingiurie, foffe vn'inuitarle più ardite. 
Volgeron larmi, fin d’allhora nell’altrui aiuto impiegate , alla giufta. 
difefa del loro proprio inquietato nido: le vnirone in vn corpo valido 
di Vafcelli:efacil’eflendo alla ragione laforza, ed alla forza il trionfo, 
quando quegl’infidiatori meno ıl fi penfauano , attaccataloro sù’ ma- rotti grr- 
re vna flotta, gliele diffiparono con fegnalata vittoria. Sferzata quella, {7.61 Dal- 
per dir'il vero, ch'effer potea ,benche rigorofa , vn falutar'auuertimen- ` 
toa trifti di fporgerla mano in fauore ,e non più contro awuentarla. 
di chi già forgeua loro d’antemurale ; fe forfennata l'inuidia tanto non 
accrefcefle di torbido nel defiderio dell’altrni male, che non perdeffe 
ogni lucido ancor nel bene de’ proprij intereffi . 
Or mentrela Republica, piantando il Dominio sù’l mare, andaua 
percoffa, e ripercofla rifentendo gli viti dell’onde d’intorno : nel mo- 
do, chealcader del Sole ritornano ivapori, benche prima faettati da’ 
raggi, a ottenebrar'il Cielo , così, partito Bellifario, ripullularono i Go- 
ti. Eleffero Ildobaldo dopo Vitige rimafto vo Ng smolte vittorie, ed csiri 
acquifti, egli, Ararico, e Totila; Regi fuccéflori di lui, riportarono; cuperato il 
e vinti, e fuperati gli eferciti Greci, ritolta Rauenna, e trà l'altre Città, Dominio @ 
refa, e e Roma più volte, fi riftabilirono in poco tempo nell’ {°° 
pero Italiano primiero. Giuftiniano Imperatore ancor viuente., 547 
contorcendofi di nuouo à vn tanto rumore, fpedì quì contra Toti- 
la, Narfete Eunuco, guerriero di portentofa condotta. Fù impatiente N4/# "e 
Venetia ad attenderlo per dargli la mano; fi commoffe alle prime, 
voci; ed aggiunte alle proprie alcune poche naui de’ Dalmati ( per- 
fuafi fiele: amici:ed vniti in quella commune occafione ) ne fpin- 
fe vncorpo formato di quaranta contro a Goti, che già ftrettamente 
tormentauano Ancona. Preualendo coloro di numero, attaccarono 
virilmente la zuffa, e lungamente fi combattè; madopo vari) atro- retti di nuo 
ciffimi cafi, toccò lorà foccombere con generale disfatta , e con la, #05 Goti. 
perdita graue di trentafette Vafcelli. Venneui pofcia Narfete, po- 
tente per fe, potentiffimo per Alboino, che feco chiamò, Rè de’ Po- 
poli, Landi anch'effi ‘e dimoranti allhora nelle parti del’ Vn- 
ghetia vicini al Danubio. Trouatofi coftui battuto à gran progreffi 
il fentiero dalla Veneta beneuolenza, non fù difficile, che ottenefle, 
prefente quei ricercati favori, che hauea lontano, e prima di chieder- 
li, potuto goder volontari). Impediuanlo {pecialmente più Fiumi 
attrauerfati nel camino per auuiarfi a Ranenna, già fatta meta dell 
armi fue, e foura tutto hanini celerità, ogni ritardo gli oftaua . ro. 
Subito intefane da’ Venetila premura, lo prouidero, trà gl'aleri aiuti; te di legni 
di molte Barche, da quali fù tragittato agiatamente ouunque doueua fili: AP! 
i con: 
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condurlo il bifogno. Allhora confufo,evinto, non potè in paffando 
contenerfì di non portarfi quì perfonalmente à render gratie delle tan- 
Narfeteà tehauute. Egliammirò in Venetia due cofe; l'vna la qualità del fito, 
Venetiae che mai non contentoffi di ricolmar’à baftanzadilodi; l'altrala Re- 
ligiofa pietà di queft'anime, à cui non feppe in qual forma miglior’an- 
ai nuire, che con l’erettione di due Tani i fatti edificarà fuc fpefe. 
Templi. Fù il primo à San Theodoro nel fito fteffo, dou'hora è l’aurea Chiefa, 
di San Marco; il fecondo à San Geminiano; piantato nelmezzodi 
quefta Piazza, eritiratofi poi per dilatarnel’ampiezza. Occorfe in fine 
Disfacimé- à coftui, Dro lavarietà di gran cafi, di vincer Totila, e Teia fuccef 
perfenpre, fore; ambi diftrufieli: fpogholli di fcettro : priuolli di vita, e diè, 
pa offeruabile auuenimento delle cofe humane, l’vitimo crollo all’ 
mpero de’Goti in Italia, dopo numerati fettant'anni di Regno, di 

ftragi, e d’incendij. 
Parue allhora, che dopo lunghe tenebrofe procelle , rafferenatofi] 
Cielo, doueffe l’afflitta Prouincia goder’altretanto di calma, e diquie- 
Naferepu- t€; già Narfete ftabilitaui la fua dimora contitolo di Duca diRoma, 
sdi Roma e conferuato (fin che viffe l’Imperator Giuftiniano ) nel gouerno pa- 
cifico dell’acquiftato dominio; Ma preparato a miferi mortali il nau- 
fragio entro al porto più fofpirato, e più creduto ficuro, Narfete ftef- 
fo, diftruggitor della guerra, e padre della pace, ci fù , che diuenne, 
maltrattato promotore d’Infernali peggiori diffidij. Maltrattato il fuo merito dal- 
cis ti Greci Imperatrice, moglie di Giuftino, fucceduto nell’Impero al 
«e. Padre Giuftiniano defonto, fi cangiòdi natura, e fi precipitò a tradir 
il Prencipe, l’Italia, e fè fteffo; tanto vn’animo generolo rifentefi d 
vn’ingrato trattamento, folito guiderdone de’ gran beneficij. Fatto 
inRomaodiofo, perch’era duo, edall’inuidia, maeftra fagaciffima. 
dicalunnie ,accufato di fouerchie ricchezze accumulate, e di mal’am- 
miniftrato gonerno , fi fentì d’improuifo richiamato alla Corte in Co- 
ftantinopoli, ed efpeditowi vn nuouo Rapprefentante con titolo di 
Eflarca in fua vece. Dal caftigo graue non potè preferuarfi l’indifefo 
innocente; che fe auanti la ii foffe ftato ammeffo ad efpurgarfi, 
diftruggeua per auuentura ogni colpa con quella fede, con cui haucua 
il Regno de’ Goti disfatto. Forfe haurebbe addotto à fuo follicuo . 
Che vn lan anueZzo a sfrenato coffume , tenta [empre di mor- 
der quella mano, che gli prefenta il morfo alla bocca; ch'era cofa 
naturale, ch'egli di priuato, veftitofi co'l proprio valore di publico 
manto, fofe da oggetti, poco prima fimili à lui, mal veduto, e 
circondato d’infidie; pier 1a più effendo contefo del fabricatore , 
con lavirtù, della propria fortuna; ein [omma , che le ricchezze 
di vn buon ama i g(fero(quand'anche vere) lecite altresì, quanto 
[eruono à prowa di Reale munificenZa nel Prencipe il qualrende più 
luminofala Corona, più ch'altri indora,ed illuftra , /pargendone i 


raggi. 
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rasi. Non doueaNarfete in alcun modo pèrò darfi à commettere Chiama ins 


vadelicco di lefa Maeftà; perch’era innocente. Foffe pur'egli merite- regi 
viole d'vna Italia; haueffe coro la confcienza; non conue- tarde » 
niuagli mai contra il pre umer ragione; ogni pretefaragio- 

€ all'ofichà del folgore non può darfi titolo 
d'ingiuria; benche incenerifca: men douca. Narfete arrogarfela dal 


‘ftiò Sourano, fe già queltiin qualitàdi deftino delibera . Egli'l flagel- 


lo perònefentì, penfatoneil delittoappena: Gon fanguigni, e:prodi- More ac- 


cuorato, 


ofihorrori pronunciatein'aria dal Cielo prima, che Italia foffe colta 
dalfin, le ftragi vicine, morì alla {ola meditatione de’ preparati 
lampi ancor Jontani,faecrato dalla propria finderefi ,accuorato, e 
Nios aride 1 
— Quello , che p vindicehauea chiamato del torto pretefo , fù lo ftef- 
fo ino; che in aiurordi lui già pafsò dallVngheria contrò a’ Goti 
nell'Italia, e che con efereiti aufiliarij potenti fomminiftrò ditempo —— 
in tempoalle fie vittorie continucaffiftenze. Eccitatolo di colà, dow ri 
era tornato à rifieder co’ filoi Longobardi, corfe veloce alla nobil pre- bardi i 
dailbarbaro Rè; e conduffeà vatempo feco mifte, e confufe con f* 
Farmi di quella ferocenatione, tutte l'altre, che.in vari] tempi haueua- 
nö dianzi empiamente trucidata la Prouincia infelice, già da lui co- 
nofciuta, e guftata. ScefeperlaBauiera, e per l’Auftria; entrò nella, 
Marca Triuigiana, ʻe impadroniffi à prima giunta di tutto il paefe.. 
Serpendo pofcia la fiamma, dilatolla nella Gallia Cifalpina;ed'acqui- 
ftò in momenti a fe medefimo il più nobile, il più ameno;edilpiù 
ftimato dominio di tutta l'Europa: L’vitima imprefà fuperata fù la. 
Diteà diiMilano. Interamente auuilì con effa l’Italico , ed il Greco va- $? iad Re 
lore; fifèacclamar'il Re d'Italia; e piantouui allhorala Sede, cl'Impe- 
Aen s che fermò pe ducent'anni feguenti;‘echeregnha ue 57! 
ora col nome, fe nonco?] Dominio. N° 
' Dasìfatti atrociffimi anvienimenti ; cda gl’altriincendij , continuati 
nella mifra Prowîncia lungamente dapor, la fuggitiua gente-(tquiui 
SI a vnico il fifugio di fuafaluezza }allargò:, edi- 
e àgran fegno conquelle nouelle occafioni la conftruttura, 1 con- nuovi ae~ 
fini, le forze; c la ftima di Venetia. I ricouerati nelgremborefero; gime 
con Hole; econfabricheaggiunte, alpieno; e numerofo lorconcorfo > 
capac efoggiorno; ‘altri ne’ uoghi,e ne’ fiti, poco diftanti, ftpoleroà 

odere la quiete dell'ombra vicina. Si ritiròla Patriarcale d'Aquileia g9 ` 
ado, allhora Metropoli dichiarata. Molti Vefcoui confinanti de’ 
ghidefolati, fi trouarono in vn tempo ad arricchir la Città:di molte 
I,edimolti Templi; e in cotal guifa; eda tanti eccidi) ope 
a - 







prefle. Non poteano i Lortgobardi, dopo sai Padoua; citurte. 600 
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_ 600” Jepiù confpicue vicine Città, vna vederfene à pullular sù gl’occhi dal- 
rintatini 1efteffe ceneri de’ lora incendij. ‘Tentarono più volte ditar, che an- 
vani d'z, Ch'ella rifentifie dell'infelice forte dell’altre; ma quelle fiamme, che, 
gobardid- pertutto ardeuano , conùennero ammorzarfi trà quefte lagune, ogni 
` volta, che approffimaronfi. Non feguiua così de’ Pirati confinanti, 
fempre à vn modo infefti, e che con la pratica de’ Canali, e con l'agi- 
lità delle barche apportauano fouentegran danni. mope ii 
Le continue nauigationi haucano già diftefo il nomedella Repu- 
‘blica ne’ piùremotipacfi. I pnt A e le ricchezze crefceuano, 2 
privati co traffichi , al Prencipe co’ publici diritti; e con le fteffemifu- 
re andana l’odia maligno di coloro aumentantdo del pari: Giunferoà 
tanta fierezza i vicini ne’ contorni di Terra, che, penetrati per le boc- 
vicini pene Che de Fiumi alle vifcere vitali, pofero esa cet à facco Gra- 
SaR do, & Heraclea; nè di ciò contenti, s'auanzarono di notte tempo fino 
foural'Ifola di Riuoalto è feminarui di furto gl’incendij. -L'inafpetta- 
‘ta forptefa tanto non-pote, per lo confufo tumulto , impedirfi , che, 
alcune nawi di carico quiui ferme; non foggiaceflero ad vn grande fua- 
ligio, e tuttala Città non fi trouaffe al repentino infulto,grauemente 
agitata . Accorfoui il Popolo fonnolento, e ftordito con quellacele- 
Rifpintiui , rità ché la confufione permife; fifélunghiffima refiftenza; fivinfe- 
ma cond ro, fi fugaronoiribaldi; molti ad ogni modo de’noftri, ancorche, 
vittoriofi, reftaronui. Se ne dolfe l'vniverfale yà cui parue tocca in, 
certo:modo då ladroni Corfari quella Virginità, che quì promette, 
Dio: perpetua, e inviolabile.: Riuerfoffi principalmente la colpa con- 
tra il Gouerno, praticatoui all'hora, de’ Tribuni. Sipretefe, cheleloro 
trafcuratezze haueflero fuggerito coraggio al temerario attentato Cor- 
faro 3: e fi voltò il penfiero a regliere miglior condotta . Cagiona be- 
ne fpeffo vn male fouragiunto à vna parte , che l’applicato rimedio re- 
ftituifca tutte laltre di quel corpo advn'intera, e più confiftente falu- 
tese così appunto. aniani uenne alla prudente Republica da quella finiftra 
occafione; infpiratala Dio à inftituire la dignità del Prencipato se 
puotuccio Ma: Per primo all'affuntione :di' Doge fu il merito infigne.dì Pao- 
„Anafehio » luccio Anafefto ; ché non defraidonne il concetto. Deliberò l'Ar- 
gree mamento di molti Vafcelli.. Appoftolli infiti propri} di guardia con- 
697 tra:le:foreftiere incurfioni » Fece erigere aggiunte Fortezze alle boc- 
. Che de’ Fiumi, petche;imbrigliati, più non lafciaffero libero il freno 
genit alle hoftilità. Con Aliprando , Rè Longobardo, conualidata l'ami- 
citia, ampliò d'accordo i confini: d’alcuno fpatio foura la Piane, doue 
anticamente fermauano i loro benigl’Herackeani, e gliEquilini; e 
Ri in quefto modola Cittàdifuori; ‘afficurolla niente me- 
no di dentro con fapientiffime leggi, conformi alla compleffione di 
ben’ordinata Republica » € co'l divieto di molti abufi pernitiofumente 

introdotti. pf 
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Inquefto mezzo; trà le poche Città, che militauano ancorafotto 
il Greco ftendardo, viera principalmente Rauenna, in cui fermauala 
fede vn general Comandante con titolo d’Eflarca;. e preffiedeua, ed 
officiaua vn’Arciuefcouo la Cathedrale. Hauea per auanti alcuno di 
quefti Prelati, fomentato da Effarchi non buoni, ardito di gareggiare 
conla fourana auttorità de’ Pontefici. Edaltridapoi, rauueduufi dell’ 702 
empio errore, seran portati perfonalmente à Roma, e proftratifia” 
piedi del vero Vicario di Chrifto. Ma impoffibile, che davnterreno 
mal feminato vna volta,. non veggafi, ancorche purgato, à fpuntar - 
bene fpeflo alcun germoglio delle prime cattiue impreffioni; comin-  ,,.i;terz: 
ciòl’attuale à preuaricarui di nuovo, e  viuificar’, e riaffamere torbidi ferr Aa- 
fpirici di pretefa indipendenza, e di emulante rifpetto. Non potè Gre- refeowe di 
gorio Pontefice, ftanco niente meno da quella importuna arroganza, Sunia. 
che da’ trauagli inceffanti Longobardi, trattenerfi più à lungo di non ferità Pon- 
ricorrer per fuffragio à Giuftiniano Secondo dion Imperatore. * ` 
Quell’ottimo Prencipe, che non meno di nome, che d'animo, imita ret 
uala pia mente di Giuftiniano il Primo, prontamente concorfeà foc- finiano IL. 
correre il Pontefice facrilegamente agitato; & efpedì inItaliaTheo- 
doro Patritio con poderofo armamento maritimo. Venutoui coftui sa pra 
andò contro à Rauenna, dow'era il male, e ftaua l’Arciuefcouo prepa- mata nana- 
rato con molti adherenti fino all’vitima goccia di fangue pertinace- “144 
mente à difenderfi. Attaccatala, trouolla in fatto ,per vincerla, più 
malageuole affai del fuppofto. Militauano queidi dentro alla difpe- 
rata; reprimeuano gli affalti ; fuperauano i difagi; e già tutti gli fperi- 
menti repreffi , lafciauano in grand’efitanza, ò proteftauano almeno 
DIETE Non era nuouo il cafo; non nuona Rauenna; «Era foli- 
to il fuftragio della Patria verfo la Santiffima Sede; Era quivi ordinario 
il ricorfo dell’Impero Greco, e confùetol’aiuto; perciò difficile non 
fù,che ancoravi ricorreffe Teodoro. Il Gouerno; che niente meno 
di lui bramaua il foftegno del Succeflore di Pietro, & anhelaua égual- 
fnente al caftigo dell’infidiatore Arciuefcono ,, non attefe l'inftanze, $22: Ke 
Greche per compiacerle; le preuenne; efpedille incontro gran neruo; fi. 
e da quefte doppie forze fù sì tretta Ravenna, che poco fouraftette, 
ad arrenderfi; l'Arciuefcouo, e i principali fubornatori feguaci , me- Defa dall 
nòfeco Theodoro à Coftantinopoli, e colà furono coftretti di crede- ami Vene- 
realcaftigo, già che in Romafirefero miferedenti alla veneratione ‘°° °°“ 
del merito. | 

Maneò di vita trà quefto tempo, dopo vent'anni di Prencipato, il i 
Doge Anafefto, e fugli eletto infucceffore Marcello Tegaliano, fot- TA 
toa cui non accaderon nel corfo d’ott'anni accidenti di guerra nota- Tegaliano 
bili, che tengano con l'ordine prefente alcun filo. Orfo Hipato venne- 2*£°- 
ui aflunto in fuo luogo, e il fùo genio incontrando con lo fpirito di Ria 
vero Prencipe, applicò, trà laltre cofe i à RIE ro sa 7 
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nell’arte militare la giouentù, perche bene ammaeftrata valeffe àri- 
pulfar l’offefe, cà conferuar’il Dominio, e la libertà nell’occafioni pur 

troppo frequenti. | 
tua dapoi Luitprando, Rè de’ Fraglia Decim’ottauo, fentì è 
fcuoterfi l’alterigia:dominante. Infaftidiffi, che il Greco Impero, già 
ridotto in Italia , non meno dalla forza fia prepotente, che dagli inetti 
Miniftri, all’vitimo eftremo di Stato, e di Fama, conferuaffe ancora. 
riuema, Della fteffa Rauenna laGiuridittione ,e la Dignità dell’Effarca. Deli- 
prefa da berò dicombatterla con rifoluto configlio, e fcelti Capitani dell’im- 
Longobardi prefa, Ildebrando fio nipote, e Perendio Ducadi Vicenza, ne gli for- 
effarca è tì felice Pacquifto. L’Eflarca, preuenuta la perdita, e fuggito à gran 
Veneris miracolo dalle barbare:mani, altra filuezza non trouò, E la {ola Ve- 
netia, la quale , pur come amicacordialiffima del Greco Impero, cor- 
tefemente l’accolfe. Gregorio Pontefice, che tra le veffationi conti 
nue della Chiefa, di Roma, e di tuttal’Italia ,conferuaua coftante il ze- 
lo,efantala volontà; impietosì allo fpettacolo di Rauenna, già fatta- 
gli obediente ancella: all’Effarca profugo ‚ed al gregge {marrito. Bra- 
mò foccorrere al bifogno; e non feppeanch’eglià qual’altra pia men- 
te riuolgerfi per vnirlaalla fua , che all Republica, nel cuigrembo po- 
faua tuttawia l’Eflarca ficuro, Scriflele vn Breue, di fpirito Celefte tut- 
to infiammato... Rapprefentò in effo con paterna premura Falte con- 
feguenze, derinanti da Rauenna nelle mani Longobarde contrala. 
Chiefa, il Greco Impero, e Venetia; E ftimolò 1 cuori generofi de’ 
Padri ad intraprender l'armi per tantavrgenza: fauorire l'Effarca: © 
far tutto ad oggetto di reftituirlo al fuo primiero Imperiale coman- 
do. Giunto il Breue à colui con ordine di prefentarlo, comparue, 
alDogein vdienza, e dopo confignato, eletto, in foftanza foggiunfe , 
suo vficio Sono fiati d'un'anima già ritornata alla vita quefti (piritt, che à 
per aiuto. pièu inchino, Augufto Prencipe. Così conoftomirinato al Mondo 
per [olo effetto della voftra innatapietà. Così, già fugato da Ra- 
uenna , oppreffo, e difperfo , fenza palma di terreno ficuro in 
Italia, quivi degnaffe d'accogliermi ad onta di gran forza, da 
ogn'aliro temuta. Se ardifsi, inquefto fteffò godimento di fomma 
gratia , implorarne dell'altre ; verrei da me ffeffo à imputarmi, 
odinonconofcer'il prewzodi gran redentione , ò almeno di pref” 
mere di frarfiggiario; nafi, che potefse più ad alto ancora ele- 
uarfî il valore del debito mio. Ma fe in vantaggio del ben 
prefente , già è fatta incapace la mia conditione , infinitamen- 
teobligata, di fupplicar , edi poter confegnir beneficio del confè- 
guito maggiore, mi fia conceffo il farlo (come quì appunto mi hu- 
milio) femplice obbediente efecutore del Pontificio rinerito coman- 
do, porgendo è quefta Patria, non gia le mie: ma le fue frifce- 
rate feruentifsime intercefsioni , Già dal Brene vien'efprefsa 
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con abbondanza , la Giuftitia della caufa: l'urgenza del bifogno : 


. lafantità dell oggetto . Gia ilrifpetto, che profe/sa il Veneto Zelo 
a 


l’Apoftolica Sede, mi tronca il modo di affaticarmi, per infi- 
nuarui la pietà co'l latte imbeuuta. Già quello, c'hora $ prese» 
e fofpira, non è il primo, nè il fecondo (angue, che “volentieri 
hanno {parfo quefti Proaui , e ne tempi di Bellifario , edin quelli 
di Narfete: e [empre , che fi è trattato del bene della Chiefa , del- 
la falute d'Italia, e del Dominio gira La robi coflan- 
za,che da fe medefima anampa non ha bifogno di mantice . La pru- 
denza , che tutto vede dell'importanza , d fi tratta, sbandifce 
ogn'altro riflefso fuori della propriamaturità. Quelfolo,ch'io pof- 
fodire s fia nel racquifto di Rauenna il merito preparato aVenetia . 
del fauore A fl Dio; e dell'obligo, che aggiunto à tanti al- 
tri , douera l'Impero Greco conferuar'immortale alle A di 
nefla inuitta Republica. Terminata lefpofitione , e rifpofto dal 
Dar all’ Effarca con termini generali , ed vfficiofi , fu delibe- 
rato di ventilarne la materia con vn profondo Configlio . Chi 
per cotanto impegno era di fentimento difcordante, dicea così. 
E (fer pericolofo mai fempre, anche in mano de più valorofi il ci- 
mento dell'armi. Sempre dubbio, fempre incerto allo fteffo prepo- 
tente l'efito delle battaglie; borrida,e Reati! e dtutti la guer- 
ras Marotta dalla Republica contro a’ Longobardi, alto pin non 
poter ilpericolo apprenderfi: più arrifchiato l’euento: più terribi- 
le l'afpetto al (olo penfiero. Calcolarfi Pinan fecoli,da che fi è 
coronato d'Italia sl Regno Longobardo; che la (corre, la depreda, 
e la domina [enza oftacolo, che fitraponga . confeffarfi Venetia [o- 
laconferuata indipendente: e folanon tocca dalle vnsuerfali com- 
buftioni, Ma fe (olatromarfi fin'hera illefa; rrattarfi, che anche 
(ola venga à farfi (ègno alle barbare fette. Pit non poter il Greco 
Impero, gia tanto diminuito di Stato, e di forze nella Promincias 
fperarfi baftenole à fcacciar'i Longobardi radicatifi altamente, e 
C'han potuto allaprima lor foreftiera, e raminga comparfa, disfar- 
lo, ancorche antico, e potente. Non negarsi, che adefsi ancora, 
frà loro emulando, e bene fpeffo jile farsi lo Scettro; per la bar- 
barie natiua: per tante intque [acrileghe operationi continuamente 
ordite contro agli Stati, àcofumis E9 alle vite adorabili de' Ponte- 
fici,non flia [empre imminente , e P ftoccargli vn giorno dal Cielo 
sl condegno caffico « Mailbene che fi difterne lontano, non 1mpe- 
dir òrifoluer il male, che fonraftaprefente.. Confifter la [omma 
del decreto propofte ad arrifchiarla fua Republicatutta, per ricu- 
perare all'altrui dominio vna fola Città . Farfi alla (Coperta D vn 
remoto Impero nemici dell'Imperante vicino: d'un vicino ; f e con- 
` erua 
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[erua il vicinato quieto, vna cordiale am le s Un'ottima corrifpon- 
denza. Hauerficonfeguito da’ Rè Longobardi, cio che nè meno s° . 
era potuto [perar dagl'altri; effer'efsicondefcefi, per lisca ed af- 
fetto, ad accordare fegnar con le proprie mani nella Terra Ferma 
confini di eftefo ad) oltre la Piane alla Veneta poteffà. Conchiw- 
derfi necefsario Configlio di Città nafcente, non aggrawarfi d'un pe- 
[o che fia ò per opprimerla intutto , ò per mal minore , abbaffarla, e 
mortificarla in modo sche più non poffa riforgere. St contenga ne' li- 
miti: fi conferui la pace con chi può di piu; né fi vanti, è confidi tutto 
in vn fito, non [empre ficuro direfiffere à chi con braccio onnipoten- 
te è baftante di farfi ogni firada , anche foura il [uppofto impofst- 
bile. Ma Orfo Hipato Doge, che non meno hauea regio l’habi- 
to, che Chriftiano il cuore, orò in diuerfa fentenza. Arduo co~- 
reo il proietto; difaftrofo il ben ponderarlo , e de- 
liberato in qual modo fi voglia , non poterfiperar , che (ucceda è 
Cielo fereno. Che vna Città lattante ancora; ofleruatafi à crefcere 
con occhio maligno; impedita , infidiata da Nei bla continue cor- 
are se di mal intentionati gelofi vicini; perturbata (ouente nelle vi- 
[cere da interne difsenfioni; aperta, efpofia, e perciò vacillante; 


franga, [enz occafione d'infulto, ò di[gufto, il vincolo dell amicitia, 


ed entri apertamente in guerra contra Luitprando, Rè d'Italia, 
Prencipe sl più vicino, edil [olo potente ,conuenirfi per ogni Gpl 
fudar,tremar al Configlio. Mafe , nelrifoluerfi le cofegrandi,non 
hachi fi fiasda guardar à pericoli; quanto più ne Prencipi doner'il 
documento haner luogo sche [ouraftano a gli altri, né ra 
che grauifsime rifolutioni? Quanto ancor più nella Republica, che 
‘non può chiamarfi à cofa maggiore,che è difender la Chiefa,gli ami- 
ci:e che sè già fatta conofter atante proue di vn'animo inuitto? Ef- 
ferfi efa, e quand'erain fiato ancor più debole, s Legio molte vol- 
te contro a' Goti, niente meno de Longobardi allhora temuti, e re- 
guanti; hauer rotta lora l'armata; hauer confpirato A ritorli dalle lor 
mani più volte la fiefsa Città di Rauenna; bauerla a' medefimi ri- 
tolta, [enza „che mai habbia potuto rifentir dalle lor mofse alcun 
danno,nè che alcun’habbia ardito d'intorbidarle la gloria . Horayche 
ba l’occafione d'illuminarsi di più, non si douer offuftare ; non conue- 
nirlo per lo Chriftiano merito vniuerfale già confeguito; dowerlo ab- 
borrsre per laragion di Stato,e del proprio intereffe. Troppo Ranen- 
na fituata in parte gehfa del Golfo, poter nelle mani di vn Barbaro 
predominante alla Veneta liberta ftringer il freno; tropporitrarfi da 
gli Stati d'Oriente floride le rendite; troppo con le (cambieuolitorri- 
fbondente, e traffichi mercantili gli Erarij Publici erriccitià > che 
per vn vil timore si abbandoni la Republica da guell amico Impero,e 

con 
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con lE farcada fe medesima. E ffer molto pivantical’amicitia,che 
ellatiene con efo lui, radicata sino da primi principi, nati quasi ad 
vn tempodell'vno,e dell'altra, che quella vantata con Longobardi, 
Barbari,Foreftierie Tiranni. Ma qual'affettoeffer più antico nel- 
la Republica dell'ofsequio fuo verfo Santa Chiefa, di cui conce- 
pì? Horamai veder'il Santo Pontefice calpeflata, periclitante Ro- 
ma,e violata; con la fede , la de feffaperfona inuiolabile. Efer 
Imi , chericorre, ch’eforta, che prega; perche Venetia , ricuperando 
Rauenna, opponga d. argine alcorforapido de' nemici. Già fi liga 

Zi siena come non degno di confiderarfi da Prencipe grande; at- 
tendafi alla propria ficurezza; preferifcafilamicitia più antica , e 
più reni; Diaf tutto alla Chiefa; più nov fitardi à prender 
L Armi in caufa di Dio; il quale farà per porger [empre il fuo braccio 
achi con l'innocenza glis aunicina , e per now permetter, che raini 
mai chi (cura la prima pietra d'un'origine msracolofavameritan- — 
do , €5 ue infieme il miracolo co'l proprio Sangue. Fù dall fi, ela d 
vniuerfale del Configlio applaudito al fermone del Prencipe con pie- aßalir Ra- 
no confenfo, e deliberatofi di muouer larmi, egli primo iA fanor dell 
veftille con efemplariffimo zelo; follecitò pe da le proui Efarca. 
gioni; eilauori per grande armamento, e prefto fe ne compiacque in 
vn corpo di ottanta ben corredate Galee; arricchite di ciurme , e di bra- s'arma. 
ua milina, e in gran parte di quei gionani da fe medefimo efercitati . 
‘ Dauagli nondimeno da penfar molto Rauenna, prefidiata della più 

fortefoldatefca Longobarda, e da Ildebrando, nipotedel Rè, e Peren- 
dio Duca di Vicenza, giouani arditi, e di accreditato valore. Temea 
foura tutto, che, auuertiti del grande apparecchio , poteffero con pre- 
meditati appreftamenti farfi quafi, che inuincibili à foftenner'ogni af 
fedio, à rintuzzar'ogni affalto. Studiò in qualche parte d’addormen- 
tarli. Fece con ftratagema prudente publicar'vnavoce , che l’inftanze 
al Gouerno dell’Effarcarigertare fi foffero , e che quell’armamento ten- 
defle in Leuante a più lontani penfieri. Ridotte poi all'ordine, & à 
perfettione le cofe, pur per coglicril nemicoimpronifo, egli Prenct re zp 
pe, e Capo dell’armata iolfe di notte tempo dal Porto, e compatte. gecon l'ar- 
alle mura di Rauennasù P Alba; mentre ftauano fpenfierati, &immèr- mata. 
fiancor nel fonnoinemici. Qual tacitamente fmontatalamilitia,, 

vi fèfubito appoggiar la fcalata . Corrifpofèlo dall'altra parte. l’Effarca 
con alcuni collettitij foldati, nella Romagna raccolti: evifiattaccò 
vna forprefa crudele. Accorfero al primo inafpettato rumore digridi, 
ced’armi gliaggreffi; € con la folita intrepidezza, benche repentina- 
mente affaliti, non dimoftraronfi negl'impeti primi confufi al perico- 
lo. Tutti però non poterono inyn punto trouaruifi . Inermi, inva 
rie parti diffufi, fouraprefi; quei , che vi giunfèro à tempo, fecero mi- 
rabili proue di vn’oftinato de Mainoftri, ch’eran già faliti po 

che 
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che fi mouefle à contraftarli alcuno, altretanto vniti, ben’armati, e 
vuci Pe rifcinti di NG RI a Apa e rinuerfarono; foura i corpi morti, € 
wenna. Caduti calcaronlaftrada; prefero à forza la Città; vi vccifero Perendio 
726 trà vnnumero immenfo; feron prigione Ildebrando; el Doge, che 
n'era ftato il Capo, e il Direttore, fe ne ritornò alla Patria , trionfando 
delPreneipe caprivo, e dellagloria, rifuonante per tutto con trombe, 
&acclamationi feftofe. Attendena il Mondo dal Rè Luitprando, nel 
più eleuato della Corona, e nel più viuo dell’affetto colpito, rifenti- 
‘mento pari alla grauità dell’infulto , e alla barbarie del genio : ma con- 
tra l’efpectatione diuerfificò da fe fteffo, e fi refe à marauiglia fleffibile; 
prati Invece d'impugnarl’armi, fi difpofe à negotiarne la pace, nonfi fepps 
°° fe più fpinto dalla ragione, daltimore, ò dalla tenerezza verfo il Nipo- 
te. Dolcemente accordoffi in fomma, e in vn folo fi contentò dire- 
ftringeri Capitoli; che fù di reftituirgli liberamentei prigioni. Così 
terminò la Republica quefta guerra; diede. incremento alla Chiefa ; 
afficurò la Città; reftitui al Greco Impero il perduto: e con quefto he- 
roico fine principiò le glorie de’ fuoi Dori foura l'armate perfonal- 
mente imperanti. Ringratiolla il Pontefice con liete lagrime, e co- 
piofe benedittioni; ed è forza dire che, fe quelle d’vn padre poffedo- 
no dal Cielo virtù di profperar per Son figliuolo, quefte , che fu- 
ron difpenfate dalla mano non meno paterna, che di vn Vice Dio, im- 
mortalarono giuftamentele felicità, che già gode al Mondo; durabili 
foura ogn’altra, quefta Republica. Doueafi dall'obligato impero at- 
tendere in ricampenfa dimoftrationi Reali verlo Venetia, Madre, 
di tanto parto, ed egualmente verfo il Pontefice, Padre amorofo , 
che con la Santità del zelo , e degli offici lo hauea concepito . Ma 
in quel modo appunto , che vna pianta di mal'humore , coltivata 
con ftudio, e fatica, più ch’abbonda di frutti, è copiofa di trita 
LImpeaa- mercede; così Leone ratore felli guftar'iui à poco niente meno 
ingrato. al Pontefice amari, che alla Republica ingrati. Moltide' fuoi prede- 
ceffori, tolti già con diabolici penfieri dalla Chiefa Cattolica Roma- 
na, seranorilaffatamente abbandonati più volte àvite, e coftumi he- 
reticali, dannatiffimi; e deteftabile, ed abhorrito foura ogn'altro ap- 
preffo il Mondo Chriftiano vivendo allhora il nome del già Imperato- 
re.Coftante, fialecito., che non tranfcorriamo del tutto la fuabarbarie . 
Hauea pretefo finl’empio , trà laltre innumerabili fceleratezze, che, 
lo fteffo Pontefice Martino Primo , affentit doueffe à falfi dogmi ; © 
perche negoglielo , fello arreftarinRoma, condurloin catene à Co- 
tinopoli, e quivigli tolfelavita. N “i poi occafione di paffar'in 
Italia per combatteri Longobardi, tanto hauea rinegatalaFede, che, 
lafciati in buona pace gli acerrimi nemici, tutte rjuolfe le hoftilità con- 
traRoma; f gliolla delle cofe pretiofe svi commife prauità efecran- 
de ; nè potè Dio fofferirlo , poiche ritornando à Coftantino n COIL 

si rto 


LIBRO PRIMO. vw 


il furto facrilego , fù da’ foi, conforme al merito, tradito, ed vccifo. 
Cadeua dunque da molt’anni foura quell’Impero tremendo il caftigo; 
Nell’Italia quafi del tutto fpento da’ Re Longobardi; Nell’ Afia, & l 
anco nell'Africa; lacero, trafitto, ediuifo; e 1Saraceni, Barbari fan- %e»dette di 
guinarij, imbeuuti già ducent’anni auanti della legge del lor Profeta i Greci Im- 
Mahometto, sfogauano più che mai la loro barbarie contra le ftefle 99740" 
Greche Prouincie; prefagio funefto, e pur troppo aunerato dapoi,che 
doueffe quefta natione mefcolata , fotto l’Infegne ancor non nate Ot- 
tomane, fpiantarui da’ fondamenti la Monacia . Pur'àtantevifite,, 
edàtante parlate del Cielo, invece di ranuederfi peggiorando Leone, 
ofcurò di nuouo quel reggio» c'hauea Di vitimi Imperatori il vero 
lume riaperto. Ardì neltempofteflo , che per l'orationi del Pontefi- 
ce, cperl'armi Venete acquiftò Rauenna, corifpondereiniquamen- 
te,col darfi all'herefia negante il culto all’Imagini de Santi. Egli amara- jeee Si fa 
mente trangugiolla; procurò di farla riceuere ouunque eftendeua il 
comando; e cercòinogn’altra parte Chriftiana, con efortationi ; e 

lettere molto efficaci introdurla, e di annullar’il douuto Pontificale 
rifpetto. Pafsò ancora, trà gl’altri, a rentarne Venetia: ma ella co- cr t 
ftante, quantegli preuertito, ricusò il beneficio, e prefentòà Leone fico vene- 
inricambio, e rifpoftaquell’vnica medicina, che potea fantamente sis; ma fen- 
curarlo dalmorbo, efaluargli, conlofcudodella buona Fede, dalle °* cio 
infedeli hoftilità , il Dominio. Raccordogli. J merito recente della E rifpolta» 
Chiefa, edel Papacon effo lui; ciò, che hauea la Republica con®: 
tanta prontezza, affetto , e pericolo guadagnato all Imperiale gran- 
dezza; Che nell'occafioni tutte l haonh trouata della hefja pro- 
penfione: ma, quand'egli dalla Chiefa membro recifo, prefumeffe 

di ftaccar’ancor lei, effere nella fua [empre goduta indipendenza 
rifoluta non affentirgli spregarlo come amica, dirauuederfî, pentir- 
fene, e leggere ne' fuoi continui trauagli, e flagelli la grauità ` 

della colpa , e l'ira di Dioconcitata. Ma lacoftanza religio della 
Republica. come valfeà conferuar fe fteffa nella fua Padronanza, e nel 
fanto propofito, nulla potè per far ceder quell’anima oftinata dall’em- 

pia dottrina. 

Cofi co’ progreffi deltempo continuandole perditioni dell'anime, 
ede gli Stati egualmente; defolata in Italia la forza Greca, riprefero fa- 
cilmente i Longobardi Rauenna; fugarono di nuouo, ed eftinfero zongobardi 
per empre la poteftà dell’Effarca; ne più trovando impedimento al- Arg 
cuno, Roma principalmente era meta, e fegno de’loro colpi. Se pero 
in tal forma nifentia quell'Imperiale perfidia per inique manila pena 
douuta; era hoggimaitempo, che anche la biso Longobarda 
{ già trafcorfo il fegno del’ perdono ) doueffe peruenir purin Iralia al 
uo fine. Il fommo appuntodella fuainalzata grandezza facea crederla 
poco dal preparato tiroglicio lontana; folita permiflione del Co , 
quan 
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nd’è per punire gli huomini trifti, di portarli ad alto, perche. 
colti dalla fua deftra, maggiormente con effi il peccato ruini , 
ed horrido , e confpicuo più l’efempio apparendo , habbin'an- 
o pauentar maggiormente l’eccelfe Cime degli imminenti peri- 
coli. 

Più tollerare non può Stefano Pontefice O de d’Aftolfo,Rèe 
Longobardo, controdiRoma,eil Vicario di Chrifto; Evà penfando 
achiricorrere in tante afflittioni. Ala Tracia nò: doue l’Imperatorhe- 
retico communicato, noncredendo il mal di fe fteflo, meno accor- 
rere in difefa potea del Pontefice, che già oltraggiana, ed in cuinon 
credeua. Conofcea Venetia, fempre inalterabile nel filiale offe- 
quio verfo la Santiffima Sede : ma differente allhora nelle five ciuili 
conftitutioni. Già per guerre atroci tràl’Ifole contigue d’ Heraclea, e 
Hiefolo , era morto il Doge Hipato; altri Dogi dopo lui pur'interfetti, ò 
depofti: mutato in marca di maeftri de’ Caualieri il fupremo carat- 
tere, e poi ritornatolo in Ducea; bolliua in quei tempi la Città d’ 

753 ardenti inteftini diffidij; obligata di non ifcoftarfi punto dalla cura del 
cuor palpitante, nè perciò in congiuntura d’efferne dalla Santità fua 
ricercata. Intanto anfratto, non fapendo il Paftoredache parte git- 
tarft, vide à fuo folo rifugio la Francia. Vi hauca fatto poco prima, 
Gregorio Terzo predeceflore ricorfo, e ritrouatoui Carlo Martello, 
che nonRè: main figura, per incapacità del Rè, dirigeua lo Scettro, 

Il Pontefi- gli era occorfo di-por lo fteffo Aftolfo per qualche fpatio al douere . 

cevà inFrà x e e ee > e 
cia d Pipi- Gola dunque il Pontefice,prima con efpreffa efpeditione d’accreditato 
no, Miniftro, poi con la fteffa perfona, ricercò di aiuto Pipino, già fuc- 
ceduto à Carlo Padre nel Trono, ed vnto, e coronato il Réè. Inteneriffi 
Che viene Dea Maeftà; humiliò il zelo a tanta caufa, ed à tanta prefenza; vnì 
aeda g fubito, edefpedì contro ad Aftolfo in Italia grand'efercito; e per ma- 
fiolfo ins gnificar maggiormente la moffa, vi pafsò pur'egli alla tefta, etugò, ed 
Pauia.  affediò in momenti Aftolfo in Pauia, Reggia Longobarda. Dal perico- 
lo aftretto colui, cercò, già che più non potea conla forza, d’efimerfi 
Gli perdo- con promeffe inganneuoli; facili altretanto à tramarfi dalla perfidia, 
ash doi on dall’innocenza: e gli riufcì d’ottener dal Pontefice, e 
Afolfo ri. daPipinola pace, e'l perdono. Mail Rè dall'Italia partito appena, e- 
infusi. © fciolto Aftolfo dal timore dell’armi Francefi; empio, ch'entro al pe- 
= |. ricolo tutto promette, ed vfcito nulla attende: inferocito più che 
to" mai, à gli ftratij ritorna, depredando, ruinando, e piantando è 
doma. Roma, &al Pontefice tenace affedio. Volano àPipinogli auwifi, ed 
egli riviola in Italia; sloggia l’affedio da Roma; riaffedia Aftolfo in, 
Pauia, e, toltagli ogn’altra fperanza di faluezza, lo coftringe, perac- 
cordare l’implorata pace, à reftituire, non più con promeffe abiurate, 
e mancanti; ma con effetti efecutiui, tutto il mal tolto alla Chiefa . 
Morto qualch’anno dopo Aftolfo, e mancata con Bua 

cfi- 
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Defiderio, Duca della Toftana, edell’Iftria, affuntoRè, pero 

etiandio del Pontefice Paolo, fuccedutoal fratello , viffe anni dieci 

Prencipe quieto , e direligiofo rifpetto Cattolico. Pofcia cangiaro 

ilgenio , òdepoftalafintione , mofletantitrauagli , fparfe rante 

fiamme , e tanti incendij fufcitò contra il Pontefice Adriano Primo,  pefiderio 

Roma, eleCitrà della Chiefa , che finalmente Iddio volendo ince- ione 

nerir' il Regno Longobardo , fece , che fofle il fulmine vn Chriftia- e la chiefa. 

niffimoRè, e che’l fuo Vicariolo fcoccaffe , per far faper almondo, 

ch'era il caftigo del Cielo. Efpedì indiligenza il fanto Paftore perla. p;corfo det 

fteffa via de’ Predeceffori , qualificato Miniftro, e Nuncio à Carlo il Pontefice è 

Magno , figlio , e fucceffor di Pipino nel Regnodi Francia. Sifen- fr? ™* 

cl gran Rè da due vehementi aftettià commuouere; fomma Religio- 

ne; heroico inftinto di Gloria. Publicò immediate in Italia la guer- 

ra ; vivenneinperfona ; edabbattuto Defiderio in Campo aperto, che pur vie 

cacciò ancorlui , à fomiglianza d’Aftolfo, in Pauia, già di quei Re fog: soir ice 

gitiui ritirata ordinaria. Difaftrofo conobbe Carlo l'acquifto di quel- prato ius 

la Città , in cui tuttagera riftretta laforza , e lavirtà d’vn Regno, Pasia. 

ancorche ruinofo. Confumar'il tempo in vn folo attentato non ripu- 

tòbuon configlio; Fermo quiuitennel’affedio , erifolfe piantarne, 

molt’altri; principalmente à Verona , doues'era già ricoverato Adal- 

gifo , vnicorampollo del Rè anuerfario . Quel Prencipe repentina- 

mente affalito , fubito fidifperò di porer reggere alla difefa . Fuggì 

di nafcofto; abbandonòla Città; né feppe fo luogo trouar per HA 

uarfi , chelafempre nemicaGrecia. Allontanato, ch’eifù, n arrelè 

à Carlo incontinente Verona; Tuttele altre Cierà di Lombardia , {cof Snpera Ke- 

fe all’elempio, gli sinchinarono parimenti; &eicon vna mano rice- se altre cis. 

uendonele chiaui , rinunciò con l’altrale fue foggette alla Chiefa. So- 1è- 

lo Pauia rimanea per anco à i perfetto il trionfo , entro á 

cuirifiedendo il Re, potea, nonfradicato, produrfempre nuoui of- 

fenfiui germogli. Già fei mefi eran fcorfi del piantato affedio; già perti- 

naci li difenfori,quanto ftrettamente anguftiati, lungo, incerto prote- 

ftauanl'euento;e già Carlo vedendolo tale fe non togliea loro il modo, 

perla via del Tefino di prouigioni abbondanti, ricorfe a Veneti, con? 

vnica manoà benedirgli la Gloria , ecom’vnichele forze loro nauali 

in Italia ad vna tanta occorrenza.Quì mandò vn fuo primo Miniftro;Il | 

qual giunto , e introdotto al Doge ,c al Configlio , prefentò le creden- Mare 7- 

tiali; efpreffe conviui fentimenti il defiderio Francefe, e pregò l'elpe- netia per 

ditione di buon neruo d’Armata nel Pò . Fù preftata quella purgata, 4°- 

maturità , checonueniafiall’vfficio , eadvnpaffo , il maggiore dì 

quefti prudenti Configli; e flurtuando gli animi trà varie contendenti 

ragioni. Dura cofa, co medefimifentimenti( ancor'efpre/s1) parea, 

che doueffe Venetia Aa a’ Longobardi contraria,e nemica; Oratione in 

daloro(trattone qualche attentato ne’ primi principy) non contefa 0r» 
G 2 MAI; 
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mai ; con fincerealleanze fempre abbracciata ; più volte con 
rica d'accordato Impero aggrandita; Etefsi maltrattati al- 
‘incontro, infranta loro la pace; ti le Città; tagliati a pez- 
zii Prefidy s‘vecifi iprinci ali Comandanti, e fatto fino prigione il 
Nipote prediletto ds quel Rè. Ducent anni, adduceanfi,effer corff, 
che hboramat regnananpermanenti nell'Italia,nationali,e non più 
forefttert. Finird'effirparli, per introdurui i Francefi, nuoui, e co- 
mofciuti rante en acerto male per vn ben'efitante;pe- 
rigliofe [empre le mutationi degli Stati vicini ;nèmaipoterfigran 
mole muonere dal luogo fuo, che reni non muoua, oche pur non 
crolli laprofsima, econcatenata . Invece però di difunirfi da’ Lon- 
gobardi , e ruinare , richiederfi piu toffo vn reciproco appoggio 
per conferuaruifi vniti. Laneutralità s'vfi almeno, ficura di non 
perdere svinca calce . Cadenti, non peranco caduti, poter colo- 
ro vn giorno con le vicende del mondo ri A ta . Confiderarfi in 
fomma, quand'anche Defideriotramonti in Pauia, trouarfi tl fi- 
glio Adalgifo in Oriente, guerriero p hal capace; eche non 
farà mai per dimenticar quell'ingiuria, che, invece d'vn'aufilia- 
riapietà, haura crudelmente il Padre, el Regno fuo asian ) 
Quefte, ed altre molte ragioni ampiamente difcorfe, nulla poterono, 
benche di grauiffimo pefo, rattenere il genio religiofo Veneto di po- 
{por fempre all’intereffe miftoui del Pontefice,e della Chiefa, ogni pro- 
rio riguardo. Parti confolato d’vna pronta difpofitione in rifpofta il 
rancele Miniftro; portolla con effo lui al fuo Rè, che niente meno tra- 
uagliaua la Città con forme hoftili , che fe medefimo con dure fperan- 
ze, e dalla Republica in breui giorni ben’ infieme accoppiati venticin- 
Gioenni cal QUE ZrOMi Vafcelli, vi montò Comandante fupremo Gioanni Galbuio, 
baio Gene- figlio di Mauritio Doge: ma Doge di quei tempi agitato per l'infinite 
ral del) 47 furenationi dell’Ifole conuicine. Inoltroffi l’ardito giowine à diritto 
li: camino conl’armatain Pò ; penetrò d’indi nel Tefino; auuicinoffià 
VànelTefi Pania, & à quel canto, doue bagnauala il fiume, piantouui pur’effo l- 
pa affedio. Tolto, che fù in tal modoalla Città l’vnico refpiro, per cui fi 
 vifedisa» nodriade’ neceffari] fouuegni , trouoffi ridotta in breue àgli da am 
i eb esliPa Keliti. Conuenneà pocoà poco il.Rè Defiderio domar’ ıl coftante ri- 
| gorecon lo ftringente bifogno; Finalmente s'inchinò alla fortuna;rila- 
Erè prefas (CIÒ Allarme alla difcrettione del vincitore la Corona intera Logobar- 
e’! Rè De- da,e Carlo, fattolo prigione, quando andò in Francia feco il conduffe, e 
fiderio. colàviffiuto poch’anbi l’infelice , toccogli, terminato giàil Regno, di 
terminar ancoigiorni. Così domatore , e Signore dituttal’Italia il 
slanda car. FaNCO RÈ, fi pretefe dal merito di quefta Patria, egualmente domato. 
lo Minifro Inuiò quì perfona efpreffa à renderle gra copiofe ; à proteftarle il 
àringranar debito:; eà dichiararfi di riconofcer da lei la padronanza d’vn Re- 
i RP eno, che potea, fenza il fauore dell'armi fue, conladilatione, cagio- 
ne 
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-ne fempre di nuovi accidenti,dalle mani fuggirgli, ancorcheafferrato. 
Si fentì poi chiamatoalla cura del proprio Impero in Parigi; e douen- 
«do andarfene, lafciò quì nell'Italia fupremo Comandante il figlio Pip 
no, ilqual fù fempre trattato da quefto Publico con dimoftrationi vi- P47 
ue,e continue di grande affetto. Rimafto il Pontefice parimenti folle- feis Coma. 
uato dalla tirannide a) , non fù tardo à conofcere il merito ur 
pieno concorfoui etiandio della Republica. Lo aggiunfeà tanv'aleri 
verfo la Chiefa di fua gran pietà; fi degnò ringratiarla; ne immortalò la. 
«memoria,fregiando l’Ifola di Riuoalto della dignità Epifcopale,che poi pèfcouo ins 
-al Patriarcato prefente innalzoffi ; E quefti Padri, ftimando giufto an- Rivealto. 
‘ch’eglino di retribuire Gioanni Galbaio, ftato il direttore della grande 
Imprefa, adatarono all'infigne feruigio infigne la ricompenfa; lo coro- 
narono Compagno del Padre nella fteffa Ducea, e confolarono in tal 
guifa il merito inlui, gli altrieccitando all’efempio. | 
.  Cosìdiftraniera in ftraniera natione cadendo ferual’Italia, già Im- — 
peratrice di tutto il Mondo, chiaro diftinguefi nella varietà di tanti capaio e 
‘accidenti, che non v’è fermezza quaggiù; e che il Dominio della Terra letto capa 
non è altrimenti, che in Mare vn Nocchiero continuo , foggetto fem- Casi: 
pre al Naufragio. Ciò ficomprefe nel Re Defiderio, ma più ancor do- 
po in Adalgifo fuo figlio. Fuggì coftui,c per faluarfi dalle ruine del pro- 
prio Regno Italiano non baftò, cheà ludibrio maggiore conuenife, 
ricorrere in quella Grecia , à cuilo ftipite fuo Longobardo già tolto 
hauealo . Colà fi trouò infieme co’l Greco Imperatore, ambi priui, & 
ambi egualmente bramofi di ricuperar’il perduto. Affiftito di buone, 
forze riuenne in Italia; vi ritentò la Fortuna; ma,fe ben volubile cofteî, 
non effendo facile àcangiarfi nel male , nè meno àlui fi cangiò; Fello ` 
morir combattendo, per viuer Signore; Con la fua morte s’eftinfe l’vl- i 
timo lume di quella Profapia , e Carlo perciò ritornando più volte in © qgagy 
Italia à raccoglier’ altri frutti delle glorie feminate, fù pofcia in Francia ritornato in 
dal Pontefice andatoui coronato di tutto l’Impero. Or mentre la Bea- ridi 
titudine Suagià liberata d? Longobardi , fperaua di goder pur va 
giorno della Celefte gratia,ecco à inforger nuoui accideti,sempij ancor yp, AA 
più de’ paffati, che porfero alla fteffa Maeftà nouella occafione di Francia co- 
raddoppiarfene il merito. Sacrileghi Cittadini di Roma,in vece di riue- "one Car'o. 
tir più degli altri,come più vicini,le Apoftoliche benedittioni,incrude- 
lirono con barbari ecceffi contro al Vicario di Chrifto , caricandolo di 
ferite, e imprigionandolo, e priuandolo dellaluce degliocchi. Allhora £ priuato 
pe bendirfi,che riueriffe il Mondo vn gran miracolo nel fuo Paftore . in Roma de 
Dafe fteffe gli fi faldaronle piaghe;Racquiftò la vifta;Fuggì di Carcere, $” occhi. 
pai Monti, e Carlo intefa la crudel barbarie,feco fi ricondufle in Ita- fugge, e và 
iaàdeprimer’i perfidi,nella T csi laviadel Friuli, i" frane, 
cregalmenteincontrato,e trattato dal Doge,riproteftòdi nuouo il flo nuono ins ` 
debito à quefta Patria perle affiftenze godute, &adefle vna gontan remi 
egi ` 
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RIAPRE de’ già confeguiti Trionfi fi compiacque nuovamente diattribuire,. 
facrileghi , Giunto à Roma, voleua quiui con feuera, e gratta mano punire gli ini- 
x coronato FMI! Santo Padre non vi acconfentì;gli baftò il peccatore pentito, 
di nuouo in © rimeffo nel buon fentièro,e finito con ciò Carlo di perfettionarle fue 
Roms.  glorie,e ancor fattofi dichiarar’,e coronar dalla Beacitudine fua Impera- 

tore, fi riconduffe in Francia poi, lafciando in Italia quefta volta Pipino 
con titolo ,e comando Reale. 

g partese _ PArue grane a' popoli Greci di fentir'inghirlandato ilgranRèdell’ 
lucia Pipi- Occidentale Corona, e niente meno viuendo gelofi di fegrete intelli- 
pr pE genze,ch’ei tenea con Irene,già moglie di Leone, e Madre di Coftanti- 
Italia. nO Imperatore depofto, la fcacciarono furiofamente dal Trono;ch'ella 

reggca,fe ben femmina,ed acclamaronui vn Greco di nome Niceforo, 

Niceforo e- Iimomo di fommavirtù, e di ftimata efperienza. Salito all'Impero co- 

tetro imco- ftui, non mancò al concetto; diè fubito il penfiero, e lamano à grandi 

(ei de apparecchi; e già principiauanfiad alleftire da lui, e da Carlo, l’Armate, 

quado vifù trà di mezzo 7 bollori chi sinterpofe;che vi aprì l’aditosche 

Leah Pace vintrodufle il maneggio,e reftò conchiufa quella memorabil pace,che 

E fi divido. l'Impero in due parti diuife; à Carlo affegnando l Occidente; l'Oriente 

patita à Niceforo : e lafciando pur fola Venetia noncomprefa in alcuna linea 
netia nons de’ fegnati confini nella fùa independente Maeftà. 

sd Mal’alto dominio di quefta Patria,rifpettato dalla diuifione di tutto 

| il Mondo, reftò per le difcordie,ancor'ardenti ne'fuoiCittadini,adom- 

brato,edefpofto al pericolo-Trà frequenti rivolte, vccifioni,fmantella- 

menti d’Ifole,depreffioni, variationi di Dogi; due fratelli di torbidi fpi- 

riti,e di gagliardo potere, Fortunato Patriarca diGrado, & Obelerio 

807 Tribuno di Malamocco;inimici fieri de’ Mauritij Dogi, Padrese figlio , 

rogbclerio ritiraronfi dalla Città,fooperti colpeuoli di rumulti,e congiure fattiofe . 

feaccia i Tanto però coferuarono grande in Venetia la forza delle lor’ adheren- 

bet} papi ze,che poterono abfenti ritornarui; far’ abfentar’ in lor vece i Dogi me- 

finto, © defimi; occupar’Obelerio violentemente la fede; torfi per Doge Com- 

pagno , Beato fuo terzo fratello; e reftituir Fortunato alla carica di Pa- 

triarca . Non v'è al Mondocofa, che maggiormente aguzzi l’eftraneo 

Pipino pen- ferro,del ciuile infanguinatofi di fe fteffo. L’occafione, in cui femprel- 

sinti pe. ambitiofo tien fifo locchio,eccitò Pipino, Rè d’Italia, à ingordo appe- 

nesia, titod’infignorirfi diquefta Città, ed'aggiunger’effaetiandio à tutto l'- 

intero della Prouincia, da lui dominata. Era, perfarlo, neceffario il pre- 

tefto, fenza cui, rompendola pace con Prencipe amico, e divna tanta 

benemerenza recente, troppo fivedea caricato di giufti rimproueri. 

Sapendo peròl’antica corrifpondente amiftà trà la Republica, el'Im- 

pero Greco, à cui pur’anco afpiraua di rapir ja Dalmatia , toccatagli in 

parte nel diuifo Impero, pensò ferir con vn fol colpo in due parti. Fece, 

the Fortunato Patriarca, dipendente già fùo per fawori hauuti dal Pa- 

drein Francia , ricorfoui ne’ fuoi crauagli, ricercaffe Venetia peri 

col- 
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colleganza. Se vi affentiua; ftaccata dal Greco; reftata fola, e fenz? 
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appoggio, diflegnaua ben prefto di farla fuapreda; e non affenten- inlega con- 
doui, pretendea, fprezzato, che allhora Lai à baftanza giuftifi- #14: Greco 
u 


cata la cagione del fuo difgufto, e del fuo mouimento. Scoper- 
tofi al primo tocco l’artificio dalla prudente Republica , fi vole 
allo ftudio di protrahere il tempo: benefitio nelle anguftie, e fpetial- 
mente nelle politiche il maggiore; benche Obelerio Doge s'affaticaffe 
fortemente di fauorir'il Francefe. Gli rifpofe con termini generali. 
Di ftima , di volonta lati k a nelle cofe pofsibiliz del tempo inop- 
portuno all'horad'intraprender l'armi; delle necefsità della Repu- 
blica direfpirar vn giorno da lunghi trawagli ; e di vn'ardente de- 
fiderio di poter vn di , rinfrancata, mesta bendi fe fteffa, e de’ 
Prencipi amici. Quì nè pur fermaronfi le cautele della fapienza politi- 
ca. A Carlo,ch’erain Germania,die ragguaglio con efpreffa Ambafciata. 
Dell'inftanza del figlio; delle fele compatibili anguftie s delle pro- 
ue contribuite fincere ne’ bifogni ne Coronae pregollo à 
render con l’autoreuol comando perfuafo1l Figlio di tante ragioni . 
A Niceforo in Grecia, con cui vertiua communela caufa, fcriffe l'in- 
tero poi del negotio. Corfiderò l'inffanza , € A Sai Francefè; 
“a l'affetto antico; i sl fe di far tutto per ifchermirfi da impe- 

gni; econchiufe; che la negatina à Pipino, efsendo lo ftefso, che la 
guerra intimata 4®vn Rè d'Italia, e a vn’Imperatore dell'Occiden- 
te; era perciò altretanto grande il bifogno di forze ‚quanto immen- 
fo il pericolo,ed importante il merito della epublica, quando per 
non ifcoftarfi dalui, fi foffe gittata nel mezzo di tanta voraggine . 
Carlo, con efpreffioni di Prencipe giufto , ne confefsò la ragione eri- 
confermò il fuo debito con proferte di vn'ottimavolontà. Niceforo 
ringratiò 1fentimenti, e con larghe promeffe rincuorò la coftanza, e 
l’amore. MaPipino, rilenando genc concettil’animo de’ Vene- 
ti Configli sì fortemente infiftè , che'fù coftrettala Republica , fenza 
maggior'indugio à douerfene dichiarare in pofitiva maniera . Era ogni 
paflo vn’inciampo, e poteano ben dirfi piantati nel feno Publico que’ 
due gran fcogli, fe à qualunque parte volgendofi, incuitabilmente, 
rompeua. Più che lampeggiaua 1A virtù del Configlio, più feruiua il 
lume de’ lampi prudenti a dimoftrar’all’occhio l'horridezza de’ flutti 
entro à vn tempeftofo pericolo. Vedena ogn’vno, che, affentendofi 
alla Legacon Pipino , duenia la Republica qual picciol fiume, il qual 
portandofi all'Oceano in tributo, appena ventra, evi fi mifchia, che 
fe nevien’afforbito, nè più refta di lui trà quell’ampiezze memoria, 
ò veftigio. Conofceafi pur troppo, ch'ella collegandofi feco, e con 
l’aiuto filo prendendo colui la aliante: faceafi miniftra della fua. 
propria ruina; fi‘alienaua da fe medefima la libertà; prefcriveafi per 
affediato confine le fue fole Lagune; abbandonaua l'antica amici- 
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tia; ingannaua, tradiua Ja Grecia; troncaua la confluenza de’ mer- 
cantili negotij; rompeuail filo al corfo di quelle ricchezze, c'hancan 
ià da quella parte aggrandito il Dominio, ed arricchitolo con tanti 
ei Rimaneua ın fomma, fenza più fapere à chiricorrer, fola, 
e preda riferbata all’arbitrio difpotico, eingordo nemico. Effetto all’ 
incontro niente meno difaftrofo le fouraftaua , fempre che à Pipi- 
no l'alleanza negata, & egli, rotti, o fuperati gli argini, foffe nelle, ` 
ne penetrato inondando, per lo che fi dicea grauemente,. 
Mal confidarfi la Patria,di poter (ola contro all'armi Francesi far 
piùdi tutta vn ltalia, già prefa; già (potea dirsi) foggiogata daeffe 
in momenti. Senza che si muowa Pipino hauer horamaiconle forze, 
e co'l Dominio lungi, e d’intorno piantato l'affedio , e circonuallata 
Venetia. Padrone de Fiumi , e d’ogn’altro luogo; tener la punta del- 
la (pada così vicina alle viftere , che fà în tia balia d'immerger- 
la, niente che più la [þinga sò l’ananzi. Lontano l'Impero d'Orsen- 
te slo fteffo eforto poter feguire sche nonfoccorra, oche il (dccorfo 4 
tempo non venga. Quand’anco opportuno giungefse, [aper Dioin 
qual forma , per qualtempo,e con qual’affetto,e pensiero. Effer va- 
riabili le difpositioni de Prencipi,come la [torza del Camaleonte,ad 
ogni prefentatocolore de’ loro nterefsi. Ss guardafse bene, prima d’ 
impegnarci il piedi; e si A ercerto,ch' ogni propositione dipa- 
ce,che da Pipinariceueffe Niceforo, pene abbracciarla fen- 
Zapunto riflettere, per poner fe ftefso alcoperto, di laftiar ogn'ale 
tro [coperto ,ed efpoftose col male altrui prefente cp il [uo pro- 
io almeno. Trà quefte,ed altre ponderate ragioni, dopo opan 
anhelato fottoil rigoreditanta materia, fi decretò (benche Obelerio 
a Dogecon laforzafua ; ede’ feguaci pur continuafle apertamente à fa- 
ta linfan. UOT di Pipino ) dir in ogni modo l’inftanza, con fpiegatura, e 
za. dolcezzatale però, ch'ogni poco luogo, riferuato alla ragione nel di lui 
cuore, più che contento il rendeffe. Mal’ambitione del Dominio è 
-«com'yn fuocoin legno verde, ch’eshalando il fumo, non cosìfacil- 
‘mente trouala luce. Fece all’auuifo immediate Pipino in fe fteflo vn- 
miftocrudele d'ira, di forza, e di peffima volontà, ‘già nodrita, e inti- 
intima la mòlaguerra. Inhorridifce algran cafo ilfolo racconto. Venetia de- 
tobla bole; fola; viita, percosìdir, dalle fafcie ; illanguidita da’ proprij hu- 
mori agitati, e fconuolti, trouafi à gemere fotto il pefo diyn mezzo 
Mondo tutt'armi, e pur non ne perde ilcoraggio . Efpedifce à Nice- 
foro, perche con poderofà, ecelere armata v'accorra; follecitai ripa- 
ri a lidi; armaiForti alle bocche de’ Fiumi; apprefta nauilij; ordina. , 
riparte le proprie militie, e niente omette di tempo, e di ftudio in tan- 
taoccafione, Òdifoprauuiuer gloriofa, ò non fenza gloria morne. 
Era giunto intanto f’auuifo de’ primi fofpetti à Niceforo, e fentita, 
coluivicina, cosìla Dalmatia , come Venetia ad effer'inuafe, fpinfe, 
in 
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inIcaliavn'Armata nauale, diuifain due corpi; lego diretto nell’ ae eoria 


a Dalmatia Je à pedag ra 


Comparueroqueftarmi molto prima, chele alpettaffe, e chevi foffe 
pripaao Pipino. Souraprefo, e mancatogli ancora il Doge Obele» 


miere infiftenze di lega. Poteuain vero mutar'il Gouernola già fofte- uoue inf. 
nuta coftanza in altretanta facilità di non penfare, cheal proprioin=f da 


nondimeno, troppo radicata ne'l petto Veneto lalealtà, perche oga’ l 
tempo più 


to poderofo terreftte; Vi apal il feno al mare poco lontano per gra Id” Preparami 





tia quelliazta, che già effendoui, non douea partire, e non potea, 
pai giungéète ; fe non tarda. Simaneggiò alla fine l'vitimo di tuttala. 
forza; e di tutto il Configlio, nè addietro laftiofli diligenza , © difpen- 
dio ; in congiuntura , che il rifparmio potea erbarfi è ruina, c più Si 
HUE j i dle i ` i c i 


ji è 
~ 
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che à proprio commodo, per preda più ricca al nemico. L’impeto 
primo Francefe, dopo qualche fcorreria nella Dalmatia, quìfcoccò 
Pinea contró à Brondolo; Caftello munito àrecipientedifefa: manon ba 
die" ftanteà guardarfi da virefercito tratto dal fiore di tuttal’Italia. Venne 
foftenuto però com ardita virtù ;e fe dopo lungo contrafto fù sforzatoà 
efpugne, CEdEtE, non fù però fenza molta eftufione di fangue contrario. Efpu- 
Con biog- gnato Brondolo ; foggiacque alla medefima forte Chioggia, Paleftrina, 
gere Albiola,e fino quefti Lidi vicini,con ftrage crudele de’ popoli; guafti, & 
tbiola, incendi; lagrimabili di tutto il Paefe. Non può negarfi, cheadvn tan- 
to approffimato eccidio non fi turbaffe molto la Republica; eche, ra- 
dunato il Configlio, non vi foffe ral'vno meno intrepido, che non.efag- 
geraffe contro ad vna,più tofto oftinata, che prudente vira: Si diceva. 
mpulfi , e Che più attenderfi,che Farmi di Pipino in mezzo al petto:Che piùre- 
ragioni per ftar.divita, à chi tienegiàraccolti [oura l'eftremità delle labra l'al. 
ul timo de’ (tuoi refpiri? Che più vantarfi di libertà indipendente, fè ho- 
= ramai pende à diftrettione d'ogni cenno F uu la feruitù? E fè 
sia ffringono lecatene inmodo; che l'affaticarfi per vftivne;ferue à 
legarfèle più fortemente d’intornos e arifentir più tormentofa , e più 
tenace la durezs&a de’ ferri se de’ nodi ? Mop appena Pipino a Un 

primopa/fo, trouarfi giunto alla meta di tutto il camiño, Con 
| Foptèkze, eco Porti già perduti, non reftar più alla Republica, 
. cheil'folorecinto di poche aperte I[olette; ‘dè altro terreho per cami 
peggitrui fopra; chè le fole paludi, Effetlandabile l'intrepide. 
La fittthe può ricentre dalla fperanza vigore: ma /penta_que- 
fia; diuerfi per legge di natura difanimar'ancor guella: Chiufi 
d'anguftie; aperti a' danni; deboli à fronte d'armi fortif3ime vit- 
trici, chi prudente rioncede temerario fi perde , Rimettafi altem- 
po lacerbità, segli è folo , che può maturarla; firicena per hora 
lalegge , che adi i sl i St renda å patti, che ancora il pat- 
to in guef occafion è libertà e[ercitata; nefzano e/sendo più fog- 
etto del'prefoi. nè tonditione piu infelice ritrodandofi di chi nonè . 
uerianò calivehementi motini conftrettigli animi a vincoli della, 
i neceffità pur troppo Itringente, fe altra Città, che Venetia fofle itara 
l’affalità ; ma nata , € fabricata fotto gli aufpici) perpetui d’immurta» 
ei bile Piotiidenza; non pericolo, nè apprenfione vi fù bafteinoleà va- 
` riailasO crollarla. Tronco, e caduto qualunque partito , e penfiero d’ 
arrenderfì ; anche per efficace perfuafione d'Angelo Participatio ,ò Ba: 
doaro, Tribuno allhora, che fù poi Doge; tutto il Configlio fi rifolfe 
à matürar que’ modi, che in ogni incontro; benchedifperato ; par che 
non difperi mai la coftante virti. pra Maioro , fituato più lungi 
in mare da dou'è al prefente. S'eftendenano i Lidi, proportionata- 
mente più al di fuoti;  Qnd’egli più efpofto alle nemiche. incurfioni : 
e più incapaccà difenderfi, ho perder l'animo, e'ltermpo ; fpecu- 

á arne 
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larnele forme, congetturate impoffibili. Fù perciò deliberato di ab: 
bandonarlo, e di ridur’, e riftringer tuttele forze , le facoltà douitiofe,, 
lefamiglie molte, e la fteffa fede del Prencipato , colà rifiedutani fino à 
ueltempo, nell’Ifola di Riuoalto , più internata trà queftelagune, e 
dimina gimenti di molti Canali, quafiantemurali laberinti, circon- 
data. Fattaquiui Venetia forte, quanto vnita più, ` pd à delu- 
derin qualche parte la confidenza , già: concepita da Pipino, di confe+, 
ir preftola pinta dell’imprefa, comefelicemente. haucala finlà con- 
die Egliperò, conl’vfo de’ grandi, à mifura degli oftacoli crefcen- 
doinfierezza, sauuanzò con l'armataal Porto di Albiola, già prefa; 
dirimpetto lì, dowhora giace il nuouo Malamocco. Quiwiforto, e — 
molte militie fura i Lidi sbarcate, diuisò gli ordini più terribili di Zf si 
erra edifame. Nel ponderar' fiti, gran penfiero gli diede il mare, di. 
cheofferuò interrotto, e tramifchiato do redetti Canali, fabricatiui 
dalla natura per deluder l’arte, e difficili à folcarfi affai più, che à fcalar” 
alte muraglie di forti Città. Appreffolafua perfona, efoura l’armata. 
tenea molti efperimentati nocchieri, e molti infieme fùdditi di Mala- 
moccoabbandonato , pratici de’ luoghi , e al vincitore humiliati. Chia- confulta 
mò tutti à. confulta, e ventilato il modo per auanzatfi con l'armata più / - 
à dentro in Venetia, e contral’Ifola di Riuoalto ; dopò varij fenfi, lun- 
gamente difcuffi, reftarono deliberate due cofe; l'vnadi gittar gran, su 
ponte in forma dizattera ( è quefta vna fpatiofa machina piena di con- fabricar 
catenat legni, andantiinfùperficie sul'acque ;) laqualnon fondan- »me zarte, 
do,come i Vafcelli; ma foftenendofi à galla, poteffe, caricatoui, auuiar- "* 
fiagiatamente l'efercitoà sbarcar foura l’Ifole, càdar l'vitima mano 
all'imprefa. L'altra, difarfcelta delle più leggiere naui, e barche pic- 
cole di piano fondo , per auuanzarle anch’efle armate, findoie le per- 
mettefle la nauigatione, à fpalleggio dell’efercito, ezattera andante. 
Aquefti apparati graui; elettafi fa morte i Veneti, come affai meno 
eked lavita feruil’, efoggetta; invecedi pauentarcon la com- 
bactutafperanza, più lor fi accrebbero gli {piriti di grand’arditezza in 
difenderfi. Già ftaua gran numero di Vafcelli, e barche armate à Ri- spprefia- 
uoalto appreftate. Gias'erano inteftati i Canali con pietre, elegni af- mensi de 
fondati per impedire itranfiti. Già ogn’vno della Città valeuoleà trae- "°°°" 
tar Parmi, veftitele, tencuafi alleftito conta perfona, ecolcuore; © 
giàdifpofte, e diftribuite Je cofe con tutti gli otdinimilitarmente per- 
mefliad vna Ifolata Città, fremewa il popolo, più auido d'affalire , che» 
ps di venir’affalito . Primadi tutto fi ricorfè à Dio, fentiero infalli- 
ile; Siefpofela Maeftà dell’Altifimo pertutte le Chiefe; innalzaron- 
fi preghiere al Cielo, e conlagrime à terra cadenti, procuraronol’ani- 
me di commuouere il patrocinio dell’onnipotenza Diuina. Purifica-. 
tifi tutti di fimil guifa, fi propofe nel Confighio, ò d'attendere il nemico, 
ò dicondurfi ad affalirlo dowera. Parue dallo e Santo ilveroin- 
: 2 sen 


28 DE FATTI VENETI. 


tendimento influito, che paffar fidoueffe in ogni modo è prefentar” 
j peri à Pipino la pia cinvece di attenderlo quì , colpir lui fouraprefo, 
estroalue- mentr'egli di fouraprender credea. Angelo Participatio, ò Badoa- 
"ro, Tribunogiàdetto, vnode' principali direttori dell’imprefà, di- 
fpofe con buon'ordine i legni; deftinò per antiguardia le barche ar- 

mate, ciVafcelli minuti; percorpo della battaglia le naui, ele Gå- 

lee più go affodate infieme, e prima di falpar l’ancore così parlò, 
Queffta Veneti sè l’occafione se l'hora deftinata , ò di vincer per fem» 

pre liberi , òdi morir per [empre gloriofi, (enza compenfà à liber» 

tà, che già (pira. Stodubbiofo , chi di noi fi apparecchi pità felice 
fortuna: fea quelli, che nell'imminente battaglia foprauuineran» 

no, ò fè a gli altri; cuitoccherà per la Patria di terminar'i [uoi 

Ovatione è giorni .. Pare , chene conflitti gr maggiore [empre fia rifer- 

a 


Aapa mata di chi muore , perla perdita della vita, pe'lmerito d'hauerla fa- 
uo. grificata , e [oura tutto per larinomanza che laftiano [empre vi 


uai morti, di hauer generofamente pugnato. Ma inqueft'anfrat- 
to, in cui è certifssmo , che debba combatter ogn vno, cd è neceffario, 
ò morir tutti , 0 foprawwinere alla libertà , dial nonv'è di glo- 
ria dalla morte ala vita. Rincuorateni , Comp agni a' miei dettn la 
vittoria ad ogni modo è ficura per noi ,feguane, che fi voglia, E° cer- 
ta, fe battiamo il nemico; niente minore, fe tutti moriama [oura 
F Altare della Patria fuenati. Quando non refti vino nelle mani 
Franche alcuno di noi: qual fara la libertà, che ci haurà tolto, fè 
ià tutti liberi faremo (pirati? Qual foggettione potrà vantar di 
Voui „[e mortiiCittadini , non fara piu Città? Qual farà il fuo 
comando, fe non potrà pls s che foura cadaueri, e fe non fa- 
rala fa vittoria che d'una poca , e nuda polue ? Ma cio non aner- 
rà. Vinceremo foprausinendo; gloriofi i viui di hauer'efsi con la 
vita conferuata , e perpetuata la liberta della Republica se gli eftin- 
ti ,d'hauerlaconla morte immortalata. Refifferemo, ancorche fo- 
li scontra vn Impero scd va nemico fin hora invincibile. Egliquan- 
do fu giufo impero; vinfe , quando combattè per la C hit seper la 
Fede. Hora Shogliato i di quell'armi di pieta, e di giuffatia , nonne 
potrà {pogliar noi, che le veffiamo. Non potrà [oura di noi trion- 
fare conrotta fede. Nonmacchiera d'alcun neo la purità di quef? 
acque , Nontingerà in [omma del [angue nofiro quell'armi , che gli 
babbiamo noi col [angue medefimo illuftrate alle glorie. A cali 
eftreme voci gli vniverfali gridi eleuaronfi al Cielo, più contuono di 
ringratiamento di ottenuta vittoria , chedi preghiera per confeguirla; 
canta fù la fiducianel Diuino aiuto; etanto; fciolta da Riuoalro l'ar- 
mata ,s'incaminò coraggiofa, & ardente contra il nemico. Moffolut 
ancora foura la già detta zattera da Malamocco con lo fpalleggio de 
etti 
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detti Vafcelli,c imbarcato ,e compartitoui l’efercito, s'era dì già avaris 
zato nel Canale, che fin d’allhara conferua il nome di Canal’Ortfano; 


perlo gran numero de' morti, ch’entro vi reftarono dal gran conflit- 
to. Quiui, incontratefi  azzuftaronfi l’armate, eguali di valore , dife» 


de,e in quefta parità lunga pezza vi fi mantenne c. Granco: 
raggio a Fearic 1 appreftaua la perfona prefente ETRA, © l'habituato 
coftume, quafidiuenuto fortuna in efi, di vincerfempre. Non minot 
re influitalo ne' Veneti l’eccidio generale fouraftante delle Cafe. 
de’figli, dellefoftanze, e ditueta la Patria infieme. Perciò feguitana- 
nole atrocità inuiperite, ed horamai vedevafi manifefto, che lacon- 
tinuation del flagello intimaua ben rofto l'intera perditione degli vni,e 
degli altri egualmente. Vififrappofel’annipotenza Diuina, e fù gran» 
d'opera della fua mano, che aprì alcun lume in fauor de’ Veneti, edà 
momenti l’accrebbe in euidente vantaggio ; il lor valore non mai 
cedendo, né ceffando mail'agilità delle barche, edaltrilegni piccioli, 
che hor dall’vna, edhor dall’altra parte oftendevan girando. L’ Auuer- 
fario all’incontro , non pratico degli ftagni, e divenuto immobile per 
l’inefperienza, e per la pigritia del Ponte, conueniua quafi che fer- 
aia, difcretionede’colpi. Due accidenti pofcia inodero à finir di 
dividere quelle horridezze. Calaronol’acque, che portarono con la 
fecondale noftre groffe nauiadvrtar l'altre, e reprimerle; Ed eleuof 
fivn'aria così gagliarda, che battendo, e ribattendo trà fe fteffo il Pon- 
te, ele percoffe de’ Vaftellicon granvehemenza fcuotendolo, final- 
mente difcio]tifi da molte parti ilegami, ele funi, e difunite , ed allar- 
gate le travi; sala gente, che cade fotto fepolta, eperl’altra, che fù 
trucidata di fopra, terminò Fefito, quafi con total diftruttione de’ 
fieri nemici. Il numero de’ morti, e de’ prigioni fù grande; pochi, 
fuggirono; molti vafcelli rimafero in preda 5 hebbe per gran miracolo 
Pipino à faluarfi; e il funefto, e tremendo conflitto, con vn perpetuo 
giudicio in fauor diquefta Patria decife. di fùlagran vittoria, 
ch’'eternò coninfigne trofeo l'alto Dominio alla Veneta Republica, ; 
ch'empiè di gloria con l'anime fpirate l’Augufto Veffillo; eche de’ le- 
gni, e de’ corpi nemici fabricò quell’argine di libertà, che tuctauia ft 
vede conferuarfi incorruttibile trà quefti Canali. Reftituiffi l’armata, 
nell’acque di Riuoaltolieta, d’hauer conferuata la Patria, e diffipato vn 
PipinoRèd'Italia,econlui, fipuòdire, lo fteffo Carlo Magno, che, 
con affetto di Padre, non poté refifter di non foccorrere al figlio. Egli 
è impoffibile da raccontarfi la commotione del giubilo. Le dimo- 
ftrationi prime furono co’ folito pietofo inftinto della Republica, pro- 
ftrati divotiffimi ringratiamenti alla Diuina Maeftà , & abbondanti 
clemofine difpenfate à luoghi Pij, ed alla pouertà mendicante. Dief 


dapoi 


Incontro 
guali di numero, e differenti di cagione; ‘cid’oggetto. Eranco dell Arme 
nileftragi; elemort, come nel principiar degli affalti fempre fucce» 
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dapoi à rifarciri danni, anche à chi vince ineuitabili negli ardori di 
rande giornata; e, ciò adempito, portaronfi Parmi à deuaftar’al di 
fori, con gogliarda fcorreria, tutttiluoghi d’intorno, offeruati infe- 
ripinoa deli nello fcorfo bifogno. Pipino altresì mortificato dall’infaufto 
Rauenna, auvenimento, -eperdutol’animo, che alle perdite nonera auuezzo, 
pace con. firitiròà Rauenna co” pochi fragmenti dell’efercito disfatto, &humi- 
chiufa. lioffiàtrattamentidi pace. Niceforo vificomprefe anch'egli, e dopo 
fd qualche tempo reftò accordata. Fù da Carlo alla Republica, pertito- 
guo efpedi 10; e grandezza maggiore, fatta efpeditione di vn fuo Miniftro, Ober- 
fee àVene. copio Apocrifiario di nome. Ellaparimente fè miffione d’Ambafcia- 
tia Yn Mi. x E wayi poi of >» 
nifto.  torecosià lui, comeà Niceforo; ed in tal immortalato quefto 
zt è corni. DOMINIO, rimafe il Veneto Potentato fin d’allhora conlaforza fupe- 
fpofto dalla tiore dell’armi., con l’aggiuftamento decorofo della pace, econ le pari 
Republica. (cambieuwoli Ambafcierie , decretato , e riconofciuto nel Regio cerchio 
de’Coronati Monarchi. = =- f 
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Pipino muore. eAumenti di Venetia. Saraceni in Italia. Rotti 
da' Veneti , e fcacciati. Corpo di San Marco à Venetia. Rice- 
uuto per Santo Protettore. Riuolutioni ciuili. Narentani rom- 
pono alcuni Nauilij Veneti, Saraceni di nuouo in Ftalia. eAb- 
battono l'e Armate Veneta , e Gréca infieme .. Con gran danni poi. 

Narcntani insadonò Caorle. Pietro Tradonico Doge , veoifo . 

. Saraceni ancora infesti. Affediano Grado. Vinti e fugati due 

quolte . Narentani idepreffî .. Proditorie attioni del Conte di Co- 
macthio.. Prefo il luogo ye lui wctifo. Narentani rompono l Ar- 

| matà Veneta con la morte del Doge. Forteg ge ,e ripari d Ve 
netta. Hunni nell Ftalia . Disfinno lEfercsto dell Imperator 

., Berengario. Prendono Treuigi. «Affedianò Venetia ; E. fono 





| Sa! cipi; che fupera ogn'altro potére l’onnipatenza Di- 
DE | 7 Frà due combactenti di Donna ve difor: 
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aluarfi con la Maeftà di tutto il Gouerno regnante ;. Quini appoggiò 
vefsattoni alin- . 
contra 
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contro , non tanto nelle'parti Vitali inoltrauanfi, tenea fetme, & 
efpofte trà quelle prime contingenzele fite radici; colà maggiormen- 
tečo'ltempo piantaudle, e forfèvn giorno, da quälcl altro difaftro 
affalita, non fifarebbe trovata in iftato di fuelléilé , e trapiantarle più 
altroue; sforzata perderfi , ò almeno viuer fempre nel lubrico feno 
d’vn’ondeggiante, ed incerta fortuna. Così venne ad auuerarfi , ch'è 
ssa i ofto male inftromento di bene alle buone intentioni; E 
così rimafe Venetia, à guifa dellaluce del Sole, diftefa foural’acqué; 
che può ben’effer da’ flutti agitata, fommetfa non già. In quefto ftato 
felice, fù Angelo Participatio, l'ottimo Cittadino già detto, dagli ap- 
angelo  Plaufivniuerfali gridato, edaffunto allafourana Ducea per la morte. 
Participa- di Beato. Dilatò molto fotto quefti anfpicij la Citta di Chiéfe , di fa- 
"o Dee briche, ed’Ifolevnite; popoloffi à gran fegno; fi fantificò la pietà di 
Anmenti più adorate reliquie; cantico ilfito, edilcorpo, dou'èalprefente,, 
fito di li del Regio Palagio; puòdirfi neltempo di quefto buon Prencipe, che . 
‘rimaneffe ftabilito `il più venerabile rifpetto della: Publica Macftà. 
826 Succeffoui, dopodiciott'anni; Giuftiniano il figlio maggiore ji Sarace- 
sealne nipenetrarono, comaltrevolte, dall'Africa, edall’Egitto, à fcorrer 
il figlio. l'Italia e adinfeftar laSicilia la Calabria , la Puglia e i mari d’intorno. 
cin. Nuovi motiui perciò porgerono ‘a’ Veneti d'efercitar'anchè in quell 
Ahatia. OCCAIONE à faore del\Greco Impero il valore. Non hanéa-quella 

fi an Spal dra i 
lia. barbara gente contra d’effo ceffari mai nell’Afiai più afflittigi trauagli, 
d'incurfioni, d’affedij,, edirapine~ L'armi Francefi l'haueano sbattu- 
ta, ediffipata più voltein Spagna', ein Francia; Manonper ciò fiac- 
cata la\ferocia, anzi nell’altre parti forgeua formidabile fempre più. 
Michel Balbo, Imperator di queltenipo, intante guife ftimolato, e 
trafitto , fece , per gl'infortni) predetti d’Italia, efpeditione, ericorfo 
à Venetia; già folita di prenderl’armi, e onae p afflitti amici. 
_ Sentitele prime voci delle Greche'preghiere, vaccorfe prontamente- 
perire A 4 Giuftiniano Dogè.con zelo Chriftiano ; «ammafsò:vnforte numero di 
fi ad infan. ben corredati Vafcelli; ne impofe il comanda a} fratello Giouanni, 
pa a e veleggiò quefti con rifoluto cuore alla volta di Sicilia. Qg gia 1 
ter. Saraceni; impadroniti di Palermo; Città principale; s'eran piantato vn 
fondamento valido per machinarui fopragran cofe. Furon da Vene- 
ti.colti.all’impronifo i quando più credenan di non troilar’'oftacolo 
alle conquifte. Perderonfi d'animo ; e poco tempo, daloro interpo: 
ftoà fcompigliarfi ;; e fuggire, rimafero diftrutti in mare; da Palermo 
x ronte fni {nidati;, e {cacciati d'Italia in vn colpo. Potea Venetia fin d’allhora, 
dai. con guel merito, econ quella forza eftendere à,maggiori fperanze 
g27 lefhevittorie; Mafe nulla rad ap lei guadagnò, quando concor- 
fe adefpeller'i Goti dal Regno d'Italia; fealtra parte per fe fteffa non» 
ritenne, che quellade’trauagli, e de’ pericoli, sloggiandoui dopo il 
Longobardo ; fe fuperato , e diftrutto Pipino, altro, aaa ea fui 

iDerta, 
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libertà, nonacquiftò, chela Dalmatia, preferuata al Greco Impera- 
tore; horanon fiamarauiglia, fe per lafteffa Grecia, e per poter dir 
d’hauner combattute, e d'hauer vintele più barbare Nationi del mon- 
do, disfàiSaraceni, cla palma disìbella vittoria pur non piantain al- 
troterreno, chenella fterile fabbia de’ fùoi propri) lidi. Richiedeua, 
il merito d’'hauer'in feruigio del Cielo diffipata, efcacciata d’Italia la 
iù iniqua gente, vn’acquifto incorruttibile di gratia Celefte; troppo 
fragili effendo per guiderdone d’opera cotanto pia iDominij de gli 
ftati mondani, giornalmente caduchi. Permife Dio per gran fatto, 
che, nel tempo fteffo della detta eftirpatione; veniffe il corpo dell 
Fuangelifta San Marco fagacemente rapito con furto fanto dalle, 
mani del Rè de’ Saraceni medefimi in Aleffandria; Città d'Egitto, da 
lui dominata. Furon due Marinari, l'vno da Malamocco, da Torcel- 
lo l’altro; che, approdati colà per accidente, l’inuolarono davn Tem- 
io,echeficuro, & illefo, nel mezzo d’infiniti pericoli, quiui tratto, 
o confegnarono inuolto in vna viliffima fporta alla Publica Maeftà. 
Riuerita niente menola diuinità del corpo, che il miracolo della con- corpo dis. 
dotta, fù fubito acclamato il Santo dal Gouerno, e dal popolo per Pro- M#704 
tettor Tutelare della Republica. Si fpiegò allhora il Peillo del glo- 
riofo Leone, e fi è tenuto, e venerato mai fempre in qualità di ri- Riceuto 
compenfa pietofa di Dio, che fi degnò di torreà barbari, e dar'alla. fuo Proter. 
RSA vn tanto theforo in confermatione delle fue perpetue affi- e- 
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ErafiObelerio, già Doge, dopo la morte, che feguì di Pipino, riti- 
ratonell’Ifola di Veglia;. efeco infieme molto numero di fediriof ad- 
herenti. Confpiraua coftui ancora (nulla compunto dalla bruttata. mfefi ten- 
confcienza; nè atterrito, è documentatoda gli ftrani accidenti, e dal iefixi di 0; 
tempo) à ritornare sforzatamente alla Patria, e rinueftirfi del Manto poge. ~ 
Ducale. Haueua-in Malamocco molt’altri fuoi antichi fattionarij, 
che cotrifpondenanlo d'intelligenza, e fauore , & andavan fufci- 
tando à Venetiale commotioni, ele fiamme. Auuertitone il Doge, 830. 
Giouanni Participatio , ficceduto poco primaal fratello Giuftiniano 
defonto, conobbe cheà fanarvireorpo grauemente infermo, con- 
ueniaricorrere in primo luogoà preferuaril cuor'affalito, &àrecider 
fenza pietà le membra. corrotte. Con faggia feuerità rimediò àgl’'in- 
teftini ciuili malori, eàtroncar Malamocco, membro infetto, col 
ferro,e co'lfuoco. Ciò adempito ; montò in perfona foura l’armata. , Gionanni 
e circuìd'vn duro affedio perogni canto Veglia. Obelerio pur'entro» sa Doge cs. 
ni dimorante, non mancò di quella diffefà, sforzatain chi reo d’enor- tra deffoè 
me delitto, ha difperato il i aa Datogli nondimeno il DE vn glie 
general’aflalto; efpugnòla Città; taglidà pezzi, fenza riferua il prefi- 
dio; &Obelerio, prelo viuo, non richiedendo perle finifùrate delin- 
quenze mifura di fenica fupplicio, lafciò, che foffe MINORI 

E sbra- 
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che lopë sbranato. Manon vi haforza, ò virtù , che fermar pofta i giri vicende- 
xccifo. tolidiquella ruota, che fempre è vagante. 
Quand'è Obelerio diftrutto, e morto; Quando ficredono à Ve» 
netia fopite le dometftiche diffenfioni, fpunta vn'Idra, che più, ch'è 
-_._._. troncadi tefte, altre più ne moltiplica di venenofe, e mortali. Sidiui- 
Rinolwioni {ro in fattioni lepiù potenti famiglie, conriuolutioni, homicidij, e 
ftragi, e ponendoin forfe la libertà foftenuta contro a’ nemici, parea; 
condannatala Città à feuero caftigo, di torlafi da fe medefima. Scop- 
| pionne principalmente il nembo contrail Doge Participatio. Fù ar- 
reftato da gli Equiliani nella Chiefa di San Pietro, e relegato in Grado, 
veftiuuifi Monaco; cadendo in Pietro Tradonico la fiucceffiua elettio- 
Pietro Tra NE. Queft’alte fiamme, che incendiauano di dentro, feruiron per man- 
donicoDa- tice ad accenderne di fuori , e fpecialmente ne' popoli Narentani, di 
se Mma natura, edirapacetalento. Furon coftoro chiamati co’ no- 
826, mediSchiaui,ò Slaui, ed è opinione, che fcaturiffero anch’effi da quel 
freddo Settentrione, che tant’altre barbare Nationi feminò perle più 
varensani Pelle parti del mondo. Certo è, che habitando Narenta, e diftufi nell’ 
infefi. Illirico, infeftando i mari, e di rapina vivendo, rinforzarono, per ca» 
gione delle dette ferpenti difcordie , graui gl'infulti contra i natulij Ve» 
neti di mercantia. Pietro Doge, ancorche impedito, e tormentato da 
cao mali, differir non potè à miglior’, e più facile opportunità 
ardor concitato . Eglifi traffe fuori alla vendetta in perfona,con quet 
lapoc’armata, che gli fù permeffa in tante difunioni d'vnir'infieme ; 
e confidò à ragione la vittoria, ‘e’ disfacimento ficuro de’ ladroni nel 
valor di quell’armi, che non fapeuan’ancora delle perdite qual foffe il 
dolore Ma l’aunenimento infelice di queftamoffa, fù auuertimento 
falubre, che non può il forte far più eguale, ò fuperiorel’inferiore à fe 
rompono fteffo, che mifùrandolo con poca ftima. Fù l’armata Veneta mala 
armata Ve- mentetrattata da’ Narentani. Fuggì loro Tradonico àgran fatica; e 
toccò inquel conflitto à gente furtiva , e difperfà, foprafar quel valore; 
che s'era per auanti fuperiore dimoftrato à frontedi potentiffimi Impe- 
344 ri. Queftodifconcioalla Republica aggiunto all’offefè graui, che an; 
cor continuauafi à fe fteffa domeftiche , porfe ardimento à Saraceni di 
penetrar nuouamente'in Italia ;quefta volta con altretanto noftro dan- 
Saraceni di DO» quanto dianzi gloriofamente refpinti . Rimeffi coloro dalle prime 
miougin» perdite invn gran corpo d’armata, nella Mauritania raccolto, fcor- 
Lal ferolaSicilia, ela Puglia con incendij crudeli ; e Sabà Capitano, per 
colpir maggiormente nell'interno, La parte de’ foldati à Giuita 
s accbeggia Vecchia; Penetròdilà fino à Roma; faccheggiò empiamente il bellit 
n Ren:* fimo Vaticano, e fulminauadi più, & il timor'infortogli dell’armi Fran- 
cefi nella Gallia Cifalpina , implorate da Gregorio Pontefice, non trat- 
tencalo; Mafè interrafi trattenne, non cosìfèce in Mare il Barbaro. 
Montòsù l’armata carico di gran fpoglie pretiofe,e continuando Fin: 
‘ a k 10- 
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uafioni , e gl'incendij, Taranto affalì di furto ; molt’altri luoghi disfece ; l 
e correa precipitofo, com’yn torrente , che, fe non troua intoppo, feco E} 4#re Cie 
iltutto con laforzatrafporta , e fè troualo , più irritandofi se più adalto ` 
balzando, conpiù feroce violenza vince, fchianta, eruina. Michel 
Balbo; il Greco Imperator’antedetto , pofto infieme allo ftrepitofo ru- 
more vn buon corpo Nauale trà il fuo languido ftato poflibile, man- 
dolloinItalia, gouernato da brauo Capitano, di nome Theodofio. Armata» 
Quiui giunto coftui, e conofciutofi troppo incapace ad affrontarfi, e ais.” 
à rattenere folo il Saraceno inondato;altro refrigerio non trouò, chela ~ 
bontà Venetiana. Perfonalmentericorfe, e pregolla di quel fouuegno r;.orre 
ch'ella altre volte pur’in difefa del Balbo, e contro a’ medefimi Saraceni suto è ye- 
hanea gratiofamente conceffo. Era Venetia tutthora trà i fuoi ciuili Mii 
diffidij infierita, quafi che la Narentanacrudeltà le haueffe lafciato quel fa. - 
fangue, perche con le fue proprie manifelo trahefle. La prudenza, 
rciò de’ Senatori, prudente ancor più ne' combattuti intereffi , prefe 

aconfiderar’in talguifa. Come poter dar la Republica in giuto d'al- Regioni di- 
triciò, che lemanca d'efentiale per foccorrer fe lefa? Chepoter pon à fo: 
contribuire perpreferuare gli Stati alieni, fe conuienviuer'esitan- disfarlo. 
te nel proprio nido? In qualconfistutione trowarsi d'unirsi altrut 

per l'altrui a: fe nel proprio danno ,difunita trà fe ffeffa, 
fe negiace? Troppo mancar del fuo per difpenfarne; troppo fian- 

ca,e debole per intraprender vn camino ripieno dipericoli, e per- 

che rac tranfportate le forze, ellarimangasi più abbandonata. 
Molto bene 1 Saraceni faperlo; Sus liebi l arentane percojffe; 
molto più gr de delle cinili fanguinofe diffensioni; e perciò fat- 
tist arditi diritornar'in Italia. Douer'vn du infermo applicar 

prima le fue cure per medicar fe medesimo. Peggicrata la Repu- 

blica pl it mali, qual fucco poter (premere medicinale a gli 

altri dalle fue languidezze? Hauer vinti ancora in fauore del 
Greco, i Saraceni; ma non più poter dirsi inwincibile, grondando- 

le sl anque dellarecente percoffa. Dowersi riconofcer per gratia 
priuslegiata delCielo che i Saraceni, già battuti dall'armi Vene- 

te,in vece di correr quì alla vendetta opportuna, lafcino in difpar- 

te,€9 inpace l'Adriatico, esi portino a corfeggiar’i mari lontani, 
eadanneggiarl]fole, e gli Stati de’ Greci, di non gli offendono. 

Guardifst bene, che l’intraprender la guerra intempo visitato da 
zantitrauagli, non sia vn contrauenire alla D inina volontà, che 
eina jani preferua. Poter la troppo confidenza nel Patron 

cinto delCielo farsi pretensione temeraria, €g abusiua,che perda fi- - 
nalmente sl merito diconfeguirlo. Si acquetino prima gli humori 
fcommolti;siprendarefpiro,e falutesrimettasi à conditione pin vali» 
dapereffer facili a vincere,o almeno nontaffatid'imprudenti, per- 

dendo. Sarebbe allaforza di tante ragioni preualfo il partito a U 

l E 3 onti- 
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Configlio , fefoffe ftata mai baftantela Republica di articolar negatiue 


| à gli amici ricorfi; ò pur fe haueffe potuto l'humana prudenza variarte 

reftrittioni fuperiori inuariabili . In hore cortee nel mezzo à tante di» 

cordie , operoffiquello , che nè meno darebbe campo à crederfi poffi-. 

siarma nö- bile vna Pera quiete. Furono armate feffanta Galce, &vfcite fotto la 

dimeno in condotta diGiouanni Tradonico, vnironfi all'’armata Greca, es'auan- 
aiuto fuo ° os s° ee Ù DAO < < 

Giouzini zarono rifolute à ritrowari nemici. Peruenutone l’auuifo àSabà, fi 

jeas tolf dall’imprefa di Taranto, dowera ancora; Compofe tutteinvn, 

-corpo maritimo le forze fue; es’allargò non lungi nell’acque di Cotro- 

ne, antichiffima Città, fcorrendo d’intorno quei lidi. Colà portatifi i 

« Veneti, & i Greci, e fpintifi ananti con cuore ; fcoprironfi fcambicuok 

si azzuffa- mente l'armate ; & azzuftaronfi da tuttele parti. Indifferente il corag- 

no le arma- oio caminò à lungo la pugna,fin che i Greci cominciarono à declinare, 

&iSaraceni, ecceffivamente più numerofi , à preualerconla forza.. 

1Grecifig Diminuiti poi maggiormente gl’inferiori allalunga ftrage, allhorai 

520°. Grecidatuttele parti fuggirono, e lafciarono ignominiofamente foura 

=  de’foliVenetilacarica clio di tutto il conflitto. Quetti, fe be- 

piifanii Ne abbandonati, non perciò fi perderono d'animo, e perdeuano più 

Feneti. toftolavita,chelagiornata; Ma ridotti finalmente in vn.corpo lace- 

Vittorio TO >€ ftretto per ognilato, furon’oppreffi. Rimafero le feffanta Galee,, 

Saracegi, Quali abforte dall'onde, quali in balia de’ nemici; Auuenne lo fteffo 

848 dellemilitie, e così giocdin vn colpo la Republicala propria falute, per 

chi fi] bel principio abbandonò. Poteronoglotiarfii Padri, chela. 

vittoria niente meno, che la perdita hauefle fparfò gran fangue; Che, 

foffe reftato indecifo qual più il numero de’ morti; òde’ Venetivinti, 

ède’ Saraceni vincitori; e che i foprauanzati in vita di coloro calcolar fi 

poteflero per quei di più , che anche foprauanzauano in numero prima 

dicombattere, Neflun di quefti, nè di molt'altri rifleffi, ftagnarono 

però le lagrimabili confeguenze di cotanto eccidio .. A Saraceni alcun” 

impedimento non rimafè ( fe ben'anch’effi grandemente colpiti) per 

profeguir nella grande vittoria ottenuta ; e quì nulla réftò per verificar’i 

trifti prefagi, ii nel Configlio, quat fi difputò di prender l'ar- 

mi, e tanto efaggeroffi, ch'ogni finiftro avvenimento poteva in quel: 

la contraria conftitutione della Republica porlaà gran rifchio. Aper- 

ti, eliberia'Barbari d’ogn’intorno i mari, dirizzarono il camino nelle 

PEA vifcere dell’ Adriatico ; sbarcarono, fcorférola Dalmatia, e vi diftrufferò 

Dalmatia, alcune Caftella, eilpaefe. Approdatiin Ancona, lafciaron pur quiui 

saccheggis <Plorabiliffimi fegni. Pofciaintefo, che alcune Naui di quefti fad- 

no Ancona, dici venute di Soria cariche di pretiolè merci, seran, per faluarfi da tan- 

tafuria ritirate nel Golfo di Triefte, voltaronfi à quella parte; le col- . 

Prendono SETO sleprefero tutte ; fatollarono col ricco furto l’ingordigia vorace», 

alcune Na- € CON la morte di tutti quei miferi , pafcerono l'odio implacabile contro 

sei alnome Venetiano. Langiua ridotta la Republica in tal Pea: e 

a 
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alla confufa Città non rimaneua, che lagrime di pentimento. Manel 
colmo de’ languori, efercitò il Cielo quellaclemenza, concuis’è de- 

nato di foccorrer fempre la pietà religiofadi quefto Prencipe. Egli 
n iSaraceni, già che non vera più forzahumana, nella precipi- 
tofa carriera . Dopo depredate le naui; bottinate , ed incendiate le, Partono 
coftiere del Golfo ,fè che inafpettatameute retroceflero , e paffato il mire — 
mare, fe neandarono in Mauritania, ii 

I Narentani difuori, &iCittadini di dentro; più imperuerfati de? 

Barbari, non però conceflero nè purvn refpiro: Quelli, valendofi 
dell'opportunità , calati nella Dalmatia, penetraron Sis iando, © Narentani 
lacerando finoà Caorle; e quefti iniquamente efclamando, chetan: figa 
te auuerfità, procedute nella Ducea di Pietro Tradonico, terminar Caorle, 
doueflero con lafua morte; lo priuarono à forzadi fcelerata congiu- sa 
ra empiamente di vita. L’vniuerfale del Configlio punì con adegua- donico Do- 


to caftigo il misfatto atroce; e per ciò, che potea farfi ad vn martiriz» $e» vecifo 
zato ; edefonto, cirinacqueconl’animedi tutti ibuoni, che accla- fediziofi. 
marono, ecoronarono del Regal Corno il figliuolo Gionanni. ID -imat 
gen Principato parue, che foflero benedette in gran parte da Papa. 7, fuo luego 
Benedetto Terzo, conferitofià Venetia, l'emergenze della Republi: itfiglinolo 
ca; comparfoui qual’Iride di prefagite profperità, Do fcoccato gran, 7mm 
nembo; evifiì puranco Lodovico Secondo, Rè d'Italia, &Impera- 858. 
tore, figlio di Lottario, e pronipote di Carlo il Magno. Il Pontefice, 
con facratiffimi doni accrebbe gl’inftituti divna. diuota pietà; E Lo- 
douico, feguendol’efempio degl’Aui (conlalibertà che indipenden- 
teconobbe, econfermò) aggiunfe alla fouranità di quefto Dominio 
incremento maggiore. Orfo uno: fucceduto nel Principato, gyfe parti- 
innalzolla più ancorafublime. Riufcigli, appena falito nel Trono, di cipatio Do- 
fopir'in gran parte i diffidij ciuili; accordò co’ Narentani, e Corfarila $® ` 
ace; edièrefpiro, equietealla Città di dentro, e difuori. Pofciai g64. 
Sai inItalia, piùferoci, e più iniqui, chemai; gli por- 
{fero motiuoà più riguardeuoli imprefè. i 
Difapprodati d’Aleffandria vent'anni in circa- dopo i funefti anue- 
nimenti di Sabà, auuentarono foural’Ifola di Candiala prima faetta_ , saraceni 
So quel Regno, poco, ò nulla dal Greco Imperarore difefo. fida. 
no in Dalmatia dapoi, e dilà pure, fenz'alcuno oftacolo inol- 
traronfifin fottoà Grado, affediandolo. ‘Troppofifece horamai l'in- Se 
cendio vicino, perche poteffe più acconfenurlo «il buon Doge. Ap- 
preftò vn’armata con altretanta celerità, quant’era Gy ta , edvrgentes Efn fotte 
en impennò l’ardire a’ figli Cittadini, che paternamen- afediano. 
te nudrendo, St poreo pur n poe contrainemici, c'hauean , por 
già ridotta in procinto quella Città di viciniffima refa. Non sbigottiffi 4 combento 
unto il Saraceno; refiftè nel principio con oppofitione gagliarda = ma “i. 


ancalzato dal Doge.e dagl’altri,che difperaramente com nasa per 
| a 
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lafalute, nel proprio cuore affalita, lo ributtarono, e refpinfero cons 
gran mortalità; &ei fi diede codardamente.alla fuga verfo il Leuan- 
te. Giunfe à Bafilio Imperatore, ficceduto à Michel Balbo, l'auuifo 
della infigne vittoria, e delle doti guerriere, che fpargenano da per 
tutto lumi di gran.fama; edi gran concetto nel Doge.. Volle accor» 
rere anch'egli con qualche forza per finir di fnidar, ed abbattere dall 
Italia coloro; Fornìvn’armata nauale, e fece paffar’al Prencipe fteffo 
calde. preghiere, perche fi compiacefte vhirla alla fa; riceucr’in fe di 
one 1i il comando; &adempire con vna {fola virtù le parti vendi 
catrici di due Potentati. Orfo appetì volentieri quel cibo, che doueua 
i pafcerlo di tanta gloria . Intraprefe l’affunto ; compofe vn corpo di 
pi nuovo il trenta Galee, edi moltiarmati Vafcelli; vnit all’altro, & impatientey 
"bogevà lor d’indugio fi fpinfe preftamente contro.al nemico, con quella confi» 
coutro, . . . s e 
denza animofa, chegli venia fomentata dal frefco efperimento proua- 
to felice. Sortitogli di trouarlo vicino à ‘Taranto, dou’andaua fatol- 
lando lafira ferità; inueftillo con coraggiofa franchezza, e difordina- 
Gli rompe. tolo di primo tratto , l’abbatté , il disfece interamente di legni, e d'huo- 
mini; e per gratia maggiore non reftò infanguinato il trofeo; che da 
chide’ noftri. Sinuolfe il Prencipe verfo Ja Patria trionfante; ma 
nonbaftò al grand’animo d’entrar’in Città coronato di vn folo fregio , 
benche luminofo. Contro.a' Narentani, che, mancatori dipace,. € 
| di fede,s'erandatià nuowi trauagli , e rapine, fulminò vn caftigoà tanr 
que i te colpe Aa: efece Di fcontar'in vna folagiornata l’infi» 
© die malchi imecommefle in grand’anni. Bafilio Imperatore gli por- 
tòin retributione yn'alto protefto di debito ; e la Patria adattaramente, 
patogli per Premiollo , ineftando il fregio foura il fuo capo in raddoppiato Dia de- 
Compagno ma di Maeftàringiouenita nel figliolo Giouanni ; onde gli foffe nel go- 
ni flio uerno compagno , come fempre gli era ftato à canto ne’ confeguiti 
Gionanni. trionfi. 
ser ` Otfomorto, efalito Giouanni al Trono, egli s'applicò incontinen- 
che per las Cà togliere quei pregiuditij, che poteuan più pungere la Patria libertà. 
morte det Paruegli fpecialmente di fentir'alcun {prone dalla terra di Comacchio; 
pad fa e deliberato d'impofsefsarfene , non intefefarlo con armi ,benċhe mol- 
no. to facile allhora; maco’l titolo {oura d’effa giuftamente pretefo , come 
‘Terra; e Paefe, ch’entro al corpo degliantichi Veneti confini, erafta- 
ragionenol- TO sig e: là, epofcia dal cafo, e dal temporecifoui. Tutto l’efer- 
mente Co- cito, che vifpinfe fù Badoario fio fratello , efpedito Ambafciatore à 
Giouanni, fucceduto Pontefice, perche vedutane la ragione, decre- 
mäda per- caffe, ene demandaffe col’autorita della Sede il dominio à Venetia... 
fciator1 Penetrò vntal Marino, che in qualità di Commiffario Imperial”, econ 
pace titolo di Conte reggeuain quel tempo la Terra, Ag Gia à Roma, 
telo. di quefto Miniftro. Se prefimeua in contrario , doucua farui anch’ 
egli miffione d’vn fuo, per contrapotre alle Venete le proprie ragioni; 
| ma 
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ma non hanéndone, intraprefe vn'empietà impetuofa, fempre nelle- 
difperationi difperato affetto degl’animi iniqui. Violòtrà Prencipila, 
` ragione; concerto co’ Rauennefi di tradir'il Veneto Ambafciatore qui. _ 
vi di viaggio in paffando, & ei reftò in effetto proditoriamente ferma- 2e di C- 
to, prefo, e mortalmente ferito. Pafsò più auanti Marino ancora; pro» proditoris- 
teftogli vnairreparafiile morte, fe non daua parola d'ogni cefla e fopi- mirs. * 
ta pretenfione della Republica foura Comacchio, e all’infelice conue» 
nuto, perfortrarfene, violentemente darla; così mal trattato ritornò 
à Venetia, doue in pochi giorni morì. Nonv’hà fiamma più ardenre 
d’vncuorgiufto à torto oftefo. Oltraggiatala Publica Maeftà ; fuenar 
to, ed vccifo vn diletto fratello, benche ammantato di porpora, 
prati deftinato al Capo della Chiefa per chieder Giufticia, 
diè luògo nell’oftefo Duce à ten a ogni quieto talento. Armò 
inmomenti vn buon numero di Vafcelli,eGalee: vandò; prefentoffi y poges 
cgli fteffo à Comacchio,e datol’aflalto con impeto pari allo fdegno , & prende co: 
‘ingiuria, fiperò, e prefè in breve fpatio la Città; mandòà fil di Psecde. 
fpada il Conte, & ogn’altro adherente , e intereffato nell’attoce, 
morte, € prefidiato il luogo, foggettollo al Dominio. Rilafsò poi 
fenza ritegno la bontà, già fpinta fuori dell’aurco feno del fuo cor. 
Rume. Se il Conte Marino non hebbe limite nella barbarie, non 
potè il Doge meno hauerlo ne gli sfoghi digiufta vendetta. Dilatoffi scorre iz © 
nel Territorio di Rauenna, reo anch’effo d’hauer preftata la mano all’ Rawennefe. 
enormedelitto, elo fcorfe, e loriempì di ftragi, e d’incendij fenza ve- 
runa pietà. Quefto tanto baftò al buon Prencipedi rigore, e d'ira per 
tutto il fuo rimanente divita. Ripigliò, ed efercitò fempre dapoi la, 
quietezza del genio; e dimoftrolfo in fine, che caduto infermo; e ge- 
lofo di'non poter più amminiftrar’il Gouerno con indefeflo vigore, Rinuntia la 
diftefe dal Trono, fpoglioffi del Regio Manto, eàvita priuatafi ritirò 2" 
volontario. Di pari virtù , ma con differenti aufpicij, gli fuccefle Pie~ 
tro Candiano; portone..da’ Narentani; nemici continui , infaufto Succefo 
principio. | i e, + dien, 
` Eleuata dacoftorola ceruice di nuouo; trapaffarono fino à Caorle, 
depredando . Sialterò Candiano, che non finiffe mai d’ardire vnama- 887- 
noCorfara, folo di rapinar capace, à prefimere di penetrar'alle radici d’ 
Valto Dominio. Pofe è buon’ordine fette naui , non credendo, per churma, 
reprimer la temerità di quei Pirati, bilognarui di più; e montatoui fo ferzni. > 
pra Direttor’, e Capitano , s'ananzò à fretta nell'acque Dalmate, 
doue s'eranquelli, dopo le predette fcorrerie reftituiti. Trouatili non . 
ficurò, chela loro armata toffe di numero alla fua digran lunga fupe- 
riore, ed affai più del fuppofto; fifpiccò loro fenz'altro rifleflo all’ab- 
bordo; Al primo incontro la foprafece ; le ruppe ,le diffipò più. vafcelli; 
ma crefciuto dapoi 2 perdenti notabilmente il foccorfo, i fuperchia 
rono, gli circondarono il proprio vafcello , dou'ei coimbattea virilmen- 
ci te, c 
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iorioes. tE» E fattolo fegno de’ colpi, auuenne loro di coglierlo d'vna faetta , e- 
battendo. di leuargli la vita. Tolto il Capo, fù tolto il cuore in confeguenza, 
___ de’fii; Siriuolfè a’ nemici con ftrana metamorfofi la vittoria, e ri- 
Ra TPE maferole fette naui interamente diftrutte. Fluttuò per queft’auuerfo 
cafo Venetia molto, parte impietofita verfo la degna memoria dell’ 
eftinto Doge, parte avida di nouità, e crefcente d'animo cattiuo à cat- 
tiui accidenti. I Corfari, prefo dal vantaggio maggior’ardimento, con 
libere :incurfioni batteuano il Golfo, e rormentauano gli fteffilidi;e i 
Saraceni con due potenti armate ritornarono in Italia nel tempo me- 
defimo, inferendo generalmente gran danni nella Calabria, e nella Pu- 
888. gliaseprendendoui il Monte Sant'Angelo. Pietro Tribuno creato Do- 
bmo poge. S€ fù dubbiofo, che l'acque, e i Canali non più foffero baftanti à faluar 
fa Città, e vi prouide con l’erettione d’vn muro in guifa d’argine dalle 
Poe uiia partidi Caftello fino à Santa Maria Zebenigo , e con catena communi- 
città. cante di quà con San Gregorio; dirimpetto del Canal maggiore à tra- 
uerfo... A tali, etanti mali, vno affai più graue ne fouragiunfe, che tol 
fe il penfiero al pericolo degli altri, e tutte obligouui le dili nze. Mo- 
rì Carlo Graflo , pronipote di Carlo Magno, fenza Difcendenti ; e man- 
cato in lui lo ftipite de’ Carolinghi, haueua il Pontefice abbracciata, 
l’occafione caduta opportuna; efofpirata da’ Prencipi, di fcuoter l’Ita- 
gerengario lia dal giogo del dominio foreftiero;e di coronar Berengario del fangue 
"e tagobar antico Longobardo benche affai remoto. Hor felici,ed hor'infaufti 
di in Italia» odi di quefto Prencipe, fempre coh l’armi impugnate indi» 
fefa; ma più d’ogn'altro avvenimento, tragico fù à lui, & alla Prouin- 
Done torna cia il ritorno in que’ tempi de gli Hunni, corfi allume di quelle fiam- 
nogli Hi me, che miferamente l'ardeano . Venuti coftoro da quella fchiatta, 
medefima, perinnanzi ftrafcinataui dal crudel’Attila contanti:flagelli; 
erano capitati anch’effi gran tempo dapoi nell’Vngheria, e trouatiui 
annidati i diftendenti di antichi primi; lihaucano fcacciati da 
uella patria, già per‘tanti fecoli fatta fia e fenza veruna pietà verlo 
alla propria natione, incradelitiui contro . Eftefero pofcia l'infuria- 
E lo röpono tehoftihtà; erefofi tributario gran tratto dique’ paefi ; con rifoluta, e 
non impedita carriera paffarono perla Mifia in Italia. Quì Berenga 
rovi fi.pofe incontro con quindici mila combattenti a confini; ma, 
rotto , e diffipato in gran conflitto , à Sona fciolta i vincitori fvorferos 
miandarono la Patria del Friulià ferro, e fuoco, e guaftando , efaccheg+ 
Prendono SiANdo per ogni luogo, trattifi forto à Treuigi, lo prefèro affediato ap- 
rreuigi. pena. Tenean coftoro le redini alla mano per volgerle altroue in Lom- 
bosa ; quando chiamati dall’auree trombe delle douitie famofe di 
si volgono Venetia, cangiarono penfiero, e verfo quefti contorni retrocederonoil 
»erfo Pene. pallo. Erano impetrite di cuoiale loro armature; haueano della ftefla 
durezza gli animi implacabili , efieri : icorpi refiftenti al patimentodi 
gran difagi, e per le continue profperità, non fapendociò, che S 
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il timore ,&il pericolo, fi prefumenano, anch'oltre ifegni de’ lor na- 
tali, feroci, e guerrieri. Tale fenza fede, efenzalegge, moftruofo di 
qualità, e portentofo egualmente dinumero, corfe fino à Citta Nuoua Prendono 
l’Vnghero efercito, che fpiantolla fubito , tanto in vn punto fparirono sm 
all’occhio, abbattute, ed incendiate quelle infelici muraglie. Loftef tà d'intor- 
{o auuenne d’Equilio, e di Iefolo davn canto, e di Chioggia, e Capo- ”* 
dargine, dall’altro,ancor’effle conla medefima forte abbattute, e con- 
funte. Dapoiauuicinoffi a confini di quefta Città, edapplicò à fabri- Suticine. 
car’, craccoglier da tuttii Lor gran numero di Barche, e Vafcelli , pi rag 
per auuanzarfi con effi nell’Ifola di Riuoalto . Chi hora confidera lo fta- 
to inquel punto di Venetia, è conftretto à rauuiuar con frefche lagri- 903- 
me quellantiche Spo , verfate da tutto il popolo , il quale non più 
pauentaua, ma quafi che difperaua fenza rimedio la minacciata falute. 
A tanto preparato fulmine, che trafiggeua prima, che auuentato, at- 
terriua maggiormente la tinfrefcata memoria di più infortuni) + Il yeneria ap- 
mortal colpo riportato da’ Narentani, conla morte del Doge, eco’ prende i 
disfacimento ditutta l’armata. Le infeftationi, e riprefaglie de’ Cor- 99°" 
fari, che quafi dentrola fteffa Città la manteneuanoinvn moto, &in, 
vn dannocontinuo; L'infidie più , che graui, che mai finivano , de’Sa- 
raceni; L’hoftilità di tant’altri nemici vicini; faceua il tutto beñ cono- 
fcere con la compaflione il miracolo d’vn picciolo circuito , fabricato 
foural’onde;che fenza dominio maggiore, nè in mare, nè in terra, ; 
{empre cinto , e tormentato per ogni parte da nemici implacabili , fino 
à quell’hora conferuato fi folle. Chi paragonaua poi quefte miferie, 
al di fuori con le ciuili di dentro , non fapena come dar la maggioranza, 
eil nome di più crudeli nemici, dà nemici fteffi dà proprij Cittadini. 
Pur nè menotrà tanti languori potè farfi, che fmarriffe di cuore , quella 
Città, che non vedea pericolo, che non haueffe ancor fiperato . Va 
fola voce, che vfcì generofa dal petto di Pietro Tribuno Doge, raccor- 
dando la memoria de’ progenitori gloriofi, baftò piangente à ftagnar le 
lagrime, &àreftinuire l'hereditario {pirito , fatto da tutti intendere in 
vn folo grido, di faluarla Patria, ò morire. Per appreftar’vn vigor faf- 
ficiente, fi follecitò buon numero di Vafcelli, edi Galee, e riufcito di s'arma. 
forbitamente alleftirlo , rinforzato d'armi, di genti, e d’appreftamenti 
poffibili all’anguftia del tempo ; prima di fciogliere, implorato al folito 
dalla Veneta pietà l’aiuto di Dio, fù dal Doge ad alta voce proferito con 
graui,eficcofe parole. Ecco qui preparato, fratelli, e Compagni, — 
doue hauemmo commune la culla, commune At hi A Vol in piedi 
queftogiorno la Patria Madre ‚che sicome da lei nafcemmo, così 
anche ci tocchi tutti A viner con leið tuttiper lei à morire . Giu- 
ffifsima, epia Genitrice,che quella bilancia dizelo amorofo, che 
vso nelparto ,enellatte, pur adeffo nonl'abbandona,nel darci tut- 
tiegualmente alla gloria d'una fteffa vita, è duna fieffa voi 
F Gode- 
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Goderonos noffri maggiori à più incontri, e principalmente contro 
a Francesi, l'occasione medesima d'efporsi tutti in vn tempo ad 
vn folofagrificio; ed efsi, corrifpondendo alla gratia, si gittarono 
tutti agara dentro le fiamme per purificarwi gli affetti. Voi hora, 
fauoriti,e guardati da quella ffeffafortuna, fete chiamati à rina- 
fcer'ardendotrà le voffre, e leceneri degli Aui, € ad'vnirconla 
lorola voftraimmortalità,fenzia cui vi ententiereffe degeneranti, 
Maggior ancora de voffri Antenati, è queffo merito, che vis ap- 
srela „Efi combatterono , ed'opprimerono ¿Galli che, fe ben ne- 
mici, eran però Chriftiani, e diuoti di Santa Chiefa vo pis alta- 
mente douete fublimarui, fempre che fortiftaalvofirovalore d'ab- 
batter gli Hunni, pe trifa, e pagana, che altro lume non offer- 
nadel Cielo, cheil folo , che additta loros nr , € à incrude- 
lir gli conduce. A vofiri Autori, anche perdendo, rimanena pur 
qualch'atomo di buona (peranza, che, fe non per la bontà de’ ne- 
mici, almeno per quella del Pontefice, che vi s'haurebbe interpo- 
fio, alcun refrigerio vi foffe. Avoi, fe foccombete, neffun fcam- 
po reffa da quefta barbarie, nè per fe (tela, nè per mezzo d'altri 
Flefsibile , ò capace di pietà . Finalmente gli ffefsi voffri Ante- 
palatt, benche nel combattimento foffero foli, pur attendenano 
di punto inpunto, che fopramueniffe in lor foccorfo l'armata d'O- 
riente; voi nulla più potendo attender d'aiuto da quell Impero, 
già inltalia guasi che Juanito; meno da Berengario, poco fa da- 
li Hunni ftefsi vinto, e battuto; fate horamai, deftituti,, e dere- 
Sitsi d'ogni ATI Che le voftre deffre, fole definate adun me- 
ritotanto maggiore, habbiano ancor fole la gratia, ela virtù di 
confeguirlo. Raccordateni, ch'altra confidenza più non hauete dt 
vita ,che nella morte de nemici ; EF afsicuratent, ch'ilCielo, non 
operando mai [enza miftero., feprefcriffe, e permife già, che dalle 
ruine commoffe dagli Hunni nafceffe Venetia, hora nonvorrà , che 
accrefciuta,effabilitainopera, e ‘fattura dinuina aki per ope- 
radegli Hunni ffefsi. Fù cosìefficace,e pateticol’officio del Doge, 
che partiron’i Veneti dall’Ifola di Riuoalto , non più tremanti, ò du 
bij d'euento infelice; matutti lieti „e feftofiadvnficuro, edigià com 
feguito trionfo, Il Capitano nemico, altiero, e fiperbo, bifogno non 
hole in canto d'eccitare la ferocia de’ fuoi, che già incrudelia per 
fe ftella; nè d’animargli alla vittoria, fempre inchinatafi per innanti alle 
lorarmi, Benforniti, ed appreftatiilegni, & i vafcelli, e fatto raccol- 
tadi militie, cd’ogn’altro bellicofò inftrumento , voltò contra Riuoal- 
to àdirittura il penfiero, ele forze, e foura i lidi, occupati già tutti, 
Jafciouui il rimanente dell’efercito . L'armata- Veneta auanzò anch 
ella il camino perattaccarlo più lungi ; lotrouò nel fitoappunto, pue- 
sbocca. al prefente il fiume Bacchiglione in Laguna, enelluo ome 
efi- 
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defimb fùr principiato:à prima vifta dall’vna, el’altra.l’abbordo, eit 
conflitto .-Chi fenza legger vuol faper l’horridezza del macello , (€ del s; azzuffi- 
fangue,. che diluuiò ne primi colpi à vicenda, fifiguti auantigli oc> nole arma- 
chi vn combattimento di due navali armate, ferrate... confulè, ie inî "* 
terfecate sìfattamente infieme, chedifperata lafugay trouauafi sfor- 
zato ciafcuno; òdi vecidere , ò reftarui vccifo .. L'vnabarbara;. rapace; 
emoltó più eccedente, pugnaua per isfogar la rabbia naturale ; ‘e pei 
impadronirfi del Dominioaltrui ;. l’altrad’vna pietàprowocata,: &in:. 
iuftamente affalita; : niente meno; fe ben di forze digranlunga in: 
riore,. incrudeliua d'animo in difendere la proprialibertà contrachi 
tentaua rapirglicle. Così\quefti due corpiaccozzati, nondieronluo: | ©» > 
go» che porefle deciderfi dell'euento; ‘e della vittoria in pochore-. 
pirò il primo giorno indecifo ; rinacque il fecondo ; che purfù lun- 
gamente fpettarore diquelfunefto contrafto ,fempre combattendofi; | 
e fempre-Fefiro pendente da dubbia bilancia‘. Infine tutti affannati; 
eftanchi,: datifi, com'è folito negli vitimi eftremi ;.all’eftremo: efpe» 
rimento, precipitataogni fperanza:in: braccio alla‘imorte, s'attacca: 
rono generalmente per ogni parte à corpo intero- i inve fomma. 
ridotte le cofe, edhoramai non più durabile, che didue grandi ve- 
hemenze affrontate, l'vna, òl’altranon cada, efoccomba; toccòà 
principiar di retrocedere à gli Hunni. , Auuenne loro quello, che d'or- 
dinario auuiene à chi-non-curande 1 nemico; fe troualo refiftente. 
più del fappofto, altretanto timido fi fcompiglia, quanto fù teme- 
rario nella fua prima confidenza ad affalirlo. Perdutifi alla fronte in- 
trepidadichicredeuano certo perduto, baftò nel colmo della zufta , 
che prendeffero la poca piega per vrtarfi al precipitio, e precipitar, co- 
mefecero, in pocointeruallo, à vn disfacimento totale della loroar- — 
mata. Pochi d'effi trouarono fcampa, erifugio di vita. Furono ile- Fe ° 
gniloro (eccettuati que’ pochi, che, feben'infeguiti, faluaronfi) Ò Hunni con 
refi dz noftrià e , © fommerfì in mare å ludibrio dell'onde, $7” °- 
© infranti a’ piedi de’ Lidi. Fù efempio d’vn caftigo douuto contra 
chi delinque, &ingiuftamente protrompe à fturbarla quiete, &in- 
fidiarla libertà di Prencipe innocente; e fece ben conofcere in quell’ 
occafione Dio, che trà lefue fantiffime leggi, legge non v'hà, chela 
legge di ftato ogn’altra legge diftrugger poffa. Leacclamationi, gli guegregze 
applaufi, gli honoriinceffanti algran Prencipe, quando comparue, in Venetia. 
conl’armata trionfante à Venetia; le fefteggianti allegrezze; le pie 
Chriftiane diuotioni di tutta la Città, non è poffibile, che fian capite, 
nell’incapacità dibreui fogli. Le penne fef della fama non poterono 
fcriuerne à baftanza, nè tanto adalto eleuarfi , che feguitaffero il volo 
fublime di vnavittoria, che fempre, chevenga ricercata, e ponderata 
contutte le qualità, ecirconftanze concorfeui , conuien ammirarfi 
per vn miracolo al mondo a poch'altre, òà iaia pari; mentre Ve- 
“usi 2 netia 
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netia deftituta, efola potè diftrugger chi tanto: più poteua:dilei, e 
chauea poco avanti potuto vincere vn'Imperatore . Tale pur'anco 
diè fegno cuidente diefler ftata coltala ferità di coloro . Raccolte da” 
legni fugati ,e da’ lidi, e luoghi d’intorno le militie, & i pochi fragmen- 
tifoprauanzati dall’eccidio vniuerfàle, voltaronfi frettolofi altroue. . 
Berengario, che dall’efito buono, òreo, ftaua pendente per rimettere 
lecofe fue, ò per'crollarle à difperata conditione, refpirò all’auvifo 
felice ; egliaccidenti, che ne conféguitarono dapoi, ben’anche refero 
non fallace, nè ingannatalafua confidenza. Gli Hunni, cangiatala 
temerità in altretanto timore; come prima nonfi figurauano , chein- 
Coloro fan- dubitati trofei, così lanonimaginata fconfitta nonlafciò loro, che, 
ton Beren. panici, efunefti terrori. Condefcefero fenzafatica con Berengario à 
garioerie comporfi, e con i ga chiaui, con cuis’aprono tutte le porte , lui.ca- 
Yngberia, ricatili d’oro , effi aprironfi l’adito al ritorno SAN ghiaia. E così 
uefta Republica venne fino à quel tempo della libertà, che à fe gua- 
dagnò co’ proprio fangue, à farne partecipe l’Italia tutta; aak, 

{empre gelofa cuftode e pietofiflima manutentrice. 
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Infolenge degli Ifiri repreffe. Comacchio se Capodsftria prefe . Ri- 
uolutioni Ciuili. Saraceni ancor’in Italia infefti. Rotti , efcac- 
ciati . L'Imperator'Ottone tema d'affediar Venetia; e muore. 
La Republica acquista T Ifiria , ela Dalmatia , e disfa i Naren- 
tani. Batte i popoli dcAdria. Vince sl Prencipe Croato. Scac- 
cia di Grado il Patriarca d Aquileia. Molti cambiamenti di 
Dogi. Ribellione dè Dalmati . Sottomeffi . Origine dè Nor- 
manni. Vinti dalleArmata Veneta ,e Greca. Rompono i Greci 
fotto Durag o , &&°iVeneti in mare. Imprefa di terra Santa. 

| L'armata della Republica vi s'incamina ; Ed abbatte nell'efrcipe- 
lago la Pifana . | 


IBER ATASI difùa mano Venetia; e con la fteffa glo- 
rial’Italia dagli Hunni, morì Pietro Tribuno il Do- 
ge nel fommo degli applaufi, che ancor crefceuano 
al merito fuo. Orfo Participatio {celto in fuccef- orfo Parti- 
fore trà gli altri , fù accompagnato dalle gratie del cipazio Do- 
Cielo, quietando fotto lui la Republica per qualche $“ 
= tempo, rifpettata da’ Prencipi alieni, e dx {uoi Cit- 
nero leriffe,obbedica nelle leggi,e riuerita in Maeftà. Si com- 
piacque dopo alcun’anno quefto Prencipe, come hauea fempre vefti- 
tal’animadireligione , così Monaco il corpo veftirne ancora. 
Venneuial Tronain fùa vece Pietro Candiano fecondo, figlio dell’ $i 
altro di quefto nome, che fù in Dalmatia, contra i Narentani com- do Doge. — 
battendo, vecifo. Due infolenze inforfero nel fecond’anno del fùo 
Principato, e fù la prima inferita da’ Comacchiefi. Conferuaua co- 
ftoro neglianimi à utolo d’ingiuria, eperciò non fcordata, lagiuftif 
fima lor correttione , quando trafportati da vn’odio inteftino ,, tolfero 
empiamente al fratello del Doge i vita. Dierono il venenoalla fede, 
promefla, e divenuti di nuovo glifteffi, chefurono, s'erano sn 
alle 
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Infoltze de alte depredationi, &Tat'infulti diprima contro a’ fitdditi colàwiandan- 


grehi ti. L'altracomifero gl'Iftri, con forma ingiuriofa, e con fprezzo non 
tolerabile trà private perfone ; nonche trà Prencipi. Temeratianien- 
te penetrarono di notte tempo in queftiCanali; e in giorno deftinato 
Irirattori à folennizzar nella Chiefa di San Pietro di Caftello molte cerimonie 
diDozelle» muptiali, circondaronod’improvifo il Tempio, erapirono con facri- 
lega inuafione molte-di quelle Donzélle -pogliandole infieme. Pro- 
lo Comacchio di rauuederfi, e fordo dimoftratofi alle ammoni- 
tioni, fent ben tofto quantofia pefante vna forza maggiore, fattafi 
Comacchio con difprezzo nemici Fù daforte armata prefae n iata fenza 
PS —remiffionelaterra, e pentitafi „e fupplice poi, fi raccolfe di nuouo per- 
934 donatanehgrembò . Nori minor caftigo toccò, fiibito commeflo il 
delitto sà èl'Iftri cemerati). Nello fteffo viaggio, - che gioliui, e gonfi) 
conlafacrilega predafe n'andauano alle cafeloro; non penfarono gli 
ftolti, ch'vn'ira improwifa porefle rifoluer”, edefeguir'à momenti ciò, 
ch'il confeglio, é l’opera di molto tempo può maturarappena . Li 
forprefero più legni Veneti, d'armi, edigente validamenre muniti, 
-= che, fenza darloro.alcun’anfa; è refpiro, incrudelirono; tagliandoli 
ppi tutrià fil difpada; eritogliendo dallelormanile Vergini, e il furto. 
adejjiritol- Quìne pur fermò la vendetta; poca pretefafi conla {ola morte de’ te- 
toisto merarij depredatori. Impugnaronfil’armi dal Prencipe contra la Cit- 
tà di Capodiftria. Fù in vigorofa maniera ftrettamente affediata, © 
«combattuta, e fi riduffe in breue à conditione sforzatad’arrenderfi, e 
protaca foggettarfià quefta Patria, dipendente, e tributaria ogn'anno di pattui- 
podiflri to valfente. Mancatodivitail Doge Pietro Candiano, ventrò fùccef 
.. forePietroParticipatio; figliuolo d'Oro; che viffe folamente anni due, 
93% {enza inforgere occafione di momento je toccò à Candiano Candiano 
Pietro Par di feguitarlo nella fourana Ducea. 
pose” RitornaronoiNarentanià turbar l'acque, e.ad infeftar le marine, . 
coftiere Adriatiche ne’ primi tempi di queft’affantione. Trenta Galee 
Candia: fi mifero alla vela di tutta fretta. Hebbero per Capitani Orfo Participa: . 
pos. tio; e Pietro Orfeolo; Etal nome, &allafama fola di quefta mofla co- 
varentani 1010 autuliti liberarono il mare; ritiraronfi al coperto , & humiliatifi à - 
di nuowo in- fapplicheuo] perdono ; fù loro conceffo con alcun tributo ,abufato, €_ 
filli mal corrifpofto però dalla lorvillania non molto dapoi- Quietoffi ap- 
pena quefto rumore, che prodigiofi riuolgimenti; fufcitati da Pietro 
Candiano, figlio del Doge, svdirono. Locleffe per fuo Compagno 
nel Gouerno il Padre ; ma degenerandoin tutto dalla bontà de’ natali, . 
Pijfime ar. etraboccato nelle più inique fceleratezze private , e publiche, commof- 
tioni di Pie {e l'vniuerfal del Gouerno à efiliarlo. Egli dalle feditioni Ciuili entro al 
tro Candia- _‘ + . è A x DD, . 
no,figlio del TECINTO di quefta Cictà,fi trafportò lontano à contender,come ribelle,la 
ac ER ftefla fua Patria; Evenne con fei naui ben’armate ad affalir’i confini dî 
t: cbair Chioggia,e Rauenna;fpalleggiato da Guidone figlio dell’imperator Be 
ren- 
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tengario, Tanto fe n’afflifle il pouero Padre,che refel'animaà Dio, &ei mease- 
tanthebbe d’ardimento, e di (e lito;che moftro già divenuto,fece MO- gia,e Rane» 
ftruofamente acclamarfi al Real Corno inluogo del morto Genitore, # ` 
da lui più crudelmente interfetto , che fe lo hauefle!fuenato co’ ferro. 
Salito al Trono, non cangiò con quell’altezza di grado , nulla meritato, rà morire 
ilcoftume della {ua iniquità. Incominciò à trattar'il Principato con. i! Padre ac 
laftefaviolenza, etirannide, concuirapito l’hauea; e continuando tst vine. 
le fue fceleraggini, fece diuortio con la moglie per prender’viia proni eede. 
pote dell’Imperator Berengario medefimo. Infuperbitofi più con. sceeratà 
queftaRegia forza adherente, prete muouer guerre foreftiere. di ca- più che mai 
priccio fenza parlarne alGouerno, Circondò,per più ficura tirannide, follenargli. 
di guardie armate il Palagio Ducale „e fattofi conofcere in ogni attione fi contra il 
dalla Città, e di Principato , e di vita egualmente indegno, baftò vn 9° 
folo concitato del popolo à feco attrahere l’vniuerfale de Nobili; e de’ 
Cittadini,. tutti corfi ad attaccarlo fin’entro fedente nel folio. Du- 
bitò nel lanciaruifi la moltitudine, che'ilforte prefidio d’intorno alle» che rage- 
porte potefle opporle gagliardemente l’ingreflo .. Per torfil’oftacolo, dic in Pa- 
accefe il fuoco nelle cale vicine,edelle ferpendo, non folo affediarono ‘**° 
attorniato il Doge, mas'eftefero ancora con molto danno nel facro 
Tempio vicino. Fuggironoallhora dall'alto incendio le guardie; ed p pyccide. 
aperto l’adito, il popolo furiofo ventrò. Giunto al Doge trucidollo 
immediate sed ini fuo,che fi reftrinfe al petto, purper com- 
muouer’à pietà; rimafe parimente vecifo con luis vanamente fperan pietro Or- 
do, che feruiffel’innocenzadi fcudo alla fua barbarie. Pietro Orfeolo feelo Doge . 
d’incorrotti coftumi, chiamato in {uo luogo , incontrò fubitamente, 
con lieti aufpicij opportuna occafione di combatter nuovamente i 
Saraceni, e rifcattar'vna volta, conla loro total’efpulfione, la veflara. 
Italia da’ lunghi flagelli. iù ine 

Eranofeorfi 7 5. anni da che coftoro inuadendo, e depredando, fi 
tratteneuano in Puglia, impadronitifi, come dicemmo, del Monte, z 
Sant'Angelo. Più volte battuti, e fugati in mare, da queft’armi prin- fpi" ” 
cipalmente, non per ciò haueuan maida quel luogo ritratto il piede; 
mafouente ricouerateni le loro armate, con infulti, rapine, ed agita- 
mento molefto perpetuo. Giouanni Decimoterzo Pontefice , che ne 
patiua molto, e per l’interefle de gli tai contigui, e perle già rifentite 
ancurfioni in Roma, &in Vaticano, ricorfecon officij preflanti à mol- y papari. 
te Corti Chriftiane, e fpecialmente à Venetia. Orfeolo , ch'era nato corre à ve. 
più per accrefcere , che per diminuire co’ fuoi gefti gli efempij degli japa 
Aui, incontrò di allegra voglia, econ offequio filiale le inftanze del to. 
Papa,e’lbifogno d’Italia. Vi fiandauahoramai preparando , e già vn- 
valido armamentoera per finir di porre in ordine,quando comparuero 
à preuenirlo 1 Saraceni con due corpi marittimi, l’vno raccolto in Bar- 
beria, l’altro nell’Egitto. Quello fcoppiò poco lungi da Napoli, e con 

in- 


970 


48 DE FATTI VENETI. 


Danni de incendijvniverfali, prefentatol'affedio alla Città di Capua, breuemen> 
nel Regno teefpugnolla; equefto, sbarcato nella Puglia, cinfe Bari per terra, , 
di Napoli. e per mare con forze potenti. Alleftitafi queft’armata di tutto punto, 
vi montò fopra il Doge , e fi fpinfe alla volta dell’affediara Città, doue 
l’infiftente nemico premea. Scopricolà in vicinanza più forti ; e nu- 
merofi quegl’Infedeli dell'hauutene relationi ; per lo che rattenuto 
l’impeto della propria virtù, difpofe con faggio configlio , prima, che 
và il Doge attaccarli, d'attenderel’armata Greca, poco già intefa da quei mari di- 
foro, e syni fcofta, per feco vnirfi;; e conforze aggiunte dimoftrar più intrepida 
fce co Gre- Ja fronte al cimento: Così pur'anco gli auuenne . Ellacomparue to- 
e fto in quell’acque. Orfeolo vi fiaccoppiò con la fùa, e conftituitele in 
vn corpo folo, fcaglioffià prefentar’a’ Saraceni la battaglia. L’acettaro- 
no niente meno coloro intrepidi. Sicombattè dambe le parti grans 
pezza con prode valore; ma quello de’ noftri finalmente preualfe; cef 
E lirompe. fero Barbari dopo granftrage; dopo la perdita di molti legni igno- 
| miniofamente figgirono , € fa Republica in vn fol tempo liberò il 
mare, e Bari folleuò dallaffedio: Poteuail Doge ritornar'alla Patria 
trionfante di sì nobile vittoria otténita: ma Capitano nommanco va- 
lorofo à confeguirla, che auneduto à coglierne r vantaggi; profeguilla 
fenza dar tempo, nè refpiro di mezzo à’ nemici. S'auanzò all’affediò 
del Monte Sant'Angelo; vi forprefe il prefidio in congiuntura, che 
, perla recente fconfitta de’ faoi ne difperaua foccorfo . Sforzollo trà 
Prende! pochi giorni ad arrenderfi ; e così meritò la Patria Veneta, in quell'oc- 
Asgelo, e cafione'etiandio; -il gloriofo titolo di haner'efpurgata l’Italia da’ Sara- 
Silea ceni, dopo tant’anni;che l’haueano amaramente fatta piangere, com 
Roma, claChiefa. Reftituitofi, adorno di quefto fregio il Dogeà 
Venetia; protetto da Dio ; abbracciato dal Gouerno ; e commendato 
dal popolo, paruegli nel Principato dihauer'operato à baftanza. Rr 
l nuntiò la Ducea;fecévoto di caftità; & infieme con Romualdo, In- 
fa Mors finutore dell'Ordine Camaldolenfe , e che fù poi per i miracoli della 
vita, e della morte canonizzato per Santo , andò à terminar piamen- 
_, te, dopoaltr'opere; che diluifi leggono , nell’ Aquitania i fuoi giorni. 
ult, Vificceffe Vitale Candiano, che vuorò nel breue tempo di fedici me- 
diano Doge. fià Tribuno Memo la Sede. 

980 .. Sottoà quefto Principato due Famiglie trà le più confpicue , Moro- 
Tribuno , fini, e Caloprini, tūrbarono affai la Città. Fuggìla feconda, più mac- 
emo Doge “1-7 p d e è DE dpi ° e p 

chiata d’ecceffi violenti, dalla Patria, e dalla pena, e di Cittadina infe- 
Diefani. fta, più ancora trà gli efteri ofcuròlo fplendore de’ traditi natali. Ri- 
pad k ,e corfero i fuoi Caporioni ad Ottone Secondo Imperatore, che venuto 
Caloprini. di Germania tratteneafi à quel tempo in Verona, e con l’vfo di chi gra- 
inuiizno 0t UEMEnte delinque, che per faluarfi dal caftigo de’ primi delitti, non 
sone Impe- qu commetterne de’ peggiori, l’allettarono, egli fi eshibirono 


ratore con- $,» a . h . i ~a 
tra Venetia d'inftramento à farlo Signore della propria lor Patria, e di quefta Cit- 
tà. 
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tà. Piacque ad Ottone l’inuito; mainformatobene de’ paffati efpe- 
rimenti, riufciti vani, ed infelici ad altri Prencipi per impadronirfene 
con forza repentina, meditò di cercarne meglio dal tempo l'intento. 
Promulgò vn rigorofo , & vniuerfale diuieto per tutta l'Italia, c douc cpe page. 
s'eftendeuail fuo comando; che neftun popolo doueffe tener più con dia di yer- 
Venetiacorrifpondenza; perciò, che ridottala invn duro affedio di *°*@g4e 
vettouaglie, poteffe più facilmente con la propria fame di lei diuorarla. 
Offeruatofi da tutti rigorofamente il precetto, già con fommo pati- 
mento andaua la Città rifentendo i penuriofi eftetti della nemicain- 
tentione ; e già (pp I > principiato à riuolger il {fuo Vaffallag- 
gio, facea temer, conl’efempio , de gl’altri. Staua Iddio trà tanto più 
ad alto à prouedere l’ingiufte anguftie divna fùa prediletta Città; nè 
iù volendo acconfentir di vantaggio , operò in forma, che paffato 
‘Imperatore à Roma, e caduto bic fo de fuoi penficri nel pro- orrone muo 
fondo d’vna difperata infirmità, in pochi giorni terminò quella vita., re. 
che pazzamente mifirandola con le fùe terrene grandezze, credena, 
immortale ; e rifufcitò in vn foffio, con quello di fua morte, Venetia 
dagli vltimi eftremi. Ma non baftò d’aggiungerfi quefto miracolo à 
gli altri molti, c'hauean prima fempre fanata la Republica trà di- 
(ect languori. Deftinolla Iddio medefimo, non molto dopo re- 
entala dall’affedio d’Ottone Secondo, à eftender’oltre i limiti de’ 
fiwoi antichi confini perpetuo il Dominio fourale due Prouincie dell’ 
Iftria, e della Dalmatia; prime, à cui toccò foggettaruifi; falendo con 
tale rilucente ingreffo di Principato alla Ducea, Pietro Orfeolo, figlio foo pare, 
dell’altro Pietro , pur Doge; mentre hauea Tribuno Memo per volon- 
taria rinuntialafciata la Sede. Troppo i Narentani ftati infefti, era già 
tempo, che con quella vital proprietà , concefla dalla natura all’animal 
venenofo,di fanar nell’offefo le fue medefime ferite, medicaflero fan- 992 
guinofamente le piaghe profonde , c'haueuam effi per tant'anni, e con 
tantarabbia aid fr pa contra il corpo di quefta Republica. Infieriro- 
nocontrai Dalmati, egl’Iftrid’ingiuriofe perturbationi; e fpinferoà narentani 
ricorrere i primi al patrocinio dell’Imperator dell'Oriente, &1 Secondi riW:g7 
dell'Occiden te loroSourani. Ambi quei Prencipi trouandofi mole- mati. 
ftamente diftratti da più vicini trauagli concorfero à conceder loro di 
poter darfi alla Republica, perconfini, e per forze marittime baftante, 
adabbacter queiladroni, &à preferuar lalibertà, e la quiete tiranneg- 
iata. Adefladunque, contralacui grandezza s'eran fatte iui 
ue Prouincie, peggio che i Narentani fentir'ardite , & inuide , mutato 
propofito à defiderar d’innalzarla con la propria foggettione , efpediro- cre mandi 
no Ambafciatori, che ofterirono à piedi del Doge e preghiere per nod Vene- 
aiuto, & il loro vaffallaggio perricompenfa. Né più giufto, nè più pie- p d ofiri. 
tolo , nè più neceffario poteua gittar Venetiavn primo fondamento di feono »af- 
dominio fuori de’ Porti. Popoli nemici acerrimi, dianzi abborritala /#%ggo. > 
in 
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in qualità di Compagna, horcomparfi, ed inchinati a implorarla per 


protettrice Reina, farebbe ftato il non riceuerli vn’abufar la gratia mi- 
racolofa del Cielo; vn’ingiuriar l’acconfentimento già concorfoni de” 
loro Sourani. Gliaccolfela Republica con zelo paterno, e perdonò al- 
la colpa pentita degl’Iftri , e Dalmati, per correggere con più feuero ca- 
ftigo la pertinacia imperuerfata de Narentani. Armòin poco tempo 
«groffo numero di Vafcelli, e Galee , & inuocato nella Chiefa di Caftel- 
To con Meffa folenne l’aiuto Diuino, e dal Prelato confegnato al Doge 
Orfeolo , che volle adornarfi del baftone imperante , il Veffillo del Gio- 
Parte il po riofo San Marco , ftaccoffi da’ Lidil’ Armata. Spuntaua l'Alba in quel 
gecon l'ar- tempo di Primauera; lieto annuntio di vn chiaro meriggio; e che foffe 
con fiorito pioreo per maturar’i frutti d’vn fortunato Afcendente. 
Approdò in Aquileia il Prencipe,& in paffandoà Grado, l’incontrò con 
feguito di tutto il Popolo, e di tutto Clero il Patriarca, che riuerente, 
dieglilo Stendardo di Santo Hermagora per vnirlo all’altre Infegne Ve- 
netiane.Scorfo nell’Iftria,fù la prima la Città di Parenzo à LA il 
Parenzo fio vaffallaggio.Vfcì' Vefcouo con tutto il popolo,e raffegnogli le chia- 
gli sinchi- ui delluogo,& infiéme i cuori perpetuamente diuoti. Prefone folenne- 
mente il poffeflo pafsò à Pola, e feguitò pur quel Vefcouo l’efempio di 
Parenzo con rimoftranze d’humiltà, e con acclamationi r: h non 
Pola pari. Minori. Quiui ftatoui il Doge qualche giorno, e fparfone il grido,cor- 
menti,.& feroadinchinarglifi a piedi, per nome delle loro Città, gli Ambafcia- 
aliri ltegbi cori di Belgrado, Zara, Sebenico, Spalato; Traù, e molt'altri luoghi, 
auidi tutti di faluarfi all'ombra di quefto Cielo. Crefcendo di quefta 
forma nel Capo fupremo le fperanze d'ampliar maggiormente la Pu- 
blica grandezza; sì come paternamente accoglicua gli humili, così non 
poté contenerfi di volger locchio contra Curzola, Ragugi, e Lefina, 
chevifluti fempre vniti a Narentani, e d'animo, e d’intereffe proteruo, 
non dififteuan’ancora d’vn pertinace talento . Trouoffi obligato d’vfar- 
curzolas nilaforza. Curzola alla prima comparfa volontaria sarrefe. Lefina., 
arrende. DI 9 Ne e x 
più tenace nel mal’humore , pagò il fio della fia oftinata perfidia; prefa 
Lefina pre- dopo molto contrafto con impeto d'armi; gran parte de’ Cittadini ta- 
faper fors eliatane, e defolata di mura . Reftana Ragugi. Coloro più atterriti, che 
Ragugi reu compunti, preuennerol'atracco , & efpedirono Ambafciatori con ho- 
re ftaggi,e pegni di fede. Più magnanimo il Grande, più, che all’inferior 
pentito è indulgente, fù facile il Doge à condefcendere, & altretantoà 
credere, che la neceffità, e il timor della pena poteffero divenir Miniftri 
di fincera volontà. Sinceriffima ftimolla ne’ Ragufei; humanamente 
abbracciogli , trattar gli volle in fomiglianza degt'altri, datifi volontari]. 
Publico  Confeguitò à gliacquiftila Reggenza in ogniluogo di vn Publico Ra 
NL fg prefentante , per marca al Prencipe di comando, e per pegno a’ fudditi 
ogni cità di Patrocinio. Fù Ottone Orfeolo deftinato à Ragugi; à Spalato vn fuo 
Upedio. fiolio;à Traù Domenico Polani; à Sebenico Giouanni Cornaro; à Bel- 
grado 
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uoghi; difperfone il nome dall'antichità, d'ogni memoria diftruggi- 
trice. Affedate dal Prencipe Orfeolo tutte le prowigioni, ftimate pro- 

rie à confermar ne’ nuoui fudditi la deuotione , prefe il camino contra 
1 Narentani, fuo {copo principale ; e poca fatica durò nel dar’all’opera, 
il compimento perfetto. Tremaron coloro allo ftrepito di tante con- 
quifte ; conl’ordinario coftume de’ vili tragittaronfi dalle iniquità in, 
yn precipitato timore ; e fentironfi agghiacciar nelle vene , prima ch’af- 
faliti, ilfangue, già vicino à fpargere . Copiofiffimo lo iano. 
La mano incrudelita de’ noftri ne diéluogoalla pietà, nè quartiere a° 

di. Furono, può dirfi , tutti vecifi, e fecero l'horride colpe horren- Narentani 
dolo fdegno,& horrendala ftrage. Dopoeftinte colferrole vite, fi pan” 
atterrarono le Caftella; lemura ficonuertirono in polue ; s'incendiò 
per ogni parte il Paefe , e non fù dato fine alle infuriate deuaftationi, fe 
prima non fivide defolato iltutto: e defolato à fegno, non folo di 
nonriforger più; ma né meno di veftigie , ò d'impreffione reftataui di 
rimembranza, e nome alcuno di quell’iniqua, ed infefta Natione. Ri- 
tornatoil Doge alla Parriaabbellito datanti trofei, efler dourebbela. 
penna celebre per ben celebrarne la gloria le benedittioni , el conten- 
to. Supplifca alla fcarfezza del direil rifleffo alle grandezze di tanti fat- 
ti; ebaftià raccogliere; Che in tal guifa principiò à dominarla Repu- 
blica oltre a’ recinti marittimi della propria Città. Che fù quefto il 
primo Impero di acquiftate Prouincie all’Adriatico d’intorno. Che- 
fi affunfe con effo il titolo di Prencipe di Dalmatia all’Infegne del Re- 
gio Diadema. Che il tutto, non conarmi violenti; ma con lavolon» confermato 
tà de’ popoli, econla' pace de’ Prencipi, che veranfourani, fi confé- il dominio 
gui; & in vltimo, che il confermaron pofcia ; Bafilio Imperator dell trad 
Oriente con priuilegi molt’ampli, confignati à gli Ambafciatori man- riente, 
datigli}& Ottone Terzo dell'Occidente, venuto-à honorar perfonal- orrone ter. 
mente Venetia; conl’infegna imperante del panno d’oro, che al Do- zo dell'oc- 
gelaftiò; che ancor fi conferua, e conferueraffiin perpetuo: |. gamed 
- Dopo qualche tempo, battuta la Città da peftilenza, e da fame, ; na il panno 
trauagli;-che parue à Dio di piovere, perdar’alla Republica appreffo 4%’: 
gli altrianto il merito della patienza, pafsò il Doge Pietro Orfeoloà 
goder’in Cielo il merito acquiftatofi in terra. L’acclamatione vni- 
uerfale rauuiuollo nella fucceffione d’Ottone Orfeolo fuo figlio, fotto Jole D eri 
à cui ficonuenne dar di mano di nuouo allarmi, portatone l'impul- figlie di 
{o i Popoli Adria, potenti in quel tempo, echecon fafto infolente pa mi 
fpeffo perturbauan quei di Loredo, &i Veneti confini. Ottone, ve- | 
ro herede delvalor del Padre, e dell’Auo, vi volò 2 primi auificon. 1009 
neruo equivalente d’armata ; & incontrati i nemici vicino à Lore- pye que; 
do; sbigortigli alla vifta; gli ruppe, e diffipò con poca refiftenza, , dsaria. 
e con gran fangue; e punì l’ardir di coloro entro allo freno d’vna, 
. 2 pro- 
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proftrata obbedienza, con la pace ad effi pietofamente donata.. 
Non molto pafsò ,che Morcimiro , Prencipe della Croatia, porfeà 
và contra queft'armi nuouo foggetto di gloria, pur dallo fteffo Doge Ottone, 
a PrenciPe crattatein perfona. Ruppeil Croato, con nefluna ragione, emanco 
fede, vincoli della pace, fcorrendo, e depredandoil Territorio di Za- 
ra,elecontinenzevicine. Poftoinordineconanfietà induftriofa vne 
ben fquadrato armamento , auwioffi Ottone contra colui, e coltolo, e 
difordinatolo sforzollo à darfi alla fuga, & à ritornar trà le afprezzena- 
tiue. Colà giunto, né pur ficuro ftimoffi il Barbaro. Bramò quella. 
ace, c'hauea ingiuftamente violata; egli pregandola violentato dal- 
Peona Republica vittoriofa indulgentemente glila concefle. 
1023 GauftaronoiDalmatià quefta difefa ilbene del lor v laggios ratifi- 
carono lafedeà chi hauea loro conferuatala libertà; Elo fteffo fecero 
tutte altre Città dell’Iftria, rincuorate , e giurate nuovamente con tal’ 
occafione dal Doge. 

Troppo in quefti auanzamenti felici haurebbe potuto profperar’,ed 
allargar la Republicai dominanti confini , {e i Cittadini fuoi foffero fta- 
ti cosibuoni trà fefteffî, come à combattere contrai nemici. Ardiron” 
alcuni fattionari), fotto chimerizzato pretefto , che il Doge Ottone Or- 
Vien depo- (colo , prefa per moglie vna figlia di Getia, Rè d'Vngheria, troppo ec- 
fo dal Tre cedeffe in ae d'autorità, di farlo deporre dal'Trono , e mandar- 

l loinefilio.. A Pietro Centranico, che gli fucceffe; due buon'incontri 
Pietro Cn. prefto accaderono. Nell'vno fopì con foprafina virtù trà quefti Cit- 
ge. tadiniilordomefticirinolgimenti; Nell’altro correfle l’audacia di Pip- 
Sopi ar. po Patriarca d’Aquileia, fcacciandolo da Grado à viua forza, doue con 
bi. fato delle ciuili difcordie , e co'l fomento di Corrado Imperatore, 
E aca il aperto nemico della Republica, s'erafotto manto ditutela, ‘e di pietà 
Patriarca furtinamente introdotto. Dopoàqualch’anno ritornò fluttuante Ve- 
d Aquileia netiatràvarijtorbidi. Fù violentato Centranico à deponer'il Corno. 

Richiamouuifi Ottone, e perch'era già morto, fi griddin quella vece, 
Domenico Orfeolo fuo congiunto. Scaccioffi: pur quefto perla me- 
tolti cam» defima cagione di troppo eccedente potere ; e finalmente elettoui Do- 
biamenti di menico Fabanico, toccò ad effo di viuer Prencipe, e di viner quieto an- 
pos — nidieci. Cadenne pofciacon la fisa morte, l’affantione in Domenico 

1043 Contarini, ilumi delle cui dotiemulanano con lo fplendore della na- 
Domenico fcita,e del fangue. Parue cheall’apparire di quefti raggi, tocche le tene- 
doge." breCittadine, fi difperdeffero; malungi, e dow'egliancora nonha- 

uea potuto diffondergli , cleuoffi vna procellofà caligine, che per diffi- 
Ribellione Parla; fitrouòcoftretto di auuicinaruifi perfonalmente. Non fù ma- 
de Dalma. rauiglia, che nel corfo di circa vent'anni, da che i Dalmati eran ftati re- 
z denti contrale Croate perfecutioni, fi fofle obliata in effiogni memo- 
ria dell'hauuto beneficio: tempo digranlunga affai minore feruir po- 
tendoàgli amici ingrati, per i(cordarfene. Arrecò bene h: fommo 

, upore 
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ftupore, che incorreffero quei popoli à peccar di ribellione , quando a 
punto veniua loroogni momento rinouatoil debito di fedeltà col fa- z, pas 
uore d’vn patrocinio diftinto. Fù Zara, che à quefto graue delitto la- «1 Re «ru» 
{ciofsi rapire da Salomone Rè d'Vngheria, fotto il cui ftendardo , fenz’ sheria. 
altra cagione , che d’vna inefcufabile perfidia, pafsò. Sifentìà cangiar, 
per sì ftrano aunifo , da vn fereno di pace in nembodi guerra il Prenci- 
pe Contarini. Montò al comando egli fteffo foura vn'armata, inpo- {fis 
chigiorni raccolta, e velocemente fifpinfe in quell’acque. Atterriro- ge. l 
noi ati alla fua prima comparfa ; non tanto però, che con le forze, 
e co’ fomento dell’Vnghero lor nuouo Signore, non refifteffe Zara, 
qualche giorno, e contro all’affedio, econtroà più attacchi . Superol- £ / prende 
Jain fine, edentratouià forza, vi fè gan ftrage, e diftruffe gli bra 
principalmente. Lavoce diuulgata di quella efpugnata Città vinfe l’al- 
tre della Prouincia, già preuaricate all’efempio fuo. Tutte ritornaro- giri 
no volontarie à primioffequij e tutte fi riaccolfero nel grembo conte: gli arrédo- 
nerezza amorofa. Pippoin tanto, Patriarca d’Aquileia, che non po- ”°* 
tea patientar d’effer ftato poco auanti fcacciato da Grado , e da quel Pa- 
triarcato nonfio, incontrò l’occafione, cheil Doge, e l’armi tutte, n.) pa 
della Republica, fitrouaffero in Dalmatia occupate. Attaccò di nuo iristea prë. 
uo improuifamente quella Città, e la prefe,e faccheggiò con gran dan- de di nuouo 
no. Quì s'haurebbe potuto rintuzzarconlaforza l'orgoglio infolen-" ` . 
te: mala pia intentione del Doge abborrì offendere sud facro carat- 
tere ,che altrui offendendo però, fi fpogliaua da fe fteffo di qualunque 
rifpetto. Efpedì Ambafciatori efpreflial Pontefice, Benedetto Nono; 
e fecegli efporre l’attioni, e l'animo peffimo del Patriarca. Lodòla 
Beatitudine fua con fentimento affettuofo , e ammiratiuo la prudenza, 
e pietà Venetiana, ecommife à Pippo, che doueffe {enza indugioiti- Per comma 
rarfi daGrado, ereftituireil mal De, Giufto, e rifoluto il precetto, pa (or. 
conuenne anco da colui abbedirfi, ed obbedito, riconfermò al Patriar- tiee. 
cato diGrado,& à quella Chiefa il pofto,che promona 
Scarfi, ed incerti gli Scrittori degli anni feguenti, non lafciano all’ 
occhio,che poco barlume d’altre cofe rimarcabili fino, che viffe il Pren- 
cipe Domenico Contarini. Solo apparifce la comparfa, che feguià 
Vead Pontefice, Leane Nono, di ritorno d’Alemagna davno 
conuocato Concilio s accolto, e trattato con fàcratifima ftima, Par 1051 
anco, che contro ad alcuni popoli Normanni fi combatteffe alcuna, 
voltainItalia à fauore del Greco Impero , hor con propitia, ed hor con 
auuerfa fortuna; ma come de’ primi fatti con quefta gente non fe ne, 
veggono precife notitie, fono ben'altretanto certi, e rileuanti quelli, 
che SEAL) conefla poi, morto il Contarini, &entrato nel Principa- pomenico: 
to in fuo luogo Domenico Siluio. l Siluio Doge 
Eran coftoro pur Settentrionali d'origine ; edetti Normanni, per- 1069 
che deriuauano dal Nort, che fignifica Settentrione . Paffarono in tem- Origine de 
po 
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podi Carlo il femplice, Ré di Francia, nella Neuftria , perlor cagione, 
chiamata Normandia, ed occupataui la Città di Roano, infeftarono 
grandemente quelle Prouincie vicine. Addolcita dopo qualche tem- 
polafierezza nativa, e conuertiti alla fede Chriftiana, ne capitò alcun, 
numero in Italial’anno 1002. Trouarono in quel tempola Città di Sa- 
lerno grauemente: combattuta da’ Saraceni . Impiegolli Guaimaro 
Prencipe in difefa, e reftò ben foftenuta dal loro valore. Inuitatiui po- 
{cia di nuouo, pur peropporfia' Saraceni, che (fe ben dall’armi Vene- 
te diftrutti ) cornaron di corfo ad infeftarla Prouincia; pretefero allho- 
radiritener per loro fteffi ciò, ch’ad altri difendeuano, &acquiftaua- 
no. Impadronironfi della Sicilia, Puglia, e Calabria, &haueafinal- 
Roberto Mentein visa tempo il Pontefice, Nicolò Secondo, concefloà Ro- 


Guifcardo , berto Guifcardo, lor capo, il titolo; el’Inueftitura di Duca , che durato 
pri Pren- poi fino , chemancata l'anno 1194-lalinea Normanna de’ mafchi,fuc- 
` cedetteui Henrico Primo Imperatore perla moglie Coftanza, figlia di 
Ruggiero, fuperftite morto. Ora mentre, cheil Duca Roberto Gui- 
{cardo predetto feguia il coftume, quafi che ordinario d’ogni Prencipe, 
| difecondar le fue felici fortune con indeterminata ambitione, negli 
‘nni e meglio ancorla via Michele, Imperatore de’ Greci. Da Niceforo 
de‘Greci, fuo Capitano, fotto inuéntato pretefto d’incapacità, rapitagli in Co- 
cea ftantinopolila Corona, non potè patirne cotanta ingiuria; Pafsò per 
fuo Capita. vendicarfene in Italia, e con precipitofo Configlio (tanto è violenta. 
a la paffione d’vn’animo offefo) figittò nelle braċciadi Roberto fteflo, 
Vienein benchefofs'egliquetmedefimo, che haucalo fpogliato in quefta Pro» 
Italia, efi winciadigran parte degli ftati ; che l’andaua turtauia fpogliando; e che 
Bracciadi neltempo, chevenneagittarglifi à piedi, affediaua conlaforza, econ 
Roberto. Ja fame, Taranto. Quando vide Roberto, comparfogli auanti inat- 
to fupplichewole d'aiuto, l'Imperatore nemico,accolfelo con le più pie+ 
Niceforo ne dimoftrationi diftima;ciò afcriuendo à felice prefagio de’ fuoi aune- 
Ttaliao» nimentifuaturi. N sca inTrono, emolto ben’auueduto, ne 
armata. precorfe il bifogno; ‘fè volargli dietro vncorpo rinforzato d'armata.» 
e ricorfealla Republica, perche l’affiftefle contra i Normanni, diuenu= 
ti horamai, per l’acquiftata grandezza, terribili à cutcal’Italia. : Hauena 
il Doge a da prefa per moglie vnaforella dello fteflo Niceforo; e 
bramofo di adherir'al fauor del Cognato ; e di vnirl’affetto del fangue à 
quello della Patria, perfuafe conlaragion dell’intereffe commune, © 
conl’autorità, che, come Capo fupremo, riguardeuolmente occupa- 
7 pegesil. ua, vn’armamento grande nauale. Infiftè, edottenneetiandio di vnir- 
le loà i peer di Niceforo, già falutato, e riconofciuto Imperatore da tut- 
nirui quel- ti; edin effetto appreftò inbreuetempo diciotto Galee, trentafei Na- 
Cola ui, enoue Caracche. Il Duca Normanno; c'hauea già intraprefala, 
i ‘ protettione di Michele, ancheà perfuafione di Gregorio Pontefice, 
auuifato de’ concertati armamenti, tralafciò l’affedio di Taranto; per 
toffi 
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toffi ad Otranto; colàraccolfe, erinforzò le fue Naui dibraua gente, , 1! Duca Gui 

efuriofo lanciatofi fopra la Vallona, con gran franchezza efpugnolla. , dela Vallo: 

prefentando poi (fenza frapporui tempo) per terra, e per mare l'affe- na «Media 

dioà Durazzo. Quiuiil Doge Siluio con l’armata Veneta, vnitofi alla "9 

Greca, comparue, e quiuil’vne, e l'altre fi traffero di primo arriuo con 

grand’'impetoall’abbordo. Leferite,ilfangue, i cadaveri formarono fi RES 

ammediate alla viftavn’horrendo fpettacolo. L'occhio impietofiffi al- mare. 

la ftrage; il cuor d’ogn’vno incrudelì nel proprio pericolo,e feguitò lun- 

go fpatio il conflitto prima, che fi poteffe difcernere alcun diuario di 

valor, dicoftanza, òdi fortuna, decifiua di quell’euento pendente. . 

Alla fine, combattendo i noftri con animo deliberato dirintuzzar l’ar- 

dire Normanno, fattofiodiofo , quanto temuto, e trà le fiamme dell’ 

armi fuaporando le ardenti del defiderio, li vitarono condifordinato 

fconcerto; gli affondarono più legni ; gli prefero gran parte dell’arma- 

ta; infeguirono l’altra; così trionfando la Republica della vittoria,e Du- Difcimè- 

razzo per allhora della fina libertà. Ma potè Roberto perderl’armata, mama. — 

non già l'animo, e’lvalor pertinace. Andò nella Puglia ; ripofeinfie- py 

me, erinforzò vngrande efercito, &inuiollo per terra contra Duraz- finge vno 

zo, fotto lacondotta di Boemondo fio figlio, àritentaruila forte. Stra- fercito cö- 

noaccidente, occorfo nella fteffa congiuntura in Coftantinopoli all’ zefor Bae 

Imperatore Niceforo, d’yn tradimento contra di lui, fimile à quello,ch' mondo fuo 

egli hauca commeflo contra Michele , venne à porgere à Boemondo la #2”? 

mano, & à facilitargli notabilmente l’imprefa. Aleffio Comneno,huo- Aleffio cë- 

mo egualmente di fagace ambitione, e Capitano Generale di colui, tr Yan. 

corrotta d’improuifo la militia, rapì al Padrone lo Scettro ssforzollo di- ro, efifa 

fperato à monaftica vita; fecefi gridar Imperatore ;e per coprir d'alcu- teorie,” 

na colorita conuenienzail tradimento, feco prefe per Compagno nel- 

la Corona vn figliuolo dello fteflo depofto Niceforo. Salito Aleffio 

nel Trono gli peruenne auuifo , che Boemondo auuiauafi con podero- ricrea pr. 

fo efercito controà Durazzo. Pofe, ancorche nuouo all'Impero, gran 733 con 

numero di combattenti in Campagna, e prefe conefsi, e co'l figliolo tra Boems- 

predetto, verfo Dalmatia vna marchiata veloce. Vicinoà Durazzo, ® - 

che Boemondo ftringea,s'affrontarono di tutt'empito i due forti eferci= s'afronta- 

ti. Mala giuftabilancia del Cielo, c'hauea già voluto co’ mezzo d’Alef- ”o- 

fio punir Nicefero traditor dell'Imperatore Michele , farebbe ftataim- 

pani alafciar'in quel conflitto incorrere à fauor d’Aleffio , nientemanco — 

traditor di Niceforo , l’efito felice di quella Lai pe Sortì a’ Greci fu- fsi “A 

neftiffima;rotto, disfatto interamente l’efercitoloro; fuggitoui Alef- 

fioàgran fortuna; il figlio di Niceforo, ch’empio hauea congiurato 

à deponer'il Padre , reo di delitto, edegno di caftigo maggiore, reftò 

trafitto, ed eftinto sù] Campo; & infiememente caddè all’eftrema 

caduta Durazzo fotto l’armi di Boemondo vittrici. Doueala Repu- nica he: 

blica, nonaggrauata di colpa nefluna (fe pur nonfofle ftata O la. Boemondo. 
reca 
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Grecaamicitia, e quell'oggetto folo dilibertà Italiana , c'haueala fpinta 
con l’armata quiui à conferuarla) fperarfiefente da quello fteffo cafti> 
go. Maciòauuenifle, ò pervifita diDio, anche a’ buoni neceflaria. 
cal’hora , ò pur , che non fempre degna la Republica di gran miracolo, 
foffe impoffibile, che, diftrutto l’efercito Greco terreftre, refifteffe con 
alia le fue fole forze marittime contra la potenza vittoriofa Normanna; 
mata Vene» CETTO che il Doge Siluio , già ritornato con l’armata in quell’acque , in 
ta, vece d’intiepidirfi alla Greca fconfitta, iormente fiaccefe di ri- 
fentita vendetta; fifpinfe ad attaccar fenz'altro riguardo il nemicos 
etoccòàlui, dopo lungo contraftò , a foccombere con vn difperdi- 
1081 mento generale , nel luogo fteflo vicino à Durazzo, doue l’anno prè- 
cedente ottenuto hauea sìfegnalata vittoria. Ritornato alla Patria , 
mifero avanzo di tragica forte, imputoffi, ch’, effendo nemico d’Alef- 
fio , depreflor di Niceforo Cognato fuo , haueffe per vendetta mal me- 
nata la condotta di quell’armi, e tolta di mezzo per affetto ftraniero la 
Patria. Foflevera, ò inuentata l’accufa dagli emuli; pronti fempre, 
di dar’à rei fucceffi titolo di reità; ò purdouefe il Doge Siluio foggia- 
cer’à render conto ancor lui, com'è folito de’ principali Comandanti, 
. deglianuenimentifiniftri; quafi,che poteffero girareffi, e rinolger'à lo- 
DEI il fo modo foura il baftone generalitio ilcrine della fortuna; fù foglio 
ge Siluio A P = 
Ì del Manto Ducale, e veftitone in luogo {uo Vital Faliero. Sotto que- 
fanti ftofegno , che parue di gratia celefte , non peggiorò, benche agitata , 
Vital Fa- e è e 7 e ° 
liero. la conditione della Republica. Invece d'armi nemiche impugnate, , 
Apperizio. APParue d’improuifo à benedirla vn braccio del fuo Protettor Euan- 
ve disan Qelifta San Marco, fuori d’vna colonna nel gran Tempio àlui confe- 
Maro. crato; edal Diuino miracolo deriuò poco dapoi l’honore à Venetia 
dell’Imperator’Henrico Terzo, transferitofi à vederlo, e riuerirlo vi- 
1094 © x SII so: 
cino. Più non auuennedi nouità confiderabile fino che ville il Doge 
Faliero; trattone alcun pizzicamento ( fe put vi fù ) co’ medefimi Nor- 
vitat mi. Manni, di neffuna foftanza. SuccedutoalFaliero Vital Michele, di 
chele Doge dabbenaggine immacolata; puòdirfi, che foffel’Alba d’yn Sole, che 
forger douea nell’Oriente alle glorie immortali della Veneta Patria . _ 
La Setta Maomettana de’ Saraceni, toccadi foprain più occafioni 
di quefti difcorfi , s'era già eftefa per gran Dominio nell'Africa, e via, 
maometta- più nella Soria, nell’ Egitto ‚ein quelle parti fante, che già illuminate 
= eg dal Redentor del Mondo, doueanoancor più dell’altre i pelare 
fanti. Jlmodo, concuis’intrufero coloro à impadronirfi di quei fagratiffimi 
luoghi, prefe il filo, fin ne’ primi tempi, da proditoria barbarie, che, 
chiama in quefto , più che in altro luogo vn tocco, ò più tofto vn fuc- 
cinto T , mentre deuefi di quà introdurre à più gloriofi, e memo- 
rabili fatti del Popolo Chriftiano, e di quefta Republica, 
Per centinaia d’anni auanti corfe, hauea vinto Heraclio Imperato- 
re , feguitato da gran numero di quefta gente , Cofdroa, Rè diPerfia , 
viuen- 
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viuente ancora Maometto. Laveneratione del falfo Profeta, ela for- 
za di quelle barbare Scimitarre , confpirarono infieme al Dominio. Si £60m fe” 
ammutinarono Saraceni, e Turchi contro à chi feruiuano ; impadroni- nirore. 
ronfi di moltiluoghi,e crebbero pofcia co’ tempo à tanto,che potè Ho- 
màr,difcendente In terzo grado dello fteffo Maometto,farfi padrone di 
Gaza , Damafco, di tutto il gran tratto, che da Laodicea fin'all’Egitto fi 
eftende, e della fteffa Città di Gerufalemme Santiffima. Eran'horamai 
quattrocento , e novant'anni in circa fcorfi da Lava gran perdita. Di 
tempo in tempo hauean rapito quegl’Infedeli alla Greca Corona gran, 

arte d’Impero, & afpirauano di fpegner’affatto la memoria del pretio- 

ifsimo fangue con innocenti effufioni de’ peregrini Rn A 
col a atroci martirij concorreuano da tutte le parti Chriftiane è 
quelle adorationi. Quiui portatofi , trà gl’altri, vn tal Pietro Heremita Pierro He- 
Francefe, riferigli con voci bagnate di lagrime , Simeone Prelato Gero» cefe in Gie- 
folimitano, ed altri diuoti colà dimoranti; Come quella terra, fcelta da "/falem. 
Dio per fùo Cielo quaggiù;in cui nacque in carne humana;vifle,e MOn viene infor 
perla falute vniuerfale; venifle, in vece d'effer paffeggiata dagli Angeli, mato di 
calpeftata da’ Saraceni,e da Turchi ; Succedute alle Gerarchie le maina- fiera. 
de facrileghe; all’opere fante le rapine, le crudeltà de’ martirij ; alle pre- 
ci, all’orationigli vlulati diabolici; al rifpetto de’ luoghi più venerabili, 
e facri le violationi barbare,& inique; & in fomma,done Chrifto baciò, 
e benedìcon l’humiltà quel Terreno, entratataui la fuperbiain Trono 
nel feduttore Maometto, Agli ftimoli d’vnavehemente pietà, che, 
trafifse à Pietro il cuore intenerito , gli ‘aggiunfe Chrifto medefimo in chrifto in 
vifione,la notte del Sabbato Santo, venendo appunto il giorno di Pa- arr 
{qua della: fua Refirrettione; infiammandolo d'vn fantozelo, acciò 
l’accendeffe nel petto del Pontefice, e de’ Prencipi Chriftiani, per più 
non tollerarfi il Dominio diquella Terra nelle mani à colora ,che-, 
contanto fprezzo di fe fteffo ,calpeftauano gli effetti redentori impref- 
fiui con la paffione.. Celto: ilbuon'huomo dall’infpiratione diuina. , 
volò in Italia; e gittatofi a’ piedi d’Vrbano Secondo Pontefice, piante il si conduce 
male, perifpegnerlo,& influì nell'animo religiofo d’Vrbano fentimenti o prince; 
celefti d'vn'inferuorata pietà. Andogli poi diffondendo, e predicando chriftiani,e 
pa tuttal’Italia, edoltraimonti; alle Regie Maeftà principalmente di proaire, 

rancia, e di Germania ; e fù intefa la ftrage in ogni luogo can teneriffi- 
imo duolo. Cade allhora per difpofitione del Cielo, non mancante mai 
di mezzi efecutiui della fia volontà, che fi celebrale yn Conciliò vni- 
uerfale.inGhiaramonte, Città della Francia, affine di prouedere à gl’in- 
tereffi della Chiefa, infinitamente fconuolti. Vrbano, vero Vicario di 
Chrifto, che vedea periclitante la Sede fa, fenza fondamento di fede, e 
che fede non poteafichiamar quella, bene fpeffo da’ Prencipi Chriftiani 
fcambicuolmenteviolatafi , rifolfe di portarfi al detto Concilio in per- 
fona. Ridotto quelgraue confeflo, entrò con sento diPaftor’, edi 


adre, 


58 DE FATTI VENETI. 
Eccitamen- Padre à fpiegar fantamente la colpa prodigiofa del popolo; e del no~ 


abi fe meChriftiano. E/c/amò inpermettere dominante l'Infedele, doue 
di Chiara- pig, che daogn'altra a del mondo douea viuer lontano, edab- 
morede borrito. E Tieri il lethargo de’ Prencipi;gliriprefe delgrand'er- 
chriftini. rore;c dopo lungamente orato in vna materia, che nonfinua mai di 
ragione, e di pietà, conchiufe, Che doueffero tutti valersihoramat 

di quell'occasione mandata da Dio; Steftirpaffe da quei facratt 
recintilabarbaragente;si acquiftaffero ssi hafi di tutto il mon- 

do S ignora la Croce; € ella pot, giuffadifponitrice, affegnaffe ad 

ogni Prencipe Pg lapropria mifura, Vede; fa ec portione; 
paghituttidi lor gran parte, (enza firapparfi la propria crudel- 

si delibera Mente dalle manitràfe medesimi. Conapplaufo, ecommotione- 
limprefa di vniuerfale di tutto il Concilio fù accettata, e deliberatal’imprefa; e fiui 
masea offeruato miracolo grande, che nel punto fteffo ne paffafle la voce per 
tutto il mondo Cattolico, come fe foffe ftata dal Cielo fuonata gran. 
tromba, participante in vn fol fiato l’annuntio. Si diè fubitamente di 

mano à raccoglier militie , e poco tempo ftorfe, che fù pofta infiemes 

Amami yna Crociatadi 200. mila combattenti, più volontari), che comandati > 
chrifimi. tatti accefi,tutti fegnati di Croce;e tutti di vna fola volontà. Reftò elet> 
to daFilippo Primo, Rè di Francia, ed acclamato da’ Prencipi dell’altro 

ripeto ca- Nationi, Primo Capitano;e direttor dell'Imprefà,Gortifredo Buglione; 
pitan Gene. Duca di Lorena; che alle parti dell’efperienza; e del valor veterano, vni> 
vi chran, ua quelladigran fantità ; e diuifo.lefercito in due corpi ;l'vno,perla via 
dell’Alemagna, dell Vngheria edella Tracia, à Coftantinopoli fi cons 

dufle edi là tragitcoffi nell’ Afia; l’alero:paflato in Italia; e rinforzato di 
molt’altre militi, Normanna, e del paefe , fcellè per firo Capitano il già 

E Boensio detto Boemondo, figlio di Roberto Guifcardò,perito nell'’armi,ed orna- 
tie Italiane, tO di Virtù, che intraprefe per mare il camirio,e giunfe in poco tempo ad 
accoppiarfi p nell’ Afia con altto corpo terreltrearriuato: La Republi» 

ca, benchesbattutamolto, e più in iftato diconferuarfi raccolta,per di 
fenderfì da’ pericoli vicini,che d’eftenderfià cercarne di lontani,infiam- 

moffi ella pure alla facra imprefa,& animolla, principalmente il capo fu- 

oficiode! premo, Vital Michele, chein quefta forma parlò... Non si tratta ,Cit- 
Doge, per tadini miei nellaprefente, come nelle paffate premure della nofira 
ph ‘lage Republica, di libertà e divita, che in affedioridotte, sforzino in- 
publica. traprenderlarmi ad'unanecefsitata difefa. Vuole Iddio, che vor 
con ftimolo natural’, e (pontaneo direligione e di fede tolti da’ pa» 

trý nidi, andiate ad acquiftarcol voffrofangue quei facri luoghi, 
done Chrifto, per redimerci;: [barfe copiofamente il Juo. Ceda ho- 
ramaiogn'altroriguardoalfublime penfiero; nè hahbia luogo la po- 

litica prudenza nélprefente confeffo, di confiderar con ragione de 
Prencipe i continuitrauagli;lediffenffoniciusti le querreefterne, 

le aggreffionirecenti, che hora fanno iltempo languido, €F inoppor- 
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tunoadifenderci vicini, nonche adoffender lontani. Non fipenfi 
adeffo,che, fuifcerandofi di tutte le forze anoi dasì lunghe vefja- 
tioni reffate, e fpingendole in remotiffime parti dell Afia , ri- 
mangala nofira Patria cfangue, derelitta, 65° efpofta,per così dire, 
al capriccio d'ogni attentato di mano corfara; Cheil Paefe, one 
conusene trasferirfi, non più veduto, epraticato da quef armi, 
habbia dafuppor sdifaftrofo,e ripieno di pericoli e d'inciampigra- 
ni; Cheslviaggiolungo;che ilmar pericolofo, edincerto, poffapo- 
ner inforfe, [concertar e farperir'invnpuntotuttal'armata ,pri- 
ma di sfoderarunafþada,òdi [toccarurarco; Chei Saraceni, e 
3 Turchi, contra quali habbiamoa combattere, fian più feroci, e 
Aep A d'ogn’altra Natione;Che debbano affalirfi nel proprio pae- 
fe,echefitrouino in quell'auge di fortuna felice, incui par, che for- 
gza,ovirtà non fia baffante afermar'il loro afcendente. La mifu- 
raditalirifpetti non da forma, c'habbi a quadrarfi foura quefta 
materia; neviè maffima, che pofa bilanciarfi, o prewalere alla 
pietà dellacaufaprefente. Pia, chereftt vuota d'huomini Vene- 
tia, più fara domicilio cuftodito dagl Angeli. Manco, che ri- 
marrà munita di militari prowigioni, più pa prefidiata di 
pace, edi gratia celefte. Quell'innocenza, che, combattendo vot co- 
me Prencipt in difefa del Dominio, v'hà fempre protetta Dioco'! 
fuobraccso, horatantopiù vi guarderà, pugnando in qualità di fuoi 
foquaci fedeli, per fe nonper voi. Non TE pesa lalunghezza 
del camino, nè l'incertezza dell'onde : poiche è corto ogni viaggio a 
volirapidi dell'anime buone, e lofpirito Diuino, che puòcaminar 
ficurost l’acque, invosentrando, vi faluerà da qualunque pert- 
colo di nembi,etempefte. Non temete nuouo, e non più dui 
il Eaj, c'han bg ig ancora le Stelle in quelle parti feruir a di- 
uotidilume,eguida nell'ofcurità delle vie, e Pia sa i al iso del- 
la Dininità adoratori, etributary. Stanpwregl'infedeli negli au- 
mentidilorgrandezze, e di lor fortuna, che non vi hà forza cre- 
fiente che nonpoffa efer ferma da chi dirigge le sfere celeffs,e che i 
corfi naturali degli accrefcimenti, degli an: e delle declinattoni 
può maneggiar’à fuo modo, Se le ppc del Chriftianefimo fono 
fiate la cagion fondamentale de Maomettani ananzamenti , hora 
dall'unione prefente rimoffa, farà che gli effetti retrocedano il cor- 
foetiandio, e diuenga "ME Aa laloro altezza. Non pia, Com- 
pagni, non più tardiamo adoccupar 91 pani on allagran 
moffa non poffiamohaueril mersto delprimo luogo. Non più e la 
miavoce; fial'uniuerfal'applaufo del mondo Chriffiano, che vin- 
utti, e folleciti. Anzi non fia, che vi muowa l'e empio degli altri, fia 
ilvofiroferuore, cheda fe ffefosananzi, Fogar precorre di 
zelo. Sta Dio,chevuoleimmortalarni nel fuo fepolero : edamè, 
2 fenza 
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fenzaeccitarurdipia; fia lecito d'annuntiarni, ch'effendo fiati, 
degni vot di TA in queffa Città per gran miffero nel giorna 
ffeffo, che la Natinità dl Verbo annuntiata fa, habbiate nelpre- 
fentelagratiadirinafcere nella miacon la voce di Dio produtto- 
re diqueftogranparto. Fùilparlardel Doge più perannuireà quella 
volontà , ch’ardea nell’animo ii ciafcheduno, che per bifogno dicon- 
citamento, ed’accenfione maggiore. Con fretta impatiente fi appli» 
Sarma, cOàperfettionaril maggior'armamento navale, che fofle ftato perme 
nanti mai più pofto infieme. Arriuò, tràilegni preparatià Venetia; 
&altri nella Dalmatia da Badoaro Spinale, e Faliero Hornado, àvns 
forbitiffimo corpo marittimo di 80. Galee, 32. Naui, 53.Saettie; ed 
altri aggiunti Vafcelli, afcendenti in tutto al numero di Vele 200. e fi 
comandati diede il Comandofupremo ad Henrico Contarini; Vefcouo di Caftel- 
cei lo, figlio diDomenico, che fù già Doge, & à Giouanni Michele , fi- 
feowo dica. glio pur del Michele regnante. Semaila pietà Venetiana inuocò,, pri- 
fellow Gio ma di ftaccarfi da’ lidi, confomma tenerezzal’aiuto Divino, felloin, 
chele, figlia quella occafione, diuotamente proftrata. Due Veflilli, dopo cele- 
dinoe bratafi la meffa, confegnati furono a’ due Comandanti; da Pietro 
Badoaro, Patriarca di Grado, al Vefcouo Contarini quello della Gro- 
Partono 6 cesedal Doge, lo Stendardo di San Marco, al proprio figliuolo. + Di tal 
` guifa l’armata Veneta partì, follecitando à golfo lanciato il camino con 
1098 defiderio auidiffimo digiunger, paea iar e d’vnirfi con gli altri 
eferciti Chriftiani è tempo opportuno nell’ Afia, per participaranch' 
efla di quelgran merito preparato. Dopo fcorfo nel viaggio qualche 
trauaglio di venti contrarij , arriuò nell’Arcipelago ; e troud è Rodi vna 
groffa armata della Republica di Pifa, che s'andaua per quell’Ifole, à 
tauor d’Aleffio, Imperatore di Coftantinopoli,. trattenendo. Come, 
armata adherente à Prencipe amico, fippofero idue noftri Coman- 
danti, ch’ella doueffe ben vederli, cortefemente trattarli, e feco ami- 
cheuolmente vnirfi al paffaggio in Soria, doue trattauafi, non folo 
della caufadi Dio, madello fteffo Aleffio Imperatore; giornalmente, 
nel fuo Dominio per mano di quei Barbari mortificato, e depreflo. 
Seguìadogni modo il tutto diverfo. A’ faluti, e trattamenti d'amo- 
re, e diftima corrifpofer’effi con atti hoftili; esforzarono i Veneti, 
per neceflaria difefa , à ripulfarl’ingiurie, e dar’'infiemedi mano all’ar- 
cobattora, mi. Attaccoffi lapugna, e dopo duramente combattuto, toccò a Pi 
nell'arci fanidiceder'al valor’, egiuftitia de’ noftri; perderono ventidue Ga- 
pelaco la lee; molto numero de’ foldati, equattro mila prigioni . Nulla à tale, 
far {ebengrande, vittoria, fi allegraronoi Veneti: anzi altamente s'afflif 
fero, non per hauer vinto, fempre godendo i combattenti di vincere, 
ma per hauer conuenuto combatter’, evincer prima i Chriftiani de- 
gl’Infedeli, e prima diquefti prouar quelli nemici. Non contenta- 
ronfi perciò di tener folamente la difplicenza in fefteffi; ima È fecero 
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fpiccar neglieffettiefterionietiandio. Rimifero nonfolo qualunque 
acerbo fentimento contra iPifani, fubito vinto: ma loro generofà- z lerefi- 
mente donarono i quattro mila prigioni; folo trenta de’ principali per icono i 
hoftaggio de’ buoni trattamenti riteneronfi; ed ancorquefti poco da- str 
oiglinilaffarono, come i primi, àintero teftimonio di gran bontà. 
n tal forma co Pifani terminoffila pigna. Reftò certo della Veneta. 
humanità la proua patente , e la lode acclamata; madell’oggetto vero, 
per cui gli altri in quella congiuntura impugnaron larmi in vece 
d’vnirle, ne fù allhora, e n'è tuttauia dubbio, ed ofcuro l’inditio . So- 
fpettoffi per gli accidenti pofteriormente auuenuti, che Aleffio Im 
ratore, forfe più gelofo dell’armi Chriftianè nell’Afia in aiuto , che del- 
le Turche, e Saracene fue nemiche diuoratrici, haueffe perfuafo le fa- 
uorite Pifane, d’opporfi, più tofto ;ch’agl’Infedeli ; all’armata della Re- 
publica; edà pi pelli , che non molto'dianzi, per difender Im- 
pero Greco inltalia, sera; contro a Normannicombattendo, fagri- 
cata: ... o 


Il fine del Terzo Libro: 
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ARGOMENTO. 


Chriftiani yittoriof nel Afia. Prendono Gerufalemme , e molte 
Città. Armata Veneta arriuatani, e trowatafî nella Santa Impre: 

| fa. Profegue wnitaad altri acquifti. Parte per la Patria; e pren 
de Afcalona. In Puglia contra Normanni. Racquifta Ferrara 
alla Conteffa Matilde. eArmata della Republica la feconda 
volta inTerra Santa. Confeguifce molte vittorie. Nuouo ar- 
mamento contra Normanni. Vince i Padouani , és altri vi- 
cini. Vngheri inuadono la Dalmatia, Prendono Zara , €E 
altre Città. La Republica le ricupera; e prende la Croatia, 
Ungheri l'abbattono fotto Zara, conla morte del Doge. Rila- 
fiia loro la Croatia. «Armata d lei la terga qolta in Soria . 
Rompe , e sloggia gl Infedeli dall affedio di Zaffo. 


{INSE in Arcipelago l'Armata Veneta quella di Pifa 
> conl'armi; vinfela di cortefia, dopovinta conla pie- 
tà di reftituirle i prigioni; falle nondimenodi gran 

| -perdita quella vittoria, poiche con effa perde l'oc- 

cafione, più feruidamente bramata, divelleggiar 

; (SA) in Soria, doue il defiderio del merito impennaua, 
Ritardata i già Fali a" cuori impatienti» Nonpuòvnconfiitto, 
ieia È {pecial mente naualé, terminar’, ancorche profpero, che nonfconcer- 

Terra Sdi t5 € fconcertando, ché nor ritàrdi; Forza fù, che anco de’ danni ri 
fentifferoinoftri, eche à rimetterli, alcun tempofpendeffero prima. 
di ripigliarne il viaggio. Souraggiunta poi è più afflittiua dilatione- 

Giunfero inl'horridezza del verno; gli altri Prencipi Chriftiani già per colà inca- 

Vla pel» minati , vi arriuarono intanto, e vnitifi tutti in vn corpo, princi iarono 

armi Chri- Quell’opere gloriofe nell’Afia, che, fe nel mondo fono perdute hoggidì, 

fian. non finiranno giammai sù nel Cielo fegnate di vn merito eterno. 


Parrà 
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` ‘Parràftranoil racconto, che Aleffio Comneno, già detto , Impera- 
tore d'Oriente, Prencipe, feben Greco, Chriftiano anch'egli; à cui 
giornalmente i Maomettani diminuiuano gliftati, edicui principal- 
mente tractauafi , foffe ftato il primo à vfar'inganni, e hoftilità contra 
Campoamico , e fedele , fubito entrato nell’ Afia .. Molti impedimenti rnfidie æ- 
gli hauca nel camino di as in quando frappofti; hora coperta- pria 
mente infidiatolo; hora fcopertamente oppoftolo; ed hora iniqua peratore .. 
mente mancatogli d’aiuti promeffi, e difede giurata. Fra perfidoin, . - 
quefta mamera colui, perch’era gelofo. Non gli piaceuano tantar- 
mi anOriente, fe ben Chriftiane, e in difefa. Non potea tollerar, 
Capitano di gran parte d’effe,. Boemondo, figlio di Roberto Nor- 
manno, Duca di Puglia „e Calabria, già fuo nemico perl’emergen- 
zeltaliane. Quelgiogo però, febencerto, egraue, chegli tencano 
gl'Infedeli continuamente sù’l collo , auuezzatofi horamai à fentirlo , 
più dolce, e lieue rai deldubbiofo, e fofpetto negli amici parti- 
giani. Ma, nèl’infidiefue, checonuennero1Crocefegnati, anche, 
inapertabattaglia reprimer tal'hora, né iformidabili eferciti de’ Bar- 
barioppofti, poterono rattener l’impeto della forza Chriftiana. En- Chriftiani 
trò in Soria; abbattè di primo arriuo in E il Campo riferi. 
Pagano con la morte di quaranta mila; oggiogò il paefe ouunque, 
paffaua fcorrendo, e prefe in breue tratto molte delle più riguardeuoli, 
e più ftimate Città di quella regione. Eraui Metropoli Antiochia, 
e perciò; prima d’efpugnarfi, die che far'affai a Caualieri di Chrifto. dias 
Di fmifurata grandezza; cinta da raddoppiate muraglie; ben preffi- i 
diatadi genti; d’ogniforte di monitione ripiena; edentroui la ftefla 
perfonà di'Caffiano il Rè, hauea forze più per offendere, fortite in 
Campagna; che per:efferui battute  rinchiufe . I Chriftiani adogni 
modovi piantarono l’afledio; e conindefeffa tolleranza refiftendo a' 
difagi, e con guardinga diligenza impedendo tutte le vie de’ foccorfi; 
dopoinémicitentarone molti invano; l’efpugnarono di viua forza, . Finalmente 
Reggia li dellerarità; già diftorfe , efacrario in cui hauea San ”™® 
Pietro, :Prencipedegli Apoftoli, piantata la prima Sede della Catto- 
lica Chiéfà, ne ftimarono infinitamentel’acquifto, e maggiormen- 
te,che,vccifoui il Rènelľatto di prenderla, parea l’imprefa non più 
a mioui tranagli foggetta. MaSenfaldo il figlio, che , preùenuto l'ec- 
cidio, agri ig fù prefto à tentar d'intorbidarne, 
il contento. Vnì ilfùo con l’altro efercito Perfiano, efatto vn nu- 2figliodi 
mero di cento mila combattenti, .anuioffi con quelle terribili forze, ao 
verfo Antiochia, rifoluto di tentar, per racquiftarla ,l'vtima forte » ananzzno 
Lofcoprirono dallalungai Chriftiani di dentro,, nè potendo patien- {79 
tar d’actenderlo chiufi, fprezzarono: il vantaggio de’ muri; vicirono 
al piano; gli andarono intontro , edattaccata labattaglia da fronte, 
àfronte, dopovnlungo, eferoce conflitto, ferono de’ nemici così 

hi gran 


Prendono 
molte Città 
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sosoroti SN macello, che il narrar ne’ prefènti il numero riferitofi in que” 
seneralmé- tempide morti, eprigioni, potrebbe hauerfi, per auuentura dub- 
te, biofo. Dietro à queftafegnalata Vittoria, laRocca, che ancor per- 
fifteua, s'arrefe, ereftò con effa perfettionato interamente il trion- 
Antiochia fo. Allhora i Capi Chriftiani vollero vfar con Aleffio Imperarore, 
oferia de altretanta fincerità, quant'egli haueua efercitata in ogni tempo vrč. 
all'impera- oftinata perfidia . Mandarono con cefpreffa efpeditione ad’ofterir'al 
tore Aleffo Je fac Infegnel’efpugnata Città. Ofcuro Panimo di lui, perciò nons 
feppe intenderfì, perche negafle d’aggradirne il dono; feilfacefle, ri- 
prefo dalla Sinderefi ,. che fe ne conofceffe demeriteuole da fe mede- 
fimo, òpure, fegiudicando gli altri della fuaproterua natura, non, 
che larien- potefle darfià creder per vera vna tanta lealtà. Ricufato ch'egli hebbe 
a il Dominio Antiocheno, bifognò prouederlo di vnRè, per confer- 
uarlo patrocinato da maeftofo, e fourano commando. Tràl'impor- 
premondo 1022 di fceglierne ilfoggetto , vagitarono per qualche fpatio i Chri- 
cletsoui Re. ftiani 3 finalmente conciliaronfi tutti nella perfona di Boemondo , 
qualificato guerriero, eche nell’efpugnar Antiochia fteffa, enell’al- 
treimprefe s'era contrafegnato àgrand’opere; riferuatafi al pio Got- 
tifredoinaltro tempo vna più fanta, . e più glorificata Corona. Sortì 
poi, e profeguì nelle vittorie, e nelcamino f'efercito, fino che giunto 
amata Ule mura fantiffime di Gerufalemme, fi viddeà comparire il lume prin: 
cbriftima cipalmente bramato. Quiui adoratore diuoto,. e pio efpugnatore, 
rail della Diwina Città, circuì per ogniparte l’affedio. I patimenti, l'vc- 
cifioni, le ftragi, furono immenfe; ma nonammettendo paragone, 
al martirio di Chrifto, nè in quell’imprefà rifentitafi da quei fedeli 
alcun’altra paffione, chevntormentofo, edimpatiente defiderio di 
fuperarla; nulla deue defcriuerfi, ò cfaggera 1 à vanto di merito , 
perchefolamenteà prefummerlo , fimacchierebbe di colpa. Ciò ba- 
fti,chedopolo fpatio ditrentanoue , percosìdire,: flagellati, giorni ; 
rimafe Gerufalemmeà forza d'armi vinta, econquiftata nel generale. 
affalto di mezzo vn dì. Penetroui per molte parti delle mura rotte, 
ebattute furiofo l’efercito; furono innumerabili leattrocità.; copio- 
foilfangue, allagato per tuttele trade; horridi gli fpettacoli de’ tru- 
cidati;e più d’intorno, e dentro al Tempio, doue conoftinata difpe- 
r100 ratione coinbatterono fino all’vtimo fpirito quegl’Infedeli . Otte- 
nutofi il theforo pretiofo; Gottifredo riguardato dall'occhio ammi» 
ratiuo di tutti à rifplender'eminente di virtù, edi doti preclare, ven- 
Gottifredo ne ad vna fola voce acclamato, e pregato il Rè. Obbediente chinò 
ri. ° egli algraue incarcolafronte; ein dii l’atto ancora dimoftrando la. 


La prende. 


fuagran pietà, nonpermife, che.gli foffe ornato il Capo dell’aurea. 
Corona; conofciuto di più efaltarlo humiliandolo alla Diuina di fpine., 
che pure nella fteffa Città trafitte haueale facratiffime tempie del Re- 
dentor Crocefiffo : Afilo appena nell'augufto Trono , conuenne, 
impu- 
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impugnare dinuouo l'armi. Scopriffi vn'efercito Pagano, che è pie- 
no corfo verfo Gerufalemme tendea ; moffofi.di prima intentio- 
ne pet trar d’affedio la Città, esloggiarui, il Chriftiano,. potendo: 
ma intefane in decina perdita, miraualadi lui frettaàforprenderla 
per ancoimiolta tràle confufioni, e gli fconcerti dyn vafto ricinto 
frefcamente occupato . Se nel cafo fimile, non poterono poco dianzi 
contenerfi'in quella d’Antiochia i fedeli, meno: fofferì Gotritredo in 
Gerufalemme ftarui dentro attendendo, cheveraffediafiero nemici. 
Si traffe fuori ; fchierò Je genti; e corfo incontro. at atraccar la. inferi 
Da eglino dinon minor bravura , e gagliardia , fenza ap- fercitone- 
prenfion’,ò timore abbandonaronfi alcimento. Fii lungo; fil atroce; "°° 
reftò per molthore indecifo: ma-in aiuto de fuoi troppo it Cic- 
lo impegnato è combattere, toccò a Barbari, anco in: que 
occafione, difcompigliarfi ,e prender generalmente la fuga. La mor- 
talità ;la ftonfirta fù immenfà; ne rimafero di coloro cinquanta mila. 
sù’ Campo; fene arreftò qualcheduno, e il pio Gottifredo , ritor- 
nato nella Regia Città, refe moltiplicare le gratie alla Prowidenza Di- 
uina. Ora nel mezzo di quefti profperi anuenimenti, impatiente, 
F Armata Veneta di trouarfi è participar'ancor'effa di quell'impref@, . 
pietofe, troncò (fenzatraporui dimora) gl'impedimenti nell'Arci - 
pelaga penofamente fofferti; falpò dalle Smirne, efcorfa la Riwiera. 
del Mar di Panfilia,: e Cilicia, e peruenutà in Soria, gittò l'ancoreà armata 
Zaffo, Città in marina, c foggi ià dall’armi Chriftiane. Come enera è 
non può afficurarfi il giorno o preci eviarriuaffe; Così è ben certo; f” 
untanim tempo, ch'era ftretta:: ma non per anco vinta la Santa 
ittà; Che fabito giuntani, i Capi efpedirono in foccorfo al Campo Serao 
Chriftiano confiderabile numero di militie ; Cheffe trowaronfi, non fio della sā- 
folo nel gloriofo acquifto; ma nella tagliata etiandio , che feguì da- * Cistà. 
poi de’ nemici in Campagna; echeco’lvigore, e col fianco, che por- 
fero, furono àgoder di quel merito eccelfo. Fatta dunque verfo Ge- 
rufalemme l’efpeditione predetta, sbarcò poi tuttaintera l’armata dal 
Porto di Zaffo, e non lafciato addietro, che vn numero propor- 
tionato di gente à cuftodir'i Nawilij, incaminoffi alla Sacra Impre- 
fa: Anhelaua ciafcuno, viaggiando , più con anfia di cuore , per fofpi- 
rarne l’arrimo, che con dda di piede, per affrettarlo . -Peruenu- Efereito re 
ti, edentrati in Gerufalemme già prefa, le dimoftrationid’allegrezza. pat 
efteriori , ancorche pene ‘vedute ne’ giubili del pianto teftofo; 
non efprimeronoà baftanza il contento dell’anime prostrate; e fgor- 
gate tutte inlagrime àbaciar , ebagnari Sacratifimi ricinti dell’ado- 
rato Sepolcro. Precedute queftehumiliationt, paffarono pofcia i Co- 
mandanti al Rè Gortifreda; gli fi prefentarono con le donute offi- p,grramen. 
ciofità, &vegli regalmente accoltili e ftrettiglial petto, preftò loro il si cortefidi 
grado conueniente è Generali di gran Prencipe , e di potente Armata. 9*#ifredo. 
E I in 


E lo rompe. 
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infoccorfo. Dopo tali domeftiche dimoftrationi, applicaron tutti 

infieme à maturar’, e rifoluerdell’alere imprefe, più à preferirfiop- 
portune. Chiall’vna,echiall’alera inclinando, fivnì all'vitimo il fen- 

sidelibera tiMento commune di attaccar Caifa, fituata a’ piedi del Monte Carme- 
d'attaccar Jo, e chein parte bagnata dal Mare, daua modo anch’all’Armata della 
Caf Republica di po , e combatterli. Così abbracciatifi con reli- 
gione amorofa, e Prencipi, eCapi, moffero larmi contra la delibera- 

Efiaffedia. va Città per terra, eper mare. Ma piantatourappena l’affedio ecco à 
nafcere vn’accidente improuifo , per cui conuennero à forza reftar 

turbati nel mezzo al ferenoi generofi progreffi. Il pio Gottifredo, già 
eftenuatofi fotto il rigore di usi cor à nel cominciar dell’ Impre- 

fa da grauc morbo aflalito , cheandogli à momenti ferpendo, ein po- 

chi giorni sforzatoloà fottrarfi dagl’ incommodi d’vn Campo aperto, e 

Gottifredo à Mtirarfi nella Santa Città, refe l’anima à Dio. Fù dirottamente 
muore. » làgrimata da Capitani rimafti la graue perdita; pur foftennero il col- 
po conlaprudenza, e procurarono ripararlo,. eleggendo ficceffore 

al defonto il fratel Balduino. pesi ii cone e dotivguali, con 
cu lo fteffo defiderio di gloria ripigliò egli fubito l'Imprefa di Caifa. ; 
ilfratetMa fe potè con dHigenze indefeffe follecitar'il prefente | non così 
Balduino. riufcigli di ricuperar'il paffato otiofamente trafcorfo perl'infaufto ca- 
cheripiglia fo. Trouò gli affediati molto più guerniti di prouigione y € di cuo- 
l'impil re animato à refiftere; e ben'hebbe occafione di conofcere la dif- 
‘caife fereniza in più fortite deglivni, e in più affalti degli altri d'vn pari va- 
lore.. Refo perciò malageuole i-conquifto, ui i Veneti Capi, e 
ieri gli altri principali dell’efercito, ftimarono, che poteffe grandemen- 
te ageuolarne il buon'efito qualch’altro attacco importante , per 
ifmembrar’al nemico il coraggio, e diuertirgli le forze. Confiderarono 

molti luoghi manco diftanti, c.più opportuni , e più facili all'intento . 
Variarono à lungol’opinioni nelle Confulte; Finalmente deliberatafi 

gi rifolue di Tiberiade, Città già ftata fabricata da Herode à compiacenza di Tiberio 
riade per di IMperatore negli anni, che Chrifto morì ; difcofta da Gerufalemme tre 
ertiruile fole miglia , € di circuito, é di confeguenza importante, fi tolfe 
forz=geranparte de’ noftri dall’affedio di Caifa, e prefentatifi innanti al- 
e mura , rifolutamente affalironla . Quei di dentro per alcun, 
giorno. fi difefero gagliardemente; foprafatti poi da feroci, e non. 
intermittenti aggreffioni, e tenuti fempre in fomma penuria d’'aiu- 
ti, conuennero ceder’alla forza Chriftiana , che ar con gran 
ftrage. Ottenuta quefta, e meglio ageuolatafi con efla l’altra impre- 
fa diCaifa, colàvi \firiuolfe dinuouotutto losforzo del Campo con- 
altretanto accrefciuto coraggio, quanto al nemico diminuitofi, € 
fe ne vider'anco incontinente gli effetti in più efperimentati cimen- 
ti, tutti 2 noftri di gran vantaggio. Stretti alla fine coloro, non, 
attefero l’vitimo eftremo di pa fortuna ;. lo peronas i com 
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l'humiltà , e volontarij à tutta difcretio ne fi arrefero. Prefa Caifa. , Caifa fë- 
con l’adorata Città, e tant'altra parte della Soria, e del Santo Pae- ` 

fe, conobbero i Veneti d'hauer'operato per quel viaggio è baftan- 

za, e rifolfero di ritornar'alla Patria, gia ch’anco la ftagione profi- 

ma del Verno troncaua l’opportunità , per allhora ad altre impre- 

fe. Tutti raunatifi in Gerufalemme ; abbracciaufi con iterate ac- 
coglienze, e rallegratifi nell’vniverfal contento di sì belle vittorie; 
dopocorfo alcungiorno, efpofero inoftri Comandanti il giufto de- 
fiderio al Rè Balduino del loro patrio ritorno . Egli con pan affetto , e 

con protefto d’obligo , e di ricordanza indelebile ( refe loro abbondan- 

tiffime gratie per tant’opere preftate )cortefemente acconfentì alla. 
richiefta. Eteffi partiti, e venuti per terra à rimbarcarfi à Zaffo, dic- Parte ar 
romi remi all’acque con lucido Cielo. E'ancoraincerto , f in que- ra perlaPa 
fto viaggio di ritorno alla marina, ò pur fe nel primo, quando andò da #°@ 
Zatto a Gerufalemtutto il Veneto efercito, ei vincefle, ed otteneflcà 

forza d’armil’importante Città d’Afcalona. Ma fe ambiguo è l’inditio Prende 4j- 
del tempo: altretanto conftadal fatto indubitabile l’acquifto di quella ‘°°** 
Città, fuperato dall’armi fole della Republica; e gloriofo ancor più, 
chebattuta per auanti dall’efercito Francefe, norrhanea potuto efpu- simge a 
para. Carica di tanti trofei approdò di ritorno in Patria Armata. venetia. 

il giorno de’ fei Decembre, Feftiuità di San Nicolò. Concorfè adin- 
contrarla fefteggiante tntto il Popolo. Il Doge Michele, i Senatori del 
Gouerno non fatiaronfi d'accoglicnei Capi, econ dimoftrationi vni- 
uerfalidigioia, dalla Città fino a' Lidi ne ribombarono gli applaufi . 
Lodein vero meritòla Republica di Chriftianiffima pietà nelle attioni 
tutte di quell’alteimprefe. Armò per conduruifi, ancorchelacera, e 
sbattuta tanto da preuij accidenti, ducento Vele; Spinfele, volonta- 
rià, nelle parti rimote dell’Afia; colà sfoderò trà tant’armi, e pericoli 
vna coftante virtù ; riportò il eo ditante vittorie; fparfe il fangue, 
viprofufel’oro;e pur conobbe il mondo, (terminatal’imprefa) che 
non per altro interefle, né oggetto hattea cotanto arrifchiato, econ- 
funto del fuo , che per folo feruigio di Dio. Era giàinlei habituato, ed 
hereditario il coftume d’aiutar gli altri, fenza prouedere di neffun van- 
taggio fe ftefla. Più volentieri fecelo in quell’occafione di fede; e con 
l'vfo, & efempio appunto degli altri cafi, non portò, ripatriando l’ar- 
mata, chedue Corpi venerabili, diSan Nicolò, edi San Teodoro, corpi dis. 


trouati alle Smirne, e che quì arricchirono d’adorate reliquie due Tem- Nicolò, es. 
: codoro da 


g l IO, 3 ; effaportati. 
Doueano quefte fante attioni, fe noninprogreffo ditempo , che wi. 

ogni memoria confuma, inquell’inftante almeno, rifpettar Venetia , 

& efentarla da ingiufti difturbi ; ma quel fangue , che Leragge dalle di- 

fpofitioni corrotte ji Aerei nonopera, comequello, che fi euapo- 

rada’ corpiinfermi. Libera, c fanaquefto da’ sr humori; quello ins 
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vecegli peggiora , gliacerefce, egli gliere in vn morbo maligno - 
Cosianco allhoraaunenne in Italia dalla pefsima volontà de’ Norman- 
ni, più volte, ein più battaglie pi dette, infanguinatifi con queta 
Patria. Morto il Duca Roberto Guifcardo, e Boemondo il figlio an- 
dato in Soria , ed affunto alla Corona d'Antiochia , ne reftò quì vn'altro 
di nome Ruggiero, direttor del Dominio, edell’armi. Piaccuacon, 
importune A Ae imas à coftui d’inferir continue perturbationi nell’ 
Ruggier - jE a nello Stato Dalmato alla Republica; e nella Grecia ad Alef 
urbala» fio Imperatore: Ritornata l'Armata Veneta da TerraSanta, e infafti- 
Dalmatiae dendo più ancora d’infulti quell'huomo torbido, prima procurarono 
sorde i Paelri d'ammonirlo dolcemente al bene; poi vedendolo più che mai 
pertinace nelle mal’opere; sforzati , non poterono , ch’accettar l’inuito 
s'onifee la Portato loro da Calomano di Grecia, figlio del Rè d’Vngheria, d’vnirfi 
Republica alladifefa de’ perturbati Dominij. Qui fiarmarono molti Vafcelli, € 
enef ndirizzaronfi verfola Puglia, perche inquietato il nemico ne propri] 
ano»figlio A å 5 A a 
delréd Stati, fi togliefle Ti i da gli altrui; com'anco auuenne, . 
vagheris. Scorfeto, depredarono il paefe, atterrirono i popoli, edobligarono 
Amata la Città di Brindifi con altreCaftella vicine ad arrenderfi. Ruggiero, 
Kentain colpito nel viuo, cominciò à dolerfi del male; à pauentar'il peggio , fi 
pride Brin ritirò dall’offefe, eraddolcita la proterua natura, e chieftala pace, la 
difcraltre Republica volentieri, con l’aflenfo etiandio del Prencipe collegato; ac- 
Caftella. . 
Ffifile COrdogliele. -- 
pace. Occorfè poco dapoi di sfoderarl’armi perla Conteffa Matilde, della 
famiglia di Sigifredo , e Cugina dell’Imperator Henrico Quarto. Spo- 
gliata prepotentemente dalui della Città di Ferrara, bramò rihauerla. , 
ericorfa per patrocinio al Gouerno, non reftò meno della fia confi- 
denzaingannata. Appreftaronfî quì alcuni legni; furono tacitamen- 
Prefa Fer- te inujati nel PÒ, ed'attaccata d’improuifb Ferrata, fi vinfe, fi refti 
rrna t alla Conteffa; ed anchein ciò non riportoffi altro bene , che d’vna 
contea —efentione perpetuain efla. e E | 
capri Parue in tanto in Oriente, che, dopo partita da que’ lidi l'armata, 
blica. Veneta, fèco haueffe condottatutrala Bis fortuna, ela gratia diur 
na affiftente all’armi Chriftiane . Sempre dianzi profperè tutte Pim- 
 prefe negliacquiftidi rante Città, cin tante tagliate Feferciti interi, 
Gran perdi eraoccorfo in general conflitto, trà gli altri mali, vn pieno disfaci- 
fiani inso. mento del Campo fedele; prigione; e fthiauo rimaftowi Boemondo, 
rie fcbia- e da quefto graue caforidottalafomma delle cofe à contingente træ 
+-22522°2 collo. Riftretto da tante moleftie il Rè Balduino, volò conil penfie- 
roà Venetia. L’efperienze ancor-vedute di queftabontà, cheeràgià 
corfain aiuto di que’ pietofi emergenti volontaria; ricercata , maggio- 
re gli preftauano la confidenza. Le proue del valor conoftiuto; ac- 
crefcewalo nel defiderio di nuouwamente goderne trà i foprauuentti dt- 
faftri selagloria di conferuar que’ luoghi al Cliriftiano Impero , iaee 
. a 
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Ja Republica tanta parte haueane hauuta, perfiradenalo trouarla pronta 
fimilmente à non lafciarfi cadere dal merito . Efpedì con follecito pallo qmbafeia- 
Ambafciatori a’ piedi d'Ordelafo Faliero, ch'era fücceflo Doge al Mi: tori del rè 


Balduino 


chele, pamo ; egiunti, efpofero condolente fermone gliaccen: peneria; e+ 


nati informnij, èi mali fouraftanti peggiori, fe prefto non vaccor- ra 

reano queft’armi. Non era sì poco il difpendio, nè sì corto il viag- jero entra- 

gio per compiacerne l’inftanza; nonsìleggiero; non tanto facile vi to Doge - 

‘nuovo armamento per avanzarlo in Sori, l’altro difarmatofiappe- , 103 

na. Purtanto fù generofà la Patria, che le parole elpreffe all’officio 

inrifpofta, furon minori, ancorche piene, degli effetti feguitati, E $ 

palefar'alvivo l'interna paffione, ela pia volontà. Baftia dire, che na 

in pochigiorni fi videro à fpecthiar trà quell’acque, pronti alla vela. , tà la Repu- 

cento poderofi Vafcelli; e chelo fteffo Doge Faliero, non contento Mep 

di fuifcerare gli erarij d’oro, elo ftato de’ popoli, volle feparar'anco à #15 condu- 

Venetia il Capo fupremo; Viandò, montòegli fteffo foura l'Armata, , e pf 

e veleggiò, è peruenne in Soria, fcorto da profperiffimo vento. Tra- 

uagliaua spine mente allhora Balduino, alquanto rimeffo di forze, 1104 

la Città d'Acri, detta Tolemaide in altri tempi, e poco da Gerufalem am 

difcofta. Fottedifito, ben fafciata dimura, econ varco libero 8 foc- Afia fono 

corfi dalla partedel mare, dura, emolt'ardua per efpugnarla proua- <47! Re- 

uala. Stupì, tutto allego, ed obligatò, al'compatire di tante vele, 

in aiuto. Vedutele poi qualificate dallo fteffo Prencipe della Repu- 

blica, ftimòil potere; s'inchindalla grandezza, e riconobbe la gra- 

tia, come fe in quel corpo fi fofle intera la maeftà del Gouerno, fueltà 

diquì; etrasferitafi Soli foccorò. Raffegnatofi co’ cuore, e con 

l’efpreffione al debito; fi raffepniarorranco le forze con propottiona- .. 

to ripartimento à ftringer'Acri. Dalla parte di terra continuò, fine Ziftringe _ 

forzato, il Rè; eda quella di mare, donde haueala Città riceuuto fino P'a 

aqueltempoil nodrimento cip venti iva pofto, e fi diftefe il Doge 

Faliero , el'armata. Quiti più chealtroue , priricipiatono i nauilij ad 

anguftiarla; occuparono i pofti per tutto, e dieronfi à fcorrer la ma» 

rina , é quel tratto , fenza che più vi teftafiè fpiracolo di modo, e d’adi- 

to à fowuenirla. Le forme mutatefì al di fuori, alterarono le confti- 

tutioni di dentro .. Nelcotto fpatio di foli venti giorni fi ottenne, ciò, 

che dianzi per lungo corfò non hauea potuto confeguir'il folo efercito |. 

di Balduinò. Acri, oftinata in arrenderfi di volorità, domol anca. , x fi prende. 

e indebolita con la forza; I ficorreffe dellatroppo foftenta- 

tadurezza; e teftò col fegno della Croce; fotto all’in&gne Reali hu- 

miliata. Lafelicità dell’Imprefà, moltò in quel tempo per fé ftella, 

e perl’oppofitioni Chriftiane precedenti , confiderabile , porfea Pren- 

cipi rifolution’, ecuore di non far puntoinlei fola. Scellero l'attacco 

di Sidone, tràtutte leCittà di Feniciaftimatà molto per antichità, e 

per ricchezze; vimoflero follecito iltampo; e tanto improvifi arri- 
uaronui 
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sidone fiar HAronui, checolti fpenfierati, e nulla proueduti coloro, gli conftrin- 
rendeà {ero in pochi giorni, di fupplicar’a’ patti larefa. Prefa ancor quefta, 
Chriltiani. fi conduffero contro àBaruti, niente meno di Sidone celebre per gli 
Vanno fotto antichi auuenimenti Romani, e per lo ftato florido fuo di quel tem- 
Baruti. po. Ella per ciò nonsìtoftocefle; Fece tefta rifoluta due mefi; die- 
de occafione à fpargerui del fangue affai ; Superatafi alla fine col 
E l'efpugna Caftelloinfieme, vi entrò furiofo l’efercito , che incrudelì, perla lunga 
idi prouata contefa ; contra gli inermi etiandio; e fù tanto quefta ricono- 
fciuta per gran Città, che reftò da Chriftiani inftituita Colonia di tut- 
to il paefe. D’indi i Prencipi più incoraggiti,penetrati appreflo la bocca 
rendono del Nilo, colà pur prefero in poco tempo Faramnia,& eflendo Caftello 
raramnia. in marina, che à fcelerati Corfari nel tradir’i Viandanti, e nell’infeftar’i 
E la dimoli traffichi, feruiadi fentinella, e di ricouero, il rafero da fondamenti. 
feoso. Quiui nè pur fermò l’armata Veneta , di più far conofcere la fua. 
prodezza. Fauorita dall’incontro d’alcune naui nemiche, che anda- 
uano quell’acque fcorrendo , vi fiauentò , fè DIE d'huomini, diffi- 
pamento de’ legni, e fuggellò in tal guifale fue feconde glorie in So- 
1105 riaconeternemarchedi valor’, e di pietà. Non potea Balduino,ancor- 
che Prencipe generofo, e grande ,trouar forme adeguate per corrifpon- 
der’alle gratie della Republica, e del Doge Faliero verfo dh sma, men- 
tre affliggeafi, penfandoui confolollo il Prencipe fteffo niente meno, 
che prima con larmi, con tratti magnanimi . Proteftogli di non 
pretender guiderdone alcuno; echegialaPatria, co’ltogliere à gl’In- 
fedeli, e dar’allafede, e all'amico; le fuperate Città, hauea per lei fo- 
disfatto al pio defiderio àbaftanza. Vinto ancor più Balduino da tali 
Tempio in CPrefioni, pur bramofo di rimoftrar qualche fegno dell’obligato fuo 
ni cuore, cercò adattarfi al genio Veneto religiofo. Fè prima dono 
so da Bil- alla Republica d'vn facro Tempio in Acri, e fodisfatta in tal modo la, 
Republica, fua pietà, volle poi contrafe narle anco il merito d’alcun maeftofo 
n inditio , affegnandole pur'in Acri vna Contrada foggetta; vn fontuofo 
da sn pa. alloggio; & vn Bailaggio con fourano potere, fimile al Francef® , 
tagio, e»n nella ftefla Città, e per tutto il Regno Gerofolimitano. Partito il Do- 
passion ge, ereftituitoalla Patria, fù incontrato a lidi, ed accompagnatoà 
potetà. Venetia con le maggiori allegrezze. Quefte feconde vittorie in So- 
Doge àye- Tia poteuano , in vero, nonarrecar quell’ecceffino contento. che già 
netia. —leprimearrecatohaueano, come d’ordinario fuccede in tutto ,& anco 
ne trionfi, quando conla frequenza familiari firendono; maglorie» 
di quefta natura, ancorche fpeffo accadeffero, non poro diminuire 
giammai, nè menoà Venetia di gaudio, e diapplaufi diminuironfi. 
Frafi fpogliato il Doge di quell’armiappena, chetù sforzato à riueftir- 
fene, perimpugnarle contra quello fteffo Boemondo, perlacui fcon- 
fitta, e prigionia, già narrata , s'era l'Armata della Republica trasferita 
nell’ Afia ‚e tanto hauea nuonamente operato in foccorfo di tutto quel: 
Regno, 
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Regno,cinconfeguenza di lui. Mentre nelle dette imprefe guerreg- 1106 
giaua colà vnitamente Balduino, ela Republica, riufcìad effo Boe- 
mondo di rifcattarfi à forza d’oro dalle mani de’ Barbari. Richiedea. 
laragione, ch'ei volaffe àricongiungerfi con chi combatteua, infa- 
uore ancor fuo,contra i nemici communi. Ma, fallace divenuto d'ani- 
mo, fallò il fentiero: pafsòin Francia, ein vna figlia di quel RèFi- 
lippo ftrettofi di vincolo matrimoniale, fi riuoltò nell'Italia, doue 
poffedeua Ruggiero fratello il Dominio già detto della Paci della, 
Calabria, e degli altriftati hereditarij Normanni. Quiui fotto prete- 
fto d'aggranio, e difdegno contr Aleffio Imperatore; perche haueffe, 
permeflo a Greci neltempo de’ fuoi trauagli d’inferirgli molti danni 
nel Principato Antiocheno, fi portò con molta gente àrifentirfene Pomoj 
inGrecia; fcorfe, edeptedò gran paefe, e incaminofli à piantar’vn Grecia. 
duro affedio à Durazzo. Queft'armi Normanne , ftate ne tem- 
pi precedenti fempre gelofe, molefte , e fatali alla Republica; hor 
tanto più fenfibili, quanto più inopportune, ed sio , commofle- 
ro glianimi de’ Padri a rifleffioni prudenti Fc inghe. Stimauafi 
fommamente, che alla forza e, già pofleduta da quella Natione., 
le fi aggiungefle Durazzo . Vedeaf , chedietro à quello vifariano de- 
gli altrı acquifti importanti confeguitati; Che vn’auanzato Dominio 
sùl mare à coloro, hauerebbe impeditala nauigatione; intercetto il 
commercio, e anguftiata la libertà . Fluttuauano trà quefti riguardi i 
publici penfieri , quando comparue à Venetia vn’ Ambafciatore, 
d’Aleffio, per dolerfene , e pregar contra gl’infulti tefi affiften- 
ze. La communione degl’intereffi, che con pari ragione, pareg- 
gia ivoleri, benche difcrepanti per altro , perfuafe il Gouerno in 
adherire all’inftanze del Greco, già dirizzate all'oggetto delle conce- 
pite publiche difpofitioni. S'intraprefe vn nuouo armamento nauale, 
e il Doge Faliero, auuezzo d’andar’egli fteffo in perfona all’Imprefe 
della Patria , montouui fopra, e veleggiò nella Puglia. Colà sbarcato, atei 
sfoderò,edauuentò altretante hoftilità contra Boemondo,quant’ei nel- Paglia co'l 
la Grecia, in Albania, e fotto Durazzo con rigida mano fcoccaua. Ca- titi 
pitonne ftrano l’aunifo à coftui; e come trà privati nonv'hà inftro- 
mento, che poffa, meglio dell’efempio, perfuader l'obbedienza: così 
effendo trà’ Prencipi l’vnico documento laforza, potè la Veneta ba- 
ftantemente correggerlo . Fello rauuederfi del mal. corrifpofto fio 
debito; Loinduffe achinarl’orecchiaà trattati, non vditi prima; sfor- zo sforza è 
zollo preftoà conchiudergli; e conla pace conchiufà à ritrattar'à Du- far pace. 
razzo l’afledio:à quietar l’armi,e à più non impedir l’intereffe in Leuan- 
te de’ commercij reciproco. 

Furono prefagio di non lontani difconci trè gran fuochi, chein- 
que’ tempioccorfero, l'vnopoco difcofto dall'altro. Incendiò il pri- Fuecoin 

. . -$ è e ep e p° ` sya Venetia è 

moin Venetia gran partede’ Palagi, & altri Edificij di quà, si e dal ` 

anale 
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Canale dirimpetto. de’ Santi Apoftoli ,.e di: SanrCaftiano. Ilfecondo 

poca dapoi à San: Lorenzo accefofi,. diuorò fedici di quelle Ifoletre: 

fino à San Marco. Diftruffe il terzo, edincenerì quella parte di Mala- 

rimal mocco,. avanzata dalle paffate.ruine di guerra, eda derte:fiamme. 
207°. feguirono allhoragli accrefcimenti:di Chioggia co’ marmi alpor- 
Prima Vee tativi dell’incendiaterhabitationi, conaltri pretiofiornamenti;,.e com. 
Curia. ladignità Epifcopale introdottani.. Poco interuallo fcorfeàverificarfii 
gli apprefitrauagli,. maggiormente fenfibili, quanto vfciti dalle: più 
amiche», ed obligate vicinanze ,, che fi ftringeffe: la Republica al petto - 
IPadouani non molto contentidiquefte grandezze, bencheloroin- 

fieme poteuan dirfi) eperle prime origini, e perquella faluezza, c'ha- 

Sin gp uean rante volte , fuggendo dagl’incendij, trovata in Venetia;: iat 
‘Padovani , MOflero con. torbido genio ingiufte moleftie alla. Republica forto. 
Triuigiani» mendicato pretefto di lefi:confini. Eran della fteffa non ben'inten- 
contrala tionata-naturai Triuigiani, eiRauennati, tutti ad vn modo vicini di 
Republica. giuridittione, edalieni d’affevro. Facile àle conformità de? talenti 
non buoni di confonmarfiancor'i configli, fivpofto trà glivni, spi | 

altriinCampagnavn'efercito affai numerofo, che ‘ad oggetto difor- 
prendere improwifo , marchiò dentro à violare danneggiar'i limiti di 
queftelagune. LaPatria, trafitta nelle viftere al vivo fr fcoffe,. esac- 
cinfeàripulfar le troppo ardite. hoftilità di. chidouea, piùrofto, che: 
inuaderla, contra gliftrameri difturbi'aiutarla. Contrapofe in Cam 

mentro pagna forze valideall’vrgenzadel'cafo , e fatreleananzare à vifta delne- 
desti ei MICO, lo incontrarono vicino alle:Bebe. Quiuitràleprime file attac- 
catafila fcaramuccia,, e d'indi il groffodeglicferciti entrato,. frallagò: 

la terra; efi bruttòilconfiitto di fangue:, € di corpi nell’impetò primo. 

Conlaragione mancò poi prefto anco laforzaa’ nemici; Dieronowil: 

Venetismi mente addietro; foprafatti, e fconfitti, eftinti in gran parte rimafero; 
itteriofi ne caderono fei cento prigioni, & Orlando Craffo;, lor Capitano, pur 
1110 prelo, fù'condottoincateneà Venetia. Rotti inqueftaguifa coloro è 

 praui d’amimo , impotenti diforze, volendo ritentarla forte, perten- 

Ricoon i tarla vendetta, corferoà girtarfi nelle Braccia d’Henrico Quinto Im- 
rico Impe- a che, paffato in Italia,. fitrouaua in quel rempoà Verona. . 

rarei Ripu bene il Gouerno di far partecipe delle: fue ragioni la ftefla. 
Maeftà; faggiamente anueditto , che vn'impronto , beniche falfo, nom 
può tanto cancellarfi, che firanifcaintutto ,. enon. conferuifempre. 

Axoia Qualche inditio.della fila prima impreffione. Due furono gl’ Amba- 
Republica fciatori, che gli fiefpedirono, Stefano Morofini, & Orfatto Giufti- 
Simbas- niano, eche contrapofero lalorowirtà g tentativi awuerfarij:.. Bilan- 
toris ciate Henrico l’efpofitioni, fù larifpofta, ch'egli diede:à Padouant; 
vn.configlio di reftituirfi conla Republica nell’amicitia primiera; di 
cortifpondere alle gratie ricevute; di meritatne dell’altre contratta 

menti cortefi;&à.noftri Ambafciatori, efficacipreghiere e a 

ua 


Li 
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fuainterceffione gli aggrauij. Quefti Padri, fentito il defiderio di Cefa» L'Impers- 

s = epo eoa o]. . or fa la pa- 
re, paruelor bene di compiacerlo ; Contentaronfi di fopir'i difgufti; € ce. 
fi riuniron con tutti finceramente d'affetto. 
.. Depofedapoila Republical’armi qualch'anno, e ben conueniale. 
di refpirar’vn poco da tanti,etantitrauagli perlaFede, perfe, e per 
gli amicifofferti.. Fù Calomano Réè d'Vngheria, il primo àturbarla.; 
trifta ricambiata mercede diquella quiete, pocodianzida lei procu- !!!4 
ratagli, inuadendolaPuglia, e sforzando Ruggiero Normanno à ri- 
tirar le hoftilità dagli ftati communi. Coftui d'india barbarie , Con- Calomano 
uertìinoffefe di guerra ibenefitij della pace. Ruppe fenza cagione, Ré°7mghe 
verunal’amiftà, ela fede, &inuafala Dalmatia, fomentò à ribellarfi le Dalma- 
dalla Republica Zara; ardì à fe medefimo di foggettarla; e difcacciouui #4»°9%% 
con oltraggi il publico Rapprefentante. Parue al moi da Faliero ftrana, 
e iniquala proditione, efl: abbandonò , per reprimerla, tutto alla for- 
za; main tanto ch'eifiaffatica per comporre vn poderofo nauale ar- 
mamento, ecco Diogiufto Vindice, atorre à Calomano, ritornato 
faftofo in Vngheria  inafpettatamente la vita. Stefano Secondo, à lui °°. 
fucceflo, nonpotè hauer'anima così pia di perfuaderfi , più caftigo del 
Cielo ; che accidente del cafo , la morte. D'animo malamente nodri- 
to, fù incapace àdiftinguere qual fia la medicina, e quale il veneno. 
Armò in Dalmatia tutte le Città di fcelto dear edefpediuui vr? stefano Rè 
efercito equiualente in Campagna, per refifter, ed affrontarfiad ogni fedor 
vigorofo tentativo Venetiano. Il Doge all’incontro ne’ trauagli, € guerra. 
nelle fatiche indefeffo, fornita di gente,- e d’ogn’altro militare appre- 
tamento vn’armata,foura d’effa co'l folito coftume pofto il piede , Co- 
mandante fupremo, fi lanciò nell’acque Dalmate; sbarcò, e difpofe, 
interral’efercito, es'incaminò contra l'Vnghero, coraggiofo. Vo- 
leano i Barbari fuggir l’incontro : ma incalzati con anfia da’ noftri,con- rà il Doge, 
uennero sforzatamente accettarlo. Poco combattefi da fronte à fron- © fonte 
te, mentrereftò decifo negli viti primi, ede’ progreffi, edell’efito; 
perduto tofto coloro l'animo, voltate le {palle , e abbandonato + 
1l Campo. Non per ciò da vn general’eccidio faluaronfi . Dirama- 
rono invarie parti le ftragi, perdoue feco fe letirarono dietro ,, nè 
furono lafciati, fe non quafi interamente gipo. Cour dala 
tail Dogela vittoria; andò fubito adaccamparfî alla vifta di Zara; fpe- cito degli 
rand’anco di trouar per l’occorfarottaauuilito il Prefidio . Pur quello 7”ster 
non s’atterrì; fi difefe brauamente alcun giorno; ribattè gli affalti , 
e fdegnò d’arrenderfi. Fù vinto alla fine con general’aggreffione ; e 
morto quafi tutto fotto il filo dell’armi, Zara fi racquiftò , e puri- zara ricn- 
ficò vn'altra volta de’ mali humori . Seguì pofcia il medefimo di perata. 
Sebenico, che , con gli altri luoghi della Prouincia, erafi anch'egli cos seseri. 
ne’ generali tumulti riuolto . Smantelloffi di mura per non lafciarlo ce. 
confidente di mal penfiero in altre occafioni ; & all’efempio fuo 

tutto 
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tutto il rimanente d'interno . Aprì leporte delle Terre, è delcuore.; 
e fi ridiede volontario alla Republica. Volle in quefto cafo il Doge, 
vfarla clemenza;ebenche fofle il pentimento sforzato, pretefe, che, 
il perdonar’a’ fudditi dopo il ferro, e il fuoco, ftabilifca maggiormen- 
teil Dominio. Daquefte rapide felicità; fatto giufto il continuarle, , 
1116 SOMeraftato ingi oil promuouerle, egli fi perfuafe nonlimitarfele, 
da fe medefimo entro alla fola Dalmatia. La Croatia, Regno picciolo, 

ma vicino, ed vnito all’Vnghero, aperto nemico, eraptore, inuitol- 

Pafail De lo ad eftender Farmi vittoriofe anc’oltrei Monti. Paflouui con tutto 
Tregias. l’efercito , e fcorfo il Paefe, e trouateni l'Vnghere fuggitereliquie, fi- 
so DI d’eftirparle; fece molti de’ principali prigioni; OBRIORÒ tutte le, 
Prendes Caftella di quel tratto, eritornato alla Patriacarico di fpoglie, e di 
bandiere nemiche, le appefe nel Tempio, e infignorì di quell'aggiunto 
Regno Venetia. Ma non è così facile à intenderfi il linguaggio del 
Ciclo . Parla tal'hora con note interpretate annunti) di mali , che: 
fcoppianoinbenedittioni ; econ altre credutedì felice tenore, pro- 


teftaruine. Tali furon del A in Voga a vc felicità, che, 


E il rimanč 
te tutto, 


facilmente corrompono. Volata in Vngheria la voce , non folo di 
Dalmatiaricuperata: madella fottomeffa Croatia, sinfiammò di ri- 
fentito ardentiflimo fdegno quelRè; Chiamòtofto i fuoi Popoli non 
meno feroci dilui; e tutti corfi à gara fottol’innalzate bandiere; egli 
inbreui giornate, pofto infieme grand’efercito, impatiente d’indu- 
io prefelamarchia, e fi portò in Dalmatia à cerchiar di primo tratto 
uReVighe Zara in tenaciflima forma. A quefto terribil’auuifo nè pur pauentò 
le efercito l'animo forte di quefto Prencipe, ancorche bifognofo affai di refpi- 
fotto Zara. ro per Ja fofferita ftanchezza . dea quella Città d’affedio crudele, , 
ardeua in lui, e nel Gouernola pietà d'vn prefto foccorfo, per non, 
1l Doge con |afciarla perire, e perche dietro à Li tutto il rimanente della Provincia, 
mia sr. non ricadeffe di nuouo . Appreftò vn’armata pos più che potè 
corre. perrefifterà fronte di vigorofò nemico, & andouui egli fteflo. Arri- 
» vatonell'acquediZara, tentò lo sbarco, che fe bene oppoftogli fero- 
cemente con l’armi, e con premeditate trincee, lo filperò in-ognimo- ; 
_ do. Smontatoàterra, fchierò la fua gente in buona ordinanza, e 
Suore" s'auanzò àsfidar, e ftuzzicaril Campo barbaro à battaglia, con og- 
co àbatta- getto di allargarlo dalla Città , perintrodurui più ageuolmente il foc- 
gi: —corfo. Magiàrifolutol’Vnghero , òdi morire, òdi rifcattarfi conla 
{pada in mano dell'alta ingiuria pretefa, vfcì da fortificati alloggiamen 
L Vrghero ti al primo inuito, ed attaccò con gran cuore in piano aperto vn fan- 
accetta , € ‘ è 3> 5 } 
fi combatte. guinofo conflitto. Fremendol'ita, sfogandofi] valore, e refiftendo 
aintrepidezza, e lacoftanza trà gli vni, e gli altri non difuguale , variò, 
e fluttuò lungamente l’euento indecifo; Quando il Doge mifchiato 
trà primi, O] primo più tofto, combattendo à sbaraglio, e non con 
riguardo di Prencipe, fù colto mortalmente da vna faetta; e inconti- - 
nente 
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nente fpirò. Al cader del Capofourano principiòà inticpidirfi, &à 7ecifilDo 
cedere i vigor del corpo reftato de'noftri. Mancòloro quella fiamma, ** 
che in tutte l'altre occafioni fempre haueali accefi,ed afluefattià vincer 
cà debellar’i nemici. Tràil dolor’, e la paura agghiacciarono fimarriti,e 
confufiseraccomandatialla fuga rimafero interamente diftrutti. Mor- refanoive 
to vn Dogedi merito infigne; perduto vn'efercito, che eran, per vnir- "4 dsg" 
lo, raccolte tutte le forze , rimafe la Republica vn tronco fpogliato, & !!! 
arido , che à riueftirlo vi firicerca tempo, e cultura. Purla prudenza. ; 
el configlio, che anco nel verno fiorifce trà faggi, fruttò, fe non conla 
forza,impoffibile trà quei procintisco’l ripiego almeno in andar tempo- 
reggiando fino à più abbonacciata ftagione. Furono alRè d'Vnghe- l 
riacfpediti trè Abako, Vital Faliero, Orfatto Giuftiniano, © pap ip 
Marin Morofini, pertrattamenti di pace, òditregua. Egli, benche Vrgheria.. 
nemico ; Vittoriofo , € fiperbo, ftimò al fommo anco trà le perdite la. 
Republica. Più riflette alla foftanza,che all’accidente;accolfe gli Amba- 
fciatori con molt'honore; preftò l'orecchio maneggi, e conlafola 
ceffione dell’occupata Croatia, condeftefe ad vna tregua per anni cin- s; fata pa- 

ue. kaliren in tanto la Patria dall’eccliffi prouato nella perdita ce co't rila 
del Doge Faliero co’ Sole; che {orfe in fuo luogo di Domenico Miche- fe 
le, chiaro per lucide prerogatiue. Nonfuccefle in quefto nuouo Pren- 1120 
cipe ciò, che occorre tal'hora in chi mutacon gli honori i coftumi . Domenico 
Crebbe in pacs vincendo con l’eroiche attioni l’efpettatione, eil cri ui 
concetto ; e fece vedere, che le nobili trafpiantate fementi non 
diminuifcono lalor primiera virtù, ma l’eltendono. Saggio grande, 
vennero à dargli ben prefto ifunefti accidenti di que’ tempi nell'Afia, 
che crollarono la Santa Città, e riduffero quel Regno Chriftiano à ma- 
nifefta ruina. Mortoui il Rè Balduino ; dopo che di là partita la fecon- 
davoltal’armata Veneta, ritornò conle glorie, e gli acquifti già detti, 
era affunto alla Corona per filo confanguineo, e per l'opere illuftri 
efemplari,Balduino Secondo. Profperato nel prim’anno quefto nuovo 
Prencipein i pus picciolo combattimento,Garife, Capo de’ Turchi, Carife Ca- 
più non volle patientar di veder’oltraggiata da’ Chriftiani la Maomet- Fidi 
tana grandezza. Si diede con la rifolutione, e con l’ardire allo efperi- Belduino fe 
mento di cuttoil potere. Vniffi con Daldequino, Rè di Damafco, 6° er: 
conl'Arabo Debeino, &in camp vfci egli fteffo allatefta di trè 
potenti eferciti, invno raccolti. Ilfuo primo viaggio fù à tracciar di 
Ruggiero, ficceduto à Boemondo, Prencipe d'Antiochia, e che fà- 
pea già in camino per vnirlefue conl’altr'armi Chriftiane. La fortu- 
na, volendoarridereal Turco, facilitogli auanti la ftrada; fiattaccò la 
pugna; ficombattèlungamente, e toccò, dopo ampio macello, à 
Ruggiero, foprafatto dall'ecceffivo numero de’ nemici, d'effer gene- ud 
ralmente diftrutto, e lui medefimo morto sù’l Campo. Lafconfitta., giero Piè 
ela perdita di quefto Prencipe, tolfe gran parte na forze; del corag. “ipe p 
i 2 gio, 
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AEA gio, e delle fperanze à Balduino, in Antiochia ritiratofi con molti Prela- 
Re Baldui- tbe principali Signorfa configliar della lor peffima conftitutione. Tut- 
no conaltri ti į rimedi] fi conofceuano inualidi nello fteffo tempo dell’indagargli ; 
emoet difficili perla virtù ricercata potente;difficiliffimi perl’aftringente cele- 
rità di muouergli,ed, LORIA atempo. Pater fperarfi alcun aiu- 
to(diceano)da quefta Republica, hauca medicate,efanate due vol- 
teconl'armi fee quelle medefime piaghe; ma non poterfi dalle fole 
volontà (premere le medicine sricercaruifi fucchi, e foffanze, che 
lefferilità,e l'artdezze non baftano à produr’,eraccogliere. Quand’ 
anche la Republica defidera/fe d’accorrere aqueigran bifognila 
terza volta,hawer le fue difficoltaper fe feffavicine: nonch'ef 
fere per incontrare laltrus lontane. S op in gnerra; fopra- 
fatta di frefco dagliVngheri, come poter'obbligarfi àpaffar in So- 
riaconarmata nauale poderofa nel medefimotempo, ch'entro å fe 
fteffa le conusen dubbitartranagliatala fua (ufsiffenza. Medita- 
ta da que’ Prencipi con le dette, e con altre ragioni attentamente, 
la materia, per ogni rifpetto intricata ; perfiafe con facondia, & ener- 
ia, maggior d’ogn’altra ,lalinguadella neceffità, à non douer’abban- 
aat ; fofle lafperanza di confeguire quant’ardua, erimota fi vo- 
peliberano ar Reftò concordemente deliberata vn’efpreffa efpeditioned Am- 
mbaki; bafciarorià Venetia; le cui Commiffioni verfaronoinfoftanzadi ra 
ria per foc. prefentar’al Gouerno; I lagrimewole incontro de' stat dra ; la 
coro. conftitutione periclitante della caufa , e della Cafa di Dio; lacon- 
fidenza, che non potea mancar'in chi mancato nonhawneagia mat 
di otite nella Republica, che nons'eratrattenuta di farlo 
nell'altre occafioni, nè per È. polsi di fangue, nè per affetto di 
thefori, a su lo timore de rat tranagli. Stabilito il ricor- 
fo, ela miffione à Venetia, dubbitò Balduino , prudente Prenci ` 
pe, che gl’incentiui foli della pietà, difiniti da quellidell’interefle, 
non haueffero fempre vehemenza baftante à far fprezzari pericoli, e 
el’'incommodi alla Republica. Confiderò, che douea effer quello il 
terzo Viaggio dell’armata Veneta inSoriacontragl'Infedeli; laterza. 
volta, per ifpolparfi quefto Gouerno d'ogni fùo preferuatiuo alimen- 
to perdarlo altrui; Che per ciò non più foffe tempo à muouerla co'l 
{folo merito di Chriftianabontà, ne conla {ola retributione (come, 
ancora) dvn Tempio , di facre reliquie, e di poco titolo; ma fi douefle 
farlo coninuiti di Prencipereligiofo , e politico infieme, all’acquifto 
di vnagloria, che reftafleancor’à lei permanente nel godimento del 
esibito Vinto, e non momentanea, etranfitoria nel {olo punto del vincere. 
alla repu- Acclamatofi da tutti al concetto del Ré,fù alle Commiffioni degli Am- 
blica Por- bafciatori aggiunto. Che palle atigli officij pia fupplichenoli,e pieni, 
nio fouragli gli rinforzaffero, con eshibir ,e sesti esile Padri portione 
fat!» af. di Dominio fowra quegli frati, che piaceffe è Dio di Jan H du 
ro. 
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ceder'in quella occafione alla caufa commune Chriffiana. Così 
premuniti partirono gli Ambafciatori. Capitatià Venetia conaftiet- 
tato viaggio infinuarono ibifogni ; infifterono per valido, e fubitanco 
foccorfo; afficurarono il merito infigne, e conchiufero le loroefpofi- 

tioni con l’eshibitioni già impofte. Intefo dal Gouerno l’officio, fù 

con parole generali prefo tempo, per difcuterne la materia, alla cui 

altezza richiedeafi profondo configlio .: Quelli che più penfauano allo 

ftato prefente deg i affari, non potean cosìfacili adherir'all’opinione 
deglialtri, dati alfolo fpirito, e nulla curanti psi fconcertati 

della Patria, purche foflero foccorfi quei della Fede nella regione più 
venerabile , e più facra del Mondo. Lodananoanch'effil’afferto, ela 

cura diuota , ma niente meno per capo di debito , e d’obbedienza ver- 

{o i Precettidi Dio; fi chiamauano tenuti al gouerno di quel Dominio, — 
al loro patrocinio da Dio medefimo raccomandato . Spogliardofi So 
(diceano) la Republica ditutte le forze, e fpsingendole ne’ fanti paudiretim . 
paefi, poter, invece di iaag agran merito, gittarfi fotto lafm3 
cenfura del mondo, e delCielo. Del mondo aiai , contrauenen- 

do alle mafsime più (fudiate di fiato, e di Prencipe, toglieffe con 

pietà, che crudelmente fi alienana dal cuore, ladifenfione a fe 

freffa per porgerla altrui; DelCielo , quafi,ch'eipentito del fan- 

to Spata col forte fuobraccioprotetto, evoluto, fofse per la- 
fciarne incorrer la perdita, e abbandonar di nuowosl fuo Sepol- 
croînpreda degl Infde. Effer man per condennarfi at me- 

defimo il gouerno d'immoderato, e di fonerchiamente ambitiofo, 
fempre che, fcordatofi dellarotta generale, ed fa ca , riceunta 

poco auanti dagli Vngheri, e dellatregua , che, per fa nal tratan- 
titramagli, bifognò accordare per anni cinque ; volgeffe althora, 
`cheran fpiranti,altroue le forze e lafciaffe lautamente prepara- 
talamenfaalnemicoperpafcerlo à fua voglia delVeneto fangue. 
Confiderarfi, che anche vincendo l'Armata in Soria; perduta la 
Patria farebbe inogni modo eccidio la fteffavittoria. Ritornata, 

benche vittoriofa A die fenzia Patriaripatrierebbe ? å qual parte 

volger potrebbefi fenz.a ricowero ? doue trionfante folennizzar'il 
Trionfo? finito il Prencipe , finir le glorie: nulla reftardi chi non è 

più; edempiorenderfiilpio, quandoper efferpietofo fi fa barbaro 

å Jemedifimo. E qual Potentaro farebbe ftato religiofo cotanto ; che 

non fifoffearrefo alla maturità di quefte , e di tant'altre addotte ragio- 

ni? Purcieco fempre nella Republica ogn’occhio al lume del Cielo, 
nonoftante iriguardi altiffimi di forze deboli, e di pericoli vicini, con- 

corfero pienamente i fuffragi à deliberar l'armamento di ducento vele, s; setibera 
{premuto dagli erarij, bat annichilati , e fimunto dalle foftanze, án- d'armarper 
corche ftenuatiffime de’ Cittadini. Fù primo il Doge Michele inad- nilo 


herir'aldecreto; in darnel’efempio, e in rimetterne la cura à ve fol’ 
affi- 
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afsiftenza, per cui la Republica, reftando nuda; maggiormente veni-. 
fottotrata Uafi ad armar di Fede. Ora, mentre à Venetiafiva in tali formeri- 
so, e fatto foluendo,& operando, Balduino in Afia, sforzato da Balacco , Rè de” 
Piga il Re Parti di venircon effoluialle mani inCampagna, fù disfatto con 
Balduino. l'efercito intero, &egli fteffo virimafe prigione. Portò l'infortunio à 
Chriftiani, rimafti fenza capo, fenza forze, e fenza partito, l’eftremi- 
tà d'ogni precipitata fperanza;. Econuenne in quella mifera cattività 
del Rè, Guarimondo, Patriarca di Gerufalem, affumer’ , e veftir nel fa-. 
cro carattere la prima figura etiandio del fourano comando. Conuo- 
cò vn’affemblea de’ più qualificati foggetti del Regno; e tràloro mef- 
faminarono l’importanza. Mentre haucua il Rè prigione già efpediti 
foura i precedenti trauagli Ambafciatori alla Republica, membro pio 
sim delcorpo Chriftiano, rifolfer'efi, foura queft’altri aggiunti, ancordi 
Quer Pren- ` . 
rpi efpedi. mandarne à Papa Califto , Capo , e Padre del corpo elim, perche 
fono Am co'l poter della Chief, e conrgli officij appreffo Venetia, lor fi porgefle, 
Pontefice, Quto nel graue anfratto. Giunti à Roma, ftordì Califto al cafo, e 
concorfo egli pur'à bramar adiutrice la Republica, deftinolle vn Le- 
E: eglimä- gato eftraordinario , chein pochi giorni partì. Arriuato; introdotto; 
da vuLega- boft . p . ue pa . > 
to à vene. €d efpoftofi da lui al Doge, &g Padri gli accrefciuti bifogni dell 
tis, Afia, e le viue.inftanze di fia Santità, riportò il Gouerno raddoppiato 
merito d’obbedienza verfo gli officij della Sede Apoftolica in quella, 
grande occafione- Nonhaneagli attefi ; foura le prime inftanze di Bal- 
duino haucagli precorfi co'l già deliberato armamento nauale , già fo- 
ura i Porti aliefiitoe che già ftaua per darfi alla vela. Le rifpofte al Lega- 
prevenuto toturono, del folito offeguio filiale. L’opereconualidarono i detti, e 
con l'arma- falpò preftamente l’armata dł lidi, ridotta al numero detto del- 
deliberato, le ducento Vele, e rinforzata in Dalmatia diremiganti, efoldati. Pre- 
cederono alla partenza da Venetia le {olite orationi, celebratefi dal Pa- 
triarca, e fecondate dall’vniuerfal diuotione del Popolo. Se ne fcemò 
-dalla Città vna gran parte , non meno compunta da Dio, che ftimola- 
gi ta con auida gara dall’efempio celebratiffimo del Doge Michele ; che 
co michele lafciò il Trono Reale, & amò d’effer’anch'egli à cimentaruila perfona, 
sa E &efponerut il petto. Partito, e folcato ilgran tratto di mare con ven- 
|; rotranquillo, ed arriuato in pochi giorni nell’acque di Cipro, gittateni 
Gm” l’ancore, ritrouò per voce ficura, che i nemici con armata marittima, 
1123 tenacemente ftringeuano Zaffo. Paruealfuo gran {pirito troppo in- 
decorofo il lafciar perire di primo tratto, e quafiche sù gli occhi pro- 
prij, vn’'importante. Piazza. Scriffe al Vefcouo dell’oppugnata Città, 
che refifter doueffe intrepido, mentrei farebbe ftato, con tutta l'ar- 
mata ben prefto à sloggiar’i Barbari, e à trar lui d’affedio. Rincuoroffi 
và infoc- al buon’auuifo il Prelato; diede a’ fuoi cuor’, e confidenzadi più non 
ria temere ; e tanto differì confortando, & efortando,che hauuta in tanto 
lingua il Doge del numero, e pofitura dell’armata Infedele, mofloà 


quella 
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quella volta, lafoprauennt improuifo . Stauail nemico tutto intento, 
&cordinato all’affedio ,. e non feruendole difpofitioni e le regole dell’ 
ordinanze , piantate fott'vna Città perattaccarla , à ben difender fe ftef 

fe, venendoattaccate ; meno coloro , aggrediti repentinamente, tro- 
uaronuisì prefto nè pofto , nè vantaggio per beneriordinarfi , e diften- 

derfià difefa. Il Doge, perfetto conofcitore , e pronto efecutore dell’ 

vtile opportuno, non preftò loro tempo, nè fiato di refpirare,nè di vol- 

gerele nauialla pugna. Egli fi fcagliò con grand'impeto ; fconuolfe | 

1 legni 5 fracafsò l'armata j vecife, prefe A poi quafi tutta la gente, € Ripe i Pr 
tolto, coneccidio generale de’ Barbari, l’afledio à Zaffo , entrò nella. bera lafe- 
Città, riuerito da tuttii popoli per fuo liberatore; e prefagìà fe teffo © - 
conlo fplendot mattutino diquel terzo Sole Venetiano nia , luci- 

diffimi progreffi alle glorie. | e | 


Il fine del Quarto Libro. 





DE 


80 | 

DE FATTI 

VENE TI 
LIBRO QVINTO. 


ARGOMENTO. 


effrmata Veneta in Gerufalemme , Generale il Doge . Prende, 
vnita con Paltr'armi Christiane, Tiro , e efftalona. Afi- 
gnato il Dominio alla Republica della terga parte. Il Re Bal- 
duino le aggiunge altre fourane Giuridituoni . «Armata Greca 
hoftile in Golfo. Richiamato da Gerufalemme il Doge prende 
Rodi, Scio, Modor , e molt’altri luoghi . Racquifta Zara, 
Spalato, e Traù ribellati ; e ripatria . La Republica reprime 
quei di Pefaro , e ds Sinigaglia ; e Fano fe le fa tributaria. Dif- 
fà l'efercito de Padouani. eArma contra Normanni è fauor 
del Greco Imperatore . Gli ricupera Corfù . Diftrugge l Ar- 
mata Nemica, Fnuade la Sicilia. Abbatte in Mare i Anco- 

| nitani. Riprende Pola , €g" altri luoghi dell'Iftria ribeli . St 
dichiarain fauor del Pontefice Aleffandro Terzo contral Im- 
perator Federigo. Affalita da più Prencipi vicini fedotti. Gli 
rompe , e fa prigione il Patriarca d Aquileia. L Imperator Gre- 
co ingrato lemúowe Guerra; Le prende molti luoghi nella Dal- 
matia ; e latradifee fotto parola di Pace, Armata Veneta contra 
deffo , Comandante il Dogc, fà molti acquifti . Colui le anuelena 
l'acque quafi con la total diffruttione. Famigha Giuftiniana nell 
eccidio eftintariforge dan folo. Ripatria il Doge, é9° è vccifo . 








fl fperanzeil Prencipe Michele. Rapidane corfela nouella 
inGerufalemme, e giunfe appunto, che languia mifera- 
mente laSanta Città frà grondanti lagrime; priva del Ré;fpogliata, 
de’ Capi; deficiente di prefidio; e già preda, quafi e ro 

O, 
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Zaffo, alla Maomettana empietà. Da tale conftitutione infelice s'ar-4/lgrea- 
somentil’allegrezza fua vniverfale ne’ gridi alCielo, e negli applaufi fian; in ce 
al Veneto nome;e fù fimile à quella, che refpira vn’infermo , quando palem per 
. attendendo la morte, rififcita in vita. Così Guarimondo Patriarca. , rarmataze 
già colà trasferitofi; cosìil popolo Chriftiano riforfe; ecosìtutti il di- ”®**+ 
chiararono publicamente nell’efpeditione, ch’incontinente fecero al 

Doge d’Ambafciatori, per humiliarfegli , e pregarlo di far lor tofto go- Merda Am 
dere della prefenza vicina, come del concetto lontano. Mail Faliero, Ater Mi 
che non tenea bifogno d’impulfi nelle maffime occafioni; già conla chele. 
confeguita vittoria toltofi il timore d’effer’affalito alle fpalle, elibero 

dal dubbio, chei Vafcelli, ele Galee, lafciate addietro, correr potef- 
feroalcun pericolo, redintegrò gli fconcerti awuenutiglicombatten- .,,, ,; 

- . 3 e e 4° . i + Che li pre- 
do; prefcriffe in Tolemaide gli ordini per la miglior cuftodia de gi 3 niene già po 
edirizzò con tutta la gente verfo Gerufalemme celere il paflo . Poco fofî in ca 
auanzatofi, gli fi affacciarono gli Ambafciatori, che da lui riceuuti "°°° 
contrattibenigni, tutti poi fi riuolfero al feguitato viaggio, ed arriua Incontratil 
rono prefto all’adorata Città. Incontraronfi in que’ giorni, per più Sla 
accendere di deuotione icuori, le Fefte Natalitie : fanta opportunità, cor efi. 
che venne tutta folennizzata à piè del fepolcro, con le adorationi dop- _sgorationi 
piamentecccitate , e dal luogo, e daltempo. Terminatone il periodo, al fepolero. 
fi prefero à maturar dell’imprefe credute proprie; e due ne furono pro- 

fte; òl’Ifola diTiro, òlaCittà d’Afcalona, chera ftata ritolta da’ pubbiofi i 
archi , dopo acquiftata dall’armi della Republica nel primo viaggio . € spera 

. n . . . ego» . . He- 
Diftordauano i pareri: ma pofcia tutti conciliatifi in vn pio raccor- re della pri 
do del Doge, di rimetterne la decifione à Dio, infallibile fempre., git- 4 imprefa 

. È ea gittano le 

taronfi le forti foura vi Altare , celebrataui primala Santa Mefla; ed forti. 
eftratte dall’vrna per mano di vn fanciullo innocente, cade la fortuna, 

rTiro. Giraua queft’Ifola diecinoue miglia. Fra il circuito del Ca- pr è ferar 
ftello di taina ah: e fette mefi ditempo conuenne confimar- lela diTi- 
ui per fuperarla il Magno Aleffandro, benche ftatovn fulmine in ogni '° 
altra imprefa. Infignita poi dalle memorie del mondo , come geni- 
trice delle Città di Lepri, d’Vtica, dell’eftreme Gadi, e dell'alta Car- 
tagine, faceuafi più ancoracelebre, e defiderabile frà tutte l'altre. Pri- 
ma ditrasferirfialcimento, confermò Guarimondo Patriarca, in fo~ 
lenne, edautenticaforma, tuttele conditioni, e prerogatiue, così 
l’eshibite alla Republica dal Rè Balduino Secondo auanti la fua pri- Prerogati- 
gionia; come le accordatele dal primo nella guerra precedente So- # di Domi- 
rana. Ve ne aggiunfe dell’altre ancora in amendue i Prencipati di te allaRepu 
Gerufalemme, ed’Antiochia; Leobbligò diquello tributaria la Ca- Vice. 
mera ogn’anno di trecento fcudi d’oro ; dichiaro libere da qualunque, ` 
pio lemercantie Venetiane;. e per vitimo decretò, & affegnolle, 
aterza parte dell’Ifola fteffa di Tiro, e d’Afcalona, ognivolta, che ne, 
fortiffe diconquiftarle. Con quefti ftabiliti concerti fi portaron larmi 

L àTiro; 
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à Tiro; fchieroffi il Campoin terra; l'Armata Veneta, montatoui fo- 
chriftiani urail Doge, auanzoffi à cingerla in mare, ecosì fù ftrettamente per 
Sotto Tiro, ogni parte affediata. Haueala Balduino con le fue fole forze affalita, 

dianzi: maquafi tutta circondata, edifefadall’acque, edegli, non. . 

accompagnato da corpo marittimo fufficiente, trououuifi neceffi- 

tato, dopo ftorfi quattro mefì, di sloggiarui ,edi cedere. Ora più ar- 

mata, cd abbondantemente prouifta, fotteriua l’anguftie, e idifagi; 

chefi dif- ributtaua ferocemente gli affalti; e già faceafi efperimentar’ogni gior- 
i no più malageuole à fuperarfi del prefuppofto concetto. Incomincia- 

| ronoda quefte difficoltà à farfi fentire nel Campo Chriftiano, com'è 
naturale coftume trà le militie, itumulti; e conle fperanze, chean- 

dauan mancando, diprofpero cuento, diminuiuafi la tolleranza del- 

lieve ji lemorti, de’ patimenti, ede’rifthi, Tanto preuaricò quell’efercito , 
Veneta fe- che fin pafsò à prorompere contra la lealtà del Doge, e de’ Veneti; 
denelrefer cosìprefto , efacili fi cangiano gli affetti con le auuerfità, e tanto fog- 
fiano, — giacciono i fommi beneficij à ingratifsime ricompenfe. Corfe con- 
cetto, che ben prefto poteffe comparir gran gente in aiuto de’ Tiri 
affediati,e foura quefta diuulgatioue vfcì vna voce(che baftò per creder- 

fi, quand’anche d’vnvil Soldatuccio ) c'hauefle già difpofto il Doge, 

Michele, ftando lungisù l’ancore con l’armata, ad ogni foprauegnen- 

za di quell’armi nemiche di dari remiall’acque, e allargarfi in mare, 

fenza penfar , e manco premergli di lafciar gli amici foli, e derelitti all’ 
empito furiofo de’ barbari. Echi haurebbe potuto dubbitar mai, che 
uegl’animi, davn'eftrema confidenza à vn’eftrema diffidenza deca- 
uti in vn punto, produceflero vn moftro di tanta ingiuria contra, 

Prencipe , da efsi poco primariuerito, & adorato in qualità d'vn An- 

elo, mandato da Dio? Poco tardò à capitarall’orecchie del Doge, 

Dio del fuffurro, edell’accufa; ma egli niente meno tenendo 

armato di coftanza ilcuore, che d'acciaro il petto, in vecedi darfi all’ 

ira, ed allo sfogo vendicatiuo, rifolfe di caftigarcon l’efperimento 
regno mà della bontà, meglio , che dell’armi; queidiabolici penfieri. Tolfe i 
datogli dal remi alle Galee; Íp gliò delle Velei Vaftelli; e mandò quefte, e quelli 
Dese. — all’efercito ag per pegno, edhoftaggio della fia immaco- 
lata fincerità . Afsicurato ,erimprouerato in quefta forma Guarimon= 

do, che pur'era caduto con tutto il Campo nellafalfa imprefsione , 

auuertifsi, che non fi può couar tradimento nel feno dell'innocenza. 3 

e che ponno molti ben'efferfoggetti ad vna fteffo pericolo: manon, 

in tutti concorrere le medefime cagioni d’apprenderlo. Procurò di 
pentimento medicar'il graye errore, rimandando fubito al Doge, e all'armata, 
de dubbi gliappreftamentis Chiefè, fhpplicò il perdono d'vntanto trafcorfo, e 
ca Guaris ftudio coprirloconl’ignoranzadel volgo, che fi laftia ne’ fùoi volubi- 
mondo. Ji penfieri facilmente trafcorrere. Il Doge, chera là in quelle parti, 

per curar folamente il feruigio di Dio; giàfgrauatofi , non pretefe ag- 

grauio 
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uiodipiù; efercitòla clemenza; rimifeil peccato, e con maggior $i rpg. 
eruore; che prima, egli , e tutti ripigliaronol’affedio e rinuigorirono ”°5 
li affalti. Veniua nondimeno più pertinacemente, che mai difefa 
da nemicila Città, cripulfate l’oftefe, eitrauagli; quandoil Ciclo, 
ch’eragià ftato H decifore nello fcielgere l’imprefaà per la via della for- 
te, volle pureffo .per quella del Miracolo terminarla. Stando il 
Campo Chriftiano, dopo grandeattentato, vanamente fortito, in 
otiofo ripofo, videà Liù d’improuifo per l’aria vna colomba co'l 
volo tendente all’aflediata Città. Eleuarono iSoldati à quella com- 
arfa vn’alto grido, che ferita l’aria, cintimoritala Colomba, lefofpe- = 
el’ali,ecaduta à terra, fermaronla. Trouaronle ad vn piede legata Colomba in 
vnacarta, fcritta da Dalechino, Rè di Damafco ; à queidentro à Tiro; tera,caduta 
in cui auuertivagli, ch'egli ben prefto farebbelor ftato con efercito vi- 16) nempo 
gorofo iri foccorfo , e anfiofamente pregauagli à douer conferuarfi per i 
alcun giorno ancora coftanti. V ifta,e letta,e riconofciuto e cafo per 
puragratia celefte, ftimarono i Capidi non abufarla; madi valerfene 
acompimento perfetto del Divino volere. Cangiarono la vera lette- Stratagëma 
re del Ré di Damafco inaltra finta di tenor del tutto contrario; e ferri: f Preader 
feroà gl’affediati, come pur'egliloro fcriueffle. Che già caduta, edi- . 
fperata in lui ogni fperanza di più aiutarli, doueffero arrenderfi volon- 
tari], pernon perder miferamente la Città, ele vite infieme. Rattac- 
cata quefta a’ piedi della Colomba medefima, ereftituitala in libertà, 
ella riprefe naturalmente verfo Tiro il primo volo; e ricapitouui repen- 
te. Fermata dal popolo, prefentataa’ Capi principali, e dacfiaperta , 
e lecta la fteffalettera, non parue loro us. che co’ mezzo d'vna, 


Colombafi faceffero volar'in vn luogo affediato le carte, fe già fapeano °°” 
praticarfenel’vfo. Preftatoàtutto tuttalafede, fecero proporre im- 
mediate a’ Chriftianilarefa, e quefti vedendo bene incaminata la lor 
acuta inuentione, accordaronoi patti, ed entrati in Tiro, clafciati 
vfcire fenza difturbo i nemici, in tal guifa impadronironfi, dopo cin- 

E fi prende. 


pe trauagliatimefi, diquell’Ifola; foural’alte Torri fpiegaronuil’in- 

egne della Croce ;& à Dio, Facitore del tutto, con proftrati ringratia- 

menti efaltaron lagloria. Abbracciatifi fcambienolmente trà le con- 

tentezze diquel grande acquifto il Doge, il Patriarca, e glialei mag- 

gior del Regno, fi difbolzro concordi alla feconda efpugnatione, | 
"Afcalona; e dopoalcun giornodi riftoro alle militie, prefero per iaia 

quella volta il camino. Quefta però noncome Tiro lungamente con- Afezlona. 

tefe. Altretanto celere, efacile alla prima viftadell’efercito fi chiamò 

vinta; mandòà prefentarglile chiaut; edi nuouofiraffignò à quelle che toro fi 

leggi, chel’armifole Venete, haneanle non molto dianzi prefctitte, 4e- 

ancora. Vififermarono dentroiChriftiani fino, chein efla, ene gl’ 

altri conquiftati luoghi,i preffidij neceffarij diftribuirono. Ritornati po- 

fciain Gerufalemme, e quiui preferite ad ogn’altra cofale adorationi grand 


L-2 al Sepol- lemme. 
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al Sepolcro; ripartirono poigli acquifticon le conditioni accordate, , 
Aperta» edaffignatala terza parte di Tiro, e d’Afcal onaalla Republica; confef 
served Ti- sò ciafcuno; che ben quella portione doueafi,à chi à prezzo di fangue, 
re difpendij, e pericolitanti, fel'hauea meritata. Comele profperità de- 
pelosa, gli huonuni catuui fono vno sforzo di fortuna, che à replicarne dell 

altre facilmente: fi ftanca, così quelle de’ buoni, in curçon la Giu- 

ftitia adiutrice non ne fente fatica alcuna, gode fommamente à mol- 
tiplicarle . Nelle mmedefime celebrationi , e allegrezze comparue 
n Rè Bal- peraumentata felicità in Gerufalemme il Rè Balduino, àforza d’oro 
“a tibe- dalla fchiauità rifcattatofi. Fù indicibile il gaudio dituttià vederlo, e 
febianitàin non minoreil fuo, che in quel punto, che riforfe in libertà, trouoffi 
Gersfeltme riaffiinto al Tronotrà i più lugubri auuenimenti di Città perdute, 

d’eferciti disfatti, e di fe fteffo prigione. Infinitamente fi confolò à 

veder’il Doge ; confiderandolo , qual’ei douea, Prencipe della Patria , 

{piantato dal Solio, e trasferitofi in quelle parti lontane con tante for- 
Dichiaratio zein foccorfo. Ammiròlefuperate imprefe. Proteftò alla Republica 
vi dfw i fioi doueri, indelebilmente contratti. Ogni dimoftratione conob- 
al DS beinferioreal gran merito, e pocain confeguenza ftimata la parte da 

tea. Guarimondo affignatale , più fourane Giùridittioni vi accrebbe ,eftefe 

fre omane il rutto in publico, e confpicuo inftromento, e fù l’inferittione, che, 
cre e. Vi fece allo fteffo Doge Michele; Di Dogedi Venetia, e Dalmatia, 
publica. edi Prencipe delRegno di Gerufilemme . Già da quelle fomme fe- 
1124 licità, edaquell’anime pietofe, edinuitte, prometteanfi più efaltati 

Trofei Íl Mondo Chriftiano; e già s'era principiato da quei Prencipià 

meditarli ;&àdifporne le forme; quando Carloianni, fucceduto Im- 

peratore de’ Greci ad Aleffio fùo padre, iniquamente vi fi frapofe. 

Paruero àluile profperità della Republica troppo horamai ecce I 

edogni picciol feme maligno , gittato in terreno dimal talento, facil- 
Imperator mente pullulando , crebbe altamente l'inuidia nella ferità di uell’ani- 
tro. contra MO, ed hebbe forzadi rapirgli in vn punto, ogni rifpetto di religione, 
“i. ognirifleffo à proprijinterefli, edogni memoria de’ fegnalati me? 

cida quefta Patria in ogni tempo impartiti à quella Corona. Nulla gli 
haueano tolto ; nulla glierano PS torre in Soria, quell’armi Chriftiane 

confederate. Anzi eflendo folamente l'oggetto loro di deprimere 1 

Maomettani, femprefieri nemici, e tarli continui del Greco Impero, 

tutto ciò, che ad effi fcarmauafi, veniua à ridondar’in aumento di lui. 

Auuclenato nondimeno da quell’affetto, trà peccati di natura forfe il 

più iniquo; che più fi guardi con occhio toruo il bene negli amici part, 
o „ che ne’ difpari nemici, moffe l'armi contra la Republica , e confidente 
y ixi chella haueffe le fue lontane per feruiralla caufa di Dio, e difender lui 
fà gran dà- fteffo , fpinfe vr Armata nel Golfo à turbar la libertà del paffaggio sà n+ 
E richiama waderle marine foggette,ca penetrar fino àricinti di quefti lidi. Il = 
to il Doge verno affalito,e quali affediato,quì riparandofi quanto più puote, fcriffe 
dall'Afia + fubito 
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fubito at Doge in Gerufalemme la Greca inuafione, ed efficace- 
mente eccitollo al ritorno. Riufcì al buon Prencipe, nel colmo di 
quell’allegrezze, fommamente ftranol’auwifò , fentendofi à torre per 
cagione ingiufta quei pietofi effetti, che poteuano afficurar’al Chri- 
ftianefimo per femprela fanta Terra; vn’ampio Dominio nell’Afia, 
&allo Nello Greco perturbatore l'Impero. Pur conuenendo in ogni Sparte. 
modo abbandonarli, partì fenza indugio, e lafciò, in partendo, immer- 
fo Balduino , egl’aleritutti nella paffione, ch’eifeco portò. . Arrivato 
nell’Arcipelago, prefeterra, e gittò il Pontesù l’Ifola di Rodi. Parueà 
quei Greci dinon vederlo con occhio correfe, e volendo moleftarlo, e 
non potendo di più, gli negarono i viueri. Giuftamente. attizzò l'ira 
nel TAAT trattamento nemico; deliberò di punirlo; sbarcò le genti dui 
sù l’Ifola, edatoallaCirtàfuriofo l'affalto , efpugnolla. D'indi con. gi ** 
quel moto, che rinforza lofdegno negli animi, quando ,violentati, _ 
ROSSmS offendere, fi conduffe all’Ifola di Scio, e parimente, °” 
inuafala, conlafteffafelicità fe ne refe in pochi giorni Padrone. Il 
Vernointanto, cherigorofiffimo fouragiunfe, storzolloà trattenerfi — 
nell’Arcipelago; non perdà quietarui. Già col Greco rotta la guerra, fe- 70%} «tri 
itòà impoffeffarfi di molt’altri luoghi , e fpecialmente nell'Egeo pre+ ” 
e, e riduffe all’obbedienza Samo, Lesbo, Andro, &altrIfole vicine alle 
Cicladi.Divenuta poi la ftagione meno acerba,e dirizzate le prore verfo 
la Patria, offeruò per le riuiere di Morea,in paffando,la Città di Modon, 
andemente ftimata. Propria gli parue in quelle parti à coronargli 
e già fuperate conquifte; attaccollacon fommo coraggio; ella ben, 
munita fi difefe alcun fpatio;anguftiata poi conuenne arrenderfi; € pre rt ancomo 
fidiatala, e trionfato à baftanza per vn viaggio, calò nel Golfo con tutta don. -> 
l’armata. Quì gli comparuero due nouità;l’vna,cheilegnide’ Greci, Golfo. ~ 
già penetrati nell’Adriaticoà corfeggiar’ , e infeftar’il mare, ela libertà 
Venetiana, atterriti dalla fama dell’incaminamento fuo alla lor volta,e 772412; 
dell’imprefe,ch’egli andava fuperando,s’eran tolti fuori delGolfo;e trat- già partita. 
tifi aleroue; l’altra, che Zara, inftigata dall’Vnghero,e l’Vnghero inuita- y 1, palma 
toà inftigarla dall’armi Venete cotanto lontane, erafi ribellatalaterza tia ribella. 
volta, efpiegate al folito quelle bandiere .. Il bifogno ceflato del Gol- +- 
fo, più chiamò il Dogeà isfogar'il giufto fdegno contro di Zara, tan- smonta, & 
te volte delinquente, quante perdonata.. Aggredilla con tutte le forze, 404e 
e tantolaftrinfè, che cadè, violentata, con quella fteffa facilità con cui ° 
s'era folleuata volontaria. Non baftò il folo fangue à fodisfar l’ira del Za prende; 
Prencipe contra gl’Infedeli Vaffalli. Diroccolla dituttele muraglie - 
d fondamenti; e già, che le piaceua di viuerlibera, Ja pofe all’arbitrio 
d’ogn’vno; & infegnò co’l fio fpettacolo,. che quando ilfuddito fi sle- 
ga la fede dal cuore, s’incatena il piede alla feruitù.. Acquiftata, &à 
mifùra del fuo demerito trattata quefta, fulminò contra Spalato, e. ...;,; 
Traù, ribellatefianch'effe, e foggiogolle fenza pietà. Guernì pofcia fra. 
i ogni 
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ogni luogo di buon prefidio ;: e i terminati due anni, e mezzo dyn 
a A peregrinaggio, efegnalato altamente il nome della Republi- 
ca, edi fe fteflo, finoaccreditando , e fpendendo in anguftie di denaro, 
come fè foffero ftate d’oro ,ed’argento, monete di cuoio, reftimifli 

Ripatria» , alla Patria, i: i 
Più non potea Venetia, più non potea quel Prencipeannouerar di 
vittorie; Che fe pur potè la fortuna ‘Romana eftender tant’oltre 
nell Afia armi vittrici, già prima piantatofi per Tronco vn'Italia, non 
fù grancofa, chanco irami nedilatafle; Ma, che Venetia, non do- 
minante allhora, chefola fe {teffa, e la fola Dalmatia, haueffe più vol- 
Ctorie del. "€ PEI Afia, cin Regioni cotanto rimote , abbattute Armate, diftrutti 
la Repibli- eferciti, fuperate Città; Che in quefto terzo viaggio per TerraSanta_, 
ca. foffe ftato il Doge Michele ditantafortezza, dirompere nel bel prin- 
cipio l'Armata Infedele; sloggiarla dall’affedio diZaffo; vincer Tiro, 
e Afcalona inSoria; Rodi, Scio, Samo, Lesbo, & Andro nell’ Arci- 
elago; Modon'in Grecia; fugar co’ folo nome da quefto Golfo 
È armata Imperiale; ricuperar la Dalmatia dagli Vngheri; conuien 
dirfi per giufta lode, cheàdifcorrere gl’annali del mondo, pofi vn- 
vanto pari a gran difficoltà inaeftigarfi. Eleuato dal Popoloin aria , 
zt applanfi fù pofto à federe nel Tronocon acclamationi, ed applaufi, qualià 
« Doses punto richiedeuano i fublimi gefti. Narrò con ornata efpofitione, 
Lon degli accaduti auuenimenti; efaltò ilvalor dell’armata; Pin- 
trepidezza de’ Cittadini, e coronato il racconto ditrofeicon gli fta- 
ti aggiunti alla maeftà del Patrio Impero, finìd’adornargli di trè pre- 
1125 tiofereliquie, due de’ corpi de’ SantiIfidoro, eDonato, &vna della 

ietra , foura cui noftro Signore in Tiro fede. 

Viffutala Città per qualch’anno in pace, noncoftata più, .che Mo- 
- domal Greco Imperatore rilaffata in dono, ingombrò la Republi- 
ca dipiùfunefto trauaglio, che d'armi, la morte lagrimata , di quel- 
pietro Po- lo fteffo Prencipe immortalato. Venneni eletto in fucceffore Pie- 
lani Doge. tro Polani, fuo genero; e quieto viffe puregli fino, che i popoli 
1130 diFano, Città della Marcad’Ancona, lorichieferodi patrocinio. Era 
loro con frequenti difturbi, e fcorrerie importunata Eibeni da quei 
Fanefisicor di Pefaro, e di Sinigaglia; onde quìricorfi, edefpofte le proprie in- 
emble cefanti moleftie, rincrebbe alla Republica ocal oae: manon potè 
per aiuto cò non efercitare, ma la natia carità in follieuo del debole oppreffo. 
mapei Raccolfecon celerità moltilegni, &efpediti in aiuto diFano, ardi- 
po psv „1000 que li oftenfori d’affrontarfi loro, e d’attaccar labattaglia. Nul- 
la però nel girar de’ ferri corrifpofero al primo ardir dimoftrato. Cef- 
= ferofubito, erimafero ben prefto diffipati à fegno d’implorar per f@ 
refa l tefi quel bene, c'hauean voluto ingiuftamente turbar’à gl'altri. Era. 
pace. invero, poco il fuo merito pertrouar pietà :. nulladimeno fempre di- 
Jertatafi la Patria, quand’hà potuto, dicangiar'il rigore inclemenza,, 
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prontamente efaudigli; donòlorolapace; eFano reftituita in libey- 70 if 
tà, fidichiarò dipendente, e tributaria alla Republica d'alcune corri inbueiris. 
fponfioni adi 1140 

Radicato ne’ Padouani i| mal’animo,e fempre peggiorato dalla fcon- 
fitta vicino alle Bebe loro già occorfa, nuoue perturbationi di maligno 
capriccio fufcitarono à quefti confini; tagliando poco difcofto dalle, 
Gambarare il Fiume della Brenta;allagando l’acque per le Campagne d Ng per 
intorno, ecagionando co’ torbidi corf, pernitiofe atterrationi à quefte de'Padona- 
lagune. Fù forzareprimerne latemeraria infolenza, oftenfina troppo ™ 
allo ftaro, ealla falute di Venetia, etanto più ingiuriofa, quanto in, 
onta, efprezzo diquella pace, ch’erafiloro non molto auanti accon- 
fentita à interceffione di vn Cefare. Siammafsò vn'efercito, eglifi 
diede per Comandante, Guido da Montecchio, Genulhuomo Ve- 
ronefe, il quale auanzoffi ben prefto in Campagna verfo le attentate, 
nouità . Invece coloro di rauuederfi ,e penurfene, ancor’effi ne arma- 
rono vn'altro, elo {pinfero arditamente ne’ contornid'vnluogo, no- . i 
minatola Tomba, adattaccar la battaglia. Com'era fuori d'ordine, 57% f 
il loro talento; così difordinaronfi al’ impeto primo. Furono dagli la Tomba. 
vrti, e da colpi de’ noftririgittati nello fte flo tempo del lanciarfi auan- 
ti; laftrage, che feguinne inyno ftante, maggiormente gliatterrì, e 
gli confule; quelli, che poterono, dieronfi à faggire ; Soru di faluarfi à 
pochi; trecento cinquanta reftaron prigioni; e con eccidio lor ge- 
nerale, riportarono 1 Veneti vnafegnalata vittoria. Poco buon aftet- Padonani 
to doueano fperar'i Padovani da vnPrencipe oftefo, e trauagliato più sot A 
voltefenza verunacagione, eche già non contreftato inCampagna , ‘'4* 
porn na prefentarfi alle mura di Padoua facilmente auut 

ita , prenderla, e troncar dalle radici in vn giorno i molti difturbi pre- 
arati de’ fecoli. Ma né Padouani diffidarono ; nè incrudelirono i chiedono 

eneti. Appena coloro abbattuti, riuoltaronfi à pregar di pace ; ag- perdono, e 
grauarono a colpa de’ragli del fiume,e de’ pregiuditij interiti foura Pin- °°° 

ma plebe; e implorarono perdono divn delitto non perpetrato dal 
Publico: ma prouenuto dal particolar’intereffe. Fù in quefto cafole- 
citamente ambitiofa , la Republica , che apparifse la fua humanità. 
Non folo conceffe a. Padouani benignamente la pace: ma i prigioni, ,, peonpi; 
benche in gran parte di condition’elcuata, tutti volle indulgentement caghi ca. 
tedonarli, fperando, main vano, che, f&ben'il perdono più ch'è fa- «ede. 
cile, piùinuitaà offendere, potefleilfuo, d'vnadiftinta pietà, etian- 
dio diftinguerfi dalla regola generalmente offernata . 

Ruggiero, figlio di Guifcardo, Re diNapoli, ediSicilia, Serain puegierof 
tanto, etrà quefti tempi avventato conforze potenti contragli Stati glio di cri. 
di Emanuele; fucceduto Imperator de’ Greci al padre Carloianni de- Sardo» Re 
fonto. Vito dal Porto d’Otranta con grande armata , e voltofi à pn e 
Corfù , hauca già occupata quell'Ifola . Di tà fcorfo nella Mar: M pioa 
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enella Grecia, pur'hauea difertate quelle Prouincie; deuaftata l’ Acaia ; 

efterminata Tebe ; faccheggiati, edincendiati i confini della Boetia, , 

el’Ifola di Negroponte ; e finalmente faftofo di tanti progreffi, trafpor- 

tato s'era più innanzi à far, ch’vno de’ fuoi più elti Baroni del Regno 

paffaffe Gallipolicon feffanta Galee; penetraffe audacemente il Tracio 

Bosforo, hoggi detto Braccio di San Giorgio; combattefle la ftefla. 

Reggia di Coftantinopoli , e gli fortifse d’accender'il fuoco, e d’incen- 

diarui gran parte de’ primi ricinti, ede’ borghi. Se ne ftaua per ciò 

Emanuele in forfe dell’Impero, e della fteffa perfona. Ricorreua 

da vn canto co’ penfiero alla Republica, che potea più facilmente, 

d’ogn’altro Prencipe marittimo fuftragarlo; mafrefche ancora le mole- 

ftie, che tanto ingrate hauea Carloianni fuo Padre inferitele fin’entro 

al feno, fluttuaua nell'animo, ragioneuolmente dubbiofo, fe più douc- 

ua fperar di foccorfo, che temer di offefe. Finalmente coftretto da 
quella neceffità, che non vedendo per lei, chevn folo rimedio, le - 

conuiene, ancorche quafi impoffibile, per ogni modo tentarlo ; ri- 

fole ricorrere per eftremo partito con efpreffi Ambafciatori à Vene- 

Ambafcia- tia. Affrettarono quefti à mifura delle follecite premure il viaggio. 

sori Greci Giunti, néfcarfa n'hebbero la materia perefprimerle: né fù difficile, 
Peneria , àcrederlevere; nè cosìfacile ilcompiacerle; e perciò chi intefe d'op- 

rfi confiderò. Douer molto penfar à romper laguerra contra 
ric - i] RèdiSicilta,e di Napoli, ardito di cuore, potente di forze, for- 

` midabile allhoraà fcorrerlaGrecia, laTracia, e fino 4 combat- 

tereCoftantinopoli, e ad affediarwi dentro PImperatore medefimo. 

E ffer pia ancora confiderabile ilporfiaduntantorifehio per chi ha- 

uca si ingratamentetrattatala Republica, ericambiati i fauori 
inperfecutioni;edoltraggi. Non poter'vn Prencipe ; po sala 
priuato, dar proua più T berto digrande affetto, che efponendo- 

fiper altri, pofponer agli altri fe li 0; Non poter edge più 

fe fteffo offendere, che fa o vna tanta lealtà. Così hauer 

fatto per l'Impero Greco la Republica ,edegli,e{becralmente Car- 

loianni Padre d'Emanuele così hauerla iniguamente corrifpofta. 
Principiaffe vnavolta il Gouerno di attendere à propry interefst, 
chegiàteneane il bifogno.Non più fi abbandonaffe per altrise baftaf- 

ferole Pene: dell'inuidia, fenza psi dti Maggiori, 
afsiftendo à Prencipe, chepertantiefperimenti eragià difperato 

ilcafo difarfelo amico. Queftebontà inogni modo non fdegnaron- 
fi tantoalle finiftre, che non penfaffer'anco alle buone ragioni. Do- 
po ramemorati gl'Imperatori peffimi, fi ricordarono degli ottimi . 
Rifletterono; Alle amicitie, alle corrifpondenze, agli interefsî 
antichi, alle paci, alle guerre confederate, alla grandezza del: 
la Republica, che non permetteua di porre in non cale vna lun- 
ga ferie di reciprochi trattati affetti pe'l (olo difgufto di vw 
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ingratotrattamento. ImpietofironoiPadrialcafo d'Emanuele; de- 
liberarono confolarnele preghiere; affrettarono l’appreftamento di riag del > 
grande armata, eil Doge Polani, fattofene Capo, ed accrefciutala con Greco. 
alcune richiamate Galee,fcorrenti allhorai mari,ftaccofficonvncorpo 
di feffanta perfonalmente da’lidi. Conuenne, appena partito , appro- 
darà Caorle, fouraprefo da qualche acceffione di Febre , chedigiorno 
in giorno gli fiaumentò, e gli tolfe la fperanza di più oltre auanzarfi , 
fe non con prolungata dimora. Alla fine più tormentato dal ritardo, 
che dal male medefimo, forzafù, che ritornaffeall’applicatione de’ ri- , 
ni , e" o $ n 3 . oge Pola- 
medij, e fi eleffero foural’armata due Proueditori, Rainiero il figlio, ni indifpo- 
e Giouanni il fratello, in fua vece. S'auuiaron'effi all’Ifola di Corfù 4e one. 
per primoattentato, già che per fito , e per fortezza importante, s'era ditori foura 
moflo Ruggiero ancor’ad occuparla per prima. Fecero tefta gli aflali- parmata im 
ti per qualche gono , erefifteronoàgliattacchi frequenti: Mahora- attaccano 
mai diminuiti di numero perle frequenti fattioni, ceffero all’vitimo; Cofà per 
lafciarono a'vincitori l’adito aperto , e reftò l’Ifola con fanguinofa efpu- prese, 
gnatione ricuperata dalla Republica, e al Greco Imperatore generofà- -i syëdono 
mente reftituita. Emanuele in tanto, pur procurando anch'egli di ‘*”” 
ritrarre in altra parte dal combattuto Coftantinopoli la piena dell’ 
armi nemiche, fiera portato con efercito terreftre fino à Butintrò, 
evifi tratteneua, battendolo. Ruggiero, affalito in quefta forma, 
da due parti; dalla Republica in mare con poderofo armamento; © 
dall’Imperator'interra con efercito noninferiore, diventò impatien- 
teàtollerar vn tanto difpregio; in particolar dall’armi Venete, che, 
dopo Corfù, seran tratte al mare con gran penfieri. Richiamòfîet- n sritrori 
tolofamentel’armata fua, e montatoui fopra, fi prefentò poco lungi chichua lar 
da Corfù àfronte della noftra, inordinata battaglia fpiegato. A que- mir tons 
. . . . . - . > . ? o 
ftavifta ingagliardirono 1Proueditori, rifoluti al cimento anch'effi , ed 14 con la, 
accettaron la pugna di bnon'ardire. Si trauagliò; s'infanguinò gran, res. 
pezzo con vccifioni reciproche; L’onde riceucuano indiftintamen- 
teltrucidati, ediferiti d'ambelearmate; Dentro 2 legni, confufi? 
nembi delle freccie infpeffite , e de’ colpi ruotati ,coprinano all'occhio 
1vantaggi,e i danni trèvn caosinterfecato d’infiniti fpettacoli. Sueloffi 
poila funefta cortina, e comparue chiara, &euidente la vittoria à co- 
ronar'i Veneti di vn nobile trofeo. Caricarono con gran furore ine- 
mici ; gli fpuntarono , gli diffiparono per tutti ilati; e lo fteffo Rè cam- Refa perdi 
battenteinperfona, hebbeàgran fauore ilfuggirfene, ein vn porto je °% 
de’ fuoi nel Regno di Napoli ricouerarfi. Cosìl’armata Veneta, con- 
dotta à fine vn'imprefa trà le più memorabili annouerata, diftrutto , 
fugato il Rè nemico, edepredategli venti delle più fcelte Galee, nè 
pur fofpefè gli piriti, per aua à gloria Geni . Ritornarono j..mata, 
1 Proueditorià Corfù; prowiderol’Ifoladi buona difefa, erimefli, € vitorigfa» 
rifarciti i Navilij , falparon dal porto e à gonfie vele nauigati in Sicilia , Żart 1» 
| M depre- 
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depredaronui d'ogni intorno il paefe, Ruggiero à tantiftrati) fentì à 
si ritira, mortificarfi gli elati penfieri. Gli conuenne à gran frettaritirarle mi- 
Ruggiero cò litari reliquie alla guardia degli propri) Stati; liberati gli altrui dalle, 
La Guardia {ae infeftationi riceuer’à gran fortuna, che faceffero i Veneti punto 
de gli fiati, à glioltraggi, & ad effi baftò d'hauer fino à quel fegno foltenato pur” 
1I eyi ancora il Greco pen da fommo trauaglio. Ritornataà Veneti Far- 
amata à mata tutta faftola; sù leprime voci le fù amareggiato il contento 
Venetia». dalla perdita, ch’intefe pochi giorni auantifeguira del Doge Polani, 
Domenica è cui fucceffo Domenico Morofini, digran fangue, e digran concet- 
morofini to,egli mitigolle il dolore con quelle medicine , che permette poffi- 

Doge. — bilmentela morte. i 
Due occafioni accaderono fotto quefto Prencipe d’intraprendere di 
nuouol’armi; l’vna, el'altra facilmente fuperate per la vicinanza de’ 
nemici, e perle forzeloro, molto inferiori à quelle della Republica, 
horamai auuezza di combattere in lontane regioni, e contra Poten- 
tati de’ più bellicofi. Venne à gli Anconitani, &adaltri loro confi- 
nanti, {pirito ardito d’infeftar di continue fcorrerie l'Adriatico. Si 
adirò il Gouerno al primo fuffurro di quei temerarij; armò alcune, 
Galee; ne impofe à Marin Gradenigo ilcomando; edeglifciolfe, e 
= _ 1 foprafece così rapido , che i colfe prima, che ne vedefsero il lam- 
piftratti.î» ro; Incendiò loro alcune Galee; ne prefe cinque ; fece Guifcar- 
do lor Capitano, prigione, il quale come ladro, e Corfaro infame publi- 
si concede CAMENTE «quì à Venetiarifentìil meritato fupplicio ; e fupplicata por 
loro la pa- coloro genufleffila pace , fù lor conceffa. I popoli di Pola, e dell’Itria, 
Quei dio in vece di valerfi per documento falutare dell'fempio, e del caftigo 
ia,ed’ifiria degli altri, ribellatifi poco dapoi, fitraffero anch’eglino à corfeggiar” 
ribelli. i| mare ,& à pregiudicar notabilmente il commercio. Fattofià quefta 
Armata cò feconda nouità rifleffo maggiore, furono accrefciute le Galee fino al 
tra Pola». numero. di cinquanta, o con effe il medefimo Comandante, 
Gradenigo , convnfigliuolo del Doge, ficonduffero amendue dirit- 
chefi arrë- ramenteall’affedio di Pola, come Città più forte dell’alere, ela prima, 
ui che fù à ribellarfi. Perderonfi vilmentei Popoli alla prima com 5 
e difarmatifi , e fupplicata vn'indulgente remiffione, pure ad effi anco- 
con slri ra humanamente donoffi, conaggrauio di poco tributo alla Chiefa 

oghi . a si e è 4 
del Protettore San Marco. Quei di Parenzo , d’'Emonia (Città Nuo- 
ua hoggi detta) e gli altri Iftriani, perfiafi alla Publica forza, &in- 
uitati dall’indugenza, cogl’altri pratticara , preuennero , humiliati, & 
obbedienti la piena dell’armi ; econlafteffa benignità, e conlo fteffo 
penon aggrauio, rimafero dalla Patria alla primiera deuotione re- 
ituiti. 


MmoriaRut- Morì in quefto mentre Ruggiero, Rèdi Napoli, edi Sicilia. Af- 
Napoli © fantane la paterna CoronaGuglielmo fuo figlio, come di affetto di- 
1150 Uerfo da quello del Padre verfo la Republica, bramò di farlefi amico , 


legar- 
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legatuifi d'vna fincera alleanza, ene feceperueniral Gouerno 1 pro- 
jetti. Parueil partito nonricufabilca'Padri. Amauanola pace, © 7 | 
traffichi mercantili, ed a’publici diritti molto conferiva vna reciproca. Colegaaza 
corrifpondenza di negotio con le ripe di Puglia, e Sicilia. Vditon per bica voe, 
ciò cortefemente l’inftanza : e dopo alcuni maneggi ftabiliffi ’vnione; Guglielmo 
di quefti due Prencipi; fi conceffero dell’efentioni molte a' mercatanti cri. 
Veneti, econ altre prerogatiue ftambicuoli venne il tuttofermatoà 1154 
beneficio degli ftati, e delle rendite d’ambi, fenza offender punto al- 
cun’altro. Pe’ corfo d’anni quattro in circa godéè la Republica vn po- 
co di quete , fenonin quanto fù conturbata dalla morte del Doge 
Morofini. Nacque gran torbido fotto l’eletto fucceffore Vital Miche- 7itat mi- 
le, fecondo di quefto nome, à cagione di foftener con zelo Chriftiano e 
il vero Pontefice, Aleffandro Terzo. Da trè foli Cardinali, che difcor- scıfma nell 
darono contro di lui nel Sacro Conclaue, fù pretefo di promuouerui ppi d' 
Antipapa, Ottauiano, Cardinale di San Clemente, col nomedi Pa- ferzo. — 
pa Vittore. Era Imperator'allhora Federigo Primo, detto Barbaroffa. 
Gliefpedì Aleffandro vn Legato, perche con la forza di vn Cefare mor- 
tificaffe la {puria elettione; pill lo fcifma; econferuaffe alla fua per- 
fona, &allaChiefa il rifpetto. Federigo rimife il deciderne alla fua 
vicina venuta inItalia, quafi chevi fofleal mondo humanaautorità 
per interpretar nell’elettione del Vicario di Chrifto i decreti Diuini. 
Non fentì inalcun modo Aleffandro di foggettarfi ad altro giudicio, 
cheà quello diDio; e Ottauiano di permtuiofofenfo, cogliendone, 
all'incontro ilvantaggio, andò à fottometterfi. Di gran forza Pin- 
giufta ambitione, e di gran merito appreflo d’efsa chi vi adherifce, fù 
degno colui per lo dannato trafcorfo , d’efler'egli dichiarato da Cefa- Giudicio di 
re illegittimo Papa, ed Aleffandro perl’inobbedienza depofto altresì . Federige _ 
Il buon Paftore, che non hauea voluto raflegnarfi al foro,meno affent) è favor del. 
alla fentenza. Fulminò contralui, e contral’Antipapa rigorofà cenfu- (11294 
ra; nediè contezza à tutti i Prencipi del Chriftianefimo per difefa fua, e 
della Santa Sede fconuolta; ed à quefta pia Republica nulla valendo, nè zageprili 
l’interefTe di Stato, nè altro pericolo graue perratrenerla, aperramente ra per 4- 
fi dichiarò à fauor d’Aleffandro, anco in onta dell’autorità fteffa Impe- ‘lfindro. 
riale. Se ne pretefe altamente Federigo {prezzato , edoffefo,e prote» rederigo 
ftandoneinogni modo vendetta, fufcitòà muouer l’armi contro di rese? cò- 
lei tuttigli conuicini d’intorno, per non lafciarle modo da tante pat- defa — 
ti a difenderfi. Padouani, Veronefi,eFerrarefi, vnitifi da vn canto, Psdonani , 
. n . - A . +- Fcroneft, € 
affalipono, ed occuparono Capodargine; e i Furlani dall’altro,guidati,© Ferrareà 
comandati da Oderico,Patriarca d’Aquileia (la Patria del Friol, allhora prčdonoca- 
reggēte)attaccaron Grado;lo prefero,& Oderico medefimo depredò,e È prejo Gra 
{pogliò la Città delle cofe facre,e pretiofe. Eccitato il Gouerno da tanti ari pg 
muouimenti , affrettò à gran potere vn'efercito, & vn’Armata nauale; quiteia. 
già che per terra, c per mare ftringeane fortemente il bifogno . Quefti pese 
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due diuerfi armamenti, come differirono neceffariamente alcun fpa- 

tio così fruttuofamente anticiparono con la fama, che nevolò im- 

pa mediate a’nemici. S'impaurironosì fattamente alla fola voce Pa- 
soena douani, Veronefi seFerrarefi, che primadi vedere sfoderata vna fpa- 
da, fuggirono da feno seriuraronfi , fenza di più progredire, 
ne'loroquartieri. Pofta infieme l’Armata poi, & vfcita,furono i primi 
mortificati quei d’Adria,che mofli,non meno dalla inftigation genera- 
lediFederigo, che dal lor proprioliuore, altre volte dato à diuedere, 
contrala Republica, eranfi trouati anch’effi nelle incurfioni con gli al- 

panneggia- tri. Lordeuaftoffifenza pietà il territorio, e conobbero dall’incon- 
ti quid trato caftigo, comefi condanni dafe fteffo il debole, quando ardifce 
co’più potenti contendere. Sferzati quefti, pena, ancor maggiore 
fouraftette al Patriarca Odorico, che trafportato dall'odio, e dallin- 

Affalifee i terelle vorace, fi compiacque , dopola prefa di Grado , fermaruifi mol- 
pese conl ti giornià difertarla, e diftruggerla. Andò il Doge conl’Armata di 
Patriarca. MAre adaffalirlo; evi peruenne, esbarcò nello fteffo procinto, che fi 
era già quegli incaminatoal ritorno in Aquileiacon le ricchezze, © 

conle fpoglie rapite. Mancò alla vifta fubito d'animo; occupòlo 

ftello timore tutta la fua gente, Furlana non folo, malaCroataetian- 

dio, che già in gran numero feguitaualo . Egli poi fi gelò d’vn’infinito 
{pauento , quando , credendo darfi alla fuga , fitrauò con gli altri tolto 

Lo tegliein nel mezzo, ecerchiato. Furon’'allhora rotti, e disfatti tutti general- 
weage. mente; grannumero d'vccifiingombraronoil Campo; vifi ferono 
molti prigioni , trà quali lui fteffo , dodici Canonici, e molti principa- 

E loprende 1i foggetti; racquiftoffi Grado, efi rinueftì del vaffallaggio reftituito,e 
delle cofe più pretiofe ricuperare. Ritornò il Dogeà Venetia, fecoil 
Patriarca tando „e gli altri captiui, e purdoueafi al lor'ecceffo 

più crudeltà, che clemenza. Sorpafsò in ogni modo anco in queft’oc- 

cafione la dolce Patria. Silafciò intenerire da quelle lagrime; hebber 

elleno egual forza di fmorzaril Publico fdegno, quanto le fiamme- 
dell’iraprouocato prima l’haueano. Baftò à commuouere il pio Go- 

uerno poca fupplica, e poca tributaria obligatione, offerita dal Patriar- 

Rilafciai ca 0gn'anno per femplice fegno di riconofciutafouranità . Fù egli : fu- 
rusti in li- rono tutti rilafciati liberi, né à Venetia reftò di quel fatto altra memo- 
berid. — fiadi Dominio, chela folennità Carneualefca, tramandata da que’ 

1163 tempi a'prefenti canl’vfo antico del Giouedì Graffo. 

Tal’eralo ftato, talela coftitutione allhoradella Republica, e tale, 
la profperità, e la grandezza fùa nel regio Theatro del Mondo; fogget- 
tatiivicini; poftifi a” piedi i ribelli; efpurgato l'Adriatico da'Corfari; 
l'Impero Greco tante volte faccorfo; e più fontane, e più grandi eften- 
dendoancorale gloriefue; battuti i Maomettani fino in Afia; amplia- 
to, e diftefo colà il Dominio; foura le Torri di quelle più famofe Città 
già fpiegato il Veffillo diSan Marco; già rilucente in a r 
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iltitolodel Prencipato; e già per maggiormente rifplendere, fupera- 
to'l tutto à ragion di Giuftitia, e d’efercitata bontà; hora per la caufa di 
Dio :horadiSantaChiefa: horaindifefa propria: ed hor'in follieuo 
de’Prencipi amici. 
Ma più, che vannofi efaggerarido quelle publiche felicità , più dub- 
bitar doueafi, che nel fiorito terreno, venenofo, e fiero couaffe il Ser- 
pente. Fuori appunto eibalzò à vomitar peftifero morbo da quella, 
arte, onde conueniala falute maggiormente attenderfi. Fùil Greco z'impera- 
mperator Emanuele; fù egli, che non fapendo,. che foffe così po prin 
debito il rifcatto dalle fciagure, pofe in oblio il poco dianzi confegui- 
to dallagratia Veneta, quando, fpogliatolo il Rè di Napoli, e di Si- 
ciliain gran parte degli ftati, e fin'entro à Coftantinopoli affediato , 
edinuafo, vfcil'armata della Republica dalla fouraftante perditione 
à redimerlo . Scordoffi di fe medefimo;Non gli fouuenne de’ Predecef 
fori; Nondelle antiche, e recenti affiftenze godute. Non contento 
delfuo, crucciofo delbene altrui, pafsdà inuentar di muouer larmi 
contra Guglielmo, Rè di Napoli, con cui la Republica fiera poco 
auanti ftretta ed obligatadi colleganza fincera. Non hauend’egli 
fede, non fapcua, cheinaltrifi ritrouaffe. Quì efpedì Ambafciatori ; E/pedifee> 
annunciò il rifoluto penfiero di combatter Guglielmo; edinfiftà, pro» yori è Vene. 
teftando, chegli fi deffelamano. Reftò fouraprefo, edammirato il tic per aiu- 
Gouernoda tal nouità. Pretefe offefo il rore candore ; Gli parue Guglielmo 
macchia la fola confidenza, hauuta dal Greco , di poter conta- Rè di Na- 
minarlo. Difpiacque nondimeno grandemente a'Padri , auuezzi f°° 
fempre à sompiacer quell’Impero, diconuenir'in quell’occafione ri- 
{pondere con ftile diuerfo; onde fi contenne in foltanza la negatiua. 
Che fi com'era olitala Republica, rifpondendoà Prencipt ami- ogcioinri, 
ci,didar nell'officio il primo periodo à gli atteffati ds profeffata Spohta chel 
ffima, edi antica iaia beneuolenza, così alGreco Impero "8" 
conofcewafuperfluod'efprimer'incarta, ciòche haueagli fatto co- 
nofcer'inognioccorrenzaconoperetanto leali. Che quefta dd 
quanto più douea trapaffarft, per non diminuir la forza de’ atti 
con le parole, cosìtrowarft il Gowernoaltretanto affetto d'efporre 
di Piacere infinito, per non poter condefcendere alle fodisfattio» 
nidi Sua Maefià contrail RèGuglielmo di Napoli. Che l'ami- 
ffarecentemente conchiufaconeffolui, conferente foloà fe fteffa, 
ensente ad altri dannofa,rendewa incompatibile l'intraprefa dell 
armi ricercata. Non meritauala il Rè, flato (emprecoffante nel 
Jerbar la manutentione de’ patti accordati; non doueafi alla Re- 
publica, mai mancatrice di fede à neffuno; men'era poi all Impe- 
rator bifognofa, che occafione alcuna ditrauaglio non patia, ò 
potea patire sn queltempo dall'armi di Napoli. Confolarfi però il 
Publicoaffaî( anche negli (ffefstrincrefcimenti di non poter adhe- 
rir'all’ 
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riv'all'inffanza)che non fofe la negatiua per pregiudicar®, è per 
lafciar'efpoftala Maefta fna in sof alcuna tramata, òpenfata , 
Che l'alleanzaconGuglielmo, benche parena in quel punto d im- 
pedimentoa compiacere, non donea però ermi a cagion di ma- 
le fe nello ffefsotempoproducenail bene, dirimuoner larmi trâ 
Chriftiani, di ii ma ley la guiete,e didara Prencipirefpiro,e 
motino di abbattere con forze vnite, l infidiatore commune. Giu- 
ftt pertanto motini: incontraffabilil'efpreffe ragioni, confidarfe 
non [olo compatita, macordial’, egiufftamente abbracciata la pu 
blica necefsità. Dichiararfi in ogn'altro tempo , ed occafione 
pronto l'affetto e il potere cassa richiedeffeloil Greco intereffe. 
L’efperienze paffate afsicurarl'amuenire; e prometterfi, per man- 
tener’adogni cimento,che nonfarebbe flata mai la Republica reni- 
tente di sfoderar di nuono quell'armi, c'hauea tant'altre volte nel 
di lui fanore impugnate, pur che non fofero per ferire fenza cagione 
l'amico, e per srafeger laparola, e la fede entro all'anima d'un 
Prencipe,profeffore di Giuftitia,e di pietà, com'era Venetia. Par- 
tirono gli Ambafciatoricon quefte rifpofte; e prefentatele ad Ema- 
nuele,non furono ad effo nè nuoue,nè inafpettate. Era ben certo anch? 
egli, ch’altro non poteala Republica , già conofciuta, più che da neff- 
no, da quell’Impero, inogni tempo coftante nel bene, variarfi,defor- 
mata,in quell’occafione del tutto. Maquefto tanto à lui baftò per Pab- 
bozzato difegno di romper feco fotto fpeciofo, e mendicato pretefto 

Emanuele d’oftefa. Dirizzò larmi contro d’effa, non più contra Guglielmo; de~ 


ki ; > e . . ~ . ` 2 
suara alla Ur pofi d'vna rende moftruofa, e infegnò, ch’ancortra Pren- 
Tepublica . cipi,quando i bencficij hanno con la continua conceffione affuefat- 


ti gl’animi à riceuergli; non più fono riconofciuti pergratia, ma pre- 

teli perdebito; edognipoco, che rallentino, peringiuria. Non era 

del tutto infcientela prudenza Venetadell’animo proteruo di lui, © 
perquell’occhio, che tenuto fiffoà gliandamenti, e procedure fue, , 

hauea potuto foteraherne à fufficienza; e perche non falito all’Impe- 

ro, neperfangue, né perattioni reali, troppo haurebbe repugnato 

11 Gouerno à fe fteflo con affuefattioni di merito. Preuenne perciò follecito il 
sospende il Configlio de’ Padri lo sfogo de’ fuoitrifti concepiti penfieri. Sofpe- 

commercio. ue . A h ù + er” > > 

fero (fubito datelerifpofteà glľOratori) la nauigatione de’Vafcelli, 
&altrilegni mercantili per quelle parti; richiamarono i fudditi nel 

Greco Dominiocefiftenti; &ordinarono, che fenza indugio fi ritiraf* 

1170 co fuoi pal ogn’vnoinficuro dall’infidie dubitate. A tali com» 
L'armi Gre. Miffioni preftatafi l'efecutione appena, ecco, che il nembo dell’armi 
che imade- contrala Dalmatia tutto ad vn tratto fcoccò . Inuafer'elle generalmen- 
mati. tela Prouincia con gran terrore; impadronironfi di Ragugi , Spalato, 
Prendono e Traù, e nondieron limitealle più infuriate hoftili depredationi. 
seb Incorfo , che fù Emanuele à commetter’vn delitto sì graue , vola mo- 

ar- 
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ftrar poi di migltorar di penfiero negli fteffi barbari peggioramenti. Imétioned 
S'auwisò; per più tradire, didar’à credere, chele five mofle, & inua- permaggior 
fioni nontoffero ftate àoggetto di rapir per fe fteffo: ma di confer- mente ta- 
uar dalle rapine altrui gli ftati della Republica; etantoardì, etanto ` 
confidò nella Veneta fincerità, che per maggior delufione mandò 
quì Ambafciatori. Non fù colpa ni Gouerno di pocafapienza: fÙ panda di 
quell’ecceffiva bontà ; che ,fe ben digran virtù nello fceglier'il bene, nuovo tm. 
non può nel male, troppo con l’animo lontano, penetrar’, e difcer- perà 
ner canto, che bafti. Era, sìpuò dire, incredibile, che fifoffe moffo 
vnPrencipe, non ricercato, àimpofleflarfi degliftatid’vn’altro, non 
pertenerfegli per fe: ma per zelo di guardargli dalle violenze di vn ter- 
zo. Purnonoftante, variamente fe ne difcorfe in Configlio, altercan- Si contende 
dofi da’ Senatori; Chi increduli, che vn’empia natura, dopo hauer delta fna fe 
dato di mano alle fceleratezze,pofla volontariamente;con retrocedere, 4- 
conuertirle in bene; e chi di fenfo più dolce, non potendo ammettere 
tranfporti di tanto ardimento ; di mafcherar'ancora di pace, e d'affetto, 
l’inganno,dopo aunertito,e fcoperto. Fù per terza opinione creduto,e 
conchiufo da° più del Configlio ; Emanuele nè di tanta bontà,né di tån- 
ta perfidia . Si fuppofè per cofà certa, c'haueffe inuafa la Dalmatia, e prefi 
ia luoghi con penfiero deliberato di farfegli fuoi: ma che poi auue- 

utofi , e pentitofi del graue errore, inuentaffe quella fcufa, per non 
hauerne alcun’altra migliore; tanto la lealtà difficilmente sinfofpet= oy; g gen; 

: X i r : i fi defti- 
tifce; e tanto la Republica venne quafià macchiar di troppo facile, © na mba- 
ditroppobuonala decantata prudenza. Così ben riceuutifi gli Amba-Sciziori.e f 
fciatori, ecosìaccettataficortefemente la difcolpa pervera, deftina» commercio. 
ronfià Coftantinopoli , Sebaftian Ziani, & Orio M ipiero à riftabilir”, 
cneggiontenta annodar la pace; & all’vniuerfale de’ mercatanti in- 
confeguenza fi riconcefle la libertà di ripigliar’à lor piacimento i nego- 
tij per tuttalaGrecia. Con quefta confidenza feron vela gli Amba- 
fciatori, e furon’infieme ftortati da gtofla flotta di naui cariche di Ça- 
pitali. Subito giunti, ecco a reftar proditoriamente l’arriuo, e lo sbar- 
coloro nello fteffo punto predadell’efca gittata perfida ; né ad arroffirfi 
Emanuele di commettervna rapina facrilega dellagente , de’ Vafcel- Ferma zma 
li, editutte le merci. Seguìil medefimo inognialtro Porto, e Città pele sēr, 
dellaGrecia, per doue hauea già paffatii concerti ; po Saa peas per le nani con- 
tutto i Negotianti, tolti i denari; confifcate lerobbe, edapplica- g4, ‘4 
ta ogni cofa al Commune. Vsò vna fola cortefia trà tante iniquità,  — 
che potèvantarà gran merito. Non ammifè alla prefenzagli Amba- He 
fciatori; lor fè intendere „che partiffero ,fenza vedergli ; e fù affai,, Che tori fenga 
in quello fcelerato affaffinio fi aftenefle di fermargli anch'effi prigioni, »edegli. 
hauendo già sì rurpemente violata la fede . Quì non fà meftiero difa- sentimento 
tica in efprimere il fentimento amaro riceuuto dal Gouerno all auuifo Pellico a- 
di trattamenti cosìbrutali. Tormentofa paffione affliffei cuori de’ Se- “7 

natori 
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natoriagitàti, rimprowerandoà fe fteffilaloro credulità, troppo dalla 

Greca perfidia vilipefa, etradita. Inquelle tante amarezze non fi of- 

‘ fufcarono però le menti; né ritardò l’indignatione ilrimedio; d’or- 

; altefirz» dinario più fenfitiua, e furiofa ne’ buoni, che ne’ cattiui, in occafione- 
Si alleftifce “i, | F A 
grand'ar- inganno. Ordinoffi vn frettolofo armamenrodicento Galee, edi 


24% venti groffi Vafcelli; richiamaronfi dentro tutti quei della Natione, 
che in varie parti veleggtauano, e furon di tal modo follecitati ilauori , 
yi monta į E2ccelerati gli appreftamenti, che venne quafi più afcritto è miraco- 


poge mi- lo, cheàdiligenza, vn corpo di tanta importanza, nel breue fpatio di 
chele. —duefolimefialleftito. Salivui fopra Capitano, «e Comandante Gene- 
rale, il Prencipe Michele fteffo, vrgendoil valor”, ela Regia prefenza, 
che tofto partì, ein Capodiftria rinforzata maggiormente l’armata di 
Prende ciurme , © militie , così poderofo fi auanzò in Dalmatia. Quiui 
primo colpì Traù, ed efpugnatolo, fmantellolo in gran parte di 
Poi Resssi mura. Afsalì per fecondo, e prefe Ragugi, cheparimente ruinò alla par- 
tebagnata dal mare, per toglierl’occafione a’ nemici, cà gli habitanti 
ri di nuoui turbolenti penfieri. Colà fatisfattofi, nauigò pofcia in Moreas 
gran dini. trapafsò con gran terrore quelle marine, e d'indi trattofi nell’Arcipe- 
Permeh di- lago, difalborò dirimpettoall’Ifola di Negroponte. Soprafatto quel 
Negropare. Gouernator Comandante da vn’armata la più potente, c'hauefse per 
o prezzo folcato quei mari, vide di non poter far tefta, che non. 
ouefie vergognofamente inchinarla . Aguzzò , in vece dell'armi , 
jà che n'era impotente , l'ingegno fagace, e fcelta lafrode per torfi 
Ingîno dl dall’imminente pericolo, pafsò con meffi à ricercar di paceil Doge, 
in quell'ifo e afficurollo, che l’Imperator fùo Signore farebbe ftato certamente, 
i pronto à ratificarla , e à mantenerla fincera. Era già fatale, che’] fonte- 
della virtù Venetiana foffe in quel tempo auuelenato più volte dalla. 
Troppo e Greca traditrice afturia. Si fcordò il Prencipe degli affaffinij recenti; 
ge. più non cia d’efferfi colà condotto per oggetto principale di vendi- 
argli; obliò fpenfieratamente il vantaggio di trouarfi fiancheggiato 
da forze molt'ampie; non curòdi rifarcir, puòdirfià cenni, la Patria, 
ingiuriata ; 3 Sinn di poter’aggrandir à fua voglia l'Impero della, 
Republica; di porre in contingenza Coftantinopoli, ela perfona me- 

defima d’Emanuele; Abbandonato il tutto, porfe l'vdito alla pro 
sufpende F fitione con infinita bontà , e filafciò perfuadere , dopo ac are a 
ami era. Niluoghi nell’Arcipelaga, allafofpenfione dell’armi, ealla mifione 
fciatori ins del Vefcouo Oliuolenfe, edi Manaffe Badoaro à Coftantinopoli Am- 
o bafciatori . Baftò tantoalla fcelerata intentione per protrahere il tem- 
zEmasuekli po, edar la perfettione con effoàfigurati difegni. Riceuè Emanue- 
apparente k (peraddormentar maggiormente) idue mandatigli con ftudia- 
decoro. to decoro. Per nodrir con faporito cibo difperanza i quieti defiderij 
m maneg Sella Republica, diede incaminamento a' maneggi . Moftiò iornal- 
zi © mented'andargli maturando, epurificando; hor'affentì, ia 
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fentiall’intauolatura de’ proietti, per allungar co’ paffi ilfentiero. Fi- 
nalmente, per moftrar'vn'affertata brama di conchiudere : ma in verità, x pegifees 
per ingannare coltempo, deliberò l’efpeditione d’vn’Ambafciatore, vrmba. 
anch’eglial Doge Michele. Quefte inculcate ,e prolungate facende,, fr ber 
incominciarono à far {puntar maturi i frutti, purtroppo acerbi alla. armata. 
Patria delufa . Principiarono à pullular nell’armata , dormiente trà 
quegli inutili lunghi ripofi, grauiffime le infirmità. Elle andauan co” nfrmitàin 
naturali periodi ferpendo, el’otio, che pur profeguia, facea lo fteffo *: 
effetto trà quelle genti, che patifcono l’acque, quando non correnti, 
marcifcono. Più tollerar non poteano à Venetia i Padri quefti mo~ De 
leftiraguagli. Accrefceuan con effial pouero Dogel’accufe, cirim- 4) Core. 
proueri ditroppo credulo, edi troppo negletto. Dubitoffi dopo al- zo contra il 
cuntempo, edall’ombre i dubbij prefero gran corpo col fatto etian- 2°8° 
dio, chenonl’otiofolo, mala cagion principale de’ morbi acuti fof- 
fevnempia immanità, fuperior di R alle tantaltre, da Ema- 
nuele barbaramente commeffe; dvn veneno mortifero, fparfo d'or- scopertifi t 
dine fùo nell’acque de’ fonti, feruienti per vfo , & alimento all armata. acque aune 
La diuulgatione di tantaempietà ben’auuertì, manon più in tempo fonti, su 
d’opportuno rimedio. Eran già peggiorate l’vniuerfali infirmità in 
pedi, egià s'era eftefa à confumar quafi tuttala gente con hor- p;fruttaf 
rida ftrage. Conobbe allhora il Doge d'effer ftato altretanto facile à miferamise 
reftar rasi quant'ella è difficile daritrouarfi; nè fù tardo à compro- ‘242 - 
arlo Emanuele co’fioi cangiamenti. Quando vide diftrutta l’armata, l 
&ceigiunto alla meta de’ concepiti ra » licentiò fubito gli Amba- Zieentiati, 
fciatori, ‘fotto pretefto , che participaffero al Doge in voce lo ftato de’ Emanuele. 
maneggi, per breuemente vltimargli. Ma nè portata dagli AmbafCia- gli Amb: 
tori propofitione per neffun modo abbracciabile : nè pù al Prencipe ‘°°° 
rimafa fperanzadi ba alcuno conla derifa negotiatione ,e con l'armi 
già difsipate , e confunte , rifollè, perfuggirl’vitimoeccidio , di ritor- 
maralla Patria; tormentato mortalmente: da due gran perdite: l’vna. rifetue il 
di vn’armata di tanto potere,fenza pur trarre vn'’arco;l’altra dell’occafio- Dese rito- 
ne di perpetuar le grandezze della fua Republica, e immortalarui {© poca arma- 
fteffo. Primadella partenza, creduloancora, che non foffe bene di ‘4 rimah. 
lafciarfenza miniftro Publico Coftantinopoli, fenon per negotio, 
almeno per auuifar gliandamenti fi lafciò perfuadere è nuouo motiuo 
dello fteffo Emanuele, di mandargli Henrico Dandolo, Nobile Ve- yianda an- 
neto, efiftente foura l’armata. Sauuiò queftialla fualegatione ; In- cora Henri 
caminofii il Doge nello fteffo tempo verfo Venetia, efù tutto il fuo Sira, 
feguito di dicifette fole Gale, avanzo miferabile delle cento, e di fef- tor'à cohà- 
fantagroffe naui, con che fciolfe , quafi à ficuro trionfo , da quefti lidi. #94. 
Quand’ei quì comparue, inhorridì la dolente Città, vedendo al nien- 
te ridotta vn’armata, che non molto auanti fe lera immenfa partita Eregli pie. 
dagli occhi. Ma toccò di pianger’al popolo non prc lé già Lee ria. 
e fo- 


98 DE FATTI VENETI. ° 


le fouraftanti fciagure, purtroppo confunefto prefaggio infe mede- 

fimo verificate. Potè la prudenza publica inuigilare; potè con dili- 

Ofel da» genze accurate cercami riparo, non già ottenerlo. Dalle gentiam- 
pefilerza» morbate marittime fi communicò, e tanto crebbe l’infectione per 
ogni contorno della trauagliata Venetia, che rimafeinbreue tempo 
oco men, che imteramente defèrta. Finì opera così lugubre con. 
“atroce morte dello ftefflo Doge; portentofa fora ogn’alero più cala- 
mitofo infortunio. Venne da facrilega mano commeffa , mentrei 
cercama con euidenti ragioni di condurre il Popolo ( in gran parte con- 
citato contro diluir) a credere; che non douea dagli cuenti accufarfi 
lintentione, e che l’humanità , fottopofta alle colpe, non potea dirfi 
rea, pernoneffer Diuina. Ma, feilfangue del Doge Michele fù tra- 
icamente beuuto da vn’empio ferro; permife nel tempo ftefso il Cie- 
A , che forgefse tanto più felicemente propagato nellaFamiglia be- 
nemerita Giuftiniana. Tutti 1 Cittadini, che viucano allhora del 
rimiglia, NObilifsimo ftipite, dal Primo Imperator Giuftiniano difcendente, , 
Giuftmana tratti da inftinto digloria, partiron co'l Prencipe dalla Patria, &ad 
manca ognuno d'efsi toccò di morire in armata nell’vniuerfal contagione . 
Trouauafi quì veftito di quel fangue Imperiale nell’ordine diSan Bene- 

detto vn giouine folo fuperftite doti anni. BramòilGouerno di 
rauuiuarvn’arbore, c'haucasiben germogliato, e douea sìben’anco- 

ra germogliare alle Patrie glorie. Prima fù ottenuta difpenfa Papale 

dell habito, e del voto à Dio; ficongiunfe poftia convna figlia del 
Prencipe fteffo Michele; e dal vincolo di quefti due fagrificati chiarif 

sirannina. fimi fangui, rauuiuoffi , e diramoffi la Profapia di nuouo al mondo, che 
urhora dall’alte radici rifplende. Diftrutta l’armata; defolata d'ha- 
re , veffata da ciuili difcordie Venetia, e al fegno eftremo la Repu- 
blicaeftenuata, & afflitta , offeruolladalontano Emanuele, il perfido 
Imperatore. Pareaglitrà tante iniquità, chevna fola ne glireftafle, 
non interamente perfettionata. Raccordoffi d'hauergià licentiati gli 
Ambafciatori Veneti, e lafciati partire , fenza violarne il caratte- 
re. Pretefe aggravio in fe fteffo di quefta fola virtù,e rifolfe brut- 
tarla nella perfona d’Henrico Dandolo , che haueagli il Doge 
nel partir con l’armata, à fira richiefta, in qualità d’Ambafciatore 
inuiato. Fecelo prender’, e condurre ftrettamente legato in appar- 


pico tataftanza, e quiui con infocati ferri priuatolo della luce degliocchi, 
Herio Da acciecò intal formafeco infieme quella face, ch'è trà i Prencipi la 
più fplendida, & immacolata. Se però fù ottenebrato della vifta Hen- 
rico, riferuollo il Cielo più à rifulgere non molto dapoi trà gefti cele- 
bri; che nella fteffa Città di Coftantinopoli l’immortalarono d’vnlu- 
za Republi me eterno + La Republica in tanto, mentre credeafi disfatta, hebbe 
glizncom. forza di reprimere gli Anconitani, inuitati dalla congiuntura, e fpin- 
tanis ti pureda Emanuele nel tempo medefimo infolentemente à inquie- 


tarla; 


Vecifo ilDo 
ge. 
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tarla; e di ornarfipofcia delle più chiare imprefe, e vittorie, c'habbia- 
no mai glorificato al mondo neflun'altro Prencipe ; figlio di Santa, 
Chiefa, Chriftiano,e potente . 


Il fine del Quinto Libro. 
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_ ARGOMENTO, 
Il Pontefice Aleffandro Tergo perfeguitato dall Imperator Federi- 


go fugge à Venetia. Cerimonie in accoglierlo. Preghi ,e prote- 
fiiin fuo fauore à Cefare della Republica. Armata Imperiale 
in Golfo. Rotta generalmente dalla Veneta con la prigionia d'Ot- 
tone figlio di lui. Laftiato andar'al Padre , il perfuade alla Pa- 
ce. Federigo in perfona a Venetia je Cerimonie nel folennizg'ar- 
la. Il Doge accompagna d Romail Pontefice ; CD è prefente a ri- 
porlo in Sede . Gran merito , e molte Regie preropatiue alla Re- 
publica. Zaratini ribeli . eArmata Veneta contra diffi. E' 
difftornata dal Pontefice per le Imprefe di Terra Santa, Giunge 
in Soria. Vita ton l'altr’'armi Chriffiane abbatte in Mare, e 
in Terra gli Infedeli. Prende molte Città, 1 Pifani in Golfo . 
Prima fugati ; poi diftrutti . Grande qynione di Prencipi contra 
gl'Infedeli e eAmbafciatori di quelli aVenetia » Aleanga flab- 
lita. Armamento celere Veneto . Ritardo Francefe. Zara ricu- 
perata con altri luoghi, sO 


eZ ON furon larmi, fù l'inganno, tagliente affai più. 
CERNS] 1nvaginadi fede mentita, cheinferro nemico fco- 
gi perto, quello, chelufingheuolmente rattenne, e 
A| che barbaramente diftruffe nell’Arcipelago trà vn’? 
Vj otio tradito l’armata Veneta. Come nembo però, 
à| che troppograuidodi tempefte, non fiftaricain 
= wnafol LANE baftanza, fcoppiò appena, che trapaf- 
sò dall'Oriente nell’Occidente non men procellofo , enon più per faet- 

tarne folamente la Terra, ma per contenderne il Cielo . 
redericorm „ Federigo Primo, Imperatore in Germania, nemico, già detto, im- 
peratore cò placabile del Pontefice Aleffando Terzo offeruatolo priuo, per lo dif- 


ur dì ci SZO : ‘ 
pe fato fipamento di queft armi, della più ftimata difefa, rinolfe i riale 
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l'animoalle più barbare perfecutioni. Erano corfihoramai diciott'an- 1176 
ni, da che gliaffenfi vniuerfali del Sacro Conclaue haueano affunto 
il Santo Paftore; Che da pochi Cardinali diffentienti venneui Otta- 
niano eletto co'lnomedi Vittore Antipapa; e cheFederigo pretefe, 
confermarui quefto, per efcluderui quello, in penadi non efferfi hu- 
miliato alla fùa decifione. Tràquefto tempo affai lungo , non hauea, 
cefsato mai Cefare da’ fieri attentati contra il vero Vicario di Chrifto ; Grandi per- 
infeguitolo per ogni luogo , e introdotto, efoftenuto fempre viuo fila 
lo fcifma, che macchiaua notabilmente la fede, & adombraua il ri- chiefa. 
{petto venerabile diSanta Chiefa. Poco, anzinullaera vallo all’adi- 
rato, e proterto Imperatore, per rauuederfene, che hauefle Dio ne’ più anri- 
primi tempi permefsa la morte di Ottauiano; che Guido Cremenfè , papa cleni. 
nominato Pafqual Secondo, conlaftefsa violenza fuccefsogli, pari- 
mente in breui periodi mancafse ; che Giouanni Abbate Storamefè, 
detto Califta Terzo, benchefalito, e protetto anch'egli dalla forza 
Imperiale fourana, conofciutofi indegno, volontario cedefse, ere- 
nuntiafse alla Santa Sede; egli inogni modo ( fempre più fprezzatore 
delle parlate del Cielo) haueaui fatto aßumere, per quarta offefa , 
uarto Lando, co'l nome d’Innocenzio Terzo; foftenealo per anco 
in Roma, efourail Manto Cefareo facea sfacciatamente comparirui 
la Mitra Papale. Il Rè Guglielmo di Napoli; molte Città di Lombar- 
| diadiuoteadAlefsandro; quefta ftefsa Republica, poterono più volte 
rintuzzargli l’ardireoftinato; fargli oppofitione gagliarda; difipar i 
interi gli eferciti; ma forte in Germania, grandeinltalia, più che foc- 
cofnbente percoteualaterra, più forgeua inonta del Cielo ad offen- 
derlo; accrefceuadalle caduteil vigore; battuto incrudelia nellafie- 
rezza del genio; infomma, bencheanuertito da Dio , e mortificato 
dagli huomini, gran facchi, gran ftragi, grand'incendi)erano dallar- 
mı fue già ftati commeffi; molte Città diroccate, e ruinato Milano, stragi, e in- 
già fervono quefte Croniche, che venifse allhorala gran Città dalla. Prata 
Republica; infiemeco'lRèdi Napoli, redificata, e perciò datoil no-%ia. 7 
me di Borgo di San Marco ad vna di quelle Contrade, Ora ofseruatafi Mileno rui- 
daluiquefta Patria, comedicemmo, à mal termine ridottadi forze fiato dala 
perle Greche infidie era v{citoà rinforzar più che mai contro ad Alef Republica.» 
fandrolafia prauità; eftendeua le reti adogni parte, etentana con. Napoli © © 
tutto lo sforzo di coglierlo. Agitaua il profugo Pontefice trà rem ife dife 
{tofi penfieri, tormentandofi à cercarvn'afilo, che ficuro il faluaffe. «hane helle 
Diuerfe rifolutioni andò ruminanda: Hor pensò di volgerfi nella Fran- mani lej- 
cia, hornell’Inghilterra: Corone amendue, che hauendolo in più Dubbiofo il 
Concilij dichiarato , e riuerito pe’lvero Pontefice, fperaua, cheogn' Pomefce» 
> . ? . . N WE ricor- 
vna d’eflè fofle per accoglierlo co'l profeffato rifpetto; hor'applicò., per rere. 
la più corta à Guglielmo diNapoli, Prencipe forte vicino e parimen- 
te di religiofa bontà; ma dopo lungamente affiffatofi à tutte Pii 
€ 


h 
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sg ře- del mondo Chriftiano , e in ogni luogo alcun contrario confideratoui , 
s'appigliò a Venetia, come al più franco, & al più ficuro ricouero - 
Trouaua quiui la fede, la pietà de’ cuori, la fortezza del fito inuiola- 
bile, il confueto rifugio dell’innocenzefinarrite; e fetant'aleri infe- 
guiti da Barbari, vis'erano. in altri tempi fottratti , prometteua tanto 
più à fe fteflo religiofi queft'animi in conferuarlo qual’era. Così de- 
terminò, e così partito fconofciuto da Roma, pafsò per la Puglia al 

Capit: fco- Monte Gargano: d'indi con vn nauilio di Schiauonia portoffi a Zara, 

arih. e peruenuto à Venetia in habito mentito, andòà dirittura nel Mona- 

i fterodellaCarità, vi prefeľalloggio, efermowuifi più giorni, fenza 
vien ranni, he puralcuno de’ Padri, nè altri riconofciuto l'haueflero. Vn fer- 
fato.  uente del luogo da precedente offeruatione in Roma degli andamen- 
ti, edel volto raffigurollovn giorno; e palefatolo a’ fuperiori, effi ta- 

E palelato Citi, per non diftornarlo, ò agitarlo, fe n’andarono incontinente à 

sà part ragguagliarne il Gouerno. Era Doge Sebaftian Ziani , fucceduto à, 

ni 25 Vital Michele interfetto; il quale , come Capo della Republica, fù an- 
che il primo à faperlo. Conuocò fubito pertal cagione il Configlio , 
e garir ilgrande accidente, ediuulgatafi invn momentolavo- 
ce, tutto il Popolo, ebrio di diuotione , confluì per ogni parte, ad vn- 
tempo in Piazza . Nondiè fpatio maggiore il Doge, e iSenatori alle, 
più pie dimoftrationi . Si veftirono i piccioli Bucentori dorati, foliti 
nawli) à dae Prencipe, e’ Publico corpo del Gouerno daluogo 
à luogo perla Città; addobbaronfi più riccamente per la gran fontio- 

clic DE dell'ordinario coftume, edentratoui co'l Doge fteffo la comitiua, 

Carità, Veftita di porpora, dirizzoffi al Monaftero predetto. Alla quantità 
delle Barche peracqua non era niente inferiore il concorfo delle gen- 
tiincaminatefi per terra: ondefivide ben prefto tutta Venetia giun- 
tainvntempo à popolar’il Canale, la Chiefa, e il Conuento d’intor- 
no. Arriuatoil Doge, fi proftrò fubito con tutto il feguito à piedi 
d’Aleffandro , che s'era già veftito di quell’habito Monacale; bacioglie- 
le, edaccoppiòla pietà delle voci conl'humiltà degl’inchini. Riceuu- 
tolo poi à man diritta, vennero infieme è rifalir nel primo Bucentoro 
con quelli de’ Magiftrati, che veftiuan le prime dignità della Patria, : 
Negl’altri vifirimife il reftante feguito, econa plaufi vniuerfali infi- 

zil condu niti ritornaron tutti à San Marco. Salite le fcale del Regio Palagio, fù 

ce dS.Mar- in appartata ftanza ammantato dell’habito Pontificale; & indi nella 
gran fala condotto, foura eccello Trono fi affife alla vifta del popolo ; 
fi fodisfece ogn’occhio della facrata prefenza, e poi, ritiratofi in adagia- 
si efpeditco tOripofo, confultarono i Padri, ciò che, ( dopo venerato in Venetia, 

n ee il Pontefice) far fi douea perche tal’ancoin ogni luogo douefle Fede- 

A rigoriconofcerlo, &adorarlo. Dalla prudenza, e maturità del Con- 

i figlio nacque Decreto, di efpedirà Cefare in Ambafciatori eftraordi- 
nari} due qualificati foggetti;e il lor'incarico confiftè in o pre- 

di iere; 
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ghiere, per fargli deporre vn Tp lo Seno e dopo àtante tenebre, 
perche riconofcefle il vero lume nella fola riuerita Santità d’Aleffan- 
dro. Cheprocuraffero prima induruelo con efpreffiue d'affetto, e di 
zelo; ma quando, applicateui le più dolci perfirafioni, egli tuttavia. 
perfifteffe nel diabolico penfiero , gli protettaffero fcopertamente la 
° volontà, el'impegno Publico; rifoluro di protegger , e difenderla. 
Beatitudine fua contra chiunque pretendeffe per alcun modo di of- 
fenderla, &entro fpetialmente del Veneto feno. A sì grande imprefa 
eletti Filippo Brifuolo, e Giacomo Centranico, ne intraprefero fenza, 
indugio 1l viaggio, e giunti, introdotti , e riceuuti ananti Cefare con 
ogni Regiorifpetto, parche fi efprimeflero in.quefta guifa. Cr dera 
facilmente co l'coffume di Prencipe, la MaeftàVoftra, che queffta 
nofira Legattone poffaritrarre tl motino da quell'intereffe politico, 
che è l’vnicatramontana, verfo cui s'indirizzano, e raggirano 
lemafsime de Reggi nel Mondo. Mapin potente, epin efficace 
affar e affetto dominante trà noi quaggiù, è l’occafion’, e log- 
getto, che ba fpinto la nofira Republica è radici con follecsto paro 

0 Ambafciatori alvofiro confpetto. Quel titolo facro, che nella 
Maeftà del Diadema più affarvirifulge , che ta ffeffa fouranità 
Imperiale, harapitolapieta delGonerno a quefta nofira mifsione . 
Aleandro Terzo, i al [ommo gradoper le mani di Dio dæ 
voti vninerfali Cardinality, commuowe la Republica per com- 
muoner voi; la conduce HE annt à pregarui di pace, per po- 
sere, ricenuta, benediruela, ebrama nel fuofaluato rifpetto 
efa tar'ilvanto maggiormente della vofira Corona. Ben fapete, 
oCefare,che quello fteffo rp rg ne , Che vi circonda la fron- 
te, Yi fu pofto dal fuo Predeceffore, e c'horal'inalzate Regnante, 
perche alla Santa Sedegiavi abbaffafte obbediente. Sedifpenfie- 
raè lafuaDininità delle vofire grandezze come poteuatnchinar- 
fi Aleffandro alla confirmatsone del voffro giudicio? Venuta dal 
Cielo, epoffaglisa’tcapo la Mitra Papale dagl Angeli; fempre, 
che fel'haneffe lenata, e che ancor voi gliele hanefte Leda nuo- 
uo; riceuuta davn'huomo delmondo, nonerapia guella. Anzi, 
perche acconfentito non ba di rimetterla invor, deue lui ricono- 
cerfî, €F adorarfiper lo Pontefice vero. Anzi Ottaniano, facendo- 
ladavoidipendente, fece veder’, e fi dichiarò da fe (K 0, chèra 
fpuria,emondana,nonlegittima, eceleftelafua. Se Ottauiano 
fefe fato il Papa, non fi farebbe foggettato A voi pereffermi:e fe 
efendo, pur foggettato fi fofe, veninacon quell'atto di deporre nel 
voftro arbitrio vna fentenza delCielo, à (pogliarfi dell'irretrat= 
tabile dignità confeguita, fenzapin effer degno di poterla veftire. 
Inualidapertanto, ecomenullaconuiene inognicafo, EF tn gua- 


lunque modohanerfi la decifion, chefacefte à fanor d'Ottaniano, 
e con- 


Loro oratio 
ne. 


Acre rifpo- 
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e confeguentemente de trè fucceffori. Se furono illegitime le loro 
elettroni, non potewate meno vor confermarle per buone ; e quand” 
anco,fofferoftati bene eletti, la voffra poteftà non alinda å con- 
fermarvr atto, che da Dio folo dipende. Dio fu quello appunto, 
che tolfè ad Ottantano, che se. al fuo fucceffore breuemente la 
vitastropporepugnante, chegliempij s'adorino. Infpirò nel tera 
zo una Voluntaria rinuntia, per conuertire alla verità con più 
voci, e con paio di pruone itmondo Chriftiamo. E'vero,che vi- 
ue ancora in Romainqualità di Pontefice, Quarto Lando: ma nè 
vantiegli, nè credala MaeftàVoftra, che fimile nel demerito de 
Predeceffori, babbia difsimile à fouraftarglilapena. Sarà mag- 
giore contra lui, quanto con efempy maggiori è pare più aunertito 
degli altri. Pinche glis allunga lavita più lungo, più feuerogli fi 
vapreparando il caftigo. ItCielo, che non hå lingua, parla co' fat- 
ti, e fifa intendere co fupplicy. Veggafi onnipotenza. Indiciott® 
anni d'inceffanti perfecuttoni non hà potuto fuperar il voftro Im- 
pero vn’huomo profugo , e lia +. L’armecvoftre, fpinte contro di lui, 
hanno conuennto , ancorche inuitte tante volte (occombere à forze 
dìgran lunga inferiori, Quai miracoli più agri cuce atten- 
derfi cia d’Aleffandro? Hor che sè ricouerato a Venetia, pre- 
fentala Republica alla MaeftàVoftra quella parata. di cuife 
medefima nodrifce; nè può cader in effa dubbio d’occulto miffero, è 
di doppio cuore fe v'offerifce non alleanzaper dominioterreno: ma 
Panimaconfederata. Meglio affai, che ineshibitione di fiati, fi 
efperimenti da vot, Prencipegrande, l'affetto della Patria Ve- 
netiana verfo l Augufta Corona. Viprega di vagheggiarui nella 
gratia,egrandezza, che imena godete dal Cielo, rimirandolo 
in Aleffandro. Nonimpedite, chegliritornià Roma qual'è: fè già 
non puo opani che non fia Roma inogni luogo, dowei firitroua, e 
fe già, tronandofi hora in Venetia, è obligata Venetia, come Ro- 
ma, adifenderlo,e più toffodisfarfitutta,chefenza Roma lafciar- 
lo. M este fcorgiamo fuperfluo più impulfiue ragioni atantagiu- 
fitia. Giaciaccertiamo,che la MaeftàVoffragareggierà con Ve- 
netianelmerito; e chanzi, precorrendola voi, farete chella reftt 
contenta se figlory nell'offeruanza,che viprefftain guefta Chriftra- 
na concorrenza ettandio,più che delprimo,del luogo fecondo. Invece 
di placarfi , e conuertirfi Cefare al fuono pietofo di voci tali, andò can- 
giando di punto in punto l'occhio , che alla prima comparfa molto be- 
nigno dimoftrò, in vn Sa p rigido, e feuero altretanto . Dalla 
fiera torbidezza del volto, non fù tardo à fcagliar contra gli Ambafcia- 
tori fulmini di rigorofe minaccie. Breme: ma concitato rifpofe. Che 


pa ricouerando,e proteggendo Aleffandro,tanto antico nemicofuo, la 


rigo. 


Republica, dichiarana parimenti anch'ella nemica; e non confe- 
gnan- 
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guandolo immediate nelle fue mani, proteftana dieffer ben prefto 

con la forza aprenderficio, che di volonta gli foffe negato, EF à 
punirilreo,e chi porgeagli la mano egualmente. Replicarono 

gli Ambafciatori tutto quelloche, per efequir le lor commiffioni, 

e perfoftener così alta caufa, efprimer etentardoucano; ma, come, 

foura fuoco altamente apprefo, in vece l’acqua di eftinguerlo, mag- 
giormente l’innalza, & accende : tali operarono l’inferuorate fiamme, 

nell’ira di Cefare freneticante. Riproteftò à gl’Ambafciatori le più 

crudeli hoftilità, fempre che la Republica ancor'infifteffe à non confe- 

gnargli il Papa, pretefo fpurio, & inualido. Finalmente, vedend’effi 
impoffibile di ottenerne alcun bene in vantaggio, furono sforzatià 

trattar l’viuimo delle commiffioni prefcritte, e gli diflero affai più 
fchietto della primaefpofitione. Che la Republica trouanafi affret- Protfiato. 
ta, EF impegnata è Jar H e nel dounto rifpetto ilVicario Dn 
diChrifto fino all'vltima goccia del fangne Che atanto haueala volontà di 
obbligata sl debito di PrencipeChriftiano,el'offegnio fuo profeffato Ai A 
aSantaChiefa;echequeftivincoli, effendoleligature principali © ` 
delVenetiano Dominio; nonpotenaaltramenti fciogliere, (enon 
Sosogliendo Pe fteffa. Dichiaratifi gli Ambafcia- 

tori efpreffamente così, e nel dichiararfi, accompagnatiui pur'ancora 

per vitimo efperimentoalcuni tratti d'affetto, equafi, che di nouelle Pra. 
preghiere;aftaticati,e giuftificati à baftanza,partirono.Reftituiti allaPa- tori. 
tria, e riferitala proteruia di Cefare, fù con grande amarezza intefa, per Rp difpiz 
lo pericolo di tre invn tempo; del Pontefice; della Chiefa,e della Repu- cer della. 
blica,che v’erafigià incorporata. Non rimaneua più fperanza,che nell’ 91!" 
armi; fubito vi fi diè di piglio: egiàle voci,e gli armamenti Imperiali 
non lafciauan più dubbio, che non doueffero fcoccar'in Golfo, e 
randoà togliere per quella via la padronanza del mare , la libertà di Ve- 

netia, e rapirin confeguenza nella venerabile perfona di fùa Santità il 
pretiofo Tabernacolo , che v'era dentro. Fù anco eguale al defiderio , 

eal bifogno la celerità pratticatafi. Si riduffe velocemente è perfet- 4;marare 
tione l'armamento di trenta forbite Galee ; ma come furono molte in neta prepa- 
riguardo del poco tempo ; e del molto incommodo: così ben prefto fi”: 
conobbero di gran lunga minori à quelle del nemico,che horamai s'in- Le cefarea 
tefevfcito da’ Porti, già in Mare, e già inGolfo. Genouefì, Pifani, e ‘9%. 
Anconitani , d'vn’odio antico Ico contrala Republica, haueano 
fomminiftrata gran parteà Cefare di quell’armata . Afcendeua in tut- -yy i 
toa fettantacinque Calce , cOttone, terzogenito dilui, giouane di pijo di ce- 
fomma efpettatione , v'era fopra falito Generale fupremo.. Ilvalore, Sere Com- 
della Republica, fpecialmente in mare, era grande; grandiffimo l'af- °°" 
fetto pio, che nodriua. Soprafatta nondimeno di quefta maniera , 1 Dege se- 
conuenne patir moltoà vn cimento di tanto fùantaggio. Purfieftel@ p alla ye. 


invnfuocodizelo, e pafsò ad infiammarneil Doge fteflo Ziani, che zera. 
O intra- 
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intraprefe coraggio la perfonal direttione . Tutto il corpo del- 

la Città fù correlatittiò al mouimento del Capo; e vniuerfale, eim- 

patiente il concorfo, nulla vi fi framife d'indugio à empir l'armata. 

diremiganti, efoldati; eà trouarfi pronta, e inordine d'vfcir'à mo- 

orationiper menti. Se nell’altre occafioni non part ella mai fenza prima inuocar 

faito PI con folenniorationi l'aiuto Diuino , penfi il mondo inquefta le genu- 

fleffioni d'vna Città foura ogn'altra Cattolica, e dalle voci, e dalle lagri- 

me prefenti, e fupplicheuoli dello fteffo Pontefice ancor più intene- 

rita,ecompunta. Eglimedefimocelebrò la meffa; intonò altamente 

le preci, égl'hinni, rifpofto, e feguitato da tutto il Clero. Abbaffato 

fciaogn'vno finoàterrail volto, ebattuto il petto, vfcìil Papa, e il 

.. Doge con tutti glialtri ordinatamente dal Tempio, e i ns le riue 

Ceremonie, della Piazza,quiui ftando pronte alcune Galee, fregiò la Beatitudine fua 

il pegeins lo fteffo Doge di molti Regi] ornamenti; pei vnafpada dorata, e 

Galea. colmatolo con tutto il SID S del Popolo infieme di fan- 

tiffime benedittioni; videlo à partire con forze tali, che venutegli da. 

Ficita ar: Dio, non poteuano in alcun modo mancargli. Vfcito,e poco dal porto 

Pae auanzato , hebbe auuifo pat vnafregata , che Ottone con tutto l’arma- 

mento Imperiale già fcorreua iconfini dell’Iftria verfo Venetia à 

vogabattuta; Nonvolleattenderlo cotanto vicino; fece fubito inar- 

rà incötro cari remi à gran forza, e nel tratto di Pirano al Promontorio di Salbo- 

diante reatriuoglia fronte. Ogn'vno , che daluogo eminente haueffe potu- 

to vedere adaffrontarfivn numerodilegni  l'vno più della metà foura 

l’altro maggiore, prefagiua, ò incuitabile all’inferiore la rotta, ò rac- 

cibattono, COMandauala fua refiftenza al miracolo. Pur, fe ineguale di corpo, pa- 

rid’ardimento il conflitto, eguale ne’ primi abbordi, fimile ne’ pro- 

oreffi di pertinace coftanza, fi combatte molt'hore con variati faccefi , 

hordeglivni,hordeglialtri, pendentià fauore. Auanzò nondimeno 

nel bel principio anco da quefta vguaglianza l’armata Veneta, già che 

il fuperiore par fempre, che perda, quando incontinente non vince. . 

Baftò per VOCE non più ficura vaticinar fi poteffe la perdita. 5 

echelabattagliafi foffe già trà guerriere viciffitudini contrapefata. , 

Horamaigrondauano ilegni di fangue; làtroppo vuoti; colà troppo 

coperti, e calcati di ftragi; e tempeftato era il mare d'huomini conti- 

nuamente cadenti, chiferiti, chitrucidati, chi fpirati, crise per 

fpirare. Cominciò , quando piacque à Dio, poco barlume à fcoprirfi 

trà quelle horridezze. Pareano già de’ noftri vn poco i pafi, el’infecu- 

tioni più ardite, efacili; elefaette, ele fpade più fortunate à ferire. . 

Tanto baftò per tracollar la bilancia, e tracollata per precipitarlain mo- 

menti. Sividero, con marauiglia inaudita , fconcertate, e foprafatte 

za republi dalle fole trenta le fercantacinque Galee : à difpergerfitutte, quali dif- 

A i fipate, ed infrante , à fluttuarne per l’onde i fragmenti; quali vfcir dall’ 

“= eccidio,fuggendo; &altragran parte prigioniera ia Venetia 
trion- 
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iltrionfo.. Manon baftàil disfacimento de’legni, ela ftrage degli 
huomini; benche vniverfale. Quefta non ftimò Dio correttione ba- 

ftance all’animo facrilego di Federigo . Poteua, feben diftrutto, pre- | 
fto con vafte forzerimetterfi. Permife, chela perfonafteffa d'Otto- Oifene Pri- 
ne, fuo figlio , cadeffe prigione ; e fofse condotto, e confegnato viuo sù 

la Galea Generalitia, come vn ludibrio, che non può auuenir maggio- 

re tra’ grandi; cilpiù fcelto trofeo, ch'illuminila pom del Vincitore. 

Il Doge, che non hauċa, pugnando, pretermefla ogni pruoua hofti- 

le; in quell’atto cangiofi. L’accolfe tutto placido , tutto benigno. 
Trattollocon generofe maniere d’vna indifferente Maeftà .Gli efprefle Trattatoge 


il dolordella caufa, fe nondelcafo; el confolò, per quanto poteafi 19m 


confolar’vn Prencipe, vinto, disfatto , e popom . Accaduta poco lun- cipe. 
gida Venetiala vittoria infigne, capitonne l’auuifo in momenti, e po- 

co ftette à comparirui tutta l’armata, che fe ben lacera, etintaan- che torna, 
ch'ella del proprio fangue, facea però di fe fteffa gloriofo fpettaco- rittorio/o è 
lo à riguardanti. Il Doge medefimo, niente meno bruttato nell’; 7*4 
armatura, efquarciato nel Manto Reale, comparue in Città difenfor 
della Patria, manutentor della Chiefà, folleuator del Pontefice . Trion- 
fo più magnanimo nonvide forfe inalcun tempo Roma, pergli nu- 
merofi, per gli qualificati prigioni, perle molte Galee nemiche con- 

dotte, perla nobiltà delle fpoglie, eaugufto invero fe auguftamente 
fù ad illuftrarlo il figlio captiuo d'vn Cefare. La Piazza tutta, illumina- 
ta d’allegre fiamme, leriuerberò à gli fplendori della comparfa Maeftà, 

co’ gridi ftrepitofi, & applaufi acclamantiditutto il popolo, general- attegrez- 
mente conuertito in lagrime di deuotione , e di fede. Preualfe ad ogm 3e nella. 
altra la letitia del Santo Paftore , e folennizzolla egli fubito nell’aureo © 
Tempio conhumili ringratiamenti al patrocinio Divino. Le circon- 

ftanze del fatto rapprefentauano cuidente il miracolo in aperto Cie- 

lo, confiderando folo, come fi attaccò la battaglia, e quale auuen- 

ne. Auantipoi, chefeguiffe, non fù che Dio à dar cuore, in vece di 

torlo, cà far, in vece difaluarfi al coperto de’ ricinti; vfciril Doge e 

tutta l’armata da’ lidi; animofità, che troppo eccede il cora o degli 
huomini, per non efser creduta influita È chiall'impoffibil’è fupe- 

riore. Non feppe meglio il redento Pontefice retribuir quel merito , 

che pote dirficelefte, fe nonredimendo l’anime da tutti i peccati. 
Concefle ARES Indulgenze, pergoderfene il bene per tutta Eterni» cratie di- 


tà, e confacrebenedittioni afficurò interra alla Republica il Potenta- poida 

; È k i x dg ontefice + 
to pee Benedille ‘infieme il Regio Dominio del corona ia. 
Golfo, che ella, già nafcendo, e co'l tempo difendendolo contra le, frei 


più forti , e barbare Armate, erafiacquiftato; più volte conferma- nanga del 
tofi, & allhora riueftito del proprio fangue in contrafegno di mare. 
gioria, e di fede immortale. Vn'aureo Anello porfe al Doge, per 
imbolleggiar, purcome celefte, in quel si ita PROD: É 

ri 2 rdinò, 
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Ordinò, ch'egli, e i Prencipi dilui fiucceffori, ciafcun’anno nel giorno 
dell’Afcenfione di Noftro Signore, incuifeguì la famofa vittoria, fo- 
lennizzarla douetfero. Che, à teftimonio perpetuo, e vero, gitrafle, 

il Doge di propria mano vir'altro fimile anello, doue il lido corona 

ilcapo al Golfo, e il Porto nel feno il riceue; e che foffero le parole in. 
rinouatione purogi’anno della memoria di quei Marittimi Regi} 

ceremonie fponfali. Defpondeo te Mare in fignum veri, €F perpetui no- 
nel "ore firi Impery . Così ancor per appunto fe ne offerua la cerimonia con 
fon 7 pompa Maeftofà; &èfuperfluo il ridirla, fe già fin da quel tempo è 
amofo al mondo l’Anniuerfario Trionfale; vedendofi fempre il gior- 

no fteffo dell’Affenfione nel gran Nauilio dorato del Bucentoro an- 

darui corteggiato il Doge da più Galee, Bergantini, e numero infini- 
todilegni vari), ftudiofamente adornati. Il feguito non folamente, 
compofto di tutta Venetia, ma di Prencipi, ed’altri qualificati fignori, 

che viconcorrono da tutte le parti, pervedernelabellezza, &accre- 

fcerla; E tanto eleuafi quefto Trionfo foura gli altri antichi, che in vece 

d’andar declinando conl’vfo inuecchiato degli anni, anderebbe più 

tofto aumentando, fe aumentar fi poteffe , e ne conferua sì fattamente 
ilvanto, elapompa, cone ii ogn’anno diftrutta dalla Veneta. 
l'Armata dell’Imperator Federigo nel Golfo; prefo Ottone, Venetia 
faluata, e ricuperata la Chiefaà. Ottoneintanto, {e ben trattato in Re- 

gia forma, eflendo però prigioniero , non potea patientarla. Refelo 

ardito opa alcuntempo, quella dolcezza, che andaua di giorno in, 

giorno nella grandezza di quefta Patria fcoprendo. Pafsd a implorar 
vnagratia, difficilmente richiefta, non che ageuolmente conceffa da’ 

suppli« 0: Prencipi à gran penn di guerra. Supplicò, che cot fol’hoftaggio 
publica 4» della parola; e fede fua fofle lafciato libero condurfi al Padre, per pre- 
andaralra garlo in perfonadi pace ; daua grand’intentione di confeguirla; e pro- 
de PetP* metteua, non confeguendola , il fuo ritorno, nuowamente prigionie- 
ro,e foggetto. Erala Republica molto più amante della Chriftiana fa- 

lute, ched'ambirvantaggi datantavittoria, eco pegno in mano di 

` tanto pregio, dimercantar’appreffo Federigo maggioranza, ò amplia- 

tione di Stati, ed’'Imperi. Concorfeconatto magnanimo à confo- 

Lottiene_, larl’inftanza fapplicheuole d’Ottone ; nè quietò di compartirgli la fo- 
la libertà fofpirata; ficompiacque paffar’à più venerabili rimoftranze, 3 

cleffe , per accompagnarlo nel viaggio , e prefentarlo è Federigo, do- 

dici Patricij de più preftanti; Orio Malipiero, Giouanni Zampollo, 

Filippo Balvano Angelo Bollani, Luca Zane, Oliuier Faliero, a 

po Fraemo Giacomo Canale, Orfo carro Marin Roppo, Angelo 
Dandolo, e Luca Ziani. L'Imperatore , dopo il fucceffo era già venu- 

to inItalia , e fermatofi alquanto à Pauia, trouauafi paflato allhora nel- 

E lo troua; la Puglia con grand'efercito a meditartrauagli, e ruine. Vedutoil 
in Piglia figlio ,comparfogli libero non folo, ma da sì nobile corteggio accom- 


pagnato, 
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pagnato ,conuenne, attonito , mutar'il fembiante, e’ cuore. Ammi- 
ròinquell’atto la Venetianabontà; confefidà gli Ambafciatori il fuo 
gran debito ; ed efaltà la Republica per vn Prencipe , che in quell’heroi- 
| caattione dauaà gli altri,non riceuewa dagli altri l’efempio d'vn’animo 
fto. Ottone poientrato à parlarne,e dettegli le ampie forme libe- 
rali vfategli dal Gouerno; trattato regalmente,come hofpite,non fafto- 
famente , comevn prigioniero di guerra, pregòil Padre teneriffima- 
mente alla pace. E difegli per difponerlo; Che algran merrto della ragioni fue 
Republica non ni apd sven con minor guiderdone, che con- w e 
cedendoquelbene à lei, che concedena Cefare invn medefimotem-~ ° 2 
poafeftefo. Che l’horrore della giornata feguita non lafciana con- 
fidenzasn forze e par Licia dt vendicarfene, echegli 
accidenti concorfiui, ed ilcafo funefto fuo,efprimena nel miracolo, 
la Diuina volonta ftabilita, che douefse sl Padre nell'adorabile 
perfona sir Pontefice riuerir la Chiefa,e riconofter il de- 
bito. Vintodalmondo,compunto da Dio , e intenerito dal figlio fen- 
tifi allhora l'Imperatore ; coftume del Cielo , che per farfi onnipotente 
conofcere ,operain yn punto ciò , che gli huomini non han potuto in. 
lunghezza dì tempo . Sidifpofe sì fattamente alla pace, chequafi pre- 1 perfuade 
golla. Sieshibìà fottoferinere qualunque Capitolo, nè ciò menbaftò 
alla fua conuerfione. Deliberò divenir'eglifteflo à Venetia in perfo- 
na; efaltar qui maggiormente conha fua prefenza la piena ique- 
fta Republica , e proftrato à piedi del Sommo Pontefice , far confpicua- 
mente ni pila la fantità dell’vno ,e il pentimento dell'altro. Gosì po- 
fto all'ordine vn'Imperial’equipaggio partì di Puglia, e verfo à quefti 
contormiper tanto più meritar’, aftrettò il Camino. Hebbe l’incontro à 
Rauenna di feiGalee co’ figlio del Doge. Giunto Chioggia; fù lo 
fteffo Doge ad accoglierlo, e feco infieme numerofà cominua di Se- 
natori, con altripreparamenti , douutialla Maeftà, e all'importanza, 
dell'occafione. Arrivato alla Piazza, efmontatoui, accrefcerono in. Federigo è 
terra più eftefa , & ordinatamente le forme regali del corteggio , che ©’ 
andollo precedendo; e feguendo fino alla porta Gp icon del Tempio. 
Qui, doueilSanto Paftore co'l Doge al fianco, foura vn Solio emi- 
nente, veftito in habito Pontificale, coronato da molti qualificati Ec- . 
clefiaftici, e Senatori attendeualo ; inchinoglifi a’ piedi ,econ profonda | 
humiliatione gliele baciò. Parueal Pontefice in quell’atto fommeflo sie inni 
dipremerlo vnpocosùlcollo, edirglile parole del Salmo. Super liationi al 
A/pidem,€5 Bafilifcum ambulabis, EF conculcabis Leonem, € Patches. 
Draconem. Rifpofel’Imperatore. Non ttbi, fed Petro. Replicogli 
Aleflandro. Etmihi, €5 Petro. Pofcia confolatolo, e baciatolo i S ainiye 
fronte, ambi dentro al Tempio incaminaronfi ,feguitati da tutti glab Tempio di 
tri; e quiui cantato muficalmente il'Tè Deum, la Beatitudine fùa, sMarco.. 
celebrò falennemente la Meffa. Lefacte divotioni compite, l’Impe- 
i ratore, 
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ratore; cil Doge, col feguitointero accompagnarono il Papa nelle, 
ftanze, à lui deftinate in Palagio. Lofteffo poi fecero anch'effialle. 
loro, e ne’ giorni ficceffiui fi cratteneron tutti à ftabilir le conditio- 
ni della pace. Furon’efse per la perfona del Pontefice. Che douefse. 
Federigoriconofcer’, eriuerir Alefsandro, vero Succefsor di Sar 
Pietro. Cherimonefse incontimente dalla Chiefato fcifma. Che 
fofse tenuto & próretgerla, e douefse reftituirle t luoghi occupati. 
uanto agli altri Prencipt; Che fi accordafse vnatregua; con le 
Città Lombarde d'anni fèi; còl Rè Guglielmodi quindici; econ 
1177 Venetia deine i e pace, e concordia per fempre. Dopo 
= datoil tempo neceflario à queft’opere, eintermeffoui vn.conuenien- 
kiarn te refpiro, partì Aleffandro , e feco infieme Federigo vnitamente da 
go, efecoin Venetia foura di alcune Galee, accompagnati dal Doge medefimo - 
e il Do fn diftanza di qualche miglio dalla Città d’Anconafmontarono, e 
| vi furono incontrati fuori della Città da que’ popoli con grand'hono- 
Giigono în re, Nelle cerimonie preparate offeruò il Papa due fole Ombrelle,l'vna 
ordina il perfe, per Cefarel’altra: ordinò ; che ancor pe’ Doge vi foffela terza, 
e decretò, che in quell’occafione non folo, mafempre in auuenire , 
brella per douche il Prencipe della Republica, conforme alcoftume, edal pari 
"Dege. intuttode’Cefari, vfarla. Dimorati pochi giorniin Ancona, per con- 
ualidar maggiormente i conchiufi accordi , e per far difimetter'in tanto 
dall’Apoftolica vfurpata Sede Quarto Lando; s'imuiarono l’Imperator 

verfo Pauia, everloRoma il Pontefice. Volle il Doge accoinpagnar 

ta Santità Sua nel rimanente viaggio etiandio ;: per vederloin Roma, 
riceuuto; affunto, erifpettato, come Vicario di Chrifto ; e dar’al me- 

che lo ac- rito con lafùa prefenzail compimento perfetto. Confeguinne anco- 
compagna» ra l'intento pio. L'incontro, l’ingreffo, l’honore, la riverenza, la 
fino àR compuntione vniuerfale de’ Cardinali, delle Curie, de’ Baroni, di 
E il vede in Roma; l’affuntione cerimoniale nel Throno, non poteafarfi apparire 
sde intuttiiluoghi; cintuttiitempi, ein tuttii cuori più Maeltoli, ere- 
gale; fempre vicino affiftendole il Doge. Tràle molte trionfalicom- 

parfe furonui alcune Trombe d’argento , edotto Stendardi dorati, che 

cseede A proceffionalmente precedeuano alla Beatitudine fua.’ Piacquele di 
tefandro al prefentar',equefti , e quelle regalmente al Prencipe , perche, ed csi „€ 

a Republi F, : i e ne h > 

ca più infe- 1 fucceflori, vicendo nelle folennità dal Palagio , fe le faceffero anc effi 
Reali” 7} inteftimonio di Venetia trionfante, precedere. Altri fregi diRèfi 
contentò appreflo di compartire alla Republica; fpecialmente quello; 

che à fomiglian2adell’Imperatore: poteffero tutti1 Dogi nella Cappel- 
la del Pontefice vfarilfeggio, &il guanciale dorato. Confermò il 
Priuilegio di marcar le lettere Publiche Ducali co'l figillo di piombo; 

ratificò l'altre Regie preminenze, già concedute; ftando à Venetia; 

ritorna il € il Doge arricchito poi d’Indulgenze molte, ritornoffenealla Patria 
Doge è Ye con efempio fouraogn'altro di religiofa grandezza. Così w_ 

eneta 


Capitolati 
di pace a 
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Veneta gloriofa di Aleffandro Terzo Pontefice; Che, fe mai da difcor- 
dante penna fofle ftato ardito di alterar ,ò confonder’in parte nefluna, 
merita la colpa quel compatimento, ch’efercita Dio nel rimetter’i pec- 
cati all'ambitiofa, &inuida humanità, Il lume dellagloria è difteren- 
te da quello del Sole. Quefto co'l fio fi diffonde,e fà tutti rifplendere; 
quello volendofi folo in fe fteflo, fiaftatica di toglierlo, &oftufcarlo 
negli altri. Troppo, pernoneffer contefa, fù la gloria della Republi- 
ca eccelfa. Fece fola, e fenza l’aiuto d’alcun’altro Prencipe , teta 
aperta contraFederigo Primo, PIO ate s diftruffegli l'Armata; gli 
prefeilfiglio; sforzollo àvenirà Venetia;à riconofcer’, & adorar per 
Pontefice quello fteflo,c'hauca calpeftato tant'anni; e che più ? fe potè 
in oltre condurlo ancora fino à douer reftituire alla Chiefà tutti gli ftati 
precedentemente turbati, erapiti? Lume immenfo, che fè baftòà 
difcacciarin tal guifa, doposilungo tempo, le fcifmatiche tenebre, e 
reftituire 2 primi fplendori diuini lavera fede , combattuta, e delufa , 


Meriti del- 
la Republi- 


ci. 


non è marawiglia, chela forza eminente di tanti raggi attrahefle dal- 


baffo alcun vapore per tentar’in qualche forma di ottenebrarlo. Ma, 
fatti tali, &altrimolti, nè hauria potutol’artificioinuentare, nele, 
ftudiate inuentioni fono ftate baftanti mai à contenderli. Furonoin, 
alte memorie fino allhora impreffi; fifono fempre conferuati, etra- 
imandati di età inetà correlatiui, e continui alla cognitione prefente.. 
Gli autentici documenti, che ancor fileggono ne’ Veneti Annali, 
quo più inuecchiati daltempo, più acquiftano di fplendore, e di 
ima. Taliquiapparifcono,e talinon ponno mentire negli Archiuij 
riferbati, done ogni memoria di Prencipe è vn fagramento inuiolabile 
di verità. Macome può mai dubbitarfi quella, che quì ficonferua, fe 
trouafi per appunto fimile ne’ regiftri etiandio de Prencipialieni? Se 
ne’ Germani fteffi chiaramente fi legge? Sein vn marmo antico, fino 
Aque’ tempi confpicuamente affifo à San Giouanni di Salbore , luogo 
contiguo al fucceffo, fi offeruatuttauia fcolpitaui, con le precife pa- 
role d’allhora? Se quella fteffa memoria, à quel tempo intagliataui, 
quando foffe ftata inuentione , immediate fcoperta , farebbe anco fta- 
talmmediatamente abolita? Se aldìd’hoggi corre ogn’anno così in 
quel Tempio, come in quefti della Carità, doue profugo fi riconerò il 
Santo Pontefice, ein San Giacomo di Riuoalto vn'Indulgenza, ch'ei vi 
concefle in rendimento di gratie? Se le Trombe d’argento; fe gli Sten- 
dardi dorati ; fel’altre tutte regali infegne , ‘che donò allhora , tutt'hora 
giornalmente fi vezzono? Se tanti Claffici Autori, e de’ Germani pur” 
anco , benche varij di clima, e d'affetti , tutti s'incontrano nel vero, c 
nel precifo de’ racconti fimili, ed vniformi? Se in fomma, non più per 
fegreta, e riferuata: ma per publica, e palefè pruoua, ne comparifce, 
inferitto, edipinto ilgran trofeo nelle fteffe Regie Sale di Roma, e 
Venetia ; doue ron potriadarfi mai, che fi foffero tronate compagne à 


pepe: 


Euidenze 

per laveri- 

tà dell'Ifto- 

ria d'Alef- 

Jandro Ter- 
0 . 
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perpetuarui il nonvero. Malafincerità, ela religione diamendue., 
come dieronfi la mano nel fatto , così preftaronfi il pennello: edambe 
han voluto, che in quefta forma ne eda mondo vna fola gloria, 
in vn mifto colorito di fede, e di fangue. 

Fermò qualch’annola Republica Coi trauagliata ciulmen- 
te dalla fola perdita molto amaradel Doge Ziani; Prencipe niente- 
meno invita celebre, che in morte pio, per l’opere ordinate nel filo 
Teftamento di fomma carità, e di Salo magnificenza. 

orio mati. Sotto la Ducea d’Orio Malipiero fucceffore, iZaratini, femprein- 
piero Doge. quieti, cinfedeli, la quarta volta ribellarono da quefto Dominio. 
zwam f Adduflero per caufa dellaloro ribalda incoftanza, di non poter patien- 
quarta vol- tar, che l’Arciuefcovato della loro Città foggettarfi douefle al Patriar- 
“ig, caro diGrado, ancorche decretato fuperiore dalla Santa Sede. Bela, 
’ Rè d'Vngheria, feguace del genio infefto de Predeceffori, feruìdi 
-mantice on allareproba, &ingratariuolta, efeceauanzar’à fo- 
prcfidio mento, e guardia della ribellata Città vn’agguerrito prefidio. Turbò 
zara, grandemente Venetiala ftrana nouella, e perla relapfa infedeltà Zara- 
tina, e perle forze deteriorate da’ lunghi trauagli. Sforzato tuttauia 
il potere à repreffione de’ trifti vaffalli , e da buoni foccorfo in qualche, 
parte il publico delle priuate loro foftanze, fi bo alla vela, e breue- 
yna mente partì per Dalmatia vna flotta marittima di Vafcelli, e Galee nu- 
Dalmatia. merofesche fuperati prima quivi alcuni luoghi anch'effi ribellatifisanda- 
rono à Zara,e piantaronui l’affedio.Di primo afpetto la tronarono dagl 
Vngheti.e dagli sari ica ben proueduta,acerrimamente difefa, 
Case per De giorno difficile. Mala tolleranza, e’ valore dé noftri ha- 
122275" ueala finalmente condotta negl’vitimi eftremi, e già ftretta da penu- 
ric, egià tormentata, € {coffa da continui replicati affalti, ftaua più à 
conditione di parlamentare, che di combattere; quando vn religiofo 
affetto più potè nella Republica, che l’interefe di racquiftar’vna nbelle 
importante Città . 

Erafi già adorato Regno di Gerufalemme, da che il lafciammo, por- 
rato à grandi incrementi col valor della fpada; econ la gratiadel Cie- 
lo. Trà laltre imprefe forti ad Alberigo , Sefto Rè, di combatter con, 
gran fortuna Califa , Sommo Pontefice nell’Egitto della Setta Mao- 
mettana. Balduino Quarto, fuo figlio, dinon minor prudenza, e 
condotta, fauorito da Guglielmo Longafpada, Marchefe di Monfer- 
rato, pur'hauca mortificato in general conflitto Saladino, Rè di Da 
mafco;e gia tanto i Chriftiani colà preualeano, che quafi al pari del be- 
ne, fino allhora confeguito , trionfaua la confidenza dell’auuenire . Ma 
nonv’è fortuna tanto nelle fue felicità radicata , che prefumer fi poffa 
inuariabile :e fe purper fe fteffavi foffe, ftàinogni modo, fe non per 

ifuoi, pergliaccidenti almenodegli altri, foggetta fempreà variare. 
Così anuenne della Chriftiana nell’Afia. Saladino , fe non pote à dirit- 
tura 
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tura perfe folo fconuolgerla ,il fece fconvolgendo Califa. Proditoria- ssion del 
mente affalillo ; il ditruffe;s impofsefsò dell'Egitto ; lo aggiunfe al Re- det” regno 
gno di Damafco , che già poffedea, e di quefta guifa crefciuto formida- di Gerslale 
bile, sauanzòà poter contender’etiandio i vittoriofi Chriftiani. Inui- 

touuelo ancormegliola morte occorfaui di Balduinosquella parimenti 

d’vn picciol figlio lafciato; ela Corona,che andò, per quefti lugubri fc- 

cidenti, à pofar foura il Capo della Conforte , e Madre, eà dar'il fine in 

vn medefimo tempo, alla linea Reale, e in quelle parti al Regno Cat- 

tolico. Prefe la Vedoua in fecondo voto per fuo fpofo, Guido Lufi- 

nano , Caualiere Francefe. Foffe il nuouo Rè , è di minor condotta; 

Odi minor fortuna de’ predecefsori; Saladino , afsunto il titolo di gran 

Soldano, glififece fubito al fianco, per vitimarne la forte . Il fouraprefe 
vicinoàTiberiade: il ruppe: ilfece prigione, eftorrendo à feconda, 

delle fue felicità, fi refe trà poco tempo È noredigran parte di tutto il 

paefe; acquiftò Antiochia, Baruti, tutto il tratto a Tolemaide fino ad £ della sà. 
Afcalona, Afcalona fteffa, e finalmente ottenne la fantiffima Reggia di #4 041. 
Gerufalemmeà patti togliendola a’ Chriftiani, e ritornandola in mano 

de’ Saraceni, e Turchi dopoil corfo d'anni ottantotto dal gloriofo ac- 

nifto di Gottifredo . Reftaronui dentro deuaftate tutte le Chiefe,fuori 

che il Tempio di Salomone; tuttii Chriftianilatini fcacciati, e folo fù 
permeffo à quei dell’Afia, e della Grecia il foggiorno . Hanea lagrima- 
toàtante funefte miferie, prima Vrbano Pontefice, epoi Gregorio . 
Ottauo fucceffoui,ed ambi per l’ecceffivo dolore entro al poco {patio 

di foli due mefi eran mancati di vita. Ora Clemente Terzo aflunto , fi 
mofle per accorrerui con fommozelo , econ più calore ancora, quan- 

to, che Saladino , dopole vittorie predette, s'era impofleflato d'altre 
venticinque Città. Fece perciò efpeditione d’efpreffi Legati àtuttii I Pordfice 
Prencipi Chriftiani oltre i monti, e di quà in Italia, precifamente a’ Ge- Di 
nouefi, e Pifani, molto ftimati sù’lmare. Il ricorfo alla Republica fù Chrifani.” 
più, cheadogn’altro infiftente, perlaforza maggiore, e perl’impe- 

gno, vertentealihora di Zara, da cui vedeuail Pontefice poter dura- 

mente diftorla nel punto fteflo di racquiftarla. Santa inognimodo la ,, reubi; 
voce, € lacaufa, fuperò facilmente con gli offici} paterni il zelo Vene- ca risa 
tano. Ritirò a’ primi motiui la Republica l’affedio se l’armata da Zara; laftdio da 
lafciò al nemico gli ftati rapiti; conclufe feco tregua peranni due, € ma per so- 
volto il penfiero, etuttolo sforza la quarta voltain Soria, fi pofè ad 7’ la quar- 
aguzzaril ferro, per meglio immergerlo ne’ petti infedeli. Gli altri ` 
Prencipi Chriftiani, maggiori, e minori, fentironfi egualmente dalla bird 
grand’occafione àcommuouere. Federigo fteffo Imperatore , Filip- zrmano an- 
po Secondo, Rè di Francia, Riccardo Rè d'Inghilterra, e Ottone,Con- fi. 
tediFiandra, dieron principalmente con efempio, eco’lconcetto vn pai 
diuoto eccitamento à tutti gli altri. AcceleròlaRepublica, egli pre- PA pr 
venne, vfcendo in mare con la più forte armata , c'hauefse pe: IMDANLI per Soria. 
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tapana, Laccara da' lidi; edincontratala, e feco vnitefi , viaggiando, cin- 
et dreine. quanta Galee de’ Pifani, Gherardo, Arciuefcouo di Rauenna, con 
feowo di Ra VD gran rinforzo di Crocefignati ,ammaffato in Fiorenza, vimontò in 
salina. qualità di Pontificio Legato. Nauigorono, e giunfero queft'armate 
copan in Soria, prima che Varriuafsero l’alere; trattenute ingran parte, an- 
Trattenuti dandoui , da inopinati graui accidenti; morto l’Imperator Federigo 
si viaggio cafualmente in vn fiume d'Armenia,e i due Rè di Francia,e d’Inghilter- 
Prencipi, Ta, € Ottonedi Fiandra,trauagliati da terribili incontri di fortune varie. 
Pre uafi nel tempo medefimo, che in Soria peruennero la noftra, el’ar- 
Cenouefi y Mata de’ Pifani, quella de’ Genouefi,mofsa dallo ftefso iftinto Chriftia- 
arriua an- novi comparfe anch’efsa. Quiui propofero;,e batterono ingeneral con- 
bells {ultailor Capi maggiori, fe prima di darfi principio ad alcun’attentato, 
foprafsedere doucafi , afpettando di giuntarfi co’'Rè,e congli altri Pren- 

cipidi già incaminati, e pocolontanifuppofti; Ma confideratofi trài 

più, che vn’otiofa dilatione , ancorche breue, potefse preftar’vn largo 
commodo al nemico di prepararfi, e munirfi, reftò terminato di attac- 

Rifolwono car'anticipatamente Tolemaide, acquiftata più d’vnavoltada”noftri, 
car Toles € da Maomettani in quegli vitimi tempi, trà le molt'altreloro vitto- 
maide, tie, ritolta. Dubbiolo Saladino à ragione, ch'ella per la faa impor- 
tanza fofse la prima colpita , già vi hauea tenuto prouido , e ge- 
lofal’occhio , e premunitala di valorofo prefidio , ftauafi confolidata, 
sìbene, che lla poco à temere d’affalto, ed’affedio. Andatiuii 

noftri anuenne loro più impenfatala refiftenza; che à nemici l'attacco 

cao va improuifo . In molti generali affalti ne rimafe de’ Chriftiani gran nu- 
rese vi muo METO eftinto, e trà gli altri con graue perdita ,l'Arciuefcowo preaccen- 
re l'Arcite Nato diRauenna, e Giouanni, Vefcouo diFaenza. La lunghezza del 
[couo È R tempo, ele forze vehementi de’ barbari, haueano già ridotte àgran di- 
Vefcona di fagi l'armate Chriftiane, La penuria minacciauala perdita più di fuo- 
724225 ri, chedi dentro seSaladino can valido efercito, in poca diftanza tira- 
` tofi ;inuigoriuagliaflediati con la fperanza di vn prefto aiuto ; e difani- 
lafiedio 4; mauai noftri co timore d’vn'improuifa inuafione. Mentre da quefto 
aliri Pren- tato periclitante pendeuan l’armi Venete, e Paltre conefle, vifoura- 
eP giunfero a tempo idueRè, efecoinfieme i Prencipivniti. L'oppor- 
tuno, epotente fouuegno diè grand’anfiaà ingagliardire l’affedio , © 
mutò sì fattamente d'animo lo fteflo Soldano;che dif rato di più slog- 

iari Chriftiani dalla parte terreftre ,s'appigliò a quella del mare; con 

1l Soldana ora nauale fpingendofi innanti, e quelle impegnando de’ fedelià 
a bata combattere. Trà l’altre fe preparatorie difpofitioni d'armi, di genti, e 
tim. —dilegni,cadèinlui moftruofo;e ftrauagante penfiero .Caricò in vn Va- 
Serpenti in {Cello quantità di ferpenti , con oggetto , che i noftri ,abbordandolo, 
vece di fol- poteffero , fpauentati da vn’affalto non comprefotrà gli ordini milita- 
dasi in »na ri ,concepir nel mezzo degli ardori della pugna, gran confufione, © 
Soldano. fconcerto. Mafallaceriefce bene fpetfo in pratica, ciò che la fottigliez- 
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zadell’ingegno premediratamente acuifce . Attaccofliil conflitto; fi Si, attacca 
firinfero l'armate ; e la prima naue, à cui toccò di foccomber, e fquar- el'inuentio. 
ciata  fommergertì , fù quella de’ ferpenti. Si vider'effi con rifoà nuo- re riman» 
tar per l'onde; feruì l’inuentione à ludibrio, el’efito accrebbe ne’ no- “° 
An Panino oe con più ferocia. Si pugnò fanguinofamen- 
tegran pezzo, benche nel bel principio fe ne fcoprifle fubito il vantag- 
io euidente à fauor de’ Chriftiani. Aumentò pur’anco , aumentando 
i oafio sPer vincerfi quella potentiffima armata, vi bifognò nondi- 
meno gran tempo , e gran gente ; finalmente fuperata, e ingran parte 
refa,edin gran parte afforbita dall’onde , pochi furono 1legni,. che, 
ggendo,faluaronfi. Tronco al Soldano il braccio marittimo reftòà Difruttafi 
douercombattere con quello di terra ; e i Collegati Cattolici, rimtigo- l'armatam. 
riti perla felice vittoria, non tardarono à riuolgerfi con tutte le forze, #4» 
per efp di nuouo Tolemaide. Sifoftenne qualche giornoanco- 
ra: ma difperata d’aiuto , fù sforzara difperar la difefa; ftanca , e confù- 
mata dalla fame , e dagli affalti , {piegò bandiera d’arrenderfi ; e da Chri- rotemzide 
ftiani volentieri veduta, e fattofi auanti ogn’vno àdifcorrer de’ pat- s'arrende . 
ti, conchiufifi, religiofo fù il primo; C ef doueffe a C ila E con quel 
ni confegnar quella parte della'Croce di Noftro Signore, da conditioni. 
Saladino nelle guerre ftorfe, tral'altre cofe più pretiofe, iniqua- 
mente rubbata. Gli altri militari; Che contribusffero quei Bar- 
bari: id Chriffianifeudi d'oro ducento mila, eche feco, nell'ufcir 
dallaCittà, non poteffer condurre, che le fole veffimenta. Come 
ueftefeconde conditioni fariano ftate adempite , così l’altra , che prin- 
cipalmente dalla pietà de’ noftri bramauafi ; Opermaluagità, ò per al- 
tro, non offeruatai nemici, porfe giufto motiuo d’offeruarfi manco 
loro laficurezza promeffa. Proruppero le militie in vn terribile fde- 
gno, eper quanto procuraflero i Prencipi di rattenere l’impeto frego- 
lato, non fù poffibile à faluarne vna tagliata gagliarda contra chi fenza Jana: 
fede fi pretendea, che l'haueffe doppiamente mancata . Così Tole- ps "4 
maide fi racquiftò, ecosì per lunghezza d’anniconferuoffial Domi- 1191 
nio Chriftiano foggetta. 'Trowauafi nell’imprefa ,e nel Campo Catto- 
lico allhora, Guido. Lufignano, che, già dicemmo, padrone per la mo- 
glie del Regno, e caduto, trà laltre difgratie di Saladino prigione. 
Eraglioccorfo di rifcattarfi (nonbenfi eppe, fe à forza d’oro, ò fè per 
conditione , pattuita nel rendere al Soldano alcune Città ) e fubito di- pichiarato 
uenutolibero , fi condufle all’efercito Chriftiano . Poteuan que’ Pren- Guido zuf. 
cipi: poteuan’i Veneti Rapprefentanti pretender'in ogni modo fio Ssouosigro 
quel Dominio, cheà ragion di guerra ,e con tanta effufione di fangue re del Re- 
acquiftando sandauano; Nulladimeno parueloro dichiarare di nuo- i gl 
uo Guido per Signore ;e Rè, e negli prefentaronolo Scettro. Riceuu- Egli lo ri- 
to, che l'hebbe, e riconofciutolo L quelle gratie aufiliarie; tropp’ ae Rod 
egli fene pretefe obbligato. Riprefentollo-con atto non manco ma- inghilterra 
P 2 gnani- 
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panno indonoàRiccardo, Rè d'Inghilterra; rilafciogli ogn’altro 
uo titolo , e ragione foura tutto il Regno di Gerufalemme;ad effo fpet- 
salue lera- tante, e ferbò folo illefò ciò, che già poffedeala Republica Veneta, co- 
ton sì nella Città di Tolemaide, comein ogn’altra parte ne’ tempi ftorfi à 
cofto di tanti huomini, e di tanti rhefori acquiftato . Riccardo, quanda 
fi vide foprafatto da quella grande attione , non fi lafciò vincere. Nel- 
lo fteffo punto di contraherne il debito , con altra niente meno Reale, ; 
edegnadi lui, volle corrifpondergli. Hauea prima d’approdar’in Sor 

ria, tolto à forza d'armi il Regno di Cipro ad Ifaacio Comneno, 
nera il Duca, violentato à ciò fare da molte ingiurie, che qunitra- 
{portato da tempeftofa fortuna, vaegendo pli hauea colui hoftilmen-. 
re vfate + ia molto adeguato il ricambio; ne gli fece liberalas 
regnodi ci renuntia; Guido riceuella con fommo contento; e fù allhora, che. 


Free cana il fangue Lufignano aflunfe il titolo ,e il Dominiodi Cipro, eche con- 


donatogli tinuò dapoi per lunghiffimo tempo ne’ Rè difcendenti, fino, che ven- 
da Rie neadaggiungerfi nel modo , cheal proprio luogo diraffi , al Venetiano 
Diadema. Profeguirono pofcia vnitamente i Collegati Chriftiani, e 
Prelo da, fuperaron'àforza, edobbligarono volontarie ad arrenderfi, lungo è 
molte alre quelle marine, dell’altre Città. Saladino, che più non vedeaui con, 
Cità. tutto il fuo potere riparo, e cheveniagliogni giorno fcemato il modo 
$41:dino ne à oftener con ripartito prefidio l’altre rimanenti, precipitoffi à fman- 
Sane tellarne alcune, e principalmente Porfiria, Cefàrea ; Afcalorià, Damia: 
foRener me ta, © Gaza. Cosìfoggiogatavnagran parte di vafto Paefè s numetofi 1 
glio l'altre. conquiftati luoghi, e gia corfo il giro d’annitrè, da chel’armi Chri- 
ftiane colà trionfauano alla fede, e alla Patria, ftimarono i Prencipi, che 
tempo fofle horamai di ripofo; sforzati non meno dalla ftanchezza de” 
corpi, che dalla gente molta neceffariamente confùmata in tante im- 
prefe, benche fuperate. Conformatofi però al DET il defiderio in. 
tutti, deliberarono per allhora di ritornarfene alle Patrie loro; Pofero 
inaffetto ,einbuonacurale Piazze, ciluoghivinti, e ritratte le vele, 
Ritornas Ogn’vno andò à riuedere la Reggia nativa, &àfpiegarui le fpoglie 
sede trionfali. Maferipofaronogli altri, non già così fè la Republica, defti- 
Prencipi  mataidalle fafce à continue perturbationi. 
chrifiani. —Eranfifeco vnitiiPifani ne communi affaridell’Afia; pur non fpo- 
fandofiglianimi pergl’interefficonforti, fubito ritornati alla Patria, , 
fepararonficoloro, eriforfe in effi l'antico linore, concepito fin quan- 
dogli batterono i Veneti in Arcipelago l'Armata nel primo viaggio di 
TerraSanta. Chi haueffe in ogni modo potuto fipporre mai, che, 
quand’anco à raddolcirgli non pato {tate baftantile cortefie lor'vfate 
incontinente battuti, conla reftitution de’ prigioni; e con altre dimo» 
ftrationi d'affetto, non gli haueffe almeno lacolleganza recente dell” 
armi, € delle glorie Chriftiane, fofpefi alquanto a isfogar l’ingiufte, 
paffioni. Difarmarono appena quefte Galee, che reputaron’effi op- 
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rtunità il tradimento, e fenza, che pur tràl’aleanza, e’hoftilità fof 
e auuenuto alcun picciolo difparere , penetraron d'improuifo nel Gol- 
fosnon contefi lo fcorfero,e faccheggiarono;ed auanzatifi ancor pai In Pifani ins 
nanti arditi, attaccarono Pola; saba la prefero; e prefà, ftabili- Gof pren- 
ronodi tratteneruifi il Verno , per internarfi nella nuoua ftaggioneà 
più fenfibili oltraggi. Graue, e intolerabile l'attentato perogni rifpet- 
to , non puòdirfi quanto {coffe il Gouerno, eloftuzzicafle å reprimer- . 
lo. Sipofeall’ordine tofto vn vigorofo corpo di Vafcelli, e Galce; gli Arme le» 
fi preftriffero Capi Giouanni Morofini,e Ruggier Premarino , edegli- &ibuanni © 
no conanimofa rifolutione , più frettolofamente , che puotero, verfo Merdenise 
Polafenderonl’acque. Tantotacito non fù l'armamento, nè tanto Premarino 
efpedito il viaggio „che i Pifani à tempo non ne foffero aunertiti, enon CP: ; 
lopreuenifiero con vn follecito pafo, fuggendo. RimaftaPola da co- Pijani e f 
loro abbandonata con tanta viltà | ricuperaronla iCapi Venetifenza, ricupera» , 
sfoderar’vna fpada;e perche non feruiffe più di molefto ricetto le diroc- Ha i9 P 
carono le muraglie. Veleggiaton pofcia dietro-all’ Armata nemica. 
per coglierla, s'era poffibile ; troppo acerbo , che fe n’andafle noncafti- 
gata; efort lor’anco arriuarla vicino à Modon, quand’ella meno il 
credeua. Souraprefa, ed affalita, fi perdè fubito d'animo , com'è folito 
dichicodardo fen fugge. Molte nauirimafero affondate» altrecade- 
h o % siga q a Sidiftruege 
rono in noftra balia; tuttoil rimanente vergognofamente inuolofi; € è modon t 
tanto prefto ceffero coloro, che fi può dire, che quell’eccidio più tofto arma P.. 
volontario , che combattuto feguiffe.. Ordinario coftume del vile, °°° 
dopo fattoficonofcer tale, di tentar con alcun’atto coraggiofo diri». 
farcir'il perduto concetto ; fi feron’effi.dopo ogni Quei da,. 
Brandizzo loro vnendofi glifomentarono, e raffettato infieme vn nu- 
mero di groffi Vafcelli, rientrarono nell'Adriatico. Fù però il loro 
ingreffo più, che daPrencipe, advfo Corfaro . Appena trouarono il. 
Golfo, cheallafolavoce d’vn’Armata Veneta preparata potente, re- Muona fuga 
troceflero per la fteffa{trada,battuta ancora; e ben gioùò loro il timore, ® 7%% - 
poiche già ftauano in procinto di fciogler l Ancore,Gioùanni Bafeglio, Za Republi 
e TomafoFaliero con rifoluto penfiero dicoglierli. Manon fatollan- te 
do il Grande ingiuriato il generofo appetito della vendetta co’ ribut- derra, corra 
tarfolamente l’ingiuria, tante volte daPifaniefacerbati queft’animi, #®- 
non finiuan di compiacerli vna femplice fuga .. Già penfauano ad vna, 
guerra formale, e già l’haueriano intraprefa per non terminarla, fe non 
con l’intera aa temerario nemico , fe Celeftino Terzo Pontefice 
non entraua trà l’armi ad interporre il feruor del zelo. Ei procurò, che Concede lo- 
cedefse la Republica ogni rp iero al profefsato rifpetto diSan- dra 
ta Chiefa; ed ella concedendo a’ Pifani perle riuerite interpofitoni, del Ponte- 
la pace, ficontentò di hauer lor date, due pruouein vn tempo, e diva-""*' 
lor, edi gratia. 1193 
Pofaronfil’armifei anni; maftando Zara, già tolta dall'V DESIO, 
| ta- 
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altamente sù’] cuore, non acquietaua mai ne fioi penfieri il Gouerno, 
fempreriuoltoà ritentar quella imprefa, che nel punto glianni avanti 
di fuperare, gli conuenne, pur'à contemplation’anco allhora del Pon- 
tefice, peritrauagli di Terra Santa fofpendere. Or mentre ftauala, 
mano per auuentarfele, inforfe à rattenerla viřaltra voltalafteffa cas 
pon di prima; quafi , che piateffeà Dio diritehtar di nuouo la Repu: 
lica; fe per quel della fede haueffe abbandonato fempre il proprio 
intereffe . Haucua inqueltempo Innocenzio Terzo, fiucceduto nel Par 
| pato è Clemente, publicata vna grande Indulgenzaà tutti 1Prencipi, 
defiderio e popoli Chriftiani, inuitandoli à rarfène degni:co’l merito ; foura ogn? 
fae per Fy Altro apprezzato ; di confpirar'vnitamente à racquiftar laSacratiffima. 
nione Chri. Gerufalemme. Inwitaua il zelo del Paftore alla grand'imprefa la mor- 
fina co te di Saladino, Prencipe di marauigliofa coridotta , in que’ tempi fe- 
chi. guita, eper cui diramatafi quella Coronain più tefte, e diminvitafi 
notabilmente a’ nemici la forza, parea l’occafione vn'inuito del Cielo 
che, trafcurato, offendefle fa gratia. Quefto fantodefiderio del Papa 
— venne principalmente fparfo, edaccefo nella Francia da buon Sacer- 
Perfufain dote, dinomeFulcone, Curato di Narli, Terrada Pariginon molto 
»n Sacerdo difcofta, efortando in Pulpito congrand’energia vnamoffa generale, 
e oncor. Ala grand'opera «di tutto quel Regno. Si vide in poco tempo con» 
rc numero. Chriftianiffimo iftinto à pullular’infinito:concorfo di ‘Popoli; tutti 
fo popolo. d’yna conforme crocefiffa liurea, e nell’habito ; e nel: cuote:fegnati. 
Veftironlatrài primi, difangue, cdi grado Tebaldo Conte di Ciam- 
agna, e Lodouico, Conte di Bles, Nipoti del Rè, Balduino; Conte, 
di Fiandra, Cognato d’efli; Henrico fuo fratello, e Terigi fuo: Nipo- 
te; Il Conte Vgo San Polo, & altri molti, delle qualificate: medefi- 
Piera me conditioni . Adunarono le loro Affemblee à Soiffons, edapoià 
ì Compiegne; doue in più congrefli ventilarono, trà gli altri, due punti 
“di effenzamaggiore. L’vno, con qual Prencipe Chriftiano, per vigor , 
e per pietà più adeguato , confederar fidoueano ; l’altro, è qual parte, 
.._ volgerfi, per intraprender più facile verfola Sacra Regione il camino è 
iure Dopo alcuna difputa, di commun fentimento conchiufa , e deter- 
la Republi- minata Venetia, furono à perfuaderueli le più importanti ragioni, 
a Che queff'erail pià forte ,e lpi temuto Potentato marittimo. Che 
haurebbe potutopreffar grancommodo di nawilij all'imbarco mil 
tare. Checo propryfuoslegni, aggiunti aqueiregij rinforzi, [a- 
rebbefi numerato vn'armamento nauale terribile. Che dalle Ve- 
‘mete forze imparatafitante voltela ffrada dell'Afia,e date pruowe 
inquelle part? così gioriofe hauerian'effe feruito nel viaggio dicon- 
dotta, egiuntinel facro Paefe, d'infegnamento, e direttsone nel 
battere il fentiero a felicifsimerifolutsoni. Datali efficaci motiui i 
> conuocati rifolfero diefpedir'immediate fei fcelti foggetti alla Repu- 
blica con titolo d’Ambafciatori, e furon’effi (Conifielo di ur Har- 

z uin 
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duin Habone di Priuno, il Conte di Bettunia, Alardo Maquarello; vmbafcia- 
Gnaltiero di Grandouilla, e Giouanni di Troes. Arrinati à Venetia, nui a 
e prefentate in Audienza publica conoratoria general’efpofitione le, 
credentiali; la mattina feguente poi à Porte chiufe introdotti, fpie- 
arono precifamente in tal tenore le lor commiffioni. // concetto, £ tororatio 
pars: al mondo, di due Potentati, ambi nati, e crefciuti je. 
l'uno aconferuar la Cattolica fede, l'altro à difruggerla, hà ef- 
ficacemente perfuafa la ab bia nofira Legatione a quefta Mae- 
ftà, Prencipe Grande, Republica inuttta. IMaomettani fon 
quelli, che dominatori nell'Afta delpiù florido Paefe, delle mag- 
guori Citta, e della ffeffa Reggia fanti , progredifcono, e 
frefftendono fempre più nel velo 
l’efempio antico de’ gran Giganti, vna nuoua iniqua Torre, per 
combatter'ilCielo, da efsi boramai nella parte più eccelfa rt 3 
ecolpito. Quiall incontro, e nell'Europa, fi troua la Republica 
Venetapiantatani da Dio con forze andanti, per accorrerui à fo- 
ftennerlo,e difenderlo;e gias è veduto che quante volte gl'Infedeli 
hanlacerata,e fatta ia della lor tirannide quella fanta Re- 
gione saltrettantevos, hor foli, €F hor accompagnati, liberata, e 
redental'hanete. Manonoccorre vagar fonra quello, che già fè, 
fe non quanto la memoria de'cafi trafcorfi [erwe à noi al prefente 
di normaper ricorrere alla voftra deftra. Lagrima il mondo Chri- 
sana à due contrari afpetti con va folo affetto Agli (plendidi 
raggi delle voffre vittorie, ed alleprefenti oftare tenebre di quelle 
parti, done il Sole Cattolicopuò dirfi (pento. Apre in ogni modo il 
Cieloco [uoi moti vnanouella Aurorafurgente. Ecco, ch'es porge 
piste S la mano afoccorrere nel fuo fteffo bifogno la C bribiaze 
alute. Eccomortovitimamente Saladino, Soldano d'Egitto; ec- 
codifunito, e diramato inpiù comandi quell'alto Dominio, chet, 
vinendo,hanea coronato in vn folo;ecco nonpia tremenda laforza 
alcuni sedeccotnfuono d'Argelicatrombapublicatafi al mondo 
‘opportunità de’ Chriftiani. Deffatift allagratia: Prencipi, rap- 
prefentati nelle noffre gti fiano quì à (piegarui quella el a 
Diuinasnfpiratione, che gia dobbiamocredere ancora in vot,di ze- 
lo, e di religione nel medefimo tempo influita. Quefta vnità di 
mente , e d'amore , che ficorrifponde dalvoftro all animo Chrifi ia- 
ji faia de nofiri Signori, vuol non il calo » mala Dinina volontà, 
che per lacontrarietà deglielementi, doneglivni, egli altri rifie- 
dono, vada atrouarfi,e congiungerfi. Lunghe,difa mote er nattt- 
ra,e maggiormente difficili lat accidenti, dimenute le Shade ter- 
refiri, corrtamo noi dalla terra al mare per l'adempimento de’ py 
defiderij; ricorrramoaVenetia, che ciricewa nelgrembo; che ci 
prefttl'imbarco;e che infieme com noi naniighi ,eporti nell Afia , fa- 
uorita 


e barbaro Impero, ad ergere con 
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uoritadavn’auraceleffe,il mondo Chriffiano, a debellar'i nemici 

communi. Quiperuerranno tutte le noffre militie. Qui apprefte- 

ranfile munitioni da viver , e daguerra, prouedutefi abbondante- 

mente horamat; e qui doueranno i nofiri Prencipi intraprender 

vnitamente il camino. Vede ogn'vno, per lo tranfporto di tanti 

materiali ,e ditantagente piu che papi fata l'ammaffamento op- 

portuno di p” numero diVafcelli,e di legni, 4 proportione capaci; 

eche à porls infieme, eraccoglierlisa quefti Porti, vi ficonuenga 
vn'importante difpendio. Sono,è vero,dowitiofi glierarij della Re- 

publica Veneta; ma fi (compongono,e Fepprcnreno i fondamenti,an- 

corche fodi, quando la mole, che loro fi addoffa fmmifuratamente gli 

aggrava. Eshibiamoperciò quegli esborfi,che più farannoriputati 
baftanti al compimento delle noftre parti. È 1 contribuiranno in 

rate per dar commodoà noi di andar’vnendo a tempi accordati sl 
denaro; e per accrefcer'il merito di queffa Patria, che delproprio, 
efenzaritardo, anticipatamente Applifta . Sarà contenta d'ar- 

mar anch'ella,perfe fiefa, quel numero di Galee, chepiù agqua- 

glierafstallapsetà generofa dell'animofuo, eche aggiunto algrof- 

fòcorpo marittimo, pofa in facilmente fupplire fecondo ay e A 
Salperemo l'ancore da lidituttiinvn punto; veleggieremo d'vna 

fola difpofittone sparticiperemo nelviaggio d'una fi fa fortuna, e 
arriuatiin Afia, e fuperati, e vinti quei barbari, come il merito 

de’ pericoli, e dell'imprefe faranno eguali: così douranno egual- 

mente li diffribusrfigli acquiffi, le (poglie, e itrion- 
fisdiche pos ,riceuuta,c'haneremo la gratia, fi potra in più raccol- 

to congreffo più lhi, reni , e pari confpirare gli effetti 
allepareggiate volontà nell'heroica intraprefa. Furono fentitigli 
Ambafciatori con voltolieto, econ animo fommamente inuaghito 

nella bellezza dell’occafione,e intenerito alla dolcezza dell’officioefpo- 

fto. Henrico Dandolo, quel degno Cittadino , già fatto da Emanuel” 
Imperator di Coftantinopoli, acciecartempiamente > era falito poco 

rifpofte ge. dianzial Trono Ducale, Orio Malipiero predecefTore, ritiratofi vo- 
nerali d HE Jontario à monaftica vita. Abbondò quefto Prencipe nell’improwifa, 
rico Dando è . I° n° ` b ge x 
to pege. egeneralerifpofta con atteftari di ftima,e di bencuolenza cordiali;lodò 

l’eccelfo penfiero, econtai termini, firiferbò nell'adunanza intera, 

del Configlio à deciderne . Efaminoffi lungamente la materia in con- 

fulta; la fua gravità neceffitò à grauiffime ponderationi ; reftò alla fine 
pera! (bencheincongruo il tempo per entrar’in vn tanto difficile, elontano 
tar leinfta impegno ) con larghi voti deliberato d’efaudir le inftanze Francefi; fi 

zee leol- ammufero gli Ambafciatori in vn congreffoco’l Doge ,econ numero 

egaza Fra- . . x , a ° el a 

cje.  prefiffo di Senatori, à queft’effetto eletti, difcufle j conditioni, for- 

conditioni maronfidi quefto tenore.Che doneffe la Republica preparar'à Fran- 

F cefitantinauìlj, quanti baffaferoacondur'in Soria quattro mila, 

ecin- 
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e cinguecentohuomini d'armi, cò loro Caualli; Noue mila fan ` 
ti armati di [cudo; altri venti mila d'altre varie forti; e tut- 
te le vettonaglie, e prouigioni neceffarie al mantenimento di 
tanta gente, e di tanti animali. Che r le [þefeeccefsiue di 
a oreftaril numero richieffo dè Vafcelli , esborfar doueffero i 
rencipi alla Republica inrate, ottantacingue mila marche 
d'argento; quindici mila alprimo d’Agofto; dieci mila alla Fe- 
fiustà ditutti sSanti, Primo Nowembre; altri dieci mila alla 
Purificatione della Beatifsima Vergine ; €F il reffo,in fomma 
di cinquanta mila, a tutto Aprile urne ; al qual tempo 
farebbe fiata in Venetia pronta all'imbarco tuttala gente, e 
compito interamente tutto l'esborfo . L'altro punto concernen» 
te quelle forze, c'haueffe piaciuto alla Republica del fuo proprio 
contribuire; come ciò non dipendea , che dall'arbitrio nel più, e 
nel meno dilei: così paruele di farfi da fe fteffa volontaria debr 
trice, di allefti”; Il numero di feffanta Galee, tutte ben corre- 
date, eprouedute di remiganti, di militie, e d'armi per quan- Ripartode- 
to la grandezza dell Arfile d'ogn'una potea capire, e fi obbli-8' #9 
gò mantenerle, ouunque portaffe il bifdeno , per tutto sl tempo 
concertato allimprefa , che fa pel corfo d'vn'anno ; quefto 
{olo feruendo quanto a’ legni,& alle forze confederate. Perla par- 
te poi degli acquifti, che la virtù, e la fortuna haucffero feli- 
citato , non fù difficile , nell'veguaglianza , fi può dir, de’ pefi 
degli vni, e degli altri, ali: sn di commune fodisfattione, ; 
Che con part equilibrio doneffero diniderfi , € affegnarfi per 
infta metà : E deftinofli vn numero di Signori con facoltà in- gate fubi- 
ipendente di terminar qualunque dubbio , e diftrepanza, che #0 Psr 
nell'atto delle fteffe diuifioni hauefle per anuentura potuto infor- Kate upm 
gere . Partirono con quefte decifioni gli Ambafciatori ; e ratifi- 
coffi obbligato ciafcuno per la portione fpettante di puntualmen- 
te fupplirui a’ tempi , e ne modi prefcritti . La Republica non vi 
mancò in parte alcuna ; le feffanta Galee, anche auanti la mento- „ i 
uata ftagione , furono in pronto ; Soura i porti poco tardò à fi- iii 
gurarfi vn bofco d’antenne , e di naui, fabricatane gran parte in 
quefti Arfenali, altra da più luoghi raccolta; & il numero d’effe 
an tutto afcendè, à feffanta di cn da guerra, & à cento , e ven- 
ti più picciole, chiamate Vrferi per trafportar militie, vettouaglie, 
e l'altre prouigioni necefsarie . Con la ftefsa follecitudine dic- Some ritar- | 
ronfi parimente i Francefi alle lor diligenze, ed ammafsando lagen- morie del 
te, più affaticarono nell’elegger la migliore da vn numero infinito con- Cenerale. 
corfo , che per fcarfezza, e penuria, che ne prouafsero. Anco iviueri, 
il denaro, el’armi pur facilmente andarono raccogliendo: ma cofa- 
non preueduta lor foprauenne, che difturbogli altamente, e der 
togli 
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toglià differire per alcun:tempo larmofia. Morì Tebaldo, Conte di 
Ciampagna, giù deftinato General dell’armi; e di tutte l'imprefe .Con- 
uennero applicarfi à fceglier’in fua vece perfonaggio d’efperienza, e 

di grido pari. Levolontà non così prefto fi conciliarono. All’vlti- 
—_mocadel’elettione in Bonifacio, Marchefè di Monferrato, dellequa- 
e'h lità riguardeuoli ricercate, &eglifubito con parte degli altri Conti, 
Venesia. € Signori fi pofe per quefta voltain camino . Co 1, furono prima 
sù’llido.in San Nicolò, e dopo in Venetia, fignorilmente trattati; at- 
tendendo in tanto, che vi giungefsero le lor militie, come ne comin- 
ciaron'anco à venire, -macon pa del concertato più lento afsai. 

S’erano molti de’ principali co’ loroadherenti , e feguaci per altra via. 
divertiti, «e quello, che maggiormente importò, con buona:parte, 

del denaro, deftinato à gli esborfi prefiffi , .&alfoftegno di tante mi- 

mancanze litie. Inordineàtalimancanze, principiarono àmancar'etiandio le 
Fracc  provigioni de’ viueri. Non baftauano à Venetia;manco haueriano po- 
tuto fupplir nel viaggio , e molto meno in vn remoto, e nemico pac- 

fè s per cibar'vn numero infinitodi gente. Turbatiffimi i già peruenu- 

kuni tiul Capitani, a patientato alcun giorno, furon coftretti, inve 
Capi dena- Ce dicontribuire,di ricercar’alla Republica denaro ad impreftidoMan- 
ri ad impre caua ciò grandemente alle conuentionis pur'il Gouerno trattò da Pren- 


ido dalla © : ti glio 
fitta: cipe, e da Prencipe confederato. Compatì gratiofamente il difet- 


to, non prey fcarfa volontà, ma da poca fortuna; ‘Sourabbon- 
dò generofo ; e non adimpreftido , main libero dono, compiacque, 
Che genero efoccorfe 1Prencipi Francefi di fomme importanti. Sierain tanto 
Pr s confùmata trà quegl’interualli l'eftiua ftagione , .nè rimaneua più nel 
tempo foprauenuto Autunnale, e già vicino il Verno, fperanza per 
oneg alhora di più veleggiar'in Leuante. Premeua quell’otio molefta- 
Rifolue di fa = mÁ i 
mandarin, MENEE alla Republica, e appaffionauafi, che, lafciata già Zarain ma- 
tanto con- no de’ nemici, per foccorrere in Afia la fede, abbandonafie , 
tra Zara . x . 5 . 
amendue. Pensò prouida , trahendo dal veneno dell’accidente fo» 
ftantial medicina, di cambiar in auuenimento di bene quel pun» 
to, gia tratto di peflimaforte, e difanar'il male in Dalmatia, pertan» 
Esbibifce» terecidue troppo afflitto. ITrieftini, gl'Itri, eglialtri confinar- 
Fo dni ti diftato, mafempre allontanati dicuore, benfpeffo il Golfo, eles 
ro à Fran- COftiere intorbidando, venero in quel tempo anch’effi adaggiunger 


fali ac VI ftimoli; onde per più vehementi cagioni, fù propofto à Francefi; 
quali ac- A è e e 
confentono. Che ad oggetto di non perderfi otiofi in quella fredda ftagione, li ha- 


X Ponefice werebbela Republica foccorfì.d’altre fumme importanti, fempre ; che, 
vi afute, montate le lor militie sù le naui, eGalce Venetiane, fi foffero an- 
chelle vnitamente condotte à prender Zara, e gli altri luoghi 
ribelli. Piacque il partito à quei Prencipi; Videro ad effo con- 
giunto, e lor mandato da Dio fenza pregiudicio del primo fan- 
to prefiffo oggetto il loro proprio foftentamento . ranog 

i impre- 
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l’imprefa , e fe ne diede contezza al Pontefice, dacui pur conofciuto: 
lo trattenimento à Francefì di fommaneceffità, e difrutto altretanto ,: 
vi acconfentì volentieri. Con.tali benedittioni , e.prouedimenti fi 
ftaccò l’armata da’ lidi. Henrico Dandolo Doge, fe ben cieco qua- parte i 
fiaffatto degliocchi, lucido altretanto dimente, e di fenno, volle, Preneipe> 
guidar’, e regger l’armata, ene partì direttore fupremo. Ad vna. Pandor © 
forza baftante di far tremar’vn potente Impero , fihumiliò immedia- 
tamente Triefte, e mandò al Doge à prefentarne le chiaui. Muggia , Tihe gli 
e go h f, . . ` s'arrende. 
Humago, etutti gli altri luoghi dell’Iftria, praticarono àgara lo ftef- con altri 
fo; ed auanzoffi pofcia tutta l’armata in Dalmatia fotto le mura di eni dell 
Zara. Lo fimantellamento più volte deffe occorfo, per renderla. y3 forto z 
quanto più indebolita diforze , tanto più falda di fede: anzi, chauea "+ 
prodotto contrario effetto. Trouatala gli Vngheri fpalancata, & 
efpofta, lhaueano, conl’aiuto de’ paefani, meglio, e congrandili- 
genza rinfafciata d’alti, e ben muniti ricinti; fortificatoui Î Porto; PARETE 
attrauerfatoui vna groffa catena; edalconcetto precorfo di tanta fortificata. 
mofla, fattouientrar pernumero, eper conditione prefidio valido 
à refifter, eà Suoi affalto , Sprezzò il Doge nondimeno 
alunque preuedutadifficoltà; fè volger l’armata di primo lancio 
la bocca del Porto; elafrappofta catena, creduta dal nemico in- 
fuperabile, battuta, e ribattuta infranfe, lafciando libero, edaperto 
il paffo. V'inondarono dentro ilegni, come yn torrente, esbar- Entra nel 
cò fubito l’efercito à inueftir la Città. Idifenfori fi oppofero con. 4falifee- 
fommocoraggio, etanto bene diportaronfi àquel primo cimento , l4 Città. 
che feron conofcere' di poter contro ad vn’animo rifoluto errar fa- 
cilmente le troppo confidenti rifolutioni. Fù egliduro, fù fangui- 
nofoà pli vni, &àgli altri; fepur vi fù alcundiuario, ficomprefe, 
iù tofto nel ributtar gli aggreffori, che .nellincalzare gli aggrefi. 
a 1 noftri trà le prouate difficoltà maggiormente accefi d'ira. 
fi ftrinfero tutti dvn volere à vn ab affalto. Il Doge, col 
parere de Comandanti, difpofe gli ordini, e tutti obbedienti offer- 
uatigli, auuenne, chei nemici invn'iftante atterrironfi; paffarono 
da vna fomma arditezza advn’eftrema viltà, efènza più faralcuna 
efperienza; chi fi traffe dalle muraglie, chi nelle parti della Città più 
remote; iprincipali, e primati diZara, e degli Vngheri, nafcofta- 
mente fortirono ; e ipochireftati sfoderarono bandierabianca. Ap- 
plaudironoi noftri lietamente il fegno; gli corrifpoféro con egual’ 
inditio diacconfentirui; e da ciò afficurati coloro, ferono vicire 
dalla Città gli Ambafciatori, che paffarono all’efercito, e prefenta- che sarren 
tifialDoge, convoci, e con lagrime di pentimento implorarono «e. 
il perdono, elagratia dipoter'humiliarfi dinuouo al Veneto Impe- 
ro. Poco merito v'erain effi, poca fperanza poteua haueril Doge, 
in gente tante volte ribelle; pur'effendo troppo, cheabiuraffe la na- 
Q_2 tiua 
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tiuadolcezza; glifi ftrinfe alfeno; fottopofe alla Republica Zarala, 

inta volta; con ten parte le mura diroccatele, più per fegno 

iDominio, chedicaftigo; confidò, mainvano, che poffano gli 
huomini d’inuecchiata maluagità rauuederfi mai. 


TL five det Selto Libro. 
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ARGOMENTO. 

eAleffio, figo del Greco Ifaacio Imperatore d Venetia per foccorfo è 
Armata Veneta, e Francefe co'l Doge Dandolo a Coffantinopo- 
li . Efpugna, in andando, Durazzo . Molti accidenti nel 
combattere Costantinopoli. Prendono i. Veneti le mura dal loro 
canto ; Et na parte della Città con venticinque Torri. Aiu- 
tano i Francefî, affaliti di fuori. Il Popolo fi folleua » e ripone 
in Trono lfaacio. Altre fuperate Imprefe dall armi Collegate , e 
Imperiali. Gran confufioni in Coftantinopoli | Ifaacio muore ; 
E Aleffio il figlio le acqueta. Tumultua la Città contro di lui 
| per imposte ApS E' tradito da Mirtillo fuo confidente , 
che lo ftrog%a s e falsfce all'Impero. Rotto , e refpinto colui dall 
armi Latine. eAffalsfcono Costantinopoli , e varij accidenti fe- 
guiti. IVeneti primi a fuperar le mura , e ad entrarui. Fran- 
cefi poi . Mirtillo fugge ; ĉ&g anco Theodoro Laftari gridato Im- 
perator'in fuo luogo. I Prencipt Veneti, e Francefî s'infignori- 
` feono di Costantinopoli. Eleggono Imperatore , Balduino Conte 
| di Fiandra. Tomafò Morofini Patriarca. Si diuidono le Cit- 
. td,el'Impero. La Republica Simpoffe(fa del Regno di Candia. 

` Molte reliquie , &&° altre cofe pretiofe à Venetia. 


aZ] RESA Triefte; fuperate lIftriane Città, e racqui- 
ftata Zara, haucano i Collegati Prencipi Chriftiani, 
ftandoancora il Verno, già dato principio all’inca- 
minamento de’ lor penfieri, e alla difpofitione delle 
SENI lor Armate perlefacre imprefe dell'Afia. Erano in . 

Sag ordine tuttii Nauilij , le militie, & ogn’altra pro- 
| uigione all'imbarco . Il denaro della Republica, do- 
nato prima, € pagato poi per l’acquiftata Dalmatia, vnito alle rimeffe 
gia capitate di Francia, trowau r. baftante è gl'immenfi bifogni dvn- 

tanto 
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tanto viaggio; Onde parea, che più nonvi foffe cagione al Mondo 
di ritarda’, òdi volger'altroue quell’armi. Ma imifterij del Cielo 
nonfariano occulti, quando l'huomo poteffe certamente promet- 
tere dife medefimo. Le difpofitioni deliberate quaggiù fono vn fem- 
plice abbozzo , cheà Dio fi prefenta, perchiegti Talen, òil perfet- 
tioni con la fia voloñtà. Fù forza perimpenetrabil’arcano, cheva- 
riaffero i Prencipi le coftantiffime eri etna , efofpendendofi dal fan- 
to viaggiò, chelafciafflero a' Turchi, &àgl’aleri Infedeli, ftabilir'in: 
quelle parti profondiffime le radici di grand’Impero ; fenza faper noi 
ciechi ciò, che di peggio haueffe per auuentura potuto occorrere à 
Chriftiani, andandow. Aleffio Comneno d’animo più che perfido, 
hauea rapito poco. dianzi lo Scettro Greco dalle mani di fuo fratello 
Ifaacio , in ricompenfa della libertà, e della vita , che gli hauca Pinfelice 
reftituito, rifcattandolo da barbara fchiauità . Di tanto nè meno s'era 
fatollata la ferità di colui. Hauealo priuato della luce degli occhi, e 
tenealo in Carcere ofcura inceppato, e fepolto. Reftaua dell’Impe- 
ratore tradito vn figliol’vnico d'anni dodeci, fimile di nome, manon 
animo all’iniquo Zio; edauuertito l’innocente da’ buoni amici del 
Padre della fua vita mortalmente infidiata, tacitamente inuoloffi, © 
pafsò in Germania alla Maeftà di Filippo, Imperatore dell'Occidente, 
che vna fia forella hauca per Conforte . S'impietosì all’horridezza, 
ilCognato; participollo à Filippo Secondo , Rẹ di Francia, che pur 
già ftato nello fteffo gam con lImperator Emanuele, conferuana. 
per anco appreffo quell Orientale Corona corrifj ta ed’affetto;e 
viuamente il pregò , acciò a’ Baroni Francefi, alleftiti à paffar perla fa- 
cra guerra in Leuante, raccomandaffe il patrocinio del ramingoFi- 
glio, e del tradito Padre fenza Impero, fenz’occhi, e fenza libertà 
trà dure catene. Arduo conobbe Cefare ilconfeguirne l’intento, fela 
Republica, chenetenea tanta parte, non concorreaui di pronto vole- 
resonde quì à Venetia mandò loftello Giouinetto Aleffio , e feco man- 
douui Ambafciatori affiftenti, perche con la prefenzal’vno, e co'l fen- 
Alefio f- PO MAMIO glaleri, perfivader più facilmente poteffero iPadri. Arriva- 
glio d'1faa- ron efi à Venetia nel tempo, che già l’armata, partita per Zara, anda- 
cone Greco 1a colà facendo i raccontati progreffi; e che ftandoui perfonalmente, 
à Venetia» I} Doge, ftauan’anco i decreti principali dalui pendenti. Efpofer'egli- 
fo. pia no quì nondimeno à Raimiero Dandolo, Vicegerente del Prencipe 
raptor dell' Padre, &a'Sauij, e Prefidenti,l'vrgente cagione; Auualorarono le- 
su infiaze PIOPIIE conle preghiere di Cefare, e del Rè di Francia; ed implorarono 
per aiuco. commiferante foccorfo àfollieuo dell'innocenza tradita contra il Ti- 
verza fanno. Pocaèlafatica per difporfi alla pietà chi naturalmente v'incli- 
mata fotto na. Inualfe ne’ giufti petti l’initanza; ma perlagià detta cagione, im- 
žara. pedito ildecretarne, fù rimeflo il Giouine, e gli Ambafciatorial Doge, 
all'Armata, e a' Capitani Francefi, nella materia, e nell’vrgenza com- 
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mune votanti anch’effi.Vi capitarono;di già fendofi ottenutele difcot- 
‘feimprefe; e verfauafià punto foura l’alleftir per Soria gli armamenti. 
Laqualità riguardeuole della comparfa fece preftarle curiofo, e corre» 
fe l'orecchio A Parlò Aleffio; fuperò nell’orauone matura l’acerbità de- (gr; si 
gli anni; narrò l’eftrema miferia del Padre, e di fe fteffo ; implorò com- ieffio. 
paffione; e fortemente premendo per diuertir tanta gente, tantilegni 
ammaffati, etant'oro profufo dal deftinaro camino, eshibì rimborfo 
de’ difpendij già fattisofteri esborfo di mei gli altri à venire fino à guer- £ fue efibi- 
ra finita intero rifarcimento alla Republica di que’ danni, che già l'im» tomi, per- 
perator Emanuele haueale perfidamente infenti ; propofe, rimeffo il ra andaffe à 
Padre, elui nel Trono, tutte le forze dell'Impero pronte à fecondar fenno- 
vnitamente l’Imprefe Cattoliche contra gl’Infedeli;e finalmente, pur” ` 
per vincere la religione de’ Collegati, chiufe l’officio, promettendo, 
che la Chiefa Greca fi farebbe vnita incontinente alla Latina, e inchi- 
nata obbediente al Sommo Romano Pontefice. A graue ponderato 
confilto chiamata la prudenza de’ Prencipi foura propofitione ditan- 
ta importanza , cominciaronfi à ecfaminar l’opinioni, e à fcandagliarle 
circonftanze della materia, edell’alte fieconfeguenze. Fùl’Abbare, _. 
di Chiaraualle , che più d’ogn’alero sarmò in contrario, e combatrè pae 
yigorofamente l’inftanza dicendo. Che neffuna humana pieta pote- Chiaraual- 
ma inmodo alcuno contendere conla Dinina. Che hauea la dea v ing 
eli queffapotuto muouer”, EF vnir da lontani pacfi quella di tanti 
Prencipi imun corpo folo. Che fempre sche fibaueffe penfato è fcon- 
wolger l'ordine,e preferir l inferior alla maggior ,e fourana ftom 
poffa lamachina , Dio, che n'era flato il compofitore, e ian 
irritato, haneriala diffrutta, eprecipitata. Ch'eran due in quel 
tempoicombattuti,econtefi; ilCiel da Pagani; Ifaacio Impera- 
tore dal fratello Alefsio. Che il folo paragone decidena il eiudicio 
dichidi loro doueffe preferirfi, epefporfi. Che potea ber Alefsioil 
gionine commuomer pietà : ma [empre mai empraguella, che conta- 
minafle lagiuffacavfadi Diovilipefo. Che gliesbibitithefori non 
fariano mai ftatipiu pretiofi del fangne di Chrifto s nè alcun Domi- 
moalmondo, per angufto, cheffe, parigiammai alterreno da 
quello ffeffofacratifsimofangue rigato. Ma gual fede ( diceua) 
poterfi accertar mai dal Greco Impero, tralignante dalla vera 
Cattolica; mancatatante voltealla fteffa Republica; e in altri 
tempi dagli antichi Imperatori ancor tradita in Soria con l’altr® 
armi Chrsftiane? E Ser nelcolmo delle anguffieeshibitor’abbondan 
te il bifogno: ma fubito ceffato, più noneffendowi, più non trouarfi 
per mantener'ilpromefso. Siandaffeperò nelle parti fante a di- 
rittura; ftracquifta/fe laterra; firedimreffe il È olcro del Reden- 
tore del Mondo, e con queffobraccio potente fi al Pie la 
Chriffiana carità in aiuto di Ifaacio, e delfiglio; (cacciando ilTi- 
ranno; 
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vannoserimettendo loScettro nelle giuffe mani, (enzapià dubbio 
di ficura vittoria,quandoprincipiatefi l'opere dal Cielo,non fi fofe- 
ro iprimipafsipreuaricati. La vechemenzadi quefte,e d'altre pon 
commoffe grandemente glianimi, molto anche primatrà fe fteffi efi- 
tanti,e perplefi;ma in contrario dell'opinione difcorfa,con forza nien- 
ofisio ail temeno efficace,fù foftenuto. Che neffun cuore Chriffiano sera 
fuor dA- 0a nelbuonfentimento a credere sla pingiuffa, lapi defiderabile, 
lefio.. elapià meritoria d'ogn'altra, la facra Imprefa della Terra di 
Dio; Mapreueduto difficile l'attentarla inprimo luogo, non douer , 
"quand'ancoper meglio ageuolarla filafti feconda, dirfi pofpoff a . 
Iprimo viaggio, empre che per Coftantinopolis'intraprenda, non 
sfer linea, che poggi tanto lontana dal fegno, etanto fuori dell 
Afia, che anzi, entrandoui, non vi fi accofti. Ilgiungerni,e l'ac- 
quiftarlo douer confidarfi, che feguatutto ad untratto.Vaftal'ar- 
mata de C oe: per fe medefima; infinitamente accrefciuta , 
come certo farebbe da buoni fudditi Greci, adberenti alvero, EF 
accerrimi perfecutori dell'empioregnante Imperatore; Diftorde, 
ae tràfattionarse pafstoni lagran Città, prefupporfi con Ey 
me di ritrouarla pre che contro agli altri, tumultuante al di den- 
tro infeffeffa,e ,bramofa di (cioglierfi da quelle dure catene ,pron- 
taacorrere alla primiera fofpirata fo ettione di volontà, dacut 
altro,che la forza nonratteneala allhora. Conquiffata,che fofe, 
conquiffato ,in andandoui, molto paefe, eridotte 1n vn corpo 1m- 
eagle quafitutte armi dell'Oriente, e dell'Occidente, qual'argt 
ne Infedele rimaner’in Soria più baffante adopporfi,e a refifter fò- 
lo all inondat ione, quafi, d'un mondo ? a j pe ilS per ef- 
ferfivolte più a Coftantinopoli, che à Gerufalemme , l'armiprime? 
qual at pen d'efferfi Tetto ffrada di pafo in paffo i A 
man [alua della barbarie ne fanti luoghi? L'eshibitioni d Alefsio 
efser,comeogn'un vede, difommo rilseuo; rilenantifsima quella 
per humiliar'allaChiefa Romana la Greca, e faluartanto Mondo 
rinegato, etant'anime allontanate dal veropaftore. Non poter 
dubitarfi,che,rimefso nelTrono,e lui, e il Padre, banefsero nè af- 
fetto, ne potere à mancar’incontinente del promefso; L’affetto,per- 
che l’ingratitudine non nafte immediate, ericerca, dopo il benefi- 
cio confeguito salcuntempo; Il potere, perch'efsi attorniati in ogni 
cafodatant'armi confederate, e dentro, e fuori di Coftantinopols, 
eper terra,eper mare , fariano coftretti daltimore, fe non dal de- 
bitod'obbedir'alcontratto. Afcrimerfi però non apena, ma ben'à 
fauore del Cielo, che nel procinto d'intraprenderfi vnviaggio di 
tantaimportanza,fpirivn'auradi carità, che feconda di gran 
G pala Gate leChriffiane fperanze in Porto di più ageuolata 
falute. Nonpistardarfine dubbij; Valerfî delgiufto ca della 
i inina 
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Diuinavolontà, ri seront cheilcontranenirui, farebbevno 
fprezzarla; eche ben'allhorapotrebbe dirfi di prewaricar dal di- 
ritto,eficurofentiero,che incamina allagloria. Afforbe infe ftef 
{ala pietà, quand’entra negli animi buoni, tuttiglialtri affetti. Gon- pippe i 
wennero i Prencipi dvn fentimento conforme , che fi douefle. Doge, e i 
à primo tempo dirizzar le Prore à Coftantinopoli ; redimerfi Ifaa- Prencipi è 
cio; rimettergli à canto il figlio; e breuemente , e felicemente, fianzinopoli 
ciò adempito, intraprender pofcia fenza indugio , e conle pro- 
prie, e con le forze Greche il viaggio, e l’imprefa della Santiffi- 
ma Terra. Così, datafi parte dell rifolutione al Pontefice, & 
alle Corti, andaronfi nel rimanente del Verno appreftando i necef- 
farij prouedimenti, & allo fpuntar della nouella ftagione fciolfe l'Ar- 
mata verfo il Leuante dalla Dalmatia. Appena partita, prefe la malua- Partono a. 
ità de’ fuorufciti di Zara nuovo fomento alle depredationi, &alle dere 
infidie. Scagliaronfi al corfo, econ infeftar le marine haueano fatto l'armata». 
temere horamai della fteffa Zara. Rainieri Dandolo, figlio (come s'è podio 
detto) delDoge, nulladegenerantedizelo, edi fpirito , fiturbòàgli ff. 
auuifi di quelle temerarie inuafioni ; pofe in pochi giorni, benche vuo- 
tigli Arfenali,c gli erari} vn buon numero Gi Nauilij sù l'acque; evo- 
lato con effi nella Dalmatia, frenòco’l folo concetto primadi giun-  _.._. . 
her e no e 9 / - RamseriDa 
gerui l’ardir dicoloro, che fuggendoricouraronfitofto ne’lorripofti- dolo Li re- 
gli; edegli munita Zara, i l’Ifola; che vigiace vicina, ed affi- prime. 
curate quanto più potè le marine, ritornò alle funtioni del Patrio Go- 
uerno. Volte le (pall, ecco ifuorufciti di nuouo à riforgere. Col 
braccio del Rè d’Vngheria più potenti riprenderonole incurfioni, ed pyon; in. 
atraccatal’Ifola contigua predetta, dopo alcuna refiftenzala ottenne- fulti dere. 
ro. A tale replicata hoftilità sfauillò di doppio concitato fdegno Rai- ‘mi . 
nieri. Armò con diligenza più rifentita vn numero di naui, e fi fpinfe 
veloceà reprimergli. Non puòchi vna volta per viltà perde il cuore, 
così facilmente rimetterfi. Corfero con nuoua fuga quei temerari]; € yyoyamen. 
gli Vngheri infieme ne’ proprij ricoueri; e nè meno ben ficuri cola fti- te fugati . 
matifi, e chiefto con fomma proftratione la pace, e il perdono , 11 Dan- , ,;meff in 
dolo volentieri loro il conceffe, trattandogli con le più clementi ma- grazia. 
mere, e furono le conditioni, che già potea con arbitrio fourano ad effi 
imporre. Che ifglide princi i fimandafsero per hoftaggio aVe- 
netta; Che dg far: di Zan douefse preftar, come prima, al 
Patriarcadi Gradorifpetto, e obbedienza; ein fegno di tributo 1203 
fofseroogn'anno mandate al Doge mille pelli di Conigli. Nelcorlo r armata, 
di quefti fucceffi profeguìl'Armata, e con effa i Prencip1 Confederati frffiana» 
verfo Leuante ilgià intraprefo camino. La Città di Durazzo, in paf- Teseo in 
fando per l'Albania, lor s'arrefè ; Indiattorniaronola Morea; edauan- pendo -. 
zatifi allo ftrerto dell’Hellefponto , Dardanelli hor detto; ed occupato- cino d Co- 
uiilpofto, fcorfero il Mar di Marmora, e prefentaronfi Ven à Co- Famimpe- 
R anti- 
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ftantinopoli con turta l’armatà. Staua vna catena ben forte attrauer- 
fata di mezzo al Canale per impedirne l’ingreflo: poca oppofta diffi- 
coltà à chi, rifoluto ayanzarfi, non temeane alcuna. Scelfero vna, 
naue, detta l'Aquila; trà rant'altre la più poderofa, e fpintauela fo- 
ra, effafauoritadavento propitio contant'impeto à vele piene, 
Rotta laca fanciouuifi, che fubito la infranfe, e difciolfe, ed abbattuto l’ofta- 
wono. Colo, fi auanzò PArmata in faccia di quell’alte muraglie . Hauea- 
Confidano i noi Prencipila confidenza, già Golan che alla loro comparfa fi 
sorso de folleaffero i Popoli à fauor dell'oppirelio Signore, e dell’efule figlio; e 
Greci fourail fatto maggiormente perfuadeuanfi ; Che l’offequio natural de? 
foggetti a lorfourani, foffocato fino allhora ne’ timidi cuori , haueffe, 
potuto refpirar’al fomento di vna tanta poffanza in aiuto; eche quella 
pietà, ftata baftante ìcommuouer’, & à rapire gli animialieni, fi fof- 
fe defta tanto più ne’ Greci, con l’efempio ftraniero ,à follenar fe me- 
= defimi, elaloro contaminata, & opprefla Patria dal opp violente, . 
RiJeto Non fivide per fica modo pur’vn fegno minimo dell’obbligata fede, 
natiua; forfe fimile à vn deftriero quel Popolo trouandofi allhora., 
che quando il morfo lo ftringe, è sforzato d’obbedir'all’altrui, non. 
alla fùa volontà. Ormentre, checontra le loro fperanze ammirano 
| i Prencipi Coftantinopoli refiftente, comparuero foura due Galee, 
vmbafcia* due perfonaggi al Giouinetto Aleffio, che inqualità d’Ambafciatori 
diaal Gio- prefentarono al fùo Dominio la gone del Regno di Candia... 
pae Alf Tutta l’armata applaudegli, come inditio di buonaforte; Egli li ac- 
Gli fotto- colfe con altretanta humanità, quant’era grande il dono humiliato- 
meo deli ,ericeuuto, chel'hebbe, nientemeno magnanimo, che Impera- 
Che l'accet tore, nello fteffo rempoliberalmente donò il medefimo Regno à Bo- 
Sil donaa Difacio , Marchefe di Monferrato , filo ftretto congiunto, e perricom- 
n penfa di merito , e per debito, che tenea di dote con eflo lui . IDo- 
Monferrato ge Dandolo, eglialtri Signori Francefi afpirando in tanto all’ Impre- 
a, per cuis'eran quivi condotti, ebramofi difarlo fenz'armi, efen- 
za fangue , potendo, prefèro partito co’ traditore Aleffio di preferirne 
gliofficiy, per indurlo à rauuederfi prima, che colcaftigo, conle mj- 
Ambajeia. POSE? de’ fuoienormi delitti. Gli efpedirono v'Ancbaltiatore, (I 
tori ad 4 JO Incaricarono à efporgli; Che il loro monimento non era, che à fot 
leffio il ra feno dell'innocenza o m Che condottifi la per dd pieni pia 
Poe poteano, fenza l'effetto bramato , ritirarfi da que muraglie. 
Che'l preganano arimetter’in libertà, e nel fuo Throno t Impera- 
tore Ifaacto fepolto in carcere, conlefule, €F infeguito figliuolo; 
altrimentigli proteffauano imminenti E9 inenitabili gli apparec- 
chiatirigori. Peruenutoin Città, edalla prefenzad’Aleffio 6 Amba- 
fciatore, gli efpofe l’officio nella maniera commeffa; e dopo hauer’ 
atutto fupplito d'ordine de’ Prencipi; fi diffe in oltre à nome del 
Giouine, che quando fi foffe humiliato alla Giuftitia, SS pla- 

cida- 


LIBRO SETTIMO. 131 


cidamente l’vfurpata Diadema, glifi farebbe clementemente rimef 
fo qualunquetraftorfo ; e trarratocome fratello , e Zio di due Impe- 
ratori fignorilmente. Ma nonè così facileà lanciar lungi lo Scettro , 
benche ingiuftamente rapito. Corrifpofè in rifpofta con altra Amba- 
fcieria in perfonadi Nicolò Roffo, di Natione Lombarda; Il qual pre- che ne ma. 
fentatofi à Confederati, principalmente ftudiò di coprir di ragione podi 
con SOBRIO difcorfol’efercitata barbarie;Pregdà defifterfì da quell’ generati, 
imprefa, al fùo Signore aleretanto ingiuriofa , quanto nulla pertinen- 
te à quei Prencipi; Con ifpeciofa pia carità infiftè fortemente, perche, 
fi profeguifle ne'primi penfieri à portar l’armiinSoria; e conchiufe 
per nome del medefimo con otterta generofa di militie, didenari, 
ed’ogn’altraprouigionein aiuto. Nonerapiù tempo; più non con- 
tendeua rifpetto alcuno il maneggio dell'armi; Fù la replicaal Roffo vn 
difcioglimento di qualunque trattato, che proruppe in guerra decifi- 
uamente intimata. Ilpaffo primo, da cui andina dell’vna, € Guerra in- 
dell’altra parte le più rincuorate fperanze, confiftena in fuperarfi, ò *”7* 
non fuperarfi losbarco. Perimpedirlo, s'erano 1Grecitrattifuori, e 

reparatifiben’ordinati; ei noftri non atterritifi punto, fpinti i Va- 
fcelli, eleGalec invicinanza, fecero montarle militie foura picciole 
barche per approdarùele; e dalungi cor dardi ,&aleri ftromenti prin- Principia- 
cipiarono ìà porgere fpaleggio à fùoi,e tormento a’nemici.Era l’attenta- li 
to fuantaggiofo affai, combattendo glivni da pofto elevato sù le riuie- lo sbarco. 
re ,glialtrnal bafso con piede lubrico , & ondeggiante. La perfiftenza 
finalmente ,ch'ancoè fuperiore à gli fuantaggi, e quafi fempre vince, 
così poté ottenere anco allhora. Indefeffii vicini alla pugna; infiftenti 
ilontanià colpir , e è ferir da’ Nauilij, furono i Greci sforzatià ceder'il 
pofto ; corfero à faluarfi nella Città ; e lafciate al di fuori in abbandono £ fiottiene 
moltarmi, egli fteffi Padiglioni Imperiali, fmontarono i noftri sù le 
riue abbandonate, e cominciarono àtrionfar delle fpoglie. Superato 
quefto ,e reftatol’altro paffo d’auvicinarfi alle mura, fi diuifero i Capi 
l'oppugnationi ; l'vna dalla parte di terra deftinando a’ Francefi ; l’altra 
del mare alla Veneta Armata. Stauafouralabocca del Porto vn’altra, 
forte diftefa catena , che, come la primagià infranta, impediua per tra- 
uerfo del Canale, l’ingreffo, e feruiua di ficurezzaà venti Galee, ead 
alcuni Vafcelli, che dentro v'erangbene ordinati. Ora mentre, per 
Hpianarfene lavia, intraprendono iV eneti di fpezzarla, Theodoro ta Efee Theo- 
fcari, Genero d’Aleffio, e primo Comandante dell’armi fue, impa- doro Lafea- 
tiente di contenerfi rinchiufo , fortì dalla Città, feguitato da vn corpo Fia. 
grande d'’efperimentata militia, econ impeto s’auuentò d’improwfo 
contraiFrancefi, chegià dalla parte di terra andauanfi accampando . 
Combatteffi dubbia, e fanguinofamente per alcun tempo : ma preual- 
fe , dopo molta ftrage, à quella de’ Greci la virtù de*Francefi; riuolfer 
quelli fed fpalle; & hebber gran fatica di sn Città, del troppo 

2 


ardi- 


132 DE FATTI VENETI. 


ardimento pentitr:'Se però inuolaronfi dal combattere noncosì po- 

teron farlo dall’infecutione; Furon lor dietro i Francefi , e mefcolaron- 

e ipara, Li tanto con effi, ‘che, penetrati dentro in qualche numero infieme , 
to, e pren. S INfIGNOTIFONO IN Galatà divnaTorre. In quefto tempo medefimo, 
dono quel-- che fi pugnain terra, riufcito alla Veneta Armatadi frangere la catena. 
re "ato" del Porto, vifi inoltrò, cd affalìleforte Galee con gli altri Vafcelli. 
Fofseviltà, òpur; che gli huomini, ancorche coraggiofi, perdano 
d'animo; quando fi vedono le confidenze perdute; rutti quelli, che 

veran Op corfero immediate interra, eliberi i legni lafciarono a’ 

Kai noftri, che fenzafpargimento di fangue fe ne impofleflarono. Acqui- 
prendono il tato il Porto,e l'Armata, profeguendo fenza indugio accoftaronfi alla 
ail Città co’ groffo intero ditutte le Naui, e Galee. Primo d’ogn'altro 
Siaccofiano il Doge Dandolo, tutto copertodi finiffimo acciaro , fe ben cieco qua- 
alla Cistà. fi interamente degltocchi, conlavifta del fenno fopraintendeua à bi- 
fogni; rapendoloil defiderio di ritrouar'il lume:della gloria, in quella 

_ Città, dow'eragliftata già coltalaluce. Voleafi tentar la fcalata: ma. 
sadi le muraglie , tutte coperte di folte militie, tempeftando pietre, dardi, 
& altri ottenfiui ftromenti, non' permetteano l'appoggio de’legni ; 

non. che. la falita degli huomini :: Trà quefti attentati, “chefenza fpe- 

ranza di cleuarfi precipitauano, fi pensò ditentar'vna fottigliezza; di 

tmuentione fegar'alle cime degli Alberi delle più forti Galee certe antenne, ò pon- 
eme * ti; trarli;: &appoggiarli foura le mura della Città dirimpetto; ʻe pre- 
ftarfi coneffi vn piano diftefo ,&eguale à tragittarnifi, &'à combatte- 

re da fronte a fronte. Così pofto enian alla pratica ; Atrettefil’an- 

tenne alleantenne ;. appianatoui per linea retta permanente il paffag- 

gio; portaronfi i Veneti, arditinon meno ; che induftriofi ,. alla fom- 

mità delle mura. Quiui, hor'iGrecirefiftendo, edhor cedendo, fi 

pugnò di pari conflitto con pari mortalità lungamente. Ritiraronfi 

alla fine í nemici per largo fpatio , ei noftri incalzandoli, & occupato- 

lo, permifero il modo a gli altri nel piano di fotto d’appoggiaruile fca- 

Riuftita, e Je; per le medefime falironwi anch’effi , e tuttida quel canto s'impa- 
prefa dit dronirono di quell’alte muraglie. Fattone l’acquifto, edentro alla 
Città furiofamente faltati, fi pofer dietro à feguitar'i fuggitiui. Ne- 
pernenne ad Aleffiol’infaufta nuoua, e grauemente apprendendola, , 

e volendo tentarne per ogni modoil rimedio, fi mofle all’eftremo bi- 

fogno in perfona; feco togliendo la più agguerrita militia, per rinfran- 

Accorfosi Car negli vnil’ardire fimarrito, e mortificarlo negli altri, potendo. La 
vlefio. prefenzadel Padrone; il vigor frefco della gente da lui condotta, parto- 
che attac- i fubito in gran parte de’ Grecii auriti l’effetto bramato. Rincuo- 
ca la batta- yogli à riuolgerla faccia, e già Aa , già duro s'era fatto, già peri- 
gi gliofo il conflitto, e già dentro Coftantinopoli andaua in tal guifa, 
trà l'armi Venete, e le Greche imperuerfatamente ondeggiando. Ma 
l'ingegno, chà fempre lo fteffo luogo con la fortuna nel varate, fe 

f valie 
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valfeàfuperar le muraglie con le appoggiate antenne, potè tanto più 
aflottigliarfi ne’ noftri, già in Coftantinopolientrati, e doue, chiufi 
da’ nemici per ogni parte d’intorno, non più loro reftaua fcampo, fe 
nonvincendo. Tràquei feruenti‘ardori lanciaron nelle cafe, al con- Bcosdere. 
flitto vicine, inftromenitidi fuoco ; é di fiamme improuife, che, facil- Jo da Zene- 
mente appiccatefi, viattaccarono:inmomentivn'horrido incendio . "- 
Siatterrirorio , fi confuferoà quel fpettacolo 1 Greci; e attoniti, e ftu= 
pefatti fermandofià vederlo , fofpefero i colpi, e l’oftefe. Allhoràino:— — 
ftrifuronloro adoffo, nè più dandolor tempo di ritornar'in fe ftefsi, ps ndr 
ali obbligarono, foprafatti, efouuértiti, à cederil Campo , e lafciar’in 
ominio, e à difcretióne de’ Veneti tutto quel tratto della famofa.: 

Città. Conferuatalavita,e ottenutala plom invn punto, ftimò il Do- veneti pë- 
ge, egli altri Capi d’arricchirne l’imprefa , non con faccheggiamenti ; e dono vnt» 
rubberie ; folite bene fpeflo à rapirle vittorie; macon fortie premuniti bima e 
ricoueri, neceflarij invn vafto ricinto, che, fe ben'occupato davncan ` 
to, haucamilitie, e Popoli ancora da refiftereadogni più forte inua- 
fione. Scorfero perciò da quella parte , che Sera già vinta, con tranfito 
non TANEH lemura,e contrale Torri, foura di quelleforgenti , dati 
più affalti fieri, di vna in vna ne fuperaronoventicinque, e le afsit- y ;ticim. 
curarono di dentro, e di fuori da qualunque attentato nemico. Così que Torri. 
profperando l’armi della Republica da quel tratto, efpofto sù mare, 
fi mofkro altresì le Francet con non minor valore contra la parte- ters 
reftre della fteffa Città. Manel mentre, che principiano anch'effe ad . 
appoggiarlefcale, e che i più arditi penfano d'andartentandone igra- 
di, ecco à {ortir Theodoro di nuouo con gran numero di combatten= Theodoro: 
ti;&nueftendogli gagliardamente,: ad’attaccar’in vn momento vn? zafeari efe 
horridamifchia. Nè purin quello variò dagli aleri incontri la virtù palire i 
Francefe . Softenne intrepida l’affalto. e fe ben'affalita, e quafi fuo- Frame. 
ri di guardia, non cedea nondimeno ; nè difperaua di vincere: Pu- | 

nandofi acerrimamente , nè volò a Veneti nell'altra parte della Città. 

anotitia, e con effainfieme il graue pericolo de”lor Prencipi confede- : 
rati. Subito intefolo , pofero femedefimi in abbandono, ed accorfi veneti in: 
frettolofiall’aiuto amico, rinuigorirono la battaglia. Non tardarono. ‘ro sieto. 
1 Greci à confeffar da loro medefimi il valor del rinforzo. All’impeto 
primo dimoftrata vna poca fronte, dieron di volta; molti ne reftaron 
tagliati, & altri infeguiti corfero al folito rifugio di faluarfi in Città, ho- Greci dimo 
ramar già occupata in gran parte. Soprauuenuta in tanto la notte y wo refpinti 
s'accrebbe maggiormente in Alefsio il timore. eci la notturna: fn dino. 
ofcurità pauentar del giorno già vicino à riforgere; e figurandofi l’ec- | 
cidio fouraftante incuitabile, enon più pofsibile la fia faluezza ; Op- Timor d-t. 
preffo Panimo datale deiettione; natural’affetto in cuore iniquo, quan- er 
d'è fouraprefo da qualche trauaglio ; più non raccordofsi d’effere l'Im- 
peratore; Non conobbe più di trouarfi attorniato opon grand” 
eferci- 
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Dore aio pur’anco delle recenti commotioni fopite Coftan- Turbolenze 
tinopoli,edalcunaltreGreche Città. Tratteneafi in Andrinopoli, già strå Greci 
ricoueratoui, lo fteffo Aleffio. Theodoro, ancorche profugo, era fpal- 
leggiato da non fprezzabile corpo; e ftauano ipartiggiani d’ambi, 
auertitiadogni torbido , ch’entro alla Reggia medefima inforger po- 

tea. Trà fimili efitanze molto affliggenanfi gl’Imperatori; mentre, 

l'armi confederate, già fupplito hauendo all’affunto di riporgli nel Seg- 

gio, voleano, come faceanfianco intendere, tofto partire ; nè fapca- 

no permaggiorlor tormento, nècome, prima di falpar l’ancore,, 
esborfar’i denari ,e mantener a’ Prencipi le affiftenze pattuite , nè me- 

no comefodisfar’all’altra obbligatione contratta; fel’altredifficili,que- rmpofibite 
fta, percosì dire impoffibile; di porre le mani in fcompofte confcien- àgl'impera 
ze, edi ridurre all’obbedienza della Chiefa Latina, la Greca. Trà quel- ser Pren 
le grandi anguftie vnico ripiego ne’ loro combattuti configli ftimaro- spi le con- 
noil trattenere ancora per qualche tempo quell’armi , potendo, à Co- °°°” 
ftantinopoli. Veniuano a fermar'in tal guifa con quell'ppoggio fer- 
matolaloro vacillante Corona; Prendeuan tempo alla fodisfattione 
degliobblighi; e potean più facilmente fperar diefeguirli. Quanto à 

loro intereffi erailri iego defiderabil’ , e conchiudente; ma ben'effi 
conofteano altresì difficile l'ottenerlo, perl’infiammato defiderio de’ 
Prencipidi res cile Soria. Sforzati adogni modo, fi portò il Gio- 

uine adintercederlo conla viua voce in perfona, & efpofe, capitatoui; 

con appaffionato feruore, Le caufè vehementi, le infidie pas > Che preghiere 
ancor inquietauano sl godimento delle gratie Latine riceuute d Alfio 
Diffe;che fuperato Coffantinopoli,fcacciatoni empio, l'innocen-tî {Ii 
za follenata, erimeffa, haneano quei Prencipi guadagnato il me- partenza». 
ritodigrancarità. Ma l'abbandonarlo ali 46 (sir effer'vnper- 

der di volontà ilconfeguitogiacon laforza. Che la ripofitione del 
Padre,e di lui nel Seggio,non hauerebbe ferusto,che à nuouamente 
efporgliall'ingiurie,a ludibri ,econreplicato precipitto,à disfarti 

per [empre .Cheper tanto confiffendot'opere buone pitche nel farle, 
nelmantenerle già fatte, pregamala loro bontà di conferuarfi lagtà 
ottenuta gloria, PA bag difeaderla,fino che confolidato il Dos 
minio dà baffanza, hanefferopotutoegli, e il Padre di Giai le pro» 

prie perdite, fodisfar'alle obbligattoni contratte;e nellaperpetuità” 

del Greco Impero fi foffe perpetuato it nome di Redentore alvalor® 
snnitto Latino. Vditafida Collegati l’efpofitione , firamaricarono ` 
egualmente, efcludendola, è compiacendola. Premeua loro al vino collegati 
il fanto viaggio; ftimauano, cheilritardarlodi più per quei fàcri lno- 44o è 
ghi, foffelo fteffo, cheil nonvenerarli pertali; etemeano, cheogni 

poco tempo differito produr colà poteffe à gl’Infedeli vn Dominio non 

più poffibile à fuellerfi. Perfiafi all'incontro daglieuidenti pericoh di 


quegl'Imperatori anguftiati, doleuanfi niente meno partendo à Pean 
sala vili 


136 DE FATTI VENETI. 


uili derelitti. Voleano pur'inuentar’alcun ripiego , che conciliaffe, 

ilGreco bifogno con labuona intentione; ma non era poffibile di 

concatenar’infieme due contrari), cotanto frà di loro diftanti. Ildi- 

uider'in due corpi l’armate; l'yno fermandolo à Coftantinopoli; lal- 

tro fjiingendolo in'Soria, monferuia, che à farli deboli amendue, 

inogniluogo ,efoggettià perire. Finalmente trà varij configli fece, 

iegar la bilancia in fauor dell’officio la confiderata neceffità delle co- 

fe. Eranfi confunte a* Collegati nel tempo di quella lunga, e traua- 

gliofa dimorale prouigioni, cildenaro in gran parte. Gl'Imperatori 

r fe fteffì non ne haueano; già il vecchio Alefsio fuggendo, rubbato 

altutto, e parteafcofo, e parte feco afportato. H fucchiarne da’ Popo- 

li per anco efitanti, non potea, che in vece d’aiuti , {premere amarezze. 

Souragiungeua in oltre il Verno, ed impedendo anch’effo à folcar 

peliberano LONGE fenza pericolo, tante vnite violenze fecero violentemente con- 

fermarfi. chiudere la dilation d'alcun mefe. Se ne diede l’intentione al Gioui- 

ne; edei, tuttoallegro, edobbligato, portollaal Padre, che teneua. 

ndente da quella decifione, sla faluezza delloftato, òl’eccidio, 

Noa partì però, né fi difciolfeil congreffo, fe nondeterminato prima 

tuttociò, ch’operar doueafi per efpurgar'il male, ftabilirilbene, e 

ià ches'eraladilatione maluolentieri intraprefa, troncarlaben tofto, 

e fifcorgeuano, e in due luoghi i bifogni ;l’vno dentro; l’altro fuo- 

ri di Coftantinopoli. Doueuanfi quanto al primo ,recider’'i malcon- 

tenti papaueri, e recifi, che foffero, ridurre ad vn cuore, ead vna fola 

obbedienza i.Popoli tutti. Quanto al fecondo, pur'era neceffario di 

sforzarà vnvaffallaggio fedele quelle Città, che in più luoghi dell’Im- 

.. .. pero, fomentate, come dicemmo, dal Vecchio Aleffio, e da Theodo- 

premi ro Laftari, recalcitrauano ancora. Prefto riufcì de’ Caporioni mal’ 

incofianti- affetti, partesbandarne, partereprimerne; Ma per le ribelli Città, 
nopoli- e vfcito in Ca lof io di moltagente, il figlio Aleffio 

Efe lef. Yfcito in Campagnaconlo fpalleggio gente, 11 fig flio, 

fiogionine andò fcorrendo in più luoghi; domonne alcuni , e controad altri più 

in Cepagna pertinaci fù coftretto à fpenderui della fatica , e deltempo. Or mentre 

clet lontano trauaglia, ecco d'improuifo àinforgere in Coftantino- 

poli eftraordinario accidente , che fconuolfè tutto ilbuon’ordine affo- 

dato prima, e rauuiuò nel male in molta parte di quella Città gli ad- 

dormentati penfieri. Ne? più nobili edifici] attaccofli vn’horrido fuo- 

co:non fi feppe fe ad arte fparfo , ò per cafo appigliatofi; che diftruffe,, 

&ingoiò, eftendendofi, gran trattodi quelle contrade, e molti de’ 

più riguardeuoli, ericchi Theatri. Solleuoffi il popolo advn tanto 

| prodigio, ecomenegl’infortunijcorre d’ordinario lalingua ad intro- 

Impatatii dur lacolpa,doue l'occhio finiftramente riguarda,concepironofgrida- 

gran fuoco, YODO ed attribuirono malignamente i Greci la colpa contro a Latini, 

accefoinco naturalmente dalor’odiati. Rimedio non v'hà per guarir'il male dell’ 

fantinopoli animo. Nell’attofteflo, che i Veneti, ei Francefi (pagono illoro per 

‘con 
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di coloro; che vi pofpongono la caufa di Dio, fentono à imputarfi, nel 
punto medefimo, de trouanfià folleuar Coftantinopoli dagli incen- 
dij ,di traditori incendiarij. Ifaacio, ch'era folo rimafto in Città, man- 
cò inquel punto, accuorato ,divita; Et Aleffio il figlio abbandonò al {117911 
primo auuifo le ben'jncominciate imprefe lontane , peraccorrerui . Alfio fi- 
Trouòall’arriuo con omno dolore fpirato il Padre , e il Throno fcon- ppi 
uolto ; Affefoui,procurò acquietarne il fuffiurro,e tentato foura tutto di nopoli. 
far creder falfa,& ingiuftal’imputatione del fuoco,a’ Collegati addofla- 
ta, fofse, òperchela ragione haueffe poffanza vna volta di fiperare, 
l’iniquità, ò pur'vn'inualfo timore ne’Grecidello {degno Latino fe 
l’impoftura inuentata, egli potè ottenernel’intento, e godè diha- 
uer’in pochi giorni reftituita Coftantinopoli alla quiete, & apparen- ri acqueta 
temente veftitala di buona intentione. Troppo allhora facilmente fi # ‘multo. 
crede il Giouine fortunato pervn folo fauor di fortuna. Stimò quello 
il tempo, e ftimollo per fila gran fciagura, di fodisfar'il già promeffo a' 
Prencipi; incautd, inuero,à non difcernere quanto fia male invi 
Prencipe nuouo aggrauar'i fudditi di eftraordinarie angarie, quando 
sica dall’ordinarie follieno. Impofe vna compartita grauezza, e 
iffegnò con effa, e con altro ritrouato denaro di fupplirne al bifo- impone ag- 
no. Vafta Città, popolata diconfufione , vacillante, variabile, tor- grani per 
ida, poco fedele di fia natura, facilmente alle voci prime de’ coman- etian 
dati grauami cominciò contra il giouinetto Imperatore à contorcer- i 
fi. Fu la colpa contra lui , leggerezza di poca età, con cui s'era bi gran] 
puri pan obbligato di contribuirà Collegati il più pretiofo rante . 
el publico Erario ,e le più vitali foftanze de’ Popoli, pertanto tempo 
anguftiati. Indi prendendo piede il tumulto, -e diuenuto in poc'hore 
vnagenerale folleuatione, ei fividetoltoà gran furia dal Throno, e dai 
nel tempo, edimpeto fteffo , vn tal Nicolò Canabò di conditione pri- jofto.e af. 
uata (benche recalcitraffe co’ douuto rifpetto verfo il fuo legittimo p nr 
Signore) innalzatoui à forza. Alefio con la Corona;e fenza, puòdirfi, ° °°°" 
invn punto, non sà più da qual parte viuere , non che regnare. Và me- 
ditandoripiego: madoue, c come può hauerlo in Città , quafi tutta 
follevaragli contro? L’vnico fùo rifugio fu il folito a’ Prencipi, puran- 
cor in fao fauor trattenuti. Pensò d'introdurgli furtinamente in Co- p yya d; 
ftantinopoli ;: Ma giouinento, folo, fenza forze, e con tremante con- pote ah = 
figlio non hauendoardir di rifoluerfi, fipofeinbraccio divn fo fitis Cofantino- 
fcerato, edobbligato amico di nome Marzuflo, ò Mirtillo , che il Pa”? 7 
dre,trà i diftintamente fauoriti,hanea da vile, & abietta origine tratto, e 
folleuato à ftimatiffimo grado di Protoueftiario. Partecipato à coftui 
dal troppo credulo caduto Imperatore il fegreto, fegli nafcer fubito 
nel cuore, in vece di gratitudine ,e di lealtà, maggiormente obbligata. mirtillo a- 
achi di tutto fi fida, clato, c iniquo affetto di pas àfe la Coronasù] mico fyo 10: 
| capo; 
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capo; tanto può;e tanto fà la Circe incantatrice dell'ambitione,e tanto 

è più fiera , quando con la fceleratezza fi vnifce. Tale inualfa nell’ani- 

modeltraditore, dàegli incontinente la mano à dipingerne il dife- 

no con velenofi colori mefcolati, e compofti d'amore, e di fede. 

fran la Città; parte è del depofto Imperatore feguace ancora; parte, 

al nuouo affunto propenfà; altra né dell’vno,nè dell'altro contenta; van 

tutte perf&rutando nuoue introduttioni , e gouerni . Mirtillo nel 

‘mezzo piantail fao più torbido , e più sleale di tuttiglialtri, perche, 

vr dmir prevalga trà tante fiamme, Sceglie , echiamai Capopopoli degli ami- 

ci; partecipa loro l'arcano confidatogli dal troppo credulo Aleffio ; 

communica il fuo , -di ftabilirfi Imperatore in quegl’inftabili riuolgi- 

menti; diffonde fegretamente le fteffe notitie, e penfieri adaltri, ftati 

fempre del morto Ifaacio coperti nemici ; accende in fomma in quegli 

animi difpofti facilmente il fuoco , e tutti d’vn cuore, e d’vn configlio 

fi eleuano à imputar l’infelice di traditor della Patria, e di volerla ofteri- 

Popolofol- re in fagrificio à gente ftraniera , e nemica. Di quefta graue accufa fi 

car e fparfe incontinentela voce trà’ Popolo, e tanto atuampò invn mo- 

“°° mento, chesùl’horavicina alla notte, corfè tutto intorno al Pala- 

gio del mifero per prenderlo. Arrivato à tal fegno il tumulto, 

moftrò il perfido allhora d’accorergli in aiuto co'lconfiglio almeno, già 

che hauca ridotte horamai le cole a difperato riparo. Induffel’inno- 

cente a faluarfientro ad vna più rimota , e fotterrancaftanza, e confe 

gnollo alla cura d’alcuni fuo1 de’ più fedeli, e confàpeuoli del concer- 

tato delitto. Credè ancora l’incauto all’amor di Mirtillo. ( tanto è 

tenacelafede, che preftafià coloro, ne” ises sé fatto l’vfo di cre- 

dere) candò,tradito, à faluarfi in vn depofito di morte, ftiman- 

oratione di dolo ricouero di vita. Non più colui tardò à fpiegare conalto ra- 

Popolo. gionamento al Popolo il concetto fuo ; lodò il concitato furore contro 

advno,ch'era inatto dirinegarl’Impero, e fe fteflo; diffe, Che attor- 

niata già la Città, e in procinto di forprenderfi da nemici potenti, non 

ammetteva più indugio à munirfi , e prouederfi:dicapo maturo, efe- 

dele ; Che Nicolò Canabò, già gridato Imperatore da pochi,conofcen- 

do la fua propria inattitadine ; come prima ricalcitrò per nonefferne, 

aggrauato, cosìtimido più che mai nell’ardente bifogno, fifarebbe, 

confolato del fofpirato follieuo . Tanto in fomma s’inoltrò con tali, & 

altrifimili, e ftrepitoficoncetti, che guadagnò àfe fteffogli applaufi 

d'vnzeloincorrotto; da quefto merito le acclamationi generali al no- 

mefuo, eda’ fufùrril’intento dieffer chiamato da vna parte del Popo- 

loPrefetto; davn’altra Capitano delle militie, e finalmente, folito il 

volgo, quand’hà principiato à darfià gli affetti, di precipitaruifi frego- 

Maes larmente, tutti lo gridarono Imperatore ad vna voce; il conduffero co- 

edepofto il ronato nel Palagio Reale: e Nicolò Canabò, poco prima efaltato à vi- 

€anabò. na forza; fù à viua forza rapito dal Seggio , efepolto nel fondo a Po 
rofa 
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brofa prigione. Due fpine acute rimaneuano nell’animo di Mirtillo ; 
l’vnalavita d’Aleffio,c'hauea già in potere ; l’altra’ Armata Latina, per- 
manente ancora, la marittima nel Porto, e la terreftre di fuori,campeg- 
iata d’intorno alle mura. Quanto ad Aleffio; facile gliriufcì di leuar- 
elo da’ piedi. Tentò più volte farlo co'tveneno: ma non fortitogli, ri- 
folfe d'effer'egli, e ne È il carnefice ; ftrozzollo conle proprie mani, € Pini 
adoggettodifar crederela fim morte, come l’hauea diuulgata, natu- mini def. 
ralmente feguita , fece con efequie folenni ,e maeftofe, folite degli Im-So. 
peratori defonti, condurre al fepolcro il cadauere. Reftaual’altro pun- 
to, diliberarfi dall’armi collegate ; Imprefa dura molto più , che di tor- 
rcà vngiouinetto fuo prigione proditoriamente lavita. Afpirò à for- 
prenderle, ignare ancora della morte dell’innocente, pernon afpet- 
tar, che, auuertite, gli fi moueffero contra con empito di maggior cru- 
deltà. Pofeinordinanzatutto l’efercito, etrà le militari diftributio- Por 
‘ ni, volle con eftrauagante, e non più praticata inuentione, interfecar- per vfeire 
wilaReligione,eil cn tto. Framifchiò trà le prime fchiere alcuni Sa- sti 
cerdoti con facre Imagini nelle mani; nè fi feppe indouinar, fe ciò fa- fua inuen- 
ceffe, òper vanamente fperarfi trà tantempietà da quelle diuotio- “°° 
ni protetto ; ò fe fi deffe ad intendere, chela gran religione, negliani- 
mi confederati regnante, poteffe per auuentura, benche oltraggia- 
ti, &affaliti, farloro efercitar nel combattere verfo quella venerabi- 
le profpettiuarifpetto, e indulgenza. Vfcì fuori coftui, doue troua- Efes af- 
uafi à campeggiar'il Conte di Fiandra, Prencipe d’vn’alto guerriero va- pria ma 
lore. Alquanto fi confufero a’ primi colpi le militie, colte tràfpenfie- Conre di 
rati fconcerti: ma rincuorate {fubito conlavoce, econ l’efempio del 7 iazaraa 
Conte, animofamente balzato alla tefta, foftennero, traccheggian- 
do,quell’impeto, finoche tutto il Campo, e parimente tutta l’Italia- 
na militia accorfe al divulgato bifogno. IGreci allhora perduti d'ani- pdifordina 
| mo dinonhauer colpito improwifi, difordinarono di quel difordi- to» eretto. 
ne, che haucan prefuppofto negli altri. Vrtò Mirtillo trà l’ondeggia- 
mento de’ faoi foldati , e fi fentì nel mal’incontro non meno à trafig- 
Ger dalle punture de’ propri) rimorfi, che dal vederglià trucidar mi- 
eramente dal ferro. Fùegliil primo, che infegnòà È; altrià fuggire, ; Fugge inco 
ediuerfo intutto, e dicuor’, e dibrauura dal Contedi Fiandra, che, (#9: 
daua mirabili prugue di generofo efempio, vilmente corfe alla Città, duo de'fioi 
e feco infieme tutto il feguito dellafua gente, ficura di non effere dal 
Padrone di fouerchia codardiaredarguita, mentr'egli fteffo le battena, 
annanti il fentiero, Sin'entro alla Porta lo feguitarono gl’Italiani, e 
1 Francefi, e poco mancò, che non rimanefle l’empio prigione. 
Vennein tantolanotte, e fuonato à raccolta, vnironfi trà l’ofcuro ri- 
pofoi pa pali de’ Collegati à ponderar'infieme ciò , che per cagione 
di quell’occorfa funefta morte, doueano per miglior partito rifoluere.. 
E come poteuan'effi in quel giufto,e risétito congreflo decider mai,che da. 
2 già 
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gii condottifià Coftantinopoli perfolo affetto di carità, partir do- 
ueffero trà lelagrime , e trài concitamenti , di quel gran cafo? Mentre 
eran dianzi quivi reftati per difenderle vite de’ miferi, come poteua- 
Ragioni per NO NON fermaruifi, per lafciarne inuendicate le morti? Se Aleffio il vec- 
fermarfi al chio, ben'iniquo, ma peròdello ftipite Imperiale, hauca tuto at- 
fa vendt traherli da lontane regioni, per punirlo delle vfate crudelta contra il 
misti. fratello Ifaacio (confiderauan’effi) Come poter allontanaruifi, do- 
po; che il graue delitto dell’eftinto infelice era ftato loro commef- 
fo sù gl’occhi con facrilega enormità da Mirtillo , di fangue eftra- 
neo, tradendolaconfidenza, fuenandola fede, e ftrozzandolocon, 
le proprie mani; per falirall’ Impero; Che vecio hauealo in fprez- 
zo del dichiarato Patrocinio? Ch'era vfcito contro d’effi medefimi, 
‘&aflalitigli, perrapirloro invntempolavita, e la gloria? Finalmen- 
te; Che per oftefa, duolo, e fdegno maggiore, toflero auuenute al 
Giouine tutte le commiferate fuenture, folo per hauer'effo voluto 
adempire le conditioni degl esborfi obbligati, e per ciò colui con- 
esi il Popolo contra, fe ne haueffe feruito à precipitare nel graue 
ecceflo. Furono quefte tutte fortiffime ragioni per fermargli avene 
dicarfene ; ma nefluna però ma Sicemente ica incolla lor confti- 
tutione d’allhora. Già morto il Padre, eilfigliolo, non più potean- 
{perar di confeguir’i bifognofi fuffragi pe’lgranviaggio ne’ fantiluo- 
ghi. Nonera più poffibile à prouederfene, che col mezzo dell’armi; nè 
più ciò poteanfare , fè non dentro à quella ftefla Città. Deliberarono 
Fini; dunque, e difermaruifi, editentarnel’efpugnationeà tutta forza; E 
e tentar l giàch'ambigl’Imperatori eran morti, e refofi il vecchio Aleflio inde- 
cfpugna do eno per le turpi attioni di più cinger quella Corona; mancato ilfan- 
prek gue Reale, e mancato in confeguenzadi Gr fucceflore l’Impe- 
E Paqui. 19;afpiraron più tofto trà d'effî diripartirlo,che di lafciarlo tutto in pace 
fto diquel- all’eftraneo traditor Mirtillo in premio delle fue iniquità. Stabilitofi 
l'Impero. eroico penfiero, accordaronfi , prima di fuperarne l’imprefa,di pattuir 
delle fpoglie; femprefacil’effendo nelle diuifioni à inforgere le difcre- 
panze, e incuitabil quafi, che non fi nodi per l’interefle pago 
conditioni 8ftetto. Furono per tanto le accordate conuentioni. Che hasendo 
accordate. [pefo i Venetiani persi , non folamentenel primo raccogli 
mento de Vafcelli per appreftar l'imbarco è tutta l'Armata : 
ma in rimetterne profufamente ancora, dopo l'acquifto di Za: 
ra, neltempolungo,confumato fotto la RegiaCittà, doueffe il de- 
naro, trowato negli erariy, in quattro parti diuiderfi; trè a Ve- 
netiani a dif alco degli ubah , eper la loro portione; laquarta a' 
Francefi. Che per l'Impero, e il Dominio degli flati, la faceffe 
la fcelta di quindici de Dese: tràglieferciti,de’ quali però fei 
ve ne pe Venetiani e fei Francefi, con anttorità cima lo- 
rod'eleggere vn Imperatore, ò dell'una,ò dell'altra di aait va me- 
efime 
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defime nationi. Che tutti gli acquifti in otto parti fi diuideffero, 
cinque dandone all'eletto a co Palagi Reali di Boccaleo- 
ne ,e Blaquerne, e trèalla Republica. Che allanatione,4 cni non 
foffe tocca l’Impertal Corona, la dignità del Patriarcatoreffaffe, 
et fei foli defa ne' quindeci , poffedeffero in eleggerlo intera 
la facolta. Che per ben conferuar'in ogni tempo il Dominio ac- 

uifiato, fofero fatte, EF approbate dagli ffefstquindici molte di 
rsbutioni, EF inueftiture feudali, ed obbligati gl'inueftiti bene- 

meriti a concorrere giuffascafî, etbifogni conle perfone, econ le 
Forze,che fo[eroprefcritte loro sin fuffragio. Decretate, e difpofte; 
leconditioni; eiriparti, fi conobbe fimilmente neceffario di penfar, 
fuperatal’imprefa , al pericolo troppo euidente, in cuitrà la fregolata. 
indiferetezza dvn Popolo infido, reftarebbe il nouello Dominio, 
fempre che fivolgeffero altroue incontinente l’Armate . Nulla però 
trà i configli dell’auueduto congreffo-omettendofi, deliberoffi. Che 
propp Coftantinopoli,fermar quell'armicvi fi doueffero per vn anno 
tradentro, e fuori, e per quel pis, chehaue/fe potuto l’occafione 
obbligar’, e ffringere traleofcurità impenetrabili dell'auuentre . 
E tali furono i punti di maggior’effenza, cherimafero eftefi, e fotto- 
fcritti in autentica forma da ogn’yno de’ Capi. Supplita àciò, riuok 
toffi all’armi il penfiero, clamano. Stanangià preparate nel campo; 
e foural’Armatale fcale, egli altri bellici inftromenti, ancor’adopera- 
iL d’Aleffioil Vecchio contrale fteffe muraglie; onde facil- 
mente difpoftofi iltuttoin aggiuftata ordinanza, concertoffi il tem» 
po» el'hora per muouerfì ciafcuno all’affalto in vn’inftante medefi- 
mo; ecosìpur tuttil’eflequirono ; i Veneti al mare „i Francefì alla ter- p;ppofiiani 
ra, conforme per à peoo all'ordine pratticato nell’altre occafioni. dell' arma- 
Giài Greci per tutti gli angoli premuniti, e pronti à rattenere, e re- g Faneri 
popao „auuenne alle prime fcalate , che molti degli affalitori foffero poli. 
concertatamenteributtati; ogni picciol’vrto, e pefo dg luoghi emt 
nenti facilmente rinuerfàndo, e precipitando , chi tenta innalzanvifi. 
Mada frequenti mortali danni, via più riforgendo l’ardire de’noftri, x 
fù paffata parola, che, non dandofi refpiro a’ difenfori, fi doueffero deci 
rinuouar con tutte le forze, e con numero più eftefa di fcale gli affalti . 
Molto tuttauia fi ftentò,e fi penò à fùperarla pertinacia nemica . Gran 
fangue fi parfe;gran ftrage d'huomini dall’vna,e dall'altra parte occorfe 
in moltiplicati conflitti . Finalmente a’ dodici d'Aprile concertatofi 
perogni lato, e da terra, e da marvn generaliffimo attacco, infiamma- 1204 
rono i Capitani à gara le lor militie ;l’efortarono à impiegarin quella 
Bacone di vendetta vn'irato coraggio; le differo trattarfi, Ò 

ifoggiogar Coftantinopoli , e infignorirfi di quell’ Impero famofo , ò 
dire dice fotto le ruine di quelle ftefle mr » fouracuipoco 
dianzi, piantandoui le bandiere Latine , haucana g ponian trion- 

ato, 


142 DE FATTI VENETI. 


fato, ed à quefti, & altri animofifsimi impulfi , fecondati per ogni parte 

dagli vniuerfali confenfi, e dal fegno delle trombe,e de’ gridi,confegui- 

Generalif- tonnela moffa. Parue nel principio, che aunentando più che maiar- 

fimo afal- diramentei Greci grandini difafsi, edi folte factte contra chi primi 

degliaggreffori, falendo, approfsimauanfi alle cime de’ muri, foffer” 

anche in quella giornata per difenderfi, erintuzzare gli affalti con 

oftinata brawura; ma neffuna rifofpinta, nè fpettacolo alcuno per tra- 

gico, e pauentofo che fofle, rattenne mai, ò fofpefè i noftri dall’ 

efporfi à nuoui pericoli, e dall’attentar continuamente d’innalzarfi ; 

fermar adalto il piede , e giunger dal pari à combattere. Dopo lungo, 

edattroce macellofi ottenne, che dalla parte marittima de’ Veneti fi 

faceffe à dietro il nemico vn poco, e chevn folo d’efsi vi fiauanzafle,. 

Yeneti,pri. Molti di manoin manovi fi lanciarono; fuccedendo d’vno invn'altro, 

mi è fpe- vi furono in fchiera; sforzati all’vltimoi Greci di ritirarfi, ftrafcinaron- 

ra, ed en- fiaddoflovngrand’empito, che vrtolli prima, epoi fugolli general- 

sg aC mente meno 5 Quefta primalucevittoriofa, per opera de’ Veneti 

foura quell’alte muraglie fpuntata, pafsò all'altra parte de’ Francefi 

fubito a communicarfi . Eguali di virtù, e di prodezza parimenti pu- 

gnauan’efsi e venne loro pur fatto poco dapoi di fuperar da quel canto 

eric poi etiandio gli ftefsi ricinti. Cosìle forze, ch'eran dianzi al di fuori bi- 

dalla lor partite, e diuife, hor prefele altezze, eintrodotte dentro in Città, 

al Ri aisi tutte in vn corpo; E sì oltre con vnito va- 

lor, e fortuna profeguirono à incalzar perogni parte i nemici, ché, 

impadronironfi di cinque Torri; aprirono conle lor proprie mani trè 

rte vicine, e pereffe ancora dieronl’ingreffo adaltra gran parte del- 

pla fari e Venete, eFrancefi. Vditofi ciò da Mirtillo, rifolfe di vnir 

fiantinopo- Quella maffa maggiore, che potè d'huomini,& à quelli aggiuntala del 

G. eguito fuo, andò con gran numero peropporfi alla correntia vinci- 

trice, &à gittar lvltimo dado di fua fortunain quell’eftremo periglio. 

Ma fe difficilee in pace trà confufi momenti à difporre vn oao 

dine militare , meno in quel terribil procinto fù baftante Mirtillo 

tràquellagran titubanza, econfufione de’ Greci, muouerfi,eandar 

cofinteì ordinatamente al cimento. Alla prima fcoperta gli fi.auuentarono 

to. contraiLatiniconaudacia, &vnione altretanta, quant’eglino fcon- 

certati, e con debole, e dubbio paffo caminauan lenti. Le prime fila, 

rima quafi, cheattenderne vn colpo, dieronfi di repente alla fuga. 

Mirtillo fteflo abbandonò nel feno d’vn difperato timore; e come 

' pari ad Aleffio il vecchio d'animo proteruo, rifentir gli conuenne la 

fteffa forte. Gli fù fimile al fuggire; feco portoffi parimente dietro la 

Vienretto. ftrage, la mortalità, e la deftruttione de’ fuoi; prefe puregli tutto 

quell’oro, che neglianhelanti languori gli permife l’angufto tempo; 

E fugge da VÍC dalla Città fconofciuto la notte, &accompagnatoda’ più fidi fe- 

peli. =e guaci, efatelliti, cercò porfi per allhora ; meglio che gli fù pato: 
| in ficu- 
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in ficuro. Se prima della fua furtiva partenza s'era tanto atterrito il 
Popolo, molto più crebbe all’auifo diuulgatofi la general fowuerfione . 
Quei pochi, che riteneano pur'ancolaftima,e il nome de’ Primati della 
Città, non ancor del tutto fmarriti, ancor penfarono di puntellar'in, 

alche modolaruinofa fortuna. Conuocaronfi nella Chich de’San- 
ti Apoftoli, e procurato di raccoglier qualche rimedio da’ pareri agita- 
ti; altro non feppero, fe non d’elegger Theodoro Lafcari , Genero, già atttem. 
detto, d’Aleffio il vecchio, nuouo Imperatore. Ma è falfa lufinga il peratore in 
darfiad intendere, che pofla l’ingeguo humano contender conle di- fo luego 
fpofitioni del Cielo. Più en T heodoro, già rientrato in Co» Lafcari. 
ord „allo fplendor dell’armi vittoriofè Latine , che rallegratofi 
all’ofteritogli dell’Imperiale Corona. Subito fiffatouil’occhio, fi riem- 
piè dihorrore, e feguitando anch’egli le pedate, ela forte degli altri, Fugge an- 
De fuggì, nè alerafperanza lafciò alla Grecafaluezza , che la clemenza, °°" 

eneta, e Francefe, in fimil cafo altre volte , invece di pena, e di cafti- 
go, fperimentata info prò. Per più efficace mezzo à fupplicarla , edi- 
{porla,elefsero quegli fteffi Primati la Religione. Feron precedere alcu- 
ni Sacerdoti con alcune fante Imagini;(armi più proprie per ftimarfi da’ 
noftri, chel’altre, chenelprimo attacco sfoderarono, fortendo, ad 
affalir’i Francefi ); e dietro 2 Sacerdoti feguitaron’effi, non armatiche, 
di humiliffima proftratione. Giunti alconfpetto, edinchinatia’ piedi cia: 

5 DSa ' a a te P +} EfconoiGre 
de’Prencipi, rafflegnarono ,dopo feffantotto giorni d’affedio patito, il cià vefen- 
vaffallaggio, e lechiauiallibero Impero Latino, eaffabilmente rac; tar le chia. 
colti, indi con pacifico paffo s'introduffe tutto il rimanente dell’armi mino ata. 
in Coftantinopoli, es'incaminarono iCapi, feguitati dall'vniuerfa- sni. 
le degli eferciti, nel Regio Palagio. Quì tràla confufionedi tanti, © in cofami. 
sivarijaccidenti, nuouala Città, nuouo il Popolo , nuouo il Dominio, vopel. 
fubito , che poterono i Prencipi pofar’al Ta: iolavita, c la mente, dic- 
ronfià ricercare gli erari), compenfo più foftantiofo alle lorlanguidez- 
ze, horamai contratte nella lunga occafione, nell’vrgenze di continui 
bifogni, etrà i diftapiti d'vn paefe tanto dalle lor Patrie lontano, eco- 
sinemico. Non fù digrandeimportanza il valfente trouato , troppo Tronano 

alungo aggrauato l'Impero da veffationi , e guerre inceffanti, e falaf* fearf stie- 

fato del più pretiofo dal vecchio Aleffio, e da Mirtillo recentemente, "°°”* 
duevolte. Il tutto adogni modo accumulatofi in vno, venne in con- 

formità delle prime conuentioni ripartito, ediuifo , ‘affegnandofi a° 
Francefi vna parte, e trè a Venetiani per la fomma rileuantiffima, si dividono 
de’lorocrediti. Sodisfattofi à quefto punto, applicaronfi tutti con ar- gè parti « 
dentiffime brame all’elettione daiane > neceffario fondamen» na «Frà: 
to y ftabilirne il Regno, e perpetuarne lagloria. Furonoi quindici Gf; gici e. 
fcelti adeleggerlo, Henrico Dandolo Doge; quattro Prencipi, Bal- tertia crea- 
duino Conte di Fiandra, Arrigo Conte di San Polo , Lodouico Con: 1° Himpers 
tediSawoia, Bonifacio Mahe di Mqanferrato, Gogna; - 

a efco- 
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Vefcono di Bethelem, quello d’Acri, due Francefi, vn’Abbate, e 

cinque Patriti] Veneti, Ottone Quirini, Nicolò Nauagiero, Panta- 

leone Barbo, Vital Dandolo, e Bertuccio Contarini. Ridottifi quefti 

in appartato congreffo, e innanti ad ogn'altra funtione implorato ; 

per lume, & indirizzo allalorrettitudine, lo Spirito Santo, il primo 

de’lor penfierifù di preporuila perfona ammirata dal noftro Doge. ; 

e tanto in 'lui pier ne vnanimi , chera già per feguirne col 
commune canfenfò , l’efaltatione. Mailbuon Prencipe, ch’altro non 

-- ambina, cheilfolobenedella fua Patria, conofcendo alla complef- 

t! poge DË fion di Republica mortal veneno il conftituir Imperatore vn Cittadino 
fee fino, ne ricusò con rifoluta renitenza il Diadema; e fù ricambiato d’al- 
telodivn’atto fenza paragone, per auuentura, trà gli efempi più memo- 

randi delle humane grandezze. Applicatifi dapoi arfs A e à fquit- 

tinare negli altri, e combattendo l’emulatione del merito trà due prin- 

Eletto m: cipalmente, il Marchefe di Monferrato, e Balduino ContediFian- 
humo co.di dra; fù quefti infine, altretanto inuitto nell’armi , quanto magnani- 
Fiandra mo ne’ coftumi, preferito all’altro, e fublimato all'Impero. Segui- 
tanel’affuntione, &accettatala il Conte con dimoftrationi di gran- 

de humiltà , reftò al Doge, & à Veneti Patritij , già nominati ne Quin- 

dici, l'autorità dieleggere à quel Patriarcato vno de’ fuoiad arbitrio- 
Adunaronfi perciò appartatamente trà loro, econuenuti breuemen- 

Toni mo te, fcelfero tutti d'accordo la perfona di Tomafo Morofini, Monaco 
to Patriar. Allhora Camaldolenfe, & herede delfangue di DomenicoMorofini , 
ca. ftato Doge cinquant'anni auanti. Tutti i Prencipi humiliatifi all’ Im- 
perator Balduino , concorfero à gara, oltre alle proftrattioni, à hono-. 

~ _ _ rarloconlarghi doni delle cofe più pretiofe, nelle diuifionigià fatte, 
Farr cel lortocche;e in ciò puri Veneti, liberalmente abbondarono . Si com- 
partiron pofcia gli Stati. All’Imperator Balduino fi affegnòla metà di 
Coftantinopoli ;e tutto il tratto della Grecia in Terra Ferma, chauea, 

già volontario inchinato il capo; ciò rileuando per à punto i cinque ot- 

taui dountigli giuftagli accordi ; E alla Republica gli altri trè afpettan- 

do,le toccarono per effi , le Città di Gallipoli, Modon, e Coron, de- 

tratte dal corpo della Grecia all'Imperatore già data; Durazzo nell” 
Albania; lHole della Morea più propinque; Corfù; e tutte l'altre, 
maggiori, comprefe nell’Ionio, enell’Egeo; ed oltre à tutto l’altra. 

metà della fteffa Reggia di Coftantinopoli. Delle portioni fue diè 
Portioni in Balduino il Prencipato d’Acaiaà Lodouico, Conte di Sauoia; à quel- 
gite gg lo di San Polo il Ducato d'Athene , & al Marchefe di Monferrato gran 
«parte della Macedoniae della Theffaglia ; e il Doge Dandolo, volendo 
pur .con parte delle proprie retribuiri feruigi preftati nelle medefime 
Sent da più fuoi benemeriti Cittadini, conceffein feudo, Galli- 

ià Marco Dandolo, e Giacomo Viaro; à Nicolò Nauagiero Sta- 

mene, &altre Ifole contigue; Nixia, &altre pur vicine à Marco 
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Sannuto; e Negroponte à Rabano dalle Carceri Veronefe; il tutto 

fattofi col parer vniforme de’ Quindici predetti; e con l'obbligo di 
douerconle perfone, econle forze difendere, fecondo ibifogni, gli 
acquifti. Cosìfù diuifo tra Prencipi Latini l'Impero Greco. Grande, 
acquifto invero, e più grande ancora per la gran pietà, che meritollo; 

e perlagranbarbarie, chesforzatamente ve l’attraffe ; Troppo à Dio, 

sa natura, &almondoodiofo, che davn’empioeftraneo, qual fù, 
Mirtillo, ftrozzato l’Imperator'innocente fuperftite del fangue Rea- 

le, reftaffe fourail capo di colui la Corona di tal maniera infanguinata; 

e tradita. Ripartite , che furono quefte glorie , non paruero al Doge, 
Dandoloancor baftanti al fuo merito. Giaceua , fi può dir nel mezzo 

à gli ftati della toccata portione Veneta, il Regno di Candia,: donato 

già dal Giouine Aleflio à Bonifacio, Marchefe di Monferrato per la 
i giàefpreffa. Co’lfuozelanteingegno eleuoffi à ponderar trà 

{è fteffo le moleftie, che trà due Prencipi di Dominio tanto vicino» € pfit po- 
interficato infieme , poteuan quafi che inewitabili inforgere ben fpeflo . ge d'nir 
Da quefto folo so penfiero , pafsòpiù innanti: Si pofe à meditar'il Cardia alla 
Regiodecoro, cheshaurebbeaggiunto:allafua Republica, fempre,, 
che riufcito gli foffe di fermarle Vaffallo così nobil Regno; Antemura- 
le pergli ftati di quà ; mezzo per tener’attaccata la communicatione 
con quei di là, e fcala profitteuole a progreffi, che fio] produrre il tem- 
poele preparate occafioni. Era vfcito in quefto mentre di Coftanti- 
nopoli con gli altri Prencipi anco il Matchefe ; per ridurre al nuouo Im- "1 
pero molti luoghi della Thraciaobbedienti. Colfe il Doge quel tem-  . 
po di effer folo conl’Imperatore in Città; Glie ne parlò nelle frequenti, pariz, 
riduttioni, c'haueano infieme , àftabilir le Linee degli afegnati confi- «1! limpe- 
ni; e Balduino ber'intefo a primi tocchi il penfiero; e confeffata la, "9° 
ragione, e il bifogno, s'applicò immediate è ftudiar’'vn’aggiuftato 
compenfo, che contentaffe, e quietaffe ogn’vno nel pacifico godimen- 

to del fio. Paffeggiò con l'intelletto foura molti ripieghi. Conofcea; 

che vn Regno di più alla Republica, non eccedewa di gran lunga il me- 

rito dalei acquiftato con tant’oro , e tanto fangue profufo in beneficio, 

egloria commune. Vedeadifficile, che il Marchefe di Monferrato vo- Penfier di 
lentieri fe ne fpogliaffe. Volleallafine, più tofto, che non procurarlo , 34'4wino di 
diminuir'à fe medefimo la grandezza; rifolfeà cambio del Regno di facio la» 
Candia di offerir’al Marchefe Salonichi, con altra gran parte della, Thefagiia 
Macedonia, e della Thefsaglia, e conRegiotitolo. Communicato i i 
tutto al Doge, amendue d’vn parere terminarono d’efpedir'à Bonifa- Gli «pedi. 
cio Ambafciatori, perche con i ja eoe 


Republica, 


efficacia della viua voce il perfuadeflero feiatori. 
iù facilmente ; e ne cadè la fcelta in Marco Sannuto, e in Rabano dal- 

e Carceri. Haucano in tanto i Prencipi con incrementi celeri, c più 

che felici, fcorfa, e fottomefsala Thracia trà Coftantinopoli, & Andri- 

nopoli per lo camino di trè giornate , quando gli Ana ciatori, arrilla» 


pà 
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tià Flag do eferciti, efprefsero à Bonifacio l’incarico. Intefo, ch'egli 
hebbe il proietto , prefe tempo diefaminarlo, per l’importanza richie- 
fta, &eshibita egualmente :ma più che applicouuifi , più trouò confe- 
rente, perogni rifpetto à gl’intereffi di fe ftefso, e de’ proprijfuo1 
ftat] cambiamento propofto . Candia al Mediterraneo nelfeno, ri- 
chiedeua forze propinque marittime, per ben cuftodirfi. Eglico’l 
fuo Dominio tutto terreftre ,e moltolontano;gli altri ftati nelle diui- 
fionitoccatigli, inuifcerati, ed eftefi pur tutti in parti, e contorni pari- 
mentidi terra, erimoti, nulla veniuano ad incontrarfi, né adattarfi 
alle coftitutioni de’ fiti deltutto difgiunti, e alle occorrenze difenfi- 
bilicontinue, e d’effi, edi Candia . All'incontro l’offerito Salonichi, 


| forma folë- e quell’altre portioni con titolo go « Molta fomma d’oro piacque, 


dolo ae feri za, chefenza bifognodi fcriuerla, ne fà rifùonar tuttavia poi 
tra. nome. Eifi compiacque,vnitamente co’ Regnodi Candia, di mandar’ 
a’ Padri molte reliquie, Calici, Patene del Sanda Santtorum, edal- 
trecofe difommo valore , toccate in fua parte nelle divifioni di da 
molte reli. ricca Chiefa di Santa Sofia. Furono le maggiori. Vn'Ampolla del 
andate. Sangue pretiofo di Noftro Signore. Vn’Imagine della Bcatiffima, 
Vergine di mano di San Luca Euangelifta. La Croce,che adoperò Co- 
ftantino il Magno , quando pugnò con Maffimino, e con quel fegno 
lo vinfe. Libriautentici de’ Santi Euangeli] in varielingue. Turribuli 
d’orodiefquifitilauori. VnaPalagrande d’argento dorato, econ fi- 
e ii d’altiffimo prezzo. Dodici Corone, edaltretanti 
ettorali, tutti d'oro, e tutti rempeftati di fmalto , edigioie. Le, 
Porte di metallo fino, che chiudeuano la Chiefa fteffa di Santa Sofia ; 
e quattro gran Caualli dibronzo dorato, che perdefcriuerli d’incom- 
parabile ftima, bafti à dire , che furono condotti à Roma fino al tempo 
di Nerone Imperatore, e tranflatati pofciadilàin Coftantinopoli dal 

i gran 
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gran Coftantino. L’Ampolla del Sangue di Noftro Signore, conl’al- 
tremolte PIO fta nelSantuario . L’Imaginedi MARIA è 
quella, che foura il Maggior’Altare nel Regio Tempio ben fpetlò fi 
efpone alle adorationi, e concede i miracoli noti. La Pala è la. 
fteffa, che foural Altar medefimo vati &apparifce ne’ giorni 
folenni. Furonole Gioie pretiofe vnite all’altre, per aumentarle gran- 
dezze del publico Theforo. Sonoje Porte quelle, cheferuono pur'al dì 
d'hoggi a riferraril pa Tempio. Si veggono iquattro Caualli nel 
rofpetto d’effo al di fuori, per fegno, & ornamento. memorabile dell’ 
Eecodiorionfo. Edil RegnodiCandia, eglialtri ftatiacquiftati , ar- 
ricchirono il Diadema Dücale,e ne ferono rifplender'i lumi fin dentro 
à quella gran Città di Coftantinopoli ; che hauea per nowecento anni 
continui tanto Mondo fignoreggiato ; Che le fue magnificenze prime 
traffe dalle vifcere „e dalle fpoglie più antiche, e più fuberbe di Roma ; 
echeftata femprela Metropoli dell’Oriental’Impero; tanto vantò di 
potere, e pur'adeffo, come Reggia Ottomana cotanto vanta. Così, 
vnita cogfal Prencipi, figlonificò.la religiofa Republica , e cosìella, 
concorfe in Coftantinopoli à fregiat è fteflà, cil Chriftianefimo di 
"Augufta Corona, con altretantaoccafione à tutti di rallegrarfene 
ra, quant'hoya di piangere. i 


Il fine del Settimo Libro.. 
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i = ARGOMENTO. | | 
Vaij accidenti tra Latini , eGreci. Vecifà l'Imperator Balduino . 
Henrico il fratello fucceffogli .. Il Doge Dandolo muore i. Pode- 
fia , € altre cariche in Coftantinopoli dè Veneti. Ragugi riual- 
tatafi s e ridotta obbediente . Leone Vetrano , Corfaro infesto, rot- 

| toseffroZZato. C orfù , Modon , e Coronricuperate. Publico 
. : Rapprefentante e Colonia d Corfù , Genguefi co | Ducad'eAthe- 
ne inuadono Candia, Racquiftata. Primo Duca . Piy folleua- 
tioni de ribelli depreffe . Colonia in Regno. Rotti Genouefî . Pa- 
douani ,e Triuigiani . Morto l Imperator Henrico in Costanti- 
mopoli , e molte riuolutioni . Theodoro Lafcari potente. Prende 
Duraggo. Fà prigione l'Imperatore Pietro Antifiodacenfe , An- 
drea Secondo Rè d'Vngheria contra Infèdeli . e Aiutato dalla Re- 
publica di Nauilij Negroponte donata ad effa dall'Imperatore Ro- 
berto di Coftantinopols. Cefalonia parimente dal Prencipe Caio k 
Altre tumultuationi in Coftantinopoli . Affediata co'l nuouo Impe- 
rator Balduino dal Laftari. Armata della Republicayi yá, e 

lo ftaccia .. eAltre follenationi di:Candia , aiutate da Giouanni 
Vatag Lo , herede del Lafcari morto; Diftruttagli l'Armata , ed 
“i t Ribelli. Galee del Vata do prendono il Porto di Suda; e 
fugate. Egli, e l'Imperatordi Trabifonda contra Coftantinopo- 
li. eArmata Veneta gli abbatte e | follewa due Yyolte quella Citta . 
Altra in fauor del Pontefice diffipa quella dell Imperator F. ederi- 
go. Egh, te° sg da Romano refpinti dalle Bebe Ferrara 
prefa dall'armi della Chiefa, Venete, && Efenfi. Ragupi, e 
Zara firibellano ; e ricuperate f 
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‘egg | ROSPERAVA nelmodoferittalavirtù, e la for- 

È| tuna Latina in Oriente, L'Imperator Balduino fi 
hauea cinte le tempie della Greca Corona ; La Regia 
Città di Coftantinopoli; foura il fuo, e foura il Capo 
di quefta in sera bipartita, e già i Prencipi 
delle lortocche portioni contenti à grandezze mag- 
giori concordemente afpirauano . 

Suffifteua per anco in Andrinopoli ilvecchio Aleffio; Enon molto 
difcofti da lui s'aggirauano furtiui Theodoro Lafcari, e Mirtillo, già 
{cacciatiegualmente dall’vfurpata Imperiale Maeftà. Deboli però, e 
trà fefteffi difcordi; e i Latinialtresì prepotenti, edvniti, poca, ò leg- 
giera materia porgeano di alcun timore , è diftoncio. Ma ben prefto 
inforfe da quefta calma alcun principio d’ondeggiamento , che andò 
àpocoà poco crefcendo, e fece poft1a conofcer coltempo, nauigan- 

i oas sù ondeinftabili, e conle procelle nel feno quefte humane 
elicità, |. = 

Ritornati à Coftantinopoli carichi difpoglie i Prencipi, ecco, che 
in prefcriuerfì al Marchele di Monferrato gliftati, eiconfini, emer- 
fero tràl’Imperator Balduino, e lui difcrepanti pareri, ch'euaporan- pifgyfitrà 
do qual picciola fauilla, in breues'inalzarono ad vn'efacerbato , efer- imperato- 
uentedifgulto. Vi s'interpofero per fopirlogli altri; il Doge Dandolo chefe di MG 
pro sedopo molta fatica ne fortiron'anco l'intento ; Ma, ferraro. 

n’inquell’occafione ifperimentoffi,che la limpidezza vna volta mac- po, ma non 
chiata, non più perfettamente nelfuo primiero fplendore ritorna, . nell'interno 
Couauanoinfe fteffi vn- certo che d’amaro, differente affai dall’afpet- 
to dolce fimulato efteriore; e già fcorgeafi ne fatti, non più in conr 
mune, come innanti: ma nel fuo precifo intereffe, applicato ciafcuno . 

Pocodi taliamarezze tardò à penetrarne la voceall’orecchie attentiffi- 
me de’ trè nemici; e la diffidenza trà gli vni divenuta fubito confidenza 
negl’altri, Mirtillo fù il primoà faruifi incontro; vfci con buon nu- 
merodi fuorufciti , e malcontenti in Campagna; prefè la Città d'He- mirtillo in 
raclea, e fermatoui il'piede, ftabiliffi nell'animo alcuna rifuftitata fpe- Conpegne 
ranza. Appetifce facilmente la fraudel’inorpellate dolcezze «Sì come. ractea. — 
ftudia fempre d’ingannar’alerui ,costancor'ellad'ogni fallace fembian- 
zasinganna; e cosìancorMirtillo daciò,. che ftimò falutare a* proprij” 
mali, neritraffe ben prefto mortifero il fucco. Fattofi Padrone di He- 
raclea,, diuisò di vnirfi ad Aleffio, non mendilui traditore. Siftordò 
l’ignorante d'hauer'offefo . Nonraccordoffi di hauer ftrozzato Aleflio 

Giouine con le fue proprie mani per farfi gridar’all’Impero .. Gli Mäda.4m- 
efpedì Ambafciatori, eshibendogli vnafincera amiftà. Ilvecchio fe. gr f 
ben'haueia anch'egli aflafinato il Nipote, non perciò perla fùa s'era. i 

cordato della crudeltà di colui. ftimatala molto maggiore .. Moftrò 

d'affentir piaccuolmente all’inuito; Ma nelfuo cuore, no il 

ra egno 
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diffegno divn’atrocevendetta, fù ilcolorito, d’infinuar’à gli Amba- 
fciatori neceffario l’abboccamento fio con Mirtillo, per concertar'in, 
vocei partiti. Approbato il concetto, appontoffene il luogo d'An- 
drinopoli in poca diftanza; eilgià Infedele, troppo affidatofi, vifi 
Che lo tra- portò. Quiui trouatifiamendue, e dato qualche apparente principio 
dice el a'congrefli, non tardò più Aleffio à sfogarnelo fdegno. Inuitò Mir- 
= tillofecoà pranfo, enelcolmodell’allegria mangiando, e beuendo, 
balzatiui d’improuifo alcuni feruenti, e afferratolo ; e legatolo ca- 
uarongli la luce degliocchi e illafciarono, pertormento, eludibrio 
maggiore, inlibertà; obbrobriofo fpettacolo alla vifta ditutti. Tale, 
horridezza ; che in vn'inftante deturpò per fempre coluidi conditione , 
edivita, lo priuò in confeguenza d’ogni fuo partigiano, edamico; fa- 
cendo ordinario la decaduta fortuna perdere qualunque memoria. . 
P precipi età prigione dapoi di vn Francefe , Lottario di Lotz; Fù in Coftanti- 
si nopoli condotto,e colà da vn’alta Torre lanciato, fe ne morì qual viffe, 
Torre. pe pena di tanti misfatti. Theodoro Lafcari in tanto era duo nell’ 
Theodoro Afiacon varij accidenti efaltato da così profpera forte, che, al contrario 
Lafcari, al. dell’abborrito Mirtillo,venne Aleffio à Danad farglifi confederato ;e 
pantof nepli efpedì la richiefta co'l nome di Suocero,e co’l merito d'effergli ta- 
«Aleffio cer to a'buoni tempi fautor’,e compagno. Diffimile Fintereffe, fù anco 
garhe perciò diffimile ilcuore. Sordo il Genero, inliberi fenfil'efclufe ; ed 
-= eglicontral’ingrato così altamente concitoffi, cheandòà gittarfi nel- 
Zorsett le mani di Satanite, Rè de’ Turchi, per farne con quell’appoggioven- 
detta. L’offerita occafione bidoni Maomettano d'effer per 
satanite, EIZO à goder della difcordia de’ due; e per aprirfene il fentiero, inca- 
de Turchi minogli prefto vn’efercito poderofo in fauore. Manon hauea la for- 
prog tuna moffe per pocole fue vicende à quefti due Greci; all'vno nelle, 
Rottose fat- habituate infelicità, all’altro nelle cominciate grandezze. Toccòin, 
to prigione arduo conflitto ad Aleffio di veder’il fuo Campo interamente disfatto ; 
ro. Reftò captiuo del Genero, e dopo à qualche tempo finì miferamente i 
fuoi giorni. Diftrutto coftui; fùppliciato Mirtillo, hanerebbe ogn? 
vnocreduto, che, mancati quefti due infidiatori acerrimi del nuouo 
Impero, foffe ftàto Balduino per fublimarfi all'apice de’ fitoi trionfi. 
Tale anch'egli ftimato quel tempo opportuno, corfe co'l penfiero al- 
palduinova la Città di Andrinopoli,che era ftara fino allhora d’Aleffio, per prender- 
sfam ati Ja diftefe gran neruodimilitiein Campagna. Furon'elle però mi- 
22% noriaffai, che fe il Marchefe di Monferrato vi haueffe interamente ac- 
compagnatele fue . Di fotto alle ceneri del primo difgufto, non fimor- 
zatofi giammai l’ardore: anzi tal’hora più fcopertofi accefo da qualch’ 
ymarcbefe altro foffio, nèl’vnoricercò;, nél’altro vi concorfe con Eris 
si eater" che fi douea fcambieuole inogn'vno d’effi; equefto fù il difordine, 
mete ło foc. prefcritto per fatal principio alle ruine di Balduino; equefta fù la fpe- 
ere ranza; che s'aprin Andrinopolià Greci. Si fpinfer'efsi maggiormen» 
o Ra i tea 
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teà procacciarfela dall’armidel Bulgaro, moltoinque’ tempi poten- Bxgeo in 
te. Allettato quel Prencipe da sì bella difpofitione commife la mar- Greci. 
cia verfo la Thracia di grand’efercito . Crebbe notabilmente, in 
andandoui, di contorno incontorno con molt’altri aiuti de’ Greci, 
fempre nemici al nomeLatino, evicino arriuò ad Andrinopoli in 
tempo, in cui già Balduino vihauca piantato l’affedio. Quiui intelo, . 
co mezo delle fpie, di gran lungafuperiorile fie alle forze Imperiali , s'afratano 
fi auanzòloro più d’appreffo, e cominciò in più lati à danneggiarle, , fotto .Andri 
eftuzzicarlealcimento. Balduino, perfe fteffo d’inuitta virtù, e per Balduino. 
le profperità fin’allhora godute animofo, nulla pensò al prepotente, 
auuerfanio; molto meno d’attender'il fratello Henrico,che giàs'era in- 
caminato con altro efercito alla volta fua. Ne accettò la disfida.Lunga- 

mente con egual valore , e poca difparità combatteffi, fin ch’il numero 
maggiore fuperò,e che preualfe la forte. Ceder conuenne l'Armata Im- 

periale, interamente diftruttasvi rimafe vecifo il Cote di Blescon molt Retto , e> 
altri Baroni, e Balduino fatto prigione, morì poco dapoi, fenza faper- tapoi. > 
fene il come; tanto crolla vn fol punto gran machina, e tanto quefte, 

noftre felicità nel colmo ruinano. Souraprefi da vno fteffo dolore i 

rimafti Prencipi, accorfero col rimedio di egual prudenza al flagello. 
Ricoueraronoin Coftantinopoli, più ordinatamente , che poterono , 

quella parte d’efercito, cheincaminata, enon giunta in tempo alla, 
battaglia, rifparmiata s'era, con le foprauanzate reliquie infieme dell’al- 

tro corpo disfatto :e per prima d’ogw'altra cofà conofciuta necefatia. evic, fno 
Felettione dvn nuouo ssa „ quafi per obbligata fucceffione. fratello fuc 
feronla cadere nello fteffo Henrico , fratel del defonto. Iui à poco ter- ic rad 
minò pur’anco il Doge Dandolo gli antichi giorni, prima però co'ftoi Henrico pa 
maturiraccordi , riordinati in qualche parte quegl’intereffi fconuolti,e Po muore 
chiudendo gli occhi alla Gloria, doue gli erano gia ftati acciecati alla vi- 
fta.L'auuenuta morte di lui neceffitò quei Veneti Patutij,ch’eran molti, 

à inftituir trà d’effi alcune cariche, e per dominio, e per governo affi- 

ftente. Eleffero in Podeftà Marin Zeno, come il più accreditato trà Podeftà, & 
glialtri. Inftituitono vn Coneftabile, ò Soprintendente dîguerra_ s “i fui 
e per laltre materie ciuili, e di Giuftitia deputarono trè Configlieri, teda'Zeneti 
cinque Giudici, vn’Auogadore, &vn Camerlengo; fcriuendone di # Cofanti. 
tuttoà Venetia pel douuto Publico compiacimento e per quel di più, 

che le foffe parfo di prefcriuer loro. L'Imperatore, fubito dero »PIO- pi 
curò diadempire i propri} incarichi. Cercò di confermar ne” Popoli del smono 
ladeuotioneal fuo nome; andòraccogliendo militie; obbligò.i Feu- Imperatore 
datari) à douerlo feguitar', occorrendo, in Campagna e in ogni luogo 
aoffefa, edifefa; edeireftòdi commun oR precifàmenteobli- 
gato d’adherir fempre in tutte le rifolutioni diguerra, edi pace all’vni- 9844842, 
to configlio di amendue le Nationi Veneta, e Francefe. + cafiglio de- 

Intanto quì, nonper anco giunte lenotitie di quei lonan acci- 2" alri. 
enti, 
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Giacomo? denti, ftaua di partenza, &allavelaper colà Giacomo Morofini con, 
ca morofini alcune Galee; e douea, trà gli altri, foura d’effeimbarcarfi Tomafo, il 
tel clan Patriarcagiàeletto, ftatoa Roma à prefentarfi, & à baciari piedi al 
nopo. Pontefice. Nel paso ch’erala quadra per falpar da’ lidi, peruenne au- 
PE uifo d’efferfi ribel latoRagugionde fe ne affrettò maggiormente la mof 
uoltatofi, fae simpofeal direttor Morofini d’approdarui,e di vfar'à mifura contro 
àquelle perfide gentila forza. Egli, efeco il Patriarca, con quefte 
commiffioni partirono, e incaminatià quella parte, fermarono PAn- 
core dirimpetto alPorto. S'atterrirono1principali didentroà tanta. 
comparfa , e fatta la sferza conofcer lor fubito il grauiffimo errore,man- 
ottien per- darono per impetrarne pietà, che anco loro prontamente conceffa. , 
na, dal Ca non con altra pena; che d'vna riprenfione paterna, profeguirono po- 
Patriarca, {CIA il Capitano, eil Patriarca verfola Thraciail già prefiffo viaggio. 
dierefini. Arrivarono in quefto mentre à Venetiagli auuifi degli accidenti 1m- 
portanti in Coftantinopoli occorfi ; l’elettione del nuouo Imperatore , 
e quanto hauean'operato quet Veneti Patriti} negli affari, alla Republi- 
ca indinidualmente fpettanti. Fùiltutto intefo con pran fentimento. 
La perdita del Doge in qualche parte fi addolcì con l’elettione fuccef- 
Tiero zia- fiuadi Pietro Ziani, figlio del già degno Prencipe Sebaftiano. Deftr 
pit AA naronfi Ambafciatori al nuouo Imperatore , Paolo Quirini, e Ruggier 
nane Morofini , Conte allhora di Cherfo, affine dicondolerfi del morto fra- 
tore PEE tello ; congratularfiwdell’affuntione , e eco ratificarel’alteanza; efoura. 
vpprobai! gl'interefti attinenti alla fola Republica , approuaronfi le faggie difpofi- 
5 Papero uoni precorfe ; l’inftitutioni; l’elettioni delle cariche; e nel refto fi pro- 
à Coftanti- mife qualunque afsiftenza pofsibile contra l’infidie, purtroppo temu- 
ace te, dall armi nemiche ; e da’ popoli auuerfi. Muniti d’ordini tali parti- 
rono gli Ambafciatori, & à Coftantinopoli felicemente arrivati, e pre- 
uenuti poco prima da Giacomo, e dal Patriarca Morofini, adempirono 
conl'Imperatore, e co’ noftri l’incarico del miniftero lor'appoggiaro. 
Prometteuanfi colà le afsiftenze, equì non perdeuafi tempo nell’ap- 
preftarle. Fù brememente ridotto.à perfettione vn’armamento di 
trenta Galee; vificleffero in Capitani Rainiero Dandolo, e Ruggier 
Premarino; & eran’anco in ua di fpiegar le vele; Ma le forze, 
della Republica, tutte concorfe, e lungamente trattenute in parti lon- 
tane, fatti quì avicinar'i trauagli, einemici fomentando à promuo- 
verli, è viua forza li divertirono - 
Infalidi  Peruenne auuifo, chevn tal Genouefe, famofo Corfaro, Leone, 
coraro, Vetranodi nome, infeftafle i mari, depredaffe i Vafcelli , e forprendef 
fele Città della Republica. Trafportaualo à tali eccefsi ilgenio iniquo, 
e la forza fuggeritagli in gran parte dalla fùa Patria, inuida già tempo 
delle Venete profperità; E s'eragià colui auanzato à tanto ardimento, 
fin d'inuader Tola diCorfù, toccata nelle Imperiali diuifioni, à Ve- 
netia; di occuparla; farfene Padrone; e d’indi paffato in Morea, d’infi- 
gnorir- 
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gnorirfi parimente delle duc Città di Modon, eCoron. Non potero- 

no tollerarlo queft'animi; e perciò comandarono al Dandolo, eal 

Premarino difofpendere per Coftantinopoli il deftinato viaggio, e 

di volgerfià rintracciar”, a opprimer colui.: Il cercarono in vari) con- 

torni, edopo alcun tempo il colfero nell’Hellefponto ; fpalleggiato da 

{ole fette Galee. Codardo quanto iniquo, àquella improwifa fopra- 

uenienza non hebbe ardir d’affrontarfi. Perdè legni; e quafi tutti gli È a te. 

huomini, elui prefo viuo, retroceffero il camino nell’Ionioi Veneti, gono,e prë- 

approdando à Corfù. Quiui corfià inchinargli con lieti gridi quei Po- ‘20 - 

poli, chegià Leone hauea violentati con armi, benignamente gli ac- 

colfero;efmontati, edentrati feftofamente in Corfù , differentemen- 

te trattando l’indegno Corfaro;il fecero per man del Carnefice ftrozzar strozzato d 

fo allavifta di tutti. Ridottecolà inaffetto le cofe, paffaron d'indi Corfù. 

a Modon, e dapoi à Coron inMorea, Città che già fi diflero , da CO- n.coniftato 

lui rapite. Eran’elle ripiene d’infefti feguaci. Più attià depredar, che, Moden » € 

àcombattere, non hebberofaccia, nè cuore à diffenderfi. Amen- €% 

due, l’vna dietro all'altra, nello fpatio di poche hore furon prefe; 

e difciolte dalla feruinù di coloro, reftituironfi al godimento tran- 

quillo di quefto Gouerno. Peruenuti quì gli cuenti felici,fe ne rallegra- 

ronoi Padriall’eftremo, enelle fteffe allegrezze del mal guarito pre- 

fente, procurarono d’impedirlo per l’auuenire . Prouidero fpecial- 

mente Corfù , Ifola pur'althora, comeal prefente, difito gelofo, di 

vn Publico Rapprefentante ; Deliberaronui vna Colonia di dieci di Pellico 
uefte Famiglie; affegnaron loro conuenientientrate, evele man- nap se 
arono in difefa d'ogni fopraueniente bifogno . Subito, che fù fip- lonia è cor 

plito à quefte neceffarie occorrenze , fi riuolfe il penfiero à Coftantino="** 

poli. Sitornò di nuovo adalleftir’vn vigorofo armamento; e già po- R 

teuadirfi ancor quefto vicino al partire, quand’altro graue “if ; Dini 

pur'inforfe fatalmente à fraporuifi. Arrabbiati i Genouefì del difaftro blica. 

al lor Compatriotto Vetrano auuenuto, ingiuftamente fi moflero à 

volerne vendetta. Soli non ne haueanola forza; deboli molto alcon- 

fronto di quefta Republica, e indeboliti affai più da vna guerra lunga- 

mente foftenuta contra iPifani. Cercando perciò qualch’altro vigo- 

re, & appoggio, moflero, tràglialtri, proietto d’vnione ad Henrico , 

cognominato il Pefcatore , che perla morte del Conte di San Polo, era 

fucceduto in fua vece nel Prencipato d’Athene, & haueafi nelle parti 

di Morea dilatato affai. Ricercato colui, nulla badò al grane manca- 

mento di ftringerfi co’ Genouefi contra quefta Patria, benche già in- 

amiftà co’lfuo Predeceflore, efeco d’intereffe cotanto vnita. Accet- synifcono 

tò l’inuito; accoppiaronfi le forze dell’vno, edegli altri, e fi fpinfer co! Preci 

tutti adyn tempo nell’Ifola di Candia con improuifaàinuafione, Non. f, mid 

peranco proueduto il Regno di Publica Rapprefentanza, e delle Guar- no candia. 

die, e prowigioni militari , richiefte dalla vafta pura diquel con- 

tinente, 
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tinente, feguì, non contefo, losbarco, e facilmente impadronironfi 
coloro di molte Cictà,e di gran parte d’effo. Efacerboffi moleftamente 
la Republica à tal’impenfato ragguaglio. Rinforzò vn poderofo cor- 
po diben corredate Galee, e comandò à Rainiero Dandolo di tranf 
Rainiero Dà ferirfi fubito in Candia per deprimerni, e difcacciarui inemici. Paffa- 
corre cons COUI con gran follecitudine, à pena comparfo nell acque di Candia , 
grofia &r- hebbe fortuna d’incontrarfi con le GaleeGenouefi, molte in nume- 
` ro, emoltobenprouedute difoldatefca. Eififpinfe loroaddoffo, e 
il fè con tant'impeto, che sbarattatele, fugonne in gran parte; ne pre- 
fe quattro, efpianatafi lavia delmare, s'auanzò, epofe il piede, sù 
Molte im- lIfola. Trauagliouui per due anni; combattè in Campagna co’ Con- 
preje fante- ce Henrico più volte ; fempreil vinfe in perigliofi conflitti; molte dell’ 
defimo, occupate Piazze, gli tolfe; mavedutoin fine difficile per allhora Pin- 
teroracquifto di tutto il Regno: ftanco di corpo, e indebolito molto 
dalunghi difagi; prefidiò iluoghi riprefi; lafciò ne’ pofti gelofi vn- 
FimeàFe- buon corpo d'Armata, e ripafsò in perfona alla Patria con prewia. 
` permiffione del Gouerno, permaturar quì meglio di prefenza i mo- 
dià terminar perfettamente l'imprefa. Arrivato , e comparfo nel pie- 

no Collegio , così fù detto , che parlaffe infoftanza. 
sua oratio- Sarebbe fonerchio,e quafi, che il facefsi lora Sio quì ve- 
ner ae lefst,Senatori preflanti,darmiàrepetere Firad benigne 
tamente il all'armi vofire nel Regno di Candia, da DA pel corfo d'anni due 
Rem. mivi fonotronatoà nega: intanti conflitti, evigilie. De 
95 queigrasi accidenti, già ditempointempo arrecate dame leno- 
titie allaVoftra Sapienza, e già da quefti publict EE apparen- 
do, ne abbandonovnreplicato (uperfluo racconto. M'accingo al 
folo dello ffatoprefente del Regno, perche la [cienza ficura della 
ua coftfituttone, approwatamente incamint le vofire granifsime 
rifolutioni. Gran portione d'effo, ele più ffimate Città, già hò 
ottomeffe , e reftituite alla fouranità del Veneto Impero. L’hò 
lafciatebenmunite, eprouedute al mio partire, etutti quei Po- 
poli, per quanto fipuòprometter davnvulgo vario, afai beraf- 
fetti. Ma ficomeponno feruir molto queffe noffre confidenze nel 
benfuperatofin'hora, cosi nelmale,che refta, fi conuiene in fom- 
motemere. Ampio il Paefes diclimaincoffante; digente torbida; 
molti, che , abborrendo la conditione priuata ,fedittofamente afpi- 
rano al Prencipato;armitn Moreavicine, e d'un facile, ecorto 
tragitto; lontane le noffre, e foggette all'onde; Innida Genoua, 
emotrice mage dell'inuafione; [empre in moto à fpalleggiar® 
ilfuopartsto sè'l Regno; ‘Afcorrer'il mare; A impedire i noffri con- 
mogli; fonotutte molefteponderatsoni, che più fan difficile l'otte- 
nimentod’efiti migliori nell'ausenire, che fperar'à lungo di {we 
nere iprofperigiaconfeguiti. Pur'io fonqui, e feper > e può 

Uugge- 
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Suggerir , eprometterla forza, par che più tofto nel difcorfo, ti- 
mido mi TRE, che animofo mefponga; mi rinfranco ad ogni 
modo con la giuftitia della caufa; con la voftra virti, che [apra 
fecondarla; epiùdi tutto con l'importanza del Regno, che allet- 
ta,che fprona, che aftringeà nonconfiderar’à pericoli, à forpaf- 
farogn'altro intereffe, à non ometter ftudio, à nonrifparmiar 
né oro, ut aio compirevn'opera ditanta gloria, e di tanta 
profitto. Troppo ritroua, chi ben confidera, conferente, e necef 
ario quelRegnoa nofiri fiati prefenti, edà quelli di più, chei 
può feruir li gigi per confeguirne. Se parliamo dell’Ifole 
poffedute nell'Ionto;fe di quelle nell Arcipelago; fe della portion 
di Morcadirimpetto, gianoffra, eccolo conla fronte, eco fian- 
chivncorpo folo, colà fituato, per gi pci molti; quei della 
Republicatutti; eccolovna pianta, lacui ombra per ogni parte 
fi diffende preferuatina; che cuopre i mari d'intorno; che cuffo- 
difce quefto Adriatico; eche può ingranparte conferuar'illefo il fe- 
no della noftra libertà. Potrebbe oppornifiper auuentura; che tan- 
tarmi in Regno, [enza faperfene il fine , troppo fian per toglie- 
re da quell’altre imprefe , che potrebbe fuggerir facilmente la 
forte alla robufta com lefsione d'un Impero, com'è il noffro, in 
aumento. Che per tal diffrattione ft lafci languente Coftanttno- 
polis che fian pochigli asuti, chegli fimandano,benche frequenti, 
a bengnardar quei A a li attorniati nemici; Che Geru- 
falemme, elaSantaT erra, giaprimo [topo delmomimento Chri- 
fitano, hora trafturati del tutto , cadano , e reftino per fempre 
fosgettialdominiode Barbari; Ma, quando fi appigli da veroa 
penetrar più innanti, quanto in mano, ònon inmano della Re- 
publica, Candia importi; anzi rinforzerafsi maggiormente la 
miaopinione: anzipiù conchiudente fara, che larmi trattenu- 
tein Regno, per finir dirihauerlo, Je es accelerar , se ri- 
tardar l'altre imprefe ; Sianvehicolo,e non impedimento ad anan 
zarfipiz innanti; dfoccorrer conpin fermo piede la Thracia; à 
fnidar dalla Soriagl'Infedeli. Parliil fattoincomprobation. deldi- 
fiorfo.Sialacartageografica,che toltain manope dimofirando'il fito 
di Candia, faccia Soa slfondamentozecom'ella slcentro, che 
ricene in fe, echeda fè rimanda pergrantratto à quellaparte di 
Mondo corrifpondenti le linee. Ha Coftantinopoli il fuo Impera- 
tore; egli è tenuta più dogr altro à difenderfi.-IPrencipi, Com- 
pagni, epartecipi di quell'Impero, vi fono parimenti obbligati. 
La portione à noi toccata, ben'abbondantemente è cuftodita da 
guell Armatagrande , che dal prep de’ sonia) gl vite- 
nete tutt hora, e diquando in quando con nuoue fquadre ingrof- 
fate. Maverràtempo, che piu potendoper voi, meglio perse per 
; V 2 gli al 
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gli altri; Che farà il Apal ei confpirar di nono larmi Chriffra- 

ne allaricupera de fanti luoghi; edio ,fecondando laragion della 

voce con l'eshibition della vita, e delle es foffanze, quì g vo- 
firi piedi vofferifco in humilifsimo tributo , e l'una, e l'altre ;. 
ritornerò nel Regno; condurrò meco inun cumulotutte le mie pri- 

uate pofsibiltà; equinibramerò, che le fiamme del fazrijaio mio 
diuentinovnraggio alla Patria,chela facciarifplender'al Mon- 

docon lampi digloriatmmortale, elavaritiper fempre tra Pren- 

cipi Ghrifliani propugnacolo di Santa Chiefa. Commofle, e in- 
fiammò di generofo zelo il parlar del Dandolo glianimide’ Padri nel 

faggio Collegio; ecommunicatofi al Configlio, fù il rutto abbrac- 

Si delibera ciato col pieno confènfode' voti. Pofcia difputoffi dubbiofamente, ; 
tarlo, 1° fe dopo ricuperato intero il Regno, demolir fi doueffero alcune Ca- 
ftella minori, permeglio munir le più forti, e togliere il fomento a' 
malcontenti di numerofi ticoueri. Anche àciò vi fi oppofe il Darr- 

dolo; efaggerò molto, per mantenerle tutte in piedi; fece deliberar 
largamente così; e pet ppiadaginar conla fia l’opimone degli altri, pur” 

ofterì di fottentrar'egli fteflo à difpendi) co’ propri) haueri, occorrendo. 

si conduce Cont Quefte rifblutioni, e con vn corpo diGalce poderòfo, parrì. 
pira Giunto in Regnö non frapofe indugio à confermar con l’opere idetei. 
Poco valfe al Prencipe Henrico di Morea ilcomniodo del tempo ha- 

unto nell’abfenza di lui per ben premunirfi. Moki fatti d'armi occor- 

fero, inogn’vno de’ quali fempre affiftè Ja gratki celefte at merito di 
rine ie quel gran Cittadino. Finalmente azzuffatofivii giorno co’ pieni efer- 
Precipe? ĉiti, ruppe Henrico interamente in Campagna; störzollo à ritirarfi en- 
Hemico. troa muti; iuià pocoà vftir dal Regno co' miferabili auanzi ; ‘& eivi 
ericuperas Teftò ton la gloria di hauer di nuonoà ragione giuftifimad'armi; e 
intcramčte con purificata tintura di fangue imporporate PInfegne. Ma {e heb- 
Regno. beil Dandolo baftantevirtà di fcacciari nemici fcoperti con larmi, 
non così gli valfe à penetrar co'l penfiero l'infedeltà ne cuori di queg! 

iniqui Vaffalli. 

Mentrech'ogn’vno con affetto mentito gli s'inchina; Che altre- 
rantoconla fua bontà benignamente li accoglie; Chelafcia ed age- 
uola il godimento pacifico å tutti de’ privati poteri; Che và operando 
con opportuni prefidijdi preferuarglicle da ingiurie Rraniere , en 

ia inteftina follevation ficommoffe ne contorni dell'Iola verfo 

Sollenatio- bic rcaitg musi Famiglia Stefani fufcitata. Per non dar tent 
lader PO a ribelli di fermarui’l piede, preftamente vi accorfe; ebenche, 
te d Oritte. COndOttO sù’ fatto, molto più gratide del prefuppofto trouaffe il tu- 

multo; glisoppofeinogni modo; più appafsionato contral’infedel* 

rade foggetti, che fehaueffe hauutoà trattar larmi contra va Prenei- 
Laos pins E' vnlampolaforte, che nel più vehemente fplendote, 
c combatte, OCUA. Aflah brautamente quella infefta Turma; andò con be 

T ripafsi 
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ripafsi incalzandola, ma nel più bello della fperanza, gli fouragiunfe, 
vnifreccit, che, mortalmente trafittolo ; in pochi momenti priuollo 
di vita. Morto il Capitano, fi ritirarono finarriti gli altri; e 1 Fattiofì Refa veci- 
riprefo cuore, cauanzatifi, refpinferoinoftri; corfero arditiàimpa-!° 
dronirfi di Mirabello, e Scittia, eprepararonfi adimprefe maggiori. 1 sottenati 
Capitato à Venetia ilragguaglio di sì graue fconcerto , fi pianfe il Dan- Pino 
dolo vcċifo, efiteme della difpofitione peffima di quell’Ifola, quafi seina.” 
rimafta in libertà de’ ribelli. Più però che amafeggiaronfi icuori, 
più la paffione gli prowocarono al rimedio. Tromatefi pronte in po: 
chie giotnate dodici Galee, fiefpediron'effe in Regno con Giacomo ~ 
Longo; eLeoriardo Nauagiero à gran frettà; è parendoallhora, per agata 
hawutiatidifi, l’emergenze in Thracia refpirate aflai, e l’Imperator? do Naragie 
Henrico fuperiore più volte à nemici rimafto; perciò parimente fi i” Regno 
fcrifle à Giacomo Thiepolo, Nobile difommo intendimento in Co- con 12.63- 
ftantinopoli , che douefle anch'egli trasferirutfi da quella parte ( Primo Giacomo 
publico Rapprefentante con Titolo di Duca) e che feco conducefie, Tbiepolo 
infieme vna quadra di quelle Galee Veneriane, tolte dal numero mags forda doli 
giore colà permanente. Efequì il Thiepologli ordini fubito riceut tiropoli cò 
ci,efipartiverfo Candia. Glificongiunfe in viaggio con altre Galee iy. sica 
Marco Satinuto , padronédi Nixia; eprofeguendo feco infieme, api Gli fi con. 
prodò felicemente nell’Iola in tempo; che Longo, e il Nauagiero ; ssa 
impediti vn poco più del douere à Venetia, noneranui per anco atri: 
uati. T uci tumulti auanzatià fegno, ch'ogni frappofto 
ritardo. potea ftabilirgli.. Diede incontinente la mano alla forza, e, 
profperando il Cielo, ela Giuftitia ilcoraggio , in pochi giorni abbat- 
tè, edifperfe quei perfidi; racquiftòle due Fortezze di Mirabello, © reng 
Scittia; alcunode principali, cia viuo, il fè fappliciar CON pu Mirabello, 
blico efemipio, eridotta tutta l’Ifola alla quiete, principiò allhorail € Seima. 
Tiepolo in vefte rofla la fuá publica Rapprefentanza. Ma già effendo 
prefcritto, che fi douefle , procederà gli fcandali, non più potea la vir- 
tù rattenergli. Marco Sannuto, che s'era fino à pi rempo dato à 
diuedere non d’altroanfiofo; che della Patria grandezza, mutò anch’ 
li d’improuifo à quelle variabili @&mbianze l'affetto sela fede. L’oc- 
chio dell’ambitione, che più, che vede lontano, più accieca, preci- 
itollo nel defiderio di veftirfefteflo, edi (pogliarii fuo Prencipe del 
anto Reale , e nel medefimo punto, che ineritaua, tralignò infedel- Merce San 
mente dal merito . Deliberatoli all'iniquo attentato; ftimò, che per 
A tumulto ad vn spo , neffun’incentiuo vifoffe tuiglior 
della fame. Procurò, e riufcigli anco vn giorno di farne inforgere vn- 
oran fuflirro nella Piazza di Candia colmezo de fili partigiani 3 etrà 
‘vniuerfale del volgo accefofi facilmente lafiamma, tuto advn tem- 
po fifolleuòlaportione delle militie dalui dipetidenti, e corfecon- rà nafcer 


trail Comando, elavitadel Thiepolo vn'empito numerofo . RO iure 
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Apua, P Duca dal fopraffalto repente, altro modo non hebbe per la pro- 

Thiepolo pria faluezza, che fottraherfi, edar luogoal pericolo. Vfcidi Candia, 

fuggeà Te- furtiuo in Campagna, e perviafegreta giunfe illefoà prefidiarfi in vn- 

"trriuatiin forte Caftello, chiamato Temene. Approdati poco dopo in Regno 

cadia i115 con le Galee già defcritte il Longo, eil Nauagiero, etrouati fopitii 

Agen ‘°° primi, e commoffi dal Sannuto gli fconuolgimenti fecondi, applica- 

rono immediate à indagar’in qual parte fi toffe il Thiepolo ricouera- 

to; maegli medefimo., fubodorato il loro arrivo, gli precorfe, auui- 

fandolt. Sicorrifpoferol’vno, e glialtri più volte con lettere, econ- 

meffi efpreffi ‚e principalmente ftudiando digittar’alla radice la falce, , 

concertarono d’andar in Candia ; fopraprenderla d’improwifo , © 

coglierui vnitamente il Sannuto. In ordine al difegno fi traffe fuori 

daTemene il Thiepolo con vigorofe forze in Campagna; eallonta- 

natofi fintamente il giorno dal vero fentier verfo Candia, vifirimi- 

fe la notte poi; nel medefimo tempo pur'i due Veneti Capitani, di- 

rizzandofi con le loro Galee verfo il Porto. Arriuatoui dea notte 

ancora, e trouate conformeal penfierole muraglie del tutto neglet- 

ti pusa, tE Viappoggiò le feale , e pur, non fentito , nè moffofi alcuno, felice- 
Uucas X ` . è i e 

Thiepolo ri mente le fali, e te occupò. Indicontinuandola forte àfauorire la valo- 

guende Gà- rofacondotta, balzò dentro conle militie; impadroniffi di Candia, ; 

'  moltagente, tardi deftatafia’ gridi, ealtumulto, vivccife ;: inondò 

con piena d’armiperogni contorno; eil folo Sannuto, trouata gra- 

tia nella fteffadif&ratia, hebbe à miracolo di fortir foura va legno dal 

Porto;di trapaffar veloce sù le prore delle noftre Galee , chev’eran giun- 

È assai TE ancor’effe , e diandar’à Nixìa; fe non offefonella perfona, tanto più 

xia = aggravato nell'anima. Così Candia tornò per quetta volta ancor'in. 

quiete . Riaffunfe il Thiepolo di nuovo il gouerno, e dopo alcun 

pi? E tempo trattenutofi in Regno,e dopo hauer lungamente peregrinato, 

ni pica» bramofo dirivedere la Patria, confolatolo il Publico della licenza, , 


rini Ducas hga a A a À 
prak partì, e gli fù efpedito in fia vece, pur con titolo di Duca, Paolo Qui- 
Thiepolo. XINI. E 


Sotto quefto fecondo Reggimento ,nuoni torbidi inforfero digran 

Giousini FiMarco  arditamente promoffi davn tal Giouanni Scordillo , Nobi- 
Scordillo le Cretenfe, diadherenze, e douitie eccedenti la conditione privata, . 
mmultua Pretefe coftuivn’alto difgufto , perche il Caftellano della Rocca di 
Buonriparo haueffe fatto fermar da; fuoi foldati alcuni animali vantati 

fuoi. Sdegnato, diuulgò Fattione rapina; l’imputò à difordine di mal 
gouerno; fè folleuaral nome, &al xi tremendo filo gran parte, 

de’ Popoli; vfcìdi Candia nemico dichiarato della Publica Rapprefen- 

Giovanni tanza; e feco accompagnaronfi Coftantino Seuarto , e Theodoro Me- 
Regno con. fino, niente men torbidi, e facinorofi di lui. Dopo l'efpeditione 
dorzier di del Duca Quirini, .vihaneala Republica fatta miffione dietro di vn- 
molte mili buon corpo di militie pagate, fotto la condotta di Giouanni Gritti, di 

; virtù 
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virtù militare. Egli, trouatofial tumulto, fi fpinfe in Campagna conle 

fune genti, ed infieme con altre molte del Duca,e fi pofe à rintracciar de? 

ribelli. In paefe nuouo,nè più vedutofi,non può darfi al valore, benche 

altroue prouato.il titolo delle fperienza. Pafso,marciando,il Gritti tant 

oltre, fpronato dall’acuto defiderio di giunger’i nemici, e di venir con 

effi alle mani, che conofcitori coloro altretanto de’ luoghi, e de’ fiti, 

poteron preauuertentemente attenderlo in nafcofto aguato; inue- 

ftirloperfianco, ealla coda, & à franca mano miferamente tagliar- © 

loà pezzi contutti ifuoi. Porfe l'accidente a temerari) grand’anfia, ; Efe dietro 

non però, che fe ne ii Fù non oftante lafuccedu- è ragiiato à 

tafciagura, bafteuole à fermargli nel corfo, cà rintuzzargli più volte ; fR ou 

Ma qual’Idra però,che in vn Moftro popolare facilmente accrefce,rifor- rini più vol 

fero fempre, nè acquetarono del tutto mai, fe non, partito il Quirini, tgpbare } 

fotto il Reggimento di Domenico Delfino fuccedutoui per Terzo Du- ` 

ca. Parue,che da quefta mutanza, fi mutaffe ancora in Marco Sannuto ar na 

l’affettoiniquo. Bramò di lauarne la colpa co'l fangue nuouamente zo pucafie 

offerito infagnificio alla Patria; efieshibì paffar'in Candia in difefa; eeduegli. 

uando dal Publico affenfo non più ne foffe dichiarato indegno. 171! 

ittone il Delfinoà Venetia, quì prudentemente fi pofpofe ogni 

fenfo àquell’vrgente bifogno. Si compatì, quantunque graue, il de- 

litto; efirifpofeal Duca, che lo afficurafle di faluocondotto. Pafsò 

in Regno vn'altra volta il Sannuto con quefta indulgenza; Et egli allho- perdonato 

ra procurando di fmantellar l’ignominia co’ dar la mano alla di- torpa m> 

ftruttion de’ ribelli, fù nel contento, e nel merito ancora lui à finire, si feaccia- 

difnidarueli. Scriffe il tutto il Delfino à Venetia, e fapendo, ch'è #9 di nuono 

neceffario guarito vn male, difoccorrercon preferuatiui rimedij lin- / 1fola. 

debolita parte, perdiuertirui il concorfò di nuovi humori, eiraccor- 

dò alla Publica prudenza alcun prouido rifleffocontra il pericolo dire- 

cidiue mortali, tràlacompleffione di Candia del continuo variabile. 

Qui vifidiede il douuto grado; fene fquittinò la materia in ampia, 

Confulta ; variarono l’opinioni trà le differenze diuifatefi de” modi 

propofti; tuttein fine fi riduffero in vna ; Che perben’organizzarla, 

confiftenza di quel corpo Cretenfe, temperar fi doueffe la maffa de? 

torbidi humori con vna Colonia equilibrata , e contrapofta di più 

Patritie, &altre Famiglie Venete, deftinate è dimorarui in perpetuo. 

Così propofto da Confultori faggi, così fù prefo , ed efequito etiandio . 

Se ne eleffe prefiffo vn numero. Si prowiderodi molti terreni, ed am- Colonia ins 

pij privilegi per tratteneruele con pofto, edecoro; Si ripartirono ad ‘°°° 

efle beni infeudati in trecento quarantanoue portioni per non. poter 

alienarfele, chea’ Veneti; fù l'obligoloro dimantener'vn numero di 

Caualli; diconferuar il Regno contro à qualunque inuafione; Con 

tali conditioni imbarcate foura feinaui, ed altri legni minuti , vi anda- 

rono, eftimò il Publico d'hauer proweduto in quella parteà a . 1214 


Il Sannuto — 
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Genouefidi Ma le quiete fperanze di Candia non acquetarono i Genouefi . 
nuouomole. Tui à poco vfcirono à sfogar di nuouo gli odij, e gli fdegni. Lancia- 
fiimmare + ronfi fuori à corfeggiar'i maricon molte Galee; à depredar'i viandan- 
tinegoti); efpintidalgenio, a rodere, già che non potean diuorare,, 
gli ftati. Effendol’ingiuria fenza cagione, fi ftimò più offenfiua; e ben- 
che le lunghe molefte diftrattioni richiedeffero il refpiro, tuttauolta. 
= .._ follecitoffi l'armamento d’alcuni Vafcelli, e fe ne diè il comando à 
Gino sẹ. Giouanni Triuigiano, efpertosùl1mare. Eglivftito in cerca, trouè 
iro diefi. gl'infeftatori nell'’acque Siciliane vicino à Trapantin numero di venti 
Galee. Eranole fùe per metà inferiori , pur non fimarritofi fe le affron- 
Gli rompetò, econtalpredominiole colfe, che ne prefè dodici, ed otto mal- 
condisfaci. trattate col beneficio d’vn'affrettata fuga imuolaronfi. Scompof& 
ti Galecs. Ciò grandemente inemicis cangiarono in proftrattioni gl'infului, e 
era adogni conditione richiefta la pace, gliele conceffe la Republica, pur 
ce. a con gli vfi dolci di temperar, mainuano, l’interne infertioni. 
Giuoco ins Viucanoallhora le Città di Terra Ferma in vna quiete tranquilla, 
Treigi, € negodea conluffi, econ giuochi continui principalmente Treuigi. 
Nonfù contenta la forte di tener’agitata la Patria, doweran feruenti 
Farmi, e naturalii diffidi]; fcelfe ditrauagliarla trà le fteffe piaccuolez- 
ze, e ne feruiron di motiuo , e d’inftromento i diporti. Solennizzaua- 
fi vn giorno inquella Città honefto giuoco di gara trà gioueni per gua- 
dagnarfi il fauore d'alcune Donzelle. Vinfelovn Veneto, e dopo vin- 
to,confegnatagli douutamente da’ Prefidenti Giudici l’Infegna del pre- 
mio, corfe nel mezzo vn Padovano à rapirgliele con indifcreta vio- 
riotzza dilenza. Quì folleuatafi lvna, e l’altrà Natione in difefa del fuo, 
»nPadoss fÒ per fuccederne grantagliata, fe non l'impediuano molti accor- 
Veneto. fi con zelo, erifchio à frapporuifi. Sacquietò per allhora il tu- 
Saito multo: ma negli animi de’ Padouani l'antiche loro acerbità, fcin- 
rumore. tillateda quefta occafione, noncosì facilmente fopironfi. Andò tam 
to ineffi ferpendo il liuore,che vn primo difparere,che nacque priuato , 
lo pretefero publico ; Impegnaronui l'vniuerfale ; feco intereffarono 
quei di Treuigidď’inuidiaconformi; poferoin Campagna, tràglivni, 
eglialtri, vnbuon corpod’efercito, e fcorrendo 1 contorni, e inua- 
Padouani,e dendo a’confini, affalirono con grand’impeto la Torre delle Bebe quì 
iron contigua. Prefideua in effa Proueditore Marco Cornaro, con gente, 
stico. à refiterui non baftante. Tanto ad ogni modo andò fchermendo, e 
foftenendo gliaffalti, che à Venetia fi potè hauer tempo di porre in- 
fieme alcune militie, e farle iui fpingere. Colà fi azzutfarono alla 
fronte gli eferciti, e dopo fluttuata la battaglia trà vari] amuenimenti, 
E vi fono tOCCÒ a nemici la rotta; oltreàglivecifi, ne reftarone quattrocento 
retti dave. prigioni ; € lafciaronui con ignominia quattro loro Infegne. Ottenuta 
x quefta terza Vittoriacontra i Padouani , e con effa in vncolpo mortifi- 
cata la Triuigiana alcerigia , meditauafi di progredire più innanti. N’era 

locca- 
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l’occafione opportuna,non giufto l’abbandonarla, e molto neceffario 
il farlo, per non conceder tempo a vinti dirihauerfi, e sfogar di nuo- 
uo la loro imperuerfata paffione. Effi perciò grandemente atterriti, _ 
ricorfero al Patriarca d’Aquileia , perche s'interponefle alla pace. Non d'Aguilcta 
ricufonne il Prelato l’affunto,e vi hi affaticò volentieri, ben vedendo an- prega perla 
ch'egli quì difficile il compiacerlo ; Puri Padri, dando in quefta occa- P°°* 
fioneancorail tutto alla pace, condefcefero à concederla, cà ridonar 
l’affetto à chi donato altre volte, haucalo malignamente abufato. E fi cõcedei 
Così la Republica, hor moleftata da vicini sù gľorli de’ lidi; horin- 
mare dalle infolenze de’ Genonefi, e Corfari; hor dagli ftranieri ; hor 
da” Vaffallià vicenda ; da neffuno con Giuftitia; da tuttità cagione d’in- 
ratifdegni, e d’ingiufti liuori, andaua continuamente con l’armi nu- 
A SARNO . Vedeafi nondimeno à eftender fempre il Dominio à 
più fiorito afcendente; nè hauea meno trà tante combuftioniafcia- 
te mai di viftal'emergenze di Coftantinopoli, tolta più tofto di temr Cõimui fre 
poin tempoàfe siede la difefa,che colà non portatala. Non potea die 
però tant'ella fouenir quell’Impero lontano, quanto le hoftilità pro- è Cofanti- 
pinque fcuoteuanlo; e per fciagura maggiore venne à cader’anco in, "°°" 
uei tempi la morte dell’Imperator'Henrico, & à fuccederui Pietro morte dell 
nte Antifiodocenfe, fuo Cognato , che trouauafi nel Regno di Fran- ratto 
cia. Era in Coftantanopoli albora Podeftà per la Republica Marin Pietro An- 
Michele, fucceduto à Marin Zeno, etoccò ad effo, nell’abfenza del fra a 
nuouo eletto Prencipe ,à regger’il pefo di tanta facenda. Non omife elero, flādo 
vigilanza, e fatica; fuperò , può dufi,l'humana poffibiltà ; pur non po- ” 57e% 
te arrivarà quel fegno, che l'Imperatore defonto con più rifpettata, 
Macftà, vifofteneua, viuendo. Tràgli acerrimi perturbatori faccafi Theodoro 
alla gagliarda fentire Theodoro Lafcarr, foura ogn’altro fortunato , ed fefto,e fatto 
infelto. Hauea fatta coftui fua Reggia laCittà d’Andrinopoli, dopo 8". 
abbattuto il Suocero Aleffio; edilatato il Dominio con importanti 
piane svfaua il titolo ,e pretendeua d’effer lui Imperatore de’ Gre- 
ci. Vantaggiofo guerriero s'incoraggì maggiormente alla morte, 
d'Henrico, &alla lontananza del Prencipe eletto . Si pofeà fcorrere 
gran parte della Grecia; penetrò nell’Albania, etràle Città, che andò Score le» 
inquella propitia congiuntura al fio potere aggiungendo, forprefè Albania». 
Durazzo di ragione Eoaea Republica. Riceuuto in tanto dal Cori- Prerde Du 
te Pietro Aclidorcole in Francia ilragguaglio della fua affuntione, ~ ` 
allaCorona, partì celeremente quanto permifegli vn’adeguato alle- 
ento à vntanto viaggio. Giunto inlItalia, pafsdà Roma, ed Ho- ,., 
norio Terzo Pontefice fenon Imperatore. Volendo pofcia portarfià tor'Altfio 
Coftantinopoli, etenendo il bifogno di molti Nauilij per l’efercito doje è Ro 
condotto feco, ne porfeefficaci iftanze à Venetia, che, fe ben'amica., nato. — 
e intereffata anch'ella nello fteffo Imperiale Diadema, egli volle in. Ricerca Na 
ogni modo, per meglio difporla, aggiungerui T ii ACUTO Republica. 
imo- 
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ftimolo di particolar’intereffe. Le promife, viaggiando, di far’alto 

Promettë- ` nell’Albania; sfoderarla prima fua {pada fotto Durazzo, né ritrarre, 
far paag. il piè di là , fe non dalle mani di Theodoro, quella Piazzaritolta , e alla. 
zo Republicarifoggettata. Adherirono i Senatori al motiuo del Prenci- 
cui pecontutta prontezza; pofero infieme vnbuoncorpodilegni, edà 
Golfo lanciato mandaronli à liberadifpofitione dilui medefimo nella. 

Puglia. Con queft'Armataei fciolfe dal Porto di Brindifi; e feco mon- 

tatoui fopra il Cardinal Giouanni Colonna, che paffaua Legato del 
Pontefice nell’Vngheria  tragittollo in Dalmatia, e poifatta verfo Co- 
ftantinopoli auanzar l’Imperatrice fia moglie, dirizzò nell’Albania., 

| permantener’à Venetiani il promeflo . Pofewiappenail piede à terra, 
isso che Theodoro affaccioffegli incontro conbrauo efercito, e attaccato- 
razzo il»in lo virilmente, il ruppe, il fè prigione, e tanto velo trattenne, che pri- 
ai 5 sn â ma, vfcidivita, che di miferia. Oramentre, che il Prencipe sfortu- 
°° nato viffein quelle ofcure calamità, dirigè il Gouerno in Coftantino- 

poli l’Imperatrice moglie , e feco infieme il Podeftà Venetiano. Mor- 
fizlio,Impe. tO, edelettowi in fucceflore da’ primati Latini Ruberto fuo figlio; pe 
racorele» anch'egli come il Padre effendo inFrancia, continuò à feruir la fra, 
Fee” lontananza di gran fomento à Theodoro , e a’ nemici. Già le conti 


Francias. 
con gran» nue difgratie haueano dato gran crollo all'Impero , e già quefta Patria, 
Hi quell Im foura cui parcane caduto il pefo Beru, non. più ne vedeua il fo- 
pero. ftegno facile. In ftatotaleil Podefta Michele fi prefe licenza conl’au- 

torità , che tenea, econ la volontà della fteffa vnitaImperatrice, e de, 
` glialtriprincipali, d'intauolar négotiati di Tregua, introducendoli 
Vendi COn Theodoro, già eleuatofiàgran conditione, ecol Rè de Turchi 
Theodoro,e non men'infefto, e potente. Si maneggiò l’aftare; vi fi fpefe della, 
il Rè de> fatica; ficonchiufe alla fine, efi fofpeferol’armi, conTheodoro per 


Teri æ cincu'anni,co Turchi perdue. © © — og 
i Trà combuftionivarie , etante, era già caduta ne’ Prencipi Chri- 
1216 ftiani in obliuione Pabbandonata Gerufalemme , e la fanta Terra. 
Il nembo, che tant'anni avantihauean'effi preparato per ifcoccarlo , e 
che riuoltaronlo à Coftantinopoli in foccorfo degl’'Imperatoritraditi; 
foombroffi allhora da quel Cielo , elafciollo fempre dapoià gl’Infedeli 
Di de In Honorio Pontefice deftoffi vno fpirito di fantozelo , e con 
Honorio Pë effo ricorfe adeccitarne Andrea Secondo, Rè d’'Vngheria; Prencipe, 
re al Rèd digranReligione, e digran polfo per ampiezzadiftato, per natura, 
“isteria diPopoli, eperlunghezzadi quiete, in cui egli altretanto pofata,, 
cõdo contra quanto gli altri trauaglianano dilunga mano. Il Cardinal Colonna; 
ri » in qualità di Nuntiò appreflo di lui rifiedeua, n'hebbe l'incarico , 
Colonna», edefercitò consìefficace virtù le parti del fuo miniftero, che, non {folo 
'oerfuade, il perfuaf&à intraprendere l’affunto pio; mail moffe à conduruifi per- 
onalmente. Affai poteua per terra; poco, ò nulla per mare quel Pren- 
cipe , evolendo andar’in Soria, e tenendo bifogno di neceffarij ae 
chial 


Ruberto il 
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chialpaffaggio, cadè fubito nella fua, e nella mente del Pontefice la 
Republica, già {olita preftarla mano à fimili Chriftiane Imprefe. Ne 
fcriffeto lettere, e preghiere vnite per hauernelagratia; ma parue 
al Rè di ancorageuolarla oltre à. gli ftimoli della pietà. Era ftata_ Ricercare 
quefta Patria ne’ tempi fcorfi, come dicemmo, frequentemente mole- pair 
{tata da’ fuoi predeceflori in Dalmatia . Voler'eflo diftaccarla dalla, co per so- 
propria cura, fenza certezza di quiete, repugnaua alla prudenza di "*. 
quetti Configli, e rendeafi l’inftanza ingiuriofa. Afficurolla d'ogni 
tranquillo ripofo ; Confefsò la Republica di quella Prowincia legittima 
poffeditrice; ingiufto qualunque paffato trauaglio; e per lafciarne a’ 
fincceflori perpetua memoria, rinuntiò folennemente ogni titolo, e E perciò le 
ragione, quand’anche haueffe potuto pretenderla. Riceuutefi quìle erpeak 
preghiere, e’l proietto , fù forza,prima diacconfentirui, appofitamen- Jouräla Dal 
te difcorrerne. Due furono le principali difficoltà confiderate trà lal- °°°" 
tre. L’vna,leforzetroppo allhora eftenuate da’ lunghi difagi per obli- 

garfi all'incarico d’vn tanto apparecchio; L'altra, ela maggiore, ildo- 
uer contrauenire alla tregua, a pena ftabilita, co] Rè Maomettano. 
Superato inogni modo , e ftretto più d’ogn'altro il vincolo con San- 

ta Chiefa, firifpofe alRè; Che accettanafi, benche al titolo giuffsf-Lacccrrase 
fimoVenetiano fuperflua, l'ampia rinuntia foura la Dalmatia uniti 
della Maeftà fua; e fe leprometteua, non oftante le debolezze 
correnti, follecito, ecompitoilrichieffto armamento. Cosìancora 

in breue tempo aei: e fù pofta in acqua vna grande Armata;fù guer- 
nita di braua militia , e falitoui egli fopra con numerofè milities, pe gina 
veleggiò in Soria. Due fole precife notitie fi veggono per quel Vince Da- 
viaggio d’accidenti rimarcabilioccorfigli. L’vno, della Città di Da- Ppr 
miata, già riedificata da Barbari , prefa, e toltalor dalle mani; L'altro , Turchi ins 
yn totale disfacimento di coloro, con laprigionia di trenta mila con- 777 9% 
dottiin trionfo. Peruenuto trà tanto alla Reggia di Coftantinopoli T'impera- 
l'Imperatore Ruberto, trouòlà con infinito fuo debito foftenutogli , 10; Chaz 
epreferuatogli il feggio dall’armi, e dal Configlio della coftante Repu- rinopoli. 
blica. Stimò giufto il corrifponder'alla grandezza di cotanti riceuu- 

t beneficij, evedendone efclufo il potere , e purconofcendone reale, 

il merito , fcelfe di farlo anch'egli con mano augufta, fcegliendo l’Ifo- 

ladi Negroponte. Ella nelle prime diuifioni dell'Impero era toccata, 

in feudo, comeal fùo luogo fi diffe, à Rabano dalle Carceri Veronefe. 

Inforte poi tante, ecosìlunghe moleftie, nè fapend’egli come regge- 
reàtanta mole con braccio priuato, hauealacefla, e acconfentitala di 

nuouo nell’Imperiale Dominio rincorporata . Prefentolla Ruberto Dona xwe- 
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alla Republica inlibero dono; e pertal mano fourana, cheglie la pe NI 
fe, e con tal ragione di fangue,e di thefori retribuiti,impoflefloffi allho- tica. 


rala “eda di quell’Ifola; Com’anco quella vi fiaggiunfe di Cefalo- 1224 
nia, nello fteffo tempo donatale da Gaio, che merail Signore per atto 
X 2 ola- 
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valore, e d'ottimi coftumis'hauca guadagnato l'affetto, ela ftimavni- 
uerfale. Ducanniin circa andò ao quefti aufpici] Venetia paffan- 
Apa tofto in quiete; ma Candia, non oftante le difcorfe prouiden- 
ze, fempre molefta, intorbidò di nuouo con ardite tumultuatio- 
ni de gli Scordili, e Melefini, {oliti perturbatori potenti. Giouan- yuone fol- 
niStorlado, che reggeain quel tempoil gouerno di Duca, non dan- lenarioni di 
do campoà ribelli, ne reprefse in più occafioni gran parte. Ma non Repreffeo. 
per ciò coloro quietarono; anzi nel colmo della lor pensione cer- 1231 
candodifperato riparo, ricorfero à Giouanni Vatazzo , inuitandolo Ricerronei 
à paffar'inRegno,e à farfelo fuo. Tencacoftui vna figlia per moglie di Gionami 
Theodoro Lafcari, già morto poco dapoi , che fù {cacciato dall’affedio 7212270 be 
di Coftantinopoli , fenz’altri diftendenti; onde rimafta ella herede di far; delia 
tutti gliftati acquiftati con tante vigilie, egli poffedeali in confeguenza feari morto 
come marito , e niente meno valorofo del Suocero defonto, entrato 
appena in quella grandezza , fe lera confiderabilmente aumenta- 
ta, occupando Rodi, Lesbo, & altre Ifole nell’Arcipelago , e 
venia parimenti, come gi Theodoro, riconofciuto in titolo, cin 
Mactftà.l'Imperatore de’ Greci. Afcriffe coftui à gran fortunala chiama- 
tade’ facinorofi Candiotti ; e trouandofi allhora à Merellino, & armate È fono da 
è ` . . . "x eN ui dtutati . 
quiui trenta trè ben forbite Galee , prima vinfe,e fcacciò da Nixìa Mar- 
co Sannuto, e poifecele ananzar’à diritto camino nel Regno. Arriua- 
teui, e sbarcateui felicemente, dicronfi la mano co’ Greci torbidi, che 
giàl’attendeano; econle forze notabilmente accrefciute , impadro- 
nironfi di primo tratto di Retimo, di Milopotamo, d'altre impor- Prendono, 
tanti Caftella , ed afpiranan’anche a progreffi maggiori, fe il troppo fe- P” "5> 
reno non foffe ftato facile à cangiar l'afpetto . Il Veneto Duca Storla- 
do, benche combattuto da due nemici, lvnoin mar’, e l’altro in terra, 
enelgrembo, rincuorato auanto più colto nel mezzoall’infidie, di- 
fpofe fubito,& in effetto ancuegli adempì due validi armamenti; l'vno 
marittimo, l’altro terreftre; fcelfe di tentar prima contra le Galee. _4mamen- 
di Vatazzo la forte, per togliere , abbattendolo , all'vnole forze, cà gli ti dei Duca 
altrilaconfidenza, e ilfomento,cs'vnìancorlavirtà , e la fortuna in- Sisto 
quell’occafione à fauorire il coraggio. V fcito dal Porto , affrontaronfi opporfibro. 
l'Armate , e dopo combattuto àlungaftrage, foprafece la noftra la rapa 
nemica; prefele parte delle Galee ; altre ne di rull , e fuggite le rima- Galee del 
nenti, fù il lor godimento di poco tempo , poiche nell’acque di Cerigo Zaio, 
affalite dafuriofaburafca, reftaronui miferabilmente fommerfe. Ri- 
tornato il DucaStorlado vittoriofo nel Regno, conuenne in terra. 
trauagliar'vn poco di più . Seran grandemente ingroffati iribelli , © com’ auche 
più volte ardirono d'opporfègli. Stanco finalmente il privato di refi- i", Regno è 
fter'al Publico „ceflera coloro vn giorno il campo; ritiraronfi per allho- acquita» 
rainficuroseleCittà, e Caftellarapite, impotenti rimafte, inchina- leghi oc- 
naronfi volontarie al loro fourano. Terminò il Duca Storlado Rsa lai 
quete 
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perrotameo PERE Vittorie il periodo della fua Carica, e ritornato alla Patria , col- 
Gradenigo, MO di merito , fuccedetteui Bartolomeo Gradenigo. Arrivato inRe- 
r miai gno il nuouo publico Rapprefentante, ftimò divincer più, che cos 
' “armi, con la prudenza, ifattiofi; e{crittone il penfiero à Venetia, e 
riceuutone l’affenfo, diede orecchie di panno a Nicolò Seuafto, eà 

Riceue in, Michele Melefino, che vantauano trà quella gente gran pofto. Pron- 
gratia par- to acconfente alla pace chi non hà polfo alla guerra. A’primi tocchi, 
fe deikel- più obbediron'coloro, di ciò, che trattaffero; fi humiliaron’effi ; pro- 
curarono , che ilfaceffero molt’altri, e perche netrouarono gran parte 

ancor pertinace nel male, tanto fiaccefero, che obligaronfi di confpi- 
rarlorcontro in qualità di nemici. Adornata pe poco tempo il Grade- 

pre conf. ISO diquefto benela fira condotta; parfeà Dio di chiamarlo, e fot- 
lieri vice tentrarono Vicegerenti alla cura Giouanni Ardizonio , e Marco Mo- 
grenti. lino, Configlieri efiftentinel Regno. Tràiluoghi ancor contumaci, 
1l Cofietier nOn parendo del tutto ER Scittìa, fe le mofle contra il Molino 
molino af- con Valido neruo, e piantatole d’intorno l’affedio, già ne fperauain, 
fist SÈ pochi giornil’imprefa , fe vn'auuifo foprauenutogli, non sforzaualo è 
diuertirfene. Scoprironfi alcune Gale di Giouanni Vatazzo poco 

pi fi leua, e LONtane dall’Ifola,. nè fapendofi per qual luogo indirizzate, ei gelofo 
vd in Can- foura tutto di Candia , rifo]fe per buon Configlio di sloggiar da Scittìa, 
de taget € iCONdUrfi in quella Città con tuttele forze. Poggiarono in tanto 
vatazzo quelle Galee nel Porto di Suda. Non trouatane refiftenza, occupa 
prendeit  ronlo,e d'indi tratte veleggiarono d’intorno al Regno per alcun’altro 
da. attentato. Allhorail Configliere Ardizoniovfcì dal Porto di Candia, 
conalcune Naui, preparate a bifogni, e fpintofi all'incontro, edat- 

Ferito il cs taccataui vna feroce battaglia, cirilenò, combattendo tra’ primi vna 
figlier.Ar- ferita mortale; la notte imbrunita ftaccò il conflitto, e ritornate- 
dondola. Armate, l'vnain Suda, el’altrain Candia, non potè fcoprirfi, doue 
ildanno, èilvantaggio haueffe colpito, ò fauorito di più. Saputafià 
Venetialamorte del Duca, eirumori, più chemaibollenti, delRe- 
vingelocra gno » vi fù eletto in fucceffore Angelo Gradenigo, del fangue fteflo del 
emgo D- morto, e grandemente verfato non tantoin guerra, che ne’ maneggi 
politici. Partì egli con forze pari a'bifogni, & alle qualitàriguarde- 

uoli difùa perfona, né pur mancò all’efpettatione vniuerfale nell- 
opere. Prima, che r in Candia, fugò co'l folo concetto di 

Fugge te fua vicina comparfale Galee del Vatazzo; toltefi dal Porto di Suda, à 
Vatazzo al € TitOrnate all’Ifole del fuo Signore nell’Arcipelago. Arriuatoui poi, € 
Solo conet. trouatofi fciolto da nemicisù’l mare, fi riftrinfe tutto all'emergenze, 
Che guada. (Ole fluttuanti dell’Ifola. Non volle però crattar fubito larmi, e la for- 
gua con le za. Credè bene anch'egli, feguendo il pratticato dal fuo Predeceflore , 
ribelli» * di tentar prima con la defterità, e con le. blanditie di vincere, 
e cosìriufcigli. Ottenne, che quafitutti vifihumiliarono, etantovi 
fimoffero dibuon cuore, che alcuni de’ principali, per comprobarfi 


mag- 
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maggiormente fedeli, obbligaronfi di dar viuo, ò morto nelle mani, 
Emanuele Dracontopolo, e vn fuofratel Coftantino, delinquenti trà 
principali dilefa Maeftà, e baftanti foli à tener fempre l’Ifola inquic- 

ta. Gli altri pochi, che ancorfi conferuarono contumaci , poco an- 

cora fofteneronfi. Diedelorol’vItimo colpo; Parte ne relego; parte, 

ne band;tuttisfrattogli in fommase ridufle ıl Regno al più quieto ftato, 

che fottoil Veneto ftendardo s'haueffe goduto mai più. Trattenutofi 

nel Ppa per qualche tempo, fe poiritornoalla Patria, evi fù 

in fuo luogoefpedito Andrea Zeno; Sotto cuivenne àintorbidar la, Andreaze- 
ferenità del Dominiòvna paffione infortatrà priuati, che non douea ”° 
poctertanto. Fù tolto di vita da’ nemici Marco Slenza, foggetto ric 

co, e di maffici appoggi, e furonoi Micidiarij con bando feuero puni- yuon; r- 
ti. Gliadherenti dato, non ben contenti della fentenza. , mulriinca 
loro parfà , in + Cini aldelitto, mite affai, eftlamarono per pena ‘ 
maggiore: Softenneincontrario l’altra fattione, che foffe ftato p 

tofto eccedente il caftigo; e tanto andarono trà quefte contefe efafpe- 
randofigli animi dell’vna, el’altra, che vennero alle mani, casio 
ronfià pezzi più volte. Trà quei fconuolgimenti toccò di erdere 
à poco à poco alla Maeftà Rapprefentante il rifpetto, e finalmente fi 
prorrupe in aperta tumultuatione. Sforzato perciò il Duca Zeno à por- 

wi del fuo, vientrò con mano potente, e procedendo con indifteren- 

za controàglivni, càglialtri, dopo alcun tempo pur Fieno jija 
d'opprimere i più inquieti; fedar'i tumulti; e rintrodur nel Regno lob» ti da lui. 
bedienza, ela pace. Ma troppo imperuerfauan coloro , perche valef 

fero i falutari medicamenti à diftraherli dalla natura, e dall’vfo peffima- 
senteinclinato. Entrà à pena fucceffore d'Andrea nella ftefla Ca- Marin zeno 
rica di Duca Marin Zeno, di fufcitarono Giorgio, e Theodoro Cor- 2! 
tazzi di principale famiglia, vnaquafi popolarcommotione contra il Altra com- 
Gouerno, con oggetto anch’effi dneni dell’Ifola <. Soppofe lo- "e. 
ro il nuouo Duca, e tanto auanti fù trafportato da vn giufto dr 

todi vendetta, che, lafciatofi condurre inauuedutamente in aguato , 

quiui colto nel mezzo, e non trouato più modoall’vfcita ; reftowui ve- 

cifo, efeco.infieme vna gran parte de’ foi. Subito intefofi quìl’in- 2 Duca vc- 
faufto accidente, vi fi fpiccò Marin Morofini con poderofo conuoglia f!0, (2% 
che non mancòdi tutte le parti. Combattè, fuperò in più occafioni i ` 
Cortazzi; più volte li conduffe à conditione di gran calcia snon potè 

però mai confeguire d’interamente fhidarli ; e la ftefla difficoltà pur’oc- 
corfe à Pietro Zeno fùo fucceffore. Marco Gradenigo andouui poi; € 

tanto grandi furono le Publiche affiftenze; tantofollecita la fua virtù , marcoGra- 
etanto appianatagli da’ predeceffori con le continue debellationi la 48° Dw- 
Via, cheglitoccò d’ottenèrein general conflitto perfetto il trionfo di Finifee di 
vincere, fcacciarui l’hofte proterua, e rafferenare vngiornole torbi- (escelar! 


dezze lunghe di Candia. 
Nel 
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1233 Nelcaderd’effe,.ne pullularono in Coftantinopoli, quafi cheà vi- 
cenda , di più terribili. Perduta, c'hebbe Giouanni uso al ci 
mento di molte pruoue lafperanza d’infignorirfi del Regno, pensò, 
mutando clima, dimutarfortuna, e fi dirizzò nella Thracia con am- 
bitiofa intentione . Quiui vnìalle fue l’armi dell’ Imperatore di Trabi- 
fonda ; Prencipe , che traheual’origine antica dal tronco degli Impera- 
tori Comneni, e fatto grande d'autorità, e di ftatifourail mar nero . 
Ambiopportuni per ciò à corrifponderfì, e tali di forze, e d'animo, cir- 

©. condarono d’ognilato con due potenti Armate in mar’, e in terra Co- 

Vatazzo e ftantinopoli , principiando à dig cs] gagliardamente l’Imperator 
l'imperato- Balduino, c con effo lui Theofilo Zeno, che in quel tempo virifie- 
re di Trabi- A . . e et. go 
fonda côtra dea Podeftà Venetiano. Eglino, fourale prime diuulgationi di que- 
Coftantino- gli apparati nemici, ne haueano anticipate già le notitieà Venetia; 
poli- enoneranftati pigri quefti prouidi Signori nell’andar’alleftendo qual- 
che armamento, per tenerlo apparecchiato ad ogni bifogno. Ora non 
più dubbiofo , ma pur troppo certo diuenuto il pericolo, fene com- 
moffero grauemente ; Con più efficace paffione follecitaronoi princi- 
cipiati lauori , e ridotte pronte alla Vela trentacinque Galee, falironui 
Armata ye fopra Leonardo Quirini , e Marco Guffone, ambi di confùmata eí] 
neta in fuo rienza sùl mare, che giunfero , per così dire, battendo Pali, alla vifta 
foccerfo» dellaffediata Città. Conóbbero 1 due Capitani sù’l fatto non douer’in- 
termetterfi indugio à tentarla fortuna; troppol’otio dell’Ancore per- 
nitiofo, non meno adeffi, cheà gli affediati, già trà grandi anguftie. 
conftituiti. Secoridando per ciò il bifogno, e il coraggio, auanzaron- 
attacca» fiverfola Greca Armata infegno di rifoluta battaglia ; ci nemici non 
quella de perduti d'animo, e rinforzati ilor legni dibraua militia, con eguale 
ardire, entro al cimento, fifpinfero. Fù inditterente la battaglia per 
molto tempo ; A lungo conflitto poi principiaron coloro non tanto è 
refiftere; d’indi datifi a qualche fconcerto , non fù più poffibile di ratte- 
nergli; Hei ad vna fuga codarda ; Leone Gaualla, che n'era 
il Commandante, fece ognisforzo, matueto in vano per sioni 3 
Refa vitto. Vi rimafero ventitrè Galee fracaffate, e fommerfe; alcunaltre prele , 
rioja —eilcorporimanente diftrutto, edifperfo. Confeguita in mare l'infi- 


si sloggia; NE Vittoria, l’efercito di terra, circuente le mura lie della Città, flog- 


l'efercitone giowii infretta, e lafciò il campo aperto a’ Veneti disbarcar’, e d’ani- 
meor o i Mofamente introduruifi. Riconobbe Balduino, riconobbero tutti da 
Veneti ins queft'armifole la loro faluezza; onde furono infiniti gli atcoglimenti 
copine: e gli applaufi . Quiui fi erattennero i due Veneti Comandanti per alcun 
L'Armata giorno , e veduto poi ceffato hg bifogno, e già reftituito il tut- 
loro vitor: ro allaquiete, non più neceflariala loro dimora, partirono, prima 
tia. promettendo à Balduino, e alla Città vn’affiftenza continua della Re- 

publica; e ritornatià Venetia, portaronui vn’infinita allegrezza. Ma 

fe quietò Coftantinopoli, non cosìfece l'animo del Vatazzo. Imme- 

diate 
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diate partite per la Patria l’armi Venete vittoriofe , maggiormente efa- 
fperato, pensò à nuoue inuentioni, e porfe à Trabifonda nuoui proiet- 
tid’'imprefe. Qual’efca il dominio, che, pofta vicina al labro , aguz- 
zala fame, colui ben tofto ritornò ad appetirlo. Amendue riftoraro- 
no i pochi auanzi rimafti dall’infelice giornata; vnirono dell’altre Ga- 
lee, ch’effendo allhora in mar nero, non combatterono; e con vin 
corpoaffai grande dilegni prefentarono Pene Sa vn fecondo y.zs270,0 
affedio. Haueua poco tempo auanti dato cambio Theofilo à Gio- Trabifonda 
uanni Michele nella carica di Podeftà, e benche nuouo, e poco #fediaredi 
inftrutto di quell’emergenze, fe nera in ogni modo bene impadroni- fiantinopoli 
to perl’attiwtà dell'ingegno. Armò fedici Galee, permanentinel Por- Shete ini 
to,divalida gente ; Alleftì alcuni altri Vafcelli , e fattofi ardito di Podeftà. 
cimentarnela forte , montòegli fteffo foural’Armata, ed in vece di at- 
tender'il nemico, andò ad affalirlo. Godé anco ilfùo rifoluto valor .stracca, e 
el vantaggio , che può goder chi aggredifce improuifo. L'inueftì sì 4/perde © 

attamente di primo tratto, che quafi fenza combattere, gli fracafsò mica. — 
tuttiilegnisfece preda di dieci Naui; rimoffe l’affedio, e liberò il mare, 
con forze all’auuerfario di gran lunga inferiori. Vogliono alcuni, che 
ancor più grande foffe il numero de’ Nauilij , ch'egli acquiftò, hanendo 
feguitati i fuggitiui fino nell’acque di Rhodi; mainogni modo fù fo- 
lenne iltrionto, ecertiffimo, cheil Vatazzo, dalla mortal recidiua x yatazzo 
tormentofamente colpito , terminaffe accuoratolavitaiuià poco; la» muore. 
fciando herede, e fucceffore negli ftati vn figlio vnico, di nome Theo- 
doro. 

Sopite in tal guifa, per allhora, le turbolenze di quelle parti;acqueta- 1236 

tafi Candia, e tutte laltre moleftie fedate, già principiaua la Republica 
à temperar tanti mali con la fperanza di qualche ripofo. Ifoli Genoue- 
fi, fempre dvn profondo rancore, non peròlafciauanla tal’hora del 
tutto fenza tranagli; nondimeno conla pacifica difpofitione,accrefciu- 
tala ancora dagli anguftiati bifogni, fe nandaua prudentemente fcher- 
mendo. Venneàintorbidarla l’intereffe dell’Apoftolica Sede; fempre 
conl’efempio de’ maggiori, preferitofi al proprio . 

. Combattea, ed opprimea grandemente in quegli anni l’Italia Fede- 
rigo Secondo , Imperator d'Occidente, edhauea già debellate molte, 
Città, fpecialmente delle foggette al Pontefice ;controà cui più che ad pederigo 
altre indirizzaua il fulmine de’ fuoi rigori. Gregorio Nono, cercando Imperatore 
aiuto, procurò di trouarlo con Nuntio efpreflo da quefta publicafi- if lle 
Jia] deuotione,e corrifpofero ad effa i Padri con l’efpeditione anch'effi 2 Pontef- 
di Marin Morofini, e di Stefano Badoaro Ambafciatori, i quali an- Siuo dalta 
darono. con pronta obbedienza adhumiliarglifi a piedi. Versòl’in- Republica. 
ftanza del Papa d’vn'efficace premura pervalido, ecelere foccorfo, e fritta. 
affine diconfeguirlo più ageuolmente , propofe maneggio di pace, & è /ui. 
accordollo di tregua per now'anni trà quefta, e ian lica di Sua 

ua, 
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ua, che pur'era à fauorirlo molto inclinata. Hauca del difficile il rom- 

perla pace, ed attaccar’vn’altra voltala guerra con l'Imperatore d'Oc- 
cidente. Pur non volle nell’inchinarfi alla Santa Sede, variar me- 

no in quella occafione da fe medefima. Appreftò immantenente, 

Arma la vn'Armata sù’ mare, baftante per numero di legni, edi gente , d’af- 
ipsa frontarfi, e combattere contra quella di Cefare ; e intraprefone, 
fa contral il general comando Pietro Thiepolo , figliuolo del Doge, falpò 
mpera ancore, efolcò di bel principio verfo laPuglia, doue le Città Pon- 
polo, Gene tificie più trauaglianano. Vennegli la nemica alla fronte, e ftrettefi 
vale: rigjua MiChiate in vn corpo, ed vrtatefi con gran furore da tutti ilati, pre- 
contral'im Valle la pietà della caufa, e il valore ardito, e feguìde’ noftri propi- 
perialer. tio l’efito con la rotta generale dell’Armata Cefarca. Appianatofitn, 
Prende ins quefta guiha il fentiero , sbarcò nella Puglia il General Venetiano, fenza 
| barale ar tempo dirimetterfi a’ nemici. Già vittoriofo in mare gli fù pur fa- 
cile anco in terra di vincere. V'efpugnò Thermeda, Campo Martio, 

n. Beftice,&alcun'altre Caftella, e dopo prefe, eben’armatele di gente, 
pa ein reftituille alla Chiefa ,à cui già Federigo vfarpate le hauea. Intefo poi, 
Chijas chevnaNaue difmifuratagrandezza, eguarnita di mille foldati, era, 
entrata nel Porto di Manfredonia, vi fi fpinfecon le Galee; quiuitro- 

Prende vn uolla conformealla voce, e Dalila e fuperatala con eccidio 
garage dellagente, chev'era fopra, l’incendiò per difpregio maggiore foura 
Ritorna al- gli occhi degli fteffinemici, e reftituiffi alla Patria con grido parialla, 
la Patria grandezza del merito fuo. Quefti fatti egregi di Pietro Thiepolo di 
tal forte innamorarono iMilanefi, già vii anch'effialgenio pio Ver 

letto po. Detiano in fauor del Pontefice , che giunto à Yenetia, l'eleftero inlor 
delà d Podeftà; Dignità in Lombardia molto allhora confpicua. L’Imperator 
dulanefi. Federigo in tanto, dopo larottanauale, e iluoghi toltigli nella Puglia, 
mife in Campagna gran forze, ed entrò in Italia più barbaro, che mai à 
fpargerui ardentiffime fiamme. Iluoghi primi, doue andò ferpendo- 

gjer di mi. 1€? furono vicini alla Città di Milano laquale armò fubito vn grande, 
Lino contra Efercito ,e lo fpinfe fuori. Il Thiepolo, che n'era già il Generale, -con 
limperiale l’ordinario coraggio s’allargò, rintracciando il nemico bencheecce- 


Seo dente per numero, e trouaronfià fronte nel Territorio Bergamafco in 
pae oca diftanza da Corte Nuouagli eferciti. Ambi vogliofi di venir'al- 
omtane - Te mani, attaccarono la mifchia, & ambi egualmente dauan gran pro- 
ue dellorvalore. Fràl’ardor del combattere curò più il Thiepolo lefi- 

to della giornata, che della propria perfona ; brauura riprenfibile in vn- 
Capitano , fe non perla fua, perlafaluezza degli altri almeno dalui de- 
pendente. Pafsò nella battaglia tanto innanticonl’armi alla mano,che 

A orgia attorniato dalla gente contraria, fù fatto prigione. Dietroalla caduta 


gion. dilui prefe ruinofoilcrollo tuttol’efercito, e vi auuenne totto l’infortu- 
nio d’yn viag disfacimento. Purquì non fermò al Thiepolo la. 
riuoltatafortuna. Federigo, come s'era fcardato, perfeguicando la 

| Chicfa, 
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Chiefa, e il Paftore d’effer Chriftiano; così tralignò dagli vfi ciuili, e 


dalle leggi dell’armietiandio. Conferuaua nell'animo vn'alta raccor- 
danza delle ingiurie poco innanti riceuute in Puglia dalui medefimo . 
Per ciò, e per efler figlio di quefto Doge viuente, non ftimò la condi- 
tione d’vn Cefare , e folorammemorandofi oftefo, fecelo cradelmen- rederigo it 
te morire. Da quefta ottenuta profperità diuenuto più faftofo; pensò fé morire. 
di sfogar la fteffa paffione contra i Genouefi , pur del partito, anch'effi, 1532, 
Ecclefiaftico. Per farlo con forze aggiunte, le ricerco da Pifani , molto i Gemah 
in mare allhora potenti, e che adherivano intutto alla fua volontà . con l'aiuto 
Grandementei Genouefi ne temerono. Eran mal’affetti è Venetia... “ 7% 
Nonfipofauano inquel tempo l’armi perferma pace: ma per tregua, 
femplice; el’vnioneche caminauatràl'vna, el'altra Republica non 
feruia, che àfolo oggettodi fauorir'il Pontefice. Pur grande fattofi il 
loro bifogno , quì hi riuolfero à pregar difoccorfo; e pur'il Gouernoà 
neffuna cofa badando, cheà foccorrergli, appreftò vn’armamento 
di feffanta Galce. Andrea Thiepolo, fratello di Pietro, che ne fù il Ca- trmatadel 
itano, falpò affrettatamente da’ lidi, e nauigò fino à Durazzo. Colà sca 
intefo per certo auuifo, già ceffato a Genouefi il bifogno, e ch'anzi nowfi. 
haueuan'effi molti danni, foura lIla principalmente di Corfica , con- hiepolo 
tro al nemico inferiti; Rimoffalacaufa, firimoffe anch'egli dall’'auan- capitano. 
zarfi più innanti ; ritornò alla Patria, eben’à tempo vi giunfe, MENTE pirorngin, 
uitrouò, che non più per gli altrui: ma peri propri)bifogni richie> Patria cef- 
euanfi quell’armi. Non hauea Federigo potuto patientar’à ciò,che in 4 # bifo- 
onta;ein danno fuo i Veneti, affiftendo al Pontefice; & à gliadheren-" ` 
ti, giàoperato haueano. ‘Trouauafi Padouafotto il gouerno tiranni- 
co di Azzolino da Romano, natiuo nobile di quella Cinà , eSignore 
per fua propria ragione d’alcune Caftella . Fattofi coftui partigiano 
a sa gouernaua parimenti con titolo di.fuo Commiffario le, 
Città di Vicenza, e Verona, e quella‘ di Treuigi, Almerigo di lui fratel- 
lo. Venne à Padoua in perfona Cefare; e quiui vnitofi cori lo fteffo Federigoset 
Azzolino ; feminarono incendij crudelientro à tutti i luoghi quì d'in- 557% ipo 
torno vicini, e penetrarono conl’efercito fino alle Bebe , perefpugnar minio ve- 
quella Torre. Altri Prencipil'haueano dianzi ancortentata, e fempre pote PRI 
invano, ma quell’armi Cefaree potentinon però afficurarono 1 Padri, be. 
per nontemerne. Indiad vn tanto pericolo effi anfiofamente volen- 
do accorrere, ammaffarono gran neruo di militie; imbarcaronle fò- militie ins 
urad’alcuni leggieri Nauilij; e mentre la Torre, circondata in gran, 4%% 
parte dall’acque , andauafi Clan ,e difendendo, v'arriuaron'elle 
intempo d’vn’opportuno, e baftante foccorfo à:difenderla. Accre- 
fciutefi poi le noftre forze di giorno in giorno, ein'mare , e in campa- 
gna, enon più à Federigo laftiata cura di buona riufcita, le- Federigo 
uò l'affedio; dentro ritiroffi in Padoua; iui à poco fe ne ritornò in- g, 2A 
Lombardiaconl’efercito; edapertofi con tal modo a’ Veneti il cam- tira. 
) po, ri- 
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E , riprefero i luoghi occupati; gli riftoraroño da' patiti incendij, e 

n munirongli peraltre occafioni à venire. TràleCittà principali, 

che con l’armi dell’ Imperatore, e fue Azzolino vfurpate hauca, ftaua, 

Pefiere del quella di Ferrara grandemente sù’l cuore del Sommo Pontefice, e de” 
galri di Prencipi fai dinoti. Venneàtutti vn fanto penfiero ditoglierla dal- 
prëder Fer. Je mani dell’empio Tiranno, e da quelle di Salinguerra Torelli, Nobile, 
=e- Ferrarefe, che, odilui, teneuala in gouerno. Primi all'Im- 
„Armata in prefa furono i Veneticon armamento nauale poderofo, fpinto in Pò; 
Ta *eae5% e il Prencipe Thiepolo vifalì fopra perfonalmente. A tal confiderabile 
l mouimento di mare corrifpofero per terra con duevniti eferciti , Gre- 
poro da Montelongo , Patriarca d'Aquileia, Cardinale , e Legato Apo- 

olico, eil Marchefe Azzo della Nobiliffima Famiglia d’Efte. Fù af 

falita inquefta forma, e con quette forze Ferrara; refiftè qualche, 
giorno: ma , ceffatole il vigore per difenderfi, e ripulfare gli inceffanti 

| affalti, conuenne cedere., e darfi vinta con la perfona fteffa del Gouer- 

E nfeme> natore, ottuagenario; condotto à Venetia; e poco dapoi mortoui, 
della chie- benche mobilmente trattato. Al Marchefe Azzo d’Efte contributore, 
ha Pa ditutto il poter fuo nell'imprefa, fù data la reggenza, cilgouernodi 
330 d'E- quella Città . Pafsò pofcia in corfo di tempo in dominio, e per lunga fe- 
feast rie continuò nella linea Maftulina Eftenfe con titolo di Duca, fin che, 
ara infi- da Clemente Ottauo Pontefice,reftò la ftefla Citrà deuoluta alla Chicfà. 
stefano ga- Appreflo al medefimo Marchefein Ferrara purv'andò à rifiedere Stefa- 
doaro Ve- no Badoaro , Nobile Veneto, in poftodi Publico Rapprefentante;e fi 
prefenizie, CONfOIÒ anche in quell’occafione. la Patria, d’hauer fauorito in vn fol 
1240 tempoà duefuccefliui Signori, il primo d'Eftesl’altro. il Romano Pon- 

~ tefice, chetutcauiala poffiede. Depoftefi quell’armi ribellaronfi Ra- 
Res«gi = f gugi,e Zara di nuouo. Nonappoggiata la prima, chefolo àfe fteffa; 
bellano. enon fomentata, che da’ fuoi propri] penfieri, facilmente s'acquietò; 
Ragugi fi fi obbligò di vn’annuo tributo, eraflegnò all’obbedienza del Patriarca 
` diGrado il Vefcouo. fuo. Mala fèconda non fù così docile, adem- 
mendarne il trafcorfo, cà rimetterfi nel vero fentiero . Scacciò il Ve- 

neto Rapprefentante ; inalborò lo Stendardo del Rè Bela d'Vngheria, ; 

zara perfi- e ttà le proprie forze, e le ftraniere affiftenze, s'era fatta baftante da 
Hewes fiftere nella prauicà delle tante fue ribellioni. A quefto nuouo delitto 
s'irritò la Republica d’vn giufto fdegno. Guardò con torbido ciglio i 
Dalmati; Offeruò con occhio niente meno feuero lV nghero Rè,man- 

cator del patto già molt’anni dal Rè Andrea fuo Predecetfore ftabilito, 

isa rinuntiò folennemente ad ogni ragione, che già nonhauea, , 

oura quella Prouincia, pervnir feco queft’armi nell’Afia contra Infe- 

deli. Corrifpofèl’Armata al fentimento ben graue; fi affoldò gran gen- 

Grantar. tes edalleftironfi quarantacinque Galee . Rainiero Zeno, Cittadino di 
mati caro gramnome , e di molta efperienza , deftinatoui per direttore, adattòla 
Zrt. rifolutione, eilcoraggio algrido di fe fteflo. Partì di quà, fipuò dir, 
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inmomeftti, ecomparfo preftamente it quell’acque, circondòle, 
mura di Zara per mar’, e per terra. La tenne anguftiata due mefi; tor- 
mentolla con affalti feroci, e ai ig ;s oftinata di volontà; coftante, 
di brauura, fi foftenne, e fi difefè da qualunque nese . Pur'egli più 
d’effa inftancabile , fa riduffeall’vItimo di forze ;edi fame; & ella, can- 
giato allhor'l configlio, edepofte larmi; sfoderàbandiera bianca, e 
s'arrefe àdifcretione della publica Clemenza. Il Comandante, benche ricuperata 
tante volte ribellata, l’accolfe con infinitabontàz e purgata che l’hebbe 

da feditiofi, ritornoffene vincitore alla Patria. S'allegrò il Gouerno fu- 
premamente di Zararicuperata, quantol’Vngero fe nedolfe: e come ` 
non vi è motiuo più efficace degl’inforèunij à conuettire l'huomo cat- 

tiuo; toccoinfefteffo,. fece peruenir'alla Republica vn’efpreffo defi- 

derio fuo inclinato alla pace. Quì fendofi già fodisfatto alla parte di 
Prencipe con giufta vendetta , facilmente fi diede luogo al negotio; fi 
corrifpofe generofamenteall’inuito , e furonui efpediti Oratori Ste- smbafcia- | 
fano Giuftiniano , e Pietro Dandolo, Senatori de” primi, e de’ più fti- seri di pa- 
mati nell’ordine. Arrivati tenda Corte, poca occafione trouarono ghero. ta 
à perfisadercilgià perfuafo Rè Belaalla pace ; Reftò concordataconre- 
ciprococontento; edegli nón men vinto dall’armi , che dalle forme, 994» 
magnanime diquefta Patria, ratificò la fede, dal'predeceffore promef 1242 
fa, critornollaa vincolar'in fe fteflo, ene’ pofteri per non douer’alte- 

rarla mai più. vie a- è 


Affediata . 
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Il fine delOttauo Libro. 
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Perfecutioni dell Iniperator Federigo Secondo contra il Pontefice t 
- Prende più Città della Chiefa . Tagliatogli da Parmegiani 
Lefercito. Parimenti al figlio da' Bolognefi. Altra Colonia in 
Cardia , Crudeltà d Ag olino ; La Republica gli fi muone 
contra , e fi qnifee con larmi Ecclefiaftiche. Prendono Padoua. 
-Podesta Veneto inefa. Ridonain Republica. Ag? olino com- 
mette oran danni in Lombardia. Rompe e fà prigione il Legato 
Apofiolico. Brefcia gli fi arrende , edegline fà grän firatij . 
-Tutti gli fi muovono contro. Affalito , eferito , muore. Vecifo 
parimenti: dall'armi Venete il fratello. Alberico. Fiolenta de 
Genouefi contra le ragioni della Republica in Tolemarde. Få 
l'Armata , e prende , ĉo arde la nemica in quel Porto. Entra in 
Tolemaide , e rifarcifte. Combattimento d'ambe , e disfatta la 
Genouefè . Tregua conchiufa, . Michele Paleologo qyfurpa la 
Greca Corona » Va fotto: Coftantinopoli . Infedelmente introdot- 
toui ,e gridato Imperatore. Fugge l Imperator Balduino, e và 
cercando da’ Prencipi aiuto. efirmata Veneta nell'eArcipelaco . 
Genouefi foccorrono il Paleologo. Infiguiti con loro danno. Al- 
tre offefè yicendeuoli. Ancor: diffrrutti daVeneti. Tregua col 
Paleologo. «Armata Genouefe va inCandia , e inuade Cannea ; 
Rotta vn'alera volta dalla Veneta; efi fofpendono di nuouo 
larmi.. s ' 
œ~ IMESSASI Zara obbediente ; meglio fermatala PV n- 
JD) ghera pace; eil Rè Belaratificatone perpetuo il dominio, 
WÚ% fopironfi nel mar loccafioni di trauagliar per qualch'anno. 
PE Topo Coftantinopoli fempre obbligata la Republi- 
ca àvn continuo filo di conuogli in aiuto; e nel Regno di Candia trà 
gli altri fattiofi ; Aleffio Calergi,grande di fpirito , gonfio Re 
o i uper- 
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fiuperbo per l'immenfe fortune , e potente di feguito irritaua pure di 
quando in quando contro di lui il penfiero, ele forze. Trà quete- 
coftitutioni lontane verfaua la Patria, quando quìnell’Italia, fempre 
più implacabile contra la Chiefa, eil Sommo Pontefice l’Imperator 
Federigo Secondo, già detto,  feminouui vn fuoco, alto più ancora. 
cre patiti. 
caua in toa) quafi che vniuerfali diuifa la Prouincia tràle due fa- prar Smye 

mofe fattioni ; l'vna de’ Guelfi, partiale alla Chiefa; l'altra de’ Ghibelli- corra il Pa 
ni, all’Impero. Procurò inRomaGregorio, allhora Pontefice, vn “fee. 
Concilio per qualche compenfo : ma gli occorfì accidenti, in andando, 
a’ perfonaggi inuitatiui, cangiarono l’opera buona, prima, chearri- 
uaffero à rapprefentarla, in funefta tragedia. Entio, glio naturale di rutio Rè di 
Federigo, e Rè di Corfica, fcorrendoi mari con poderofa Armata, fù Corfica ms 
addoffo adalcune Galee Genouefi , che tragittauano al Concilio vn nu- rmata. — 
mero di Cardinali, e Prelati. Superiore, le oppreffe; fece due degli 
fteffi Cardinali, con altri Religiofi di molto conto, prigioni; glicon- 27”4e al- 
duffe à Federigo nella Puglia, dowera; e lui crudelmente trattatigli; nalise Pre- 
e infoftentabili fendo nell'huomo le afflittioni del corpo, edell’ani- ‘“* 
mo infieme, mancaron quafi tutti trà quelle miferie. Gregorio ne, 
meno vi potè refiftere. Soprafatto da graue infirmità terminò lavita; 
e fucceflogli Gaufredo da Cattiglion Milanele, co1 nome di Celeftino 
Quarto, che foli diciotto giorni vi fopraniffe, reftò vacante per la fua. 
morte vn’anno, e mezzo la SantaSede. Triontò Federigo diquefto ,,,..1, sì. 
Interegno; prefe Faenza; combattè Bologna; non potuto vincerla. , ta sede per 
fi riuolfe in Romagna, e tormentate, e prefe quiuiad vna advna tutte, ranno» e 
le Città della Chiefa , profeguia negli ftratij. Doleuano a’ Prencipi tali Prende Fe- 
inquietudini: e più che ad altri, all’ Imperator Balduino in Coftanti- deriso in» 
nopoli, c'hor dg Greci, & hor dagl'Infedeli agitato, peggioraua in an- molte cis- 
pu s nè i Veneti aiuti, ancorcheinceffanti, folrà preferuarlo ba: è- 

auano. Bramofo per ciò di fopirle,venne perfonalmente in Italia; Vi parguino in 
sinterpofè mezzano je, dopo molte fatiche , riufcigli d'ammollirl’ani- talia.» 
mo diFederigo, nell’apparenza però ; fi pofero in libertà i già recenti 
due Cardinali , ancor'in vita, e feguìl’affuntione del Poni , in Si Eloacque- 
nibaldo Genouefe di Cafa Fiefchi , Conti di Louania, che fù nominato, firr rs. 
Innocentio Quarto. Salito alla Sede, defiderò piamente in Federigo tefice mno. 
la conuerfione perfetta. Tentolla con officij lontani; non bencon- ds o 
tento , fperò meglio con la propria prefenza Rain ; etanto ar 1734 
dentemente bramolla, che declinato dal rifpetto , concertò di feco ab» 
boccarfi nella Città Caftellana. Magià imbeuuto Cefàre del veneno Penfro di 
dell’herefia, non v'era più rimedio à Gao . Empio cercò di mancar arreltarlo. 
di fede , e tramò , ed appuntò nello fteffo viaggio l’arrefto del Santo Pa- 
ftore. Troppo facrilego , Dio no’ permife “odo in tempo la San- 
iuertitafi dall’intraprefo camino, fi condufle so imonti; 

erman- 
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1N Pontefice fermandofià Lione. Quiui Lodouico, il Chriftianifimo Rè, humil- 
pf aio nentel’accolfe, e battuta infieme vna Chriftiana confulta, deliberaro- 
no, per miglior mezzo à reprimer l’iniquo, vn Concilio. Chiamato, 

concilio in € ridotto nella fteffa Città di Lione, concorfero vnanimigli adunatià 
quella Cit- dichiarar'indegno, e decaduto Po dall’Imperiale Corona, e 
ATA fcriffero à gli Elettori per l’affuntione d’vn’altro. Cadè la prima in 
indegno Fe- Henrico Lantgrauio della Loteringia: ma tolto di vita inià poco fott? 
tane © VIme, gli feguitò in fiucceffore Guglielmo, Conte d'Holanda, che da’ 
Frifoni fù purvccifo. Riempì trà tanto il decreto del Concilio di più 
arrabbiato fdegno il depofto Federigo. Si porfe la mano conEntio 
predetto, fuo falio; Inuitò Azzolino dalla Marca Triuigiana, econ 

siia quefte ,e con tutte l'altre forze raccolte di Puglia, e Sicilia, formò vr? 
Pama. Cfercito à piedi, &àcauallodi feffantamilafoldati. Il primo viaggio, 
edil primo attentato fù à Parma, che s'era tratta dal fuo giogo he 

tà poco dianzi. Trouò, affalitala, più duro delcreduto il domarla.; 

Molte replicate efperienze vuote gliandarono; Conofciuto alla fine, 

da vicino combattendola, tardo, e difficile intento, determinò d’im- 
padronirfene per via d’vn’affedio lontano; Ereffe in poca diftanza vrn? 

vi fabrica altra Città co’ nome di Vittoria, e co’ piede fermatoin quefta {però 
ricino » di hauer quella ; hanutala, da’ fondamenti fpianarla, efpianatala., 
col nome eternar Ky edifficata nouella la fua memoria. Male linee de’ difegni 
di ville fono facili à fmarrirfitrà larghi fpatij, primadi giungere al punto pre- 
fifo. Invece d’atterrirfene i Parmigiani affediati, air più 

virili,e refiftenti, che mai. Veniuano frequentemente foccorfi; So- 
fteneanole fattioni con l'animo fteffo indurato di Federigo, eilgiuo- 

= co nonfinì, che non Parma: ma ben'il Campo Imperiale, incominciò 
Dim mo Perle lunghe penurie à illanguidirfî, e dae i. Quìné pur fi con- 
efercito. tenne il Cielo contra il mifcredente. Andò diminuendogli, con la 
diminutione dell’efercito , di pari pena il ceruello; e quel cuor guerrie- 

ro, c'hauealo da’ primi natali fino allhora nodrito trà l'armi; cangiollo 
‘appunto, quando più doueua inferocirlo à maneggiarle. er aea 
eaea" toffi dallaguerra a’ giuochi, &a'luffi, eincatenatofi dafe medefimo 
traeffeminatelafcivie; levaghe Idee, che innamorauano Federigo, 
formarono a’ Parmigiani vn’afpetto di non minore bellezza, e corfero 
anch’effi adabbracciarlalor'ofterita occafione: macon diffimili am- 

pleffi. Dieronfuori vna mattina nell’Alba sù la negletta militia; e mol- 

racliata tA Parte Vecifa, e moltaferita, feron più ditrè mila prigioni, e glialtri 
delle fue fcacciati, e fugatidalle trincee, faluaronfi à gran fatica in Vittoria. La 
geni. —fuafrefcaconftruttura non permetteala, né foda, nè fortificata bafte- 
uolmente al difuori, per foftenerfiàgliaffalti. Dentro poi, perla gen- 

te numerofa fuggitaui, fembraua vn Caosindiftinto, difordinato, e 
confufo. Seppero iParmigiani vittoriofi molto bene il vantaggio in- 

tendere ; fele fpinfero all’attacco, e troncatole ogni indugio gl refbi 

ro, 
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ro, l’efpugnarono; fatollaronfidiftragi, e d’incendij; diftruffero le, Parmigia- 
murada’ fondamenti: ecome nacque invn momento, anche in vn not gg 
mo mento Vittorias'eftinfe. Peruenne àFederigo, (qualche giorno 
innanti difcoftatofi da quei contorni per condurfi alla caccia, } prima 
l’auuifo della total AVE ENA della Città, e del fuo efercito., che di po- 
ter penfar'àimpedirla. Ricuperò foloallhora lacognitiondifefteffo; -iy 
fuggì codardamente à Cremona; d’indiverfola Puglia, e quiui tanto TOCE 
fi affliffe del meritato caftigo , che terminò in pochi giornila vita; da, 
chi però publicandofi feguita la morte, per accuoratione del calo, 
e da chidi veneno , fattogli porgere da Manfredo , fio fecondo figliuo- 
lo baftardo, Prencipe di Taranto, per infignorirfi di Puglia, e Sicilia. 
Entiol’altro figlio pur'illegittimo , mancato il Padre, raccolfe yn nuo- 
uo efercito, parte con la gente foprauanzata dal flagello di Parma; par- 
te conaltra aggiuntane di Lombardia , & auuioffi tacitamente per for- 
prenderBologna: Ma non è facile à chi hà inciampato in gran dif 
gratia, di rimettere sì tofto il piede. Auwertiti quei di dentro à tem- 
po, fortiron dalla Città, mentre ch’ei giunto alle mura, edimprowifo 
credutofi, difponeuai fitiall’affedio, e gliordinià gli affalti. Gliattac> 
carono il Campo fenzamodo, che riordinar fi potefle; nefecero vn. Sid Suo 
generale disfacimento ; edegli fteffo , condotto prigione, e nelle mani Tognefi rot- 
a’ nemici non perdonato, morì dopo alcun tempo trà fcherni, e dir °° i 
fprezzi; e per allhora quietarono co'l fuo gli infortuni) d’Italia . ui; 
Mancò l’anno feguente il Doge Giacomo Thiepolo , dopo venti del poimerto. 
{fuo Prencipato, incui non cangiò il coftume, che hauealo perinnanti 1249 
decorato in Coftantinopoli, cin Candia con gloria di dio Rap- 
prefentante, e di tante heroiche attioni. Seguitollo Marin Morofini » marin mo- 
Senatore non men degno di quella fede, e fù il primo eletto con le, refinidege. 
forti prefenti dal numero di Quarant’'vno. Nel Prencipato fuo d’anni 
tre, nonseftefe laRepublica in foreftieri accidenti. Tenne raccolto 
tutto il vigore negli ordini ciuili del fuo Gouerno; molte prouigioni 
feguiron domeftiche,, e trà laltre vi fù di rimarcabile,vna feconda efpe- 
ditione in Candia di Nobili Famiglie , con affegnationi , come all’altre, Altra co- 
di ricchi beni feudali, per meglio confolidar la difefa dell’Ifola contra, hy” €% 
le continue perturbationi. Occupò dapoi la Ducea Rainiero Zeno, 
Cittadino, che nel Configlio, e adams. hauea rapito l’applaufo, e 1251 
fatta giufta in fela fapremaelettione . Sotto quefto digniffimo Doge fi Aro pere 
conuenne intorbidar la quiete, troppo già fattefi ftrepitofe, ed enormi, l 
| n tollerarle, le tirannie d’Azzolino nella Marca Triuigiana ,e in Lom- .,,..30t.3 
h È Pagg rudelta d 
ardia; corrifpondendofi co’ fratello Alberigo ~. Mortol’Imperator azzolino . 
Federigo, ed Entio il figlio, e diuenuto colui di Vicario, Signore yafflig- 
geua d’vna crudele barbarie, Padoua, Verona, Vicenza, Trenigi, ed 
altri luoghi di quelle Contrade, per lo che i natiui beneftanti s'eran tut- 
ti dalle lor Patrie volontariamente efiliati; ci Padouani, tormentati 
Z più 
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più degli altri da quelfa furia d’Auerno , anco più deglialtri abbando- 


nati haueuano gli antichi nidi. Aleffandro Quarto Pontefice contur- 

batofi, bramò di fueller la peftifera pianta; e quiricorfe al folito fonte. 

Il Pontefi- Pietofo; efpedendoui l’Arciuefcouo di Rauenna Felippo Fontana. . 
cc efpedifce Comparue l’Apoftolico Legato in Collegio, e parlatoinvoce, epre- 
dana fentato in ifcrittura vn’offitio pregnante del Papa, gliettetti, ch’eran’ 
feacciarlo. vniti ne’ cuori, vnironfi etiandio nel Configlio, e reftò determinato 
La Republi d'accordo il ferro, e'l fuoco à medicar quel male già incancherito . 
corre Concorfero incontinente i Padouani raminghi; primi di tutti gi aleri 
a ad eshibiruifi contutto il potere, e dubbiofi, chel’occafione lor fug- 
»nifcono. giffe, preferirono al merito il guiderdone per meglio afferrarla, prec- 
precleggo. 1e9Bendo Marco Quirini Nobile Veneto, inlorPodeftà  fempre che; 
no marco armi barbare d’Azzolino, & adherenti fnidate vi foffero, Così con- 
mais chiufo , e così difpofto , diftribuironfi Patenti di foreftiere Militie; ob- 
bligaronfi all’Infegne i firdditi ; publicò vna Crociata il Legato; epre- 
pararonfi opportune barche à tragittar le genti in pei . Sca- 

uain quel tempo Azzolino affediando Mantoua, e benche fentitone il 

tuono lontano , auido nondimeno dell’alerni male, nulla temè ae 
prio;continuò fenza punto cambiar di configlio à combatter l’affediata 

Città, e tanto s'era inuaghito nell’ambitione d’hauerla, che fperò , che 
Anfedifio Guidotto , nipote fuo di forella, ein Padowa fuo Vicegeren- 

te, a refifter con valida mano alle minacciate incurfioni. Non 
.prouigioni Già lafciollo delufo il Giouine , per quanto potè. Armò la Città; forti 
di Lr, ficò le muraglie, e trà gli altri prouedimenti.fù il più effentiale,di toglier 
d'Azzeli. l’acqueà due fiumi Bacchiglione, e Brenta, riuolgendole altroue , am- 
ai neďimpediri tranfiti alarmi Collegate sù’l Padouano. Fù anco for- 
za, che, incaminateti , iconico nella difpofta difficoltà. So- 

Impedime- vralegni di molta grandezza imbarcatefi, arrivate, che furono à Cor- 
alle mili- reggiuola in bocca de’ fiumi, conuennero neceffariamente fermarfi £ 
tie Venete. per nonarenar, profeguendo. Ciò diè materia di qualche ritardo ir- 
alleftir’altre barche di maggior’agilità , e di pefca minore sed appreftate 

che furono,falivui fopra gran numero d’Arcieri,ed altre militie,che leg- 
germente oltrepaffarono innanti. Ma fùperatala baffezza dell’acque., 

| trowoffiadalto non minor durezza, e difficoltà . Trouaronfi gl'argini 
oppofitioni de’ fami tutti coperti da molta genteà contendere à forza d'armi, © 
Sito sbarco. d'inftromenti lanciati lo sbarco. Era, de’ noftri, Stefano Badoaro il 
Stefano Ba- Comandante maggiore ; e fèco al fianco accompagnaualo l’Arciuefco- 
neto Coma. UO di Rauenna gii detto . L’vno,ealtro conlavoce, econ l’efempio 
ng ami- procurarono à gara d’animar'i fuoi à non tenerlo fuantaggio; e loran- 
“°° coil fort. Gli Arcieri da lungifurono i primià tempeftar di faetre i ne- 
mici, eferendogli notabilmente, andarono diminuendo l’oppofta 

calca. Intanto auwicinaronfi alle rive ilegni; fi combatte per gran 

Super:to tempo da mano à mano;riufcì poi à gran storzo di porre il piedi à terra, 
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e à poco à poco sbarcouui l’efercitointero. Il luogo, che gli fi prefen- 
tò in quel contorno vicino ; fù Pioue. Hauealo Anfedifio diminuito 
di prefidio aflai per ripartirne in molt’altri; adognimodo gli affalitidi 
prima fronte non ceffero; foprafatti pofcia da general’aflalto, ritira- 
ronfi dentro neceffitati in Caftello. "enna 10 del fito rinforzogli si prende, 
di pertinacecoftanza in difenderfise non poco duri trouatifi più efperi- Pio, eil 
menti, s'imaginarono i Capi di far cader con danni, &incendijlon- ‘4% 
tani, ciò che prouauan difficile à fuperarlo d’appreffo . Dilatarono 
molte militie ne’ luoghi d’intorno à fcorrere, à Lul iterreni, ed 
oftare à quei foccorfi, ch'Anfedifio haueffe pretefo di auanzar'à gli affe- 
diaciinatuto. Refto à ftringer] Caftello il BadoaroslArciuefcouo sefte- 
fe in Campagna:e sì come 1 concerti adempiendofi,fiadempifcon’anco 
facilmente itattiintraprefi, cosìauuenne in quefto. Cangiarono gli 
oftinati difenfori, ftretti da vicino, edattorniati dalontano, in altre- 
tanta humiltàl’alterezza. Inftarono d’arrenderfi à libera difcretione, 
del Badoaro;edegli acconfentitoui, ed entrato dentro, -non permife 
contro à coloro trauaghio alcuno ; fe ne impoffefsò per buon principio 
à più felici progreffi ; e con grand'animo, econ tutto l’efercito, acce- 
lerò verfo Padouail piede. Fermaua quiui dentro Anfedifio, perl 
medefimo di gran coraggio , e più grande ancora, perla fortezza della lb 
Città , perla brauuradel prefidio , e perle munitioni copiofe. Cinfè- dona. 
la il Campo ;laconfiderarono i Capi; e pofto in confulta, fe di tentar- 
nel’acquifto perla via d’vnlungo affedio, è d’vnfabito affalto , ‘il va- 
lore, chedifficilmente patienta, fù anco preftoà fcegliere l’efpeditez- 
zadell’armi. Auuentoffi contra la Porta di Ponte Corbo il primo atten- 
tato.Quiui tutto concorfe lo sforzo delle militie di dentroal riparo;Du- si attacca» 
ro,e fanguinofo à gli vni, & a gli altri riuftì il contrafto ;e poterono alla ome co- 
finei nemici vittoriofi in quella occafione vantarfi, mentre combat- l 
tendofi per l’acceflo, impedironlo. Ma dilà invn tratto alla Porta 
d'Altino fifpinfero i noftri. Souraggiunfeui nel punto fteffo il Marche- 
fe d’Efte à ingroffar con lafua gente l’efercito.; Ifuorufciti Padouani, 
rifolutià perdere più volentieri la vita, che di lafciar lalor Patria per- 
duta, inanimaronfi maggiormente all’anuicinato cimento; Tuttin 
fomma d’yno fteflo voler’, ed’vn conforme coraggio, fcagliaronfi 
dentroall’Imprefa. Perfiftè per molt'hore il combattimento, che fù 
fanguinofo ; Gli aggreffori, e gli aggreffi d'animo, e di virtù egualmen- 
te infleffibili, foftennero dura la pugna con incertezza d’euento . Mol- 
teall’vitimo le paffionicombattenti per noi, valferoà rifpinger , e ri- 
uerfar’all’indietro gli oppofitori nemici, efi entrò furiofamente in- 
Città. Anfedifio, dopo hauer'operato quel più , ch'vn'huomo, evn 
Capitano potea, fidiede anch’eglicon gli altriallofcampo. Inondò pitone è 
per ogni Contrada la gente, c il fangue ; Molti faronoi trucidati ; Quei "874% - 
de’ Padouani „che fi conobbero partigiani, edamici, ii fi 
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accolfero; e così fciolta la Nobil Città da barbare catene, edefpurga- 

ta da peftilente tirannide, ritornò in libertà. IPrimati, e il Popolo 

| pretefer fubito di mantener'l già da loro promeflo, ponendo Mar- 

rei af Quirini nella fede di publico Rapprefentante . Ma quefto Gouer- 

à no , che non hauea con tal’aftetto stoderate quell’armi, tenne il tut- 

to in fofpefo,& efpedì del fucceflo l’auuifo al Pontefice,e à notificargli'] 

{uo fenfo inclinato; non in fe Venetia d’affimere quella Città,ma di ri- 

FERREE formarla in Republica. Concorfe nel parere;e nelle lodi la Beatitudine 

axono in, SUA; € COSì appuntoffi;e così nonreftà né all’yno, nè all’altro, fe non 

Republica «yn teftimonio perpetuo di gloriofa pietà, che volle lo fteffo Santo 

1255 Paftore far'anco quì rifplendere duinamente , dando in quella, 

occafione al Primocirio di San Marcol’Infegne Epifcopali ne’ fagrifitiy 

folenni. Fuggito in tanto Anfedifio per altra parte dal gran flagello , fù 

rimo, chearrecò ad Azzolino l'intanto ragguaglio. Combatteua, 

il Tiranno ancor Mantoua; Paffogliilcuorela perditagraue, e sfauil 

lando di crudeltà, leuò immediate l’affedio, e fi condufle frettolofa 

con tutto il Campo à Verona, Colà foffocatoogn'altro fpirito fuo dal 

folo vehemente d'vn'empia vendetta, barbaramente sfogolla contro 

Azzolino è dodici mila nobili natiui Padouani, che , sforzati ,apprefio dife dimo- 

grannume- 1auanO ; facendogli tutti ad vno ad vno con tormentofi ftratij morire, 

rodi Pado- Cibata, chebbe: nongiàfatollata in quefta formala fua ferità; prefè 

`: amarciar’alla volta di Padoua con tutto il neruo. Giuntoà Vicenza, 

uiui fermoffi per dar princìpio da lontano all’anguftie; & andò tef 

+ Impedifceit fendo , e piantando al corfo del Bacchiglione oftacoli negli.sbocca- 

corfo albac menti poco diftanti, per diuertirlo dal natural indirizzo, e lafciar Pa- 

cer ato. doua in afciutto . Vennegli anco fatto il penfiero nell'opera; ma la 

na. Natura, che non patifce le violenze dell’arte,e che fuole,rattenuta da vn 

canto , inaltra patte prorrompere , delufe il perfido. Diftolto , efre- 

nato congl'interpofti impedimenti dall’alueo proprio il fiume, fourab- 

bondàin più luoghi; L’acque raminghe andarono dafe fteffe cercan- 

do il loro letto fmarrito, e con obliqui z. vagando trouatolo, fi vi- 

| dero à comparir'improuife d’intorno alle muradi Padoua; colarono , 

raeme è €Simmerfero dentro d’vn'alta foffa, che ilLegato, ci Veneti Co- 

intorno per mandanti, hauean fatta già cingere con grand’induftria, e porferoal- 

altre parti. Ja Città, quando meno credeafi , l'vfo Hib , eladifefa in v 

tempo. Vicapitò dapoi Azzolino con tutto l’efercito,ed’oltre ad ogni 

fuo credere, trouatala copiofamente bagnata; e.guardatainfieme, ri- 

Azzolino folfe enza tentar, nè penfar di vantaggio, il fuoritorno à Verona. 

ritorna è Allontanatofi coftui, e feco il nembo portato altroue, ftimarono i no- 

vor». ftri non più tempo di contenerfì rinchiufi. Sortirono ben’ordinati ; 

firi per 10- incaminaronfi verlo Vicenza, e là fermatifi, doue ftana per anco il 

gliere sli Bacchiglione otturato, applicaronfi con preftamano à diffiparne i ri- 

fiume. pari, &arimetterlo nel naturale fenttero. Vnmilitar Seta HE 
che 
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che foggiornaua per Azzolino in quella Città con buon numero di 
foldatefca, fubito, che intefe l’vfcita da Padoua, e il principiato at- 
tentato de’ Collegati, fortì in Campagna con tutto il feguito, e loro fe- 
cefiincontro. Giàglivni, eglialtris'erano arriuatiin poca diftanza, 

& hauean già quafi principiato à combatterfi; quando publicoffi la 

voce nel noftro Campo, che i ripari incerpofti da’ nemici al Bacchiglio- Siàdifeipa- 
ne, trouauanfi horamai diffipati, & infranti. Vditofi da Capi Ottenu- miano 4al- 
tol’intento, percui folamente s'eran tratti colà, e già l’occafione cef labarraglia 
faca,rifolfer d'accordo di rattenerfi daimpegno maggiore;e rifpiarmiar 

quel fangue ad altro più importante bifogno. Ferono fionar'à rac- 
coltalagente. Il Comandante nemico feguitonne l’efempio; ecosì 
glivniritiratifi addietro, el’altro ritornato à Vicenza, feguì nel pro- 

cinto di graue tagliata, vn vicendeuole difcioglimento. Entrò mià .__., 
poco Azzolino nel Milanefe , e trovatoui Vberto Pallauicino, che fe- 743% Mila. 
co di concerto andaua tormentando Cremona ,e Piacenza, feron’am- nefe . 

bi di due vn'efercito: fi pofero vniti à defolar per tutto il paefe; neflu- commerte 
no haueuapiùardir d’aftrontanuifi; e nè men la fattione de Guelfi, gran dani. 
adherente al Pontefice, potea,battuta,far loro più tefta. Venne per ciò 
penfiero al Legato di torfi dal Padouano, e d’accorrere in aiuto de’ par- 
tigtani afflitti. Difiuo foloConfiglio qualche numero di gente bo ii 
tolfe, e con effa marciato alla volta di Brefcia , illefo, e fenza contrafto ‘°‘2°9% 
hebbe fortuna d’entrarui. Quiui fù à conferire de’ communi trauagli 
co’ principali de’ Guelfi, e dopo battuto vn lungo confùlto, trouato, 

che à fanar’i mali delle guerre fial'vnico medicamentolaforza, vi fi 
appigliaron concordi . Appreffo alla gente , c'hauea feco il Lega- 

to condotta, neraccolfero dell'altra quanto più poterono dagli alle ® 
renti, c vicini, efattone vncorpo, & vfciti con'effo, fperarono in, 
campagna ancor più ingroffarlo; e prenderne poilerifolutioni à mifù- 

ra.Ma non fempre fanano le infirmità gli applicati rimedij;anzi tal’hora 

in vecedi falute cagionano mali peggiori . Vicinoà Gambara inauue- 
dutamente inciamparono in Azzclino, che giraua, rintracciandoli x prefo da 
anch'egli, e impegnatiui, non più trotarono fcampo , nè ritirata. Su- zelino . 
periore colui di molto gli affali ; poco interuallo conceffe loro à intera- 

mente disfarli; & il Legato, & altri molti de’ più ftimati tra’ Guelfi,viui 

nelle mani glicaderono. Eleuò al felice fucceffoil Barbarovittoriofo . .. 
più inférocito lo fpirito;Moltiplicò negl’incendij; Brefcia SOSIA pria 
sinchinò;Ma quefta,che gli parue felicità,fù l’horamifàrata co’giri dell’ vincitore . 
humane vicende à fuoi precipiti}. Alzatofi Azzolino tropp’alto, già di- 

fcender douca . Infignoritofi di Brefcia; fi fè cieco all’ecceffiuo lumein 
difcernere,che à raccoglier pietà, conuien feminarla, e che non manda- 

la il terreno dafpini pungenti. Invece d’auuertirui, diverfamente Ope- crudeltà d 
rò. Furono le fementi, chei {pare ne’ fudditi Brefciani , diftruttiue, Azeln0 
non produtrici del bene. Vibrò icolpi della fua ferità sig le vite, cità. — 
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Fabbandonarono ifeguacifino all'vitima pruoua, e di fortuna, edi 
efempio. Ferito finalmente di freccia in vn piede, e doppiamente tra- x: ferito. 
fitto dalla ftrage offeruata de’ fuoi, fi diè alla fuga foura veloce deftrie- 
ro ; guadò l’Adige, e pafsò tremante all’argine dirimpetto. Contrafe- 
gnato d’'habito, edifoprauefte, fùriconofciuto frà glialtri; Infegui- 
to dilà dal fiume,e raggiunto, pur’arditamente contele ;macolto foura _. 
il capo d’vn’altraferita, reftò prigione ; il fio campo, generalmente, ati sa 
fconfitto, e difperfo, non vila altro fegno in Campagna, che di rotto il cè. 
fangue,e dimorte;e l'empio , condotto à Soncino , eshalando linde- ?°* 
gno fpirito, terminò vn periodo di trentaquatr’anni fempreviffuti da, muore . 
Tiranno, e fempre volto à incrudelir contrale più fiotite Città dell’Ita- 1256 
lia; à perfeguirar facrilegamente la Chiefa; &àcorromper laterra, e 
Faria con le fue putridiffime fceleratezze. Quanto ciò confolafle il 
Pontefice, laRepublica, elaProuinciatutta, l'vniverfaliletitie, & i 
rendimenti di gratie folenni per ogni luogo à Dio, il manifeftarono à 
pieno. Quefta Patria però, né purdi tanto appagoffi. Volle con Far- 
mi fue feparate perfettionarfi il merito ancor più gloriofo. Suffifteua 
per anco in Treuigi Alberigo, fratello dell’eftinto Azzolino; herba 
maligna, che pullular’ancor poteva dal tronco nefando, bencheatter- __ 
rato. Rifolfe d’eftirpar del tutto l’immane femente; e difpenfatigli e 
ordini, e già in procinto vn buon corpo militare per auanzaruifi con- tra il fra- 
tro, coluifentitone lontano il pericolo, e iena paura à tut- ei SE 
toa pea , fuggì da quella forte Città, & andò co’ figli à ricoue- bò 
rarfi nel Caftello verfo Baffano di San Zenone. Non profittogli la riti- tPA i 
rata » chela fola lontananza di poche miglia di più . Fù affalito, & efpu- 
gnato Il Caftello ; colà dentro vennero, gcegli , etuttiifuoi gia à 
i, efifinì d’efpurgar'in tal formadatanti ofcuri il Cielo Italiano. 

afequìfife lucido, inforfe nell Afia l’anno addietro funefto acciden- 
te,che pan conhorrido afpetto lunghi fanguinofiffimi incendij, eda 
picciola caufa gran mali. 

Trà1pochiacquifti conferuati ancor'in Soria'da’ Chriftiani, v'era 
la Città di Tolemaide , altre volte difcorfa . Egual dominante giuridit- 
tione poffedeano in effale Republiche, di Venetia, Genoua, e Pifa, 
fino dal principio, che con Fami loro i PrencipiChriftiani, paffati 
colà, ne fecero l'imprefe gloriofe . Se duegenij, benche vniformi,per 
lunga connerfatione s'annoiano , meno Genoua, inuida nemicadi Ve- 
netia, potè aftenerfene. Nella Città medefima di Tolemaide godeua 
la noftra, e quella in commune vna Chiefa celebre di San Sabà; fituata 
nel mezzo a’ confini di quelle contrade, già toccate adambe nelle pri 
me diuifioni per terza portione. Inforfe vno fpirito ingiufto a’ Geno- Dipi 
uefi ni tutta fila quella Chiefa, & andò insì fatto modo la cö Geno«fi 
contefa impegnandofi , ch'era horamai per prorrompere hoftilmente, 
aderifion de Chriftiani, edàrifo degl’Infedeli. Ad oggetto di tron- 

carne 
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carne il progreffo, fù rimeffa la decifione d'accordo nel Sommo Pon- 
tefice, fofpendendofi in quel mentre l'armi. Ne accettò il buon Pa- 
ftore la cura; bramò difopire la differenza, edefercitando Giuftitia , 
eguidato dazelo diuino, deliberò , che douefle la Chiefa, come cafa. 
di Dio, continuarfi à goder'in commune. Hauuta fortuna i Genoue- 
Sano vio- fi di penetrarne il tenore, prima, che pronuntiato il giudicio,non con- 
nze cotra è è Se 
le ragioni tenti, ne preuennerola publicatione , e fomentati nell’ardita infolenza 
de Kenti da Filippo di Monforte Francefe , Prefetto allhora di quella Città, elo- 
pio.  Yoadherente, d’'improuifo entrarono conarmi violenti nel Tempio, 
il mutarono , e deformarono in più ionli dalla facra fua conftruttura, 
elo riduffero in forma di prefidiato Caftello. Riputarono ftrana quer 
Veneti, e {pecialmente Nicolò Michele, che vera Bailo; la nouità. 
Ricorfeal Prefetto, ericercollo di rimediar’alla violata ragione. Già 
colui d’aftetto partiale nulla fi mofle per eftinguere, etutto fece per 
maggiormente accender’il fuoco. Precipitò à commetter a’ Veneti 
lo stratto da Tolemaide, e l'abbandono di quel diretto dominio.fino in 
qui tempoin virtù de’ legittimi antichi comparti goduto. Il Michele, 
ch'era già per finiril termine preferitto dalle leggi alla carica,follecitò la 
artenza, e qui tofto fi conduffe à partecipar l’accidente ingiuriofo, € 
a configliar del rimedio. Grauemente fe ne rifentirono 1 Padri. 
serco Giu. Eleflero Marco Giuftiniano , perche fùbito vi fi portaffe, e fù l’incarico 
ffiniano è datogli,di ricorrer per primo paffo al Patriarca d'Antiochia; di pregarlo 
area àinterporfi;à far conofcer l’indifereta infolenza, & à dar con pruden- 
fet teautorità la quiete à gli animi,e l'indirizzo alle cofe ftonuolte ; Quan- 
do poi, ò fofs'egli renitente à intereffarfene , ò perfiftenti gli altri nel- 
la temeraria vfata violenza, fugliefpreffamente commeffo ; chedo- 
ueffe , fenza tempo , & ordine maggiore, efercitaranch'egli la forza, , 
erintuzzar, emortificarin ogni modo l'orgoglio nemico. Giunto 
colà il Giuftiniano, potè ben'egli perfuadere il Patriarca: ma nongià 
Genowcfi Il Patriarca indurre co’ fuoidifcreti, e ragioneuoli rifleffi i Genouefi 
perfifienti aldouere. Non fù baftante à far lorointendere laragione; ben'efla, 
mimi foru) ad aumentarlalterigia. Arsomentaron coloro la bontà debolez- 
za; poc'animo alla guerra il defiderio di pace, e fenza punto rauuederfi, 
s'efpreficrosfacciatamente, di voler faftener'à tutto lor cofto il ma- 
le: operato. Troppo confidente di fe medefimoiltemerario, per- 
ciò trouafi ancor da fe medefimo ben fpeffo delufo. Supplito il 
Giuftiniano alla defterità prima commeffagli ; conuenne darfi alla 
pe comprefa nel punto fecondo delle fue commiffioni. Scorreua 
mari di Soria Lorenzo Thiepolo, figlio del Doge defonta, Coman- 
dante à {quadra ditredici Galek, etenend’egli concerto di muouerfi 
da quegli auuifi , fubito , ch’intefe rotta ogni fperanza di pacifica com- 
pofitione, fi auuicinò à Tolemaide. Eran nel Porto alcuni Vafcelli, e 
Galee de’ nemici per fomentamil’ingiurie. Sifpin{e alla bocca; trouò 
i àim- 
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à impedirgli l’ingreffo attrauerfata catena; nulla curatalainuettillaconi 29%% ` 
forza; lafpezzò diprim’vrto; edentrato nel Porto con tuttala fqua- entra ner. 
dra, fù arditamente addoffo a’ nemici. Sbigottironfi coloro alla bra- Det 
uura, eall’abbordo; nè meno da primi colpi fchermendofi, reftarono molte Ga- 
invn breue interuallo conle vite, eilegniloroin numero di ventitrè $é 
Vafcelli, edue Galee, codarda preda de’ noftri, Neffun’animo:più arde sure 
auuampando in vendetta del vittoriofo oltraggiato; tale fù quello del tematz» 
Thiepolo vincendo, e rimembrando l’offefe . Già vendicato, più non ‘°°°**» 
potea vendicarfi co'l ferro, e pur non fatio, incrudelì contro à gli arfili 
occupati; glifedartuttialle fiamme, egli feruiron di fuochi d’alle- 
grezza per il cagato refadi più. S'introduffe pofcia con la fua, 

ente in Città. Molti al Veneto partito inclinati, feco fivnirono + 
Botti infieme corfero al Tempio, doue più fentivano il duolo della Chad e dif. 
ragion vilipefa. Era già ridotto in forma di Rocca. Lo ritolfero fè grà par- 
àGenouefi ; lo diftruffero in gran parte da’ fondamenti, e paffaron poi a pi 
ad altreinuafioni. Godeua vna gran poffanza {oura il.mare Genoua. i” Rocca». 
Alteroffi à gli amuifi à mifiura della fia forza; e volendo in Tolemaide,; 
e in ogni luogo reprimere 1 difpregi, fi riuolfe à grande armamen» 
conauale. Venetia già rottalaguerra, egià principiato à vincere., fi Gerona 5 
applicò anch'ella à porre infieme vn’ Armata corrifpondente al bifo -`~ 
gno s e mentre la nemica Republica fpalleggiata trovanafi da forze, EVektia» 

raniere,ftimò pur’effa neceflarioà procurarfene da più d’vn Prencipe . 7 > 
Introduffe maneggio d’alleanza con Manfredo; già nominato; ‘figlio 
naturale dell’Imperator Federigo Secondo, coronatofi, dopo la morte 
del Padre, Rè diSicilia, e di Puglia; Mandogli Ambafciatore Pancrati 
Barbo, e queftada effo, ed altra co’ Pifani daGiouanni Ferro , è da Pie- 
tro Barocci, reftarono facilmente per anni dieci accordate. L’Arma- . 
taGenouefe in tanto, compofta di quarantaquattro Galee fottili, di 
diecigroffi Vafcelli, e comandata da Roffo della Turca, Cittadino in 
quella Patria de’grandi, fù la prima inmareàveleggiar per Soria; ei 
Venetiani, ridotta anch’effila fua, confiftente di molte Naui, e Ga- Efcono les 
lee, fecero, che Andrea Zeno Comandante feguitaffe la nemica con ‘> 
affrettato camino. Quefte due Chriftiane Republiche, l’vna contra. 
l’altradi tutt'odio riuolte, ambe nell'Italia di polfo à conferuarne la 
libertà contra iBarbari, e nell’Afia purancora à gl'Infedeli di freno, 
commoffero la bontà del Pontefice, fe non per pace; per fofpenfione, X Pontef- 
d’armi almeno, e per guadagnarne co’ tempo la final conchiufione. . pore. 7 
Sela congiuntural’haueffe permeffo, potea forfe adempir la Santità 
fual’oggetto pio. Il rifpetto portatoleda ogn’vno; la religione; la 
fede;l'intereffe, fariano ftati, per auentura "Paftenoli affetu à condur- 
le alla quiete . Ma mentre il buon Paftore efortaua fantamente di quà ; Ma in varo 
giunte l’Armate ne’ mari dell’Afia; rapì la lontananza ogni efpettatio- p armare, 
ne di bene al feruor del fuo zelo. La Genouefe, affondò l’Ancorenel èTiro. 

] Aa Porto 
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ze Kenti Porto di Tiro;e la Veneta, cangiuntafià Lorenzo Thiepolo, ftaua in- 


hai quello di Tolemaide compoftadi cinquantaquattro trà Naui,e Galce , 
con qualch'altro aggiunto Vafcello di Pifa, eSicilia. Hebbe cuore, 

la Genouefe d’vfcir’, e didar primai remi all’acque verfo Tolemaide ; e 
tenendo ancora in Tiro dominio, &adherenze la noftra Republica., 

ne furono con diligenzail Zeno, eil Thiepolo preauuertiti. Non 

arrecò loro timorel'aunifo; Sortiron’anch’effi dal Porto, e dirizzaron- 

Cifra ra Î COD egual’ardimento all'incontro , L’infiammato defiderio degli 
deh. vni, edeglialtri, teftò facilmente adempiuto , affrontandofi. Tutti 
entrarono con fommo coraggio alconflitto, efù il più fanguinofo, 

e terribile, che haueffe per vn gran pezzo contaminato il mare d’atro- 

cità. Lungamente del pari, e fenza veruna differenza durò: Ilfolto 

degli huomini, dell'armi, ede’ legni, nonlafciò, quand’anco vi folle 

ftata, comprenderla per vn gran tempo. Incominciò poi è conofcerfì 

dalla gente vecifà; e d? Vafcelli affondati, chiaro lofuantaggio de' 
Genouefi. Illoro primodecliuio ,à pocoà pocos'accrebbe; precipitò 
finalmente in vn'eccidio di tuttal’ Armata; e tanto in quefta battaglia 
inalzofli la gloria Veneta, che, affondatagran parte dilegni; trion- 

fò de’ rimanenti, con la preda di ventifetre Galee, e di gran gente fo- 

r253 prauanzaca dal ferro. Nonreftato a due Capitani, che più vincere, 
Disfasta ta nè.che più acquiftare, tolfero à rimurchiole fuperate Galee, & auuia 
Geofe + ronfi con effe, co’ prigioni, e con altre molte fpoglie, verfo il Porto 
di'Tolemaide. Più nonfù alla loro ftrepitofa comparfa in quella Cit- 

tà, chi ardiffe d'opponerfi. Vna cio di foldati,{mon- 

tata invn momento, occupolla pertuttele trade. Ognitimore tolto 

a’ noftri, ognifperanza a’ nemici, corfèui ciafcuno, fenza ritegno. 

. A viua forza difcacciouuifi il Magiftrato! Sidisfecero moltiedificij; 

Ruine ins Si faccheggiaronoi fondachi mercantili , e fatti più di due mila prigio- 
Tolemaide, ni , fiaggiunfero quefti al numero copiofodegli altri. Peruenneroà 
Venetia; peruenneroà Roma, poco, cuero nulla difpari di tempo, 
iragguagli. Quì riceueronfi con quel contento, che fente vn Prenci- 

pe, quando il dubbiofo cuento di gran battaglia, gli fi decide in fauo- 

re. Il Pontefice, che ardentemente bramaua, nonlavittoriad'vna,, 

11 vonref. Pala pace d'ambe le Republiche, fommamente trauagliofirall'amifo . 
ce di nuowo SENTIffi perciò vivamente chiamato à faldar quelle vene, che, aperte, 
Sinterpone già e non ftagnate, poteuanorender’eflangue ben tofto ogni vitale, 
Peta pace Fimafta virtù. Stauano nella fua Corte ancora gli Ambafciatori di Ge- 
nova; € di Venetia, Giacomo Canale, Filippo Storlado , e Marco Qui- 

rini; eripigliò con effi il filo de’ primi maneggi. Doueano ivinti ta- 
cilmente affentirut; doueano vincitori alta più foftenerui la mano ; 

mene m. Purnonoftante, eglivni, eglialtri egualmente vifidifpofero. Tro- 
ni conchiw UÒ Il Papa tutti pronti, e tutti propenfi ad acquetarfi del pari; anzii 
f. Genoucfi, più toftoà tregua, cheà pace inclinando , ella reftò per cin- 
i qu'anni 
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“ammi conchiufà ; e qui. à fola compiacenza del Pontefice. afenn 
3rilafciarin oltre i i . Sifopì cosìallhorala guerra co' Genoucfi'; 
tali rimaferole coftitutioni, egli affetti didette Republiche, edèù.Ve- 
netia capitarono,. e. conferuanfi ancora di e rune le due €o- 
lonned'inraglio,, che là veggonfi: vicine:al Tempio per doue s'en- 
tra nel Ducale Palagio ;toltein quella occafione: dalla Rocca diffipata. 
in Tolemaide ,etrafportatedi quà.. Quefte grauiffime commotioni; 
Quelle non minoridi Federigo , e Azzolino;. Altre di Candia per di- 
ciott'anni,. fatte NE fentire da Aleffio Calergi,. halucano» 
rallentare à: via forza: le-Publiche affiftenze all’Imperator Balduino, ` 
e fomentatein confeguenza contra luile hoftilitàinceffanti de’ Greci... 
Narammo,ch erafortitoalla Patria , vent'arinisinnanti, diliberar. ...- . 
due volte-Coftantinopolicon l'armi fue dalli due crudeli affedij di/Gio- Accidenti è 
uanni Vatazzo, e dell'Imperatore, feco vnitofi; di Trabifonda.. Mor-de 64. , 
toaccuorato Giouanni, elafciato herede ilfiglio: Theodoro, mancò. 9°" 
dapoiancor quefto di vita , e reftarono dilui dueteneri bambini... Ob-- 
bligato:, morendo il Padre, à lor procurare, fino al'tempo adulto, matu-. 
ra tutela, rivolfel’occhio à Michele Paleologo , luomo di {pirito gran--. 
de, fuo-ftretto congiunto, e defcendente dal fangue. Comneno per 
parte: di. Madre, einftimillo.il Tutore. Prefo.à reggerfi.dacoftuile.. ° 
redāniditutto il gouerno,. entròfùbito. nell’ambitione: di traolgeril: 
dominio: al: fuo. dal;capo:di quegl’innocenti:.. Gli hanca nelle mants: 
Nom-hebbe fatica di torre adambilawita; Perirono di morte, ches. 
paruienagurale ,. terminata con effilalinea,. ei Signore dell'armt; es. | 
del pofto; fù. anche facilmente gridato, & efaltato alla Greca Imperiali mariani 
Digynità. Haucagià, gouernando peri Pupilli: Impero. moleivan- peraror de 
taggi nella Morea confeguiti;: ma veftitofi, del Manto:Regale mo. 
to o fitrafle fuori -A fùoi attentati: pretefe opperfi Gu». 
glielmo Villa Francefe, Prencipe dell Achaia;.ch’'vícìi incampagna.,. 
&andò, benche inferiore, ad'accettar’in piano aperto del pari F'incon-- 
tro. Occorfe nel conflitto quel, che, d'ordinario: auwiene. H'più: po~. Rompe , e 
tente preualfe 5 foccombè Guglielmo; furono rortii fuoi, &errimafe LR: 
infelicemente: prigione. .Rinforzatofi: Michele, :e piuvinfuperbivofi al: Prencipe, 
felice fucceffo, non fùcontento d'impofleffarfi di molti luoghi di Frieze 
coratorni; della Città di Maluafia fpecralmente.. Pensòdi più ;. ROl: 
fouralatuora, che giàvedea coranto. profpera difila:fortuna; diaguz=) ` 
zarmeglio:lafpada,. e renderla pE a recider-quell’arbore: dalla... 
radice,. chepotea,. ftandoin:picdi, adombrarlo.. Già lecontinuedì=:- 
{gratie di Balduino santo. indebolito l'haucano, «chegli più nomema: 
quei baftante à preféruar Coftantinopoli,. e lafa: perfona,: non che. 
11 Dominio... Eshauftodi denari ;. annichilato di forzex;'haueaconite-. 
nuto più volte, non:pervincer'altri, ma perla propria-falate; fino cat pebolezze 
pitar:alla: vendita de’ più pretiofi aim VE e Sipe Queftes di Balduino 
| a 2 omme 
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fömmë debolezze fiirono à Michele»motiui efficaci per dar d’vrto in 
vifieri der Chiquefi cadeva da fe medefimo. Deliberò d’affalire Coftantinopoli, 
Paleologo &àduecofe principali applicò; l’vnadi accreftere à fe fteflo con ftra- 
fiantinopo. MELO appoggio il patere; l’altra ditoglierlo, e d’impedirlo à Balduino , 
li. aecioche,non puncellato, più facilmente ruinaffe. Peradempir ficura_ 
la prima intentione, pensò di batter laftrada battuta dal predeceffore.. 
Vatazzo, edi congiungerfi anch’effo all'Imperatore di Trabifonda.. 
Per l’altra, cercò farcrederdi voler’inuadere il Regno di Candia; on- 
de obbligata fofle, a’ fuoi più vicini, e propri} bifogni quefta: Repu- 
blica. Trabifondavolentieri il fodisfece: &ei per le gelofie procurate, . 
armando gagliardamente in Morea; pur'ottenne;che riuolgefle in Re- 
si vnifee; gno il Gouerno tutti gli:sforzi.. Ridotto in acconcio l’efercito, prefè da 
ce verolamarcia verfola Thracia, e Trabifonda dall'altra parte sù’l mar 
da. mopoon promoffe diconcerto lafùa. Balduino affalito, fpremè in 
aimata, ©l'ettrema fciagura l'vitima goccia de’ pochi auanzi. Compofealla. 
nauale di Meglio vn’ Armatamarittima, in gran parte di Galee Venete, ancor 
Balduino. là dimoranti. Non guardò pe benfornirla, disfornirin gran parte 
niilitie co. Coftantinopoli. dek fuo prefidio; Impartinne-il.general comando à 
fisatinopoli Marco Gradenigo, Podeftà in quelitempo:perla Republica; elofpinfe 
° di primo tratto verfo il mar maggiore allo retto, doue più gli. atven- 
tati di Trabifonda apprendeuanfi . Auuenne da tal diuifamento alf 
Imperacor'infelice, ciò. che fuole à chi; per prefemuarvn membro lonta: 
no, :difanima i difenfini dal cuore . Coftantinopoli,; rimafto vuoro 
i tutto di gente da guerra, venne à fourabbondar tanto:più della. 
reca;natita, digenio purfempreauuerfo X Latini. Non frappofe- 
Quei Grecè yo quegli iniqui:pittempo à tradire. Molti Gaporioni congregaron- 
fifolleuano. fis e fiillorConciliabolo, d’inuitaril Paleologodi nottetempo alle 
Chiamano mura, perintrodurlo in Città fenza sfoderar'vnafpada. Piùlieta no- 
rina uella non:potè vdire:colui., quando gli fù fegretamente ricapitata. 
Corrifpofe àgl'inuiticoneshibitionialtretante d'amore, edi debito; 
ci: ide tempo; eiconcerti;. Andò, etrouoffi armato allemura, 
nell’horaprefifla; Vi appoggiò cautamente le {cale ; I primi afcefifolda 
ti, fouraprefe le fantinelle , å man falua le vecifero, & indimolt'altri fa” 
liu; econefliluimedefimoinfieme, balzati dentro, penetrarone- 
alle: Porte; trucidarono i-cuftodi; e v'introduffero il rimanente del. 
pira Campo. Corfero fubito i Greci'traditori adaccoglier’, ed'inchinartili 
poli efifà Paleologo perlor Signore con alte voci; edeglinon'potendo tronuan 
Imperatore in vn punto , nè più:contentos nè più efaltato, intal guifa fériza angues- 
fenza rifchio, e fenzafatica neffuna;. fi fè padrone della famofa Gieta 
dopo cinquantotto anni, chei Veneti, ei Francefila tolfero dalle a+ 
nidicoloro, che giàl'haucano empiamente da’ legittimi Imperatori 
rapita. Repentinoaccidente,, che primadi far fentir l'affanno morea 
le dalamorte : ò folgore, che avanti, cheil tuono ferifca l'orecchio, 
hà già 
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.no, eil Patriarca d’allhora Pantaleone Gi 
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hàgià colpito, edvccifo, firquello, che opa lIriperator Baldtri- 


, quando nelpert 
fare alla difefa di fuori, trouaronfi nel più profondo della notre (era 
forze , e feriza configlio precipitati invn punto à glivitimieftremi. Fù 
i cafo loro così difperato e inftantaneo, chenontiauendo tempo né 
meno di penfar'à ripieghi, nonfeppero; che obbedir naturalmente. 
allafuga. Nellafteffa ofcurità della notte fortiron fuori incogniti dale pr juino 
Ja parte del mare, feco tolto quel più di pretiofo, ché promife loro Vani! Patriar- 
guftia, e’l'pericolo dell’effercditi. Montaronofotira vi piccioloina 8800. 
contrato Nauilio, econeffoandarono àttouar Marco Gradenigo, € vanno è 
FArmata, dou'era condotta già per impedir Trabifonda. Confidera e: 
rono là mfieme purtroppolalor coftitutione all'vitimo partito. Për- wera cons 
dira Coftantinopoli per colpa proditoriade’ Greci, benvidero non, ‘248. 
reftar più loro vn palmo di terra da ponerui il piede; e in mare l'Ar- 

rinata, ridotta in quelle fole Galee, non più bf a difender fe ftef 
fa, nonchegli'aleriad offendere. Conchiufero, che tant'éra il dimo=' 
rar di più in quei contorni, quanto yn'offerirfi alla balia de’ nemici 
trionfanti. Dieronoall’acque iremi, e imiolatifi dall'imminente pee 
riglio,. corfero dirittamente à prender rerrasù l’Ifola di Negroponte, a 
edilàimCandia. Correnano ancora ir quell’Ifola i‘ primi. fofpetti diponre. 
qualche inmafione; Per ciditGradenigo; eil Patriarca vi fi trattenne- 
ro € Balduino, pur cercando alcun refrigerio alle fue deplorabili cala» 125?_ 
mità,pafsò è Roma, einFrancia poi. Immenfofà il dolore di quelto dia. 
Gouerno. Laperdita di Coftantinopoli raccordò gli erarij prin Baldaize 4 
il fangue: fagnficato in acquiftarla prima, cin foftenerla dapor è gr Prdeig per 
Imperatori contro di tanti nemici. Deploroffila:fmatrita Macftày che ati. 
in quella Reggiane poffedeala Republica; le tronichevtilità de nego» 
tij; lemercantili corrifpondenze interrotte; le copiofè perdarerendi- 
te, cheda quella; e dall'altre Città del mar neroà Venetia con fomme, 
ricchezze di continuo confluivano. Si pensò immediate 2 ripieghi; 
fi CR, al PonteficeinRoma, & à Luigi inFrincia Ambafciato- Ambafcia- 
riefpreffî per fiamcheggiarl’inftanze di Balduino, ancorché tutto rit- x Prencipi 
fciffeinvano;ebenfapendofi ,che da neffuno più, che da fe fteffi,con=Scfi , ma» 
fidar fidence ne fommi trauagli, furonoin quel mentre armate venti ”” 7 
dueGalée, efe ne appoggiò il comandoà Marco Michele. Eifciolfe Armata ve 
prefto, e fermato in Candia nel primo viaggio, trouò quiui le colere- ga, "4 
fticuitealla quiete . V'eraftato bGradenigo di grande'inftrortiento; 1260 
e Aleffio Calergi già tanto infefto; infignito del patritio Caratreres e 
veftito ancorl’animo di quefta fcorza, haueaui grandementè e6n al- 
tretanta fedeltà cooperato: Vifi trattenne il Michele alcuni giorno; 
Vniquelte; & alcuni Vafcelli colà permanentialle fae Galeton ta- Poi nell 

è "e x ui È ina A “a cipelago 
leapparato pafsò in Arcipelago è difefadell’Ifdle, ‘& à'quel più, che, i 
l'occafione gli hauefe offerito. L’ardire intrepido del DOO auua- 

rato 
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loratodalle forze. onfiderabili feco.tenute, haitea cominciato adagi» 
Timori del tàribPRaleologo, nuono, e in confeguenza titubante ancora nel rapito. 
Paleologo. Impgros e fe n'eratantoatterrito, che, nè meno ftimatofi nellaftef= 
faReggia di Coftantinopoli ficuro , fù. im procinto più volte partirfene 
Genouchi il Ma Genguefi,. dopo le rotte hauute, ela. tregua della: Republica lor: 
fomentano. congeduta à.compiacenza del Papa, preferomotiuo difitaporargl'im 
terni rancori dagl'infauftiaccidenti. Corfero à rincuorare il Paleolor 
© e.nulla badate à.romper la fede poco dianzi vincolata inlor-bene- 
ficisgli promo piencaffiltenze, el’infiammarono etiandio cogle 
eftetti,. facendogli andar'in-aiuto tutte le forze, chetencano ne*ma- 
ossa ridiqua. e tutte l'altre.dilà in Soria, foprauanzate dalla fconfitta, che, 
znano iye Ficencrono:.. Quanto ciàla Patriafdegnafle, rende fiperfluo il dirlo» 
neti. —lagrauità dell’oftefa. Ne'regiltridi Roma, edi quella, ediquefta Rez 
publica, frea ancor'apparta la memoria della Venetabontà nell'af 

ch'armano fenfo conceduto allafofpenfione dell’armi, quando vittosiofe: poteam: 
altre 37 maneggiarficontanto vantaggio. Al corpodelle Galeenell’Arcipe= 
— ‘..  lagocon Marco Michele, altre le naggiunfero, fino al numero: di tren» 

tafette ,, vfcite in poshi giowáda quetti Porti, edate allaftortaperita... 
diGiacomo Delfino contra qualunque Armata de’ Genouefi,e de'Gre-. 

ci, Proveduto.almare, ancor prowidefi all’emergenze diterras men, 

zumari in TEE A nuovo Imperatore, per usauagliar’;eringelofiril Dominio Vene. 
aiorea del tOdagattele parti, -hancagiàprincipiato. èfar fencire ftrepitofi ramo» 
Paleologo « ri in Morea. glicine ‘incontrata prigionia, già: detta». 
Guglielmo, Prencipe dell’Acaia, compromeffa però precedente. ch? 

effer douefle vnito, fèco.à militar nella Grecia.: Vfcito il Prencipe di 
fehiauitù., e pretefofinonobbligato à mantener difciolto ,. ciò, cha- 

uea convenuto affentire violentemente tra Ceppi, dichiaroffi aper-- 
tamente di quefto partito. Aluidiquà perciòetpedironfi numerof&,. 
1 Prencipe Militieseglincimtraprefeilcomarido., etanto baltò,, poiche conque- 
qacaisl: fte; econ le propriefue , valer poteàfermar'in quelle parti profegui- 
farore del. Mentiauterlariy. Letrengafette Galee. con Giacomo Delfino»dtacca- 
la Republi- tefi trà tanto anchielle daqueftilidi, fi congiunferocon ltalmenell'Ar- 
È: cipelago ;efi dierono à {correre in gran corpo. il mare». Hebbero. voce 
ite Ga: fcorrendo, eh'entro al Portodi Salonichi fteffero. ritirate, efènza fe- 
dee tto” gnodivolemaivicire ;- ancorché fuperiori allanoftra, ambe Armate, 
Venete. diGenoua,. Greca. Il umor nemico maggiormente accrebbe , @», 
paea sh nelleteflo Delfino, nel Michele, icoraggio; Rifolfero, mentr'an> 
da la Greca co ikViennocrapocoloncano, dinon-differir l’occafione;- Incamina-- 
far 1207 ronfi verfoSalonichi., e sùlabocca debPorto arriuati, sfidarono, ciGe- 
chi, nouefi,e iGrecià battaglia. Confirmarono coloro {oura ilfattoy. lin- 
dicio già hauutofi della lor codardia. Sicontennero nel Porto, ericu- 
che ricufa farono con gran debolezza ilcimento.. Pur per. violentargliad alcun? 
ft combat- impegno, continuarono inoftri per alcun giorno ancor'annoiandoli ; 
mave- 
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ma veduto in fine defperato il calo, econofcendo; cheil penetrar'ad 
affalirgli la dentro , farebbe.ftato più con biafimo d’vn’ambitiofo va- 
lore , che conlode d’vnatroppo trafportata prudenza, furono sforzati ` 
à toglierfi di là, e paffarono all'Ifola di RA ai tutta l Armata. Ritornano i 
Auuenne pochi giorni dapoi , che cercandola per accompagnaruifi trè groponre . 
Venete Naui, {correflerodaSalonichi in poca diftanza, e pr 
loro fciagura da’ nemici fcoperte . Viciron'effi dal Porto, ed aflali- creci , ès 
tele con ifmifurato vantaggio ,. impadronironfi ; etutta la gente, Gero 
prefa ripartitafi ràle due Nationi, laparte a’ Genouefi toccata con- eni 
immentfa atrocità morifotto il ferro, & all'altra de’ Greci, reftò tolta. ; Venere». 
forfe con più barbara empietà, laluce degl’occhi. Seguì all'incontro ] 
verfo il Tenedo, che gran Nawilio Veneto , detto il Leone, partitofi di 
quà con due Galee di conferua,s'incontraffe in alcune Genouefi, che 
andauano furtivamente fcorrendo i mari ,e lo affalirono ; Ma egli fpal- 
leggiaro dalle conferue, così bene feppe difenderfi, edincalzò gh af- Pohe in fu- 
falitori, che sforzogli colbenefitio de’ remi darfialla falua. Con tali iiae Ga. 
izzicamenti finì la ftagione di quella Campagna. Troncarono le) lee Genone. 
ra del Verno quafial nauigar;: non che al combatter'i modi, ‘*,,6, 
e furono 1 Capi noftri, conbuona parte dell'Armata, richiamati in 
Patria, fenza occafione in quell’anno di più effenviali accidenti. Spun- ` 
taua l'Alba della nuova Primauera, quando Gilberto Dandolo, Gene- Gilberto _ 
rale deftinato di trentadue Galee, entrò in mare à congiungerfi con, nerale. 
quella portione, che visera trattenuta il Verno. Fattane in Grecia, 1262 
l’vnione ; in buona ordinanza difpofti ilegni ; e trattofi à cercar de’ nè- 
mici, già vfciti alle confiete depredationi, trouogli vicino à vn luo- 
o, i fette Porti chiamato. Quiui approffimaronfi cotanto, che, piva 
1 impoffibile à penfar più ad altro , che è dar di manoal valor, ed all #9% 
armi. Durò per qualche hora fanguinofo , e indifferente il conflitto; 
ma nell’ardor della pugna rimafto vccifo , trà gl’aleri , Pietro Grimaldo, 
Capitan Genouefe , principiò à raftreddarfi lardir, e la coftanza degli 
auuerfarij; fitolferoà parte à parte dal mezzo ; e andati sfilaramente, 
abbandonando ilcontrafto , tutti ricoueraronfi entro al Porto di Mal- Fuege las 
uafia, fracaffati, e laceri, econ la perdita di quattro Naui. Piacque non- nemica è 
eno alla fortuna di Suasa in qualche parte con altro mezzo. 794/444» 
Soura il Porto fteffo di Maluafia fcorfero in paffando , trè Naui Venete, Prefe de 
cariche di Monitioni. Sortiti, le prefero; eferond'efse, e del carico Mie me 
importante preda . te. 
fe fi trauagliaua nell’Arcipelago di quefta maniera, niente me- 
, nofiprocedeua hoftilmente in Soria tràle fattioni di quefte due Repu- 
bliche, giàinogni luogo contendenti nemiche. Rinuouauanfi gior- 
nalmentele cicatrici. Ripartitigli adherenti dell’vna e dell'altra, pre- a 3 
ualeuan quei di Venetiain Tolemaide, e quei di Genoua in Tiro. Si pur cöten- 
equiparauano co’ bilancio gl’infalti e le offefe , & elle fteffe denigran- %7” "3% 
ofi 
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dofi l'antiche glorie, faceano in fauore degli Infedeli ttaboccari van- 


taggi. Prouocati i Venetida tante ingiurie, e principalmente dalla. 
mancata loro nel romper latregua, anuanzarono l’anno feguente 
Galee. ye- inSoriatrentafette Galee . Colà peruenute appena, hebbero vn'incon- 
nete efpedi tro profpero di trouar’in faccia di Tiro vna gran Naue Genouefe, det- 
prendono ta Cetea sed abbordata, la prefero. Ciò interpretato perbuon’augurio 
yna Nawe dii più felici fucceffi, fi rifolfero à maggior tentativi, ed effettiuamen- 
ur? te attaccarono la medefima Città di Tiro . Ella però non fù cosìfacileà 
1293 faperarfi, come vnaNaue. Eraui dentro Gouernatore, Andrea Ba- 
AJfaltano rocciGenouefe,valorofo, edefperto foldato . Nulla fi fmarrì, benche 
roma fouraprefo. Accorfe, erefiftè così beneà gli affalti, rinouatigli più 
volte in mare, ein terra, che sforzòi noftri à ritirarfi, e abbandonarne 
1264 l’Imprefa. Terminòla ftagione co’ predetti accidenti; e nell’anno fe- 
guente quei , che occorfero non furono di molto rifleffo. Prefero i ne 
mici vn'Vafcello Veneto digroffa portata, nominato Caftel Forte. 
. Gionanni Grillo Genouefe , corfeggiando i mari con fedici Galee , .tol- 
fe di fpia dieci Nauilij mercantili partiti da Venetia perl’Afia; Appo- 
.  ftollidietroad vnofcoglio nell’vfcire del noftro Golfo ; Se ne accorfe- 
Karie pre- ro dell'imbofcata iMercatanti; ritrattifi , approdarono.in qualche 
noli diftanza nell’Albania, elà fpalleggiati da’ terrieri, fcaricarono falue 
tutte lerobbe, ei foli corpi degli arfili vuoti lafciarono al Gorfaro in 
reda. Giacomo Dandolo altresì, paffeggiando da l’acque di 
Bicilia con alcune Galee, incontrò trè Naui Genouefi da anco 
Barbo guidate ,e fe ne impadronì fenza oftacolo. Così berfagliandofi, 
e conf mando quefte due Republiche à vicenda , ed efafperando 
1265 conrinuouati ftrapazzi più fempre gli animi di linòr, e d'odio mortale; 
` 7 attizzatifi davero nell'altra ftagione,vfcirono dal Porto diGenoua tren- 
Zie lar- tadue ben fornite Galee fotto il comando dello fteffo Barbo, che nella 

nefe. renarrata perdita delle trèNaui s'era per gran fortuna faluato;e da 
Ri lidi pur'vfcì di nuouo Giacomo Dil con fette Galee; trè alt 
Parimenti Vifiaggiunfero di Zara; trè di Candia; quattro di Negroponte; e con 
la Fenetia- tutto quefto armamento andò è Ragugi,. doue vnifli: à Marco Grade- 
nigo, ch'iuicon altre dieci attendenalo. Simili di rifoluto cuore que- 
ıdue Capitani, lanciaronfi al Mare, cercando anfiofamente dell Ar- 
matacontraria, per cimentarfi; e decider’in vn punto di molto tem- 
po i trauagli. Il Barbo con non minor coraggio, e dello fteffo de- 
fiderioancorlui; poftofià trafcorrere hor quà, &hor là, non molto 
fcorfe, che auuenne a tutti l’incontro di fodisfarfene. Preffoà Trapani 
fi fcopriron’in poca diftanzal’Armate ,e l’approffimato pericolo nulla 
s'incontra. MOLtificando in alcuna l’ardire , amendue s'auuentarono d’egual pafso 
no > € com- alla zuffa. Contefe ciafcuno crudelmente indomito ; ogni vili Clara 
so> cio combattè dadifperato, prima perdendola vita, che fcemando lo 
fdegno; Toccò dopo lungo combattimento pur Genouefi. anche 

| inque- 
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in quefta giornata foccombere; e vi rimafero dital maniera diftrutti; 2 penra 
che rare memorie fi conferuano d’vn fimigliante difaftro. Ventiquat- 
tro delle loro Galee furono da’ noftri acquiftate; l'altre, d incendiate, 
ò fommerfe, tutte perirono; La quantità de’ feriti, e de’ morti pafsò 
di migliaia. Quella de’ prigioni fù di duemila cinquecento, e più, e 
il Capo Lanfranco Barbo, anche in quefto cimento godè, con poc'al- 
tri, fegnalata forte di fuggir faluo in vn fchifo. Infinitamente rallegrò 
Venetia,edafflifle altreranto Genoua l’infigne vittoria. Attriftoflene 
digran modol’Imperator Paleologo, perl’amiftà, edil proprio peri- 
do. quando l'intefe. Sedendo foura il Throno dalui empiamente 
vfiurpato, rimprouerò fe fteffo alla delinquente confcienza; e dubitan- 
do conľordinario coftume di fortuna, che non baftaffe quel folo tra; 
uaglio per caftigar'i fuoifalli, enon ficredendo vn'altra volta ficuro 
dentro rinchiufo in Coftantinopoli, fi fcordò. degli amici ; perdè 
nel timor di perderfi la memoria della poco dianzi riceuuta falu- 
te da’ Genouefi , e per folo: riguardo del fuo combattuto interef- 
fe, aprì negotioà Venetiaditregua; efclufone ogn’altro, per più age- 
uolarla. Quìdifcuffala materia, ricalcitrauafi molto à trattar con CO- Tregua ri- 
lui; tutti averfi di acconfentirlo, e riconofcerlo poffeffore legittimo create dal 
diquell’Impero, ch'eglihauea, proditoriamente occupato, edicui * 
quetfta Patria fe n'era trouata pergran tempo in gran parte Signora. 
Ma confiderando i più faggi, che nonè debolezza l’adattarfi al bifo- 
gno 3 ftarica la Republica da moleftie sì lunghe, edatroci, porfe l’orec- 
chio altrattato, e fofpefe l’armi per anni cinque col Greco. Egli però conchiwfa 
pretefe di non hauer punto mancatoall’obbligata fua colleganza con. Pinge. 
Genoua. Adducena prima in difcolpa; che deue in concorrenza dogn’ 
altro preualer fempre il proprio feruigio; ed vfcendo poi dal termine, 
generale, fi difendeva indiuidualmente,dicendo ; che fe Genoua fauo- 
rito haucalo , anch'egli haucala generofamente retribuita con due ric- 
chi doni, chele hauea fattoà ricambio; l'vno di Pera, benche è Co- 
ftantinopoli cotanto vicina; l’altro dell’Ifola opulente di Scio nell’ Ar- 
cipelago, c'hebbe ancor forte quella Republica di goder per grand’ 
anni dapoi. Ma, nè la gran rotta, che tanto rana 1 Geno- 
ucfi, né la detta tregua conchiufa, che lafciogli folial dr heb- 
be forza di nulla di Do dalle già incominciare hoftilità.. Armarono 
an quel Verno molte Galce; Luca Grimaldo, .e Andrea Dotia ne furo- Armata» 
no1Capi; e con anticipata v{cita fcorfero nella Morea, e nella Grecia, Senone/e 
à danneggiar le Riviere. Capitò à Venetia Pauuifo de’ nuovi infilti morea. 
nel tempo di vna grande inceltina tumultuatione per certa gittata gra- 
uezza, laqual'incontinente, co’ caftigo g delinquenti fédara , ‘allefti- 
ronfiventinoue Galee; confegnaronfi al Gouernodi Marco Gradeni 
gos &eivolò ne’ mariGreci, per fiaccar di nuouole corna del perfi 7è la Pene 
è ra e per incò- 
ente auuerfario.. Teme fempre colui; fia VIRra eno fivoglia, , trarle. 


quel 
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“quelnemico; che l'hà fuperato vnavolta. Idue Capitani Genouefi, 
pwi nonin vna: main molt’altre occafioni, haucan vedute l’armi loro 
dalle Venete maltrattate, prefentitone lontano ilrumore, nonheb- 
bero ardire d’affrontaruifi. Inuolaronfi da igor: invnbaleno, e 
rugge la. Verfoil Regno di Candia con affrettato camino s’indirizzarono. Qui 
Genowefeil wi nonattefi, fenzacontrafto affalirono alla fprouifta Cannea, el’oc- 
a cuparono, el’inuafero convngranfacco. Abbandonatalapoi, eve- 
pp RO leggiato à Rhodi, prefero, inandando,; vn Vafcello Venetiano mer- 
pa , emal. Cantile, carico di capitali privati opulenti per Afia. Seguitò il Grade- 
tratta Çan- nigo, più celeremente, che mai potè, la traccia di quei, più tofto fug- 
L'Armata Zitui Pirati, che permanenti nemici. Hauutane voce in cercandogli, 
Veneta la» che fi foffero auanzati ne’ mari Soriani, tolfe anch'egli per quella par- 
ete te veloce il bordo. Approdò à Tolemaide. Quiuipreintefo, chel 
ri  foffer digià ingroffati al numero di ventotto Galee,e d’alcuni Vafcelli, 
aumentò l’armata con qualche altro legno, e fatta la maffa, ecupidif 
fimo di ritrouarli, per vendicar’'idanni, el’offefe antedette, gli venne 
fatto anche in queft’occafione di rinuenirli dirimpetto à Tiro, luogo 
fatale à coloro perl’altra perdita, pur là riportata. Si fracaffarono m- 
fieme di primo grand’vrto; Mavenuti poi all’abbordo, e conlarm 
alle mant; non molto lafciarono i nemicila vittoria indecifa. Volte 
rono le fpalte al combattere , e dando à noftri coraggio maggiore, ar 
attra vir. YAheronfi dietro da fe medefimi l’inuafioni ,e le ftragi. Gran numero 
toria cstra Ne Vennevccifo. Alcune delle loro Galee conquaffate da’ colpi; edaf 
Genowch » forbitedall’onde rimafero. Prefe ne furon’otto; e così finita la Cam- 
1207 pagna, fène tornò con effe il Gradenigo à Venetia, più volte de’ ne 
mici trionfante . n | en 
Mancò in quefto tempo di vita Raimiero Zeno Doge; edacclama 
1268 rono nella vacata Sede i numeri tutti del4r. Lorenzo Thiepoto, fr 
Pimen, glio di Giacomo, già dimorato con tantogrido nella fteffa Ducea ; 
Thiepelo . 1n vn teimpo; rimunerando l’eletto , honorando la memoria del Padre , 
e viuificando il Zeno defonto nella magnificenza del ficceffore ad 
ogn'altro prepofto. Nel corfo di queft'anni, ediquefti continui tra- 
licontraiGenouefisù il mare, ein Soria, erano‘inItaliagraui ri- 
uolutioni feguite contra il già detto Manfredo , figlio naturale di Fe- 
derigo Secondo Imperatore, RèdiSicilia, edi Puglia, ‘e contra Cor- 
radino, Salio ancora lui, malegittimo,di Federigo medefimo. 
Nati difpareri trà il Pontefice Vrbano Quarto, e Manfredo, furono 
|. chiamatedal Paftor*, e comparuero in foccorfo della Chiefà, Parmi di 
Riseluti Francia, fotto lo Stendardedi Carlo, fratello del Rè Lodouico, co- 
gnominato il Santo. Morto Vrbano, continuò à ratteneruele Cle- 
mente Quarto fucceflore , fin che ingroffatifi potentemente i Francefi, 
cin duegenerali battaglie , prima Manfredo, e poi Coradino, rotti,dif- 
fatti, edvcecifi, divenne Carlo del Regno di Sicilia, di quà, adin dal 
Eo aro, 
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Faro, Signore. Era negli ani Aff ecoóji, che, molti agitatofi] jell’ 
Africae paffatoui più vòlte in peffona coritra i Saraceni i Re Ladotiico 
edetto,confimato da viaggi e lunghi patimenti dell’armi,vi hauefle 
bfak vitae fuccgdutogli Filippo,il fto primogenito. Arfe il Rè no- Difegni del 
uello,con la fteffa piterna pia volontà, d’ampliaril Chriftianefimo di di di dx. 
lorie,fpecialmente pell'Afiac Terra fanta,dòue perle continue Catto- dar'în Afia 
che diffenfioni, già tanto preualeuano gl'Infedeli. Con quefto fpirito infedeli. 
entrò in gran brama, rhe le‘due contendenti Republiche dopo tanti 
ftratij,fedaffero gli animi, Volea promuouere il bene;conofcea difficile 
l'ottenimento ;ricorfe per più riuerito, e potente mezzo al Pontefice, 
ela Santità faa dello fteffo zelo infiammata, più, chevolentieti affunto 
l’incatico, fece , ch'ambe, per agewolarne il maneggio; glièfpediffero à 
Viterbo, dow'era, vn'efpreffo Miniftro.. Vi.s'affaticò.; giuocò à lungo 2'Papa s 
con la ragione, l'autorità ; cercò tutto potere d’ammolir amarezze; per l pace 
Tutti inogni modorefiftendo troppo ne’lot pretefi grauami, fi di- aeneria, 
fciolfe fenza maggior'effetto qualunque trattato.“ Deftinato però, che Sa.” 
purfermafiero,. perghalche tempo alrineno, ‘cotante eftufioni ditan- ___ 
gue, vnironfi dopa i due Rè predetti , Filippo di Francia, e Carlo di Si- IR TE 
cilia in Cremona, e riprefo trà d'effi per le mani il caduto negotio , tan- cilia neri- 
to fcriflero, e pregarono, che riuftì b vnavòltà d’ottener dall'vna, , frerdonole 
è: dall’altrà la miffione d’Ambafciatori nella Refa Città di Cremona. . 
S'eràiriquella guifa facilitato l’ordine ;' ima non già moffi néek:merito , 
nègl’intereffi, né le paffioni. Lunghe infangunate amarezze;.do- 
mini) tolti; nawigationi combattute ; datij publici impediti; co- 
metrcij; hegoti) privati diftrutti, tanto haueaàno nel terreno. del- 
fè difcordie conficcate le radici ;: che ‘non lafciauano al-tronċco pur” 
anditio di piega, ò mowimento nefluno . Ognitoeco; ancorche deli- 
cata; eleggiero, veniva, in quelle gran piaghe, aefacerbar'il dolore, 
più tormentofo di prima. Difperato finalmente il fuperarfila pace, 
ch'era la tanto bramata da quei due Rè per interefle di religione lor 
tantoà cuore, piacque à Dio, che foffe conchiufà;:e ratificata vna tre- £ conchin- 
gua per cinqu'anni, la quale, fe nonfaldò,, fermò almeno peralbora preie 
fangue;e fi fperò, che iltempomitigaffevn giorno quelle acerbità , ni finge. 
chetantimezzi non erano ftatı peraddolcirle baftewoli. |’ | >; 
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ARGOMENTO. 
Guerra co” Bolognefî per impofta Gabella nel Golfo | Prima vittorio: 
| fa Poi rori. Pretenfione fimile degl cAnconitani; e Giudicio contro 
dofi. Priuato accidente in Negroponte. Itri ribellati s 0 hssmii- 
liati. Armata Feneta contra pl Ancomitani di nuowo torbidi. 
Mialtrattata da gran borafia. Altra fpintaui poderofa; e pace 
loro conceffa. Innondationi d'acque, e Terremoto in Venetia. 
Ifiri muonamente ribelli. Fomentati dal Patriarca d Aquileia . 
Grande eArmamento Veneto. Sotto Trieste .. Combattimento 
indecifò. Il Patriarca fr ritira; Et anco larmi Venete, con la 
face. Infitsione del Senato. Vltima defolazioni de Chriftiani 
in Soria. Arma la Republica contra Infodili. Ritardo deplial. 
| ‘trîPrencipi. Folemaide prefa dal Soldan èH E oito . Genowfi 
infesti nel mar Nero , e contra i Pifani. edrmata della Repi 
caprende Pera; le Foglie Vecchie ; e fualesgia Caffa + Gormifi 
inGolfo. ViromponoiVeneii. eAnco nel Egeo. S: 
la Canna. eArmata Veneta nel Tirreno . Penetra fino nel Por- 
tod Genona..: Raca: Raçchisfo il Configlio Maggiore. Giyfti- 
tiati alcuni tumultuarij. Armata Veneta nelf Arcipelago contra 
| #Gréco Imperatore ; Che vi fi humilia | Forte fabricato da Pa. 
douani , e loro diftrutto. Ferrareft fcacciano il Marchefe REHe. 
Inuitano la Republica à dominarli. Gran rigori per ciò del Pon- 
tefice . Efercito di luifà gran danni. Peftileng'a nel Veneto. Si 
rilaftia Ferrara ; e fi fà lapace . 

ARES LE la treguaco*Genouefi accordata poco refpiro i Vene- 
SEA a tia. Invece dell’armi, ventròlafame, e non fù quefta vo- 
race meno à diuorarle il ripofo . Haueane principiato à 
Fame nye PSO patire non molto innanti. Le infeftationi de’ mari; le, 
xne fcarfezzede' raccolti nell'Italia, e fpecialmente in Puglia, &in Sicilia , 

Li i, con- 
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conuertirono le mancanàein penurie; & in anfratto O: Per 
dutele fperanze lontane; ‘ricorfe il Gouerno con efpreffa ition. 
di Mini talle Città di Padotia , Ferrara,e Treuigivicine, per inftanta- Che ricorre 
neo fùftragio . L'ingrato nonè mai degno di fcufa, ed ètanto enorme?! fra- 
il delittofuo , che ne anco l'humana fragilità, folita difefa de’ peccato- Cira vici. 
ri, càfarlo compatire baftante. Negaronole trè Città ingratamente, me pa 
il ricercato foccorfo . Sprezzarono le inftanze. Non curarono gli esbor- gratamente 
fi eshibiti. Nonraccotdoffi Padoua, chel’armi Venete tratta l'hauef- ”seo. 
{fero poco dianzi dalla tirannide d’Azzotino . Non Treuigi, da quella. 
niente inferioré d’Albemgo fio fratello ; E ne pur'al Martek d’Efte fo- 
tienne, chefoffe ftata quefta Patria il più forte inftromento à fcacciar 
di Ferrara i Dominio limpérsale,, cin confeguenza alla fua Cafa illa- 
fciarla. Quefte peffime comifpondenze prouocarono giuftamente, Sentimento 
ne’ Padri fentimenti affaigrani; Ma non dovendo prefàmer chi hà me- °°° 
rito d’effercon mezzi violenti retribuito da chi gli viue obbligato, la- 
fciòla Republica in pace'ogn'vno à goder'il fuo, e proueduta, che, 
fù, di biade dal Regno Siciliano è forza d’oro , intraprefe anch 
ella, conl’efempio deglialtri, di efercitar à fuo pròla dominante Giu- 
riditrione. A lei per ogni ragione attencua la fouranità del Golfo, 
regi e col fanguedegli Aui, e conferuatone fempre | 
à tutto colto libero contra chiunque ilpoffeffo, cilcommercio. I Sebene sit 
fuo giuftotitolo per tanto vfando , impofe vna poca gabella foura tut- le merci 
xe le mercatantie paffaggiere dal Quarnero fino alle focidel Pò ; Ereffe Peffgsioe 
à Venetiavn.Magiftrato fouraintendente, e per oftara' contrabandi , 
deftinò inoltre è fcorrer'il mare alcune Galee. Se ne dolfero grande- 
mente i Vicini, come più frequenti à nauigar perquell'acque, € pa: polognefi ` 
pere tranfiti;e più di meri gh altri iBolognefi, che perfe tefi; e pet vi/i oppos- 
colleganzeloro adherentiin Romagna, gran potere in quei tempi ®°”* 
vantauano.. Furonosiarditi.di contraftarne il tributo; difpenfarono 
molte patenti per foreftiere militie; principalmente i Rauennati; co- 
me rocchi anch'effi nell’interefle, ne preftaron lora importante fpal- 
io; e mentreandananoin tal guifa l’armi appreftando, parue ad 
i diaguzzar'anco lelingue nellabocca de’ loro Ambafciatori , che pefciaiori. 
quì mandarono con minacciofi protefti. Se nerife inrifpofta il Gos con protefti 
uerno. Difle. Che fe ilGolfoera fuo, patenaparimenti dominarlo ani 
à fua modos non hanendo la fouranità nelcomando rifpetto, ò mi- Gouerno in 
fura. Che più volte à buona guerra, pel proprio dominio, e per "!?!"- 
l'altrui Suffragio i fe mera la Republica infignorita; e talto, ed 
mato odapiz barbare Armate, e inuafioni. Che, cometale, 
ancala riconofciuta perpetua Regina tl Pontefice Aleffandro 
Terzo, quando, abbattuta da queffe forze l'Armata dell Impera- | 
torFedersgo Barbaroffa , O sheh il figlio Ottone, coronolla con le 
fantemans, cifandonelThrono, in cui ella contanta Eaim re- 
Siyi itut- 
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fiitúito to batta: Che frà guei gran:refchistramaglio volentieri , 
per mantener la liberta del Golfa medefimo;: eperche ogn'vno me 
partecipaffe in folcarloegualmente: Maton già, perche fo/fe a 
tuttilapadronanzia commune; òl'acquiffato dominio fermr do- 
ucffe,cometribitario, altomando degli ffrantert. Che feuGot 

fo nonè, come leCittà, fafciato di mura, ba ilegni, 61 rer AE 

invece dipietres e finiledifortezza, e di fiato, è anche fimile di 
poteftà nell'in parc AAE d'ingreffa,e ditranfito.. Ch'effendo 
antemurale ftuo te Venete Armate, fe haueanpotuto, efepotewan' 
impedire affolutamente ilpaffaggio, poteuammeglio, cot riconofci- 

mento diva diritto leggiero, permetterlo. Conchinfero,ch'eran tali 

le Publichevifolutsoni, dolcvin pace conlaragione , atérbe sn guer- 
raperfoffenerte conl armi. IBolognefifràtanto sbenfaperido, an- 

cor prima d’intenderne in rifpofta i fenfî, ‘che non era Venetia sì de- 

bole per attérrirfiàminaccie; è per retroceder’à giufti titoli, & vfidel- 

la fŭa Regia poteftà, non:haueano punto fofpefo, èrallentato l'vni- 
sini mento ditte le forze. Sortirono in Campo, fecoiRauennati con 
o Campa. altri molti, ‘etiratiG à Primiero, cheèvnafoce del Pò, :diecimiglia, 
ga. diquàdaRauennay?quiuifermarono il paffoall’efercito ;' eftimaron 
bene, primache:conlarmialla mano, di far tranagliar manualmente 
Fortificano CON la zappa; econle pietre, in dilatar'vn Caftello nominato il Mar- 
i celo cabò , ne’ ftorfi tempi già piantatoui da’ Venetiani.. Senatori 
Marco, Ba- All'incontro, fubito rifpoftoà gli Ambaftiatori nè men'effiperderono 
dns np” tempo. Affrettatono Marco Badoaro, direttore dilrholte:Galee,; 
dirli arem- Il fecero tofto' partire. Fù. ègh preto nell’obbedienza:; -e velociffi- 
fo. mọ corfe al luogoidel bifogno; ma neffuna celerità baltata per impe- 
°° “dirnelaconftrattione , trouòall’arriuo il Forte già tirato:à perfettion 
"di ASTE contrafto .. Volle nondimeno attaccarlo; ‘e per me- 

glio ageuolatfene ilmodo , fabriconne vn'altro vicino; Gli die più af- 

falti ;: Le militié non mancarono in tutti divngran valore; Non però 

fù mai poffibile, chel’efpugnafie ;. I difenfori refifterono dentro intre- 

Venetian  pidis: L'efercito in Campagna tenne fempre il noftroinvn moto con- 
saccano il. tinto; efitratagliò lungamente, fenza fuperarfi di più; chediconfer- 
dario. narfemedefimi. Crefciuto poifino à quaranta mila foldati il nemico,e 
diuenuto fuperior di gran lunga,non più potè contenerfi trà fcaramuc- 

vien retto €i&leggiere ..Simoffe improuo eciaffalì, e foprafece in tal guifa,che 
il lor Cam- non potemmo refiftere , che per.poc'hore, e furono le noftre militie, 
id qualiche interamente, disfatte. La Patria, accortafi allhora, chean- 
che È io à ra èfem PN seggi il praa «molto ap- 

refe l'incontrato difaftro , e per fe fteflo, eper imali pegtiori. Entrò 

inca Pelami davero. Conconi i baftorrdel Diablo 5 farco Grade- 
serale di nigo, inuitto femprein tant'altre accafioni, &auualoratolo per mar’, 

grand'efer- e ` s, i” . 
cio. € per terra con poderofeaffiftenze , egli particonla folita MO 
a lidi. 
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qz lidi. Inemicibaldanzofi de’ lor profperi auwenimenti, furono'anè 
chefi facilià credere la fortuna inuariabile. Nulla penfarono à que- 
fto nuono efercito , benche il numero, la qualità, edil comando, già. 
lo ftabiliffé di confiftente potere. Cercarono anhelanti, & aridi l'oc- 
cafione di decidere diffinitiuamente la guerra, e poche marciate li 
contentarono dell’incontro; nor però dell’efito, prefupoftofi troppo 
temerariamente felice. Attaccatafila battaglia, fi vide nel dll 
{o combattimento variar co’ ferro laforte. Si offeruarona trà quel- 
łe morti, dipinte al viuo le humane viciffitudini; e quanto pocoi 
Prencipi deuonoinguerra rallegrarfi di vincere, nè rammaricarfi di 
perdere. Gran marauiglia, che vn'efercito di tanto numero, di tanto 
valor’, e di tantaiattanza perla frefca vittoria ottenuta, fifconcertafie - 
vilmente; efmarrito, e perduto cadeffe fotto a’ primi colpi perogni © 
lato. Sola poca parte, trattafi dall’armi, trouò la falute, fuggendo. rai; Bo. 
L'altratutta, che combatte, foggiacque àgenerale tagliata; efùtam © *. 
tograndelarotta, tanto iBolognefi iaia jan in quefto male tutto - 
il:benc delle paffate vittorie , che ,abbaffatain vn punto l’audace alte- 
rigia, sforzatamente humiliaronfi à fupplicar'immediate la pace.» 
Potea, vittoriofa Venetia, profittarfi dell’occafione anch'ella, nò Che preg: 
cosìfacilmente affentirui; ma con l'vfato coftume, porfe l'orecchio pat. 
amoreuole ad alcuni Padri de’ Minori, checon l’armi fpirituali, mol- 
to più venerate, etemutedell’altre, vis'interpofero. Qui fimaneg- ,,,, 
giaronoitrattati, e quì nel giorno de fette d’Agofto, fermaronfi l& si conchiu- 
condiuoni. Che fe demolito fino alleradici ilCaftello di Mar de. 
cabò. Che le bocche del Pò in poteftà de Veneti reftaffero libere, dello nie 
eche a° Bologne fifofe donatafranc P, elibertàdipoter , efenti >` 
da Datio, condur per mare dalla Marca d Antona, ò Romagna, 
ventimila corbe diformento, e daCeruiatrenta migliaia di fale, 
econquefte, econ altre picciole formalità, rifultanti dall’Inftromen- 
to, accordato, eregiftrato nell’Hiftoriadi Bologna, fù deliberatala. 
Ch -j - - ‘ , 
- Åcqueratifii Bolognefi, inforfero gli Anconitani à pretendere COn preteris. 
trala medefima impofitione : Non impugnaronoquefti larmi, sfo ne fimile» 
‘ deraronai clamori à Gregorio Decimo, accioche con Pinchinaraaw %34. 4k 
torità intraprendeffe à decidere foura de’loro. adotti gravami . Hawu- corfi al P- 
tone di quà il fentore , fi mandò vn’Ambafciator'alla Beatitudine, "ef. fria. 
fua, perche ilviuodiftorfo, le proue, edi fatti euidenti,. gli prefer tor veneto 
uaflero lamente da finiftra impreffione.. Sodisfece all’offitio il Mi- mpg” 
niftro; c pur gli Anconitani perla final decifione infiftendo ,. rifolf©o ` 
Gregorio didelegarla algiudicio dell’Abbate di Neruel. Potea la ` ` 
Republica ricalcitrar di rimettere in altri le fùe incontraftabili ragionis 
maera tanta lariuerenzafua verfol’Apoftolica Sede, che vi affentì, nè 
badò di foggettare il certo fuo al dubbio parere, &alla pra dect ` 
noy ione 


’ 
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fione dvr femplice Abbate. -Fù nell’vniuerfal Configlio di Lione, 
efpofta, e difputata eftefamentela materia dall’vna parte, edall’altra. , 
e da.cadauno de’ Miniftri dedotte le proprie ragioni, erimaftoui à 
.. baftanzafupplito , pronunciò il Giudice la fua diffinitina fentenza , 
-fuor della edecife, e decretò legitimi ititolifourani della Republica in Golfo; 


anor 
Re nu, validiffima in confeguenza l’impofta Gabella, e parue allhora fodisfat- 
Bizione » tOfiogn'vno di quella deliberata Giuftitia. 
Terminatafi quefta difcordia, ftrano accidente, e rimoto dalla pu- 
1274 blicaintentione, occorfe nell’Ifola di Negroponte. Vantauano pa 
ancoineffa gran pofto alcuni Caporioni, difcendenti da Rabano del- 
leCarceri Veronefe ; quegli, che, per le fue degne benemerenze ; era 
ftato, nell’imprefa di Coftantinopoli, da quel primo Imperatore im 
feudato nel Dominio dell’Ifola fteffa; che nel proceffo del tempo - cef 
feladi nuouoall’Impero e cherincorporatain effo, donolla poi, co- 
remerità MEA proprioluogo dicemmo l'Imperatore Ruberto alla Republica, 
de’ defcen PET ca ricompenfa, dihauerlo più volte conferuato infede. Ora 
dti di Re molto arditi coloro ,abbondando di feguito, e d’oro, armarono com 
Carceri è trala volontà di Andrea Dandolo, che veraPretore, fedici Galee, e 
Negropate. coneffe corfero ici le marine della Natolia, tributarie al Gre- 
co Imperatore Paleologo . Infiammòeglilo {pirito vendicatiuo ; fpic- 
cò da Coftantinopoli venti Galee verfo Negroponte; ed approdare 
in vncontorno dell’Ifola, detto Capodoro , doue haueano1 Carcere 
fchilarefidenza, &ilfeudo, d'improuifo sbarcaronui. Il repentino 
|. fouraffalto chiamò gl’intereffati al pericolo ; Sfilatamente viaccorfero, 
+. efenza neruo,e fenza condotta temerariamente affrontatifi;prefto loro 
Fatti di- interuenne di rimaner’abbattuti, e disfatti, e tra’lnumerode prigi 
Da, ni, por toccò di reftaruià cinquecento Veneti,fpimifi anch’effi alla dif 
yator Palco fa del proprio nido. Capitò all'Imperatore l’auuifo del confeguito dif 
Refiuifce fipamento. Con:gli altri papon gif prefentarono infieme i noftri 
500. Pene- cinquecento ;.& ci, fattane fcelta, li mandò liberi à Venetia, e pregò 
ni con off. CON efpreffioni di molto rifpetto compatimento, e fcufa, fe progoca- 
cio di fcufa tO,era {tato conftretto di mortificar Plint . Quìdi primo afpet- 
to non fù ben fentito del tutto il faccefso, nondimeno preualfe la ra- 
che fi ac- gione al fenfo, e dopo mature difcuffioni, dataficanla prudenza, 
dra a luogo a tempi molefti, fiaccettò l’officio; eficoncorfe nell’inftan- 
ze dello ftefso Imperatore .rinuouando fecola tregua già fpirata, per 
altri cinqu’anni. | 
‘ Morìtràtanto il Doge Lorenzo Thiepolo con quellagloria in mor- 
l te, chehaueualo efaltatoin vita vero difcendente del gran Genitore; 
Giacmo. e fù pergiufta fàcceffione di merito, fcelto trà tutti Giacomo Conta- 
Doge. Tinialgrado Supremo. 
Mri ribet. . SCOrfero pochi mefi di quefta Ducea, che gl'Iftri, per gran pezzo 
lai. =. Vifsuttquieti, e fedeli, degeneraronodal lungo coftume. i preci 
ou: icon- 
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ficontra] Publico Rapprefentante, efù più inefcufabile il lor delitto» 
in congiuntura, che 1 i d’Ifola , e di Pirano nella ftefsa Prowincia» 
con fedel’efempio, s'eran poco dianzi volontariamente. dedicati alla. 
Republica. Sicredé quì, e con ragione afsai conchiudente, non pro- 
uenuta da’ foli Popoli la ribellione. Sihebbe per certo, efserfi ftuzzica- 
ta dalle altrui paffioni, e fpecialmente dal Patriarca d’Aquileia; non mai 
- : . . > . Anco è fo- 
ben difpofto; Il qual poi con ifcoperto fpalleggio ancor’accreditonne mento del 
ilconcetto. Vififpinfero frettolofamente alcune Galee; ‘efitentò di Patriarca 
reprimere latemeraria rivolta. Più afsalti; più fattioni occotfero co ini Pe 
rinfrefco diquà d’altre forze, fecondo ilbifogno. Il Patriarca, non. nete contra 
-n e__* a D. . quella Cit- 
più coperto nemico, andauafoccorrendo à mifura del pericolo alla. fà, 
parteterreftre. S'infaftidirono i Senatori di tanta durezza; Efpedi- 
ronui Andrea Bafeglio con grofso conuoglio , e quefti entratoui, & at- 
taccato vn combattimento crudele; fanguinofala primafattione, la 
feconda. riduffe i difenfori à filo di perderfi in vn’altro affalto . Efi non 
lo attefero; humiliaronfi à pregarlarefa; gli Ambafciatori, paffati all 
Armata, n’efpofero l’officio conil perpetuo lorvaflallaggio; Furono 
perciòriceuuti, ed accettatafi la Città e la Prouincia , Tomafo Quiri» Che prof 
ni, PietroGradenigo, eRuggier Morofini, mandatiui Proueditori , con la Pro- 
lariftabilirono tutta conottime inftituttoni, & ordini à bene. del #2 
Prencipe, & à confolation de’ foggetti. l E 
Infleffibili gli Anconitant, perla fentenza pronuntiata dall. Abbate 
di Neruefa in fauor della Patria del fo fourano dorinio nelGolfo, 
e della ragioneuole impofta Gabella, ricufauano ancoradi acconfen- Anconita- 
tirui, e furtitamente faceano {correre con difprezzo, &offefa.i lor le- 7 giae 
gni per l’acque d’Iftria,e per le bocche del Pò, fenza riconofcerneirdirit- nuoro alla 
to. Benche appreflo il Grande infùltato , non così facilmente fitroui °°°‘ 
dolcezza,put comptacciutafi la Republica di efercitarla mandò à coloro 
conindolenze amoreuoli à confiderar le ragioni del titolo, del poffef- 
fo, edel giudicio feguito; Ma Pvlcerate paffioni non hanno rime- 
dio; Trouoffi aftretta di nuovo à dar di mano alla forza; Appreftò ven-frmata. 
tifei Galee con altre, feruenti al carico d’appreftamenti, e monitioni, tro di 
econ effe andato Giacomo Molino verfo il Porto di quella Città, ten- 
touui animofamente l’ingreffo . Vi fi oppofero. valorofamente gli | 
Anconitani, e tanto combatterono à lungo, che refdinfero ,. e sforza- rifpintadal 
ronoinoftrià toglierfi, e difuori allargarfi in mare. Quiui fortià di- cass 
fcretione de flutti, ede turbini, prorrupe in horrido difaftro il peti- mare. 
colo. Affalital’Armata da procellofafortuna, feiGalee; fenza ritegno _,.,,,.,. 
fofpinte ne'lidi di Sinigaglia, fracaffarono tutte; el’altre, tolte dall za da gran 
impeto delvento; etrafpottatein Puglia, rifentirono anch’elle., trà fortuna. 
gli vrti di quelle marine, gran danni. S iacque incredibilmente il 
fucceffo ; fenza interpofitione d’indugio f cercò modificarlo con ade- 
guato rimedio ; -firimifero alcun’altre Galee ; e air ad si foura- 
c ette 
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Ultra Ar- ftette auuenimento finiftro, e della fteffa maligna fortuna, ben- 
ta verfo chedifferente. Verfo Ancona, inoltratefi, s’affacciò loro vn militar 
Ancona. ftrartagema, cherapì, ed aggrauò il Veneto Comandante ditroppo 
facilecredulità. Haueuanogli Anconitani raccolte alcune Infegne 
Stratagema di San Marco da’ molti legni fdrufciti nel paflato naufragio. Veftiron 
tari e d’effeleloro Galee, ed auwiaronfi all'incontro delle noftre, fidandole 
amiche. Riufcì ancor’alla fraude il meditato configlio. Tale ftimatele il 

noftro Capo,non guardò d’intricaruifi con le fue nel mezzo; Pofe il pie- 

colta nel defoura l'inganno, e benche auuedutofi poi, non hebbe più modo åri- 
mezze, £ trarlo . Circondato, e affalito , fi difefe alla meglio. Era difficile il 
di nuno, farlo à baftanza ; pur tanto ffi foftenne ; che perdutene due fole, 
potè vcire, pocomen, chefaluo, dalgrande imbarazzo. Molto qui 

1278 aggrauò il recidivo accidente; mafe le forze, benche fempre muitte, 
ono anch'elle foggette alle perdite, non perdi colpi auuerfi tolgono 

Decreto di mai dagli animil’intrepidezza. Intrepido il Gouerno, decretò fubito 
armamito, VN NUOVO , € più vigorofo armamento, e fermò il propofito di abbat- 
tercertamente in vna volta amendue le avuerfità, e dalla fortuna, € 

dal nemico patite. Conobbero gli Anconitani allhora ; che, per fùpe 

raril prepotente auuerfario, vnavolta non bafta. Egli può bem effer 

battuto , ma gli femono gl’incommodi, più che à deprimerlo, à mag- 
giormente irritarlo . Impauritifi al nouello Veneto preparamento, 
vanconita- corfero per fuftragio à Nicolò Terzo Pontefice ; in queigiorni affunto; 
no al nuono Gli Natrarono à lor mg le cagioni della vertente contefa; pren: 
Pontefice» tarongli à piedila Città in qualità di fuafeudataria , e lo imprefle 
l'imprimo- YO tanto finiftramente, che comparfigli iui à poco Marco Bados 
no. ro, Andrea Zeno, e Gilberto Dandolo, Ambafciatori d’obbedien- 
za per l'affuntione , e perdisfarlo infieme de finiftri concetti, ne- | 

gò di vederli, non che d’afcoltarli. Non perciò gli Ambafciatori 
perderonfi difperanza. Laragione, il merito della Republica, non 

potea sì facilmente fimarrirla. Continuarono in Corte; feron con 
pt. e dolci infinuationi capitar’all’orecchie del Papa ingiufte 

Ricetratò E Anconitane accufe, giufto il eneto Titolo, immncabile Santa. 
gli Amba Chiefa il rifpetto . Iltutto indarno, iltutto abufato, nonfipotè alla 
bedema MINE, che richiamarli, con Rappa dolore di douer perder quella 
gratia, c'haurebbe fperata la Republica coftante verfo lei, quanto 
coftantiffima era ftata in tutte l’occafioni à meritarfela co'l proprio 
fangue. Trafportata pur’effa dal corfo dell’humane paffioni, È volfeà 
sfogarne i pn a gli autori diquel trauaglio in vendetta, ed 

ontra an Clefle Generale di.vn’Armata poderofa Marco Michele, accreditato 
„Anconita- foggetto per lunga efperienza. Sbigottironfi gli Anconitani al folo 
a concetto. Iltimore delmale lontano ingombrò loro le menti è con- 
fiderarlo vicino ; Si ammorzarono in effi tutti i bollori di guerra, econ- 
uertitigli im vn defiderio altretanto accefo di pace , corfero à pregarla. - 

La 
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La Patria bramofa di-quiete volentieri lointefe; Trattò con termini 
‘ cortefi gli Ambafciatori mandati ; ed effi verfando negli efpofti officij à 

cOfeffar per vera la Publica fouranità; e figillando leloro apolo con 
la pronta raffegnatione al riconofcimento del Datio commeflo, reftò 
con quefta conditione d’obbedieza determinatala pace, ed approuolla prce con, 
il Pontefice.Immediate conchiufa,il Doge Contarini;ananzato à decre- efi. 
pita età, rinuntiò la Ducea; Giovanni Dandolo gli fuccefle, e fottoà 1280 
quefti aufpicij toccò alla Republica, con poca fortuna, trauagliar'aflai. Gioni 

Pat SET Prencipato Venetia due funefti prodigi in due differen- poges. 
ti flagelli. Vnainondatione altiffima d'acque, che pofein ftato la Cit- Iondatio. 
tà d’effere dal mare ingoiata; e vn Terremoto tremendo , da cui aper- e terremoto 
telefauciallaterra, fividero più volte afforbiti, e più volte vomitati # #eeria. 
da quellai Canali, con miferabile diftruggimento di fabriche precipi- 
tate, e di perfone perite. ; 
Dietro à quefti eccidij, che, prouenendo dal Cielo, non han fcher- 

mo d’humana prudenza, prefero motiuo alcunidell’Iftria malcon- 
tenti, di euaporar le trifte volontà; fufcitando nouelli difturbi. Siri- p7 ribel- 
bellarono vn’altra volta da quefto Dominio , e veloce pur vi accorfe il uo. 
Patriarca d'Aquileainperfona, convigorofo fomento. Il Gouerno, 
perreprimer,el’vno,e gli altri, incaminouui vn buon corpo di Galee,e zfpeditio- 
continuò adalleftirne dell’altre.Vide il Patriarca dagli apparati,che non re di molte 
v'era mezzo con lefue fole forze à refifterni. Ceffe l'animo al confi- °% 
glio migliore ;e ritornò nel Friuli col fegiito fuo. Da ciò ragioneuol- 1 Patriar- 
mente fperoffi che, sbandate lefonzeà gli Itri, fi difciogliede in con ta eee 
feguenzala loro poca congerie, e perallhorafuaniffe il trataglio. Ma laua gente 
nonfù il Patriarca di quefta opinione. Ritornato in Friuli, attaccò 
maneggio d’vnione co’ Prencipe di Goritia, e fortitogli d’accordarla, ynitofi co'l 
compofe, trà letruppeconfederate, elefue, fino à trentamila com- prarip> 
battenti, eli riuolfe, a maggiori perturbationi , nell’Itria. Fece gran Fermano — 
cafo la Republica di gli null, Difpensò molti ordini ; diftribu per 
Patenti per leue ftraniere, einbreuigiorni raccolfe sù lido mille du- °°° 
cento Caualli, e feicento Fanti affoldati. L’efercito contrario ecce- 
dendo nondimeno di tanto, nè poffibile tofto di pareggiarlo conal- 
treveterane militie, fifcellein Venetia vn'huomo perogni tré capaci 
dà trattarl’armi,e conquefti, econ altragente pagata, ammiaffatone, . 
gra numero ,s'imbarcò foura molti Vafcelli, e Galee, verfol’Iftria.. cràde am- 

pintafi fuori quef’ Armata, eprefa, viaggiando, lingua degli anda- mefemen- 
menti nemici, rifolfe, perbencreduta diverfione , d’affalir di primo no và ins 
lancio Triefte, che all’eflempio api altri, & àfpalłeggio fimile del Pa- ria, 
triaica, purhauea mancato di fede. Vifipiantò citconuallatol’afle- Friefe” 
dio; fi I asini machine grandi per moleftar’aldidentro; Per oftar 
di fuori alle forze immenfe auuerfarie, eleuaronfi terreni; deftina- 
ronfi guardie potenti; e con quefte prouide difpofitioni, vnofitentò 
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raga «fa de’ più feroci, e generali affalti, che infegnafle l'arte della militia in. 
, ma Ito . . . . . . . . . . * ` 
vano.  queitempi. Fortile muraglie, ipettide’ difenfori fortiffimi, nonfù 
offibile di fuperargli, Nel progreffo de’ vani efperimenti conob- 
la confulta de’ Capi Veneti troppo dannofo il trattenere vntanto 
efercito fotto vnafola Città.. Determinarono à portione lafciaruene, 
etrauiandone in altra parte il molto più, e tentando in vn tempo più 
: Imprefe, fuperarne alcuna. Staccoffi appena dall’afedio il numero 
vAfalito „concertato, che il Patriarca, come ne fofle ftato preauuertito, filàin- 
cailcampo Weftire con molta branura irimafti. Liruppe; fracafsò loro iripari, 
renzo. edincalzollià fegno, chelicondufle vicini ad vna general diftruttio» 
ne. Non piacque à Dio di permetterla, perche fù miracolo larefiften- 
za. Nellofteffo difordine, nellafteffafuga, quafi tolta, videfi ogr’ 
combatti vno à volger'intrepidola fronte, à impugnar Parmi, e coraggiofamen= 
cito = teadaffrontarfi al nemicoin tenaciffima pugna. Continuoffi feroce» 
mente à combattere; grandi trucidamenti feguirono; vireftò del ne- 
mico, trà gli altri fiuenatisù’l Campo, vn Nipote del Prencipe di Go- 
ritia, giovane divn'aleò prefagio; efuron tutti dell’vno, e dell’altro 
partito ditantanimo, erifoluto valore, che non finì la battaglia, fe- 
nonconla notte, fenza differenza, ò vantaggio. Gran fofpetto reftò 
ne’ noftri; comeil Patriarca, immediate diuifafi quella portione del 
Campo; foffe ftato còsì pronto ad affalire irimafti. Aperto vn'occhio 
alla gelofia , l’altro fubito vi fifpalanca. Si pafsò da quefta ad'altra pre- 
cedente ofseruatione.. -Si riflettè, cheadognidato afsalto, fifofsero 
fempre trouati difpofti, edarmatià ripulfarlo i Trieftini. Cominciof- 
pubbiadi fidaciò à dubitare di qualche tradimento inteftino. Dal dubbio, fi 
mirn PaSò à diligentiffima perquifitione; Intrecciaronfi con gl’inditi} gli 
. elfami, enelfilo defi, più che vehementitrafpirando ifofpetti, fi di- 
si troua il LUCIdÒ conirrefragabili pruoue, chevn traditore hauefse, con occul- 
delinquere, te intelligenze, auuertito di tempo in tempoil nemico de’ noftrian- 
damenti. Sinominaua il Gardano colui; huomo nell’armi di fommo 
grido, eche occupava gran pofto nel Campo. Fù, quando meno fe’ 
credeua; fermato prigione. Pofto al tormento,e rinfacciato con va- 
P faztomo lidi fondamenti, non hebbe ardir di negare la fceleraggine, come 
rie. è efequirla. Reo ancora confefsatofi di propria bocca , incontrò 
| adeguatala pena, e fù con machina , vfatafiin quei tempi, fatto volar 
- d'alto nell’oppofto efercito, doue precipitato à terra, e disfatto in pez- 
zi, morà. i rie per più rifpetti l'animo del Patriarca. Haueua 
perduto anch'egli nel combattimento non poca parte de’ fivoi; etol- 
togliilfellone, eritornatahoramai nel Campo noftro, l’allontanata, 
Timore del Militia, difperato il cafo d’altre difinioni, e di più felici fucceffi, dubi- 
Patriarca. tò , che qualche terribil’afsalto nè meno ficuro il rendefse nelle fue ftef- 
fetrincee. Frà quefti timori determinò di partire; di non muouerfì 
però, fe non prima introdotti nell’afsediata Triefte i più poftibil ctu 

entol- 
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Tentollo per vie furtiue, ed oblique ; e non oftante gli oftacoli del Ve- 
neto Campo, riufcitogli, fi leuò vna notte nell’hora più fonnolente, € ritornzin 
men creduta , e ritornò fenza faticain Friuli . Rincuorò gagliardamen- Friuli. 
tei noftri l’inafpettata partenza. Parueloro, che, fuanita]a più temu- 
ta difficoltà, foffe facile ciò ;che reftaua. Affalirono da tutte le parti, e 
con tutto il potere Triefte e la concepita certezza di fùperar l’Imprefa, 
fece & foldati più rifoluto il cuore à tentarla. Trouaronfi nondimeno 
nel colmo delle fperanze delufi. Furono incontrati con egual ardimen- 
tos rifpinti, traboccati più volte dalle muraglie in pie copia; nè pur 
tanto baftò à gli aggreffi. Animati fortirono dalle Porte; vitarono yenetida 
‘ d’improwifo il Campo, e fattane gran ftrage, il fuperchiarono à fe- Haria di 
gno, ch’'eiconuenne batterela ritirata, ene’ fuoi primi quartieri fal-* ` 
uarfi. Il molto fangue fparfo, in vece d’illanguidire , concitò maggior- 
mentel’ardor del Gouerno. Volle, che fi perfeueraffe nell’affedio con 
tutta coftanza; Diquando in quando aumentò l’efercito con nuowi Continuano 
rinforzi, e nellanonceffata Venetainfiftenza ben fi vide quant'è diffi- Paledo. 
cile l’acconfentire a’ ribelli. Più anni continuò il tormento à Triefte,ed 
ella pertinacemente il pati. Fù detto,che i Veneti Comandanti,fempre 
tenute diwife in più parti le forze, per dilatarne gl’incommodi,non hab- 
bianolafciato mai all’affedio della Città quel neruo intero , ch'era bifo- 
gnofo per fuperarla .Certo,che,ftanche diamo le militie,e confùnte, 
non più reftata loro fperanza di buon fortimento , e conofciuto chiaro, 
che l'oftinatione non era virtù, furono sforzate à dar luogoalla forza; Che poi fi 
leuarl’affedio; ritirarà quefti lidi l'Armata; abbracciar la pace offerita, fà la si: 
erimetter la decifione de’giufti fenfi à miglior congiuntura.  . ` 
ualche anno quieto fcorfe dapoi , e tràla quiete dell’armi, s'appli 
cò nel politico à molti falutari prouedimenti . Solenano iDogià loro 
arbitrio elegger”, e chiamar'alle confulte , & a decreti di Stato, quelli 
de’ più preftanti Cittadini , che per virtù. , per efperienza , e per merito, roftitution, 
pen loro capaci di quell'alta autorità, & incombenza. Si. ftimò &! Sena, 
ne d’alterarfene la forma, e d’inftituirne invece il Senato seletto , € goe. 
confermato ogn’anno dal Configlio maggiore . Parimente fiprohibì 1282 
a figli de’ Dogi; viuendo i Padri; l’accafamento in femine foreftiere; 
leinueftite de' feudi, e qualunque Dignità di Magiftrato, ò Reggi- 
mento, perche neffuno. in vn tempo tanto fidiftinguefle cràglialtri. 
Vna picciola differenzaefteriormente nacque nel mezzo di quefta, pina 
calma ciuile con Genoua per la depredatione divn ricco Vafcello Ve- cò Genova. 
neto sla qual’anco reftò incontinente fopita, rilafciatafi liberamente, 
la Naue, ele merci, edaltre dimoftrattoni efercitatefi da quella Repu- 
blica di molto rifpetto .. Ma quefti ,ed altri accidenti, di poco rilievo ; 
ben'altretanto furono di gran paffaggio all'anno diquel pianto, che ,,gg 
perpetuò dagli occhi Chriftiani P'vItima perdita d’ogni Stato , e d'ogni 
nomein 'TerraSanta, ein Soria. 
pei Erano 
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| Erano fcorfi ducent’anni in circa dalle prime gloriofe Imprefe di 
Gottifredo, edi quegli altri Prencipi. Per le difflenfioni continue, , 
tant’alere volte narrate ; perle veffationi diquefta Patria inceffanti, fi 
hauca tolto il Chriftianefimo dafe fteffo laguadagnata Palma, e, più 
con le fue, che conle mani degl’infedeli, remneftatalain quella facra 
vitime de EEgIONE Loura del barbaro Scettro. H gran Soldan dell'Egitto s'era 
folationide in que tempiimpadronito , oltre à tutte l'altre Città, di Tripoli, Tiro, 
Chrifiani Sidone,eBaruttize diftruttele da’ fondamenti, folareftaua Tolemai- 
` de, forte metropoli di guerra , per compirgli l’intero trionfo. Trà 
ni quelle Chriftiane tenebre aprìgl'occhi Nicolò Pontefice del fantoin- 
sefice cerca telletto . Procurò di deftar,.con caldi prieghi, tutti i Prencipi d’Euro- 
mueneri paa prefentar'il petto per “pie contrale diluuiate ruine, e alla Repu- 
Chriftiani , blica principalmente ricorfo mandò à Venetia, perfuggerir più calo- 
.re;il Vefcouodi Tripoli. Era quì eftennato il pollo, e indebolita la 
Le Rendi compleffione ; Pur negl’animi pij, non diminuendofi mai gli antichi 
re pronta- fpiriti, fi alentìall’inftanze ; Si rirmandarono al Papagli officij d'vn pa- 
me. rrardentiffimo zelo ; Armoffiefpeditamente vn corpo diventi Galee, ; 
Arma è Vi fe n'aggiunfero altre cinque; Deftinoffi al Gouerno Giacomo Thie- 
pronta alla polo figlio, e pronipote refpettivamente de’ Dogi defonti; egià il 
tutto alla vela altro non mancata per falpar l’Ancore, fe nonl’alfefti- 
Ritarda de- mento ell’armi compagne. Viuono foggetti fempre alle dilationi gl 
gli altri ^ e ye vo i “x “a r - 
Prencipi, steruentidi molti in vn fatto: ma più che più nel comporfi gli eferciti, 
fono gran cagioni di ritardo trà confederati l'inegualità delle forze; 
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la varietà de’ penfieri; lo fcandaglio degl’intereffi, non mai della fteffa 


mifura. Tanto tardarono gli altri „che già il Soldano, non dipenden- 
te, che dal fuo folo potere, cinfe in quel mentre Tolemaide con cento 
cinquanta mila foldati, elaconduffeà gli vitimi eftremi. Non pote- 
ual’infelice Città , tormentata inogni angolo da vntal’efercito, cad 
ognimomentoaffalita, tanto temporeggiare à ghi attefi foccorfi, di 
non cader vittima del Maomettano. Sola rimaftadi tuttel’altre in, 
Stretta ro Soria co'l Veffillo della Croce, e pendente da vna remota fperanza di 
lamaidedal aiuto dall’Occidente , non più feruiuail tempo, ch’ei viarriuafle op- 
Soiano.  portuno co'knome, non che con l’effenza, efidaua già il titolo di mi 
racolo adogni momentaneo foftegno .. Non di manco i Veneti den- 
troui ancor’infiammati, infiammauano gli altri. Vniuanficon quel- 
li,ched’animo,edivirtù virile conformi, finodriuano confidando, 
veneti dë- che quelle riftrette eftremità non foffero l’vitime ; che ve ne mancafle- 
tre.cofiati» ro fempre dell’altreà interamente perire, & haueriano forfe col corag- 
gio,econFarte, foftenuta tanto la tenacità dell’affedio , chein fine, 
perdendofi, fi hauria potuto compatir’almenola perdita, non pianger, 
comefifece, dalla propria barbarie l'infortunio prouenuto. Furono 
dell’eccedio fio fiero inftromento , quafi maggior del nemico, lein- 
terne diffenfioni , che vifi accefero , quando combatter doueua ciafcu- 
| no per 
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no perciò, che, perdendofi, ogn’vno perdeua ; Precipitarono fatal- piffenfioni 
mente gli affediati à contender la Città trà di effi nello fteffo punto, che î2. fr 
venialor tolta. Ne prefumenanodifcordemente la padronanza i Tem- 
plarij gli Alemanni, ilRè di Cipro,& il Ré di Sicilia. Il Patriarca Vene- 
to di Coftantinopoli , che pur'entro vera, e che più d'ogn’altro potena 
retender, che foffe della fua Republica, come quella,che in altri tempi 
cala più divna volta efpugnata,e difefa contro a nemici,non baftò, 
er quanto s'affaticaffe , horcon quefti, & hor con quelli, à fopir, ò fo- 1 Fira 
pender’almeno , à migliore opportunità, gl’inopportuni rancori. Du- fentizope: 


a 


rò l’affedio , ciò non oftante, lo fpatiodidue mefi incirca. Crebbero ibra 
le anguftie; diminuirono le genti; &allhora poi ogn’vyno, non più ke. 
per ambition di regnare: ma per defiderio di viuere, riftringendo 1 do- 
minanti penfieri nell’anguftia d’yn picciolo Vafcello, foura dialcuni 
efiftenti nel Portovi montarono i Primari] tutti, e dietro adeffi, sfila- 
tamente all’efempio, l'vniverfale degl’inferiori, che n'hebbero à ca- 
pirui ,e modo, e fortuna. Reftata in tal guifa abbandonata la Città , il rinatmere 
Soldano fenza contefa veentrò; fece d’innocenti vn'horrido macello; 4bbadona- 
diroccòle fabriche; rafe da capo è piedi le mura; difertonne intera de nagie. 
menteilricinto, e fparfe alvento in quella polue tuttala gloria Chri- 
ftiana; Nella congiuntura d’vn tanto accidente il Doge Dandolo 129! 
mancò dal mondo, e vifù affunto in fuo luogo Pietro Gradenigo. piero Gra 
ualche popolar tumulto , nell’eleggerlo , fifufcitò, in fauore di Gia- denigo Do- 
como Thiepolo , figlio ,e pronipote de’ Dogi già detti; maegli volon- 5° 
tario dalla Città ritiratofi, guadagnò con quella efercitata prudenza, 
il merito à fe fteflo,al Gradenigo cedendolo. Mal’vItimo crollo feguito 
in Soria dell’armi Chriftiane; che, inyn tanto fzombramento, do- 
uea puranche fgombrar dalle menti ftupide la fatal cecità del Mondo 
Cattolico; anzi parue, cheal folito l’oftufcaffe per più tremendo ca- 
ftigo. l 
Era terminata la tregua co’Genoucfi di qualch’anno; nè in tut- 
to da certo tempo quietamente viucafi. Alle parti del Mar nero, 
sù le cui gingiue, già pofsedeano. Pera quei potenti, nè mai can- 
giati nemici, haucanui fabricato vn Caftello vicino, e colà seran i in 
meffi ad infidiar, più che in altre parti, continuamente il paffaggio a° cen 
mercantili negotij, interdicendo i commercij,, e troncando il filo & alri io 
al traffico de’ privati, eidirittiàgli Erarij. Non poteanfi tollerar più $” 
à lungo tali indifcrete, e troppo pregiudiciali forme di procedere; pur 
fifchermiuano, pur fi obliauano ancora; hor'auuertendo , hor lamen- 
tandofi, & hor proteftando , fempredolcemente però... Si vide alla fi- 
ne, cheil'buon coftume,in vece d’ammollire, inafpriua l’indiferetez- 
za. Vennero coloro à ferir’'in parteancor più viua, dello fteffo proprio 
interefle.Awuentaronfi contra gli amici della Republica;contra 1 Pifani, Cara i Pi- 
ch’eran già divenuti fuoi confederati fedeli in ogni trauaglio; e fpecial- 2 - 
mente 
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mente nell’'vitime paffate guerre pur con Genouadatine fiifceratiffi- 

mi efperimenti. Vicino all’Ifola di Lamella,dopo vari) bellicofi incon- 

| tri, foggiacquero gli ftefli Pifani ad vn’atroce fconfitta, con la perdita. 

dina di quarantanoue Galee ,e di dodici mila perfone, e i Genouefi  fcorta- 

mata,cò al- tidalbuon fucceffo, tranfportaronfi à Liuorno; prefero, ed incendiaro- 

tri danni. no quella Fortezza; affondarono alcune Naui ripienedi pietre sù la 

bocca del Porto, e già condotte haucano quelle forze, equegli animi 

La Rope. ad vneftrema conftitutione - L'imiminente ruina di Prencipe amico 

„or de Ppi. fcatenòà quefta Patria in vna volta tutti quegli affetti vendicatiui, che, 

fani amici. fe ben prima fpronati da punture acute; seran trafefteffi contenuti, 

fofferendo, e protrahendo. Troppo importauahoramai, che colo- 

ro tanto trionfaffero; Troppo àlor prò l’vlumo eccidio Pifano; Troppo 

afpirauano à diftrugger tutti i Prencipifortisù’l mare, per nel. 

dominarlo à lor modo, e ridur fola in fe medefimi la padronanza.. 

Non fi polce tempo di più, per non foccomber affatto à quella. 

ecceffiua ambitione; e fù forza di dar manoall’armi. Afpirofli à molti 

vantaggi in vn colpo, e per ciò il primo ca » che, fciolto dg lidi 

Ruggiero + DU prefe Ruggiero Morofini, Capitano di feffanta Galce , fù à dirittu- 

niorofini ra verfola Tracia, -e contro à Pera, e perch’era quella il fomento prin- 

Capitano cipaleall’infeftationi continue, già dette, e percheattaccata, equiui 

contra Pe. attrahendo alla difefa i nemici, potea dar tempo à gli amici Pifani, 

n. d’alcun refpiro; e perche l’Imperator' Andronico Paleologo, già fuc- 

7 ` cedutoal Padre Michele mancato, purlui gelofo di quel dolio Ge- 

nouefe è fe cotanto vicino, glie ne hauena porto l’inuito. Giunto colà 

sali il Morofini, le fù ‘d’intorno, e debolmente difefa, prefto lavinfe; com’ 

infieme co'l anco it nuouo eretto Caftello. Arabiàraggion d’armi acquiftati, po- 

Caftello. tea ridúrgli à buona conditione, e piantarui fopra il Veneto Stendar- 

do, già bramandolo ancora lo tefo Andronico per fua maggior ficù- 

rezza; Manonafpirandofi danoftrià più, chedi togliere gl'impedi» 

mentialmare, e ridonar’alla nauigatione in quelle parti la contefa. 

E la diftrug libertà, diroccò il Generale l’vno, el’altrada fondamenti; afficurò al- 

Se; in ar. laPatria l'oggetto, ericalò nell’Arcipelago con tutta l'Armata. Già 

cipelago. rotta fcopertamente la guerra, ftudiò colà di moleftare qualch’altro 

luogo nemico; E ne fcelfe le Foglie Vecchie, Città fitnata sù le marine 

della Narolia, vicino alle Smirne: Inveftilla congran furore; più af 

falti diele perefpugnarla; ma in tutti rifpinto con impenfata brauura,, 

rifol di guadagnarla, minandola e felicemente gli auuenne. Parto- 

rironole mine, nonpîù fentiteà praticarfi trà quefte memorie, l'ef- 

Fette fettobramato. Volaronoimuri; Atteritii difenfori, patuironolare- 

chie. fa percuitarnel’eccidio; Loro acconfentita, -partirono illeficonle fa- 

sai miglie se il General Morofini, ruinata pur da’ fondamenti ancor que- 

Venetia. fta Città, ritornò, per quell’anno; vittoriofo alla Patria. Nel feguen- 

1296 te,(bifognofoluidi refpiro), ficonfegnòil bafton Generalitio a Gio- 
uanni 
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uanni Soranzo. Partieglico’l neruodi venti feiben rinforzate Galee 3 Gionanni 
ra fenzaoftacolo i mari, e penetrato nel Nero applicò quiui Generale in 
à qualche imprefa importante. Tra l'altre pensò à Caffa, Città fpec- mar „Nero 
chiata nel mare fteffo in Tartaria dal canto d'Europa; e douitiofo fon- mata: 
daco de’ Genouefinemici. Lalontananzadel luogo allontanaua àgli ,7,, 
habitanti ogni dubbio d’attacchi ;. quando fentiron’effi, quafi prima. A 
deltuono, il folgore dell’inuafione-. Scorfero in vn momento per 
nilato ifoldati;. dieron lemani fourale più pretiofe merci, cono; 
fciute al marco di ragion Genouefè ; le caricarono sù. le Galee, e con, Lefualigia, 
tale general faccheggio , e ricca preda ; fe ne venne addietro l'Armata. “freipela. 
VolcuailSoranzo non quìfinire i trofei di quell’anno » mala fortuna, go. 
convarie difficoltà vietatogliene il modo in più cercate occafioni , fo- 1297 
rauenne il Verno pofciamolthotrido , che sforzollo à fermarfi in vn 
borto „ead effer qumi, perl’acutezza del freddo ,fpettatore di graue in- 
trodotta mortalità nelle fue ciurme,e militie, fino che raddolcito il tem- pepate da 
ritornòalla Patria, e ritornò vittoriofo , ma nondel tutto contento. Mi} nut 
artirono da Genoua, tocchi i primi giorni della nouella ftagione , fet+ 14 Veneta. 


canta Galee , fottola direttione di Lamba Doria; armamento il mag» 1298 


. ago è . . t . E tr N 
rante ciurme, e militie nel Verno da noi patite, haieano quì ridotte. Golfo, sa- 


le cofeadvn'eftremaeshauftezza. Sfornironfi per ogni modo gli Ar- #anza »er- 

va . a è > ` a si e 0, fo Venetia. 
fenali d’appreftamenti; e dilegni; Si fpopolò la Città d’habitanti per 
maneggiar'il remo ,.elafpada; VuotaronfigliErarij.à gran fomme,; 
e fi compofe vno sfotzo , di nouantafei Galee; quafi,. cheincredibile, . 4 4 
Se potè però la Republica preualer nel numero di quefti leghial nemi- ta pofa ix» 
co conl’oro negli fcrigni, e con le maeftranze del Arfènali, non già °° 
così riufcille nell’attiua qualità de’ foldati, che, per mendicarla lonta- 
na;vi bifognaua del tempo; e in quefta parte.conuenne trouanufi di 
granlunga inferiore. Veniua intanto il Doria , già trapaffato Corfù ; 
velocemente fcorrendo, e da ciò nacque, chenon sì prefto attenden- 
dofi, fù forza d’anteciparfene l°vfcita. Carlo, e nat Dandolo né gre ene 
teneanobipartito il comando; La praticarono conla minor confufio- effe. 
ne, & anfiofi, nientemeno del Doria, divenir’alle mani, e farlo quan- 
to più lungi da quefti contorni, trouaronfi alla fronte nell’acque di 
Curzola. Èran due ne’ Capi Venetile confidenze, ambe fallaci, efpe- .. . 
cialmente nelle battaglie marittime. L’vna d'hauer queft'armi fem- on 
pre vinto contra Genoua negli altri conflitti, quafiche, non foflero | 
alle viciffitudini più SE ; L'altra, ilnumero de*legni fuperiore , 
che , non ben guernito di militie, pur anch'egli PORRO 

non 
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nonadempirle parti effentiali di terribil cimento. Nulla il Doria mi- 
furando all’incontto il valore, né inticpidendo l’ardenza per alcun con- 
trario rifpetto, confidò anch'egli, che, nelle giornate non pugnando 
gli arfili, male braccia degli huomini, poteffe al mimero minore delle 
i proprie Galee, contraporfi il fuperior della gente agguerrita, ond'egli 
alle mani, AttaccÒ ; ed attaccarono i noftri, vnaferoce battaglia. Furono l'onde 
tinte immediate di fangue , e coperte di feriti, d'agonizzanti, e di tru- 
cidati cadaueri . Hor'vn corno vittoriofo vedeafi , hor'vn'altro perden- 
tes&horcangiar'à vicenda. Il corpo dellapugna, ripieno per tutto 
di funefti fpettacoli , non lafciaua congetturar dell'euento, ecosì per 
grand'hore continuò. Awuenneà lungo pofcia, che, ò perle Foo 
zamilitare, già confiderata, affai minore ne’ noftri, ò pur, ches'ha- 
uef la fortuna ftancato di tenerferma fempreà vn modo in fauore 
laruota, gittòil dado, eprefentò quefta voltala vittoria alnemico. 
con vitto- Vinfè il Genouefela battaglia ; Squarciò, diffipò quafi tuttele noftre 
hedea Galee ; Gran numero d'huomini vccife ; quattro mila ne fè prigioni, e 
1298 per {ùo fafto ancor maggiore, toccò parimenti d’effère trà queftial Ge- 
-  neral’Andrea Dandolo. Se però tanto potè decidere la fortuna, non- 
olio però fia COSÌ baftante à impedire, chela riportata vittoria non grondaffe an- 
ancbefas chella dimolto fangue. Genoua non ril, fe pianfe Venetia: Non 
dumificata afciò la noftta Armata rapirfi dalle mani, fenza vendetta, quella Pal- 
ma; {olita dianzi di tenerla fempre afferrata. Fù grande anche il nu- 
mero.delle Galee disfatte, e delle genti perdute auuerfarie. Fù vitto- 
ria,che, finoall’vItimo punto contefa , non lafciò {pirito a’ vincitori 
dilieti gridi. Fù trofeo conquaffato , e lacero di sì fatta maniera, che, 
fe benconfeguito nel feno Adriatico, evicino à quefte vifcere ftefle, 
lafcidanco il Doria tanto fcompofto , che in vece di profeguire , retro- 
cefle, neceffitato , il viaggio; non fi approffimò ,fiallontanò da Vene- 
tia; laftiò la Dalmatia; pino ogniluogo della Republica illefo; fi traf 
ritorna in, fe fuori del Golfo , quafi fuggendo; e ritornato alla Patria, non ben’ac- 
dietro. colto, fe non in quanto viritornò, lo fteffò Dandolocaptiuo pur vol- 
leanch’egli minorargli con la fùavita iltrionfo, togliendofi da quel- 
lefuni, epiù tofto, che riceuerla dal nemico, dandofi dafè mede- 
fimo. la morte. Pafsò. l’anima de”Senatori il deplorato accidente. 
Quantovinti però di forze, inuincibili fempre di Configlio , fpre- 
merono nel Verno dalla gran fciagura vn nuouo armamento di 
Ea venticinque Galee ; raffegnaronlo à Marco Bafeglio, ele inuiarono 
nerale dn Verfol’Egeo. Troppo predominante l'Armata nemica, non eranole, 
muono, Ve- PublicheCommiffion al Capitano di combattere, ma di {correre i 
mento nell luoghi, e di tener'infedeifoggetti. Chi principia in ogni modo àca> 
Fe dere,fattofigraue dal fùo proprio pefo, non hà più potere dafe fteffo 
di rattenerfi ; e tale il Bafeglio , fpinto dalla publica incominciata cadu- 
ta, fù coftrettoadeccidio fufleguente peggiore. Superbo, ed’ogn* 

impre- 
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a confidente , il Genouefè portoffi anch’egliinquei mari. Cor- ` 
rifpondente l’animoallavafta quantità de legni, e de’ foldati rimef 
fi, cerconne il cimento, e tanto andò rintracciandolo, chetrouata- _ 
nel’occafione vicinoà Gallipoli , circondòà fegno il Bafeglio , che non feriti 
potè più ricufar dicombattere. Combattè; fi difefe sreprefle qualch’ nouefi. 
impeto per qualche tempo; ma à chiunque è in mare trà gran tempe- 
fta, divenendo voragini l’onde medefime, che l’inalzano, egli nel- 
la ftefla refiftenza trouò perdute fedici Galee , e reftato in none , E in gřans 
- L A e «gi j parte’ dif- 
ceffealla violenza, e procurò trà tantadifgratia di condurfi'con effe al faro. 
coperto .Da quefta feconda vittoria il nemico più gonfio , prefe à {cor- 
rere, padrone, il mare. Pocagli parue quella {ola Imprefa per efaltarfi 
à baftanzain vna Campagna. Andò nel Regno di Candia; Pofe il pie- z'Armata» 
deà terra vicino à Cannea; efpugnatala, poi rilaffolla, e così ripieno di paint 
fpoglie, edifafto, ritornò rina alla Patria. Siapprefe quì per Canea. 
mortaliffimala recidiva; Ma tanto attefefià medicarla, elauorandofi 1299 
Arfili, e prouedendofi di militie , e diciurme, che poco dapoi del bat- „ PERE] 
tezarfi dell’acque vfcirono da’ Porti fettantotto ben’armate Galee. Di tra Arma. 
ciotto auanzaronfi fotto la condotta di Giacomo Barocci à Modom’; # Ymetie. 
eCoron, per guardar gelofamente ilcontorno; el’altre feffanta, go- ` 
uernate da Nicolò Quirini, prefero il bordo verfo il mardi Sicilia, per Nicolò Qui 
rinfrancar, potendo, inqueltratto le riceuute percofse. Valorofo il esi 
Capitano nel dirigervn’ Armata di tanto polfo, e puntuale in efeguire fnelmar 
le fue Commiffioni, paseggiò lungamente quell’acque; Corfeggiò il iii 
‘Tirreno; inferìdigran mali; manullabaftò per irritar’il nemico, © n 
per indurlo ad accettar la disfida. Bramofitrà tanto Gadin Morofini, fugge las 
€ Domenico Schiauone, fuddito fedele, di lafciar'à Genouefi qualche, battaglia - 
ampreffione maggiore di fprezzo, e di danna vicino, offerironfi di en- 
trar con vna folafquadra nel Porto diGenoua. Volentieri ne furono 
contentati; Viandarono;lanciaronfi dentro improuwifi, e trouataui | 
ran Naue ripiena di merci, la prefero , nè fodisfatti di tanto, e pur VO- squadra, 
da vilipender'il: nemico con oltraggiofe maniere, ftamparono Yereta nel 
- 4° 20, . Porto di 
foura quel Molo denari diquefto Publico impronto , elafciaronlo , al Genowa cè 
partire, in vna viua pietra fcolpito . Seruiuan d’odij maggiori gl’inful- gram/pz- 
zi;gli fpargimenti del fangue , d’accenfioniall’ira, e le forze indeboli- < 
te reciproche, è più bramar nelle vendette di eftenuarfi. Prewidde, 
Matteo Vifconti,di fuprema autorità in queitempi in Milano,e di pie- _,.iteo ri. 
tolo nato inftinto, certa la perditione delle due Republiche-negli fronti sin- 
ftratij continuando. Prefe in fia cura vn'interpofitione neutrale, je°Per pe 
amorcuole; Mandò in Corte dell’vna,e dell'altra Miniftri di conditio- © © 
n’elenata; Trouaron'effi, nel principio del maneggio, pareggiate le 
difficoltà co’ difgufti. Non perciò fmarritifi andarono à poco à poco 
togliendo il velo dall’imgombrate paffioni; Suelarono adarbe lerro- - 
re, horamaiegualmente nociuo; Non MORE. fomma, che diero- 
2 noà 
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Reon nOaVederes Che nonera il precipitio paffò prudentes Che lo fpin- 
la. gerui dentro il nemico, per douer feguitarlo, eravn farfi carnefici 
dife medefimi; Che quand’anche baueffe l'una Republica potuto 
fperar e lanemica, qualvantaggio frappor î dalla già 
caduta allavicina a cadere ? Qual differenza dalla feconda alla 
primaruina,fe douean ben prefforitronarfi amendue inn fol cor- 
po,eruinate,e diftrutte? Riuennero con tali euidenze in fe ftefle,; 
E fi son dierono alla pria il fuo luogo; mitigarono le acerbità; e ftabiliron- 
1300 fiperallhoraalla quiete. Potè perògoder Genoua, non quefta Patria 
il refpiro. Seriprefe lo fpirito da vn’efterna pace, interna infiamma- 
tionel’affalìconfommo pericolo di fe medefima. Compofti. i corpi 
delle Republiche , come glihumani, di varijhumori, e perciò facili an- 

cor’effià corromperfi, auuenne così della Veneta. 

Eraogn'annoeletto il Configlio Maggiore, Capo in ogni tempo 
fupremo della Republica, al numero diquattrocento. Deftinauanfi 
dodici, due perogn’vno de fei Seftieri di Venetia; effi deputauano 
adarbitrio quattro de’ più qualificati foggetti, due di quà, e due dilà 
del Canale ; c quefti nel numero prefiflo antedetto, haucano difpotica 
l'autorità di eleggerne i foggetti. Anfiofo con granzelo il Doge Gra- 
denigo, edaltri Primati , di perpetuarlo in vn E nobile, epurifi- 

serrato il cato, propofero, efù prefo il Decreto; Che dee tifi tutti. quelli che 
Coalo. eranui ffatigl'ultimi quattr anni;efsi ballottatred approbati che 
Econ qual foffero dal Configlio di Li lei aio it in apee co loro » 
ordin. pofteri legittimi ordine Patritiodella Republica; foli capaci dell» 
ingreffo nello fteffo Configlio Maggiore, 65 à goder delle cariche, €F 

honori difpenfati dalla la G diva diftributina. Sconuokefubi- 

to applicato,ancorche falutare,il nouello medicamento.Alcuni de’ più 

seditiofe> potenti efclufi, e trà gli altri Marin Bocconio, e Giouanni Balduino , di 
pirati onorata, madi plebea conditione, adunarono con le grandi adhe- 
renze, che teneuano, di pari fuoi, gran feguito: d’ammutinati, per di- 
ftrugger'il Doge, e glialtri primi. Come ne’ mali graui permette Dio, 

che fi riduca tal voltal’infermoall’vitimo fpirito , perche habbiada ri- 
conofter la falute peropera della fola fua mano, cosìeglivolle in que- 

` ftaoccafione, chela Republica riconofceffe la propria folamente da 

loi: Abbandonolla nella tramata congiura fino à gli orli del precipi- 

tio; poi nel punto di perderfi , infpiratala di anederfene, fè ch'ella co- 

Giuftitiatij glieffe in flagrantii principali de’ I gn i quali morirono nella 
principali, publica piazza per mano del Carnefice, ereftò in quefto modo per 

` fempre immacolatamente dapoi la publica Maeftà refpettata. 

Paffarono due annidi quiete , cin effi, conl’vfode’ Prencipi DR 
lunghi travagli, applicoffi à riftorare gli fcorfi danni; è migliorar le 
rendite, e à ricuperar'i capitali alienati, e difperfi. Tentoffi , trà gli alti 
di rinfrancarne vn'importante dall’Imperator Andronico di Coftan- 

tino- 
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tinopoli, dicuin’eracreditrice la Republica per cagione di cortefe, 
impreftito in gran bifogno. Foffe, linear: òla natural repu- 
gnanza diquellanatione contrala Veneta, anche in occafion diri- — 
ceuuto fauore, fprezzò Andronico le giufte inftanze, e ftortefemente ridi 
rifpofe. Tale ingrato difpregio neceffitòla Republica di volerconla, Andronico 
forza, ciòchevolealaragione. Armò trentafette Galee, ed àlei più pini 
importando, di mortificar’il Greco ardire, che di confeguir’il rimbor- alla Repu- 
fo; fece che Gabriel Giuftiniano, detto per foprariome Belletto ,. paf Viet... 
faffe , Proueditore di quell’Armata in Arcipelago sà danneggiar’i legni, veneta ins 
egli Stati Imperiali. Più Vafcelli, traltorrendo quei mari, egli prefe; mbiai 
sbarcò sù le marine della Grecia; v’inferìgrauiffimi danni; epenfaua stati Impe- 
di paffar più innanti à far tremar Andronico fin’entro alla Reggia, Via 
felasferza, e il pericolo più non hauefle potuto in colui, chela dolcez- dann. 
za,el’amore. Rauuiddefi del fallo commeffo ; riconobbe il debito; 
porfe al Giuftiniano le fue preghiere, promettendo gliesborfi; e il Pro- £ tmpra- 
ueditore, mortificatolo à baftanza, & efequendo gli ordini,rimborsò il tere ++- 
denaro; gli concefle la pace, e ritornò alla Patria conl’intero adempi- i 303 
mento delle five Commiffioni. Ciò fopito,parea, che fofle la Republica 
Se a trauagliar con alternati accidenti, horlungi nell'Europa, e 
nell Afia, ed hor vicinasù le bocche fteffe di quefta Città. 
Correttofi l’Imperator Andronico , i Padouani , non manco ingrati, 
inforfero con nuoue infolenti moleftie.. Fabricarono dilor capriccio p donani 
° x ° È ` uani 
vn Forte trà Chioggia, & Abano, invnluogo, dettoallhora Petabu- fabricano 
bulo,&erail difegno di ridurlo ad vfo di Saline, edoftar coneffo in- 7» forte à 
fieme alla libera nauigatione. Non valendo mai le parole à perfuader 1o. °° 
nel bene, chi hà già principiato à prorompere malamente ne’ fatti,s’'in- 
traprefe la forza,per diftrugger'il fore . Fù combattuto da noftri; Ei fi 
difefe con gran brauura alcun tempo; finalmente ftanco,e diminuito il © 
Preffidio colfe l'opportunità di fuggire; laftiò vuoto, e in abbandono il fereeono 
luogo,ed entratew le militie,il ruinarono da’ fondamenti. IPadouani l 
di ciò fdegnativícirono con moltagente in Campagna. Diquàficor- pae prse 
rifpofe conaltretanta; feguirono varie fattioni,hor degli vni,& hor de- co. 
glialtri in fauore,fenza vederfene,fourale carte,memorie . Dopo alcun 
tempo parue à quei di Treuigi, di Camino, & altri, di porfi di mezzo; 
Tuttiegualmente bramofi di pace volentieri i proietti ne vdirono, ed Fee con 
ellareftò conchiufa nel mefed’Ottobre; tempo, chela ftagione già ° i 4 
chiamaual’armi al ripofo,non più parlandofi né allhora,nè in altri tem- 
pi del diftrutto Caftello , già prima go del dif&ufto . Depofte queft 
armi fi viffe per circa tre anniinvnafomma tranquillità, con fperan- 
zadi goderla per gran pezzo continuata. Ma più che lunga è lacalma, 
‘più le tempefte coua, e protefta;- Nel più bel del fereno vna molt 
Iaia fen’eleuò, che fconuolfè la Republica nel dominio de’ pro- ; 307 
prij tati; fulminolla nell'anima, e fù per oftufcarle la gloria, che 
tanto 
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tiadampiezze; vicini; fofpetti; furono tutte quefte vehementifsime 
ragioni, e violenti impulfi alla Republica, che, sìcome valferoàdi- 
fenderla da qualunque accufà d’anaro ,ed ingordo appetito, per hauer 
ml regge Città; -così quando foffe incorfa, dà negarla, dà 

eccar di tardità, e negligenza per troppo guardingorifpetto, fareb- 
x ftata condennata da’ K E conto al Pontefice, & ad ogn? 
altro Prencipe giufto d’vn debole intendimento. Pur laria fortuna. 
volle inogni modo altamente colpirla. Spinfe Francefco predetto il 
Zio, àtrattardi rimuouere dalla dedicata deuotione al Veneto Do- Pato 
minio iFerrarefi , e fuccedutogli il penfier , ottenne di naftofto , che muoue ifer 
feco partiflero loro Ambafciatori, eche feco paffaffero in Auignone, wohan, 
à piedi del Pontefice Clemente Quinto. Colà giunto falfamente gli DA in Ani. 
efpofe; Eflere ftata vn'arte infidiofà l'introduttione in Ferrara della, Stasi 
Veneta rapprefentanza; Vndifprezzo contra il Patrocinio Ecclefiafti- tori contra 
co; e grauemente incolpò la Republica d'vn rapto poco Chriftiano , €‘ 
Doue fi tratta diDominio perdendo ogni fùo lucido la ragione,non po- 
tea Francefco,non poteano gli Ambafciatori,dubitar di non far credere 
al Papaper veral’innentata calunnia, Se fihauefle potuto dar’alcun. 
lume,. © raccordanza delle cofe paffate, farebbe ftato impoffibile di 
rfuader'alla rettitudine fua variata Ja Republica in vn punto da 
quella Religiofa Giuttitia, c'haueala fin dalle falce alleuata nella bontà, 
non d'’inueftirfi di quel della Chiefa: ma di fpogliar fe ftella, peram- 
pliarnelela grandezza, e'l rifpetto. Non afpetto i fecondi tocchi Cle- £ Porte 
mente ò Efafperato , dieffiincontinente alfurore. Omife qualunque i 
rifleflo al merito ditante prùoue; e mandò quìvn fao Miniftro àpro- 
teftarin breui parole. Che ff a vftir di Ferrara immediate, x fwi pro. 
altrimenti farebbefi fatto firada all'obbedienza con larmi del- hial Go- 
laterra; è delCielo. Capitarono quefte rifentite minaccie à Venetia “°° 
prima d’imaginarfene la cagione, non che dihauerla data. Parue ftra- 
na, e non meritatala forma. Adogn’altro Prencipe fi farebbe rifpofta 
con l’armi; magioftrando quì due contrarij rifpetti; l'vno ilvenerabile 
al Vicario di Chrifto; l’altro il ragioneuole verfo il proprio intereffe;fù 
da faggi Confultori deliberato, che fi doueffe portarà decidere mate- 
ria di tanta importanza nel Configlio Maggiore.. Ridotto il confeffo , Decidefi 
elettol'vfficio rigorofodel Papa , con queldi più, che poteaferuir d'in, nissin 
terolumeallagrauità del Giudicio, Ga urna „ vno de” primi materia. 
Senatori, fù detto , che parlaffe in foftanza così. Non è materia. Questione di 
fia, Augufto Prencipe Sapientifsimi Padri ,che, fimile all'attre , Giacomo 
ricerchi, per benri oluerfi,laragione,e la forza di Prencipe.. T te-Qyirini . 
neun ampia ragione la nofira Republica per comprobar'il titolo, 
concuiseintrufanellaCittà di Ferrara; epotria fperar d'hauer 
forze à baffanza per conferuaruifi; ma nelcafoprefente, tratte 
l'armiperferire, odifcorfa laGinftitiaper opporre alle fodisfat- 
tioni 
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tionivenerabiti d'un Pontefice, può anch'effere, che, fe benva- 
lide amendue; nulla vaglino , né A nuocere; né à lle . Può 
fuccedere, che, fi come (ariano contro adogn'altro Prencipe ben” 
tg Y , così indirizzate contro alla C biefa, tolgano quella gloria 
di. Religiofa pietà, chehà fatto tn ogni tempo rifplender quefta 
Patria, come vn lucidifsimo Sole n6)Cielo hriftrano. Verrefsi- 
mo noi vimenti troppo a difcordar’, e à farfi creder di/stmili da’ 
nofiri Maggiori, fe A , þer impadronirhji d'unafolaCittà, de- 
nigrafsimo il merito delle molte ricuiperate, erimeffe obbedienti 
allaChiefa. Sianocatcolatiithefori pr pied 4 pr erary 
snogn'una di quell'opere pie, che potra chiaramente paan al 
bilancio, quanto pefino quelli pir dell importar di Ferrara; e 
quanto maggiormente baneriano potuto dilatar le fimbrie domi- 
nantitmedefimi Progenitori; fe, acquiffando le Città, in vece di 
rilaftiarle al Penke , hauefferopretefò à fe fefsid aggiungerle. 
Matiraron'efsi le lineeverfoilCielo; eben feppero, che ,poggian- 
dole cola st meglio che al mondo ,rendenanoperpetua in quell'erer- 
mita lalorograndezza. Non dene abbandonarfivnavia luminos 
faschecerto addita il bene, per arrifchiarfitratenebre. Sicalchi- 
noquelleveffigie; ficonfideri, che, fe 1Francefi hanno adeffo la 
gratta d'hofpitar’'in quel cf; il Pontefice, e f Apoffolica Corte, 





i 
non dobbiamo effer noii deciforià lor fauore di quel merito, cheda 
pa tempo ficontende gual fia maggiore , odi quella Corona, ò del- 
anoftra Republica, in difender dagli acerrimi nemici la Chiefa. 
Non pofstamo ofturar nos lo (plendore, lafciatoci dagt Antepaffa- 

. ti;mentre, dovendocaminar'in perpetuo ne Pofferi, ne poli: 
ancor del non nofiro. Lee) lume,che fi è perduto vna volta pin nonfi 
troua se fepur i difcendenti ne trouaffero ancora, egli, farebbe vn 
nuowo con le loroproprie attioni acquiffato, non gia il patrimonia- 
le degli Aui, che noi offufcato gli bauerefsimo per "or Aid . Si 
deliberi dunque ben si con animo innitto, ma con Cattolica men- 
te. E fehabbiamfatto,etutto donato fin'hora al fèruigiodi Dio, 
fiaragione, che anche la Città di Ferrara à quel tutto svnifca. 
Parlato , c'hebbe trà quefti termini circofcritti il Quirini; Pietro Grade- 
nigo, SRO rande, non meno per dignità, che per autorità, & elo- 
quenza, diffe à quel Configlio, cheeglihanea poco dianzi purifi- 
cato, echiufo, in riftretto. Che bora zo, dinertiti, e diffotts da 
quel merito Chriftiano per cui i Prencipi nofiri predeceffori qui fe- 

Altra ora. denti, bannocotanto fudato, pofsiamo variamente accingerfi à 

tione del : 

prencipe Perfuadere, che fi contenda il rifpetto alSommo Pontefice, fe al- 

Gradenigo. cuno, che in queffo graue confeffo vi fo/fe di lor Signori facile âcre- 
derlo, danni,erinteghi il ci difcorfo, prima dvudirlo; abborri- 
fcadipreftarci l'orecchio. Tolgapur'ilCieloquefti empierrori dal 

si nofiro 
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nofiro pa tero. Altro oggetto nonci muoue, che quella fola cura 
della Patria ,che Dio medefimocommetteâ Prencipi nel buon go- 
verno degli fiati lor conceduti. Si tratta di.Ferrara. Non tol- 
ta dalle mani del Pontefice, perch ei non reggeala. Nona gli 
Eftenfirapita, fe già verano efclufî, e fegià perdutane la Padro- 
nanza, efstmedefimi con ragione han bramato che più tofto not, 
loro amici ,e benefattori, vi Face ao ,chevn altro Prencipe, 
infidiatore, nemico. La fteffaCittà ci ha (pontaneamente alla 
tutelachiamati; E fe pur rassa de in contrario, che, datafi ap- 
pena fe ne fia pentita;sà E bg che nonvartò di fua volonta, ma 
fubornata daFrancefco d'Effe; E sà, che, quand'anche , dopo d'ef- 
(erp foggettata, ve A da fe medefima, pi non era 


conuensente,che, già fattafi dipendente d'un Prencipe ,pretendeffe 


pofcia di fuo rip ritoglierfi da lui,eraggirarlo,qual foglia, ad 
ogni foffio popolare incoffate. Nonè vnraffegnato Dominio vagiuo- 
codi mano,che fi doni,e che fitolga. E'vn'attofpontaneo,che fepri: 
ua del potere, eche con Peffettoeffecutino fi fa trretrattabile. Già 


chiamatiui, egiàpoftoui ilpiede, fiamo in quellaCittà ciò, che ` 
fummo, quandovniticon l'armi Pontificre, es altre Sociali, lato- 


gltemmo allatirannide di chi allhoran'era tn poffeffo. Non varia: 
mo alprefente, fe nonche. in quel tempo. vi fu efpedito da’ nofiri 
Padrisn Podeftà, Stefano Badoaro, ed bora vifiritroua,Giouane 
ni Soranzo. Nuouanonè ineffa laVeneta giuxidittsone;. nuono 
non crediamo al vofirointendimento, quantoimporti, cherefti di 
VenetiaFerrara; quanto AEREI filate le guerre contra noide 
vicini; quant ella ,aCaunaliere del Pô fia loro flata; e pofa ancor 
effere difianco,e d'adito;e quanto per pare allinsi, commu» 
nichiatuttala Lombardia, e fino all'ultime parti d'Italia. Erche 
puòe Lieffere, che fproni il Pontefice spratherc , fenza til fubito 
rilaffo tFerrara,la fua indignatione ? Forfe, perche brami di 
vederui ogn altro Prencipe Signore che la Republica? Non laftia 
crederlo laSuaSantita, chenonpuò baner'il meritoin abborri- 
mento. Lafciolla anticamente vnriuerito Predeceffore all'Eften- 
fe, folo perch'egli meritò in acquiffarla. Anoi,che tanto più 
meritafsimo, quantofuron maggiori dell'altre le noffre forze con- 
corfeni, e trowatofi fin nell imprefa il 3A pad: dl nofiro in perfo- 
na, negarlanon può. Dene almeno lafciarla reggere ancor’à 
noi, come l'hanrettafin'horagli Eftenfi Marchefi; ecome laChie- 
fas èfempre contentata, ch’altri la reggano. E‘troppo nel male 
patina la diffintione, doue il bene delle attioni gioftra delpa- 
ri. Manco deueft attendere dal Vicario di C brifo , che con la 
fuafantabenedittione, e con l'indiferente pietà, ch'al mondoefer- 
cita, anzì indulgentemente fà eguale all'ottimo il pefsimo. Doue- 
Ee mo 
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mopercsòcredere, che la Beatitudine Sua, bewinformata della 

verità de fuccefsi, efuelati à let quegl'inganni, dicushan ri 
ratoinemicirender'ingombrata la vi Guuftitia, deporra l'auer- 
fione;raddolcira le amarezze sbramerà,che Ferrara, lontana da 

Roma, EF egli al prefente fuori d'Italia, venga gouernata da 

Pren ja diuoto,e vicino; cuftodita almeno in depofito ; enoi,non 

così deboli Aretrocedere in queft'occafione, mentrein ogn'altra ci 
habbiamofatticonofcer coftanti, non abuferemo quellagratia,che 

ha prefentato Dio alla nofira innocenza, per ampliar col Veneto 
Dominio fa commune libertà. Superò nel Configliola maggior par- 
tede’voti l'autorità, lalingua, ela ragione del Doge. Deliberofii, 

che non foffe conueniente alla grandezza di Venetia rilaffar tofto, 

Si delibera per forza di protefti; e di minaccie , Ferrara, quafi , che , òla debolezza, 
di coferuar © Jafinderefi; perfivadeffe, con nota dibiafimo , à farlo. Fù però efte- 
` {o caftigatoildecreto; efpreflofi, non per via di apertanegatina, 
main vn puro racconto del fatto con tutta humiltà ,e con imotiui, ele 

Oficio ins ragioni concorfeui . Che la necefsità,e il pericolo haueffero affretto in 
rifpoia al momenti la Patria d'acconfentir a Ferrarefil'aiuto,e’lpatrocinio 
Pontefice » Ja loropregato,fenzatempo di poter primaragguagliarne la Beati- 


cucine fa he l'efpedrtione di Publico Rapprefentante in Ferrara , 


foffe fiata più conoggetto di cuftodirla ;-e preferuarla dalle mani 


æ. a 


rapaci d'altri Prencipi,chevitenenanl'occhso; che g ambi . 
tiofodidominarla. Che la permanenzatn efa don Pretore Ve- 


neto, non eranuoya,nèprincipiata i laria in guel tempo; ma 
introdotta, Triin sfempre fin d'allhora, che algomerno tiran- 
nicod Azzolinofu tolta. Che fi farebbe della flefa mantera conti 
nuato A conferuarlain qualità di depofito, edificurezza, e chefi 
farebbe intanto attefi i [fuoi fantifsimi fperati compiacimenti. 
Con quefti ,edaltrifimiglianti concetti, diretti à fcandagliar, come fi 
foffe il Pontefice fatto fentite in replica, furono eletti, ed obbligatià 
&mbafci partir per Auignone in fretta e in carattere d’Ambafciatori , Gionanni 
teri adeo: Zeno , Delfin Delfino, e Pietro Quirini; preftamente partiti, ed hu- 
miliatifi all'incarico loro impofto. E' forza dir, ché foffe Clemente 
pocobeneallaRepublica intentionato, e purPontefice, e Francele, 
effer douea per ogni ragione genialmente propenfo. Come Ponteft 
ce ;fempreinchinato; come Francefe, più che accolto , per l'antica 
amiftà con quella Corona, principiata-da origini le più remote; me- 
defimatafi negliacquifti communi di Coftantinopoli, e di TerraSan- 
ta; econtinuata inalterabilmente nel difenderfi, e tutelarficon amo- 
rofe affiftenze fcambieuoli. Rinfacciò alle prime parole il Papa gli 
Ambafciatori, contitoli di Rapprefentanti vn Prencipe di poca fede, 
eraptore de’ beni Ecclefiaftici. ‘Tutto àvntratto nondiè tempo à pà 
role; principiò ne’ fatti, e fù il primo fulmine vna feuera fcommunica 
contro 


Rigittati. 
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contro à quefta , e contro ad ogn'altra Città dipendente , fatta publicar Serete fea 

in ogni parte del Mondo Chriftiano, econeffavn'edirto,.elicenza. , trala Repu 

di poter ciaftuno di qualunque capital Veneto , e publico, eprina- Mi + 

to, impadronirfi à man falua. Non contento dell'anime, e degliha= con alri 

ueri,folgoròle vite etiandio. Permife generalmente d'veciderfi impu» rigo. 
neogni fuddito , antorche innocente; e prorompendo pofcia nellar- 
mi,prepofe il Cardinal Pelagura, General di grand’efercito;contrala Re» Grand'ar- 

| publica; ricercòiFiorentini, edaltri Prencipi d’Italia, à rinforzatlo, plc 
come fecero di molte genti; e pronto efecutore it Cardinale de’ Ponti: del Papa. 
fici] comandi, fù in Campagna, e s’auuiò da Bologna alla volta di Fer- 
rara. Mentre, che attendeuail Gonerno qualche ricambiata dolcez- 
za dal Papa, d alcuna replicainfiftente almeno, vdìal pari, co}ritorno 
degli Ambafciatori, à rifuonar per tutto vnmifto rimbombo di fcom- 
muniche , di proditioni, di rapine, e ditrombe guerriere. Altroripà- La Repu- 
ro nonrimafe à tanti malori, che il natural'infegnamento è difenderfì. 0! 14 
S'armò più, che mai fi potè. Si deftinò Capitano dell’efercito Andrea, ta. 
Quirini; pochi von: dapoi mutato in Marco dellafteffa Cafata; Si 1308. 
tentò d'introdur buon prefidio in Ferrara; neceffario; tanto à mante- 
nerfi contra à gli affalti di fuori, quanto abilanciarui :łe male difpofi= 
tioni di dentro, già più ancora crefciute allo ftrepito delle grand’armi 
vicine Ecclefiaftiche; Si difpofe in Campagna numero di gente, ri 

partitain pofti vantaggiofi, perfartefta, ò por freno in qualche mo» 
do, al Campo molto eccedente auverfario; e contalidrdini, econta- 
li forme; fiprocurò di riparar” , e protrahere , fino à qualche'aperttira.} ~ 
àdi placar’il Pontefice, òdifarciò, che più con pettocoftante; che. 
fiacco, e codardo fperar fi potea. Ma il Cardinale tiratofi avanticon 

l’efercito, e attrauerfato il Poà Francolino. con forte catena, otölfe di 
bel tratto il modo a’ noftridi foccorrer Caftel'Febaldo; eridottolo in; 
fommaanguftia, sforzollo alla refa . Diftefe poi perla Campagnalè prendono 
fire militie,e col vafto numero , diche abbondaua, ftrinfe, -e riduffe larmi Ec- 
tutto il Campo Venetoadvn'eftremo partito. Quinonfrmancò; 11) dea z 
anguftia sì fatta, diraggiungerui calore con nuowirinforzi. Non'po; baldo. 
teafi ciò far così tofto con gente dafoldo; fe n’eftorporò da Venetia, 

. vn buon numero; rinouauafi ogni quindici giorni, e così andoffi trat- 
tenendo, fupplendo, e mutando. Ma non conteneronfi nella fola. 
inferiorità del potere le cominciate fuenture . Piombarono foura il Ve- 
neto efercito con più ecceffiuo flageilo, Vis'introdufle vn'horrida pe- Peftilenza 
ftilenza,.chein breue tempo dilatolfi poco meno d'yn generale diftrug- r ped- 
gimento. Siaggiunfe alla perdita miferabile di tante perfone , quella, 
del Caftellodi Soi Alberto , refoal Cardinale da Andrea Vitturi, & -epg 
Dardi Rimondo; fù detto , per viltà, perche veniffe à patir d’ogni male agli Fecle. 
laRepublica in quella funefta occafione. Nello tefl tempo, che di i pad ae 
prodigiofieuentiquì da vicino trauagliauafi, ne fouraggiunfero de’ berto. 

Ee 2 maggio- 
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Gran dati maogiorida'RegnidiFrancia, ed’Inghilterra; da Francia principal- 
Sesia Frå. EEEE il Pontefice ainda „armauai Popoli de’ ii 
chora. Tori medefimi. S'intefero da quelle parti, vniuerfali folleuationi, infti- 
dalla communica, edagli editti. Si depredauano i Capitali; fi 
confifcauano i Nauilij; s'vecidena fenza remiffione ogni fuddito di 
quefta Patria; effetti illimitati violenti di due grandi ftimoli, Religione, 
eInterefle. TI e diftruttioni commetteuanfi quì ancor 
nell’Italia e d’intorno a luoghi marittimi della Marca, e della Calabria. 
Hebbero finalmente poffanza, quefta volta , tanti lagrimabili, e diffufi 
eccidi] , di penetrar ne’ cuori de’ Senatori, forfe non più abbattuti anan- 
ti, inaltra, feben'eftremaconftitutione. Fù la prefente, la prima 
fciagura, che gli sforzò ad vbbidire allasferza della fortuna. Ma men- 
tre,atal'anguftia ridotti, andauan meditando le forme del cedere, & 
aleri direfifter’ancora, foprarrinò vn nuouo emeigente, che compì di 
Ferrara in dar'ilcrolloàglianimidi già inclinati allapace. Lagente inFerrara, 
folleuarfica dicontrario talento alla Republica, crefciuta in numero maggiore di 
in adia QUEI Veneti, chelaCittà prefidianano, ftaua già in procinto di folle- 
uarfi al color proffimo dell’armi predominanti Ecclefiaftiche ; alla fiac- 
chezza delle noftre indebolite militie, e maggiormente al concetto, 
già divulgato, delle generali ruinein ogni parte ardenti contra Pant 
me le vite, egli haueri de’ noftri. Tale fuentura, aggiuntafi all’altre, , 
sforzò à ftabilir'il decreto, ch'era pur'ancora dubbiofo, dinilaflar con, 
Sirilaffa,e atto fubitaneo Ferrara;già impoffibile di più conferuarfi. Sene fcrif 
fità lapa- fela deliberatione all’efercito, &al Publico Rapprefentante inquella, 
‘©. fteffa Città; Se ne fe paffar’al Cardinale la notitia; Ne fortirono i V eng- 
ti, gli Ecclefiaftici entrarono ; Se ne refè confapeuole Clemente con 
efpreffioni rimele, econ prieghi efficaci perla retrattatione della. 
fcommunica, molto più premente è Venetia d’ogn’altro difaftro. 
Così rimoffala caufa, terminò l’effetto , fe non in tutto , in gran parte, , 
de’ mali; e talfiil fine della guerra di Ferrara; deplorabile per più ri- 
guardi ,emolto più, perche parue vna piaga, chedopofanata, firia- 
priffe tofto con auuelenati confpiranti humorià più mortali auueni- 

menti entro la fteffa dominante Venetia. 


E in Italia. 


Il fine del Decimo Libro. 
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ARGOMENTO. 


C ongiura di Boemondo Thiepolo , € altri; repreffa. Origine, e 
progreffi del Turco Ottomano . Inftitutione del Configlio di Die- 
ci. Zara ribelle. Efpugnata , con altre. Corfari Liguri infe- 

| guiti fino Trabifonda da legni Veneti. Genouefî fomentano il 
Pronipote Andronico contro all Auo , Greco Imperatore. Arma- 
ta Veneta in aiuto del Vecchio. Rompe la Genouefe ; e ne fegue la 
pace. Tumultuationi in Candia ; Sopite . Valle , e Pola nell'I- 

Siria rifoggettatefi alla Republica. Mortificato il Patriarca d' Aqui- 
leia, Altre tumultuationi in Candia ; Pur repreffe ; Lega con- 
traTurchi. eArmata Veneta fola. Diftrugge la loro ; Con al- 
tre Imprefe. Lega con Fiorenga, &y altri Prenoipi contra gli 
Scaligeri, Signori di Verona. Molti fatti d'armi. Conegliano , 

e San Saluatore datefi alla Republica. Maftino Scaligero affe- 
diato in Verona. Efce , e sloegiaui l'efercito Collegato. Paffaa 
Bowolenta conmolti danni . Perde molte Città. Padoua occupa- 

| tadallarmi Venete, La Republica. le dichiara per Signore Mar- 

. filio diCarrara. «Altri accidenti d'armi . Si conchiude la pace ; 
E la Republica resta Signora di Treuioi . 


:ESSARONO con la ceffione diFerrara l’armi di 
Mia 9 trauagliar la Republica, non già l'anime di trauagliar- 
> do fi. HauutailPonteficela Città, terminò la guerra, 
A} FOA) econtinuòle cenfùre :Tenne ancornella deftra i ful- 
A ELLE i minidel Cielo; efè ftagnò il fangue delle ferite ,non 
or? AT così fermò ne”pij fentimenti lelagrime. Abbattuta in congiwa, 
TTT queftaguifa Venetiadi forze, e di cuore, Boemon- 4 Thiepe. 
do Thiepolofù , che, tralignando dalle memorie del Padre, e dell’Auo, lo, e mar- 
Prencipi del merito defcritto, &vnitofià Marco Quirini, dinon mi- © S% - 
co nori 






' 
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noti natali , fcelfe il tempo per pefcar, ò perfommerger nel torbido la 
ftefla Patria. Che traggano ifiumi l'origine loro da dolci fontane, e 
ché, difperfi poi nel vafto Océano, diuentino ancor'efli amari; tale 
amarezza è colpa del tutto, che afforbe la parte ela fa, nelconuertir- 
la in fe fteffo; alla nathra obbediente. Mache originati li due predetti 
da nobiliffimo ftipitç, invece ditributarfi,, fecondando il genio nati- 
uo, alla grandezza della Republica, peraddolcirfi maggiormente in, 
lei, ritorcano addietro il corfo „e faftofi, e gonfijdife medefimi, for- 

` montinogli argini, rampanoi prefcritti confini, e fpargano, ed alla- 
ghino fuori dell’alueo naturale le aunelenate amarezze, non è be 

{tante il mando à capir tanto ecceffo, che nelnome folo di. grand'em- 
pietà. 

‘ Odiauan’effi mortalmente il Prencipe Gradenigo; foffe, è per anti- 
cacompetenza, chèil morbo peftilente nelle Republiche, e fpecial- 
mente tra grandi; ò pur, come vantauano, perche abborriflero la 
nuoua forma del già ferrato Configlio; Certo e, che vicerato Panimo, 
tramarono col proprio potere, e co'l feguito d'altri lor fimili, contra, 
il Prencipe, & i primi del Gouerno, feditiofa Congiura. Sivnì, fi di- 

pue frade POLE a Matta; firipartironole fchiere nell’Ifole di Riuoalto; edi là fi 
prefe foura auanzarono à prender’, ed occupar , foura la Publica Piazza gl accefli; 
da parte diuififi perla ftrada dell’Horologio se parte per quella , detta. de’ 
‘Fabri, chevisboccanetmezzo. Ma, quando il popolo non è corrot- 
to , facilmente le tumultuationi fi opprimono. Prefentitofi dal Doge, 
il tumulto , c'l pericolo, à fe, eda tutta la Patria imminente, fèfubito 
chiama”, e conuocar’al Palagio tutti quei Cittadini , che per autorità, 
é per coftumi, poteano del proprio, e dell’alerui petto vano forte 
Grarmafa à fermar’, e rintuzzar Porgogliofo attentato. Così trà quelli, ed vn 
dinamo a! concorfo  quafiche vniuerfale de’ popolari diuoti , empitonfi le ftan- 
fauore del ze, ele loggie publiche s diftribuironfi l'armi, egliordini, e compar- 
Pegsed- uerointanto alle due parti predette gli ammutinati. Era diretta la. 
' fquadra perla via de’ Fabri, da Marco Quirini, da Benedetto fuo figlio, 
1Quirini edamoltaltri. Quefticol feguito facinorofo, furono iprimi à lan- 
primi ins Ciarfifuori, perincaminarfì dirittamente al Palagio. Marco Giufti- 
Piazza. niano da S. Moisè vi fi oppofe con numerofo ftuolo ; attaccogli ardito; 
egli fortì d’ammazzar'immediate il Padre, eil figlio Quirini alla fron- 
te de’ fuoi. Souragiunfeui nel tempo fteffo Vgolino , pur Giuftiniano, 
incontrai Che, Podeftà di Chioggia sera volato congran riumero à foccorrer'in. 
»ccifi,e dif quell’eftremo procinto la Patria. Trouò principiata la pugna, evien- 
fatti da>. trò, e profeguì con tanta rifolutione, che in poco tempo, egli,cgl’al- 
fiinimo. trifeco, fcompigliaroho interamente tutti coloro da pe , chi 
aafe vccifi , chi feriti, e chi prefi. Per laltra ftrada dell’ Horo ogio fe neven: 
nell'Horo. NeBoemondo, feguitato da Lorenzo Tiepolo fino Genero, da molti 
lesio. Nobili,e da gran neruo di gente. Contra vifianuentò lo fteffo Doge 
i in per- 
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in perfona, ccon effo infieme gran numero de’ Primati, ed'altrifedeli) 
chelo feguiuano. Arrabbiatamente vibraronfi Farmi; 'machi'non hà 
cuore per la Patria, non potendo meno hauerlo perfefteflò, reftò ne 
primi paffi foprafatta incontinente la feditiofa fattione. Era il Thie- 
olo combattuto alla fronte.. Gli pioucuano addoffo da fouraftanti 
etti à foltinembi le pietre ‚e l’offefe. Gran confufione , granftrage, 
gran numero diferiti, e dieftintiinvn momento cadè. Frà. quefti ci 
fi vide viccifo dafaflo graue à piedi vn prediletto: Staffiero.. Intele nel Parimenti 
medefimo tempo, fugata, e diftrutta in Piazza Paltra fattione de’ Qui» 4/rutro. 
rini,cil Padre,e il figlio diftefià terra.. Non potè m à lungo refiftere; 
già, chetuttofulminauagli contra. Abbandonò il combattere; Spin- | 
to dalla neceffità diè luogo alla Giuftitia, alla fortuna, callaforza. Ri- ritorna è 
tornò con tutto il feguito foprauanzato in Riuoalto ; e perficuro. fer- Rinoalro. 
maruifi , tranfportouui tutte le barche ; diftruffe il Ponte, c dimorò néb 
l’Ifola fortificato alcun giorno. Reftauano bollenti ancora gli humori 
dal rimafto calor delle fiamme, non così prefto facili d’interamente fo- 
ire fotto le ceneri d’vn’alto incendio. Molti, benche non ftati cons 
“armialla mano fcoperte , fapendo d’hauerui affentito con lalingua.; molti con- 
, ò col cuore, e temendone affai, penfauan più tofto , che di vilmente» jemsci dub 
morire arrifchiar'in replicato tumulto la vita. Altri, chiperdichiara- fef . 
to liuore contra il Prencipe ; chi poco fodisfatti delle nuoue introdotte 
regole di Governo; chidel proprio ftato nonben contenti, ftanano trà 
fefteffiraccolti , grauemenre IRA . Vngeneral perdono di qua- 
lunque trafcorfo publicatofi , fgombròitimori; quietò le fluttuationi, 
eritornò alla calma primieral’ondeggiante Venetia. Non ripugnò la 
Patria di ro fteffo Boemondo Giouanni Soranzo; Matteo 
Manoleffo, eFilippo Belegno , per piaceuolmente difporlo. Ma chi 
hà errato enormemente, noncrede facilmente al perdono . Dubbio: 
fo, cheil fio fallo non fofle più meriteuole SA fprezzolla., 
e fen’andò feguitato da’ più contumaci. Fugli dalla Giuftitia publi- gocmondo. 
cato il caftigo di feueriffimo bando; gli fi fpianò à Sant'Agoftino il Pa- elle, e ca. 
lagio; quello de’ Quirini in Riuoalto , detto la Cafa maggiore;fi riduf FRI: 
fea publico macello ; decapitaronfi molti, e patìlo fteflo fupplicio Ba- 
doaro Badoaro, che, fe bene allhora Podeftà in Padoua, trouatofi nell’ 
empio attentato , fù prefo, e paro unito. Procurò talvolta. 
Boemondo in Schiauonia, dowera, di fufcitar qualch’Euro mali- 
gno; ma in queft'acque più non potè turbare queila libertà, che, 
s'eraconferuata inuiolabile; etalfù ilcafo di Boemondo Thiepolo, il 
cui nome, ed il cui fucceffo , cotanto famofo , foftantialmente fi è toc- 
co;e della fiperata congiura fe ne celebrala memoria folennemente, 
ogn’anno nella Feftiuità de’ Santu Vito ,e Modefto . 
Rifchiaroffi la Patria,qual però contaminato refta il Sole,fubito fciol- 
tofi dagrand’eccliffe. Si apprefe ,e non vanamente, per augurio infeli- 
ce; 
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ce;Che vn'adoratoPontefice haueffe,con tanta indignatione,auuentate 
Parmi della terra,e del Cielo contra d’vn Precipe,fempre ftato fuo figlio 
diuoto se chei primati Patritij, in vece di lagrimareall’infortunio, gli 
peo contrail tofco in aggiunta. Troppo horridi, troppo inu- 

itati Portenti, che prefagir doucuano lagrimabiliffimi eccidi], non 
contra la Veneta folamente, ma contra tutta la Chriftiana Republica., 
finche piaccia à Dio con la fua onnipotenza fermarli . 

Nafeua in quel tempo appunto in Oriente, quel grande Ottoma- 
no, che douca con la fua Luna opporfi tanto al Sole lucidiffimo di San- 
ta Chiefa. Hebbe nella Città di Sogut, sù le frontiere della Mifia,quin- 

origin? dicileghe dal Mar Maggiore lontana, priuatal’origine. Fù ilPadrevn 
‘Turco, dinome Ortugales, che trà i Popoli Aguzini, pur Turchi della 
medefima Città, s'erainnalzato diftima trà glialtri. Morto coftui, 
Ottomano gli fuccedette nel pofto,ed auanzollo nel grido. Diè l’armi 

à lap gente, edella il titolo, e il comando àlui di fuo Generale . Mof- 

l fela guerra contro a’ Greci, nemici palefi. Gli affalì; penetrò nelle vi- 
Pia {cere delloro paefe; e piantò il fuo foura quel cadente Dominio, co- 
minciando à fiorire. Diuulgatafi la fama delle dilui terribili attioni, fe 

ne inuaghì Saladino , Gran Soldano della Soria, e dell'Egitto; quei, che 


prela Tolemaide, l’vItima in quella regione rimafta Città de’Chriftia- 


ni; fe n'haueca pofta la Corona sù’1Capo . Prefedefiderio d’hauerlo per 
fuo Capitano. Conoftea difficile il diftorlo, e trapiantarlo da quel ter- 
reno spi coltiųato dalla fia deftra, e refo fertile di confiderabili acqui- 
fti. Volleallettarlo con più eleuate fperanze ; gli accompagnò laricer- 
caconeshibito confpicuo carattere; egli offerilagran carica di Luo- 
yànclE. gotenenteGenerale ditucti gli eferciti\ Piacque ad Ottomano PAu- 
Senne, rorad'yntanto lucido giorno prenunciatrice. Le corfe incontro, e 
General- canto andò conimmenfo valore ampliando -à Saladino il Dominio, 
che, morto fenza difcendenti , non fdegnarono i molti fucceduti Pren- 
Morto il cipi al Regno, d'incorporarlo, e dichiararlo partecipe, eSignoreà por- 
Soldano: cione ancor luiditutti gli ftati, ‘che gli fortiffe di vincere. Così con- 
giunto all’ardirl’intereffe ; cinfiammateallo Scettro le voglie, furono 
roccagiiin MAgnanime le profegnite Imprefe. Annichilò tutti i vicini, egran 
dominio la numero de’lontani,. di propria mano; e, venuto poiàdiuidere co 
Businia detti Prencipi confederati le fpoglie, roccoglie perfortuna, e per pre- 
miola Bithinia in fua parte. Gran feruigio, che meritò per guiderdo- 
ne il Diadema; Grand’annuntio di marauiglie regnanti; Gran Pren- 
cipe , ch'entro ad vna ftella priuata Sa intender’, e fecondar'il tenore 
di grande Impero.Degli anni pochi,che di fua vita foprauanzauano an- 
cora, nonlafciò caderne fenza gran frutto vn momento. Andò, co- 
me vn folgore, à impofleffarfi nell’altra parte dell’Afia di molte Gre- 
che Città. Non contento, figittòfuori in Europa, e nefcorfe con 
prodezze illuftri gran tratto. Quiui deliberato di fermarui la Renna ’ 
cel- 
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fcelfe Pruffia per Città la più degna di lui. Superolla conl'armi; pian- Ferme per 
touui dentro il Throno; &capertofi là inafpetto di crinita Cometa, tacitadi 
il Regno, l’anno mille trecento dicifette chiufe pi occhi, lafcian- ?"fi:. 
do il pianto a’ Chriftiani. Rimafero d’effo trè figli. Orcanil ter- muore. ` 
ZO, dban i due primi fratelli; aflunfe, conlaCorona, il nome, , ,,; 

del Padre,che feguitò poi fempre nella Cafa fucceffina Ottomana;e imi- rig 
tandolo ne’ gefti, vinfe gran Stati, foggettò gran Popoli, Siane compa- figli.‘ 
titala E , cheabbonda di lagrime per andar co’ tempi, con. 
l’occafioni, eco’lfilodiquefti difcorfi, trà le comuni calamità, ver- 
fandone fuccinti tocchi , à intelligenza vn giorno de’ Prencipi. 

Ora intraprendendofi di nuouo l’abbandonata ferie di queftiaccidentiz 

come dalveneno fe ne trahe l'antidoto, così dalla congiura di Boe- 
mondo , e degli altri , ne fcaturì balfamo preferuatiuo , che ancor dura, 

e durerà perpetuo alla grandezza della publica, e priuata quiete.. Ven- znfitutione 
ne dalla politica prudenza inftituito il Configlio de’ Dieci; tremendo 47 Conf- 
braccio, deftinato à feuera , e indifferente criminal Giuftitia contra, $i" 
principalmente lagrauità de’ cafi, ela violenza de’ prepotenti.. Si 

L’anno addietro, perche mai non refpirafle la Rail ribella- 1331 

rono1Zaratini, conaltri Dalmati, la fettima volta. La naturale in- Ri ri. 
fedele difpofition di coloro; l’efempio recente de’ Grandi nella Città belti la fes- 
Dominante, e l’inftigatione del Rè Carlo Vmberto d’Vngheria, pur ‘4? 
nonricordeuole delle ceffioni,& impegni alla Republica de’fuuoiprede- 
ceffori, vnironfi à perfuaderne l’ecceflo. Mentre altamente fe ne fde- 
gnauala Patria, venne anuifo, peragitarla di più, che haueffero ifedi- 
uofi arditamente {cacciato Michel Morofini Rettore; imprigionato 
Giouanni Giuftiniano, e vecifo Marco Dandolo, Eftraordinarij Rap- 
prefentanti. Due Armate, vna marittima, ed vnaterreftre, andaron- Due Arma. 
fi nel più breue termine componendo fourailidi,: e fi affignò della # Pure, 
prima, à Belletto Giuftiniano, e della feconda, à vn tal Dalmafio i 
Guafcone, di nafcimento Spagnuolo, e di fommo:concetto,, il co- 
mando. Cinfero Zataquefti due Capitani permiar*, ‘e pertèrra: Cor z4 cirràda. 
ftanti li difenforià qualunque rifchio, e difagio , e-bendirettidacerto ne. -. > 
yae » Bannodinome, foftennero per qualche'tempo le penurie 

della fame, ele mortalità degli affalti. ieri e renaci DO Jean- 
prepa Banno à parlamentar della refa . Ma parendogli dure 

e conditioni proteftategli, egli pertinace è non riceuerle, rifolfe. nel 

mezzo a’ trattati di ricorrerè all’efperimento:più forte . Tentò conl’e: 
forcifimo dell'oro, (el’ottenne.) di. corrompere Dalmafio se mentre il Belgho 
Giuftiniano , già difcioltefi le trartationi, premena Zara con l'Armata eenerale *, 
marittima, Dalmafio in terra entratoni dentro, e congiuntofi co” ne- mai”? 
mici, folleuolla dal pericolo, ethernìla preparata vittoria de noftri. 1312: 
Mancà di vita in queftafteffa congiuntura il Doge Gradenigo , lafcian- marinceor 
dogran memoria di fe fteffo, e delfino Prencipato; ficceduroi Ma 35° Doge > 

er PE rin 


226 DE FATTI VENETI. 


ciouomi DN Georgio di fantiffimi coltumi, echenon viffeinfede, che die- 

soržzo Do- CI mefi, fil in fuo luogo affunto Giouanni Soranzo, eleuato à quel 

ge. grado fupremo con la mifura delle fue degne prenarrate attioni. 

1313 Parue,che, fpuntatal’Alba di quefto nuouo giorno, fi diffolueffero in 

vnlucido aperto fereno le nubi , che per molvannihaueano quefto Ve- 

AltrAr nero Cielo aj arcate . Superarono nel bel principio Balduin Delfi- 

mata Sotto no,e Marco Giuftiniano , andatiui con gone sforzo , la riuoltata Za- 

La prende. ra; arrefifi quei Popoli, non più baftanti di reggerfi, à liberi pat- 

ti; e benche tante voltevacillati di fede, e tante volte rimeffi di gra- 

E rieupera tia , trouarono ancor la clemenza. Paolo Morofini , portandofi Preto- 

talme Cit- re à Negroponte, parimenti acquiftdiui à poco, in paffando, No 

na;Spalato , Sebenico, e Traù, purdianzi alienatefi; e con l'humane 

felicità cadè ancor dal Cielo à Venetia vna benedittione lungamente, 

tin fofpirata;Potè Francefco Dandolo , Ambafciaror’efpedito al Ponteft- 

Affolutione CE Clemente Quinto , folamente rimuouerlo allhora da quella fcom- 

dalla feom. munic a, c'hauea ranto, nell occafion di Ferrara, rammaricare quef? 

e AR y 

.— Dimorò qualch’anno laRepublica in pace. Contro à Cane della 

Scala, Signor di Verona, che bramaua d’opprimere i Padouani, incon- 

trò, proteggendoli , alcun difconcîo; ma tù però ellafteffa il mezzo di 
conciliargli alla quiete. SEE Lia 

Vndici Galee della Liguria Corfare , poftefi ad infeftarl’Arcipelago , 

Galee vene e intorbidata alquanto cina fecero armame quattordici. Con 

pelago con. Cle parti, &r andò quelle tracciando, Giuftiniano Giuftiniano, eben- 

tro Corfari che auanzatofi fin’oltre alla Tana,riè pur fortigli di coglierle. Se peròla 

Lgi. fortuna ‘àlui -tolfè il merito dieftirpar quei Corfàni, non fù per fal- 

uargli; fà per dar toro il fupplicio con altre mani. Scorfero, fuggendo , 

; pihi mn finoà Trabifonda; Sifecero amicidi vn Turco ;:Ceribì tiranno in St 

da. nopia;-& effendo difficile da concepirfi in vn punto vn'affetto fince- 

ro; finto etraditore quel di colui, inuitò fèco à convito i principali 

de’ Liguri, e nel pi diterteuole della menfa arreftolli {chiaui ; uucidò 

E davnTur le ciorme; fualigiò le Galee, fuori che trè, miracolofamente fuggite ; e 

ce dopotolti Capitali; tolfeancorcrudelmente a’ captiuila vita. 

OccorfeinCoftantinopoli, nell’anno fuffeguence gran diftordia trà 

1323 l’Inàperatore Andténicò ; & vnfuo Pronipote del nomefteffo. Erail 

giouine primogenito di Michele, ch'era morto in queitempi, Prr 

mogenito ‘anch'effo! dell'Imperatore medefimo.. Già ridotto il Vec- 

Difgafi & chioà decrepitaerà; ieleffe Coftantino fuo figlio fecondo per compa- 

due Andro gno nel Seggio .Siaggrauò il Pronipote della fua efclufione; e da'Geno- 

poca co uefi ma ormenteinftigato, crebbe colfomento nell’odio, € dall 

Genoueli fo Odio pafsò alla guerras Molto perturboffi la Patriadi quefte continua- 

mentano il te moleftie de’ Genonefi. Stimòdelitto graue, che fi poneffe alle ma- 

"°° ni, &iftarmiaperte,vngiouine contra l'Auò, econtra il Zio; si fpe- 
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cialmente invn tempo, che il Rè TurcoOttomano: loro pur troppo 
fuifceraua gliftati, fenzach'effi fe glitoglieffero da fe medefimi. Trà 
quefti fentimenti, calde inftanze comparuero à Venetia del Vecchio 
Imperatore ad implorar contrail Pronipote , egli adherenti, vn giufto 
fifitagio. Lagiuftitia dell'vno, l’ingiuftitia deglialtri, aprì gran brec- za gepubli 
cia in queft’animi. Si miferoallacquein pochi giorni quaranta Galee, ; ¢4/fe pal 
Giuftiniano Giuftiniano il Comandante di quà coneffe difaprodò, © $a in fano. 
verfola Tracia prefoil viaggio, trouò,ben tofto l'Armata di Genoa, re del vec- 
dal Canale di Coftantinopoli non molto difcofta. Nonle diè vn’anfia ripeta fuz 
di refpiro;fulle intorno; e; dopo combattuto qualc'hora, quafiche, vicite co. 
tuttainteralaruppe. Afficurato il mare , attaccò Pera , che, {e beran- Spi i 
cor prefa, edincendiatadaqueft’armi, l’haueano i Genouefi dapoi fa- Genouncfe. 
bricatadi uouo. Effi vedurefi {concertate le forze in mare, e Pera in. .spedia pe 
angufto partito , dubbiofi digran perdite, fi moffero à pregar di tregua ra. 
er hauer tempo à comporfi. Nonbramauala Patria, chela pace, per 
> la guerra al formidabil’ Ottomano , che fempre pae in- 
forgea; e fapendone il Giuftiniano la intentione, :fofpefe volentieri, 
fubito ricercato,le hoftilità principiate; aflentral negotio; il conchiufe ; 
ottenne con poca fatica, e gran merito di compor nella bramata-con» 
cordia gli Andronici; e fi contentarono i Genoucfi,per efler perdonati, Pce rig” 
di rifarcirla Republica di quei patiti difpendij. © È co Gena 
` VeniuailGiuftiniano alla Patria quando in paffando perCandia;: vi *f. 
fù rattenuto à vn merito maggiore. Vitrouò promoffa qualcheinter» 1324 
natumultuatione . Perfeguitò i feditiofi ; E guadagnatane parte cOn» rumuleua- 
la clemenza; parte co’ caftigo frenata, fù eletto dal Publico per giufta tioni in ca- 
retribuitione, Ducain Regno, acciògodefle quiui per alcun tempo ‘9? 
degli effetti guadagnati dal proprio valore . | 
_ FinìlaDuceaconla fua vita il Soranzo , contento degli incrementi, | 
da’ fuoi aufpicij felicitati è prò della Patria; edentròinSede Francefco ,7,37 z 
Dandolo, BE E molti fatti nobiliffimi di tutta la vita; tha fre» Dandolo 
{camente per quello, di hauer potuto rimuouere Clemente Pontefice, 2*8 - 
dall’oftinatacenfura. | | 
Coll giro de’ Cieli parue, che nel nuouo Prencipata ficangiaffero le; 
buoneinfluenze . Gran careftia incommodò la Città. Per fowuenir: carepia in 
la, efpeditefialcune Nauiin Sicilia, effe cariche ritornando, furono Fenctia. 
arreftate da dieci di quelle di Napoli. Si mandarono in quei mari ven- 
ufette Gale ; e Nicolò Faliero Procuratore , paffatoui per Capitano, fi 
adoperò cosìbene , che, in breue tempofrenò l’ardire, e foccorfe ab- E/oecorfa. 
bondantemente Venetia. 
Non tërminato per anco quefto accidente, altro ne fucceffle, non 1326 
meno fpiaceuole, ne’ mari di Francia.. Furono prefe da’ Genouefi due 
Galee di mercatantie Venetiane. Tomafo Viaro inoltroffi con otto le- 
gni contra gli arditi Pirati, combattuto, (nonfeppefilcome) dafei 
f 2 pur 
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orto legni Pirr di Genoua, cinquene perdè, efi faluò à gran fatica conglialtri, 
predati da Alteroffene molto il Gouerno, e non bene informato del cafo, e dub- 


Genewefi. biofo di nonprudentecondotta nel Capo, con rigorofo caftigo il 


unì, 

1327 a I Popoli di Valle, e di Pola nell’Iftria, già tati fugditi della Republi- 
ca, hauean potuto conofcere, in pruoua la differenza dal comando 
1328 Veneto, àquellod’Aquileia, fotto cuiallhora giaceuano; e fe ne di- 
‘ chiararono con ifpontanea deditione, fatta quiefpreffamente por- 
Palle, e taredg loro Ambafciatori. Notabilmente aggrauoffene il Patriarca, 5 
ih ar fe neefcufaronoi Senatori conlaragione, d’aprir'il fenoàchi ricoue- 
dit. © ratouiancora, e già pentito d’efferfialienato, vera dinuouo ricorfo. 
Patriarca, Egli non fodisfatto, fi volfe allarmi; e gran danni rifentitifi nella, 
di Aquileia Prouincia, e nel Golfo da quei Comandanti, trà gli altri molto fpiac- 
fene rikn que, che inciampatoui nel Quarner Giouanni Cornaro, virimaneffe 
prigione. A mortificarl’ardimento, non fitroudil miglior mezzo di 
Giuftiniano Giuftiniano, ritornato in quei giorni dal Reggimento di 
Candia. Ei non fù menoinquefta, che nell’altre occorrenze, d’vn 
Rotre le fue eftremo valore. Auuentoffi contro a nemici, e diffipolli, cinfeguilli 
set- fin’entro allor proprio Pale. Daciò il Patriarca sforzato , conuenne, 
dalla guerra trarfi alla pace; Raffegnatamente pregolla; fi gittò,per com- 

Effa feguirla, nellebraccia del Sommo Pontefice; e fù tanto rifpettato 
il mezzo, cheglielafeceottenere; rimanendo però alla Republica, 

1329 igià datifi luoghi di Valle, e Pola, econgliaccordati conchiufi ,mag- 

giormente afficuratofi’] Dominio. TR 

vuono tu. Porfe occafione nell’anno feguente di gran penfiero nuouo acci- 
pn ina dentale tumulto di Candia, concitatouida vn tale, cognominato il 
aat Varda, foggetto di gran feguito ,edi torbida mente. Volea coftui de’ 
denari da’ Publici Rap reféntanti diRethimo, perarmar (adducea.) 
contra iCorfari alcun legno ; e dichiaratofi non fodisfatto à baftanza,, 
ardì per vendetta di folleuar molto numero di fcelerati in quello , e nel 
territorio di Milopotamo; di commettere graui delitti in pagna; 
entrato nella Citta di Canea, d’imprigionarui Hermolao Belegno,Ret- 
tore, e diandar con molt’aleri nodi ,erapprefaglie di Terre ‚e d'ha- 
uerisfogandofi. Fùà correggerlo Giouanni Cornaro medefimo, già 
prigione d’Aquileia, e liberatofi con l’occafion della pace. Giunfe n 
-...., (Candia; visbarcòconbuoneaffiftenze , eventrò con tant'impeto, 
ii che; venutoalle mani co’ Varda, eiribelli, potè prefto deprimerli ; 
vecife il Vardafteflo; e ricuperòin poco tempo iluoghi rapiti. Ma,fi 
come moffi gli humorià trauagliar’i corpi , ritornano facilmente, an- 
corche mortificati,à infaftidir nuowamente, così Leone Calergi, facino- 
egg fol- rofo non meno, venne infedelmente è prefumere di fcacciar da tutto 
` i RegnolaSignoriadella Patria. Fùilpretefto, poca grauezza, c'ha- 
ucua impofta Biagio Zeno , Duca di Candiain quel tempo, per giu 
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indifefadell’Ifola, qualche Galea. Saputofidi quàl’ardimento, vi fù 
fubito efpedito Nicolò Priuli con molte militie. Quefti, giunto in 
Regno, configliò fopra il fatto co'l Zeno del partito migliore; fe d’vfar” 
immediate la forza , ò pur o eg iando, difopraftare. Ambi elef- 
fero più faggiamenteil fecondo, de è vn venenoàtempo , da cui non 
hanno antidoto per preferuarfi i ribelli; com’anco feguì . Andarono al 
Calergi di giorno in giorno fcemando per l’impatienzai feguaci ; Et ei, 
sforzato , pregò il perdono, promettendofi altretanto fedele. Furono 
troppo facili acredergli quei publici Rapprefentanti; non raccordan- 
dofi, chela neceffità muoue la lingua, non cangia l'animo, e che po- 
teala debolezza mutar'il Calergi di faccia, non già di liuore. Se ne, 
auuidero ben toftocon l’efperienza. Già conceduto gli haueano il 
faluo condotto, e già trattauano finceramente la fùa remiffione, quan- 
do più che mailo abita traditore. Haueua neltempo fteflo pro- 
curato d’inftigar Smeriglio Cofta, di prauo genio parial fuo, che folle- 
uafle di concerto i Popoli, principalmente di Candia, contra la Publi- 
ca Rapprefentanza. Quefta replicata infamia, che troncaua ogni fpe- 
ranza di rauuedimento leale , fe penfar'à quei due Capitani di wi 
anchieffi l’arte conl’arte . Sifinfero infcienti dell’iniquo trattato . Sep- 
pero far creder'al Calergi, la fua infedeltà, non fcoperta; e così arrefta- ancor f. 
tolo, e così conuinto, ne pagò il fio col fupplicio, e morto lui tut- pirse Leon 
ti glialtri del feguito caftigaronfi con generale difzombramento, e bate Kug 
macello , confèruandofi LICIA poilungamente diuota. Queftetumul- morire . 
tuationi frequenti di Candia, veniuanbensidavn feditiolo genio di 24y 8° 
quella gente ; ma le porgeuan’anco grand’anfia le Turchefche Armate , quietato it 
che cominciavano in que’ tempi à (Correre d'intorno i mari, à pertur- Rego mre- 
bar l’Arcipelago, cà tener'in continua contingenza gli Stati . . i 
Orcan Rè Secondo, figlio d’Ottomano, i come fitoccò in 
enerale, idue fratelli e fatta tutta fùa la Corona del Padre, s'era, trà 
“altre Vi defcritte ,impadronito della Lidia, e Cappodocia , e con Pregrefid 
larotta digrand’efercito Greco, fatto formidabile ad ogni Natione, . 9164 Re 
Così predominantiin terra le Turche forze,già diftendeuanfi ad oltrag- 
giar’etiandio con maritime Armate, e già fcorgeafi da quelle prime ce- 
neri, ch’eran fulmini prodigiofi quell’armi. Fùla Republica prima 
d’ogn’altro Potentato Chriftiano à penfarui . Mandò al Pontefice, 
Giouanni XXII , in Auignone ancora, & à Filippo Sefto Rè di Francia, 
Filippo Belegno, Biagio Zeno , ritornato di Candia, e Marin Morofi- Efpedifce> 
ni patrio . Efpofer'eglino; Le perdite C AE nai le Greche la Repidli- 
ruine; l'Ottomane infeftationi; la necefsità delrimedio, el'ontatefice, & 
de Prencipi,che, dopo perduti tuttii fanti luoghi, già gloriofamen- seu o 
teacquiftati, lafciamano venirgia a psn: del 9 Arda ct pormifi. 
dell'Egeo, e dell Arcipelago , gue commani nemici , è reftringer 
l'Italia invnbrene,ed alledieto ricinto . Fece il Pontefice à cotan- 
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Lega eötra ta importanza il conueniente rifleffo. Si tirò innantila negotiatione,» 
il Papas, € rimafe ftabilita lega d'accordo ; Che doseffero i F Pae A er 
D Ai. intempoprefcritto venti mila Caualli, e cinquanta mila pedoni; 
i La Republicaper lafuaparte, un Armata maritima di centole- 
gni; quattro mila huomini di militia pagata, €F altri Vafcelli per 
lotrafporto d'armi, e munitioni e che con quefto confiderabil corpo 

l fhaseffe à tentar l'opprefston de nemici, e la ricupera del Santo 
aamen. Paefe. Quì non mancarono i Veneti diadempiregli oblighi con- 
te la fua» formea’ patti; ma i Francefi in regione lontana, efouragiunti da 
porion qualche ciuile trauaglio, ritardarono affai. Inquelmentrei Turchi, 
Francia ri- baldanzofi, e feroci, occupavano i mari, aumentauano gl’infulti, © 


tarda © prendeuanogli Stati. La Republica, benche fola, non più rattenerfi 
potè. Traffe fuori dal fuo Arfenale, che ampliò inqueitempi medefi- 
Pietro ze. PI VD gran numero di Galee , ben’armate d’huomini, e di remiganti; 


no General APPOggiò la direttione à Pietro Zeno General Comandante; eil Pon- 
dell Arma- tefice vi concorfe con qualche militia. Vfcì queft'Armata da’ Lidi in, 
ee ca efa numero edi cento Nauili}; così pur'anco allhora, ein quella prima oc- 
cafione toccando all’armi Venete d’effer folcalla tutela della Chriftia- 
na falute contra quel grande nemico. Studiò il Zeno di prender lin- 
gua intorno à gliandamenti de’ Turchi, edintefo, che nell’Arcipela- 
go anclaflero al folito depredando ; eincendiando; fi fè loro innan- 
ti. Punto non s’atterrì quella forte Armata; Si traffle avanti ar- 
re lea dita anch'ella; venner ambe all’abbordo ; per quale’ hora ‘ba na- 
“Armate co. ronfi vicendeuolmente difangue; ma, douendo àlungo conflitto 
battono, l'vna finalmente ceder’all’altra,fù primala Turca à fcordarfì di fe mede- 
fima; à fcemarl’orgoglio , &à darfi à vn’atto, non più dalei praticato, 
di tentar di fuggire; e fuggita ancora, perquanto potè, reftò all’vlti- 
Paan, mogeneralmente disfatta. Profeguì nella vittoria il Zeno, efar con- 
vena così, s'ei già doueua primo d’ogn’altro, conl’armi di quefta 
fua Patria domarl'Ottomano. Molt’altri incontri cercò, e gli occor- 
Aure pro- fero. Più Vafcelli conquafsò di quei Barbari; Andò ftorrendo, evin- 
dezze di cendo , fin ch’efpurgò l'acque per ogni contorno dalle loroinfidie; € 
no 4E purnonancora contento, e pural {uo valore reputando picciolo ilma- 
re, sbarcò à terra in più luoghi Mediterranei; depredonne gran tratto; 
ofè le riuiere della Natolia generalmente al douere; e ritornato 
a Venetia, non come ftella, che prefagifca il bene lontano, ma che già 
l’habbia influito, ben chiaro fegno diè con l’heroiche five Imprefe, 
che, fela fola Republica valfe à diffipar l'Armate più volte del Tur- 
co, &-à porre il piede in lontane regioni foura ifùoi Stati, he 
urebbe potuto più fino allhora, e DER dapoi, affiftita da’ Prencipi, 
profittar’alla grandezza del Chriftianefimo ; e fiaccar la Ceruicedi quel 
1335 nemicoferoce. In quei medefimi tempis'eran fatti gli Scaligeri,Signo- 
ridi Verona, gelofi, edinfolenti horamaiad vna gran parte ci ia. 
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Haueuan'effi ,& haucua Maftino, allhoraviuente, figlio di Cane, già Seeligeri 
foprafatte, e già ridotte al fuo Dominio, più conl’infidie , che con l'ar- kelh al" 
mi, oltra Verona Metropoli, Brefcia, Bergomo, e Parma in Lombar- #44. 
dia, Luccain Tofcana, e da queft’altra parte, Treuigi, Ceneda, Bellu- 
no,eFeltre. Poffeffore disì ricco, edampioStato, ‘e di rendite infie- 
me annuali perfettecento mila ducati; la fortuna coningiuftaabbon- 
danza digratia prefentogliene vn’altra, che finì d’eleuarlo all'apice, 
della più temuta grandezza. Il Popolo di Padoua, famofa Città , tant’ 
altre volte difcorfa, ftimando bene di foggettarfi ad vno, hauea già 
eletto ed acclamato Giacomo di Carrara, Nobile fio, ed’vnalto po- 
tere. MortoGiacomo, reftò Marfilioil figlio, ilquale diede in mo- 
glie vna forellaà Maftino, &aflegnogli indotela fteffa Città, perfe mino + 
null'altro ritenendofi, che il folo titolo di Vicegerente . E'vn'hidropi- impofiefa» 
cafete l'ambitione, che primadifpegnerfi, Tan la vita. Venne. per Dore 
penfiero à Maftino di aggiunger’al gran dominio terreftre, il maritti» della mo. 
moancora, ediauuicinarlo principalmente à Venetia. Implicata. Fefe. 
continuamente la Republicain moleftiaftari, e più ne’ lontani, che 
ne’ propinqui, non hauca moleftata la Cafa Scaligera mai; né impedi- 
tele quelle ampiezze, che pur ne’ principi) non farebbe ftato difficile il 
farlo; e fe pur s'era moffa vna volta in aiuto de’ Padouani medefimi, co- 
me dicemmo, hauea feruito finalmenite trà quell’armi per inftromento 
di pace. Or prefe Maftinoà fabricar'vn Forte,& altri baftioni foura l’ac- Fabrica »n 
que non molto diftanti da Chioggia; për allargarin tal guifa il fuo fo- tod chieg. 
uraquefto Dominio, echiuder, quafi, che in vn:cerchio affediato), gia. 
Venetia. Spiacque ciò ragioneuolmente alla Patria; fello faper’allo 
fteffo Maftino ; vinamente infiftè, perche doueffe rimuouerele novità. 
Ma non più lui hauuta occafione di efperimentar, fe non dolce,e fe non Mic è i 
propenfa alle fue fodisfattioni,la Republica, rifpofe conrifoluta arditez- nre 
za, di non'effer puntoper retrocedere dall’operato . Sene efacerba yy; 
rono vivamente i Padri, troppo affaliti da due gran violenze; Sprezzo fjponde.. 
al decoro, e pregiudicio all’ Impero ; nè più conuenendo le parole do- 
ue già combatteuano ifatti , fecero vn’altro Forte, à quello di Maftino pyre fibri 
dinmpetto erigere. Già iPrencipid’Italia, ed’oltreiMonti ancora, catodirim- 
fempre attenti conl’vfo di chi ben regge alle mofle degli altri,facilmen- 96710 47e- 
te intefero l’inforte diftrepanze, e queft'impegni poco lontani. Non - ` 
fù tardo alcuno inaprirl’occhioall’occafione, e cercat’adito. d’isfogare 
contra gli Scaligeri le accerbità , fino allhora conferuate coperte. Era- Grandi in- . 

eta? sa "1: . *__fidie degli 
no ftate, & erano grandi le infidie, infopportabili le rapprefaglie, odio--scaligeri 
fe le tiranniche maniere daeffi praticate, e in pericolo di praticarfì , contra mol- 
Haueano a’ Fiorentini, Lucca, con mal’atti rapita; Tolta Parma: con. ” Enae 
tradimento à Pietro de Rofi; AlRèdiBoemia, Feltre, Belluno, © 
Concordia infidiofamente occupate; Moleftauano in quei tempi le» i 
Terre della Mota, e di Portobutalè a’ Signori di Camino; Non strani 
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uafilafteffa Fiorenza ficura ; e è quefta Republica, dopo eretto il Forte, 
e gli aleri Baftiom à gli ftagni di Chio gia, hauewan”, invece dirauue- 
derfi del torto, tirata vna catena sù F'Adige aàtrauerlo ; vari} impedi- 
menti nel Pò fabricati; edimpofte di lor gufto più gabelle. à tuttigli 
tranfiti per quefta Città. Primi furono adeccitarne la vendettai Fro- 
piinifiro di EDT; e ben fapendo, che non potea quefta Patria digerir. per neffun 
Fiorenza è mOdo gl’infulti troppo temerariy di quei della Scala, le indirizzarono 
Venetia. tacitamente vnMiniftro ad oggetto di vnirl’ingiurie, dall’vna, e dall 
altra Republica fèparatamente riceuute, in vn confederato rifenti- 
mento. Arrmatoil Fiorentino, & efpoftele fue commiffioni, reftòin 
regarare COTUGITNElla conformità degl’interefi, ftabilita contro à gli Scaligeri, 
hetia Fio- Vfurpatori, e nemicicommuni, lalega. Pietro de Rofi, huomo nel- 
renza eow: Ta militia d’vn’alto grido , tocco niente menodegli altri perl’vfurpatio- 
ge . pe e e x . + . 4 
ri. ` nefattaglidi Parma, fideftinò Generaliffimo ditutte Parmi; efidiè 
Pieren. Clafeunoà raccoglier militie della ori , edel numero concordato 
yalifsimo. NE capitolati conchiufi. La fama diuulgatafi , che fibatteffe la Caffaà 
Venetia, fece fubito confluirui gran gente, bramofa diquefto foldo, 
ediquefto feruigio. Alcuna fola dificoltà les'oppofe al paffaggio , 
Impedito il mentre le Città; e1 Territori], per doue haueano ‘fo ]daci à praticarlo; 
pafo alle eran tutte, Ò sari dagli Scaligeri, © intimorite dal loro potere; 
pete. Mai Bolognefi per vna parte, ed Hoftatio da Polenta, poffeffor diRa- 
re sn” enna; per l’altra, parimenti amendue difpuftati di coloro, fpianaro- 
gliclo apre--no l’impedimento; apriron’effi, per mezzo de’ loro Stati, libero il paf- 
Siilitia sy} O >etrouaronfi prefto ammaffati sùl Lido trè mila Fanti, : e mille cin- 
lido. =quecento Caualli: Staua trà tanto Pietro de Rofi ftrettamente dagli 
effi Scaligeri affediato in Pontremoli, nè guardatofi daluidi efporre 
piero Ref-adogni rifchio, e ad vna fperanza vendicatiua la vita, fortunatamente 
fi Cilea fortì feconofciuto, e fi conduffe à Fiorenza. Accoltoui con fomma le- 
= tija, fco tolfè immediate, impatiente d'ogni dimora, tutte le militie 
potute inmomenti raccogliere , e condottofi sù’ Territorio Lucchefe, 
Scorre fino {cOrfe: fino alle. mura diquella Città . Quei di dentro non vi fi conten- 
ducca. merofpettatori. Vfcirono con imbofcata di cinquecento Caualli, e 
Lyechefi. {Owraprefi li Fiorentini, quand’eran più intenti alle prede, gli pofero in 
grande ifcoricerto. Si fè Pietro in quell’occafione conofcer’, in vero, 
dvr valor fenza pari. Co’lcenno a fuggitivi; e co’ pericolo di fe me- 
ri li refpin defimo,fcagliaffi contro a nemici ; ritolfe ifuoi dallo frampo; &ani- 
s- ... matilià feguirlo, confeguì, che diperduti, vinceflero , efcacciaffero 
gli affalitori fin’entro alla Città con molta vecifione . Reftituitofi à Fio- 
, renza, giudicarono bene que’ Signori di vnirlo è queft’armi con alcun 
numero di militia , onde poftofiincamino, pafsò velocemente à Fer- 
viene re rara, d’indià Chioggia, edilà tragittoffi à Venetia. Quì fù riceuuto 
#5 —conhonoreuolidimoftrationi. Glificonfegnòilbaftone generalitio, . 
edaccompagnatagli l’affiftenza di due Proueditori, Marca Como, co 
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Andrea Dandolo, marciò nel Triuvigiano. Diftefo l’efercito in quelle; . 

È ° j a ge ` Scorre il 
{patiofe Campagne, e deuaftato il Paefe , andò difponendo à forpren- Trinigiano. 
deae , fe potea, la Città, e girouuifi d'intorno per qualche giorna- 
ta: manon fcoperto inditio di buona riufcitaincaminoffi verfo la 
Brenta,esinoltrò fin fotto à Padoua, incuiftauan già ridotti, e con- Paffa nel 
uocati, per penfar’a lor cafi, Maftino, & Alberto fratelli. Voleua, Paderno. 
Pietro venir’al cimento, e ftuzzicaua coloro ad vfcire con molti danni, 

& oltraggi 5 Alla fine non vedutone fegno , nè potendo affalirli così be- 
neinCittà, troppo guernita , come fofpiraua di farlo in aperto Campo, 

calò verfo Pioue, che, terra picciola, e impotente , perogni rifpetto, à Prëde Pio- 
difenderfi, gli fiarrefe alla prima comparfa. Scorfe, occupatala, tutto ** 

il contorno, dalla cui fertilità traffe de’ viueri affai , e fe ne andò à Bouo- yà è Bono- 
lenta, luogo nel mezzo del Territorio molto commodo perfacilitar’à ‘4 

fe fteffo , e difficoltar’a’ nemicile poon Colà fatv’alto , gli fopra- 

uenne qualche militia Fiorentina & altra da Venetia; e fpiegataui vna 
generale raflegna, etrouato afcendente l’efercito è fei mila fanti, eà 

tre mila Caualli , diveterana efperienza , portò a’ Padri gli auuifi di tut- numerodel 
to,ebramòd'hauer'il fenfo, doue prima doueffe, col Publico com- 4° fercito 
piacimento , dirizzarfi, & operare da vero. Parue al Senato di far pre- rifotue t 
cedere adogn’altro attentato l’inuafione contra ilForte, e Baftioni, stentato 


fabricati dagli Scaligeri , vicino à Chioggia squelli, c'haucano già dato fetio rak 
l’impulfo maggiore alla guerra, e più che mantenewanfi in piedi, più 104Chisg- 
accufauano di viltà chi patientaua lafciarueli. Già ftando alleftite ne °° 
Canali molte Galce, fi mofle per l’acque Marco Loredano, direttor Armata 
principale, e perterra di concerto marciò l’efercito. Era il Forte ben- per corri. 
prefidiato di foldatefca, eben guardato da Caftellano di cb sara Jponderfica 
efperienza. Coftuiancovifi difefe alcun tempo, eributtò valorofo ‘* ‘9 
più affalti; ma rimafto in vno ferito, edeftinto, fiatterrirono gli altri 

alla perdita; fiarefero à patti; e così prefo il mal’eretto Caftello , refta- Trop €, 
rono per ordine Publico, edeflo, ciBaftioni immediatamente fpian- Cafetto. 
tati. Dopo quefto fatto nonftimaronfi più tanto gli Scaligeri. Non 

più fi trouò chi prendeffe dx loro cenni la legge . Già publicata la guer- 

ra, egià principiatofi à batterli , molti altri Prencipi Ae r Molti altr 
dientrar nella hu E ne fecero capitarà Venetiale inftanze, Azzo fi- pal gi 
glio di Galeazzo Vifconti, già entrato Signor di Milano, Obizzo Se- collegarfica 
condo, Marchefe d’Efte, dopola ceffione fatta della Republica, rimef: 1? 5448" 
foin Ferrara, Luigi Gonzaga, Marchefe di Mantona, Giouanni , Rè di sefāta Am 
Boemia, &altri ancora. Tolto da Fiorenzal'acconfentimento d’vdirli, 6612r? 
fi trouarono quì ad vn folo tempe feffanta Ambaftiatori, permaturar 1337 
in conuocate feffioni gli accordi. Trà quefte medefime negotiationi conegliano 
dueraguagli peruennero graditi molto. Il primo, che Conegliano ; {57524 
Ilfecondo, d i aan di Collalto, Conti di San Saluatore, fi fofleró rafi “alla 


conifpontanea deditione foggettati al Dominio. Maftino, & Alber- R°PeWic:- 
Gg toin 


234 DE FATTI VENETI. 


to in quefto ‘mentre trarteneuanfi per anco in Padoua; edogni loro 
preparatione in difefa, contra vn tanto concitamento , era fcarfa. Cir- 
condati , e quafi, che affediati da tutte le parti; nemicaloro per la mag- 
ior parte l’Italia; impoffibile perciò di ritrarnevn fante, eccetto, che, 
dalor luoghi foggetti, à due partiti appigliaronfi. L'vno, d’impetrar 
Sedligri  co'lmezzo d'Ambafciatori, ch’efpedirono al Ducadi Bauiera, colle- 
Ambafcia. ganza, e Militie. L'altro di procurar'inogni maniera la pace, eàtal 
tori per ain oggetto mandarono à Venetia Marfilio di Carrara nel colmo de’preac- 
di Bauiera, CEnati maneggi-Raccontar non fi lari rl foffe il Carrarefe in quel- 
Marfilio si la congiontura da que’tanti Miniftri liuidamente offeruato. Non ricu- 
per pace à offi però di afcoltarlo; parlò, propos pan molti; ma finalmente, 
Veneti. non ponderatofene alcuno di foftantiofo rifleffo, glifù graue, eriflo- 
Rifofe pu lutamente rifpofto. Che f gli Scaligeri reflituifero le Città di 
b icherifo- Padoua, diTrenigi, e di Parma alla primiera libertà, EF alla 
"e Republicadi Fiorenza, quella di Lucca, fi farebbero depoffe lar- 
mi. Chiè auuezzo alcommando nonall’altrui voglie facilmente fi hu- 
si difciot. Milia. Si confidaronogli Scaligeri di fe medefimi; difciolfero delle, 
gono itrat- Vdite propofitioni qualunque trattato ; e q conchiufafi la maneggiata 
tal, «fi cè alleanza, lanciaronfi tutti rifolutamente alla guerra. Furono i concerti 
ga contra de Collegati; Che da Vifconti, e Gonzaga fimoneffero l'armi con- 
Scaligeri. tra Brefcia, Bergomo, eVerona, ewis'incaminaffe Marfilio de 
tacchi con. Rofsi fratello di Pietro, conaltre militie di quefti corpi a rinforzo. 
tradefi. Cheil Rè di Boemia prendeffe armi contra Ceneda, Belluno, e 
Feltrezeche Pietro,con le forze Venete, e conle aggiunte Fiorenti- 
ne inuadeffeiTerritory di Treutgi,e Padona;procuraffe l acqui- 
fto delle adiacentiC affella; etentaffe, potendo, le rfe Citta. 
— Preintefi Maftinoitreplicati affalti deliberati; e non conofciutofi ba- 
Dinifamčti ftante à poterui far tefta, le Campagne abbandonò à difcrettione;; pre- 
di Maflino . Gdiò Treuigi; lafciò in Padoua ben proueduto Alberto ilfratello, ed 
egli,con agguerrito efercito,incaminoffi à Verona, à difender'il cuore, 
la Metropoli del filo minacciato Dominio. Marfilio dall’altra parte, 
affato l'Adige per la via del Polefine , fe ne andò à Mantoua. Trouoffi 
lì prewenuto da Luchino Vifconti, Signor di Milano,fucceduto ad Az- 
zo, IN de giorni defonto ;e coneflo ,c con Pupp Gonzaga poftoin 
afisi Confùlta , contra qual prima delle trè Città prefcrittegli fofle ftato be- 
RofoFifc. DE intraprendere , dopo vari] pareri ogn'vno concorfe in Vero- 
me Gonza- na. Vieradentro Maftino sonde trattandofi in effa di tutto, vifi fpin- | 
Sira ve. felo sforzo dell’armi. Intanto Pietro de’ Roffi,di pronto configlio  en- 
zona. , trònelTerritorio di Padoua;s'impofiefsò con poco fangue d'alcune Ca 
RoffinelPa ftella, ed auanzatofi à vifta della Citrà,dié il fuoco alla Porta d'Ogni San 
douano- thor communemente detta.il Portello. Fù d’indi sforzato à ug IF 
yinhe folutione, &altroue volgeril Campo. Fù inuitato da Popoli di Me- 
ftre, Terraimportante, fouragli orlidi queftelagune, di e cork 
eter- 
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l’efercito perefferui accolto, onde conuenne paffarui; e conforme il 
concerto l’ottenne. Già in quel contorno trouandofi, deliberò di ten- 72 (011? , 
tar Trewigi. Viandòdi nottetempo per foprarriuarui Improwifo; la quafilapre 
cinfe d’intorno ,e gli fortiua di confeguirlaetiandio , fe nello fpuntar “ 
dell'Aurora non rincuorauanfi quei di dentro, e nonrefifteuano intre- 
pidià più d'vn'affalto. Pietro veduto perciò inopportuto l’immorarui ie 
di più , sloggiòl’affedio,e fcorfo co'l Campoalla terra di Serranalle ar- "°°° 
riuatoułappena, efpugnolla. Reftituiffi pofcia s}lPadouano, efatt và è Bouno- 
alto poco Dogi da Bouolenta, quiui tenne la mira, e ftudiò i modi con- %7% chw 
tra Padoua, fe non per via d’attacco, di rivolta almeno, già fipendo non Padons. 
efserui dentro sula concerto. Intanto Maftinoà Verona, fentendo 
approflimarfi contro di quella Città, e di fe ftefsoil grand'efercito co- 
mandato dal Roffi, con quello infieme de’ Vifconti, ede’ Gonzaga, 
cominciò à mitigare la ferità dell'animo, eàponderarneil pericolo. 
Gran numero di gente hauca feco ;ma, com'era negli afsalti Loi la, 
moltitudine à difender la Città, così preuedeala, per mantenerucla, 
dentro inlungo afsedio, eforbitante, e nociua. Elefie, nel mezzo di 
due gran Torrenti,l’efperienza di coraggiofo attentato, Rifolfe d’vfcire; 
darfi allacampagna con tutte le forze, e conatroce giornata decider’in 
vn punto di fe medefimo, e del fuo Dominio. Secondò anco infatto il 
deliberato ardimento. Vnìtuttala più prouetta militia; rafsegnolla. 
ordinatamente à fortire, edinbrewi, mafuccofe parole, efaggerato 
l’impulfo necefsario , d’auuenturarfi più tofto inCampo aperto, che di 

rir ficuramentein Città , balzò fuori, e fi diftefe infito , e forma, PO- safino 
co diftante dal noftro efercito , allabattaglia. Conuien dirfi, chela re- efce co'l cå 
pentina, e rifoluta faa comparfa alla pugna, allhorche in Verona credea- 2? 2477o- 
firinchiufo, e fmarrito, feminafse trà i Collegati non ordinario timore . Prefenta è 
Apprefero gagliardamente ilcimento, e cagionando ben fpefso lap- Da a 
prenfione faggi Configli, determinatono i Capi, di non arnifchiar fo- l 
ura vn lubrico punto di variabil fortuna, leloro ben fondate fperanze 
contra il difperato Scaligero. Deliberarono con cauta ritirata, di dargli 
luogo, everfo il Mantouano riuolfero tutto Fefercito; à poco à poco ia 
però, econlafronte fempre al nemico rivolta. Pafsato Maftino in vn ja sfrege. 
aftante dalla morte alla vita, munìlaliberata Verona, cafpirò imme- 
diate ad vn fecondo attentato, non men’ardito. delprimo. Prefe ilre- 
fto delle militie, afcendenti a trè mila Caualli , e gran numero d’Infan- 
teria, € con follecito piede marciò à Bouolenta, douc fapea non mol- 2afino paf 
to diftofto Pietro de’ Roffi trouarfi accampato , Fù inafpettata lafaa. $4 con te. 
comparfa; non potendo imaginarfi alcuno , che , afsediato in Verona, freio. 
tràreftretti termini, fortifse in Campagna; facefse ritirar’il Campo de’ 
Collegati, e più che mai audace , abbandonata la ftefsa Città, e lafciata 
libera ogn’incurfione a’ nemici in quel tratto, fe ne venifse à Bouolen- 
ta,àingiuriaril Veneto, à incommodarlo , à sfidarlo. Fecelo perogni 

Gg 2 modo. 
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meidan Modo. Colfeà Botiolenta, fubito giunto, varij Nauilij; Occupò alcu- 
e sfida ie- ni paffi su lfiume, adoggetto d'impedir da Venetia le vettouaglie al 
nti» — noftroefercito per quella via; e procurò più volte d’efpugnar quella ter- 
ra, fe bemin vano; e più volte cercò, e ftuzziccò la giornata. Pietro de’ 

Roffi saggrauò molto di quell’ardire , e potea tentar di reprimerlo ; ma 
faggiamente volendo procedere, tralafciò apparenza. Conobbe nef- 

funa cofa per fe più opportuna deltempo adopprimere totalmente, 
Maftino. Non tantoleggiere ponderò le fperanze, che nodriuainPa- 

Pietro di doua, perabbandonarle , affrettando il combattere. Ifcanfollo andy 
Rofi fugge egli con l’efempio del fratello à Verona, nè riputò fua perdita il vincer 
$* tardi. Nel punto, chevà fofpendendofi trà quefti penfieri; che incom- 
moda, fenza però impegnarfi, il nemico ; che medita di richiamar Mar- 

filio dal Mantouano, per meglio temporeggiar’alla fronte; ecco à com- 
parirgli l’attefà occafione; ecco ORI Sapt pO à Maftino vn repen tino 
sla tranaglio , che il diftoglie , e’ldiuertifce è forza dagl’intraprefi difegni, 
falita chia. echelo chiama, e fprona à riparar’altroue gran mali. Intefe Brefcia. 
pan fortemente affalita dall’armi Vifconti, e trouatofi neceffitato in mo- 
fiino,e vivi MENLI À tentar difoccorrerla, vifimofle tacito contutte l’armila not- 
tes marciò fenza ripofo trà i confini del Mantouano, e Vicenti- 
no, carriuò preftamente à Verona. Manon poteua propitia durarghi 
più la fortuna, che; fe bene d’ordinario ingiufta, fdegna ancor tal’hora 
ceo di fauorirà lungo gl’iniqui. Vi giunfe tardo, ancorche frettolofo. 
` Trouògià prefa Brefcia da Luchino Vifconti; e mentre fe ne tranaglia, 
Et ancoBer incontra in vn'fecondo accidente , non minoredel primo, che Bergo- 
5%: mo glivien parimenti dal medefimo occupato. Quì nè meno glifi 
termala ruota già in coro . Carlo Rè di Boemia simpadronifce negli 

E Ced» (teffi giorni di Ceneda, Belluno, e Feltre; epercontinuar l’inanellara. 
relre.  cathena de’ principiati difaftri, vien ragguagliaro nel tempo medefi- 
mo, ch'Orlando de’ Rofi, con l’efercito de’ Fiorentini, fortemente, 
1ucce pari. ftringeva la Città di Lucca. Non sà più trà tante fciagure , doue muo- 
menti com. ner l'armi , dirizzarla perfona, néfpecularcon l’ingegno;e a nuoua, 
fciagura , forfe più graue dell’altre, glifiaggiunfe, mada lui non per 
anco faputa. LaCitrà di Padoua, immediate intefolo partito per V e- 
Padonaty- TONA, hauca cominciato a commuouerfì . Gran parte del Popolo natu- 
mulina. ralmenteabborrendolo , quando fe lovide allontanato, fcoprilibera- 
mentela mala intentione; el’infolenze poi de’ foreftieri foldati, e de’ 
Tedefchi principalmente , dierono P'yltimo crollo à vn generale conci- 
tamento. Marfilio di Carrara, cheviuea nell'interno più efacerbato 
d’ogn’altro, fà prontiffimo nell’occafione. Communicò il fuo fenfo 
lau ad altri Primati 5 Trouolli della medefima volontà; Concertonne il fat- 
Rofi «acer. 10» efèdicommun parere auuicinar di notte tempo alle mura Pietro 
tatamente de’ Rofi con tuttelegenti. Subitoarriuatoui, gli fiaprì la Porta di 
la prende. Pontecorbo; & ci caminando innanti, entròin Padoua, efenzache 
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pur fi feritifle vna voce, ò fi sfoderaffe vna fpada,tutto l’efercito per ogni 
parte inondolla. Fù immediate con feuera publicatione intimato, che 
neffuno ardiffe di moleftar’i Terrieri, com’ancovenne puntualmente Fà ripet- 
obbedito ; Ma; co’ Tedefchi, e con gl’altri foreftieri foldati , differente- Padouani. 
mente trattoffi. Si fpogliarono d’armi, e Caualli; poilafciaronfi anch’ 
effivfcirliberi; & Alberto fratello di Maftino, Rifio Foranenfe , che reg- aio, 
geala Città, & altri principali loro adherenti, furon fermati prigioni, reftieri. 
e mandati à Venetia. Non tralafciarono i Padri, hauutone Pauuifo, x, ytterto 
di efercitar con Padouaogni più aftettuofa dimoftratione. Inuiarott- scaligero 
ui trè Ambafciatori, Marco Loredano, Giuftiniano Giuftiniano, & 74ste è 

Ardeaccio Morofini, che infinitamente graditi, tutto il Popolo vfcì Trè Amba. 

loro incontro con alti applaufi. Entrarono così abbracciati. Com- for Ke- 

pliron prima con Marfilio di Carrara, econ altri Primari); poidifcefi doua. 

dal Palagio , e montati foura fede, nella publica Piazza eminente, firal- , ),, oey; 

legrò il Loredano con laCittà delgiogoinfelicetrattofi, evifi diffufe monie. ` 
contenere, edabbondant efpreffioni d'affetto. Parlò pofcia foura, 

l’altra parte importante circa il Gouerno, e co’ fenfi, che precifamente | 
gli furono impofti da’ Padri, altamente diffe. Che con la facoltà, che Dichierano 
netencalaRepublica,ella intendeatransfufoil Dominio nelle ava- sone Pren. 
litariguardenoli di Marfilio di Carrara, benche lo haueffe dianzi cipe della 
rinunciato à Maffino. Che Lopere paffate di lui rendewanlo de- fiiodicar, 
gno di quel Prencipato. Che l'ultima fola, d'effere fato principal rara. 
inftromento atrar laCittàdacathene, hanealotra tutti così pri- 
wslegiato dipremio, come diftinto nel merito. Che diftintofi da fè 
medefimo;e diftiato dalla Republica nel ila e fteffa, fac- 
certana inregger Padoua di quellabonta,che fruttuofatanto allho- 
rainCittadinavquaglianza, moltopia fariafi ammirata nella 
fouranità delcomando. Tuttiacclamarono à yna voce quefti , e mol- 

taleri concetti dell’Ambafciator Loredano . Efaltarano il foggetto, e 
benedironolaRepublica per tante gratie. Il Carrarefe fi humiliò alla 
beneficenzadinoto, Confefsò di falir'al Prencipato Vaffallo di quefta xjpreffioni 
Patria, e promife quella fuifterata rettitudine, àcui era obligato per del Carra- 
fe, edoucamaggiormente alrifpetto dichi faceale vntanto dono." 
Afflisgeuafi in quefto mentre Maftino à Verona delle già narrate fue, 
perdite, quando capitogli quefta per vitima difperarione * Pur, come, 
nelmezzo dokun d gran nembo, par, che tal'hora sapra, e tran- 

imi a Naviganti alcun barlume di confidente fperanza, venne ancor” 
lettato coftui da vna picciola apparente lufinga. Dopole cerimonie 

già efprefle di Padona, e dopo ch'ella fù fotto 1l gouerno del Carrarefe 
acquerata, Pietro de’ Rofsi, benguernitala,ve n°vfcì, es'auanzò all’ 
efpugnatione della Terra, e della Rocca di Monfelice. Non erà nè 
parolo, nè debole quel prefidio per teneruifi rinchinfo. Balzò fuori 

con arditezza,e venne branamenteall’affalto. Troppo ail arri- 

chia- 
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fchiata natura , e molto più del douuto à gran Capitano, corfetrài pri- 

mi pericoli efpofto , e combattè lungamente; quando trafitto da mor- 

Pietrodi talcolpo cadéà terra. Poterono ifioiricuperarlo da’ nemici, non già 
Feletto Mo. dallamorte. Condotto à Padoua, il giorno dietro fpirò , e fconcertato 
celic» —dall’accidentel’efèrcito, ritornò anch'egli dentro in Città tralafciando 
l’Imprefa. Cercofsi di medicare la perdita, rimettendofi, invece del 
defonto, il fratello Marfilio; ma ecco d’improuifo à mancar'eflo anco- 

ri di ra, e per maggiorafflittione , con inditio di veneno, portogli dalla per- 
mort” fidia nemica. Fù neceffario allhoradi chiamar dalla Tofcana,e dall’afse- 
orlando di S0 di Lucca, Orlando il terzo fratello ; togliendolo da quello, per darlo 
Rofi Gene. à queft’altro comando; e vipreftaron’anco iFiorenrini volentieri l’af- 
ral del'ar fenfo, ben quìconofcendolafomma dell’armi. Fràrinolgimenti, e 
dallaTofca ¥itardi tali Maftino riprefe qualch’anfia: Rifolutamente ordinò, che, 
na. doueffero, il MarchefeSpinetta, e Guido Foranenfe, volar con quat- 
trocento Caualli foura la Terra di Montagnana, pertentar d’improwi- 
famente forprenderla; Ma fe fù follecito il paffo, non fù fegreto il pen- 

fiero. Peruenne a’ noftri intempo d’oftargli. Andrea Dandolo vno 

de’ due Proueditori nel Campo , marciò ai EA di gente ne’ contor- 
nid'Efte, e quiuiordita, per doue già fapea indirizzarfi i due Capitani 
auuerfarij, cautaimbofcata, arriuatiui, gli affalì; ne taglidàpezzi H 

Tagliatade NEIUO acer 5 efece il rimanente Sani . Giunfe in tanto frà 
sessi pi pel accidenti Orlando dalla Fofcana all’efercito, eimpugnato ilba- 
Prodezze tone Generalitio ,tànto rauuinò le prodezze del fratello , che fè crede- 
d'Orlando re il defonto di nuouo invita. Da così moltiplicate fciagure, veduta, 
Re: Maftino difperataogni giorno più la fua conditione , rifolle col mez- 

=~ zod’'Albertofuofratello, prigione à Venetia, dipromuouere alcun, 
Mahino in rocco di pace. LaRepublica, non mai dal fio coftume diuerfa non. 
neggio di ifdegnòdiaftoltarlo ,e per meglio incaminarne i trattati , chiamo quì 
pace. —Ambafciatori delRè diBoemia, de’ Fiorentini, de’ Vifconti, degli 
Eftenfi, de’ Gonzaghi, e Taddeo Pepoli veneui fpedito da Bolognefi . 

Maè tanto repugnante all’humana cupidigia la difcefa volontaria dal 
Throno, quanto il darfi con le proprie manila morte. Più natural- 
menteamendue fi patientano dalla forza degli altri, che dalla volontà 

di fe fteffi. Vedea Maftino incuitabile la fia caduta; purnelle tratta- 

sidifeieglie tioni di pace, non potè da fe medefimo acconfentirla. Difciolfe il filo 
del maneggio, etrouandoficon poche militie, firiuolfe à pregarne, 

di nuouo da Lodouico Duca di Bauiera, eshibendogli,à fine d'infame- 

lo, per pagamento, Pefchiera , e per hoftaggio vn fuo figlio. Maintan- 

to, ch'eicerca, e difficilmente ritroua , trouò altroue Orlando la fortu- 

Vertino di DA Affai meglio. Mandò parte dell’efercito fotto la condotta di Vberti- 
Carrara no diCarrara contra Monfelice, affalito giàinvano; Etal maneggio 
Prendem dell’armi aggiungendo Vbertino ancora quel dell'ingegno, penetrowui 


dentro col mezzo d'intelligenza tramata; fimife ne borghi, e con foli 
otto 
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otto mila ducati di esborfo pattuito, s'impadronì della Rocca. Si difte 
fe Orlando verfo Vicenza con l’altra parte ; Vi diftruffe co’ ferro, e co’ 
fuoco il diftretto, e paffato nel Veronefe, vi dilatò le fteffe ruine ~ 
Maftino, chiufo in Verona, folo, fenza aiuto, e con ogni eccidio d'in- 
torno, s'appigliò al partito , che,ancor tentato,conduffelo felicemente. 
ad effetto. Silafciò fuori la feconda volta in Campagnacon quello 
fquarcio di militie, che peranco feguitauanola fuabattuta fortuna. 
Corfe furiofamente à Montecchio, Terratrà Verona, e Vicenza, poca 
primaoccupata da’ noftri, e che perciò impediuai tranfiti, ele comuni- 
cationi trà le dette due Città; Maintefo, che Orlando don era molta mafino të- 
lontano;tofto preueduto il pericolo,fi tolfe à tempo dal luogose per vie #4 Montee- 
furtiue, ed oblique andò à sfoderar lo fdegno per le Campagne di Pa- dio 
dona. Poco però foprauiffero le di'lui fperanze . Riuolto da Or- Scorre il 
lando ilcamino, efeguitatolo in traccia, lo arriudà Longara, &af- 74‘ 
falitolo ; il foprafece , e diffipò di tal modo, chesforzollo con pochià si refitui- 
ritornar'in Verona. Retroceffe verlo Vicenza Orlando di nuouo; dan- ff ‘79° 
neggiouui maggiormente il Territorio, e penetrata vicino alla Città, 
edentrato ne’ Borghi, fece ftrage d'huomini; impinguofii di gran 
bottino;e fi difpofe, peraggredirnele mura. Conftituito il nemico à ortado fat- 
tali eftremi, gli conuenne auuederfi ; che non v'era più tempo di feri 107100234. 
tà, e d'alterigia; e, fe alcuna fuffiftente reliquiarimaneagli ancora, do- 
uca conferuarfela, chiedendo quefta volta la pace da vero àchi potea 
conlaguerra finir di eftirparlo. Pregò prima conlettere poi mandà vafin 
con la voce vn’efpreflo Minifio à Venetia à humiliarfi . L’vdirono i Se~ chiede pa. 
natori; e prefo per mano il negotio, e difcurendofi molto, i più rifentiti “+ 
diceano. Terminar laguerra non gr bene, fe non interamentegli ragioni cò. 
Scaligeriópprefsi. Neceffarto,inftigata vnaFiera, non abbando- tarie per 
narla fe noneftinta; riufcirle ogni pocoritardo di aguzziamento è “7* 
gli artigli contra l'efercitata pietà. Supplicar coloro proftatti 
per non poterfireggere inpiedi. Migliorati co'Itempo di forze ha- 
ucriano a mifura peggiorato d'animo. Già fiati intgui, benche, 
non offefi, come fperarfi, che' dopo abbattuti, eriforti, fiano per 
mitigaregliempi fpiriti adogni vendetta obligatt? Gran bontà 
ilerederft, che vn Prencipe Tele „ diffrugga. infieme lame- 
moriadel fuo diffruggitore. Nonperderft con Hi Stati il fenfò del- 
le perdite; Anzi conuertirfitn animo fiero per- reintegrarfene à 
tempo. Chetale farebbe quello degli Scaligeri, più smplacabiti, 
quantopiù mortificati. Si oaio fino, che haueafi larbitrio 
di farlo; lunicorimedioa preferuar da trauagliefendo, l'eftin- 
guere le cagioni deltatto. Altri fofteneano con più mite, econ più 
dolce parere. Che l'efer fupertori a vagiuffofdegno, era vn vince- 
regli humani difetti; vn partecipar del dinino, efercitando ilper- 
dono; e concedendolo ad altri, vn meritarlo appreffo il Cielo a fe 
mede- 
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medefimi. Pin d'ogni Prencipe'chiamataui la Republica, che in 
qualunque occafione haneafiguadagnato sil merito con l'indulgen- 

za; Che allhora, stante la pace agli a , Vvenina come 
arinegare L fiela; e con la lor caduta, à decader dall'ottimo 
concetto gia in lerconciliato appreffo d'ogn’vno digran pietà. Che 
rimettendo le ingiurie à Maftino, efacendolo rinafcere, potea dir- 

fis anuona vita; obliganalo a cancellar della paffata ogni memo- 

ria, canon concepir di nuowo altro Ie , che vn riconofcimento 
deldebito. Ma, quanto più dell altre ragioni, douer perfuadere 

la (fringentifsimadell'intereffe ? Efferfigia efpugnato, e difirutto 

il Forte, ei Baftionid'intorno àChioggia, motiui poe dell’ 

armi; gl'impedimenti ne’ fiumi abbattutifi; legabelle da nemici 
arditamente impofte, non pis alla memoria, non che all'effetto; 
Padona, cheintoro manicapitata, incitar poteali di quandotn 
‘quando a qualche infolenza, lor toltahoramas, chepiù rimanere 
 dadubitarfi? Supplitoffàbaffanzainterra, fi faceffe lapace: fi 
penfafe al mare naturalelementodella Republica, perche, colti- 
uato,produceffe dominto,ethefori, e perche sl dinertirfene non irr- 

giniffe quelfcettro, già ricomofcinto dal mondoin qualità dirifpet- 

| tatapoffanzaper difendere la libertà. Quetti, ed altri fentimenti, 
pn in» ponderatamente difcuffi , Votarono con largo giudicio (ancor da’ Fio- 
` sentini,edatuttigli altri confederati affentito )che fi tiraffero i maneggi 
innanti,e fempre,che gli Scaligeri difcendeffero à difcreti partiti, fi con- 

cedeffe loro la pregata pace. Cos ancofù,ecosì, ventilate le propo- 

fte, ele rifpofte, reftò nel mefe di Giugno breuemente accordato. 

Couchiufa. Che alla RepublicaFiorentina fîreftituiffiero 1Caftelli di Pouta, 
1338 Brignano, €F Altopafcio nelle continenze di Lucca. Che a Carlo, 
dra cæ Rè di Boemia, Feltre, Ciuidal,e Ceneda,giafue,e fard confirmate 
maggiormente à ragion d'armi, reftar doueffero. Che lo fe pofre 

di Bergomo,e di Breftia a Vifconti. Che aquefta Republica, fta- 
taprincipal nelle m sf defse, apprefso alleCaftelle, o luoghi 
acquiffati,la Città diTrenigi, Bua: eCaftetbaldo. Che fof 

fero ad Orlando de Rofsi reffituiti 1 luoghi, ele rendite, alla fua 
cafanelParmigianooccupate. Che donefse continuar ne Carra- 

refi la Signoria dì Padoua,e quefto fù quanto à Prencipi confedera- 

ti. Quantoigli Scaligeri, reftò deliberato ; Che 1 Dominio loro s'in- 
tendefse, delle Città diVerona, Vicenza, Parma, e Lucca, co li- 
mitaticonfini che ancor pofsedeano. Nelrefto, che fi di pa 4: 
iprigioni dell'una,e dell'altraparte ,e fi comprendefsero negli fief- 
È C cri oltra i Prencipi Collegati, ancos loro adherenti, tra 
quali nominaronfi precifamente ; per la Republica ,Olfatio da Po- 
lenta, Signor di Rauenna, e diCernia, e Siccoda Caftelnouo; e 
per gli Scaligeri, 1Signori di Caftel Barco, 1 RR di Villa- 

ranca, 
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franca, F dg fi Ordelaffo, Signor diForlì e Cefena;i Beccaria 
da P auia; Pallauicino Pallanicini;e quei da Correggio,e Toglia- 

no: Talefù il punto, chefifermòàquefta guerra, natain vero dalla 
troppo altera, e tiranna ambitione di quei della Scala; Che fe contenti, 

del grandeloro già detto Dominio, diquà, e dilà dal Pò, nella Lom- 

bardia, nella Marca Triuigiana e fin’oltre all’Alpi, non haueffero prete- 

fo di andar dilatandolo, non mai fatolli, anco fora quefte infeftate La- 

gune, godeuan quietamente le loro ampiezze, ela Veneta Patria, fem- 

pre contenutafi aliena dall’oftar’all’altrui bene, haurebbe, non tocca, 
ripofato allaloro ripofata pa . Confeguì la Republica molto in 
queftaoccafione , ancorche poco acquiftafle. Abbattè Feretto Forte, 

etolfe al paffaggio de’ fiumi le impofteangarie; fatti, che molto im- 

rtarono al gia pregiudicato decoro; àgliaggrayati intereffi , e alla 

efa libertà racquiftata. Padoua, vinta tra l'altre conl'armi fue, pur 

teala conferuar’à fè fteffa. Cittàcelebre, tràle maggiori d'Italia; VICI grt; libes 
na, confinante è quefte Lagune; Negli fcorfitempi, hor gouernata. rali dalla» 
in Republica, Pi a dominata daPrencipe folo; gelofa, & infefta Lr pap 
efsendo pofleduta da’ nemici; forte antemurale di Venetia, quan- quella guer 
do in fua poteftà; Donolla nondimeno à Marfilio di Carrara. ;”* 
Morto, e in teftamento da lui ad Vbertino fuo confanguineo la- 
fciata, nè pur'ella , fe ne penti; non gli turbò la facceffion dominante, , 
e tanto con lo fteflo Marfilio liberalmente abbondò, che fino fi com- 
piacque co'l regalo diPadona, concedergli, e Baffano , e Caftelbaldo 
etiandio. La fola Treuigi per fè ritenne ; e forle, che féguendo il gene- geni refta 
rofo coftume, farebbefi ancor di quefta fpogliata ;fe con Padoua, fnu- in dominio 
datofi il fiancoda quella parte, nonfofle ftato vnotroppoefporre, Tit 
nell’altraàgli arbitri torbidi d’ogn’vno. quefto fuo medefimo feno. 
Tanto fece , tanto allhora nella guerra Scaligera baftò alla Republica. 
Sfoderò l'armi per le cagioni neceffitofè narrate; maneggiartele, e 
vittoriofa rimafta, fi contentò di faluar dall’intero precipitio 1 nemici; 
pofate pofcia, chel’hebbe , e donataloro la pace , veftilli ancora del fuo 
patritio carattere, pur per non vincer'i lor petti con l’armi {ole . 


Il fine del Vndecimo Libro. 
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Naou: ribellioni in Candia , distrutte , eArmata Veneta contra 
Turchi. Prendele Smirne; e li abbatte in mare. Tagliata de 
Veneri sù le riuiere Mediterranee. Zara riuoltatafi ancora. 

. L'efercito Veneto disfa LUnghero ; és ella s humila , Eg è perdo- 
naa. Tregua con quelRé. Egli occupa il Regno di Napoli . 
Terremoto , e Pete a Venetia. C. apodiftria ribelle ; € efpugna- 
tå. Fugato dall Ifiria il Prencipe Croato, Guerra co Genonefî, | 
Prefè alcune loro Galee . e Armata Veneta a Pera. Prende mol- . 
ti Nauilif. Genouefî inuadono Negroponte. Institution dyn : 
Configlia di guerra. Legaco'! Re d'Aragona; econ Giouanni 
Catecug eno, Imperatore di Costantinopoli. L'eArmata Veneta) |. 

Es cAragonefe diffipate da gran borafca. Quella di Genouare- 

Spinta da Negroponte. Varij accidenti. Ambe l Armate Colle- 

gate à Coftantinopoli. Si qnifcono conla Greca. Gran con- 

fitto nel Canal di Pera. Vittoriofa la Genouefe. Prendono le 

Collegate alcuni Vafcelli. C atecug eno confeona il Tenedo alla 

Republica per debito di denaro. L Armata Veneta fa gran dan- 
ni nèll Arcipelago. Galee Genouefî in Golfo , fugate . Generale 
combattimento marittimo. L Armata Genouefe interamente dif- 

fatta ; ela Sardegna inuafà da Vincitori . 





eg ER MINO’ con la guerra Scaligera il Doge Francefco 
Dandolola fia vita; perdita, che amareggiò la dolcezza. 
della pace: ma non priuòla Patria della gloria d'hauer, 

1330 | i combattendo, più vinto perglialtri, che procurato afe 
Pr fteffa. Fù affunto in fede Bartolomeo Gradenigo, Sena- 
Gradenigo toreperanni digraue età, e perle attionicontinue, d’infigne orna- 
Pes mento. Veftiappenail Manto, che vnagrande inondatione ooo 

à Ve- 





LIBRO DVODECIMO 243 


àVenetia,&eranl’acque per formontarla, fe il Cielonon accorreaui 
col mezzo de Santi. Trè oculatamente ne apparuero : San Marco; San 
Georgio , c San N icolò, à fcacciari Demoni, à reftituiril Mare a’luo- Inondatióni 
hi primi, &à far riforgere la quafi afforbita Città, Seguitouui l'anno penerias . 
ietro granfame; ecomeèfùanirl’inondatione, vi volle il miracolo; £ fame». 
così àquefta baftò la prudenza, che con opportuno , ed vbertofo rime- 
dio fupplì al bifogno . Il Regno di Candia, già fatto maligno l’habito , | 
ritornò: adagitar conrinouato trauaglio la Patria, Tumultuò poco Timeltue. 
meno ; che tutto; concitatoui da più Caporioni, fparfine'luoghi, € dia. ` 
Città principali. Nonerafufficiente vn fol Capitano perfanar’à tante 
erp corruttione . ‘Frè Proueditori mandaronfi, Nicolò 
Faliero, Giuftiniano Giuftiniano, & Andrea Morofini, contripartito Trè Prone- 
feguito di militie. Partirono vniti; fepararonfi poi, arriuatiui; esbar- gay: 7% 
cò ciafcuno alla fua parte toccata. Iloro progreflî furono egualmente 
felici. Vinfero, e diftruffero à più incontri con pari fortuna, ragione, 
evirtù gli ammutinati fattiofi . Parte ne colfero, benche dentro ricone» 
rati delle più forti Caftella ; Altri neindagaronotrà più ritirati nafcon» 
digli; Non ne permifero ficuri foural’altezze de’ Monti; Efpurgarono 
in fomma tutto il Regno dall’infettione; e bipartita Jaloro Joie par- o 
te lafciatane in Candia, e parte coneffi portata, ritornarono in Patria. # gisfano 
Era fcorfa per poco più d'anni trè la Ducea delGradenigo , quandoin> 1341. 
decrepitaetà refe lo {pirito à Dio,e fuccedettegli Andrea Dandolo,c'ha- udreapa. 
uea colfenno.maturata lagiouentù, ed inneftato. il fuo difcendente doo Doge- 
merito foura l'hereditato da quel grand'Henrico; vivente ancorain, 
Coftantinopoli, &al Mondotra' publici fafti. Già dieci annierano 
fcorfià quell’ hora , da che il General Pietro Zeno, hauea in più conflit- 1343 
ti marittimi battute ,c vintecon l'armi Venete l’Ottomane ; efpurgati i 
i Mari; afficurate le Chriftiane rittiere, é nel Mediterraneo le nemiche 
depreffe . Orcan,il già nominato fecondo Ré,accrefciuto in Afia, & an- 
co in Europa più fempreil Dominio, diftendea di nuowolafua poten 
za sù 1 Mare; S'era impofleffato di Smirne e feguitana il tenore de’ fuoi 
felici fucceffi. Nulla vi badauano al folito 1Chriftiani, intentiàtm- rmorefe è 
mergerfì nelle proprie lorvifcere Parmi.. Staual’Alemagna. in aperte, orsar Rè 
hoftli divifioni, parte adherenteà Lodownico Quinto Imperatore, , 9omano - 
e parte à Carlo di Boemia, pur’elettowi ancorlui per difpareritrà il Pon- pifpareri 
tefice je Ladouico vertenti: Odoardo, Rè d'Inghilterra; e Filippo, Rè #4 Prese: 
di Francia, tràle fiamme d’vn’alta guerra ardeuan nemici. Agitauas fi. vo 
difcorde l’Italia nelle fue fartioni di Gibellini ,. e di Guelfi. Idi lei Pren- 
cipi, fomentati dall’Imperator Lodouico ;.lacerauanle continuamente 
la quiete; etanto giaceua la Prowinuia torbida, e confufa, che il Go- 
uerno di Roma (ftando ancora in Auignone il Pontefice ) hauea potu- 
tovntal Nicolò Renzo di priuata, e plebea conditione, ridurre à gl’ 
vfi dell’antico Senato. Quanto poifoffe quefta Republica violente- 
Hh 2 mente 
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iente impedita trà ifuoi fanti defiderij da‘continuî travagli, baftià 

dirlo, fenzadi più, ilfilo de’ correnti difcorfi. Ora Clemente Sefto 

Pontefice vide chiaro nel mezzo di tante ofcurità il Chriftianefimo è 

declinarogni giorno, & altretanto l’Ottomano à innalzarfi. Laftiò 

indifparte 1 trè Potentati di Germania, d'Inghilterra, e di Francia, cre- 

duto impoffibile dalle lor guerre à diftraherli. Sivolfe al Greco Impe- 

~ ratore,ad VgoRèdiCipro,ea'Caualieri di Rhodi, hor di Malta, tut- 

Preghiere tiviciniall’infidie deol’Infedeli; e nell'Italia fiattenne, non oftante, 

de aif le pur troppo vere afflittioni,à quefta Republica, pregandoà tanti ec- 

deli. cidij arpeneiakcun riparo da tutti. Era Venetia lungi ancora co] Do- 

minio da quei barbari infulti. Laguerra Scaligera, poco dianzi finita, 

za Republi lehauca, trà le tant’altre , indebolito il potere. S'humiliò nondimeno 

imc all’inuito se incaricata perla fùa parte di venti Galee, non folo armolle, 

neieri s «posto o . . . . 

€ arma. ma ottantalegnidi più vi aggiunfe, egli fottomife allo fteffo Pietro 

Zeno, ancor prouato fuperiore al grande Ottomano, e di virtù, e di for- 

tuna. Smunto il Greco di denaro dall’inceffanti iatture, pregolla in 

oltre d'alcune impreftito. Nonera ingiufto il negargliele. Haueala, 

quella Corona in altri tempi, e in gratia fimile , ingratamente trattata; 

Prefa de- pute abbandonò qualunque rifentita memoria, efeglivn'esborfo di 

naro alGre- trenta mila ducati. Pafsò conl Armata nell’Arcipelago il Zeno, feco 
co I; 4- . . © > è se . . 

tore. tolti dicompagnia, Henrico Patriarca diGerufalemme, & Arrigo 

sl d’Afti, Legato Apòftolico. Fù il fuo primoattentato contrale Smirne; 

Veneta alle Piazza di qualità,e di fito importante; da’ Turchi occupata;e per cuisera 

Smirne. moflo principalmente il Pontefice à procurar quell’vnione Chriftiana . 

Sbarcatoui, con gran vigore | . Ilprefidio fi difefe alcun tem- 

os mafcacciato dalle murain vn’affalto, vi entrò combattendo il 

Pietro Ze Zeno, enon dando quartiere adalcuno, quafitutti vi menò à fil di fpa- 

crale . 1 . t x vs 

le prende, da. Efpurgata, e munita, c'hebbe Smirne, partì preftamente à rintrac- 

ciar dell’Armata nemica, che fe n’andaua, baldanzofa, imari infe- 

ftando. Einonhebbe fatica d’incontrare chi non fuggialo. Animata, 

quella dalla propria brauura; confidatanelle forze fuperiori, &alta- 

mente percoffa dall’intefa perduta Città; anzi, che fe’n venne inferoci- 

„Attacca l taal cimento. In quefta nauale battaglia cozzarono di. tutt'empito, 

Armata» eglihuomini,eilegni; Gioftròrabbiofamente il valore ; eleftragi, e 

`  lemortiformaronoall’occhio vn'indiftinta confufione difanguinofe, 

horridezze. Continuaronoi trucidamenti qualc'hora,fenzadifcernerfi 

trà la varietà degli ftoncertati accidenti, chi più doueffe preualere, Ò 

foccombere . | funefti indifferenti fpettacoli efitauano ancora trà 

gfcure congetture à vaticinar dell’euento; quando invn punto com- 

arue alcun’indicio inclinato à fauor del Zeno ,, e de” noftri. Crebbe, 

invn fùbito ,e col rompere de’ Vafcelli allargatafi la battaglia, fi fpa- 

lancò ewidente , e quafi , che interala defolattone de’ Nauihj, e de’ fol- 

dati nemici , chi affondati, ò prefi, chi morti, ò fchiaui ; pochi ne pote- 
rono 
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rono vantar lo fcampo;E fù quefta la feconda volta,che combatterono» 
elafeconda,che E Mka i Veneti gli Ottomani sù’l Mare. Non può fcri- 
uerfi, come di tanta vittoria ne giubilaffe nelfùofanto zelo Clemente 
Pontefice. Egli fteffo efpreffe il proprio contento, e il merito di quefta 
Republica in vn fuo Breue, che viue ancor’autentico nella fegreta, € 8... tr; 
del quale, chivolefle toccarne i concetti, verrebbe ad abbaffarne l’efal- toin hono- 
tationi in vece di accrefterle. Diremo folo, ch'oltre alle lodi, vir: del Pa- 
fù gratia diftinta inclufa , con cui degnoffi la Santità fùa di far'à mo publicas. 
Patridl’honore, eilçompenfo in qualche parte de’ graui patiti dipen 
dij. Fecele vn dono di alcune Decime Ecclefiaftiche dentro à gli Stat, 
cosìallhora poffeduti, come di quelli, che dapoi fi aggiungeflero. al 
Veneto Impero. Manon permette Dio, benchein ditefa del Cielo, 
fe non nel Cielo vn perfetto contento. Troppo elato è l’huomo perin- 
nalzarlo , viuendo, alla gratia, che folamente gli è ferbata incoruttibi- 
le fourale ftelle. Dopo confeguita il Zeno contrai Turchi sìbella vit- 
toria,fcrittone alla Patria, ingagliardiffi ancora più nel coraggio. Glifi 
aggiunfèro altre forze di Cipro, e di Rhodi, e non mai contento di vin- 
cere, andò àsbarcar foura le riuiere Mediterranee. L’immorar trà sbarca il 
quelle fole vicinanze nonbaftò all’animo fuo generofo. Penetrò den- Spies 
è 5 a e . h È opra le 

troin paefe, ene’ primi paffi fcorfe, evinfe, non impedito. Erano r;uicre me- 
quei contorni molt'ampli a’ nemici natiui; ma ben'à lui foreftiero, al- drerranec. 
tretanto riftretti, & angufti, per efferui colto. Trouoffi cinto ed alfali- $°;,yottra, 
toinvn tempo da numero infinito di queglihabitanti. Potè vn pezzo in Terra» 
combattere; nongià difenderfi da tuttii lati. Vna granparte de’ fuoi 5 
cade fotto il ferro; alcuni pochi fuggirono, e trà quali , toccòàlui, al 
Patriarca, & alLegato di hauerne la forte. Sorte però, che fotta ,,,;; ha 
quefti noftri lumi bendati è fempre difficile à conofcerfi dal fuo fallo te. “< 
afpetto, fe buona ,ò fè rea, mentre faluolli, per ferbarlià più infelice, 
difaftro. Dentroà vnluogo, feruito di ricouero alla lor fuga, ilgiorno 
dietro ; ftando alla meffa, furon fouraprefi, e mifèramente vccifi da nu- 
merofà turma Infedele; e così cadute co’ lor Capitanole già innalzate , pj eci- 
bandiere, ritornaronoirimaftià Venetia, doue più ficompianfela. jo. 
perdita dell’Eroe Cittadino , di ciò, che rallegraffe la vittoria già confe- 
guita nauale, ele Smirne acquiftate | 

Grondaua in tal guifail fangue ancora fagrificato. tra*Turchi, che 1344 
Zara ribelloffi l’ottaua volta . Inftigolla Lodouico il Rè d'Vngheria ; zara f ri- 
e fe fommamente importò in ogni tempo il trauaglio, fi rifentì più gra fe on 
ue in quefta , che inalcun’altraoccafione traftorfa.. Hauea Lodouico 

ftouivn forte piede ; dichiarauafi rifoluto. à manteneruelo; elaRe- site, 
publica eshaufta, douea temerne. Fù obligata perciò di fpremere da” della Repu. 
publicierarij, eda impreftiti de’ diuori fadditi, abbondante denaro . tice terre- 
Armò quaranta Galee; ammafsò vn potentiffimo. efercito; e Marco rittima ca. 
Giuftiniano di quefto, e Pietro Canale di quelle furono i Condottieri ‘° 
fupremi 
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fapremi. Propitio molto fi dimoftrò l’afpetto delle cofe ne’ primi fuc- 

ceffi. Hebbe fortuna il Canale di torre illefo, fuori del Caftello di Za- 

ra; e preferuardal pericolo, Marco Cornaro, che in qualità di Conte, 

già ne primi concitamenti vi s'era faluato. Prefe dapoi alcuni Va- 

° fcellifin’entro del Porto; e paffato à Pago, efpugnò con poca fatica, 
-quel Hola, Il Giuftiniano per via di terra feruidamente attorniò la Cit- 

pi tag tà; s'allargòà qualch’altra Imprefà, e simpadronì del Caftel di Damia- 
prende Da- NO. Così trouauafi affediata Zara, e quifommamente premendo ilti 
miano. hauerla, nèrallentandofi gli sforzi poffibili, vifiefpedirono in Proue- 
Ifpeditione ditori con aggiunte militie, il Morofini, ‘e Simon Dandolo, 
Pirey fratello del Doge ;Giouanni Michele vi andò in carica di Pagadore, & 
i ' ad effi, & al Canal ‚e Giuftiniano , primi Comandanti, ficonferì l'au- 
toritàdel pieno Senato à votar del meglio, fecondo i bifogni. Ora 

quefti, fubito giunti all'Armata, congregaronfi conglialtridue, © 
fcandagliata infieme la coftitution dellecofè, concordaron tutti, che, 
difierire non fi doueffe vn general’affalto, e perla fperanza, celeremen- 
teoperando , di cuento felice, e perlavoce corfà d'in'Vnghero eferci- 

to tofto in foccorfo dell’affediata Città. Fermato il parere , fi concer- 

tarono i modi almouimentoin mar”, e interra. Il Canale sauvicinò 

co” fiuoi legni alla parte marittima ne’ fianchi efpofti; appoggiò foura, 

artzeco di © PMrAglie 1 Ponti per tranfitarne ifoldati , e brauamente auanzollial} 
Zara. © attacco. Il Giuftiniano, con l’efercito, ftrinfe pureghi a’ fuoilati; vi 
alzò le fcale; vrtouni conlemachine, e viftoppiò varietà d’inftro- 

menti offenfiui. Molti affalti furon dati, ma in neffuno la pertina- 

ce coftanza de’ difenfori fmarriffi punto; anzisforzò i noftri à più 

Dwrszze> fiantaggi foccombere. Ora mentre, che fanguinofe,e vane riufciuano 
"le Venete infiftenze, il Rè Lodouico, fentendo ftringente il bifogno di 

Vi accore ZAA, affrettò gli ammaffamenti, e compofto vn'efercito diventi mila 
refereito  foldati, feceloà quella voltamarciarà volo. Alla voce fentita fù prefto 
rs il noftro, di gran lungainferiore, àsloggiardall’affedio , eà trincerarfi in 
cono dal VN fito alquanto eleuato. Vi fopragiunfe il nemico ; trouò libera Zara; 
affedio.. trouòadempiutoin quella parte l'oggetto, ma non baftogli. Dalla 
ritirata del Campò argomentatane gran debolezza , pensò preua- 

leríene , e fenza punto fofpender'il da , andò perattaccarlo , dow'era.. 

Eran certo difuguali quegli eferciti alla fronte ; l'vno pergliconfumi, e 

vi iure per le mortalità fofferite, disfatto in gran parte, anco d'animo € l'altro 
gbero sd a/ nulla tocco, fuperior je fiero. Non pretendeano i Veneti,che di con 
fore. — feruarfi nel pofto; di protrahere il tempo ; e di vincer, più che contar- 
mi, co’ difagi, econlafame, in vnofterile paefe ,, il numerofo auuer- 

fario. Non però furonbaftanti è intimorir , e rattener'il Rè, nè il van- 

taggio del fito , nè quello degli alzati ripari. Entrò negli fteccati furio- 

fo; Inueftì tuttoà vn tempo le munitioni, eifoldati conalto ftrepito 

d'armi, ediftrida; ecoftrine d’alterar’in frettail primo loro diuifato 


propo- 


LIBRO DVODECIMO. 247 


proponimento. Affrontaronfi anch’effi difperatamente alla pugna, 
econ cuor'intrepido cercaron di fupplire alle forze inferiori. Fù lun- si attacca. 
go il macello,fù indifferente per molto;ma finalmente la continua ftra- no gii efer 
ge hamca già cominciato col progreffo del tempo, e delle peso era 
troppo notabilmente a diminuire il numero minore in euidente tra- 
bocco de’ Veneti, quando portòla forte, che giungeffe in quel punto 
foura l’Armata Pietro Ciurano, efpeditoui Proueditore. Sentitol’at- 
tacco, e il pericolo , configliò co’l Canale di non douer'efferui arrivato 
indarno. Sbarcò àterracon tuttala gente, che, fenza difertarne le Ga- 
lee, fugli conceduto feco à condurre ; e corfo ad inueftir per fianco ine- molti acci. 
mici, tantovrtolli, che vna metamorfofi fanguinofa, variando l’afpet- psn 
toal conflitto, cangiaua horamaila vittoria: Nel tempo fteffo fortiro- 
no dalla Città i Zaratini con tutta intera la guarnigion militare, eden- 
tro alla spire tramifchiatifi anch’effi,feron di nuouo ripigliar grand’ 
animo à gli Vngheri; fi accrebbe in tutti odio, e lo fddegno, e ritornò à 
variarnel’euento. Combatteffi ancora trà la fperanza, e il timore, fin- 
che vnavolta non più vagòlafortuna. Cefle, tolfe il nemico da vero 
la carica; Gli furono dietro i noftri arrabbiati; Ne feron cadere fotto il „ _ ro 
filo dell’armi gran parte; Altra ne prefero, altra non poteron giungete.; pener. 
E il Rè Lodouico ,ftordito da sì graue, e non penfato colpo, non feppe. 
far’alero, che ricondurfi al fuo Regno. Scacciatolo; efpurgata d’ogni 
oftacolo la Campagna; e rimefse i Capi Venetile militie da’ rileuati 
fconcerti, deliberarono con vnita opinione di circonuallar’, &affalir 
di nuouo Zara per mare ,e perterra. Quì empiutofi di vn fingolar'infi- rinouate r 
nito contento il Senato , deliberò prouigioni è tutte le parti. Fè volar edio di 
all’Armataotto Galee di rinforzo. Pertorre è gli affediati qualunque, ‘* 
confidenzad’appoggio , efpedì Antonio Dandolo al Patriarca d’Aqui- 
Jeia, e Nicolò oal Conte di Goritia ,ch’anco poterono con he PERRIN 
diligenze vnafinceravnione conchiudere; e mandò in Schiauonia Patriarcas 
Marco Moro, e Marin Paqualigo ; e in Iftria Filippo Orio, Marco Bra- ®' sqrileie 
gadino , Rainiero Mofto, e Leonardo Contarini, tutti forniti di buone di Goritia. 
militie è cavallo, &àpiedi. Cosìdifpoftefile anguftie diZara, e già ipone di 
. * - ` . . militie imos 
prncipiatofià ftringerla,fi auuide allhor’effa , ch’altro fcampo non vera schiauonia 
più all'eccidio vicino, che la {ola Veneta, tante altre volte negli eftremi €74 fria, 
mo pama clemenza. -Stando nondimeno coloro, quan- oferifcono 
to fceleratialtretanto dubbiofi , che, rendendofi da fè medefimi, non: S faeo 
incontraffero,per auuentura, la folita bontà, fupplicarono il Ducad’Au- mezzo del 
ftria, perche {icompiaceffè interporfi; etentarne l'ottauo perdono. Ducatu- 
Vi fi difpofè quel Prencipe ; Mandò vn'Ambafciatore à Venetia con of- Ambafcia- 
ficiodi base remura, ebenche foffe molto difficile l’efaudirlo ,, pur Ahiria 
o e Š h prat z : co à Vene- 
pi firi(pofe in dolce maniera; fi acconfentì d’vdire , & vdironfi gli Am- rja. 
ciatori de’ Zaratini; effià piè del Throno proftratifi à difcretione, ; E. Amba- 
confeffarono il fallo ; fù loro indulgentemente rimeffo ; e così Zara, dò a” 
ia | poanni 
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Effauditi e no annidue di molefti trauagli, ritornò à raffegnarfi fotto le Venete, 
nuono zara Infegne ;. Così il Ducaverfo queftacfercitata clemenza fi efpreffe obli- 
»afalla. gato ; e così fù forza, che anco il Rè Lodouico vi patientaffe ; coftretto- 
1347 nidi più da vn’altro bifogno, che in quel tempo affai ftringente. gli fo- 
uragiunfe . 

Deliberò di muouer guerra alla Reina Giouanna di Napoli, già fuc- 
smago cedutain quel Regnoal Rè Ruberto defonto. Era ftatacoftei marita- 
moglie Re- ta prima in Andrea prediletto di lui fratello , e trouatofi vna matina l’in- 
sim a. felice conforte impefo con vnlaccio alcollo, ella iui à poco firicon- 
poli , 4n- giunfeà Lodouico Prencipe di Taranto, giouane dibell’afpetto. Que- 
dreafuoma fto fubito fecondo voto autenticò maggiormente contro. àleila voce, 
Lodowico «diffufa, dihawer infamemente vccifo il marito. Volle vendicarfene, 
Red rush: il Rè, e mentre vifi andava difi ponendo, ftimato efentiale 2 fuoi diut 
dicar il fra. famenti, di non hauer contraria quefta Republica, nele porfel’inftan- 
‘le Za conelpedito Miniftro; Fùcorrifpofto conaltra Ambafciatadi trè 

foggetticonfpicui, Marco Giuftiniano, Andrea Morofini, e Nicolò 
Gradenigo, e comprobatofine’ trattati graue il fallo della Reina, ein 
confeguenza non ingiufto il caftigo, nè giufto l’opporfiallavendetta, 
Tregua con del Rè, conchiufefi feco vna tregua di otr'anni, edeife ne venne in 
Republica. Italia con grand’efercito  rAccommodollo la Republica di molti ricer- 
cati Nauili) al paffaggio,e di quel più,che le ne fece iftanza; ed ei con tali 
aiuti fpintofi in Regno à dirittura di Napoli, simpadronì rapida- 
mente dituttele Città, edella fteffa Metropoli, e fugò Giouanna in 
Trëde #7» Francia co] nuovo marito. Reftòal vincitore prigion nelle mani Car- 
$ Regno di lodi Durazzo ; nipote del già Rè Ruberto. Hauutolo per compli- 
Napoli. ceneldelitto dello ftrozzato fratello, i fece decapitare , e ritornato 
oltra i monti, feco captiuo conduffe vn figlio dello fteffo decapitato, à 
cui poi toccò di falir da quella mifera conditione alla medefima Coro- 
nadi Napoli; tanto è raggirato da viciffitudini’] Mondo, e tanto fenza 
bafe reggendofi, fondanfi foura l'incertezza i fuoi cafi. 

Succedettero inquefti tempi due gran flagelli à Venetia, difficile à 

giudicarfi qual’horrido ,e tremendo più ;òil Terremoto , che fconuo- 

Terremoto, Slie;ò la peftilenza , ch'eftermina. Tanto fù grande il primo, che crol- 
eSamedFe YÒ la fermezza più ftabile della Città; ruinò edificij ; non portò rifpetto 
a'facri Templi, enelle fuediftruttioni ereffe la memoria funefta , ancor 

viua, della feftinità di San Paolo, in cui cominciarono gli fcuotimenti 
maggiori, continuati per quindici giorni. Ma più ancora, chedi fot- 

terra,e contrale pietre , fcoppiòl’aria funeftamente dal Cielo contra. 

1343 olihuomini pettientifime amme. Deuaftò, difertò la Città. Go- 
ftrinfe i Padri à ripopolarla di gente foreftiera con privilegi molt'ampli; 

e fù così illimitato l'eccidio , ch’oltre alla plebe minuta, laqual pouera, 
&auida, più facilmente degli altri fi efpone, non ficontenne meno 

contra ibeneftanti; de Patritij diminuinne il numero fino à due terzi; 


eandò 
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Tremauala terra, fulminaua’l Cielo ancora, cheinaggiuntadi tan- ph riballo 
teafflictioni, firibellò Capodiftria. Pangrati Giuftiniano, per non. 
darle tempo, fulle addoflo, feguitato da buona militia; e godendo del 
la praticata celerità, efpugnolla di primo affalto ; fermò 1iCaporioni; Ejpugnata, 
mandolli à Venetia; lac carità verfoibuonidel Popolo, eficofti- f seqmieta. 
tuìdegno della Publica benemerenza. | sr 
\Alberto Prencipe della Croatia, inuitato da tali ftonuolgimenti,pre= tria infe- 
fe ardire, inuadendo, e depredando la Prowincia fteffa dell’Iftria, di far i: 
frfentir'ancor'egli. Adeflo pure fù il pentimento poco difcofto.. Vrè Croato. 
altro efercito incaminatoui con due Prouedictorî, gli. fè perder'il cuo» 
realloftrepito folo ; Il rinolfealla fuga, &a° Monti; ‘emeno credutofi — 
trà quelle afprezze ficuro, quìmandò Ambafciatori à chieder la pace; "figaro 
la Republicaconcorfe adacconfentirgliele; nè vipretefe di più, cheil 
rile alcune Caftella , le quali, feruendo a’ perturbatori d’afilo , fece Ela Reps- 
x d : ica gli do 
anco radere da’ fondamenti. nala pace. 
Mail Terremoto,e la Pefte non furono voci del Cielo , che prefagif 
fero due foli leggieri crauagli nell’ Itria; facilmente fopiti. Inditiarono 
terribili coftellationi di più fanguinolenti, ‘e lunghe ruine in vna fefta sefia quer. 
guerra co’ Genouefì ;edincui, come invntragico theatro, rapprefen: pg °° 
tofi tutto il funefto, che può dall’armi ftaturire di due potenti, edar- ‘1350 
rabiati nemici. Ripullulo.queft'eccidio dall’ordinarie infolenzedi co- 
loro, troppo avidi nelmarmaggiore à moleftar’i Veneti legni, colà na» 
anti. i | DURE 
Pofledeuano Pera, che fù fempre cagione di ftandalo, ancorche loro 
demolità vnavolta, & altriluoghi più dentro nel mare medefimo; 
Teneanui moltobene incaminate, à gran negotij mercantili, corri 
{pondentile pratiche; Viueano perintereffe, e pergenio antico, più 
che impatienti del paffeggio d’altri per quei contorni; onde rifolfero di 
efar'apertamente di nuouo l’inuido affetto. 'Trouauanfi nel Porto Che prédo- 
di Caffa alcune Nauidi quefta Natione; Intefolo, fivalfero del buon’ p feina 
incontro; andaronoadaffalirle improuife, ene fecero crudeliffima, Porro di 
preda. Ciò tanto potea baftare, per dar'all’armi, rifentirfi dell’onta, , 4 
e rifarciril decoro oltraggiato. Quì nondimeno i Padri amatori di 
quiete, e di annodar più tofto, che diromper'il filo dell’amicitia, indi- 
rizzarono à Genoua MarinFaliero, commettendogli efporre. Che mbafcia. 
doleagrandemente alla Republica il motino moleffo diquella mif: tor'à Geno. 
fione: mentre baueriafibramato difarla, per concertar più toffo gu" F 
umvnione indiffolubile contra gli Infedelià follieuo dell'oppreffa 
Chriftianità. Che nonincaminata però, che a lodevole oggettodi 
fcacciar'ogn'ombra dinafcente difeuffo, potena produrre il bene 
medefîmo defiderato, quando veniffe da quei Signori aggradita, e 
riceuutapervnaefpreffa volonta di Dio, che (peffotra dirupr, e 
ll pine, 
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fpine fa rih l'herbee i fucchi falubri. Che lapreda ingiurio- 
Apri aintempodilungapace, e fenzaimaginabile pronoca- 
tione, da' legni Genowefi, di Naui, emerciVenete nel Porto di 
Gafa; ficomegià fatta nonviera più rimedio,che occorfa non foffe: 
cosi fiando ilcorreggerla nelle (ole rifolutioni di quelGouerno,tanto 
pipromenta divederne ilgiuflo effetto, quantera lå certezza, 
che foffe il temerario uao feguito di folo auaro capriccio de’ Pi- 
rati,e-Mercatantiribaldi, foliti, per loro interefs1,arubar, co’ 
Capitali, la Pace de’ Prencipi. Che altro non pretendena quefta 
Patria, benche altamente dla, fe nonefempio publico ,. erifar- 
cimenta priuato, Picciolafodisfattione aragquaglio deltorto; ben 
fapendafi, che per [anar le ferite de Prencipi, anco il fangue appli- 
catoui dew'effer (ourano. Chela caufaChifttana,elabeneuolenza 
dt gufa verfo quella Republica, vinceua,ciò nonoffante, ogw al- 
trovehemente fentimento. Che nonpatiacontrario ilrichieffo, fè 
non in quanto, che fimili dolcezze, troppo dolci, in altre fimili oc- 
cafioni vfatefi,eranoffate invece di reprenfione, di fomento agli 
ftefst Pirati, di più facili prorompere nelle Hefe , enon folodi fiur- 
barin mare aperto: ma di attaccar , eprendere difarmate le Na- 
ni fin entro de Porti. Affronto, per hp arlo AEE di 
tropp'alta ait kas s Che offufcaua à Venetia il lucido della Macefta; 
contendena la fteffafincerità Genonefe, efinalmente, che, quando 
non fo/fe ffato punito; ficonuerrebbe ftimarlapermeffo, aiutato; € 
degno in confeguenza d'effere inqualunque modo repreffo.: Pore 
il Faliero l’ofticio alle Publiche commiffioniadattato. Ilcontennetrà 
concetti fimili di fopra efpreffi; Tramifchiò ne' tocchi amari alcun trat- 
to foaue; Incalzò le inuettine contro alla fla priuata ingordigia se nel 
Rifpofte du. le forme migliori diede à berela medicina. Manulla giouò di corte- 
dA gli è quei gufti corrotti; anzi vomitarono fiele, e voci awuelenate inri- 
cambio;. troppo innamorati nel mar maggiore di vn'arbitrio affoluto 
x loro Nauili]. Tentò l’Ambafciatore, prima, che di partir fenza frut- 
to ciò, che in oltre teneua di commiffione,per vitimo efperimento,e ri- 
„piego. Eshibìloro laremiffione d'ogni dubbio, e differenza nella Pa- 
che neat terna,e commune Giuftitia del Sommo Pontefice; Nè pur quefto 
miffione ef- piacque; alta , e fuperbamente negaronlo, ebendierono con ciò àdi- 
fapa edere, che neffiina cofa da chi non hà ragione è più fuggita dve 
retto giudicio. Ritornato il Faliero, ed efpofta l’acerbità riportata; fi 
fè vn mifto quì del difgufto fentitone , co'l gufto, di non hauer'omel 
fadiligenzaalcuna, con degrado etiandio del decoro, per euitarne 
dali idiffidij. Parea, ch'ogni indugio alla giufta vendetta vergognaffe in 
ca Veneta MOdO , che più non fi poteffe cancellar'il roffore , ancor vincendofi. Si 
sarma. accelerarono gliarmamenti; fe ne ripartirono gli ordini per molti luo- 
ghi, e trentacinque Galee in poco tempo vnironfiin vn corpo, rg 
trattefi 
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trattefi da quefto Arfenale is parte raccolte in Dalmatia. Vfcìrconef- Parre rar 
fe, efiandò diluogo in luogo acconipagnando tonaltre, Marco Ruz-". . 
zini; Generale deftinatoui. BERRIA nte; e faputo per ifpia 
procurata , che nel Porto Carito, poco difcofto, dimoraffero quattor- 
dici Galee Genouefi, auuiouuifi aftrettatamente , per coglierle ; fi difte- 
fecon l'Armata d’intorno alla bocca sefòrprefe; dentro ve le rinchiufe. sequeftra 
Sitrouaron'elle in quell’'angolò;: come che difperate, à fottrarfene,; ve 
Pur parendo ne’ cafieftremi, chela difperatione additi talvolta proui- nel Porto . 
denticonfigli, offeruaronoinvnlato del Porto vn'apertura, benche, ©"! 
riftretta, baftante però al: fortimento-di vna Galea nelle gonfiezze del- 
| l’acque, trafcurata, elafciata fenza guardia, è impedimento da noftri, 
non ftimandola di fondo capace, Attefero coloro il pieno dell’ac- 
pe fteffe:;.:c fattone l’efperimento 'con vna , quella facilmente, Ne fuggono 
ortita,lo fteffo auuenne, dietro adeffa, dellafeconda, edellaterza,, 94° 
e quarta fucceffivamente , & erafi ancor mofla la quinta, prima, che i 
noftri, ftandovilontani; ne men conl’occhio, che co’l penfiero, fe 
ne accargeffero. Marco Morofini, Capitano del Golfo , iui più vicino 
deglialtri „fù adautiederfène il primo; cib folo, che fi anuentaffe foura 
laquinta;; nell'atto fteffo d’vfcire, gittandolaà fondo. L'altre al di die- 
tro,già mofle per vfcini anch’efle, nonperciòfifmarrirono. Auan- 
zaronfi tutte infieme à tentar dirittamente d’vftire per mezzo il 
Porto;. pà che lavia per. più farlo ad vnaadvna, lors'era fuanita.. 
Allhorale Venete vi fifpinfero adoffo ; quafifenza combatter le prefe- Preda del. 
ro, enelpuntofteffo commifè il Ruzzini à vna fquadra, che douefle ! "fa. 
volgerfial mare ad infeguire le quattro; già vfcite. Tropp'auide le mi- 
litice ‚e troppo ricco il bottino, che già tenean nelle mani, nulla dieron? 
effe, nullachine. hauealadirettione, alGeneralcomandol'orecchio. 
Sprezzarono iproteftati caftighi; profeguirono. infatiabilmente nel 
cco, e falueintanto:le quattro; approdarona altroue. Fù in ogni 
modo fegnalato l’acquifto delle noue prefe, e dell’altra dal Morofini 
affondata; importante la preda; grande il numero de’ prigioni; qua 
cato ancor più da fettanta Genouefi Patritij comprefiui. Reftituiffià 
Negroponte, l'Armata; Confegnaronfi à Tomafo Viaro, Publico Rap- Prigioni ri. 
prefe 
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ntantei prigioni medefimi, e portatone il raguaglio è Venetia. ; Bi; luoghi. 
vennesìibene commendatal’Imprefa , chefeguita nel giorno feftino 
di San Gioixanni Decollato, fe ne celebra. per anco la memoria. All 
opera di fua condotta data quefto buon principio il Ruzzini, partì da- 
Negroponte s nauigò perl Arcipelago all'in sù , e oltrepaffato lo ftretto 
àGallipoli, fitraflecontro àPeracon animofe fperanze.. Molto in ” 
ruoua declinaron’effe perà: anzigli faanirono affatto. Auuifatifi già perezi 
1 Capi, che veran dentro; del cafo auuerfo à Carifto , prenidero, che Pers. 
l'Armata Veneta nonfi farebbe contenuta in quella fola vittoria. Anti- 
ciparono le prouigionial bifogno ;munirono De di foldati la For- 
i 2 tezza 
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Teppo for rezza) e imbofcaronò il Porto, di Nani;: d'Aitrerinè, edi catene-con- 
sla pais Peruenuto iRuzzinisù'Hfacro, e trduatolo più difficile affai 
elcreduto, cedendo ildefiderio alla prudenza; fiaftenne, vicino , da 

uegli attentati, c'hauea,; lontano,diuifati facilinell’animo fuo . Sitok 

dilà'; fi trattenne alcungiorno con! Armata d’intorno allo ftietto, e 

Predemol: {correndo quell’acque s'impadronìdimolti Vafcelli nemici Oramen- 
nell'acghe 1165 Ch'etva ne maridifopra infeftando ; nacque grande accidenteà 
diGallipoi Negroponte, chemolro amareggioglivil contento. Arriuouui Filip- 
po Doria con fei Galeedi conferua, e quivi haunta lingua delle dieci 
perdute; delle quattrò faluatefi; edella noftra Armata già partita, © 
giàlontana, rifolfe trà fefteffo con gran coraggio. di affaltar Negro- 

nte: Confidònella fortuna propina à gli audaci; nella certezza dvn 
indebolito prefidio , rimafto sù l’Ifola; ma più,nell'’accoppiamento for- 

titogli delle fei Galeeconl'altre quattro, già da Carifto fuggrie.-Rin- 
forzolle tutte di cmrme, e di braua militia , e inuefti Negroponte tan- 
to inafpettato , che il Viaro, vditi gli ftridi, non attefeicolpi, e fe ne 
fuggì pervna parte verfo itCanale di dietro via. Fuggito il Publico 
Rapprefentante, limitarono tutti gli altri, che poterono «+L'Hola, co- 
. meinabbandono; econ poca; e con néffuna refiftenzarimafta , fù 
Seo! prefa, faccheggiata, & arfa; età l'altre prede; riùfàcariffima å Geno+ 
groponte, weftazicupera delor prigioni, chedentro veranos. o ino ECOL | 
tutte le Galce partiti, andarono à faluarfi inluogofituro . Subito, chè — 
intefe il Ruzzini il molefto accidente, cor anfiofamente if accorto; 
ma ilnemicoaHargatofi, edubbio il luogo peridoue'incaminatofi 

foffe conuennetràttenerfi così alcun tempo.. Tràquelle trepidationi 
fopraggiunfe il Verno, nè più reftandogli , che vtilmente in seo par: 

ti operare, rifarciti i danni foura l’Ifola mferiti, fe ne vennealla Patria . 

r'Armata Qui fi lietamente abbracciato, ftimate molto le prefe Galee net Porto 
panta: Carito, c i Namili) d'mtorno à Gallipoli. Sentit ancora dolentemen- 
© tell difaftrodiNégroponte; magià ftorlo comevn Nembo, mitigof: 
fene l’acerbità . Conobbe ila finezzade”Padri, edalleattioni, edalle. 
forzenemiche, e dall’armi già infanguinatefi , che non poreané breue , 

| né ficile rerminarquei tranagli co” Genouefi . :Prima ‘d’ogn’altra cofa 
cit Inftiuzirono vnconfiglio da guerra ‘in numero rage j auto: 
glio daguer RMMOlEè poter confultar , proueder’,e rifoluer conceleri, e @greti ma- 
radias.  neggi,tuttociò, cheallagiornata, efecondo' gli accidenti foffe tato 
di beneficio alla Patria. Anticiparono poftiai più folleciti aritiamenti; 

Sollecitati deg pasa all'apparir dellà primaftagione; nè quì fblo in 
gameti Venetia, e nel dominio contennerote lòrdiligenze; Applet Přëncipi 


€ . FI ms 
Infianza è alienieftenderonle ancora; peraggiunger'à e fteffi, e per toglier’al ne- 
Sasza è mico il vigor foreftiero. Ferono' principalmente ricorfo/à die parti; 
al Rè d4 Lyno alla Republica di Pifà; che in altri tempii come dicemmo, dalla 
ragna  Genouefe mortalmente veflata, e daquefta finceramente protetta; 


grata, 


LIBRO DVODECIMO. 253 


grata, e pan credeafi:. L'altro indirizzarono nelle aan > doue 
mun oquartro Rè Cattolici, d'Aragona, di Caftiglia, di Nanarra., 
e di Portogallo ,&vn Saraceno in Granata, fcelfero di tentar'il folo Ara- 
sonefe , come nemico anch'eflo diGenoua. Siconfeguì da’ Pifam vn? Pifanirien. 
ottima difpofitione officiofa ; ma di neffun'effettoin foftanza; foffe, ò fre dico 
per la memoria caduta degli hauuti beneficij, ©put, che, auuampàn- 
doallhoralaguerra in Tofcana, non trouaffero àlor beneficio d'imba- 
razzarfi peraluriin maggioritrauagli -: A Michele Steno, che andò Am- 
bafciatore abRè Aragonefe in Barcellona; Metropoli di Catalogna., si còchiude 
forüall incontro: diconchiuder l’vnionedi quell'armi con quefte ; e OLANI: 
concertòle neceffarie conditioni, dowecongiungerfi, e per doue in- 
caminarfi l Armate . EraImperatorin que’ tempi. di Coftantinopoli 
GiouanniCatecuzeno, ladui falita violente à quel ‘Throno hauendo 
porta la più.valida mano ad innalzarui l'Ottomana:grandezza, sig id 
cipitarui à fuo tempo ruinofamente la Greca, non fi può tralafciàr d’vn 
ber msi pegno POOR O, e perchedi paffo.in. 
y "infelice cataftrofe di quel Impero. Hauea potuto gia . `: 
È iefta fini foccorrere il Veodiio iii pa pari contra il prendi 
ronipote ; ‘rompervicino & Coftantinopoli l Armara di Genona; .co- Jalif a "i 
ftringer-Yyno, e Paltra:alla pace, efar, che amendue prometteflero Cojtaisino-, 
di non turbár più il vecchio nel proprio Throno; -Mhella {oprafattada- Peli» € co- 
pordatante;..e si graui moleftie hill. non haueapiù potuto impe- ` 
dir, cheslGiouine; aintato-da Bulgari, e maouamenite. da’ Genoucfì , 
non fuperafle Auo, giunto à decrepitaetà, c non-glirapiffe lo Scettro: 
Quantotrà quelle Greche diffenfioni ,chearderonferanni , triònfafle- 
roiTurchisù quell’Impero, ancor’adeffo il fi-rifente. Morto vil Vec 
chio, mortanche il Giowme Andronico hon molto dapoi; e lafciò fùc- 
ceffore allaCorona , Giouanni , detto Calbianni fio figlio, non anco= 
fa maturo dietà. Conuenne perciò inftituirgli vn Tutore ,ed amando 
cordialmente Catecuzeno , ch’eraSuocero del figlio fteflo, non conob» 
be à chi meglio, cheadeffo, appoggiarne lacura. Coftui affuntone’l 
comando ; efercitollo difpotico per alcan tempo; -ma PInuidia, ch'è 
tuttafutoco; e perciò và in alto à ferire, prefe, con l’vfo di Corte, à con 
tenderlo, è sforzollo di andarin cfilio, e di dar luogo alla forte .. Tant 
egli fene adirò, che priuato , e folo,-non fapendo inqual’aleraforma, 3 
néconqual’altra forza tentarne vendetta, ricorfe ad Orcan il Rè de 
Turchi, che conl’armi fèmpre sfoderate, gta fuppeditando 
FAfia e mordendo l'Europa. Lieto vdì quel Barbaro l’otterita otcafio» 
ne; aiutollo di molte forze per combatrer'il Generos Valuftro intero 
il manitenne. Prefe finalmente Catecuzeno è tradimento Coftantino- 
poli, ètal’erain quel tempo ilfuo Throno. Or'accefafi la guerra co” 
Genouefi, centòla Republica dibaver féco ancor’ lui. Eragià poflef 
fore della Regia Città; tuttigià l’inchinauano Imperatore, e dominaua 
Da vicino 


legarfi, ` 
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vicino à Pera,dòue pareano principalmente diretti gli sfoghi più arden- 
ti dell’armi.. Prenerine i nemici , che già eran pronti di far lo fteflo per 
Gionemni guadagnarfelo;Vi mandò Ambafciatore Giouanni Delfino;Ei trowollo 
PRI rg interamente propenfo; anco fincero il credè,fe non peraftetto è Vene- 
all'impero. tia, per poco buona difpofitione almeno verfo Genoua,già infefta à tut- 
euzeno..  tljAccordò feco vn’oftenfina,e diffenfiua ori: IGenouefi dall'al- 
conchiude tro canto, fentitoà ftringerloro il bifogno;e folitrouatifià combattere . 
kss. —controàtrè Prencipi.le proprie diligenze nè men'effi fermando,sforza- 
‘ ronoilpiù; poferoall'ordine fefsanta Galce ;le affegnarono per Capita- 
mafe, nO Pagan Doria, e feronlo anticipare l’vfcita ; perche,primo in Leuante 
antecipa P potefse coglierui qualche opportuno vantaggio. Sitrafse innanti co- 
latenti A: che falpò da quefti lidi Pancratio Giuftiniano, direttor di 
1352 tè Galeazzeediventifette Gale fottili. Giratofi nel Mar_diSicilia. , 
Pancratio fà ne incontrò ventiquartro del Rè d'Aragona . Erail lor Comandante, 
Gisftiniano yn tat Pontio dalla Paola; pli fiaccoppiò ,, e veleggiò con lui di confer- 
Veneta. uaverfola Grecia. Malafortuna, che vuol’in tutto, fpecialmente nek 
prin c le guerre, e principalmente nell’onde la parte maggiore,ripofe la deci- 
n: fione diquegli euenti in lei fola. Afsalì amenduele dette Armate sì fie- 
pak ra,e tempeftofa borafca,, che buona parre de’logniafsorbì; esforzòil 
pagrāpar. rimanente, tutto fraccafsatd., ed infranto , di ritirarfià Modon, per rac- 
tedief:» conciarfialla meglid, e per attenderquiui da Venetia, e Barcellona, 
doueiGapiportaron fubito il molefto auuifo , alcun necefsario fouue- 
| gno; Mentre, chele noftre, e l'armi Aragonefi colà fitrattengono , 
Lema di fcorfe, nonimpedita imari Armata di Genoua, e andò à Negropon- 
pra Negro- te, confidando, conl’efempio dell’anno precedente, occuparla; Ma. 
ponte.  noninciampa facilmente più d'vna volta la prudenza auvertita. Co- 
me il primo efempio inuitò iGenouefià nuoto attentato, egli così del 
pari documentò la Republica, diapplicar quell’occhio à difendere,c'ha- 
ucailmemicoà colpire. Sieragià; dopol’altra incurfione, manita, e 
prefidiata in buona forma quell’Ifolà. Hauealo fatto, come dicemmo, 
il Ruzzint, e diquapoi abbondantemente fupplitoui. Trouoffi per 
tanto Pagan Doria, nel primo incontro, ingannato. Subito prefenta- 
tofi , conobbe dura l’imprefa; Maggiormente, quando ne principiò 
Ributtata gg 5Convenne all'vitimo.; più volte ributtato , ritirarfi, ece- 
brauamite. dores: etroppo vergognatofi à partire fenzavn fegno almeno d'efserni 
ftato , forprefé vn piccio] Caftello. Siftaccò in tanto da quefti lidi Ni- 
colò Pifanicon dodici Galee » e col primo Generale Stendardo. Tro- 
uò à Modon amendue le Armate noftra, e Aragonefe,, conueniente- 
Altra Ar- mente rimefse perle angene de’ Gapidall’infortunio patito, Sivnì 
mata vene- anchefsoconglraltri,erifolta di commun parere ’vfcitain mare, e 
inaggionta Yintracciar’i nemici, e rifarcir co'l valore la peffima forte parane pe 
dì Giouanni Moro, Galea fola, à prenderne lingua. Vfcito quefto dal 
Porto,e fouerchiamente bramando d’adempire Tuono , tanto incau- 

toauan- 
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to auanzoffi , che da vnafquadra Genouefe fopraggiunto , fi fatto pri- Yna Galea 
ione. Daciò colfe il nemicol’occafion d'intendere dello ftato , an- ja de ce. 

nai , c penfieri de’ noftri,ed intefili, così vivamente ne apprefe, , nonefi. 
che termino di torfi dall’Arcipelago , e inoltrarfi di Sr ; Vicino à Pera. r°_trmata 
Saputo da’ Veneti Generali, e il molefto accidente del Moro; e il nemi- Senonefe fi 
co inuolatofi, troncarono incontinente gl’indugi, &vfcirono, etira- ia 
rono verfol’Egeo. Ma ben’allhoraficomprobbò, che poco, ònulla 
può far'il valore, quand'è impedito. Quella fortuna, che nell'altro pri- 
mo incontro co'l procellofo infortunio impedigliele, fù à replicargiio: Nuoua bora 
ne vn’altro, fenon fimile nel diffipamento de’ legni, noiofo almeno in 44 «lle, 
vnlungo trauaglio de’ venti contrari}; e tanto grande portò loro l'in- nera, e ár- 
commodo, che sforzolli, per non mancardi viueri in lontano ;e nemi, 74807- 
co pacfe, doue haneano à indirizzarfi, di retroceder'il camino, e pal candis è 
farà prouederfene in Candia: Sodisfatto in Regno con largo modo à Pronederfi 
vn requifito , non {olo in guerra , ma douuto ancoin pace, reftituiron- 

fil Armateal loro primo viaggio RE ace pafsaronolo ftretto, 
ecomparfeà Coftantinopoli nel Mardi Marmorainvifta, là Catecu- 

zeno Imperatore aggiunteui le proprie Galee, che già teneua alleftite; 
fettantacinque trouaronfi congiunte ‘in vn corpo. Molto inferiori Zi è, 
quelle di Genouadentro conteneuanfi al Canal di Pera; e Pagan Doria, poti con lå 
più faggio fatto ancora dall’euidente fuantaggio;proibendo foura tut- 9rees 

toó il traruifi fuori, configliaua trà fe medefimo 3 Che non potendo in 
quel Porto tutte trè le noftre Armate capire; nè meno tutte combatre- 
re trà quell’angufto tramite in vn tempo ftefso ; O che non vi farebbero generalce. 
andate;ò fe andate,egli hauerebbe potuto, benche inferiore, refpettiua- rowee rifol 
mente vguagliaruifi , refifter’, ed arrifthiar di vincer'ancora. A Colle- fs serra. 
gati all'incontro non permettea la confidenza delle forze tanto o: gufo Canal 
ri così minuti rifleffi. Il defiderio d’azzuffaruifi, contefo fin'allhora, ©“? 
da’ cafi quuerfi , eraimmenfo ; nè hauendo luogole difficoltà negli ani- 
miaccefi, rifolfero, fenz'altro penfiero, dilanciarfi perogni modo 

dentro il Canaleal cercato cimento. Era il Sole nel principio della pu- r'zztaccano 
gna declinato verfol’Occidente d’affai; non però tanto , che non feruif 
elaluce inadditar perdue hore alle infiammate paffioni de’ combat- 

renti, oue meglio , e più crudelmente vibrar'i colpi, e trafiggere. Non 

fù labattaglia attaccata che principiaronoà temer dalla pratica i noftri, 

ciò, che,fpinti davn folo affetto d’affrontarfi alnemico ,. nulla dianzi 
meditato haueano. Adito , nèluogotrouarono,, perdoueentrar po- £t acciden. 
teffero, meno perla metà, non che pertutto illorcorpo, le Armate, . di. 
I rimafti addietro, & efclufi dall’ingreffo, più fremeano degli entrati, 

che già pugnauano, e che intentitutrià ferire; & vecidere ,le ferite, e 
le vecifioni nulla fentivano. Quefto atroce contrafto lungamente du- 

tò, prima, che fi poteffe, per minuta offeruatione comprendere , qual’ 

vna delle parti non {olo vincefle ma foffe nè meno in attodi vincere; 

tant’ 
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“tant'era pareggiato il valor’, elcoraggio; tantooftinata lavolontàdi 
preualer’, ò morire, e tanto eguale potea dirfi il numero de’ legni, e de’ 
foldati combattenti. Verfo l’imbrunir della: notte cominciaronoi 
Greci à illanguidirfi.: Rimafèro davn repentino gelo forprefi; Difani- 
maronfi d'ogni fpirito d'honore, e virtù; né teftatiinvita; cheinvn 

folo precipitato defiderio di faluarla, dierono in vn'inftante tutti ad- 

dietro con fommofconcerto; difordinarono fe fteffi; confonderono 

. glialtricongPvrti: nè fi leppe intendere, perche fi tranfportaffero ins 
Pe i p Vn punto da gran brauura à tanta viltà; fe pur Coftantinopoli, Patrialo- 
combatti. ro poco diftante  nonlihaueffeallettati è faluaruifi. Fù gran miraco- 
maes lo, chetrà que’ fubitaneifconuolgimenti, eritiri,già inuiluppatefi le, 
noftre ‚e le Galee di Spagna, non conueniffe ad effe ancora riuolger la, 

‘faccia, e dar'vnitamente il vantaggio all’audace nemico, già prin- 
cipiato dicogliere. Ma v’eratanto barlume ancor viuente del giorno 
caduto, che poteronfcioglierfi da’ fuggitivi; occupar'il luogo vacuo 
da quei lafciato ; interporfi d’argine di mezzo allo fcampo, erattenere, 
Pimpeto Genouefe, già incaminato ,com'yn torrente rapido di legni, 
à feconda della forte „e dell’acque correnti. Copertofi in quefto men- 

Si pugnas tE tutto] Cielo dall'ombre notturne ;fiottenebrò , con quello del So- 
tutta la not le ,anch'il lume dell’occhio; e fù tolto il modoàdifcerner più, nèco- 
a medifenderfi, nè doue ferire. Ciò fe forgereintutti, ene’ più timidi 
=~ ancora,conla neceffità dell'impegno, vn coftante valore; e quell’ofcu- 
Home 3 ro, chè folito fempre in fimili cafià difgiunger’, e fermari conflitti, 
inquello dinerfamente operando , fe tolfe l'occhio, diè la difperatione 
adognimanodi ruotar’it ferro d'intorno, e quanto più ciecamente, , 
ancor più mortalmente immergerfi ne’ petti, e ne’ corpi. Tuttala not- 
te intera pugnoffi : ne fi dirà di prodezze, di viltà , ne diaccidenti preci- 
fi, mentre otiofi fpettatori non ammettendofi dentro à queicafi , fi da- 
ua, firiceueua indiftintamente alla peggio; fifentiuano nongiàfive 
deuanoicolpi, e le ferite, e trà quelle tenebre, etrucidamenti infiniti, 
non potea comprenderfi, fè non cheglivni, eglialtri, forfe con più 
crudeltà, che contro a’ nemici, fiferiffero alla ciecatrà fe medefimi . 
tarona, PEN T'Aurora , che grondauano ancor di fangue l'horridezze ditanti 
Tpuntata Ie fPettacoli sù quell’Armate ;e {copertele à gli occhi de’combattenti, po- 
epzra. télortanto,eatterrire,eimpictofire, chelifofpefe, elifermà dall’of- 
fenderfi; porfe motiuo à ftaccar la battaglia, e alle rimafe Galee da ogni 
parte, di rıtirarfi ne’ fuoi ricoueri , qual’in Coftantinopoli , e qual’in Pe- 
ra. Reftòperogni lato coperto i Cio di trucidati cadaueri, di Arfi- 
li infranti, di Antenne fracaffate, di remi, d'archi, di dardi, fparfi ,e va- 
ganti più, che nell’acque, nel fangue. Qual fia ftatala parte, che in, 
quel non diurno combattimento, ma notturno flagello,rimaneffe con 
la migliore, òla peggio(ne fia detto il vero) più toccòdi rifentirne mala- 
mente alle Armate di Venetia, e di Spagna, che alla GIOR es 
ndata 
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bendatafortuna. Ilprecifo numero della noftra foldatefca minuta :frmate. 
h gl ‘3 A ° E enonefe> 

mancata, facile non fù à faperfi; de Comandanti perirono, Pontio Ge- vittoriofa . 
neral’Aragonefe , Pancratio Giuftiniano , Tomafo Gradenigo , Stefano 
Contarini /Giouanni Steno, e Benaftiuto Bembo, Nobili Veneti: Ec- 

cedete pur’anco ne’ corpi delle Galee notabilmente il difcapito; poiche 
‘quattordici furon le noftre , diecile Aragonefi, edue le Greche, afton- 

pn . All’incontro nell’Armata diGenouafù detto molto minoreil 
.numero della militia perduta; neflun Capo principale, e delle Galee,, 

{fole quattordici vederonfi fpezzate, e fommerfe. Poftefi nondimeno 

al confronto le perdite ; fiofferuò da’ pofteriori fucceffi, ch'anco1Ge- 

nouefi non tanto leggermente haueffero patito, à raguaglio del rima- 

fto lor numero . Iuià poco ne féèl’efperienza il General Pifani. Prefen- 

«toffi di nuouo alla vifta di Pera; sfidò 1 nemico ànuoua battaglia , nè 

punto moffofi,diè chiara pruoua di fua debole reftata conftitutione . Si n; nono sf 
riuolfe pofcia il Veneto Conmudnti afleggiari mari intorno, € data, ricu- 
fè, corfeggiando, preda di alcuni Vaftelli nemici,carichi di capitali pre- pa di; 
tiofi. Crebbe intanto il verno, per cui nulla, è poco in quei mari Ope- nofiri alcu- 
tare potendo più s'indirizzò verfo Candia; egli fermoffi à fuernarui, e "paeet, 
l'Armata d'Aragona pafsò a’ Patri}lidià rimetterfi perla nuoua ftagio- neta và è 
ne. Sentì Venetia conamaro cordoglio l’euento: molefto ancor più ferma in 
per vna quafi certa già datafi fperanza di auuenimento felice; perle tArragone 
molte vittorie contra i Genouefi in altri tempi riportate ; e perle forze, £ i*Spaena 
che poffedeanfi maggiori. Non fù difficile à faperfene la cagione. Vi- re è vene- 
defi apertamente prouenuto. il difaftro dalla poca ftima de’ nemici #4 per l'in- 
hauutafi nell’attaccarli dentro allo ftretto di Pera, e fattili, perl’angu- 
ftia delluogo , eguali al poter fuperiore. Incontinente follecitoffivn 
nouelloarmamento; Alleftironfi diciafetteGalee, ripartite in due, provigioni 
fquadre, l'vnafottola fcorta di Paolo Loredano, l’altra di Giouanni faste. 
Sannuto,che partirono per Candia ; Eleggeronfi quattro Proueditori 

su l'Armata, Giouanni Delfino, Marco Cornaro, Marin Grimani, €» capi. 
Marin Faliero , foggetti tutti eminenti per affifter, configliar”, e votar 
anch’effi nelle confulte de’ N ; e fideuenne alla miffione di vn 
Inquifitore (che fù Andrea Gradenigo) con autorità d’indagar de’ Elnquifitor 
colpeuoli, che haueffero mal’adempitala parte loro sù’ fatto; econ, "7+ 
ordine di fceglierne foli cinque de’ più aggrauati;, pernonecceder di 
numero contra'l bifogno; fermarli prigioni,e quìmandarlià efcolparfi. 
Mentre quefte cofe à Venetia fi trattano „ efiefequifcono, Catecuze- 
no Imperatore , dopo feguitalabattaglia ‚e dopola partenza de’ noftri, 
tutto ripieno di fpauento, ò pur condotto daindegno affetto, di nom 
pre ,che à fe fteffo, ruppe il vincolo dell'alleanza; e della fede; porfè 
‘orecchio a’ Genouefi di pace; conchiufela, ecagionò, che fe ne an- careenzenò 
daffero alla Patrialoro, à rimetterl’Armata perlafutura Campagna, Sh aone 


Molto fe ne alterarono i Padri; Ne paffaron’anco. acerbe indolenze, fi svnilce. 
Kk enon 
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e non fapendo Catecuzeno, prender’altra fcufa,che la neceffità, refugio 
folito de’ mancatori, adduffe, che, partite dopo il conflitto le noftre- 
Armate, 1Genouefi vittoriofi rimaftivi, poftolo in gran pericolo fin’ 
entroin Coftantinopoli, velo haueffero sforzato. Comein cofagià 
fatta, non più ne vide la piaz rimedio; Ma già refoficolui non 
più degno d'alcun fauore, ilricercò à pagarle il denaro cortefemente 
preftatogli. Eraegli davn canto impotente all’esborfo, eper l’altro 
. dallaforza,e dalla ragione coftretto, diè di piglio all’Ifola di Tenedo, 
Confegna È! che i Genouefi in O conl’Armata verfo Pera, haucala già mala- 
la Republi- mènte trattata; offerilla in qualità di depofito; e non vedendo i Padri 
pirla altro modo àreintegrarfene, l’accettarono ,e fopirono, per quel tem- 
debito. po,ilcredito, non già ildifgufto. Horamai partite per Candia ledi- 
ciafette Galce , con gli due Capi, li quattro Proueditori, e l’Inquifitore, 
arriuarono in Regno, ed vnitefi con l’altra Armata; tutte vícirono, 
prima dell’aprirfi della ftagione, fotto lo fteflo Comandante Pifani ; In- 
Armata» GOlfaronfi nell’Arcipelago , e nell’ Egeo; Scorféro, depredando; per tut- 
Veneta »fei ti quei mari; Bottinarono foura due foli Vafcelli Genouefi ; tràgli aleri 
tn molti acquiftati ; per più di ducati dugento mila; feronui prigioni no- 
ri, e fà grā vanta Patritij della nemica Natione , e penetrati vicino allavifta di Pe . 
prede» —ra,ed atricciurif di fpoglie ; e di vn fommaconcetto è baftanza, ritor- ; 
narono in Candia à depofitarui le prede, ead’attender’auwifi dell’Ar- 
mata Spagnuola, per congiungerfi e intraprenderfèco più nobili Im- 
prefe. Magià in quel Regno , fpinto, e raccolto il neruo di tuttele for- 
ze, non fù difficile, che reftato l'Adriatico fenza virtù difenfiua, con- 
quattro ca COTTEMTErO invitati gli humori alla parte debole. Colfero vn'ardita con- 
lee Genone. giuntura quattro Galee Genouefì , condotte da Antonio Grimaldo, di 
direi penetrarui dentro; infeftarlo fino in Iftria, e faccheggiar , e commet- 
gran danni. terui rilevantiffimi danni. Tale temerità repentina concitò gli animi 
de’ Senatori,qual fixol’aunenire d’vn grande , prowocato dal debile, che, 
furtiva, edimprowifamente l’offenda. Armarono in fretta cinque, 
Fuggite.. Galee ( lor Proueditore Marco Michele ), e follecitamente mandatele 
| fuori, furono inogni modo più follecite le Genouefi à inuolaruifi , eà 
fuggire.. Così non trouatofi più il modo di caftigar l’arditezza , nè inr 
pedir’il male,di già fucceduto,fi rimife al foftantial della guerra,e in vna 
{ola pena,fi afpirò di reprimere le molte nemiche infolenze . Soprauen: 
Dubbio di PE però nel tempo medefimoinaltra parte non picciolo diuertimen- 
lesa trà. tO. Diffeminoffivnavoce,che poteffero i Genouefi hauer procurata, 
Genowefise e conchiufa vnalega to’ Rè d'Vngheria; Ondein Dalmatia, & a Zara 
Prge * efpedirfi conuenne trè Proueditori, Nicolò Nani, Giacomo Delfino, 
„Armi ve & Alban Morofini; vi fi accompagnarono quattrocento Balleftieri, & 
maria 24 altre militie , in qualche numero da’ Carrarefì , e dagli Scaligeri fommi- 
, niftrate; eficonduffero àgliftipendij, Frignano, purdallaScala, e 
- Federigo Gonzaga. Genoua in tanto follecitaua pur'ella iproprij ar- 
mamen- 
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mamenti ; ma douendo affrontarli contro à due Potentati robufti,non 
ne haueané così ageuole, nè cosìcelere il modo. Inquelle dilationi 
sforzatamente frapofte, fù coftretta di affliggerfi molto delle intefe, 
fcorrerie gagliarde Venete , e de’ ricchi Vafcelli, che ne mari 
di fopra, leran ftatitolti, efele toglieuano . Vftiron finalmente, £fe lAr. 
le fue Galce, ch'era già l’eftate sù’ chiuderfi, & vfciron'in nume: figg 0 
ro dicinquanta due, ben difpofte di remiganti,difoldati,e dimolti 1353 
Nobili di quella Patria. Era, poco dianziallalorofortita , fcorfa di là 
verfo Candra, per congiungerfi alla noftra, l'Armata Spagnuola , confî- 
ftentedi quaranta Galee, comandate da Bernardo, ouer Fernando 
Caprara, pur'hauendo anch’effa molto tardato advfcire daltempo 
prefiflo. cl nell’acque di Sardegna , e quiui alcun giorno ferma- LANM 
tafi, lo intefe il Pifani, & hauca pur'intefo da voce lontana, chera quel- gre di sar- 
ła di Genoma, òàmoffadal Porto, òin procinto di muouerfi. Locca- “4 
fione, che gli fi auuicinaua ,diritentar ben prefto la forte, e rifascir'il 
decoro,ełe perdite dell’anno innanti, deftollo ènon attender più in 
Regno F Aragonefe : ma di andarle incontroà si gi efenzari- efcedi cå- 
tardo maggioreattaccar la nemica, e coftringerla inqueicontornià dial«Xee. 
combattere. Fatte però diuider dal corpo intero dieciGalee, le fpin- 
fe con cautela prouida, e fempre degna da offermarfi in fimili procinti, 
alla cuftodia di quefto Golfo, per ogni euento di alcunfiniftro; &ei, 
conaltreincircatrentareftategli, calò in Sardegna. Accoppiofli apr 
pena con le Spagnuole, che foprauenne auuifò delleGenouefi in poca £ fi vnifee 
diftanza. Non erail General nemico, Antonio Grimaldo, d'animo put gl 
men coraggiofo . Le fue Galee di numero grande, epiùancora, che 
per numero, forti, munite , e calcate digente , e d’ognialtro requifito; 
non permetteuangli di ricufar, {enza nota di.troppo codardo; il ci- 
mento; ondelanciouuifi intrepido: Allhora:brauo, &induftriofo 
egualmente il Pifani, difpofe, conpreuia confulta del Capitano vl | 
gnuolo, e de’ Proueditori affiftenti , le fue Galee.. Ne ftaccò dieci da. 
tutto il corpo ; lafciolle alla cura di Giouanni Sarinuto ,. e delor fopra- 
comiti, e commefloloro, che non entraffero in battaglia ; fe non do 
attaccata, e per quel fianco, doue ne offeruaffero in lontananza il bifo- 
gno, egli; lo Spagnuolo, etutti da tutte le parti entro al conflitto ftrin- 

eronfi. Se il rancore :fela picca: fe il defio di vendetta : fel'efficacia. si afronta. 

ell’intereffe : fe l’ambition del Dominio :fe vn'emulatione:contratta. , Fid 
può dirfi dalle fafce , c più volte bruttatafi difangue, ediftragi, fofle 
poffibile è dipingerfî in'vn folo abbozzo , potrebbefi defcniuer queta 
giornata etiandio , in cui trouaronfiiconcerfì , e concitati da bollentiffi- 
me fiamme,quanti affetti fieri, e crudeli faccian peggio , che irrationali 
gli huomini nell'atto di ferire chisodia. Sivide in vn momento à em- 
prosa ofcurata di folte faette; R: pea trà quegli horrori 

pade infinite ; à balzar tefte,e membri tronchhe volanti; ci corpi, qua-- 
] Kk 2 li ago- 
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Aan li agonizzanti, equalieftinti, parte precipitar nell’acque, parte, pa 
maggior'itifortunio, dentro, e sù gli orli de’ legni à funeftar quella 
Scena di ttucidamenti moltiplicati, e diuerfi. Scorfe qualc'hora di 
. queftagran battaglia indeci; quando il Sannuto, e gli altri con lui 
tua le dieci Galec, offeruato iltempo non più lecito d’vn'otio fpet- 
tatore , digiuni ancora , é perciò di fangue famelici, entrarono colpir 
il nemico àtrauetfo. Potè comprenderfi nel primo inftante, Te 
préuaglia in quefti cafi vn'hofte ardita , non tocca peranco, à foprar- 
. riuar’, e inueftir'improwifa, dopovnlungo combattimento, quei, 
che già lateri, e ftanchi , paiono quafi riferbati al predominio del nuo- 
uoaffalitore. Cosìauuenne inquel cafo all'Armata di Genoua. Pe- 
netromui, come vn dardo nel mezzola {quadra Sannuta; ladiufe, la 
sbaragliò; Il Pifani, eil Caprara feronfi innantial vantaggio; etan- 
Erota Ge rotutti ferocemente pugnarono, che vicino à venti Galee Genouefi 
Gcnonefi, ppan: efommerfero; ne prefer trenta, eil General Grimaldi con- 
lafùa Capitana, econaltre due, meglio armate di remiganti, fi tol- 
fero dal mezzo, e fuggirono à portar alla Patria la nuoua del miferabil 
Gran panë fucceflo. Siempì Genoua immediate divrli, di gridi, edi lagrime. 
ua. °° Non men perduti d’animoi Granditemerono d’vn vltimo eccidio; 
cosìdifperandogli l’intero diftruggimentodilegni, diremiganti, di 
militie, d'ogni mftromento da guerra; edue nemicipotenti Vittorio- 
fis implacabil figurati digià in camino, ein poca diftanza, àfigit- 
sbarco de Arenella gloria. Dall'altra parte i Generali, Veneto, e Spagnuolo, 
vincitor; ripieni di giubilo; dopo confeguito l’infigne Vittoria, invece di anan- 
insardegia zarfi verfo Genoua, raffegnarono con più maturò configlio le loro 
Galée ; doue haneano patito , le rifarcirono; e coneffe, econle trenta 
| prefe nemiche, rinforzate di foldati, cremiganti, nauwigarono à foffij 
che vi tr di sì felice fortuna contra. PIfola di ona vicina; Sbarcaronui la 
Caftella. foldatefca; Viattaccàrono due Caftella di ragion degli fteffi nemici; 
&elpugnaronk à forza. aa alla prima quefta feconda no- 
tabile Imprefa ,. diurderonfitrà loro le trenta Galee; quattro mila, e 
Si dividono cinquecento Génouefi prigioni, ne’ sx 
prede. —egiafcorfa laftagione, prefeto fcambienolmente congedo , e tut- 
soglio cumtanmnaronfi alle. Patrie loro; ‘Gli accoglimenti , gli honori , 
lor Patrie. furon > Quali può imaginarfi chi legge, e veggonfi fentti à carat 
teri di fangue nell’euento di vn conflitto de”più celebri, che pofla par- 
totirl’induftria , e’ valor militare fouràle due inftabili ruote, dellafor= 
tuna, e dell’onde ; feguito anch’effo hella feftiuità di San Giovanni De- 
collato ; giornatain vero, potè dirfî, deftinata alle Venere glorie, m- 
cui l’anno terzo precedente put tanto trionfato haueala Republica fo- 

ura gli teffi nemici. chi 
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Lega della Republica con F. iorenga, &g° altri Prencipi contra Scali- 
geri. Genouefi nel Golfo con molti danni; e fugati. Armata 
Veneta nell Arcipelago. La Genouefe di nuowo in Golfo. Vi efre 
intimorita , Gran mortalità nella Veneta , Diffrutta in qn Porto 
dalla nemica. Rimeffa in parte prende nel Tirreno alcuni Vafcel- 
li. Pace conchiufa. Congiura contra la Patria del Doge , € 
altri ; estinta . Guerra co'l Rè d'Vngheria . Prende Cone- 
gliano , e Sacile. eAffedia Treuigi. Ripulfato fempre. E/pu- 
gnal'efercito fuo Serranale. Egli la Dalmatia. Si fà la pace. 
Grandi auuant'amenti del Rè Ottomano. Sue infidie contro a 
Greci Imperatori. Ribellione in Candia de Coloni. Più efpedi- 
tioni per acquietarla. Tutte vane . Gravi ecceffi , Es put ca fi. 
Armamenti , e pene contra ribelli. Tentano foggetrar fi à Genoua; 
non accettati. Grande Armata Veneta in Regno. Rompe l'efer- 
cito nemico. Gandsa le fe arrende. Nuoue follenationi ; Intera- 

© mente diftrutte, | | 


sa, HE apprendefleGenoualefue forze marittimetutte - 
i | disfattes Il nemico vincitore sù’l Porto ,, implacabi- 

è de e] lese dacorto,e debol filo pendentela fira libertà,non 
Pe è tanto ciò à biafimarfi di poco cuore, fenon da chi, 
VEE auuezzo à delitiare tràgli agi, prefuma far giudicio 
A| diiacture ;e di pericolinon mai conofciuti;. Difani: 

r moffi quella Città con ragione, mentre compatibili 
nonmen’effendo gliempiti primi del furore, che del timore nell’huo- 
mo , eHa obbedì, non contrauenne alla natura, temendo. Pur'è 
forza dirfi, che non conuenga maitraboccarui in modo da non poter 
più riforgere. Viè la prudenza fuggerita fempre dalla ftefla naturain 

rime- 
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rimedio per qualunque cafo. Effa, immediate applicata,follietia ;con- 

tinuata ,rinfranca;e finalmenterincuora. V’hà gran dubbio, che, sì 

come fù degna Genona nelle fùe fùenture di compaffione: così non 

foffe ben’auvertitaà àtrafcurarne il balfamo; echipuò difenderla mai, 

che , cercando follietto alla fua libertà, fi rifolueffe gittarla , e fpogliarfe- 

ne da fe medefima? Corfe à perderfi volontaria perfaluarfi ; e per tor- 

fi dal rifchio di venir foggettata,offerìla fua certa foggettione, co’ mez- 

Genova fi 20d'Ambafciatori, à Giouanni Vifconti, Arcinefcouo, e Signor di Mt 
foggetta è lano, P a Luchino mancata. Siera fatto coftui, 
Vifconti si. dopo il già tolto dal defonto agli Scaligeri , e dalui pofteriormente alla 
nor di Mi- Chiefa ,&adaleri,benche ancor'in figura di Vicario Imperiale, Pren- 
Grandezza Cipe de’ più potenti in Italia . Tuttala Lombardià poteafi dir fua . Eften- 
del Domi- deua il Dominio in Romagna, e fino in Tofcana; Formidabilein fom- 
nio di lui. ma, lo fcorgeano con mafocchio.ilentani, efofferianloi vicini con 
incatenata patienza. Portagli l’occafione in aggiunta d’impoffeflarfi 
di Genoua, e di ftabilirfi , fenza fatica, e fenza fangue , Vaffalla in Italia 
vnapotente Republica in Mare , penfino anche i piccioli intelletti, fe 
vifiallettaffe. Inquel filo troppo intereffato configlio, ci punto à 
Venetia nonriflettè; nulla al molto, chele douea; nonalle Città di 
Brefcia, e Bergorno, che trà laltre, lo fteffo Luchino haucatolte poc 
anniauanti à gliScaligeri, collegato ‘è queft'armi. Chi vubfaccumu- 

lare non penfaà debiti ; e chiè falitoà grande altezza, troppo contami- 
nal’occhio; abbaffandolo. Contrapofeil Vifcontiadogn'altra partita, 

uella, che moltevolte, fe ben'ingiufta, vien con nomediragione, 

E ingrata- Chiamata trà Prencipi. 'Accarezzo gli Ambafciatori di Genoua;Ad vna 
mente l'ac- vil profttatione diè attributi di generofa az ,‘econ poche capi- 

cetta cotra e. $ . . +) . . e 

ia Republi- tolationi; à due foli punti riftrette; in foftanza conchiufe; Soggettio- 
ca. ne per vna parte; protettione , e difefasnogni tempo, £9 occafio- 
Fiorentini 120,0 fpectalmentecontroa Venetia per l’altra. Furono iFiorenti- 
det Jii, er le sd hoftilità co’ Vifconti , oculati fempre à loro anda- 
Gouerno. menti,fecer palefe à quefti Senatori nouità di tanta importanza. Benche 
lo fapeffer’eglino da terza parte , non peo cenfùraronfi di fpenfierati. 

- Laprudenzafteffa; dowueinon ke cade fofpetto, facilmente singanna.. 
Eratroppo à farfidubbio, ne anche per fogno, che Giouanni Vifconti, 

tanto obligato ;tradiffe; e fe purtrà l’interefle,, che occupa ittutto, du- 

chenonpo- Ditar poteafi , impoffibil’eral'imaginarfi mai; che Genoa, per vna mal’ 
ica perfua- andata battaglia, rimuntiafie al Dominio de’ fecoli; Chela libertà com 
10 *. altafronteconferuata fempreillefà, advn'vito folo ruinafie; Cheper 
debolezza, ò.per odio , foftocaffe in vn punto gli {piriti generofi natiui; 
deformafle label lezza; e deturpaffele attioni. Stimò l'emergenzaàvn 

fommo grado la Patria. Quandocredea, con Fottenuta vittoria, la 

pace, fentì à intuonarfi, più che mai, potente la guerra; formi- 

dabili i nemici divenuti. Si vergognò l’Arciuefcono del manca- 

mento 
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mento rieltempo medefimo, incui vincorrea. Procurò appalliarlo 2 7ifeenti 
convn fuo Ambaftiatore à Venetia, Francefco Petrarca, famofo Poc- “Ambufcia. 
ta, e furono eshibite da lui propofitioni di pace ; machi potea conget- fior è _ 
turarle fincere? Chi credete , che voleffe davero il Vifcontiterminarla. fntomodo. 
guerra, perche ceflaffe à fe con la pace l'occafione d’impoffeffarfi di Ge- 

noua ? Conofciuta però la fintione, efelufe la Patria qualunque mafche- £f efelude 
rato proietto, etutte le applicationi adattò à preparar due confiftenti qualunque 
Armate; vna marittima; e vnaterreftre, advntempo. Perche quefta Prepara la 
reftafle ancor'ageuolata da forze aggiunte ftraniere, introduffe nego- Republica» 
tiati di lega co’ Carrarefi di Padoua , Gonzaghi di Mantoua; Fftenfidi feinmare, 
Ferrara,Scaligeri di Verona,e con la Republica di Fiorenza; edogn’vno e terra. 
timido della forza de’ Vifconti, prontamente concorfè divna fteffa coitegatafi 
volontà, per vno fteffo bifogno. Con Carlo Rè di Boemia,conferuan- con molti 
dofiperancoviua vn'ottimabencuolenza, findache, àdannidegli Figi 
Scaligeri , con noi collegoffi , vi fi mandò Ambafciatore Marco Corna- £ col Re di 
to;seil Rè corrifpondendo con altra Ambafciata di Raimondo de’ Lu- 5°? 
pi, breuémente l’armi, e gli affetri riunironfi,e reftò accordato . Obligo 

al Rè fef dipaffar in ltaliacontro a Vifconti per fonalmente ; Al- 

la Republica ,dicontribuirgli denaro per le [omme , e il numero ca- 

pitolato; E perche ancora gelofamente fi mirauanoitorbidiogget- 

ti del Rè d'Vngheria: perciò la Maeftà fia di più obligoffi di con- 

durloà pace, da tregua; einognicafodi renitenza, di POSE 

palefemente nemico. Piantatiti quefti fondamenti terreftri efteriori, 

fe mandarono E ARET de’ propri). Difpenfaronfi patenti pernu- 

merofeleuare negli Stati della Chieti dell’Impero;Più oggetti di con- 

to fi offerirono Venturieri fotto Conrado di Suecia; Fù condotto agli capitani e 

ftipendij con quattrocento Caualli il Marchefe di Brandeburgh; e Gene- militie ca- 

sh degli eferciti,finoalla venuta in Italia, dichiaroffi , Francefco di Car- ‘9°: 
rara, Signore di Padoua. Con pari accuratezza fi preparò l’Armatadi. 

mare. Deftinoffi di nuouo Nicolò Pifani al General comando , e trà le N'colè Pif 

fue, ele publiche diligenze inceffanti,oncia di tempo non fi perdè. Ma marittimo. 
nel punto , che quìfi affrettano gli alleftimenti, horamai esborfato dal 
Vifconti a*Genouefi denaro abbondante, perrimetter'in frettal’Arma- 
ta perduta, e loro ifpedire delle militie per ben guernire tutto nume- Genoucf 
ro delle Galee, fpiccaronfi coloro dal Porto con non creduta prematura pi ne 
fortita;s'ingolfarono nell’Adriatico ;efj pugnarono Lefina ,, e Curzola, nel Golfo. 
con repenuno aflalto ; fecero rapprefaglia di più legni Veneti viandan- 

ted inferirono molv'altre iseju s .L’'impenfato ardimento colpì nel 

cuorequeft’animi. Pernon dartempo à infùlti maggiori, filanciò im- 

mediate fuori il Pifani con quattordici Galee : manon sì tofto fù in ma- ypife il 

re ,chetrouòi nemici, preuedutone il pericolo, già trattifi dal Golfo, e Pijani, & 

verfo il Tirreno ui Proueduto, cheifù, ditutto il corpo rima- ui va 
nentemarittimo, fciolfe l'Ancorein numero ditrentatrè Galee; efi ?°* 

i auan- 
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Armata Ye qnanzò nel Mediterraneo, per prender lingua dell’Armata d'Aragona, 
Mediterra- € per concertar'infieme i paffi, el’Imprefe di quella ftagione. Pagan 
una: Doria, che, pur'era il General Genouefe,non hebbe ardir d’incontrarlo. 
Paffeggiò da luogo à luogo nell’acque di Sardegna , e tanto fermowuifi, 
Za Genone= fin che lo intefe trafcorfo all’in sù . Si moffe allhora con venticinque Ga- 
„Fin Golfo. Tee e fapendo già vuotose libero il Golfo, entrò di nuouo non timido; 
fi pole a corfeggiarlo ; à prendesui valtra volta i Nauilije fenza,che al- 
chefaceheg YNO gli fi opponga, qui penetrato vicino fino inIftria, affaltò Paren- 
giaParizo. ZO; faccheggiò, & incendiòla Città; ruinò quei Popoli; e difperolli an- 
cor più col rubamento de’ due Corpi, di San Mauro, e diSan Carlo, 
Gran cöfu- adorati. Conuenne àsigrande accidente Venetia contorcerfi. Già 
fione àVe- partita, e fcorfalontanal'Armata,e il Doria poco meno penetrato, che 
"ute avifta del Porto, agitoffene la timida Plebe , prefiggendofi poco lungi à 
Diligenze, compariri nemiciin Piazza. Siapplicò Molini A rla.. Chiu- 
erpai deronfi le bocche de’ Porti con molti armati Vafcelli infieme vniti. In- 
crocioffi è San Nicolò.vna forte catena; e fi premunì ogni luogo di 
foldatefche molte , fcelte da’ più capaci habitanti della fteffa Venetia... 
Occupatifi di tal maniera Fingre, e tolto all’vniuerfale il fouerchio 
sallefimè- timore, fù dal Configlio di guerra, eletto Paolo Loredano Generale 
mata is d'vn'altra deliberatafi Armata; Siaffrettò il Carrarefe, General della, 
Golfo. lega,à trauagliar per terrai Vifconti; Siaccelerò il Rè Boemoalla fna. 
ligenze. Venutain Italia conforme all'accordo, che, nulla però allhora, né in 
«altri tempi offeruò; Auwifoffi delle moffe contrarie , e dello ftretto 
ricolo il General Pifani, commettendogli fubito di auicinarfi; Sirin- 
cuorarono iParenzani, eglialtri fudditiefpofti; operoffiin fomma 
tutto ciò,che la prudenza, poffibilmente, trà quelle combattute angu- 
‘ ftie,permife . Afficurò trà tanto il Doria Venetia da qualunque timore, 
và la Ge- dopoincendiato Parenzo, Prefa vnaBarza di capitali per ottocento 
ag ini mila ducati , falpò dal Golfo, e proueduto, e fodisfatto è baftanza , inca- 
se. minoffi verfo il Leuante . Vnagrande mortalità fiera inquel mentre, 
soura Ia, Ntrodotta foura l'Armata noftralontana.Poche Galee d'Aragona con- 
Veneta gra giuntefi, hauean'anco potuto rinforzarla in poca parte ;. e perl’influen- 
mortalità. za, el’abbandono, più noneera ella in ftàto dicercar’il nemico, e coni- 
batterlo. Abbattuto il Pifani molto da quefti colpi, rifolfe di dari re- 
mi verfola Grecia,con oggetto di ricourarfi in vn Porto ; goderui alcun 
refpiro,e rinforzarfi nel medefimo tempo . Viaggiando,gli fi fecero in- 
«controdi ventura trè Galce Genouefi „che foprafece, e prefe,e gittò poi 
Siricourain | Ancore à Portolongo in Morea, luogo,a' fuoi prouedimenti opportu- 
iricowrain a h ph e FE, 
Porto lago, nO creduto . Fermatouiappena , gli occorfe vn’infortunio , de’ più de- 
plorabili già mai fucceduti all’armidi quefta Republica. Il Doria, do- 
povfcito dal Golfo, fifermògirando in que’ maridi Grecia, e.trouoffi 
allhora, pergranfortuna, dallo fteffo Portolongo in poca diftanza. . 
N'hebbe fentore incontinente approdataui l'Armata Veneta; Intefe 


le pæ 
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le patite iatture; la fia debolezza; e come fe ne ftaualontana da qua- 
lunque penfiero d'efler là dentro affalita. Gli venne fubito in animo di 
procacciarfi merito , e fama di gran Capitano; e fi mofle , efilanciò re- 
pente adaffalire nel Porto le noftre Galee, trà quell’improuifo tumul- 7e tefi 
to difordinate e confufe. Dica pur chi vuole, chenonv'è ; in cafitali; Genoueje. 
valor tanto feruido ,che non fiagghiacci. Vinfero .iGenouefi ; prima: 
di ruotar'ilor ferri. Non hebbertempo iforprefi,.che à cedere ; al più à 
ripararfi, e pochi furono glianimofi, che, primad'effèî feriti, € mori 
re fiponeffero in guardia e feriffero anch’effi: Quattro mila; fecon: 7oratmite 
do alcuni, contaronfiglieftinti, parte dal ferro, parte.dall’acque; cin- la difrugge 

emilaottocento, efettantai prigioni, nella qual partita vificom: 
prefeibPifanietiandio ; tutte le Galee foggiogate, e prefe rimafero; e 
trè fole, che fuggiromii à. miracolo, faprarriuate ben prefto, pur tro- 
waronfi alla forte mifera di tutte l'altre. Dital maniera vinfe il Geno- 
uefe il Veneto. L’vno congl’incatehati prigioni, e le conquiftate Ga- 
lee pafsò alla fua Patria vanagloriofo ; e per l'altro nonreftò purvn le- 
gno in refiduo,che’] funefto raguaglio portafse à Venetia. Le allegrezze 
di Genoua,le mettitie di quefta Città rapprefentarono al viuo per docu- 
mento d’ogn’vno due gtandi efempi iù vn {olo fucceffo; e fi potè ben, 
conofcete, chele felicità „e le miferie noftre caminano per quelle ftra- 
de interficate, ed alternare infieme , che formano almondoil labirin- 
to degli accidenti; fpeffo ingannandofi chi trà quei confufi fentieri, fi 
crede nel retto ,quandoà punto ineftricabilmente nell’obliquo; e nel 
mezzo ‘fitroua. Cosìall’vna, cosìall’altra Republica auuenne; qual’ 
abbattuta riforta , e qual dall’auge felice ìà vn momento precipitata.,; 1354 
e fù nel giorno infaufto de’ quattro Novembre. Dirizzò il Doria, Co- Z và vitto- 
mes'è detto, le proreà Genoua, dopo l’ottenuto trofeo, e fù incapace 794 sla- 
à conofcer nel fommo di quella letitia che confeguire ancora poteffe. 
vn contento, & vna gloria maggiore. Se invece di quella verfo que- 
fta parte volgeafi, non conuien figurarfene l’agitatione; e troppo rigi- 
da farebbe à fcriuerla penna vn pericolo, in cui già nans'incorfe . Chia- Provigioni 
atei Padri à gli vffici debiti le loro virtù , riarmarono di nuouo i Lidi; ‘°** 
e 1iPorti. A’ Signori di Padoua, Verona, Ferrara, e Mantoua, che, fe, 
ben'obligati perl’alleanza, poco, àneflinfègno, fino à quell’hora ha- 
uean dato di penfiero, nonche dimoffa, richiederono con viue in- 
ftanzefoccorfo. Carlo di Boemia (falito in tantoall’Impero ) eraben 

affatoin Italia; ma difarmaco , e folo , per prender'in Roma la Corona. 

periales cin vece di combatterei Vifconti conformeàgli accordi , 
trattencuafi à punto in quel tempo corteggiato in Milanò. Gli fi man- 
darono in ogni modo trè Ambafciatori, Nicolò Leone, Paola Lore- 
dano, e Pietro Triuigiano , fe non pet aiuti, per interpofitione almeno 
di pace ; è di tregua. A publiciRapprefentanti.nelle marittime Città, 
fcriueronfi nuove Iivodini aftettuofe ancor delle prime,per più con- 

Ll feruarle 
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feruarle fedeli; quanit'era fatto maggior'il pericolo, Si attefe da ftef 
fi momenti allo preparamento di qualche Galea; già che dal deplorabi- 
. _lecafo nonven'eranrimafte, edarmatane alcuna, e fei alleftitefi dafei 
armina fi Denemeriti,tré Patriti] , etrè popolari di loro diuotione fpontanea, con 
Gale, ` efle tùtte vfcì Nicolò Giuftiniano alla guardia del Golfo. Trattofi egli 
fuori, edintefoallontanato il Doria, pensò congrand’animo à mol- 
to più d'una femplice difefa, già ceffato ilbifogno. Prefe,arditown, 
volo girò nel Tirreno, edauanzoffi nell’acque ligure. Non dubitate 
colà, fi tofto almeno ,Galèe Venetiane, fcorfe libero il mare; vi affalì; 
vi prefe alcuni ao ,e ritornò alla Patria, trà rante ofcurità; pur con 
qualche lume. Vrr'altro in tanto PImperatorè Carlo ficompiacque 
anche egli di pt Frutmofo , e grato vna volta , fi affaticò da 
Tregua per VETO appreflo i Vifconti di accordar per fei mefivna tregua commune, 
N el’ottenne. Eradipoco tempoil refpiro; pur'ogni poco fempremolto 
ne’ gran bifogni, nonfù difprezzabile, ò per meglio armarfi alla guer- 
ra,.òper meglio ageuolarne la pace. Matràquefte ftefle prodigiofe 
agito venne acontaminar maggiormente vn fatto efecrando 
enetia , che repugnò alla natura, alla fede, e alla Patria . Osò diatten- 
marin ra. tarlo il Capo fupremofteflo della Republica , Marin Faliero, non mol- 
Hero Dege to alanti al Prencipato falito. Era il Doge Dandolo morto nel tempo, 


Lo 


fauo Sea cherGenouefià Parenzo, e nell’Itriaco’ loro Vaftelli traftorfero. Si . 


la Patria . elefse Ottàuio Augufto in fucceffore Tiberio all Impero diRoma, Tia 

1355 farpiùrifplendere le fue glorie al paragon del peggiore. Il Dandolo, 

fe hauefse potuto, dopo morte, vederfi il Faliero è fuecedere , e le ardite 

iniquità di coftui regnar’in fede contro alla libertà della Patria, hauc- 

rebbel’ottimo defonto copiofamentebagnato diligrimele lodi fe, 

troppo fplendide al parallelo d’vn’infedele. Sarà ftatoin più luoghiof 

feruato Marin Faliero sù quefti racconti, Cittadino, eSenatore di pri 

ma sfera, impiegatofouente in Cariche grandi, e Ambafciatore à più 

tefte Coronate;& a puntoallhora, che fù affunto alla Ducea, erain 

Auignone Ambafaiatore appreffo il Pontefice, Innocentio Seto, per 

trattarlapace co Genouefi. Giunto al primo grado della Patria; oppu- 

lentiffimo di fortune; .aggrauato anni fetrantafei, rinegò alla vec- 

chiaia, ripofata fede d’vn go acquiftato merito, edàtante no- 

biliattioni di ruttala trafcorfa fua vita. La cagione fù st leggiera, e 

sìvile, che baftidi rimetterfi à quei molti,che diffufamente la fèriuono, 

qui difpenfandofi da replicar’vn tedio, per più rifpetti noiof6, e fpiace- 

uole. Foffeilfuo difgufto perciò, :che fi voglia ,tantofi efafperà con- 

È tro all'ordine Patritio, che, fattofi capo di da ser ,tramò fegretacon- 

congiure di giura di plebei malcontenti. Ladifpofe fotto fedici foggetti principali, 

plebei con. ogn'vno feguitato dafeffanta ribaldi, ed appuntò, che la notte de’quin 

ra Pariri deci Aprile fi toccaffero adartele Campane diSan Marco; fifpargeffe 

voce in Città, proueniente il fuono dell’Armata Genouefe, non e: 
tela 
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tela tregua, fcoperta vicina, eche da ciò ricenendo motivo la Nobiltà 
di concorrere alla Piazza ,. quiui, cosìalla sfilata, foffe il tempodisto- 
gar'il liuore; mandarà fil di fpada il Gouerno;e falir lui, di Doge di Re- 
publica, in qualità di affoluto Signore. Adognidelitto, vien dalle leg-. 
gi prefcritta la pena, nè ad altrimanca, ch'alerudel Parricida, non fti- 
matofi baftante l'huomo à tantaempietà . Peggio che Parricida il Do», 
pe nel difegnato enorme tradimento contro al Patrio Dominio, non) 
aueua il mondo facoltà di penetrarlo , e men di punirlo , fenon yeni- 
walaluce, eilbraccio dal Gelo à fupplirco1 miracolo. Permife, cH? sieta i 
vnodegli fteffi Caporioni ne foffe l’accufatore, fpiegandolo à Nicolò fiadimento 
Leone, del corpo degli attuali Senatori del Configlio de’ Dieci. -Non >n0de con. 
vi frapofe ilbuon Cittadino alcun tempo. Portoffi tacitamente alla. 7% 
Cafa d’vno in vnodeglialtrij Conuocolli è San Saluatorein appartato 
luogo,&inhora non frequentata da gente; Dié loro raguaglio di tut- pefo il po 
to, e immediate impofto a’ MiniftriParrefto, pur'immediate feguì, € ge e gral- 
del Doge, e de’ quindici rei principali. Troppo iniquo il delitto pa a. 
hauer cuor di negarlo } il conteffarono tutti. Al Doge tolta latefta, > 
là nel fito adalto oura la Scala de’ due Giganti alla Corte del Palagio , Ginfitiati. 
doue poco auanti gli era ftata coronata del Ducal Corno, e doue puri 
ancor'alla vifta del Popolo fi coronano i Prencipi .Patirono gli altri còr- 
rei. alluogo folito de’ giuftitiati, il patibolo delleforche, e moltidilu- 
cidatifi dapoiconfentienti, foggiacerone anch’effi alla ftefsa ignomi- 
nia. Albenemerito riuelatore, & ad altri feco vniti; difpensòla publi- darli 
ca munificenza premij, e ricompenfe adeguate. Andòeletto alla Sede i? riueiato- 


x 


fuprema, Gionanni Gradenigo , fcelta per primala fuatrà laltre virtù 7 ayni 
nella fcabrofitàdiqueitempi . Talfùil finedellacongiura. La riditt- Gradenigo 
tione , che in San Saluatore feguì del Configlio de’ Dieci, faluòla Pattia; Dee. 
ela memoria, che ancor ne refta, fi folennizza ogn’annò nel:gior- 
no feftiuo. di Sant'Ifidoro in San Marco; e funefta vedefi continua- 
mente ofcurata fotto vn fofto velo nella gran fala del Regal Palagio trà 
leMacftà rifplendentidegli altri Prencipi, che la circondano intorno . ` 

Il nuouo Doge, nel Solio affifo, applicando alle cofe publichecon 
grande anbierà ie ridur’in punto, fette Galee ; e Bernardo Giuftiniano, gfeono fer- 
deftinatogli di fcorta,fubito vfcì per far veder’? nemici, nulla dalle do- te Gale» 
meftiche agitationi la Città conturbata , ò impedito il Gouerno . Pro- 7°”. 
mofsero alcun tocco di pace, Matteo,Galeazzo e Nicolò Vifconti fuc- Aperture- 
ceduti nel Dominio di Milano alla morte occorfa di Giouanni Arciue- 94°. 
fcouo. Vnluftro già ftorfo di atrocità, 'el’vitimo infortunio , c'hauea 
invn punto diftrattele forze , percosì dire, di fecoli; fece, chevi fiad: 
herifle, e fi rimettefle , ‘con genetofa maniera, nel giuditio degli tefi 
Vifconti la decifione di tutto il negotio , S'intraprelè. fi ventilò 
in Milano con gli Oratari interuenuti dell’vna ‚e dell'altra Republica, , Corti. 
equando piacque à Dio, reftà nel giorno primo "a Giugno ftabilica la !?’° 

i 2 pace 
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E Capitoli. yace, inordineà feguenti accordati. Reciprocorifarcimentode dan- 
Pi dall vltima a in circa ebbe il 1A del 1299. rimelfo 
d'efsipur’a’ Vifcontisl deciderne. Probibito adambe le Republi- 
che di fartranfitare per annitrèiloro Nanily alla Tana. Inter- 
detto, cosi à Venetidi nauigar da Porto Pifanoa Marfilia; come 
a Genonefi,dientrar co loro legni nell'Adriatico; eche fi liberaf: 
faro vicendenolmente prigioni; que’ in Italia, intempo di venti 
giorni, gli altri del Lewante indue mefî.. Concordatafi di queto 
tenore la pace , fe benfoffe lalega co'l Rè d'Aragona in punto è finire, 
ech’eglihaueffe mancato à gran parte degli oblighi, onde pareife fu- 
perflua qualunque comunicatione, volle inogni modo la Republica 
farlo, & efpedigli perciò Ambaftiatori Angelo Bragadino, -è Nicolò 

«Ambafia. Faliero. Rapprefèntaron'effi alla Maeftà fia : Le note auuerfità; i 

Tomas lunghi difpendy della lor Patria; gli altrui aiuti fempre tardi, 

na col'aui- [empre [carji e più volte indarno afpettati; ffimoli tutti, che ha- 

E ivo op. #ean'coftretta la Republica di dan faglie fanang Cheran 


real uao mandati là efpreffamente ad auusfargliele fe nonper l'obligo 


l'alleanza che, appunto allhora fpirante, slegauale mani, e 


difobligana dig da qualunquerifleffa, fuor che da quello del : 


proprio intereffe: maperteffimonio a quella Corona di profeffato 
rifpetto; Che ne aggradiffela Maeftà sof rhasza fincera, EF 
haneffe certalatordialità publica furfcerata in ogni altra occafio- 


= N AA 


ne come nellepaffate fel'era fattaconofèere ditutta pronteziza,e 


nelle forze contribuite, anc'oltra il fegno della portione toccata, e 

Loaggredi. fino all'ultimo periodo deltempo preftritto. Conuenne ilRè dargra 
fedri “do alla cortefia dell'Officio crd ftima. Siefpreffe con p> jfi 
palesò con dimoftrationi digrand’'honore; così perfuafo dalla giunta 
‘neceffità dellecofe, e dallafcienza delle fue proprie omiffioni:. Con- 

feffolle ancora da fè medefimo ; affaticoffi è farle credere anco infe da 
anneceffità violentare ; pregonne il publico compartimento; cà dir 

sa , fe quando, perle morte ciurme, € militie, fù sforzato il General 
Pifanidi riuirarfià Porto Longo , haueffè hauuco , appreffo le poche fue 

torze reftategli dalla pesta influenza, feco ancora l'Armata intera, 
Spagnuola, com'era obligata , confèruauafi inmarcà fronte della ne- 

mica, e neifcanfaua l'eccidio. Oltre però alletante narrate calamità, 

che ftimolaronola Patria con'Genoua alla quiete, altro fprone ancorle 

.  feaggiunfedinonminoracutezza. — ie, 

NAT « Lodouico Rè a Vihana , di torbida, di pefima difpofitione, e con 
ria conira l'occhio fifo fempre alla Dalmatia, già fi facea fentire a'nuouiallefti- 
u Dalma. menti, con piùrifolutione, che mai. Vdìmal volentieri la pace con- 
i chiufa; poiche tolfea fuoi concepiti difègni -gran forza, edièà Vene- 
tia facoltà, benche fiacca, di guardarfi meglio davna fola, che da due 

guerre invn tempo. Neruofo nondimeno di forze, grande di Stato, 

rifoluto 
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rifoluto d'animo, potè; non oftante , fenza timore, affrontaruifi . Era 
la fua difficoltà il mendicarne pretefto. Amicafuala Republica di pu- 
ra, difinceriffimamente, neglichiudea tuttigli aditi, nè lafciauagli 
pur'ombra, non che corpo legittimo d'alcuna occafione. In penuria 
tale, gli fù forza d’attaccarfi l'opera buone, già che di cattiue, non 
feppe rinuenirne purvna. Si dichiarò difguftato, &ottelo di quelme- msio fo 
rito, cheacquiftoffi appreffo diluiben grande la Patria, quadagli' 
moffe laguerra, perla cagion difcorfa del tradito fratello, ‘alla Reina 
Giouanna di Napoli. Sfoderò coningiuria più che ingiufta che la Re- 

publica glinegaffe allhora il commodo, che porglipreftò , di Vafcelli, 

anco armati; per lo trafporto dalla Dalmatia nella Puglia delle {ue trup- 

pé. Piima;che fcopertamente intimafle laguerra, rifolfè il Governo 

di teritar feco tutte le più dolci, & amiche vie; pur per diftorla , ò ritar- 

darlo almeno, dall’ingrato penfiero; già che in quello ftata debole, 

ogni piccio] mouimentedifturbar potea; egli deftinò in Ambafcia- umbalcis: 
tori due foggetti de’ più riguardenoli, Marin Grimani, e Marco Cor- tì Veneri 
naro: Ef arrivati allá Corte, gliefpofero. Lapublicaragione molt ro, ©" 
amplazIltorto ingstifto, di conuertir'il fuccoalpi leg falutifero, 
inmortal veneno, e ricambiar diguerta tl merito d'hanergli ageso- 
latol'acquiffo d'nnobilifsimo Regnocon leproprie afsiffenze. Più 

oltre angora fi efpreffero; macheoccorrenanragionisne che vale adeflo ... 

a replicarle;fe già d’vna tanta on pino perfettamente - 
ilfuocuoîe,che fapeua enormementedi errare? Dalle rifpofte ambi >- 

gue s'amuidero:gli Anmbafciatori dell'animo infleffibile, e'del.tempo won fanno 
petduto;..ene portarono il ragguiaglio alSenato.. Diftribuironfi per aleun efer- . 
tanto più capitolati di Leue Italiane, redoltraiMonti; Eleggeronfi à Preparatio 
molte partieftraordinari) Rapprefèntantis. Gionanini Mocenigo, Ni ni Venere» 
colò Ciuratio ye Chriftoforo Michele nell’I&triaz In Dalmatia, Andrea *!/sguere 
Zeno, MarcoPolo, eMarco Loredano; einSchiauonia, Giacomo ©. -> 
Delfino, Domenico Michele, e Maffeo Contarini; Sirinforzaron'en» 

tro alle Piazze i Prefidi), e fiefpedì fregata efpreffaà Marco Giuftiniano, 

che, vftiro poco dianzi con alcune Galee, andaua girando i mariinLe- 

uante, perche doueffe calarimmediate nelGolfo.. Trà quefti milita- 
riappreftamenti terreftri, e marittimi ne‘luoghidetti clpacialmėnce 

ın Dalmatia ( quella credutafi la prima Imprefa nelcuore delRe ) égli, 
preauuertito, lafciolla indifparte, e pref&la mårcia verfo il Friùlt.Ha-1 Re in» 
uea per fè fteffo vn'efercito di moltavagliase gliele îngroffarono il Con- rinforzo d 
tedi Pifino, e’l Patriarca d’Aquileia. Francefco di Carrara, Signordi «ri. 
Padoua, fegreramente il fomentaua, proditotiamente tradendo la ipa 
Republica in tempo, ch'ella trauagliauafi à riconciliarlo comgli Sca- traditore, 
ligeri di alcune differenze vertenti, per conféruarlo ih quel Domi 5i RP" 
nio, Chauea la fua Cafi riceuuto , ch'egli fteffo attualmente: pn 

da queft’opere, eda quefti affetti. Le Terre prime affalite dall’ V nghe- 


ro efer- 
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Prende il roefercito, furono Conegliano, e Sacile; sfotzate di cader firbito alla, 


gliano, e sa repentina incurfione. Diuife poile forze intrè corpi, rimafero àvn 


"i o. tem , Noale, Oderzo, e Meftre inondate, ed attaccate; Ma non 
? ki . 


dere e e sì prefto, come l’altre perderonfi , mentre gli aggreffori, già tri- 
Mehre at- partiti, combattendole con manco vigore, dieronoàgli mag: 
23 . 


insano. giorfacoltà di far tefta, e refpingerli . Per tale non creduta difefafican- 


giò il Rè di penfiero.. Conobbe non conferente il dimorar più e l 
in trè luoghi difficili, e non tanto importanti alla mole degli afpiratidi 


fegni. Deliberò di riunir'in vn corpo l'efercito; e di mutar trè piccioli - | 


m fe attentati nelfolo effentialiffimo della Citrà di Treuigi. Cosìanco in 

igi. È ` = a è 

°° momentiefeguì. Comparue furiofo, e tutto infieme raccolto il cam- 
po fotto le mura di quella Città , non però fproneduta. Grànde- 
mente i Senatori gelofi, vi erano precorfi > Haucanui efpedito à 

er pref, tempo gran numero di Baleftrieri, con molti Patriti} quì {celti per ogni 

Gonerno. feftieto;edoltre à Fantin Morofini, Pretor'ordinario serauianco:anda» 


to Giouanni Delfino principal Commandante. Stringenala ilRè con 


forte affedio,&ellanientemenotrà la virtù de’ difenfori fifofteneua. ; 


1356 coftante, quando morto nello fteffo procinto il Doge Gradenigo se ri 
fplendendo nel merito-attual di quel tempo in Treuigii fatti 
precedenti dello fteffoGiouanni Delfino, eglifù il Prencipe eletto. 

Giouami Sperarono iPadri; chel’Vnghero,. ancorche nemico , haueficin f© 
Delfino po. quella grandezza d'animo, che, infita ne’ Prencipi, fà loro bramarle 
dentro” ©ccafioni diefercitàrla, per dimoftrarfi, ancheinquefto, fuperiorià 

Generale». gli altri. Peggio, che divn priuato, diedeadognimodo pruona diyn’ 

i ofcurabaffezza quel Rè. ism a dalla Republica in Campo. An- 
drea Contarini, e Michele Faliero Ambafciatori , à pregarlo dipermet- 

wepi ge Teleta, e’ paffaggio ficuro alla Patria del fuo Prencipe, acerba- 

TS ppi rp: \ vate tea C; 

lajciarlo mente r aps credendo forfe , che vn pegno sìcaro nell’affediata Cit- 
rete. tà; potefle meglio difpornela refa, per non arrifchiaruelo . Mancato 
diquefta maniera lo fpirito generofo in Lodouico , crebbe tanto. più 
concitato, nel Doge, enel Publico, à conferuatione della Città, edà 

ripulfa deltorto. Seidifenfori hauewan dianzisù le mura intrepidi 
efpoftiilor petti ;fe brauamente refpinte le attentate falite;felungi, € 
dall'alto fcoccate rempefte di militari ftromenti , non più dentro à gpa 

sortite con limitificontennero. Dopola negatiua pig Serino dal Do- 
gran fui ge,arrabbiati dafe medefimi, fecero con frequenti, e numerofe forti- 
` te,horperl'vna,edhorperl'altraPortadella Città, tràle morti, etra 
glihorrori, molte, e molte volteconofcere, chele cattiue attioniof- 
fendom’affai più del ferro , e che fi come quefto è lecita d’vfarfi.in guer- 

ra, così eflendo quelle , fempre, cinogni mona prohibite, più anco 1n 

guerra mortalmente ferifcono , dell’armiftefle. Irritato il Rè , prorup- 
peatentarl’vitimosforzo d’vn generale affalto. Diello vngiorno, € 
teplicollo il feguente, nonriufcitogli il primo. Circuìperogni can- 

SU tone 
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tone le mura;battelle; tormentolle alle breccie; viappoggiò le fcale; 
intuttele parti, {pecialmente ne' pofti più deboli, e nulla trafcurò di 
violento, e d'hoftile contralaberfagliata Città. Mafelcuore, cilva- 
lor delDogenon temea difortirui , e di affrontarfi da fpada à fpada in- 
pari terreno, meno filaftiò vincerenell’alto dal piano. Girò fempre, 
tutto il pri ev doue più saga na il bifogno à Cauallo ; 
‘Animò conla voce; diè fpeflo efempio conla perfona sona gli sfor- 
ziavuerfarij; e fimile al primofè rmufcir l’efito del fecondo ‘attentato , Due gene. 
rigittati amendue brauamente confieri fpettacoli. Erandi già paffati der E na 
que mefi fottoà quella Cirrà, d’incommodi, afflittioni , e diffipamen- 
ti, quando parue al difi Rè oramai tempoditoruificonla perlo parre it pè 
na, ediricondurfi al fno Regno, doue pur'anco fi fentì chiamato da. per ilRegno 
molefto accidente ; lafiandoni però l'armi , e le commifiioni $mi a° 
più pri sche mai, per la continuatione infleffibile. Appena 
vi fi difcoftò , che .prefto videfi, quanto importi la prefenza del 
Prencipe ne’ fiuoieferciti. Rimoffo il rifpetto; i timor, il defiderio, 
l'ambition della gratia, per gufadagnarla dall'occhio fourano, principia- corfifieni, 
rono, ‘inconmtinente partito, a intiepidirfi pio buoni; à mancat Campo. 
l'obbedienza, e confeguentemente, à renderfi men temute da’ noftri 
fe forze contrarie. Il Doge Delfino, dallacuiauertenza prouidagli 
ofteriti vantaggi non trafcurauanfi , ftudiò di profittarfi de’ conofciuti 
fconcerti. Già effendo Trenigi quafi fuori d'ogni pericolo , prefidiolla 
io ancora; Poimeflo infieme vncorporiftretto della più fcelta =... 
tia, ede fioi più cari, vfcì, etrapafsò, con infinito coraggio di mez- sortifce il 
zo all'efercito nemico; fe ne andò è Meftre, elà trouati dodici Amba+ ii 
fciatori , che concertatamente attendeuanlo, entròin Venetia, dalie- campo, e, 
te voci vniuerfali acclamato. Profeguivalaguerra,ecrefecuano ibifo- rimed/e» 
pria il Patriarca d'Aquileiahauend’anco dato principio adaltri diftur- oa 
i, ed entrato in Grado, con gli antichi rancori afportatiicorpi 
de’Santi Fortunato, &Hermagora. Vifirichiedeano per tanto delle pusizre,, 
militie affai . Se ne haucano ritratte da molti luoghi, fpecialmente, d'Aguileia 
da Gonzaghi di Mantoua, ‘e da Vifconti di Milano; e non baftando , {ccheggia 
feneammaffarono dell’altre in Romagna. Oraquefte, per transferirfi, ` 
&vnirfallaltre , hauendo bifogno dilibero tranfito perlo diftretto di 
Padoua, fe ben fapeafî, che Francefco di Carrara: nodriua nell'animo il 5; ricerca, 
mal talento, e fuggeriua nafcofamente all'Vnghero confidenze , e foc-.it pafo è 
corfi, purfifperò,, che nonvolefse conaperta negativa manifeftarfe- i tode, 
ne; e tantomeno ; che, per darfi è credere di quefta Patria partiale ,, ha- d'alcune 
nea fatto capirar’à Venetiain quel tempo Giacomo. Santacroce adof- komanos 
ferir lafua mediarione co'l Patriarca; econlVnghero. Sourataliappa- 
renze gli fi richiefe il pafso, efi ftrinfè, di concederlo, amico, ò pu- 
blicarfi nemico , andolo . Ma non fù dabbio, che la. perfidi 
non fuperaffe. Ripulsòl'inftanza, e non contento,, fè pria 
mediate 
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PRIORA mediate gli ordini, perche , in vece di permetterfì, foffe in ogni modo 
cider melte CONtefo, Daciò ne prouennevn graue fconcerto. Tolfero inemici 
uelle pope di fpia; e mentre andauan’elle cercando la ftrada di vnirfi 

È corpo dell’altre, l’affalirono,e lemandaron'a fil di fpada in gran parte. 

Di vn'oltraggio, e di vn danno.sifatto , fe ne rifentì la Republican ciò, 

cheallhora potè. Ritirò da Padona Marco Morofini, chevirifiedea, 

Podeftà ; fempre ftatoui, da che haueane donat'ella il dominio «agl’in- 

Rifentiméti oratiflimi Carrarefi; Vietò ilcommercio;: Prohibì'1 tranfito (de fali; 
gent di Conuertì gli trattatifinceri dipace, chetràcolui, egli Scaligeri ma 
taŭa, in ftimoli d'inimicitia , e di dt e comandò @Marco 

Giuftiniano , già paffato dal mare Proweditor’in: Campo, chedouefie 
contutto l’efercito entrar nel Padouano è denaftarlo, eincendiarto: 
Minoriturbolenze o in altre parti à que tempi l'Italia. 

Molti Tiranni, in qualità di Vicari] Imperiali, moleftanano principal 
mentegli Stati della Chiefa con afpriffime percariona s ein lieu pu- 
reancora negli ordiniidi quel Goúerno ardeuano gran diffenfioni ciut 
siineio A l: Trafitto però al viuo in Auignone Innocentio Sefto Pontefice; defi- 
ne derò di porre in pace la Republica per gl’intereffi etiandio della Chiefà, 
per pace. X efpedì fpontaneamente vn fuo Nuntio nell Vngheria . Arriuatoui ed 
interpofta il Miniftro l'autorità riuerita , fuperò à granftento; che deffè 
apertura Lodouico al negotio, ‘e acconfentiffe di riceuer'in Corte no» 

Ambafcia- ftri Ambafciatori . Due fe n'eleffero,evifi {pedirono in diligenza, An- 
rt dele drea Contarini, e Michel Faliero: Ma non fofpefofi per ciòil maneg; 
gio dell’armi, e combattendofi, e difendendofi continiamente Tre- 

uigi, quello ; che vide il nemico conla forza di non poter’attenere, lo 
Tradimen. PIOCUIÒ con l'inganno. Il Conte Palatino, che, dopo la partenza del 
roper otte. Rè, tencaladirettione di quell’efercito contaminò alcuni di dentroà 
zi. 7" prometter congiuratamente vna Porta, e darne per effa libero il varco. 
E Scoperto, Difficile il fegreto, doue molti concorrono, venne à tempo l’ordimen: 
152 * roinluce. ]principaliarreftaronfi; patirono vna publica morte :e così 
fuanita negli vni lafperanza, vi fiaffodò maggiormente negli altri; 
Quefte difficoltà, peruenute all’orecchie del Rè più poterono appref- 
fo lui del.Legato Apoftolico , e delle negotiate ragioni . LafcioM per- 
Tregua col {yadereàvna tregua; non però più lunga di cinque mefi; e più confe- 
cinne me. ULNON potendofi, quì ancor fù lecito trà tanti difaftri di acconfentir- 
f ui, per fouuėnir Dal in tanto: Freuigi; come ancoi Padri abbon- 
dantemente il fecero di munitioni; e di proportionata militia con la, 

perfona di Marco Giuftiniano; Imaneggi inquel mentre tiraronfi 

quanti; e il Rè fteffo mandò vn°Ambafciatore anch'egli quì per.meglia 
indirizzarli; ma. nonperancointeramente sfogatafi contra Venetia, 

Si rompono l'auuerfa fortuna potè ben negotiarfi,n6 già conchiuderfi.Troppo efor- 
1357 bitanti l’Vngherepretenfioni sforzarono à sbandari congreffi; eritor- 
‘nellidi nuovo alla guerra più acerbamente di prima. Contro è Treuigi 

non 
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non più il Conte Palatino hebbe ardimento di ritentarne l’affedio , già 
fapendolo à fegno premunito , che farebbe ftato , facendolo, imputato 
di Capitano imprudente. ContraSerraualle , Terra debole, non tanto 
curata ,e men proueduta ; fi rivolfe, e facilmente efpugnolla. Gl'inftil- zsfercito 
lò il Carrarefe dapoi di andar’à battere Caftel Franco; main quel pun- #aghero fi 
to, che il Conte viaflente; chevi fiapprefta; echequìvi fi accorre; Piir Te 

rande, e lagrimofo emergente inforfe in Dalmatia, dicuila memo» prende Ser- 
ria ancorafe ne rifente.. Per difender Treuigi ; per prefidiar’altriluoghi 1” 
d’intorno ; per foftener'vn'efercito in Campagna, dote ardeuan l’armis ) 

r guardarfi dalle infidie Carrarefi inceffanti , fiera conuenuto fnudat 
pes munita Prounincia, e indebolir le Piazze di foldatefca in gran par- 
te. Nevideil Re Lodouico ,enecolfeil vantaggio, lì doucappunto; 
più, che adaltra parte conl’interefle; e’ldefiderio tendea. V’inondò; pyageil 
non confiderato,nè attefo, gran numero dibraua gente. Spalato,men Re ta Dal- 
forte , primo attaccato ,fù prefo. Le Città di Traù ye Sebenico , fi arre- Pfzde spa- 
fero , e Zara, tant’altre volte ribelle per fia natura, fpalancò, sforzataui, lato,e Tran 
volentierile porte, appena guardate. Lafola Fortezza di Nona fi mant Sebenico, 
tenneàlungo. Valorofo,e coftante Giouanni Giuftiniano, Publico Nona dife- 
Rapprefentante, ributtò più volte gli affalti ; refiftè fin che puote. vif 4ffno al” 
f fino alf'vitimo fiato anhelante, e fino,che non rimafe fenza fpirito; rito. — 
nonperì. Colpita acerbamentela Republica , fitraffe al rimedio:co’l 
denaro, con la forza,e congli vfficij. Scrifle à più parti per nuoue lenate; 
Ordinò.in Candia la miffione celere di mille Arcieri ;Stipendiò più C+ ~ 
pitani di ftima, e di grido; Tentò, edottennevnatreguaco’ Patriar- posero 
ca d’Aquileia,e co’ Conte di Pifino; Stimolò quei della Scala à far da ve- tutte le par 
rovnavoltacontro al Carrarefe; Infommafigurifi chi degli ordini di ‘’* 
faggio Prencipe qualche intelligenza poffiede, cheincafo sì ftranò, 
divederfi in momenti rapitala Dalmatia, dopo trecento cinquant’an- 
ni in circa, à prezzo dithefori, e d'huomini tantiacquiftata, e confer- 
nata, che non rimafe addietro diligenza, ò ftudio; à tuttofi awuertì; 
tutto procuroffi; e tutto fi fece. In quefto ftato di cofe (dal can 
to della Republica, fenzaingiuria di generofo valore; quafi ch’eftre- 
mo) il Conte Palatino fotto Caftel Franco, General dell’armi nemi- 2'7aghero 
che, fù egli, che fè capitar per terza mano à Venetia vn tocco d’inuito, paee. va 
e d’infinuatione allapace. Varij penfieri ondeggiarono fourasìfatta, 
mutanza del Rè; defiando egli althora vincitore ciò , che dianzi, robu- 
ftamente contefo , hauea fempre negato. Chi foftenne che, ottenuta 
la Dalmatia, fcopo principale degli oggetti di lui , e defiderio-ineftin- 
ibile di molti Predecefsori, tanto potefse baftargli. Altri „chè 

ifanitifi dalla fua colleganza il Patriarca e Pifino , lo facefiero intimo- 
rire. Altri, ch'ei dubitafse di qualch'altro foreftiero aiuto alla Republi- 
cain quel grande bifogno. Trà tante opinioni, conchiudeafi però, 
che, già vinta Lodouico la Prowincia,douefse premergli foura ogn’altro 
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tiflko più ilconfernarfelaficura conla pace; chié tenerla efpofta in 

guerraà que rifthi, che (eco portano fempre gl'incerti giudici) dell’ar- 

mi. Quìeftenuatefi leforze da’ lunghi digiura; perduta Dalmatia; 
{mwmbtato in gran parte il Friuli ; eferciti per ogni lato di vincitori fol- 

` - dati, pungeua il male, tormentaua il peggio; né fi vedea, per impedir- 

lo; che il folo rimedio dallo fteffo nemico propofto ,di tempo, ed'in- 

dugio. Deliberoffi, perquefto {olo maneggio, vn Configlio innu- 

configlia di métodi cento, de più maturi purificati foggetti. Nonceffaua il Pala 
Corey, IDO di eccitaràrifoluere; premeua per là miffione d’Ambafciatorial 
` Rè; prometteva, che hauerebbe corrifpofto la Maeftà fua con altri quì, 

equafi che afficuranadell’efito. Pochitrattati fono accaduti alla Re pe 

blica it tempò alcuno più duri, pa amari, epiù contefi: di quefto. 
Verfirono, fi può dir’, infinitele difpute, ledifcrepanze.: Contende- 

ua infieme l'imminente pericolodi perdertutco, el’auuerfogenio di 
fottofcriuere di volontà al perduto,& à quello, che al Rè, vittoriofo,è 

varied co’ poffeduti vancaggi,hauefle potuto pretendere,negotiando. Chi con 
cdi: e generofo abborrita il cedere, dannaua la pace,come più mortale 
iognialtro eccidio.> E chi con zelo pari: macon pefatezza maggiore 
òpponendofi à quella troppo fòftehuta opinione, adducea, non donerfi 
negran cafi de’ Prencipi entrar conl’vfo dè’ priuari,à difcorret di vanti, 

è puntigli,non ammefi,nè iriclufi mai,done fi tratti di ftati)e Dominij, 
erpetuamente durabili . I più auúerfi al negotiofi eftendenano à dire. 

contrarij Wèderciafcuno non porci far ace con l'Vnghero, fenga: fottofcri» 
peraccet- ser di proprio pugno alla Dalmatia perduta. Cio baffar per va 
` absetto,evolontarso abbandono di liberta: Chiaro apparire, che 
ilcontinente firifcso di quella Prouincia; preffando, e ftabilendo 
davnlato, a gnifad'argine; al Golfo, la forma, e l'effere, vertina, 
alienandofi ad alienar’il G oh medefimo .. Poter figurarfi la Dal- 

matta, lametàdel braccio all'in gia, doneè attaccata la mano. 

E lla difender'ilmaresgnardarlo dalle incurfioni ; conferuarlo libe- 
rodbgn'vno. Valer ġueltrattoco [uoi Porti di aperto commodo, 

e di ficaroricouero à Nanilysin efo ancor armarfene fecondo i bifo- 

gni; effer in fomma frontiera in guerra, per tener il nemico lontano, 
edelitia inpacéper andarmi cortergiando gli amici viandanti. 
Comeperciò difcernerfinellapreferuatione di quellaparte di brac- 
cio,prefernatalafalute, elagrandezza della Patria; così perdu- 
taseffaccata;reftar ilGolfo nonpit afilo di franchigia: mavn bo- 

fco denfo, anzi unlaberinto di Corfari, intricato; vacontinnore- 

fugioi Porti di pefsimagente;gli armamenti, trattifin'horain fa- 

aore per l’anuenire contrary finalmente cansiataguella Prouin- 

cia, difortezza i fon ,inbatteriaoffenfina, € a far ffrrada fi- 

cura aglioltraggi. Mapin firingendofi ancoral’angafiie al petto, 
chi non vederehoramai, troncata la Dalmatia, rimaner l'Iffria 
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l’altra parte del braccio, vr inuito all'ofefe; vna preda ficura 
d'ogni Liftro penfiero; e inhabile à muonerfi, nonche è quardarfi? 
Douerft tener per certo, che farebbe anch'ella dal ferro nemico 1m- 
mediatamenterecifa; Che il dolore , anuicinatofi a queffi confini, 
penetrebbe nelcuore le angofcie mortali, eche qui dentro rinchiuft 
tutti irefpiri, foffocheriano gli angufti terminidi Venetia. Trop- 
po dimoftrarfi confidente d'intereffate, e finte parole, chi, noncu- 
randotali anotomiche dimoffrationi fi daff adintendere , di poter 
conlapaceporger'àsìgran male vnrimedio falubre. Egli farebbe 
vnafemplicevntione al di fuori, per corregger folamente poca fu- 
perficie,nongia per penetrar nell'interno a guarir le vicerate midol- 
te. Il male 0 più anderebbe rodendo fotto mentita coperta; An- 
zirenderebbe impatiente il Rè Lodonico di attenderne la morte 
dalcorfo de naturaliperiodi; L'affretterebbe violente; romperebbe 
ogni vincolo, egià luspur troppo fattane apparire lapruona dall’ 
st: di quella medefima guerra, in Segr si pretefto di opporfi alla 

epublica, hanea fceltotl merito. Non douerfi acconfentir per ciò 
mai di volontà all'ingiuffitia;nè che iltimor laprudenza confondi. 
Ssprofeguiffe laguerra,fenonterrefire, marittima almeno,doue’lne- 
mico non potea per fe fteffo appreftar valide Armate s l mare. Ba- 

ar’interradi ben prefidiar fe Fortezze; St attendeffe il mous- 
mento di molti Prencipi d'Italia, qualper intereffe, qualper afet- 
to in atuto;L’Imperator'ettandio, gelofo, chetanto fi dilati la Coro- 
nadegliVnghert. Dio finalmente protettore douer confidarfi con 
pietofamano, non foloà faluar dall'opprefsione, maindarvigor 
Ae pata giuffamente l'oppreffore ingiufto. Erano conchiudenti, 
le difcorfe ragioni, e più molto , che d’vn volontario rilaffo, adattate, 
al cuor fempre grande di quefta Patria; Tuttauolta , come nel defiderio 
generofo vennero per vna parte lodate ; così per l’altrain contrario; fù 
dettocosì. Efer fempre laudabile laconferuattone del proprio; 
Pazziailgittarlo di volontà. La ne fin, ch'è prudenza do- 
uer mortalmente abborrirlo; Mala Dalmatiagià perduta, come 
poter dirfipiù fua? come proporfi difenderla? come addur’'à ver- 
gognatl lafciarla? Se viera alcuno, che nelle mani delly, sia 
chiamauala eccidio,douer quegli più toftoraccordar’il modo di rac- 
quiftarla, ch’efaggerar’altamente le confeguenze d'un malegià 
incorfo. Non poterfi dalle afflitte reliquie di vnalunga, e depref 
faffanchezza,figurar, che in fogno, di (premere vnrobufto vigore 
in momenti , per vincer'vn Revittoriofo, e per ffrappargli di mano 
sconfeguititrionfi. Lungi per allbora sl modo a quella pofsibiltà, 
effer'ognifperanzavna lufinga, vn'inganno. Poterfi,è vero,confi 
dar qualche cofa dalle difpenfate patenti per numerofe militie; ma 
foggette a dubbi se lunghezze, non adempir'inminima parte it bi- 
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fogno prefentaneo; e moltopieno. Lo fperar'aiuti pivdagli altri, 
T dale pgi eferunabbandonarall incertezza, per non dir’, 
all'impofsibile lacertezza, c'hanno fempre i deboli di non tronar 
facilmente, chi/tcontenti difoccorrerlicontra spin forti. Tra fe 
fieffagia tutta l'Italia inarmi, obligari Prencipi, quand'anche 
ben inclinati, A nonvolger le (palle a' propry interefsi. ICarrarefi 
(coperti nemici; Il Patriarcad Areia a mal intentionato, 
ancorche un poco fope; Pifino, edaltri, poter tutticonlofferita 
Lp raro della Republica oppreffa da continua guerra, sfogar 
i limidi (degni. Di Genoua, pis che d'ogn'altro douer temer- 
fi. Effere in queltempo amica nell'apparenzia ; non già nall animo 
che trafitto vna volta ,nonguarifce maipit, Crederfi pure, chel- 
la non fi contenerebbe de cafi altrui (pettatrice immemore. 
Che fpirerebbe maggiorifiamme dalle conate (cintille, fottogli an- 
tichi linori non mateftinte. Che allhora sì, quandoch'effa, €F al- 
tre Armate fcorreffero, €p infeftaffero il G ch , potrebbe efclamarfi 
rotto ilcommercta; Sa norida vero la linea comunicante, EF 
inceppata la libertà diVenetia: Douerfi per tanto principalmen- 
te attender'Arimetterl Armata; Rimetterla inpace non potendo 
fitnguerra, checonfumarla; erinforzata, chefia, ben fperarfi, 
che difenda,che guardi il Golfo;fe ha già potwtofarlo ancorafenza 
la Dalmatia;sed'abbatter je difcacciarfenzad'e/fa pia volte i pia 
terribili Potentati,edacquiftarne,e confernarne Dominio. Do- 
uerfitantorifoluere non menoper gli interefst di mare, che per trar 
Trenigi, e Caftel Franco dal pericolo di nuonerecidime mortali, 
già che fino allhora preferuati s'erano da tanti moribondi ac- 
cidentt; Alla fine così connenirfi à guella necefsità, che da la leg- 
geadefidery ,edàacui di , benche difpiacewoli, è forza obbedi- 
re. Concorfergivotiquafi tutti à fauor di quefta fentenza , che non 
si decide, POteacombatterfi ; troppo la Republica combattuta dagli erarij vuoti, 
di trastar da Popoli fmunti, e dagli ftati perduti, e per perderfi; E furono eletti 
palapa: AmbafciatorialRè, Pietro Triuigiano, e Giouanni Gradenigo con, 
bafciazori piena autorità di trattar”, e conchiudere. Giuntialla Corte, ben fi au- 
alRè.  uidero da’ primitocchi, nonafpirar Lodouico al folo Dominio del 
tolto. Conofcitore del firo vantaggio, eftefe à più le fue pretenfioni; e 
sue preten- benche alcun giorno vi fi oppofero gli Ambafciatori , pur percondurlo 
fmi £€ À termini più conuenienti,nulla fù poffibile,ch’otteneffero.Vedend’'effi 
~ Infine difperato il cafò di migliori partiti,furono sforzati di affentir,con 
S corbir 1a facoltà,che già teneano,al mal minore . Che tutti i luoghi tolti,e non 
no, tolti alla Republica in quella guerra contenuti da mezzo il Quar- 
E fuoi Capi. PEY fino à Durazzo, fifro lafciati,e cefsi liberamente al Rè colti- 
roi. tolo di PrencipedellaDalmatia,e Croatia. Che all'incontro alla 
Republica (efnaffat) doueffereftituirfituttociò, che nell’Iffria, 
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enelTrinegianofe l'eraoccupato;echereffaffe (eueramente prohi- 
bito il ci Dini el A a C ci al i occorfa hi pa- 
ce,e così guadagnatala Dalmatia il Rè Lodouico d’Vngheria, benei 
poteua meglio affai, che afpirar'all’oppreffione di vn Prencipe Chriftia- 
no , amico, € di merito, fublimar più altamentela gloria dell’armi fue, 
vnendolecon l’efempio del Re Andrea predeceffore alla Republica., 
e fpingerle infieme all’oppreffione de’ Turchi . In que’ tempi appunto il 
Re Ottomano, in Afia, cin Europa, fempre più ergeua fablime il Tur- 
bante;etràle difcordie, viue ancora, di Catecuzeno, e Caloiahni Im- 
peratori contendenti, andaua piantando gran piedi nelle più felici con- 
trade della Grecia , con fagace inganno, dientrarhordiquefto, &hor 
di quello in difefa. 
ià narrammo, ch'egli hauea fauorito Catecuzeno à fcacciar da Co- 
ftantinopoli, e dall’ Impero, Caloianni. Dapoi mutogli lagratia, ed 
entrato nel patrocinio dell'altro, per forata ďambi , aiutò al- 
tresì Caloianni ad opprimer Catecuzeno; àriprendere Coftantino- 
oli, ecol merito acquiftato d'hauerlo ripofto in fede, DIRI 
operdebito, e sforzollo per timore feco ad vnirfi. Così pafcea, 
colui giornalmente l'ingorda voracità. Tenea per fe del cadente, 
Impero, ciò che hauea, come nemico rapito; Ne toglica fempre qual- 
ch’altra portione in fembianze amiche; Facea, che pareflero più cor- 
tefia E altri, che fua tirannia le inorpellate rapine; Mantenea con, 
titolo d'affetto aufiliario : ma in forma quafi d’affedio , à Caloianni me- 
defimo ; cinque mila Turchi di guardia; Appreffo,e nell’efercito vole- 
ua fempre vn fuo figlio per pegno; e trafportata da Pruffia nella Città di 
Andrinopoli, c'hauea già prefa, la regale fua refidenza,fcorrendo l’Afia, 
l’Europa,la Grecia, ò contefo vincea;ò non contefo foggiogaua gli ftati; 
afforbwaithefori, e faceafi invincibile. A eani , fareb- 
be troppo pena il forpaffar del tutto ciò, che , accadendo allhora per vo- 
lontà di Dio, fi è potuto dapoi offeruar dagli huomini per gran miftero. 
Le difcordie, l’emulationi trà i Greci più antichi, ele più antiche 
E E L'odio accerrimo, che regnò trà d’efle reciproco ; il lor 
defio di viuere più tofto altrui vaflalle , che inferiori trà fe tefle, preci- 
pitaronle al ricorfo di que’ Prencipi, chegiàdi farfele foggette afpi- 
rauano. Così corfer'elle fupplicheuoli à Filippo Macedone, Padre del 
Magno Aleffandro , gareggiando lione dll primal’vna dell’alera 
abbracciata da chi già fofpiraua di vagu liarle del pari, fpogliandole . 
Ei nodriuale per indebolirle, difcordi. Tratteneua quella conla. 
pace; l’altra trauagliaua con la guerra. Fù Capitano;poil'Arbitro;v'en- 
trò finalmente Signore; E fe Roma, purfupplicara da effe, viac- 
corfe in aiuto: nalla fù più amorofa la di lei mano di quella di Filippo ; 
Mentre ben fciolfe la Grecia da’ Macedonilacci; ma togliendole quei 
da’ piedi, gittolle i proprijal collo e ftrozzolla. i 
or 
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Hor'eccotràgli fteffi ciuili, e mal’intefi difpareri di Catecuzeno, e 
di Caloianni, vnveroritratrto diquelle più antiche fciocchezze. Ga- 
reggiauano anch’effi , ad oggetto di fuperarfi l’vnl’altro à incenfare il 
Re Ottomano; Etegli fauorendo hor quefto, horquello, godea per 
terzo delle difcordie de’ due; e già incaminauafi con graue picdeà pro- 

Negligenze fondar nel lor fèno radici ben'alte. Continuauano in ogni modo;con- 
ni. Ax formeall'vfo, i Prencipi Chriftiani pur'à non penfarui. L'Italia, l'In- 
hilterra, la Francia combatteanfi, e ilRè d’Vngheria Lodouico, già 
etto, lafciando correre sfrenato il Turco deftriero adintorbidar'va 
giorno i limpidi fiumi del fuo Dominio , parue, che gli baftafle allho- 
ra perrimediarui; ditorre alla Republica la Dalmatia, eglialtri ftati 

difcorfi . 
- Quì dapoifi quietò quartr’anni ; contefi però , fe noni corpi , gli ani- 
mi almeno da qualche molefto, hora proprio, & hora ftraniero trawa- 
rortzo cel glio. Vioccorfela morte amariffima del Doge Delfino, evi fuccefle, 
fi Doge + renzo Celfi, di grido , e dimerito non inferiore ; leuato al grado fir- 
1371 premo, benchegiouine , e Capitano allhora del Golfo, pergrande im- 
prefa recente contro X Turchi Corfari da lui fuperata;e fe ne venne cor- 
teggiato alla fede conla naue Bucentoro incontro „e con laltre {olite 

cerimonie Regali 

Nella pace già conclufa conl'Vnghero, era ftato ancorinclufo , co- 

me fuo adherente,il Carrarefe -Sempre nondimeno di ftrano cuore co- 
pretenfioni ftui,non mancò di andar’ancora efcogitando d’intorbidarla. Pretefe,fe 
del Carra. ben ftata continuamente la vendita de’ falidi publico priuilegio, di po- 
cpr" ner'egli nelcommercio di que’ di Pago le mani,perche;in virtù degli ac- 
cordi, foffe al Rè tocco su luogo,e rimaftane in confeguenza fpoglia- 
tala Patria di qualunque ragione. Indolenti officij paffaronfi con huo- 
mo iniquo di tal nowità ; ma nulla curatili , fi diè loane à Vittor Pifa- 
Lvighero ni, fucceduto al Doge nel Golfo, d'impedirne il tranfito . Inftigò il Ca- 
enee rarefe Lodouico ad aggrauarfene sMafatta fapere alla Macftà fualara- 
gione, ben l’intefe, e in onta di lui fiacquetò. Oltra le guerre fangui- 
nofe di que’ tempi nell'Italia, e fpecialmente trà i Fiorentini, ci Pifani, 
altra ne inforfe appunto allhora affai graue, che , fe ben’aliena, concor- 
rendouil’intereffe di Sanra Chiefa, fommamente affliffe . 

Perla morte d’Innocentio Sefto, afflunto Pontefice Vrbano Quinto, 
tolerar non potè, ftando ancor’in Auignonela fede , che in quefta Pro- 
uincia continuaffe, horquefto Prencipe, hor quello à lacerargli alla 
peggio gli ftati; e fpecialmente i Vifconti à infidiar la Città di Bologna. 

Aandò1lCardinal’Egidio Sabinenfe di eleuato fenno in Italia Conchiu- 
Chania fe legail diligente Miniftro co’ Gonzaghi, Scaligeri, Eftenfi,& altri. Vi 
contra Vi. sinterpofe la Republica per la quietecommune. Trauagliò, perche 
Dal “J Ja Chiefa non traùagliaffe ; Ma non potuto fuperar'alcunbene , venne- 
ro alle mani gli eferciti; reftò:quello de’ Vifconti, mentre bipartita- 

mente 
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mente batteuainvn tempo Modona, e Reggio, quafitutto disfatto» 
&allhora folamente feguinnela pace. ni nt di 

In quella ftagione medefima hofpitaronfià Venetia duePrencipi; L i 
vno il Duca d'Auftria,capitatoui femplicemente à diporto ; l'altro i Re prag gu 
di Cipro, Pietro Lufignano,fpintoui da più importante occafione. V en- firiare Redi 
neui per andar commouendo egli fteffo i Prencipi Chriftiani contra, !preà 7e, 
Turchi,implacabili perturbatori; e fù regalmente alloggiato nel Palagio | 
CornaroinSan Luca. Diquiì pafsò in Auignone, e la Republica; anr 
tamenteagitata,pur gli frotterià muoneraltri,cà preparar fe medefima. 
Ma tempeftofi accidenti, inforti in Candia negli fteflî procinti, di- 
ftraffero il potere, ottufcarono la mente, e chiamarono tutti i pem- 
fieri àfgombrargli. Sieraconuenuto accorrerui molt'altre volte; tra- 
fifle quefto travaglio, foura tutti nondimeno il Gouerno; poiche pro- 
venne dalla perfidia di alcuni di quei Coloni Patritij,& altri, già meli kiperioni 
amorofamente da quefta Città, e colà trapiantati, per difèccar'all'om. i» Candia. 
bralorole piante nociue dell’Ifola. :Incorporatifi d’vna ftefla femen- Ten” 
te à quel clima, dieronfià macchiarcon turpità feditiofa ichiari nata- 1364 
lie à tradir con la Patria fetei- Picciolafù la fcintilla, che innalzò le 
fiamme adalte combuftioni. Parue l’origine, ò.pur, che fofle pretefto, 
prouenuta da fimil motiuo , ancor’accaduto,' di poca grauezza impo- 
ftain'Candia daque'Rettori, è fupplimento d'alcuni lauori. necelari) Prerésoro 

é a s P à . oncdi 
nel Molo, enel Porto. Vantaronoi Colpni,. per virčù.de’ lor Priuile- go 
gij, del tutto efentarfèene ; quafi chę le gratie, che concede il Prencipe. , “ezza. 
poteffero reciderglila mano fourana, con cuile difpenfa. Si amuertiro- 
noi Padri d’alcun'incominciato fuiffirro , e crederon bene d’applicarni 
ladolcezza di primo tratto ; Rimedio co’] fuddito; che può finare : ma, 
fe non fana, che maggiormente può nuocere. Nònerabene diritrat- 
gare il pagamento impofto; perche in tal guifa; fe il Prencipe; dopo fat- 
to il decreto, il disfaceffe à piacimenta de’ fuoi Vaffalli, invece di con; 
uertirgli allafede, rinegherebbe à fe ftefso | Diminnillo in gran parte,e 
iù afsarancòr quefto, benche l'oggetto fofse di abbafsar’il potere allho- 
ra, per poter'in altri tempi dipiù. Ma, àpercheil retrocedere, fiain- 
tali cafi perniciofo fempre ;ò pur, che non il pefo della publica impofta 
grauezza,, maqueéllo delgiogo priuato, difpiacefse à colora, già pre- 
tendenti Dominio, armaronfi perognimodo 2 rumori, eg tumulti; 
Ricalcitraronoal pagamento , ò poco; ò molto, che fofse ; Proteltaron- 
fi rifoluti à non voler obbedire ,e apertamente poi fi manifeftarono in- 
fedeli alla Patria. Iprimi trattifi fuori furono Marco Gradenigo,e Tito sitraggons 
Veniero, conl'appoggio , e l’vnione fa » foggetto di fori alla» 
gran feguito, e di gran rifpetto. Domenico Michele, ch'era Capitano?" 
alla guardia di Candia, fpedìà Venena NicolòFaliero fopracomito à 
remi battuti ,co’l ragguaglio di quelle continuate fceleraggini, nons 
oftante la grauezza benignamente diminuita. Pur'il Gonerno con, 
gran 
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‘gran bontà fù ancor auuerfo à prorompere. Eleffe di efercitar di nuouo 
vn paterno amore.Mandò in Candia,in vece di Rapprefentanti di guer- 
Prowedito ra, trè Proueditori di pace, Pietro Soranzo, Andrea Zeno,e Marco Mo- 
ri in Cadia . "te i 
per pace. tOfini;fperando, che, allaloro comparfa , fi humiliaffero coloro ne 
dolci replicati efperimenti. Ma più che quì conplacidi fpiriti proce- 
tmprigiona defi, gia i contumaci,fnudatel'armi, e tratto lungi il fodero, sfoga- 
it Popoloi ronolalor prawità.. Paffarono à porre addoflo le mania’ Publici Rap- 
PubliciRa? prefentanti; Chiufero in angufta carcere Leonardo Dandolo il Duca, , 
prefentanti . A e r BT 
e Giacomo Diedo, e Stefano Grimani Configlieri. Voleuano tor loro 
la vita, fe Andrea Cornaro , e Michele Faliero ; anch’effi della Colonia, 
non fi opponeano se creato Gouernator di tutta l’Ifola Marco Gradeni- 
Elegge Ma- 90, ao sua di Configlierià lor. modo, Francefco 
ii Mudazzo, Marco Fradello, Andrea Pantaleo, e Bartolomeo Grimaldi. 
trieccefi. Abborrirono altamente ibuonitali efecrandi misfatti. Giacomo Fra- 
dello, benche fratello di Marco , to fgridò , il riprefe, e publicamente, 
efclamòcontroà tutti. Machi è iniquo , quando sàd’efferni, invece 
di emendarfi, maggiormente fi concitaà fentirfelo à dire. Coloro fi 
fdegnarono tanto più. Marcotràglialtri, volendo inquel furoreri- 
fentirfene contrailfratello, e non potutolo hauere, fù così barbaro, 
che gli vccife vn figlio, dinome Georgio. Arrinarono intanto sn Can- 
dia + crè Proueditori trà quelle gran fiamme; e fperando ancordi amr 
morzatle non fifimarrirono punto. Portarono .à quel Popolo affabile 
tuttania il fuo Prencipe,benche calpeftato . Hebbero fin cuore d’intro- 
duruifi nel mezzo , efortando , e pregando. Maprefofi vn’impeto ga- 
gliardo; non vale la prudenzadi deftra mano à fermarlo. Gia l'vniner- 
faleftenetico non più hauea ritegno. Rottigli argini del rifpetto , per 
tutto inondaua, e sbandito il timore, non v'erain confeguenza Mac- 
ftà.. Difpenfarono i Caporioni popolarmente l'armi; impadronirono 
de’ Vafcelline Porti; aprirono; per capriuar generalmente Paffetto, 
x debitori ciuili le Carceri ; Derer criminali, a chi moderarono le 
ne, à chi affolutamente le fentenze tagliarono . Abbattuto lo Stendar- 
do Publico di San Marco , alzarono in protettore dell’Ifola quel diSan, 
Tito; benche nello fcioglierlo , trouaffero il Santo ( trifto augurio ) co” 
iedi all'insù. N irta n tanto contra la Patria; Ardirono contra 
io; tinegarono empiamente alfa Chiefa , e prohibito con rigorofo 
divieto l’offeruanza del Rito Latino,proteftarono il Greco. Conofcen- 
do, che per non pentirfene fidditi;..richiedeuafi vn potere fourano; 
entrarono negli Arfenali, e viarmarono otto Grippi, e quattro Galee : 
legni, che, aggiunttà gli altri rapiti, affodaron loro vn buon corpo 
d’Armata. Vallo in fine concatenar ben'’infieme, oltre le forze , an- 
che gli animi, onde per nefliun’accidente variaflero, comminaronola 
pena della morte à chiunque ardiffe , non folo con opere, ma nè me- 
ro co] penfiero, e con la voce, affentir’à trattamento alcuno di pace, ò 
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difoggettione rimeffa. Tolti di fperanzain quefta guifa 1Proueditori 

di poter fpuntar'alcun bene, simbarcarono, piùfuggendo, che par- 

tendo, per quefta Città, e lafciarono il tutto fenza freno, e fenza com- Partono 
penfo. Incontraronfi, viaggiando, in alcuni Vafcelli Candiotti di Pora tso 
priuataragione; e già fatti forti peralerilegni,che, dopo ftaccati dali ridi Cadia. 
di, loros'erano vnitià ventura, gli affalirono, e gliprefero con tutte le 

merci, e perfone in numero di cinquecento ,€ reftituironficonefli, e 

con diffufa relatione degli attentati felloni, alla Patria. Gran coftan- 

za di pietà,e gran pruoua di prudenza, occorfe di offeruarfiî nel gouer- 

nodi quefta Republica. L’amordel Prencipe verfo i foggetti; la cura. 

de’ tempi allo ftudio della quiete; il cai ancor’'impoffibile , fe ben, 
comprobatofi da tantifatti facrileghi, che prediletti figli , e fudditi , tol- 

ti diquà da fcarfe fortune;ftabiliti colà trà ricchi commodi à goder'il re- 

gio patrimonio per fuo ;adornati di confpicut privilegi, e trattati con» 
li diftintione, tralignaffero cotanto dal fangue , e dal debito, lu- 

fingò i Senatori , che pur'altamente intendevano, à fperar, che ancor 

vifoffein Candia rimedio fenza la forza. Vennero in parere, perviti- 

mo efperimento, di Pea Regno altri cinque Proueditori, nè an 

co quefti armati , che di fola clemenza, Andrea Contarini Procuratori. giri cin. 
Francefco Bembo, Giouanni Gradenigo, Lorenzo Dandolo, e Pietro que Proue. 
Zane, foggettiperintelligenza matura , diogni maneggio capaci. Ma Resno.” 
sesvl ia ildebule la maggioranza, non più l'honora, fe non 
violentato. Quando i Candiotti videro valtra inerme Rapprefentan- 

za, invece di vn’armatahoftilità,. nuouamente à blandirli, allhora st, 

che gonfiaronfi ne’ loro indegni fignorili penfieri. Non folo icuori, 

ma né meno le orecchie inchinarono, e con tanto temerario difpregio, 

che anche inva Prencipe affoluto , farebbero ftate riprenfibili le forme. 
Tcinque vedutifi alla conditione de’ trè primi, non feppero,. che reg- 
gerficon lo fteffo efempio nello fteffo bilogno. Conuennero haner pirornati 
per ZIA di ricondurfi qu, aggravati delle malfortite fatiche; ede- caso’ 
gli fcelerati trattamenti riceuuti. Non più poterono contenerfi (73% frst- 
quefte già pur troppo contenute patienze. Ogni tenerezza incal- 

lirono alla durezza pertinace di quegli oftinati. Dodici Naui , e 

trenta Galee comandarono follecite alla vela ; Pofero infieme duemi- trmamzti 
la fanti.,. emille Caualli; Fù condotto seas dij Luchino dal Ver- contra iri- 
me Veronefe, di alto grido,. General delle miliriesbarcate;. Si deftinò "> ° 
al comando marittimo Domenico Michele ,. ch'era già fuori in Carica 

di Capitano alla Guardia, ecinque Proueditori, Pietro Triuigiano, 
Nicolò Giuftiniano , Paolo Loredano, Giouanni Mocenigo, = Riace 
Quirini, vi fraggianfero vniti à interuenir'in Confùlta co'l Configlio, 
ecolvoto. Mentre aggiungeuanfiquefti militari preparamenti, fife- £ pene pu. 
cero infieme publicar per tutti gli Stati della Republica banditi, eri- bicatefi. 
belli gli autori , e fomentatori principali. Si scola qualunque corri- 

Nn fpon- 
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fpondenza, e ricetto fotto feueriffime pene, efi promife larghi premij 
ipofto, ed’vtile à micidiali, ò captori. Pensò più auanti ancorala 

publica maturità. Dubbiofà, che in cafo difperato, poteffero gittarfi 

coloro à qualch’altro Prencipe , ne ftriffe a tutte le Corti, perche, 
ricorrendoui , foffero trattati, comeindegni, ch'erano, di comparir 

alla faccia di Potentato nefluno ; Violatori della fede al legittimo , non 
teuan’efler fedeli ad vn’alieno Signore; e fè lo haueuan fatto contro 

a quello con colpa di lefa Maeftà, meglio haueriano , fenza d’efla, potu- 

to tradire l’eftraneo. Peruenute in Candiale notitie de’ vigorofi arma 

menti; degliedittifeueri; e ditutteleftrade otturate allo fcampo, 

molti cominciarono ad aprir quell’occhio della mente, che, ottenebra- 

to nel male all’infermo , par, che , vicino alla morte, gli fi rifchiari , e ri- 

Comincia». fuegli.. Alcuni ve merano, fe ben di brutta confcienza, che, non fen- 
vg titifi banditi, nèdichiarati ribelli, entrarono à fperar, nonftoperti, 
faluezza, e fe fcoperti, perdono. Cominciarono, &effi, &altrimeno 
aggrauati à poco à poco à ritirarfi E infiftenti felloni, edaccoppiarfi 
a’ già conofciuti di buon’animo, e difalda fede. Se neadunò inbrene 
tempo. vna buona partita, che andò giornalmente crefcendoin fat- 

tione, e mancando in Città; ed horamaroculatamente fivide chiàri- 

durfi ne’ loro Villaggi, e chi lungi in alcun Caftello alla quiete. Por 

` gran.penfiero à gl’iniqui Principali,che il loro feguito diminuifle,quan- 
confond; dO più douea moltiplicar co’ bifogno .. Temeano, che quegli vfciti, e 
“ che andauano vféendo di Candia, doueffero al comparir dell’Armata, 
Venetain Regno, correreàproftraruifi; offerirfele buoni Vaffalli; © 
impugnar l’armi in fauore. Niente meno fi tormentauano, fofpettan- 

do dali. ch’entro in Città, figurauanfi di anuerfo fpirito alle fCelera- 

te loro intentioni, e pronti , alle prime opportunita, di fcoprirfene - 
Batterono perciò.trà d’effi vn'anbelan te configlio; matrouateui {pine 

da tuttele parti, spandaronofenza rifoluere ; ( Varietà di fenfi , {cabro- 

fità di negotio ben fpeffo così prodacendo.)Pochi de’ più fieri poi fi adu- 

|. narono@parte, e mentre il rimedio ftaualor’inuolto trà ineftricabili 
Tolitione s difficoltà,in vn barbaro ecceflo prorruppero.Deliberarono di aumentar 
de più tifli la diminuita fattione,togliendo i buoni di vita. Vn tale nominato Mr 
amo letto Calogero ,fouraturtiglialeri crudele, fattionario , &ambitiofo 
idominare) inftigatoni ancora da Leonardo Gradenigo, terminò di 

darla morte a’ già conofciutidi genio latino. Haueua Andrea Corna- 

che vecide 10, CON l'aiuto già detto di Michele Faliero, potuto faluar la vita, ne’ 

molti buoni primi concitamenti a Rettori.. Trattofi fuori di Candia, corfe invi 
illaggio à trouar linfelice,dowera, ebenche amico, e confidento 

fuo ,empiamente l’vccife „efè lo fteffo di Gabriel Veniero, di Marin, 

e Lorenzo Pafqualighi, Lorezzo Gritti, Gianacchio Giuftiniano , Leo- 

nardo Abramo, e d'altri molti, fparfi;in vari) luoghi, contro à quali fa- 

tollò il ferino appetito. Mentre cosìandaua procedendoil camion per 
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fabricar’à fè il Dominio con l'altrui diftrattione, rifolfero i Greci popo- 
lari cattivi di Candia, diauanzar’anch’effi il piede, e ftabilir'à fe teffi 
parimenti vn feparato Gouerno, Portaronfi al Palagio publico, doue 
ftanano i Caporioni adunati ; e quiui con alti gridi, e con infùlti violen- .,,.., sul 
ti, attentarono, chein ogni modo determinata foffe l’elettione didie- za in Can- 
ci diloro,con facoltà d’interuenire nelle confalte , e decretar del bene,e dis Lac eng 
del male. A sìgranmouimento aprirono folamente allhora l'occhio Primati. 
quelli di più alto pofto; e di miglior conditione. Conobbero, che, 
nonfi può torre di mifùravn tumulto; Che il Popolo non eta con- 
citato in fauorloro: madife fteffo. Vider’atico, cheil Calogero co’ 
fieri trucidamenti nelle Caftella , e Villaggi, afpiraua à impofleffatfi de’ 
luoghi ;à farfi vn feguito LE AE , & andarfene in Candia Signore. 
Principiarono à non intenderla più così; Fermarono alla meglio, e con 
buone parole quegli empiti del volgo ; Imputarono colui ambitio- sopira. 
fodifarfiRè; Ch'eglifofle in procinto di fpuntar'armato in Candia, 
per foggettar conlaforzala libertà popolare: etantolorbaftò, per fe- 
rire con vnfol colpo indue fegni. Giunto in tanto l’auuifo, che al- 
la Città già auuicinando s'andaua , Marco Gradenigo , ftato ne’ 
primi tumulti eletto Gouernatore di tutta l'Ifola; né l'artefe, nè la- prer itea 
fciò cadere la aan . Sortì fuori fubito con pon fquadra; Il logero. 
foprauenne poco difcofto; edaffalitolo je prefolo ; ilconduffe in Can- 
dia. Quiui reftò l'iniquo facilmente comuinto delle triftè attioni , ede’ 
vafti oggetti; Condannato, fenza remiffione è mòrite,fà lanciato dalla 
maggior fommità del de Prima d’infrangetfi wterra, venne ac- , PIA 
colto foura la punta delle {pade con alti ftridi da tutto il Popolo ; e il fuo rire. 
corpo trafitto , lacero, e in mille parti quarciato, e diuifo , finìcosì. Ba- 
ftò a’ grandi, &à Nobili quella Giuftitia; ma non già baftò loro per 
mitigar'il timore del peo iminente caftigo; troppo fcarfo,troppo ti- 
tubante, e troppo folo il lor potere per far tefta contra l'armi già da Ve- 
netia efpediteui. Il perdono non hauea più luogo di fperanza trà quel- 
le turpi confcienze. E che far poteano,non più potendo per effi conla 
forza, nè appreffo il Prencipe conla pietà ? Difperatamente delibera- 
rono di asbibire aGenoua, che fiera già tratta dalla fòggettion de’ Vi- 
fconti, il Vaffallaggio di tutto il Regno; econfidarono di efferne ac- 
colti volentieri perle antiche difcordie, e perle brame hauute , e tenta- 
te più volte da quella Republica , di porre il piede in Candia; efermar- 
uelo. Fatto il decreto ,benche alcuno di contrario fentimento più to- Arena 
fto volefle gittarfi à implorar’il perdono, furono efpediti Ampafciato-Soggettarfi 
rià Genoua, LeonardoGradenigo, e Zanacchi Rizzo, muniti delle £ le mada: 
proper commiffioni, & ordinati à partir inmediate per bene efequir- no Amba. 

e. Nefùàtempo, econfomma follecitudine preauuertita la Repu- 1°" 
blica dal Vefcouo di Coron, Girolamo Molino; fattone luiconfape- 

uole da vn confidente fuo , c'haueua efpedito giàin Regno, perammo- 
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nir, potendo, coloro alla fede. Capitato è Venetia opportunamente 
ilraguaglio, fifèmiffione, fenza perder momento, d’vn Segretario à 
Za Repu-_ Genoma, per preuenir gli Ambafciatori Candiorti, e informar quel- 
da pare va 12 Republica della lor fceleraggine , come anco auuenne , poiche, 
Suo Segre- ftato egli primo à giungerui , efpofè , introdotto . F giuffo moti- 
Contento #0 di fua comparfa. L'indegne operationi de perfidi. L'abbor- 
dell oficio rimento, che douena ogni Prencipe hauerne perl'efempio enorme, 
` eper lintereffe commune. Troppo ardito, foffenne , il tentati- 
uo, e troppo arditi coloro à prefummere, che per efst quella Re- 
publica vole[fe.deformarfi di.Prencipe, accogliendo nel feno ribel- 
li. Incoftante quel clima, sor eg gli huomeni , accertò 
infomma, chedanouelli, e triftrfudditi, farebbe ffata pia 4 Ge- 
nona , che a Venetia , legittima Signora , preuaricata la fe- 
de. Quefte, e moltaltre cofe dette ,& efaggerare dal Segretario , po- 
teron così bene imprimere quei Signori, che iui à poco peruenutiui li 
Candiorti, nulla ottennero di fode rifpofte , e folo. generalmente com- 
ricentia; Plimentati, partirono. Al tempo, chefifpiccò diquàil Segretario ha- 
ti Amba- UCAGIÀ falpato da quefti Lidi l'Armata per Candia. Affrettaronfi nel 
Jar Ge- viaggio il Michele, e quel dal Verme; viarriuarono. ne’ principi) di 
Armata» Maggio, e sbarcarono fenza oftacolo alla Frafchia , Porto daCandia mn, 
della Re- poca diftanza. Auuenneloro di primo palo molefto accidente. Per 
Regno. "© yno ftretto festiero trà que’ lidt, e la Città da’ Monti, edirupi anpi 
peaa ftiato , cento de’ nofiri foldati fi auanzarone incauti. Francefco lu- 
1364 (l3zz0l'intefe, e fegititato da groffabandafi affacciò.loro ;glicolfe d'in- 
Cito folda- ZANNO; e ne fè moltiftrati) crudeli ,e nefandi. Quefto buon principio 
ti Veneti ta porfe à coloro, eà tuttol’efercito „già vfcito dalla Città foura il piano, 
ai 3 animofa confidenza de’ più felici fiicceffi. Oltrepaffarono quel ri- 
ftretto calle „e sboccati tutti in larga Campagna, fi auuiarono con fom- 
ma intrepidéaza adincontrar'il groffo de’ Veneti. Marciauano ancor 
uefti di tutto pelo con lo fteffo defiderio d’infanguinarfi e rifarcir- 
; de’ trucidati Compagni , onde prefto attaccaronfi. Poco ,invero,dié 
otto refer OCCafione il valor Greco à fcriuerfi di quella batraglia. Al primo azzuf- 
cito de ri- famento così cefle vigliaccamente,. e così tofto cangiò incodardia. 
belli: Yayditezza, che fù immediate rotto, conquaflato, e diftrutto; corfe- 
ro ifuggitiui, chiverfo imonti, e chi verfo Candia; eipiù veloci, 
che in efla entrarono primi, nè menu ficuri ftimatifi, chiufer le por- 
te fenza compaffione a’ rimaftidi fuori. Inoftri, che già infeguiuanli, 
=~ tràquegliangoli riftretti lor furono addoflo; tutti lr mandaronoàfil 
e van di fpada ;€ fodisfatta la brama d’vccidere, ragiraron lefercito d’intor- 
` noàCandia, tenacemente ftingendola. Sbigottironfi quei Greci af 
fediati. Già perduto il Campo; già tuttigli altri de’fuoi,ò morti, ò sban- 
dati, nè più in tempo di attendere opportuno ilfoccorfo di Genoua, 
quand’anche Fhaueffero trouato difpofto , ricorfero à quella pietà, de 
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tevoltedianzioltraggiata; e mandarono Ambafciatori co’ più pro- 

ftratiofiequi), e pentimentiadeshibirne la refa; è proteftar de graui 

errori l'’vnwerfale innocente , cà querelard'ogni colpa pochi feditiofi 

malcontenti, c'haucano attratto i più femplici, chi per volontà, echi 

perforza. Efercitò.il Michele il tratto, giàconfueto della Republica, , £ frarréde 

di vnafommabenignità; ancorche fia molto dubbiofo, fe conferifca 

di adactarl’habito dell’indulgenza à tutti i corpi de’ delitti,per moftruo- . . 

fi,chefiano; Abbracciò cortefemente l’inchinatahumiliatione; tol- 

felechiaui; confolò le i cile afficurò non alterata nel Prenci 

l’antica Dn cproe „che, trattine i principali delinquenti, farian 

ftate conferuate le vite , gli haueri ,&vna libera quiete ad ogn’vno. 
Comandato per tanto Luchino dal Verme, che vientraffe con po- p; entra, 

chi, eferrafle al di fuoritutto il neruo dell’efercito, acciòla fede pro- guel del 

meffa non fi arrifchiaffe all’infolente militia; quando i Soldati vi fi vide- sul tore 

ro.efclufi, proruppero inalte doglianze, edaquefte à poco ,, à poco militie ve- 

quafi che rilafciaronfi à ftrepitofo tumulto, efclamando; Chein gui- 7%; 

derdone di tanto merito , fi haueffero in faccia voltate ad effi le porte; fo fi folle. 

abbandonatialdi fuori , elor tolto il giufto prezzo del fangue profufo . “° - 

Fù forza di acquietar’in quel punto la general commotione ed elettofi 

farlo con l'immediato esborfo in donatiuo di vna paga per tefta, tutti 

placatifi, operò il rimedio. Maplacati, che furono, non così placa- sequi eta. 

ronoidue Generah. Feron prenderei principali fufcitatori, e per ab- te con dona 

bolirne Pefempio , fù lor troncatalatefta. L'vniverfale della Città, e Nazista 

del Popolo, nullafù tocco trà tanto. I principali fattiofi, non perdo- teri. 

na ono la pena in publico fpettacolo , trà quali, fei Patritij Vene- 

della Colonia. Molraltricodi ne’ più alpeftri monti, e più remoti 

nafcondigli delRegno, difperato il cafo di hauerli, furono con bandi 

feueriperpetuamente corretti; ede’ retenti ,trattenutifi viui il Grade- 

= nigo,cil Veniero, primi autori dell’infedele concitamento, come 

diftintinella grauità del delitto daglialtri, così pretefefi ancor diftin- 

guerli nel luogo del fupplicio. Simandarono à Venetia, e quì à fuo 

empo, fottol’occhio della Patria ribellata ,. finironinfamemente la 

vita. Affettarefile cofe diCandia, edelRegno, inquella guifà però, 

cherefta il Mare poco dianzifconuolto da nembi ,. e tempefte , Pie- 

croSoranzo volò à Venetiacon ben’armeggiata Galea; efeco portò 

co’ prigioni ła nuoua de’ paan fucceffi. Fù nel Gouerno, e nel Po- wifo aye: 

polol'allegrezza immenfa. Si die il primo luogo à celebrar con offe- »etia. 

quij diuoti irendimenti è Dio delle gratie concedute. Pofcia riuol- 

taronfi tutti à fuochi, eàfefte inogn’angolo della Città. Solenniza- 

ronfi nella gran Piazza fpettacoli molti di caccie ,.gioftre , tornei, ed pege grādi 

altri caualerefchi efercitij ; e fù più grande il contento per quei felloni ‘9° 

+ depreffi, che fe fi foffero diftrutti nemici acerrimi. Sitrouò per cafoin, 

quel tempoà Venetia di ritorno dalla Francia, ilRè di Cipro, Pietro Lu- 

fignano. 
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fignano. Perilluftrar maggiormente lagioftra con lafùa Regia per- 
fona corfe anch'egli brauamente vna lancia ; partì poi accom- 
pagnato in viaggio da trè Galee , fopracomiti , Andrea Gritti, 
Marin Zeno, & AndreaParadifo, & haueriano i Padri più volentie- 
ri bramato affiftergli di vna forte Armata contra Infedeli; ma già 
urtroppo hebb'egli l’occafione conl’occhio proprio di compatir 
| È impotenza; e partire fcandalizzato di tanti inferiti trauagliall afflitta, 
Patria, hor da {coperti nemici, hordafintiamici, & hordafuoi Vaf- 
falli medefimi. 

marcoCor-  IlDoge Celfi, dapoià pochi mefi, refelofpirito alfùo Creatore. 
nare Doge. Fù coronato nel Prencipato fucceffino, Marco Cornaro Cavaliere, 
cina reggriaghio degli anniottagenarij, riteneualungo ilmerito, e 
maturo il fenno; partiriguardeuoli, percuipotè fuperar trè oppo- 
ftiglicontrari): ladecrepita età :le pouere fortune, e popolare la mo- 
1365 glie. QueftoDoge, nontoccò laSede appena, che fifentirono in. 

Giouanni ‘Candia nuoui, e quafi più atroci tumulti de’ primi. 
calergi ri- » Giouanni Calergi, co'l feguito, pipa digran parte del Popo- 

in Cd- e `~ e | 5 a 

diadi nuo. fo Greco , ritormenròle pee alla Republica, grondanti per anco . 
so. Egli, &altri Patritij coneflo , foffoccate nel cuore le lorotriftitie fi- 
no, cheil Michele, il Verme, egli altri con l’Armata dal Regno par- 
titono, l’efalarono poi più inique, che mai, e ftimolarono fpecial- 
mente i Poueri à depredar Cafali, e à fouuenirfi. degli altrui Poderi. 
Furono foura tutti, Nicolò Dandolo, &vn fùo fratello, comeipiù - 
douitiofi, disfatti. Il Calergi opulente, cercò di farfi Padrone di 
Candia; fpiegò, & innalzò leInfegne del Greco Impero, & efortò 
il Popolo à raffegnarfegli come àvn’ombra ficura della libertà fofpi- 
rata.. Armonioti quei concetti all’orecchie del Volgo ignorante , n'at- 
commette traffeingran numero; Vfcìconfeguito sfrenato in Campagna, ein- 
gran danni cendiando, e denaftando molte Ville de Veneti, attaccò Caftelnuo- 
1 CaPagna o, e ilforprendea, fe Pietro Triuigiano; che vi ftantiana Prouedito- 
re, nonrefpingealo con gran coraggio. Nicolò Giuftiniano, refta- 
toin Candia, forticon Domenico Molino, per impedir, òrifarcir 
in qualche modo gl’infulti, ele perdite, dpf di più luoghi 
i rmolti ae {T2810 di coloro : dg perogni modo nulla fofpefo, Ò ratte- 
quifi. NUO da quefte minutie, andò ferpendo per l’Ifola; Si accampò fot- 
to Rethimo, eil prefe; Superò molt'aleri luoghi; ein corto giro tro- 
uò di hauer tolto va tuttoil paefe da Thalli al Pro- 
montorio di Spata verfo Ponente , eccettuate le Città, edalcuni Ca- 
ftelli. Nel mentre, che queft'huomo infieme con gli altrifeguaci, © 
con forze ingagliardite è gran conditione, andaua di giorno in gior- 
o fecondando la vincitrice fortuna, ne vennero à Venetia gli au- 
uifi, e fent la Patria quella pena,che più acutamente crucia, edaffligge, - 
quando creduta guarita, e faldatavna piaga, obliga, ripullulando il 
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male, checon nuovotaglio fiquarci. Sitornò à raccoglier militie : 
manon potendofi hauerle, nè trafportarle dilà, fenza qualche inter- 
uallo, fiordinò in Candia à Nicolò Giuftiniano , &àgli altri Publici Prontgioni 
Rapprefentanti, che in tanto qui fe ne andavano ammaffando, ne pro- E orii efpe 
curaffer’eglino dalla Grecia , e Prouincie vicine à piedi, &à Cauallo, diziui. 
econ effe, &altre del Regno, formatone vnbuon corpo, fi trahef 
fero. fuori, e cercaffero di opprimere i nemici, ò fermarli almeno, fi- 
nò. à rinforzi più validi da quefte parti. Non attefe il Giuftiniano 
gli ftimoli. Preuenne il comando. Adunò tutto il più di foldatefca., 
che potè da Candia, e d’altre parti del Regno amiche. Balzò con ef- 
fa alle radici de”monti diScittìa, pofto già prefo da gran numero de’ 
contumaci, ed inueftilli con tant'impeto , die , non perduti » Che po- ruglizti 
chi de’ fuoi, lamaggior parte di coloro tagliò à pezzi; ne fè prigioni ; molriribel- 
e diffipò tutto ilgroffo. rimanente in Campagna della proterua tattio-" 99%» 
ne. Iui à poco approdò. in Regno Giacomo Bragadino, efpeditoni 
da Venetia con molta militia . Prefe lingua , sbarcatoui ; che. due, 
mila, e cinquecento Greci, toltifi dinoghi verfo Cannea, doue ha- 
ueanoinferitigrandanni, fcorreuano, ed'abbrugiauano trà icontor- 
ni nel mezzo dell’Ifola.. Si mofle contra d’effi fenzaframetteruitem- 
po, feguitato damille cinquecento fanti, e quattrocento Caualli; Si 
affrontò loro; combattè qualc’hora; nell’vItimo. gli. vinfe ; molti ne, 
vecile; PIRLO gran parte , e il rimanente coftretto con la 
fugaà faluarfitrà i monti vicini, ci ftabilì foura queft’altra parte del Re-Altra ta- 
gno vittoriofe larmi. Mentre da tali accidenti doueafi attender Pine sie, mi 
tera ruina de’ perfidi, la fortuna, che. fi diletta di fauorir.ne glieftre-- sola. 
mi, cangiò. loro. in rifo il rigore del volto . Quindici Ville , fino. Quindici 
allhora conferuatefi fedeli, ribellarono tutte; fi vnirono.a’ nemici Pille fi ri- 
infattione;. ritirarono i Paefani con le lor famiglie: in Scittìa, e colà iii 
fatto come vn'afiloficuro, vfcironfuori arditià incendiar, à deuaftar; ro inscizrìa 
padronigeneralmente: della Campagna.. Viarriudin: quefto:tempo mer 
Pietro Mocenigo ,, inuiatoui. da Venetia con altra: gente ;: eftimato h ” 
bene di ritirarfi im Candia „perben: munir la Città diprefidio,. e d’af- 
ferto ,. finchefifoffe vnito. con gli altri àinfeguir gagliardamente.. 
gl'ingroffati nemici ,. poco dapoi vi fopragiunfero: Pantaleon Barbo, wuowifoc: 
Giouanni, e AndreaZeno,. e Nicolò Triuigiano,. accompagnati da, 97° c% 
rannumero di foldatefca ; :& altra parimenti. da Modon nel’ mede- 
imo- tempo comparte.. Vnitifitutti,. epofto in:confalta di cheri- 
foluere,. deliberarono, che più non, foffe da: perdertempo .. Ferono 
empir due Vafcelli,. etrè Galee di foldati, ed effi medefimi entratiui. 
fe mandarono: à Milopotamo .. Colà sbarcati. tutti di vn piede ,. edi dei 
vn cuore marciarono. verfo i nemici à gram fretta,. e fil tanto àr- mo. 
dente il lor defio dicombattere, che, È ben trouatigli in vnluo- ` 


go aflat forte, nulla inogni modo curarono qualunque fiantaggio. 
Fu ` 
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Fù primoAndrea Zeno à patirne la pena. Troppo coraggiofo fpintofi al 

"Loro ribut. l’attacco,toccogli fuenturatamente morirui;dictroà lui pur molta gen- 
pati te da gli alti pofti nemici reftò colpita, e furono sforzati di ritiraruifi i 
"Cap Ora mentre,che trà fe fteffi agitauano per l’incontrato infortunio, 
comparuero in quelle fpiaggie trè Nani , fpiccatewi ancor’effe da quefti 

Lidi, cariche tutte di felt Infanteria La Inuigorilli l’aggiunto 

nuovi efpe- foccorfo à intraprendere contro a ribelli di nuouo, e prefentaronfi 
rimenti. Joro innanti, e più volte gli ftuzzicarono ad vfcire dall’occupate, 
eminenze; Finalmente veduto difperato il cafo, fcelfero di praticar- 

Affediate ne l’affedio, piantandolo in vn tempo à tutte le Terre dagli ftef- 
sureli- felloni poffedute, perloro impedir l’aiutarfi è vicenda. Così pur 
anco fucceffe. Ridotti prefto que’ luoghi à fegno di non poter più 
fuffiltere , tutti ad vno ad vno in poco tempo fiarrefero à Nicolò Giu- 
ftiniano, che reggea foura gli altri il comando. Scittìàa medefima,, 
doue ftantiaua ritirato lo sforzo maggiore, coftretta dalla fame al 
vltima neceffità, purconuenne foggiacerui anch’effla, e dentro arre- 
ftatoui gran numero di principali, fu lor fatta patire vna publica mor- 
te. Sera ritirato in Anopoli, Caftello forte per fito , e prefidio , Gio- 
vanni Calergi con Aleffio, e con Georgio , fuei fratelli. Trattauafi 
perciò, efpugnandolo, di fpiantar'interamente l’infette radici, eraf- 
ferenarfitutto il Regno à perfettione. Vi fi prefentò il Giuftiniano 
.colpieno efercito ; gli diede vn furiofiffimo affalto, che fù brauamente 
Et.Ampoli da oli aggre rifpinto; Ma guadagnata da lui pofcia vn’eminente, 
Collina , che dominaua il Caftello ,e da quella fulminati continui tiri, 

e fatta gran ftrage , coftrinfe in fine ancor coloro à humiliarfi. Infot- 
terranca caucena , doue co' due fratelli , fiera Giouanni Calergi nafto- 

fto, furon tutti prefi, e condotti in Candia ftretti in ferri, efalarono 
Cisnznica in quella Città, incui concepironoiprimi fpiriti fignorili ,glivitmi 
jr fupplicij. Profeguì Nicolò Trenigiano in altre parti del Re- 


Tutte fi ar- 
rendono. 


Anso Scit- 
tia. 


le rgi pe gli de 
alii fati enoconlamedefimafelicità. Saccheggiò; deuaftò molti luoghi de’ 
RiprefoRet più CONtUMACI ; Riprefe Rethimo ,€ il rimanente paefe occupato; cin 
poni tal an sripullulò tutto il Regno di nuouoalla fede. Eftremoal folito 
fù il giubilo di queta Città. Si eleffero quattro Senatori de’ più preftanti, 
ip £ Paolo Loredano , Giouanni Dandolo, Giouanni Fofcarini, e Taddeo 
giontiman- Giuftiniano, &adefli, &àgli altri Rapprefentanti colà, &è Pietro 
dati n Re- Mocenigo, già deftinatoui Duca, fù impartita vn’ampla poteftà per 
ai dar’all’opera last intero. Obbediron tutti con ardentiffi- 
k -~ mozelo. Tràlecofe più eflentiali, feron radere Anopoli; Prohibirono 
sAnopoli ra in Scittia leriger fabriche ; eil cultiurarterreni; efinironodi efpurgar 
Efpurgato , tutta.l’Ifola d? germogli mortiferi; reftandouifolamente i buoni à fio- 
pese rir di quella deuotione offequiofa, che fi è veduta fempre incontamina- 
gnoallafe- ta dapoi verfo la fuprema poea dominante. Nel Regno di Candia, 
cla da quell'anno 1365. per dugento, e ottanta pofteriori, ch'è ftato em- 
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piamente inuafo da Turchi, nonfiè mai fentitovn momento torbi 
do; nè più hauutafi dalla Republica occafione minima di alcun daftur- 
bo, nè men foreftiero, non che ciuile; ed ella, qual Madre amorofa, 
fiéfpremuto fempre il latte più foftantiale al fiuo-mmantenimento,e qual 
zelante tutrice di Chtiftianità , guardatolo con profufi thefori in quali- 
tàdel maggior Propugnacolo, cheimpedir poteflin mezzo al cami- 
no, ilcorfo velociffimo degl’Infedeli , fino, ché hà piaciuto alla Divina 
bontà di concederne la gratia. ——_- oe oeae 


Il fine del Decimoterzo Libro. beed 
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Galee Venete fcortano d Auicnone è Roma -il Pontefice. TrieStini 

ribelli; affediati. Efercito del Duca d'Austria in lor fauore. 
Vienrotto. La Città fi arrende ; e pace co’ Duca. Francefto di 
Carrara fà molti oltraggi . Cerca tradire nel meg Lod maneggi 
Efercito Veneto fotto Padoua. Tagliagran numero di qyfèite 
militie Il Re Vnghero fi vnifce alCarrarefe; e l'Auftriaco an- 
cora. Rotto il Veneto efercito; e rimeffo. Progreffi Ottomani. 
Ejercito Vnghero nel Friuli. Tagliato il Veneto. Pur di nuovo 
rimeffo disfà il Collegato nemico. Pace con l'Vnghero. Poi col 
Carrarefe. Il Duca d'eAuftria nel Triuigiano con grand'incen- 
dij; Eterotto. Altri accidenti. Feltre già refa a lui, battuta in 
yano da Veneti. Pace ancor con effo. Altri Progreffi Ottomani . 
cAndronico da loro fauorito faccia il Padre,Calovani; prende Co- 
Sfantinopoli , e fi ‘fà Imperatore . Vuol dar ilTenedo à Genoue- 
fi in ricompenfa. Il Gouernatore lo confegna alla Republica Ve- 
neta. Molti accidenti per ciò fucceduti in fauore. Difpareri 
in Cipro co” Genouefî medefimi . Prendono Famagosta. Leva 
loro, ed'altri Prencipi contra la Republica . Configlio di guer- 
ra Veneto. Lesa della Republica co Viftonti. Armata Vene 
ta prende molti legni dè Genouefi. Rompe loro l'eArmata . 
Reina Vifconti accompagnata in Cipro da Galee Venete. eAt- 
taccano Famagofta in vano. Prendono nel ritorno più Vafcelli 
nemici. L Armata prende Cattaro, e S ebenico. La Genoue- 
fèinGolfo. Fugge il cimento. 1Veneti fotto Traù ributtati . 
Prendono Arbe. Mestre attaccata dal Carrarefe; E refpinto. 
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ERMINATASI laguerrain Candia, nonintito- 
lodi pace, che co’ ribelli nons'vfa, ma divna quie- 
te,àforza d'armi, edifupplicijottenuta, vennelie- 1367 
ta occafione vna volta d’impiegar quefte Galee fenza 
ftragi, e incendi). 
Deliberò Vrbano Quinto Pontefice, di trasferir 
d’Auignonein RomalaSanta Sede, dopo.cinquan- 
tottoanni colà dimorataui, e pregò il Senato, perche lo: fauorifie d'al- 
cuna à paffaruelo . Gli fi ne appreftarono dieci edei nonivolutene,che 
{ole cinque, vi andò per Comandante Pietro Treuigiano , quattro fo- 
pracomiti, e dodici Ambafciatori, Nicolò Fahero , Giouanni Gra- 
denigo, Marco Giuftiniano, Marco Priuli, Pietro Cornaro, Zacca- 
ria Contarini, MarinFaliero, Giouanni Treuigiano , Pietro Marcel 
lo, Andrea Polani, Leonardo Molino , e Nicolò Zeno, iquali accol- 
fero à Marfiliala Beatitudine Sua, e la fcortarono finoà Roma, doue, scortare il 
hebber gratia di vederla feduta nell’Apoftolico Throno. Venne poi pi pei 
nel tempo fteffo l’Imperator Carlo Quartoà Venetia con la moglie Im- nere d'ui- 
peratrice, e purs'hebbe il contento diregalmente hofpitarlo . egli 
Morto trà tanto ilDoge Marco Cornaro di grauiffimaetà, ‘preual- 2'mpera-, 
fero all’altre le conditioni fublimi di Andrea Contarini Procuratore, fiera 
che fù fcelto à fuccederui, benche la faa bontà non del tutto vi accon- 
fentifse ; prefaga forfe de’ preparatiinfortuni) à tormentar laPatria, cà 
intorbidar’à lui degli aufpicijla meritata bellezza. i li 
Da'Trieftini, vacillanti di fede ben fpeflo, prouenne il primo tra- Andrea» 
DRS: {quarciandoalla Republica conardita rinolta, fimile à quel- boge. n 
a 


1 Candia recente, nuouamente la piaga; faldata non anco.. Scor- Tridtinivi. 
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feggiauadi continuo vna Galea Venetiana le cofte dell’I{tria, per cu- 
ftodia d’effe, e del tranfito al pagamento douuto de’ dritti. Solita. 
capprodar’in quelPorto talvolta, i ra l’attefero; Affali- 
rono in poco numero, per dimoftrar'il cafo accidentale „la gente sbar- 
cata ; poi ad vngrido concorfiui tutti,trucidarono alla peggio ; vecifero 
le pouere ciurme {montate è far'acqua; e tolfer parimenti al fOpraco- ryucidno 
mito, cheviaccorfe,lavita. Incapace il Volgo di limite, quand'hà la gente di 
principiato à trafcendere , quì non fermò folamente. Pafsò dal angue 774,64 
priuato à inuehire contro alla Maeftà del Prencipe. Lacerò in minuti 
pezzile publiche Infegne,e per maggior’oltraggio, fe le calpeftò fotto 3’ 
piedi. Frattò di vn Regnola ribellione diCandia,e quefta,di vna folaCit- 
tà:ma infeno al Golfo,e vicina, non fù di minore inquietezza. Due Ar- 
mate, yna marittimaed vnaterreftre, follecitateconoro abbondante, ppe riia 
furono prefto pofte inacqua, e interra, e Crefi Molino di quella, e, te venete» 
Domenico Micheledi quefta riceuuti li baftoni Generalitij ,incamina- rei 4 a 
ronfi di pari viaggio, ediparizelo àcircondar di affedio per ogni diano lz» 
canto Triefte. Iltempo, fe ben'affiettato > feruì nondimeno per pre- ©‘ 
Oo 2 muniti 
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munirfiàcoloro. Siarmaron co’lproprio, el’altrui vicino aiuto, e 
Ben fortif. fortificatele mura, e copertele di gente pagata, e paefana, rifolutidi- - 
gta moftraronfi nella profpettiua di tanti apparecchi d'ogni coftante dife- 
fa. Non perciò 1 Veneti sbigottironfi punto;fi portaron, fubito gionti, 
Ributtano à yn fiero affalto ; ma non fortito, che di reciproche ftragi, fofpefero per 
rwa falo. allhoradi rinouarlo, fperando di confeguir dalla pa e dal tem- 
po, ciò, che la forza, e l’impeto non era ftato baftante. Non però 
Ft così lafentiuano gli affediati. Numerofi, egagliardi, ben fpeflo vici- 
uano, eteneuano il Campo invn continuo moto, € RO . Pafsò 
in tal guifa qualche tempo fin cheà Venetia, tormentandofi delle intefe 
difficoltà, e di vna corfa voce, che doueffe ben prefto il Conte di Dui- 
Hina cpl aiuto a’ nemici, replicaronfi nuoue militari efpeditioni, 
forzo al comaltridue Proueditori, Paolo Loredano, e Taddeo Giuftiniano . Ar- 
Campo Ve- riuati queftial Campo „ed accrefeiute di vigor , e di configlio le Arma- 
netos te, frenaronole awuerfarie fortite , e conduffero àgran timore coloro, 
di più non poter differir'à lungo la minacciata cadita. I perfidiallhora 
veduto: difperato il cafo di alcun rimedio vicino, penfarono lontano 
Ricorrone, d'inueftigarlo . Lo implorarono dal Duca Leopoldo d’Auftria; & eshi- 
DEN a bitagli la Città,lo pregarono,che fatta già fua, paffaffe, à trarla da quelle 
firia, e gli anguftie per preferuarlaà fe fteflo. Accettò il Duca di buona voglia l’in- 
fi foggetta- uito ; ma conofcendo l’affunto molt'arduo,primadi proceder’all’armi, 
Procura il gittoftial negotio. Si rinolfe à Carlo Imperatore , perche incerponefîe 
e Pg "Augufta Corona à perfùader la Republica, di lafciar’a' Trieftini larbi- 
ne di Cefa- tlO libero di fe medefimi. Forfe che Cefare, non ben confideratala, 
re, dimanda, corfe con troppo fretta àcompiacerne il Duca. Mandòà 
Venetia per le pofte Giouanni di Verde dietro à lui, Francefco Sauor- 
Che manda niano ,€ Simeon Valuafone, Ambafciatori; tanto bramò, che lareite- 
vmbefcia rata miffione faceffe intendere la fua premura. Ma troppo graue, 
tia. il peccato ribelle à perdonarlo, nonfipotè quìdaruil’orecchio; ©, 
molto meno à Trieftini, che non pentiti, ma infiftenti, ancor 
pretendeuano di altrui foggettarfi. Ogni conditione offeriuano fuo- 
ma Senza» ri, che di humiliarfi alla Republica; e la Republica, quefta efclu- 
fetos f3, nonne potendo alcun’altra fentire, fi dituolferoicongrefli, eli- 
centiaronfi gli Ambafciatori. Il Duca d’Auftria, già inuaghitofi del 
nuouo Dominio , fremente al viuo, fidirizzdà quel mezzo, che, in 
cafi tali ,©l’vnico all'adempimento di fimili, eftrauaganti , & ingiuriofi 
nfieri. Lanciò la mano alla forza; ed ammaffato vn'efercito di dieci 
ni puca a Mila Cavalli e di gran numero di Fanti , marciò in Italia, e verfo Tric- 
Aufrria fte. Difciolto il maneggio, il Veneto Campo ripigliò Parmi all’afle- 
nelle: dios e ftudiofo in vn colpo diatterrir quei di dentro, eincommodaral 
sto. difuoril’Auftriaco, fidiftefeàdeuaftar il Paefe; efpugnò alcune Ca- 
ftella dalla Città poco lungi, e procaccidà fe fteffo, e tolfe al nemico 
ilgrano, elamenfa. Soprarriuowui tantofto ben’armeggiato ORE 

Oj 
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do;nèriflettendo à gli fuantaggi, volò fubito ad affalir con grand’ 4feliee il 
impeto le noftre trincee, e credè in vn colpo troncarla guerra; eden- po. 

trar vittoriofo, e padrone in Triefte. Non parue ne’primi vibramenti 
dellarmi alcuna differenza, ò trabocco più à gl’vni, cheà gl’altri;s Ma 
crefciute pofcia, con le reciproche perdite, le declinationia’noftri, 

già eran'effi , non foccorfi , per foccomber prefto. Chi però confom- 

ma accuratezza prefiedeua in mare foural’Armata, non lafciouni tem- 

Po maggiore. Sbarcò tanta militia, edarrinò tantò per fianco nella, 

attaglia Vila » checangiòle conditioni alconflitto; ftrappò a’ 

nemici la palma di mano, e sì beneatterrolla, e mantennela, che illu- 

minò le Infegne Venete di vna delle più belle Cas , dianzi acquiftate. 
Furonoaperti, e conquaffati del tutto gli Auftriaci; laCampagna ri- zt è rotto. 
mafè coperta diagonizzanti , e di eftinti; esforzato ilpoco foprauan- 

zato reftante di toruifi, fuggiegli alla meglio, abbandonando Triefte,e 
ritornando in Alemagna co'l Duca infieme battuto, e ftontento. Di- 
ftruttafi à gli afediati l'vnica {peranza, perduti ben'allhora trouaronfi . 

Per nonattendere il coltello , fitroncaron da fe medefimi l’oftinata, 
perfidia, ferono penetrar’al Campo inftanze diarrenderfi conalcune. .,., tn; 
conditioni di poco rilieuo ; l’efaminarono i Capi; nè trouate offen> parlimen- 
fiue alla fouranità del primiero Dominio, accettaronle ‚ed apertialla. »o- 
gratia i cuori, e i Trieftiniall’obedienzale Porte, il giorno diciotto 
Nouembre, Paolo Loredano , feguitato da mille Baleftrieri, e quattro- vif accon- 
cento Caualli,ne fece l’ingreffo. Egli però ben fapendo, che non quieta- 15 7- 
no mai gli animi quietati per forza, non credè, molto à quella violen- ti. 

tata Città. Ancoil Ducad’Auftria mal trattato nemico, purfaceualo 1369 
temere. Siapplicòà ben prefidiarla, e munirlacontro ad ogniatten- 

tato se il Senato quì, non men gelofo ‚e prudente, iir olfo,e 
coniglio ,efpedendogli altri due Rapprefentanti ordinari), Guido Tre- 
uigiano,e Pietro Fontana,con altre militie. Si moueffe allhora da fẹ me- 
defimo il Patriarca d’Aquileia ‚ò pur, che ne foffe ftimolatodal Duca , 

entrò di mezzoàtrattarla pace, e nefcriffle à Venetia in efficace ma- 

niera. Giàbattuto il nemico; già racquiftata Triefte, non più v'era, 
occafione, che d’annuirui.. Simandòà San Vito nel Friuli Pantaleon- 

Barbo; auanzaronfile trattationi; e doue tutti già concorreano d’ac- 

cordo alla quiete, reftò facilmente conchiufo .. Che renunciaffe il Pacecol 
Ducaperfe,e perfuoifucceffori atutte le ragioni pretefe sò per pre- Duca d'Au 
tenderfifonraTriefte, e leC aftella intorno. Che all'incontra il luo- x udito: 
gadell'Vranaadeffo fi denolueffe; eche la Republicagli esborfaffe"i 
ducati fettantacinque mila, e gli lafciaffe liberamente i prigs0- 

ni. Cosìratificoffiiltutto,. e così fù infieme inclufo nella dell pact 
Duino, à cui fi contentarono i Padri, che reftaffe in quel diftretto il go- 
dimento libero delle proprie entrate . Temporeggiofi qualche fpatio 
ditempo fenza fnudarfi più l’armi ; Anzi auuennedi deporle st gran. 

Soldan. 
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Soldan dell’Egitto.Si eracfaberbato il Barbaro contra il Rè diCipro,per- 
che gli hauefle tolta la Città d’Aleffandriase dubbiofo,che Venetia,e Ge- 
noua,gli foffero ftate à fomento,hauea commeffo nel Cairo vn generale 
arrefto de’ lor nationali mercatanti. Ormentre andauafi difponendo 
adouer DISSE , arriuò quì Bernardo Barbaro di là partito, eda lui 
rifteritofi il Soldano inclinato all'accordo, gli fi mandò in Ambafciato- 
Pace col IC, Pietro Giuftiniano; Il quale con moltafacondia parlatogli, epre- 
Soldano. fentatolo diricchi doni; finì di placarlo ,ed ottenne ilrilaflo egli huo- 
mini, e de’ Capitali fermati; ditalmodo laRepublica gionando in 
quella occafione à fe fteffa, eda Genoua infieme. Mail poco interual- 
lo goduto di quiete , fù ben.tofto tronco da eftremi foprauenuti traus 
gli. Francefco di Carrara, già pofto in poffeflo diPrencipe ingrato 
verfo chi Prencipe fattol'hauea , ne mofle iniquamente la prima pietra. 
Nonbaftoglid'hauertradito, quando, ftudiandofi diporlo in pace 
con quei dalla Scala, fifè amico à punto allhora del Ré d’Vngheria, 
che inuadeua in mare , e in terra quefto Dominio; fegretamente il foc- 
corfe ; efpedià Venetia vn fùo finto mezzano per più tritdire; dichiarof* 
fi poi nemico ftoperto ; negò il paffo richieftogli; fètagliar le militie, 
e finalmente perduzafila Dalmatia, e feguita la pace , e comprefoui an- 
ch’effo,pur non anco fatio, procurò con ingiufte promoffe pretenfioni 
1371 nelleSaline di Pago.. di accendere di nuouolaguerra. Nonfi chiamò 
Ingiurie» e di tanto contento. Alterò d'improuifo nel Territorio Treuigiano 1 ter- 
cefco dicar MINI, edi confini prefcritti; Vfurpò terreni, e paludi in queft’acque, 
rara. — vicine; fabricò Saliin molti luoghidi Publica giuridittione ; e di vio- 
lente capriccio inferendo molt’altri pregiuditi) , tentò conftruttioni di 
Fortinouelli, c fino pafsdà fturbarle pefche trà i più remoti Canali di 
quefte Lagune. Sifèintenderla Republica di non volerin modoal- 
‘cunoacconfentire àfimili oltraggi; ma dopo attefo, enon veduto ri- 
Srinterdice medio alcuno , interdiffe ilcommercio, e fi difpofeà douer'ancor più 
cio con Pa. WNNANTI procedere contra vr nemico; che fi vedeua implacabile. Molto 
dova. {piacque g Prencipi vicinil’interdition de’ negotijperipropri} loro in- 
tereffi,e traffichi pregiudicati. Perciò s'interpoferoà procurar qualche 
bene; e fiperar’anco Francefco à mandar’vn'Ambafciatore à Venetia, 
ro ela Republica à riceuerlo , & vdirlo sa aggiuftato compenfo. Venne 
rarefe èvè- il Miniftro, e dopo lungamente parlato ; raccolfe in vna fola tutte l’in- 
netize —ftanze perche foffe deftinato d'ambe le parti vn numero prefiffo di 
deputati foggettià ventilar’, e decidere le differenze; à prefcriuer'i 
confini; àlimitar'i publici privilegi, e à troncar'all’auuenire qualunque 
dubbiofa, e molefta occafione . Quefti Senatori, che nulla di più volea- 
no, che dicomporreil giufto , e rifarcire il decoro violato, applaude- 
ua ronui di tutto cuore ; Cinque foggetti per parte ia; Per Vene- 
femre. tia Giacomo Moro, Lorenzo Dandolo, Taddeo Giuftiniano , Giaco- 
dinori. moPriuli, e Pantaleon Barbo; Per Padoua LuigiForzatè, genna 
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di Agrefendi, Giacomo Caffa , Giouanni Horologio, e Frizzerino Ca- 
podiuacca. Siriduffero infieme più volte; lungamente verfarono per 
comporre gli animi , e conciliare le pretenfioni; ma né i dieci deputati, 

né il Marchefe di Ferrara, che vi coadiuuò, nè il Vefcouo diFermo, e 
l'Arciuefcouo di Rauenna, Pietro Paruta, dal Papa inuiatiui, poteron, 

mai acquietar'i penfieri ftraboccheuoli del Carrarefe;efù àgranftento . 
vna cortatregua di due mefi accordata. Malabarbarie, che fi (coprì in r,egua di 
colui,non fè folo vederlo non inclinato alla pace.Non contentoffi lini- foli due me. 

uo diandar fempre deludendo il negotio con nuoue impertinenti f «60744 

din. Ardì tentar nel mezzo delle fteffe trattationi misfatti facri- 

leghi, chelafolarimembranza ancor’agghiaccia il cuore nel petto. 

Partorì dal fiero genio Moftri, non veduti tra’ Prencipi, nè anco infe- 

deli, à concepirfi mai più. Afpiròà deturpare le Regie forme. Tramò Tradimëro 
ditoglier di vita trè de’ più confpicui Patritij, Lorenzo Dandolo, Pan- plc La 
taleon Barbo, e Lorenzo Zane, perche in foftenere gl’intereffi della. Cona né 
Patria efercitafiero il zelo; E pur poco ancor parendogli trè foli fogget= $” 
‘ti, benche veniffe in effi tutta la Maeftà della Republica rapprefentata., 

diè fofpetto, e fofpetto vehemente , difparfo veneno in tutti 'i Pozzi di 

quefta Città, efpofti in publico all’vfo commune, per farui perire l’vni- £ turto it 
uerfale del Popolo. Il mandatoatroce primo, reftò comprobato, con- Popolo di 
uinto,e punito con la morte ignominiofa de’ preparati micidiarij, ri- °°° 
tenti, e confefli; el’altraindiciata fceleratezza ficonuenne andar cor- 
reggendo ,e medicando con fomme diligenze , perche efpurgata, fua- berto. e 
niffe, com’anco fitanì. Non può dirfi, quanto per sì turpi enormità , impedito. 
fe ne concitaffero i Padri,c le genti. Siriuolfero pu {piritialla ven- 

detta, ealla guerra; e benche i Genouefi, accrefcendo in quella fteffa 
congiuntura la loro Armata, fenza faperfene la cagione , obligaffero la 
Republica à rinforzare ancor la fua di quindici Galee ,, non perciò 
intiepidironfi punto gl’intraprefi apparecchi di terra;Si vide in breue vn 

forbito efercito à Meftre adunato, e fi conduffe , e fi fè volar’à coman- 

darlo dalla Tofcana Ruggiero Guafcone di gran portata nell’armi . Ar- fia 
riuato coftui, e paffato all’efercito ,, fivnìcon Domenico Michele, e di lui. 
con Andrea Zeno Proueditori, everfo. il Padouano indirizzoffi.. Pri- 

maegli fcorfe di quà dalla Brenta, e trattò congli vfi ordinarij di guer- panni nel 
ra in nemico paefe. rina d’indià Cortarolo, mife il luogo à Tie. 
ferro ,efuoco; fè lo fteffo di Piazzola, Ceruignano, e fino alle Brentel- efercito. 
ledi tuttigli altri; e là poi fi fermdalla vifta di Padoua. Il Carrarelè an- 72 i” i4 
corche haueffe la Città in alta forma d'armi, edigenti munita, cadè à i 
quel fuffurro in vn fommo fcompiglio;Ma per non moftrar però debo- 

lezza, &adoggetto di ratener’il Guafcone lontano davn formale afle- 

dio, condi à più fquadroni di douerfortire ad alcun travaglio in 
Campagna. Ardi vn giorno trarfi tanto innanti vna parte d’effi, che da 
femplice fcaramuccia, s'ingrofsò quafiàvn generale conflitto, termi- 

nato 
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raSi gm Dato alla fine per gli Carrarefi infelice , tagliatine molti, e pochi ritor- 
parte de natià rinchiuderfi in Padova. Fù penfiero del Guafcone, dopo vinto, 
a sa di non dar'al nemico refpiro; di coglierlo trà quella deiettione, epre- 
vuol'afe- fentargli immediate .l’affedio. Ma1due Proucditori con l’autorità,che 
diar la Cit- ancor'effi deliberatiua teneano,apertamete diffentirono dall'opinione ; 
sono:difsë- adduffero prematuro il tempo, e foftennero , che affai più foffe il rifchio 
genti idue del male, che la fperanza del bene, affediando vna forte Città perfetta- 
ri. mente munita, e dentroui à difenderla il Prencipe. Se ne difguftò alta 
Paffa per meteallhora quell'huomo; proteftò irato , di non faper'in quel diftret- 
fcone cons tO à che più trattenerfi , e fi riuolfe con tuttol’efercito sù l'Treuigiano. 
Uefercito - Prefe da ciò il Carrarefe gran cuore; tuttauolta anuedédofi di non poter 
giano.  luifolo contro laRepublica refifter’à lungo,pensò,gittarfi à qualch’altro 
amare, Prencipe,e trà tutti gl'aleri facilmete fcelfe il Rè d'Vngheria,già fuo tan- 
Rédvi. to confederato;,e per cui più volte hauea tradita quefta Patria;e deturpa- 
gica» to fefteflo. Non fù, alcerto, che lamala intentione dell’Vnghero, non 
per anco à baftanza fatollo contro laVeneta Patria,che il fè pendere à fa- 
uor di colui. Eragli obligato, è vero, ma per vn merito di traditore,che 
appreflo gli huomini giufti, ancorche inlor beneficio , non piace mai. 
All'incontro lo fteffo Rè hauea la Republica fempre oltraggiata; inua- 
fala più volte per mar”, e per terra; occupatele Città; fpogliatala d'im- 
tere Prouincie; e purella non oftante, glis'erafatta amica; glihauea, 
finceramente rimeffa ogni ingiuria; haueagli conferuata puntalmen- 
tela pace; e gli hauea più volte offerite le proprie Galee contra il Turco. 
Preferi egli nondimeno il Carrarefe, e credè di troppo aggrauarfi , fem 
chevifry PIC che nulla da fe fteflo, c da’ fuoi foliti ingrati guiderdoni, variato fi 
nike cons folle. Ruppela pace; dichiaroffi nemico aperto, e fè caminar tante, 
grand'efer- militie in Friuli, che , vnitefi alle Carrarefi nel Trewigiano, preualfero 
Sit» tutteinfieme al Veneto Campo d’affai. Si ftordirono i Senatori à così 
{trano emergente. Pace frefcamente ftabilita; religiofamente offer- 
uata, come potea dubitarfi tanto fragil’à romperfi ? Di altri Capi, di al- 
tre militie, e di quel più, che permife l'anguftia del tempo s’ingrofsò 
l’efercito, non al bifogno però;evidefi chiaro in quell’occafione, , 
che,. quando non èà mifitra del male la medicina potente, invece di 
rifoluer, commuoue gli humori, e trabocca l’infermo all’interito. 
Crederono i Veneti Capitani,che l’aggiunto rinforzo,baftaffe allor ma- 
le,e di poter’in Campo aperto a’ fortiffimi nemici refiftere . Ardirono d' 
incotrarli vicino alla Piaue,ed attaccatili à battaglia, lor toccò, inferiori, 
Rotta gran. è foccomberesà rifentir gran ftrage d’vccifi,e feriti; reftaronui prigioni, 
de Veneta. Taddeo Giuftiniano,Proueditore,e Girardo da Camino, Condottiere, 
e fi riuolfe il Guafcone à briglia fciolta ne’ borghi Treuigiani,con Fefer- 
cito foprauanzato , à faluarfi. Rimafe meftoil Senato alla notitia di vn 
tanto infortunio. Senza più forzein Campagna; con due nemici; 


Fvno vincitor nel Trewigiano; l’altroà Padoua rintegrato, e affiftito, 


s'ap- 
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s'applicòà proueder'immediate alpiù gelofo, e più vicino pericolo. PRI 
Eran già corfe in Treuigile reliquie del rotto efercito, e poteafperarfi Trenigi. 
con effe la Città munita per difenderfi baftantemente quad’anco attac- 
cata. Tuttawia non effendoi ripari ecceffiui mai,doue incerto è il fegno 
de’ bifogni crefcenti fi rinforzò ancora più. Penfato poi allacagione, 
dell’auuenuta fciagura, fi rrouò principalmente effer ftata quella , ch'è 
{pello più degli fteffi nemici nemica; la difcordia trà Comandanti. Vi 
andò ainquirirla, Nicolò Faliero Auogadore. Comprobatala, vi fi Si mutanoi 
mutarono 1 due Proueditori Michel’, e Zeno; in Pietro Mocenigo; & er capo. 
in Giouanni Gradenigo, e fi chiamò il Guafcone à Venetia. Quì co- si licenzia 
dtui foura gli altri fcaricò le imputate mancanze, e cercò di efimerfisma fai 
non fattegli buonele fcufe addotte, glifi tolfe lacondotta, efilicentiò £ firimette 
dal feruigio . Procuroffi nel refto con publicate patenti di raccoglier jercito. — 
altri Capi, e dirimetter’vn corpo confiftente in Campagna, per fermar 
i nemici davn libero corfo. Prouedeafi alla terra, e nello fteflo tem- 

il marfoggetto è non minori trauagli, e Dir e padrone della. 
Bali ,e ritornato di nuouo nemico, non aflicuraua di quiete. Si 
armò il Golfo ;Spalleggiaronfi le marine con altre Galee ; e Michel Del- gryr tr 
fino, chenefùil Comandante; e Pietro Giuftiniano Procurator, © mata net. 
Pietro Corraro Proueditori,poteron’anco tenere à quella parte maritti- sad 
ima, per tutta quella guerra lontani i difturbi. Ma più innanti pafsò anco- 
rala A EE par il Carrarefe,con lefempioda lui praticato 
appreflo l Vnghero, potefle ridur’anco il Ducad’Auftria delfuo parti 
to, procurò preuenirlo,e mandòà quel Prencipe , vn'efpreffo Miniftro. 
Auuedutiffima però femprel’iniquità, fe ne auuide a’ primi penfati ma- 
neggicolui, e diè fubito,per impedirgli.di piglio alla Gad , arma d’or- 
dinario da luifuaginata. Hauea nelle forze prigione Taddeo Giufti- _ 
niano, nel fatto d’armigià prefo. Moftrò fintamente d’introdur feco 57857680; 
negotio di pace ay Sui fe feriuere alla Republica, fperando al dolce, rarefe - 
fuono rapirla, e fperando infieme di darle alcun fonnifero, per fo- 159% 
f{penderla negliarmamenti. Non andogli vuoto il difegno . Lafciof 
i coglier quefta voltala prudenza de’ Padri à credergli , non maipoten- 
dolo dubitare corato iniquo. Tolfero l'orecchio all’Auftriaco,per darlo 
alui,&egli nello fteffo tempo , che quì addormentò; feminò zizzanie 
colà . Quel Duca,che per gli accident Trieftini recenti non era berin- 
centionato alla “pesare fù difficile à intenderla per effo in fauore; 
gli adherì,feco vniffi, & aggiuntoglil’appoggio fio , fello d’vn tremen- 

o potere. Riufcito il colpo, fidifciolfero fubito col Giuftinianoi si ynifce» 
trattati, ed Arcuano Buzzaccarino , Comandante all’efercito , fi pofe ad 4 Duca & 
infultar'il Territorio Treuigiano . Se non potè sì tofto in campo aperto ‘°° 
aftrontaruifila tradita Patria, cercò almeno inaltra parte ditarfi fenti- 
re. Con quellagente , che,dopola rotta, e tràquei fintitrattati, hauea E/fre#07e 
ftentatamente rimeflo, fe faccheggiar”, e deuaftar'il Territorio di Pa- douano. 

Pp doua, 
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Introduce il dona e procurò quanto più potè rifarcirfi. Nel.mezzo di quefte tan- 

apa nego- : sn: "a i i 
rio di pace «te reciproche hoftilicà » parue alla Santità del Ponteficed’interporui la 
rifpettatafua mano, Tormentauafi di veder quefti Prencipià disfar- 
fi; efpecialmentela Republica, el’Vnghero, quandol’vnoin terra, 
e l’altro in mare haurian potuto combattere chi altamente in quei tem- 
pi più fempre ergeafi d'ombra al Mondo Chriftiano. Amurat, ilter- 
zo Rẹ potentiffimo d'Ottomani, fi erainoltrato ancor più nel Domi- 
Progrefi di nio dell'Afia; nelle parti più fiorite Europee; nella Dalmatia; nellaGre- 
Re Ottama- Cia; € di pallo in paffo , trà quelle vicine Prouincie. Due foli piccioli di- 
no. fturbi, purtroppo breuemente da lui fuperari, gli s'erano in quei tempi 
frapofti.Il primo;che, già ftabilita la Sede in Zuropa,e quiui fermado,.gli 
fi nuoltarono i Luogotenenti nell’Afia, e guadagnati i Popoli, e corrot- 
tele militie, e impoffeffatifi delle Città , e Fortezze loro commeffe;cer- 
cauan, tutti confederatifi infieme, diftabiliruifi Prencipi. Paffouui 
Amuratalla tefta deglieferciti; Trattofi nella Mifia, doue di già troua- 
uanfiaggroppate le forze ribelli, attacconnela mifchia; lancionuifi il 
_ _ primodentroàcauallo , e debellati tutti coloro, troncò i Papaueri, © 
«cin reftituì di nuouo quei vafti contorni à fe fteffo. Da quefto primo gli 
fifi. °° prouenneilfecondodifturbo, cercando purlaGiuftitia di abortire in 
qualche modo, ma in darno , quel torbido crefcente Pianeta. L’Impe- 
rator Caloianni s'era tanto fatto fuo dipendente, che feco partiffi à fe- 
itarlo conlefùe proprie militie all’oppreffione de’riuoltati Bafsà. 
aueua il Turco,.in partendo, lafciato Saua, il maggior de’ fuoi figli, 
Luogotenente Generale in Europa delle foggette Prowincie; e il Greco 
in Coftantinopoli, e ne’ refidui del fuo poco Impero, pur'hauca fatto lo 
fteflo,di vn fùo primogenito,di nome Andronico . Entraron’ambi que- 
fti figli in sbirri occupar'il Seggio a lor Padri. Simili di penfiero 
sel confidarono; paffarono dalla confidenza alla trama, e dalla trama 
auazaronfi à prendere publicamente l’armi;à impoffefsarfiogn’vno del 
{fuo Paterno Dominio, eà ftringerfi in lega oftenfiua, e difenfiua reci- 
proca. Precipitò nellofdegno Amurat allauwifo ; es'infuriò di primo 
tratto contra Caloianni, fofpettando derivata la rivolta diSaua dal 
Greco ingegno, per founertirgli l'Impero. Se ne fchermì colui; pro- 
teftò l'innocenza, e maggiormente gli l’afficurò ,eshibendofi diandar 
feco infieme all’oppreffione del proprio figliolo. Pago rimaftonel'Ot- 
tomano, marciaron’ambi nella Thracia, e trovaron poco lungi da Go- 
ftantinopoli i figli in Campagna così potenti, e congiunti, che lo ftef 
fo Amurat,conobbe l’attaccarli vn gran rifchio.Tentò egli vn modo, di 
vincerli,non pugnando.Fè penetrar nelCampo,e trà quei Turchifegua- 
cicontrarij, invece dell’armi contra i corpi, la finderefi dentro de’cuo- 
ri. Aggrauò loro ilgran fallo difeguitar'vnGiouine fpenfierato, lui 
del Padre, & effi del vero Signore , infedeli, e in queto modo feminan- 
do rimproueri, condufse i Turchiàsbandarfi à fegno, cheàcapo due 

giorni 
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giorni fi difciolfe tutto il ro del figlio, enon reftò nel derelitto 

efercito , che i foli Greci. Allhora Amurat appiglioffi allaforza. Infe- 

guì fenza refpiro i due Giouani; affediolli colà , doue s’eran’effi alla me- 

glio faluati; glifermòprigioni; Al proprio figlio ei fè cauar la luce de- 

gli occhi; Caloianni , imitatore sforzato della fteffa ferità(anzi più atro- 

ce del Turco per più blandirlo), il fuo punì col fargli diftillar pur den- 

troà gli occhi aceto bollente; e furon’iGreci mandati tutti à fil di fpa- 
dafenza pietà. Seguitò. Amuratitrionfi; Suentò qualch’altro torbi- 
do penfiero di Emanuele, fecondo genito di Caloianni medefimo; 
S'impadronì di molte riguardeuoli Piazze; ementre, che auido fem- 

pre diftato, e di Regno, andauafi preparando àinuader'il Bulgaro, © 

che, portando colà SUCRE , chiamaua i Prencipi, almeno diquel- 

le vicine Pea , adeftinguerlì, fi difciolfero i trattati di pace, dal Pon- pifcioltigii 
tefice, con fanto zelo propofti trà la Republica, l'Vnghero, e il Carra- prre trà la 
refe, edierono in tal guifal’armi Chriftiane, trà fe fteffe continuando Republica, 
à combatterfi , il filo alle già preparate Turchefche. Subito rotto il ne- borgari. 
gotio , ordinò il Rè Lodouico vn'efercito più potente del primo; efè 

paffar con effo in Friuli, General di tuttal’Armata, il Vaiuoda Tranfil- _ aa 
uanofio Nipote, confinante diftato co’ Bulgari, proffimi ad effer'in- ghero ina 
uafi dagliOttomani; così togliendolo da quella difefa per auuentar- Frivli. 
Jo all’oftefa di quefta Chriftiana Republica. Si riuolfero quefti Padri al- grmantri 
tresì adeftrarre dalla più viua fuffiftenza il poffibile. Molte militie ftra- 7eneri. 
niere raccolfero ; altre ne efcorporarono dall’attiua gente diquefta Cit- 

tà; fcelfero cento Patritijdagli anniventi a’ cinquanta, per inuiarli nel 

Campòà parte à parte fecondo l'ordine dell’eftrattioni; e conduffero 

agli ftipendi), Generaliffimo dell’armi, Gilberto da Correggio , Capi- 

tano in quei tempi d’altiffima fama. Da tali forze armati, e da tali Co- 
mandanti diretti, marciaual’vno, el'altro degli eferciti nel Padoua- 

no diftretto ,edinsì poca diftanza, che con alcuna partita di quando in 
quando giungeuanfi. Tantosingroflarono vn dì, che à poco à poco 
trouaronfi attaccati generalmente. Ne primicolpi variarono i cafi, 

hor'à quefta, & hora quella parte in fauere,. come andaua il nume- 

ro de’ combattenti variando; maentrato il pieno dell’armi , e con effo 
ftraboccheuolmente crefciuto il nemico, preualfe l’euento à fuo prò; 
poterono noftri differirlo, ma non fuggirlo; moltine reftarono sul 
Campo eftinti ; trecento quaranta caderon prigioni, e trà d’efli trenta. rorta det 
Patriti}, prima trouatifi nelle mani auuerfarie, che abbandonato il dif- fore Campo 
fenderfi. Rammaricò grauemente tal’efito, replicato infelice, Venetia, 

Non vera più tempo di contenuti rifparmi); fl fè giocar largamente il 
denaro,e in poco tempo;à marauiglia d’ogn’vno,e confufion de gli ftef 
finemici, È rimife im Campagna vn'efercito , atto più à cercar, che viso e 
à sfuggir'vn nuouo cimento . Cadè in quefto mentre il General Cor- ©. 
reggio indifpofto ;& ogni dilatione, a vetene diri- 
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farcir de’ rifentiti fuantaggi , fi commifè tutto il comando a 

due Proueditori, Leonardo Dandolo, e Pietro Fontana. Vantaua- 

no gli auuerfarij vn predominio molt’alto foura di noi. Quattro Pren- 

cipi, Vnghero , Tranfiluano, Auftriaco, e Carrarefe contra vn flo Po- 

tentato più volte battuto, poteuano à gran ragione pretendere affai. 
Difcefero 1 Veneti ne’ contorni di Loua, luogo baffo, ma perefervi- 

cino alle Lagune, gelofo molto alla ficurezza di quefta fteffa Città. 

Che và è Hauealo prefo poco dianzi Simon Lupo, partigiano del Carrarefè ed, 
“4  atterratoui vn Forte adiacente, premeane il racquiftarlo in viua ma 
niera, Ormentre, chefi viarrivano , e penfano, e principiano la 
fabbrica di vn'altro Caftello, per agewolarne l’imprefà , furonui fe- 

Seguitato. Quitati dal Vaiuoda con tutto il fuo Campo confederato. Scopertolo, 
da nemici. nõ però intimorironfi;Anzi LeonardoDandolo gli fi diftefe informadi 
prefentata battaglia dinanzi. Neffuno fi fgomenta maggiormente di 
colui,che troua nifoluto il nemico, quando meno il ftima. Si perdè fubi- 

to d’animo il Tranfiluano,e ricusò di accettarla. Il feguente dìalterna- 
tamente fubintrò nel comando dell’efercito Veneto l’altro Prouedi- 

tore, Pietro Fontana, e quefto fù tanto animofo, che fifpinfe alla 

fronte ; sforzò il combattere; e procurando. di dar quel cuore 
aglialtri, che in fe fiammeggiaua, confiderò infoftanza con breui 

parole. Che l'angolo di quelterrenoera vn C srt 46 Aa ala al lor 

valore di fepolcro, 0 ditrionfo; dalle lor defire pendente la vita, € 
dall'efito la libertà della Republica. Diede poi eccitamento ancor 

Attaccati , maggiore co’ fuo shibito pericolo; fi lanciò nel mezzo, e tirò dietro à 
~ feguitarlotuttol’efercito. Softenne il Tranfiluano l’incontro ; pugnò 
gran tempo con inferocita virtù ; ma douea finalmente Venetia, dopo 

E disfatta» tante procelle , prender'il Porto , caro più, quant'ella combattuta, mal- 
fercito. trattata , erefpinta più volte, quafi che difperato temealo. Entrarono 
i noftri dentro degli auuerfari] quadroni; li aprirono brauamente.; 
fquarciaronli trà larghi fpatij; ne eftinfero Ena numero, ne feri- 

ron, ne feron prigioni; molti trà quefti di nobiliffima conditio- 

ne illuftrarono maggiormente la gloria; cade pur nelle manilo fteflo 
Vaiuoda,con altri del feguito fio di confpicua qualità,e con più Prima- 
ti di Padoua; principalmente Bonifacio,& Antonio de’ Lupi; fi ftrafci- 
narono, abbattuti perterra, e laceri, gli Vngheri, e i Carsarefì Sten- 
dardi; e tanto fi vinfe, che fe, non interpoftoui tempo, profegui- 
uano Parmi alla faccia di Padona fteffa, non potea, che arrenderfî, 
e conefla cadea troncata in vn colpo ogni altra occafione à nouelli tra- 
uagli. Lafouerchialeritia intorbida, e confonde la mente, come il lu- 
me, che, quanto è più fplendido, piùl’occhio adombra. Ebrij quei 
due Proueditori di vn fommo contento, non curarono inoltre; diriz- 
zaronfi verfo Venetia; vi conduffero feftofamente il Vanoda, e glial 
triconle fpoglie , ele Infegne trionfali; ed auuezza la Città da qualche 

tempo 
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tempo alle perdite, ficonfolò infinitamente d’vna vittoria, che alla. 
fomma de? publici intereffì tanto importò . Se ne affliffe grandemen- 
te il Rè Lodouico, quando vdì tutte le fue genti diffipare, vecife, e L'7aghero 
prigione, con tant'altri, il proprio Nipote. Flagellato in tal guifa, po» ©9940 
tè allhora folamente, àcotto diamuerfi cafi, documentarfi nelbene , 
già che haueano ifelici, fuggeriti fempre alla fua barbarie ammaettra- 
menticrudeli. A fe richiamò i pochi auanzi dell’infelice giornata; Tut- cerca la pa 
to fi conuertì nel defiderio di rifcattar'il Nipote; Amòla pace, come, «e. 
hanea dianzi bramata la guerra; Pur'vn giorno inclinò a lafciarla Re- 
publica, per alcun tempa almeno, fenza moleftie; e fi placò di 
tal modo, che fece proteftatamente fapere al Carrarefe , che _ 

base: , . Saggi ù rotefta al 
non più in ftato eflendo di preftargli aiuto, doueffe ancor’eflo pene carrarefe , 
far'horamaia'fuoicafi; ‘cercar negotio; e in ogni modo aggiuftarfi. che fi accor 
Fù colui nondimeno più pertinace ,che mainel mal’animo . Poco,an- “° 
zi nulla curò la rotta; nonl’Vnghero protefto, e nè meno, che fuo fra- 
tello Marfilio , non più potendolo tollerar ne’ prauiconfigli, gi fi fof- 
fein queigiorni tolto, e ricoueratofià Venetia. Principiò in Padqua, più colui s 
da fe folo ad ammaffar militie e con aumentodi donatiui, e di paghe, infierijee. 
cercò, allettando ifoldati, di armarfe ftefso, e difarmarla Republica... 
Poco però potè mantenerfì in quell’ardito penfiero; prefto conuen- 
ne cedere ad vnainfeliciffima conftitutione , e ciò , che più intimoril- 
lo, fi trouò in dubbio molto della fede di Padoua,e fino de’ fuoi più do- 
meftici. Or mentre, che eglisforzato , penfa humiliarfi, capitò à Ve- Finalmente 
netia il Patriarca di Grado, Tomafo Quirini, d'ordine di Gregorio Pon- f "7: 
tefice, à trattar feruidamente la pace.. Era pietofa la Republica per fua, 
natura; ma forfe non correa così facile à perdonar'à quell’empio,fe non 
fraponcafivnarifpettara autorità; Condeftefe à trattare, i ec A lapace 
le trattationi , e fi contentò d’vna pace , che potè dirfi indulgente, in ri- E fe cadi- 
guardo dello ftato allhora mifero di colui. Furono i Capitoli. Cheper 3,3 
primo teftimonso delle publiche ragioni, €F ingiuffi attentati del 
Carrarefesegli,ò ilfiglinolo, venir doueffe à Venetia, EF 4° piedi 
del Prencipe ,e del Gomernochiede/fe de fuostrafcorfî humilmente 
ilperdono. Chefattopalefe con la perfona , e con la voce il fuo pen- 
timento, foffe tenuto è a aaa EF acorreggerfi ancor'in fatto. 
Confegnaffe alla RepublicaFeltre, Belluno, laC y piae ela 
Chiufa di Quer, con Torre contigua. P i Forti tuttida. 
luifabbricati nellecontinenze di Baffano, di Cittadella, Campo 
Sanpiero, Miran, Stigliano, Mazzacanallo, Solagna, C af 
Franco, Noale ,e Loua; Alle Gambarare, sl Cafteld'Orsago, Por- 
toguono, e certaTorre da lui eretta oltra la Brenta, relati 
probhibitodifabricarne mas pis. Foffe la Torre, detta delCuran, 
alle Lagune vicina, di Venetagiuridittione. Doueffe alla Repu-. 
blicaesborfar dugento cinquanta mila ducati, quaranta w im- 
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mediate, quindici mila ogn anno in anni uattordici, etrecento 
pur'ogn anno negli anni fiefsi in feruigio della Chiefa di San Mar- 
co. Steffe nell autorità della Republica di deputar’à (uo piacimen- 
tocinque Senatori preftanti per prefcriuere congiufto limite iter- 
mini a confinanti diffretti. Fofe àa Marfilio di Carrara fuo fra- 
tello,reftituito1l pacifico godimento in Padoua,e nel Territorio di 
tuttii fuoipoderioccupatigli, con libertà dicondurne i frutti à Ve- 
netia. Sirilaffafero i prigioni; s'includeffero nella pacegli adhe- 
renti d'ambe le parti, es'intendefferimeffo qualungue delitto. TA 
fù la free tali le conditioni ftabilitefi co’ Carrarefe; affentitoui dall 
Vnghero, dal Tranfiluano che fù pofto inlibertà, e dall’Auftriaco; e 
vouelto di COSì adem iendofi iltutto, Nouello di Carrara, figlio di Francefco, 
carrarapro palato à Venetia, chiefe a’ piedi del Doge il perdono, e giurò l’offer- 
fano re uanza foura lAltar di San Marco. 
catione, — Fùagran marauigha trà tante continue calamità, che peranni trè 
fucceffivi, quietala Republica fi tratteneffe; quando Leopoldo, Duca 
reopoldo d'Avftria, non tocco da verun’altro motivo, che di nuouamente tra- 
Duca d'Au uagliarla , pafsò con quattro mila Caualli à briglia fciolta in Italia; fcor- 
fria fino è fe ne’ Territorijdi Feltre, e Belluno; penetrò nel Treuigiano finsùle 
incendi. porte della Città, e crudeli incendi) per tutto diffufe. Adoggettodi 
1376 efimerficon E apparente ragione dalla graue cenfura dimanca- 
Sua moffa, "è fede » che addur mai potea? Se parlauafi de’ tempi recenti, egli ha- 
ingiufa. ucacongliaiuti da lui fomminiftratià Francefco di Carrara la Repu- 
blica oftefa. Se dellarotta, che perauanti fofferì daqueft'armi fottoà 
Triefte , non douea pretenderne meno aggrauio,nè per la pace feguita- 
ne pofcia,né perche fofte ftata la ragion dal fuo canto; non eflendomai 
di ragione , ma bend’ingiuria, e forfela EU che fi commetta frà 
Prencipi,il preftar fomento,e foccorfo a’ ribelli. Sc il faceffe poi per van- 
tato Dominio foura Treuigi (come ancor parca che, mendicandone, 
fcufa , fpargefle la voce), ciò pur meno, ch’ogn’altra cofa addur 
potea. Si trottauano i Treuigiani trauagliati da Cane della Scala cin- 
quant’anni avanti; per faluarfi da quel nemico, eshibironolalor fog- 
gettone al Auo REE AE Duca d’Auftria,quando ig referuati 
gli haueffe da quelle oppreflioni;ma tant'era lungi, che fe ne foffe Fede- 
rigo meritato il premio,ch’anzili Trewigiani perderonolalorCittà, Ca- 
ne glie la tolfe , e Maftino Nipote, é ficceflor di lui, fignoreggiolla fino 
al tempo; che fe ne impadronì la Republica,co] giufto titolo,che già di- 
fcorremmo . Neffuna ragione dunque hauendone Leopoldo,e ripofte- 
le tutte nell’armi, anco quefti Padri procurarono con l'armi di confer- 
uarfele. Ingran fretta, perche non richiedeua indugio l'vrgenza, ap- 
preftarono vn'efercito, partecompofto digente affoldata; partelor 
tia f ay. contribuita da’ Prencipiamici vicini, e parte eftratta da quefta Città. 
ma. Eleffero due Proyueditori, Leonardo Dandolo, e Pietro ar j3 efù 
ilGe- 
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-il Generale condotto à gli ftipendij, Giacomo Cavalli, natoin Vero, Giscomo 
° . . Z $ =° ° » . i Ges 
nadiconfpicuolignaggio, e d'alto grido. Egli, e idue Proueditori nerale. 
verfo Treuigi fimoffero appena, che allor mouimento, ritiraronfigli Piste 
Auftriaci, efecer'alto inFriuli. Eranfigià rivolte in fauordi Leopol- cito, e firs. 
dole Città di Feltre , e Belluno;e Pietro Emo, inquella Città Pretore, rano Au. 
ordinario, hauea fpinto Marin Soranzo, accompagnato da cingue- Friuli. 
cento foldati , trà Infanteria ,e Cavalleria , in quei Territorij , à correg- 
erlo. Arriuatoui’] Caualli, fapute quelle rivolte , e di più , che hauefle 
i Ducaeretto vn Forte, poco daFeltre difcofto , fipofein Campagna si ananzas 
verfo colà con tutto l’efercito; accrefciutogli ancora, prima del fuo pe? Fe 
partire, da quattrocento Lancie, e cento Arcieri, mandatigli da Gio- 
uanni Saguto Capitano di molte adhereze ; e in effo militauano, oltre à 
Jui,di Capi principali,Simon Schiauo,Condottiere di Caualleria,Giaco- 
moGonzaga, Giacomo Manfredi, Gerardo daCamino, e Lodouico 
Conte da Barbiano. Caminaua feguitato da quefte forze , quan- 
dovicino ad Vnigo, rincuorati li nemici da nuouo fpalleggio loro ar- 
riuato, repentinamente gli fi ferono incontro, ed attaccarono con 
arditezzala pugna. Non puòdirfi, ch’vn’improuifo affalto non infe- _sufriaci l 
rifcafempre negli affaliti vn fommo fuantaggio ; Pur'occorfe in quefto attaccano . 
ciò, che rade volte fiuccede; che i primi, ch’entrano , retrocedano im- 
mediate. Retrocefferoà primi colpi auuentati gli Auftriaci ; fconcer- 
taronfi , chiamaronfi vinti, volgendo le fpalle ; reftonne vna gran parte sy; 
d’vecifi; e così tie fù la vittoria, uao ilnome, elafamafola,, prědeV bigo 
per far'ottenei fenza fangue la Terra d'V nigo, volontariamente arren- 
dutafi. Profeguì pofcia il Capitano , padrone della Campagna, allat- 
tacco del Forte conftrutto , edefpugnatolo , e tagliatoui à pezzi il pre- Efpugna vn 
fidio, andò dirittamente ad accamparfi d’intorno à Feltre, circonual- Forte zici- 
landola per ogni canto . Già ftretta, già più volte attaccata, e ciò, che i 
più riempiua1 difenfori di vn difperato timore, furiofamente battuta 
da’ colpi delle Artigliarie , non Gli afentirfi in Italia, ftaua horamai 
con le mura diroccate da più parti inangufto procinto di arrenderfi, ò 
perderfi. Più allhora non poté tollerar Leopoldo,ch'ella gli perifle qua- 
fi sù gli occhi propri) con tata SPOLA ibrò la mano à tuttolo sfor- 
zo;srimife,a Lan l’efercito,e dirizzoffi alla volta di Feltre,rifoluto d’at- Pepi 
taccaril noftro, tentar d’opprimerlo, e folleuargli affediati dall’immii- perandatto 
nente caduta. Sparfè la fama antecipato l’auuifo del grande apparato ; 4 barter. 
edà Venetiafaputafi , mentre andaualol’Auftriaco appreftando, chia- 
mò irifteffi di quefti Senatori à penfarui. Temeron molto, che l’atten- 
der'il Duca in quelluogo , doue, capitando, era sforzato il combatte- 
re non oftante qualunque fuantaggio , foffe troppo rifchio , per vin- 
cer Feltre, di poter perder Treuigi, e porrein contingenza il rimanen- 
te. Eleflero perallhora di cuitarne d pericolo, &ordinarono al Ca- 
valli, dicondurfi di nuouo in Treuigi, e tratteneruifi fino ad altri aa 
cifi 
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3 ti cificomandi. Obbedir'egli conuenne; ma nell'atto fteffo dell’obbe 
ordine pa- dienza, volle almeno lafciar'in quel Contado alcun’altra maggior'im- 
cin preffione delfuo valore. Depredollo ancora; incendiò le cafe vici- 
l'efercio. ne, © pretefeconciò di rifarcir'etiandio le prime Auftriache inuafio- 
ni.Peruenuto Leopoldo à Belluno,ed intefolo sloggiamento de’ noftri» 

da Feltre,gli piacque il follieuo di quellaCittà,n6 tanto però quanto più 

hauria goduto dt trouarueli,vincerli,e raddoppiarfi la gloria,’ conten- 

to. Cosìfmarritaglil’occafione (perciò, du almeno, di fe medefi- 

Leopolda moprefummeua) corfeà ai raquifto delForte prefo da’ Vene- 
affedia il ri. NonpotèilCaualli,d'animo,e fpirito generofo e guerriero, com 
portar quella perdita, fenza efperimentar d’'impedirla. Vi mandò-da 

Treuigi vn fuo figlio con forte fquadrone ,& efpreffamente commife- 

gli di introduruifi à qualunque pericolo. Andouui il Giouine con gran 

merito di cuor'animofo , ma fecondato dalla fortuna non fù. Saputa 

la moffa opportunamente Leopoldo, gli fi fpinfe incontro, & afalito 

Rompe vns lO» tagliogli à pezzi gran parte del feguito, cil fece conaltri cento pri 
foccorfo. gione. Pertale auuenimento sbigottironfi quei dentro alForte; nè 
Elopréde, Quernitià baftanza contrasì grand’efercito , arrenderonfi. Fattone il 
ucal’acquifto, ritornòà Belluno, e quiui pofcia intefo, ches'erail 

Veneto Campoin Treuigi tràtanto accrefciuto, cominciò vn poco 

foura tale auuifo à temere ; pensò di procurarfi l'appoggio di qualch'al- 

pil troPrencipe, e fcelto trà gli altri l’Arciuefcono di Salzpurgh, efpedi- 
vedi salz. gli vn’efpreffo,à cui fortì ne’ primi tocchi di perfàaderlo . Ormentrela 
pug- = Republica,conquefto nemico efempio,penfaua di procacciarancoà fe 
fteffa qualch’eftraneo aiuto,grande accidente inuentato dalla perfidiale 

Carvarefe  inforfe.Mandò ilCarrarefe ad ofterirle fpontaneamente la fuaCollegan- 
pani apo 225 nello fteffo tempo fè auanzar trecento fanti, e quattrocento elmetti 
Veweto. in Treuigi, e credutofi da tali effetti leale, gli fi cfi pedirono, Michel Mo- 
rofini Procurator , e Leonardo Dandolo Caualiere per Ambafciatori 
d’aggradimento, e negotio. Venuto tràtanto ad interporfi per pace 

Duca fi ~ Stefano » Duca di Bauiera, con ottimozelo, vi acconfentì pronto 
pone per la Il GOUCINO; mandò à ia Prencipe , Giacomo Moro, Procuratore, 
pacte e Giacomo Priuli Ambafciatori; Leopoldo ne fpedì puregli vn'altro à 
Venetia; e reftò nelbel principio vna tregua commune conchiufa.. 

Mafe fù tregua d'armi, nonera così de’ penfieri più hoftili, che mai. 
Ancorchela bontà non facilmente auuertifcà all’inganno, pur laRe- 

mdicioehe publica col mezzo d'alcune diligenze potè miracolofamente venirin 
tramino in ucedivnatriplice lega occultamente da’ Genouefi tramata, di fems- 
nionefî yna delimi di detti due Prencipi,Carrarefe, & Auftriacose pronto il Patriar- 
triplice le. ca d’Aquileia perentrarui ancora . Ne fè ftimala Patria,qual conueniafi 
sl all’ordimentofleale. Confiderò ftringente il fuo cafo; trouò impoffi- 
bile ilreggerfi trà le perfidie di tanti; onde pensò per male minore di 
pacificarfì , in qualche modo, potendo, con lo fteffo Auftriaco : Qual- 


che 
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che tocco, foftenuto però, glifè infinuare, e nonalieno fcopertolo , preoa 
gli mandòin Corte, Leonardo Dandolo Caualiere; e Pietro Cornaro , zeopoldo 
otto fintaoccafione di prorrogare la tregua : macon ordine fegreto, Per pace. 
di nonlicentiarfi dilà,che à negotio conchiufa. Era ftanco ancor Leo- 
poldo di trauagliare ;onde compofti gli intereffi, ne fortì facile la copo- 
fition’etiandio de gli animi,e trà breui congreffi fi vitimò.Ja pace,in po- 
chi punti raccolta. Che la Republica DIR: e al Ducacerti luoghi conchiufa. 
occupatiglis& l Feltrino, erilafciaffe in libertà i Mercatanti Au- 
firiaci,già ne primi rumori fermati àA Venetta; conle [ué merciin- 
freme . Maftabilito quefto accordo appena,ecco àinforgere, il più tem- 
pr trauaglio , che hauefle con impeto combattuta mai la Repu- 


E capitoli, 


Morì Amurat il RèOttomano +e morìvccifo per manodi vn prina- Seef 9% 
to foldatuccio nelle pianure di Cofobe, combattendo il Bulgaro ; do- ini 
po vinte in aperta Campagna nel corfo d’anni ventitré, ampramente, 
regnati, trentafette generali battaglie,. ed arricchito il Dominio fuo 
nell’Afia, e nell’Europà digran Città, € Gra Stati» Baiazet fio fe~ 
condogenito, Turco di crudele ambitione, feftrozzaril primo,di noi. .... 
me Iacup, e con la Coronalavita. Confpirò. per -prima 
Imprefaà vendicarla morte del Padre,e fatollòben tofto le voghie ;rup- 

generalmente Bulgari, ed vccife di propriamano illor Prencipe... 
onn poi del Padre medefimo , anco negli vfi divna fagace fierez- 
za, fi riuoltò alle fintioni, & à gl'inganni hereditarij; fi mife à blandire. 
i PrencipiGreci,e Macedoni, per meglio afterrarli,e Andronico ; quel- 
lo, à cuil'Imperator Caloianni fuo Padre, per compiacere al morto 
Amurat, hanea diftillato negli occhi l'aceto bollente, fù prefto'à fauo- 
rirgli i difegni. Rimafe cieco in gran parte, ma non del tutto coftui, e 
trouandofi : aquell'horain Pera, 1Genouefi, che perancoladominaua- 
no,penfarono divalerfi d’eflo àgrand’oggetto. Ardenti d’odio'con- 
tra Caloianni medefimo ; ed altretanto bramofi d'impoffeflarfi del Te- 
nedo, Ifola commoda molto’ a’ lor traffichi; lo perfuafero è muouerfi LR ol 
contra il Padre ,e'lfratello Emanuele, pet trarli dal Fhrono ;.e glifi eshi- ‘Andronico 
bironodi tutto potere in aiuto. Piantate nel cuor dilui quefte due, 0044 lin- 
gagliarde batterie; vendetta, e ambitione; facilmente il vinfero ,„ e fa- Tinei fno 
cilmente l’induffero à prometter loro à ricambio il guiderdone richie- Ped: 
fto dell’Ifola fteffa. Maftabilito in tal forma il mercato , conobbe An- permette il 
dronico, fpeculando più innanti, che, à benftuotere così gran pietra, Tenedo m 
non farebbe ftato il folo braccio Genouefe marittimo baftante. Em- pia 
piamente rifolfe di ricorrere à Baiazet ; gli fi conduffe in perfona; pre- As ai 
gollo d’affiftenze vigorofeterreftri; e per allettarlo; gli fi ofterì d’inftro- orromaro . 
mento à maggiori acquifti nell’ Europa, e nell’Afia.. Il Turco, nulla tra- he # foc- 
lignò dal paterno coftume; tutto allegro l’accolfe,. e prouedello inef= it Padre, € 


fetto di quattro mila Cauallià libera difpofitione.. Con armi tali avan» # fratello. 
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scacciati. e Ofi Andronico verfo Coftantinopoli, deuc ammirarfì la felicità con 
fi fà Impe cui vien fritto, ch'ottenefie l’intento di occupar lagrande Città; di 
ruere, i hauer nelle mantil Padre , el fratello; imprigionarli ; e lui falire nel eg- 
Gouernator GO. Trai primiarbitti), che, come Imperator'efercitò, fù to krinere 
che dia il al Gouernatore del Tenedo, di confegnar'a’ Genomefi , conforme il 
Genowefi. Concerto: l'Ifola ela Rocca, ed effi mandaronui due Gakee perla fabi- 
era darla R €(ecutiome + Nonsiuftà però così facile . Il Gonernatore, chevera, 
(ga r fato pofto da Caloianni, e perciò da lui dipendente d'affetto , e di debi- 
to,fentitoril precetto, negò affoluramete obbedirlo . Volle allhoralafor- 

te ( già che aa da cal cagione deriuare grandi effetti) che Marco 
Giuftiniano , Capitano del Golfo , fcorreffe in quel punto per di là con 

molte Galee,fcortandone alcune di mercatantia nel mar nero, Videloil 
Gouernatore come vr Angelo comparfo. Hauea già negatoss'era pofto 

già nell’impegno;temea di qualche violenzasrifolfe di folleuar fe mede- 

fimo dal pericolo;&ofterìl’Ifola,più tofto, che darla a’ nemici,al Giufti- 

niano;e à quefta Republica, altretanto amica , e benemerita del fuo Si- 

op ur A-tal’ehibitione reftò il Veneto Comandante forprefo.Infciente 
del Golfo 1 Gouerno,non fapea per vn canto,femplice Miniftro , che da fe folo ri- 
Giuftiniano {oluere. Troppo repugnante per l’altro parcagli,che,eshibito il Tenedo 


ag alla fua Republica, ci ricufandolo ; il deffe a nemici, onde fi perfuafe ac: 


.,..; cetrarlo,edaccettollo,come in depofito, Non poteva la cofa ftar quieta 
Etei lo ri- x e A 5 3 
cene,  COŻ.-Nonpoteua Andronico fofterula,non poteuano i Genonefimo, 
.. contralafua volontà, glialtri, con tantò pregiudicio di denaro ;ed'in- 
H munifee s rereffe :: Soura tali rifleffi premunì fubito il Giuftiniano il Tenedopiù, 
= che potèdi militie, e d'altre prouigioni; elafciatoui alla cuftodia con 
ri ifie cinque Galee Carlo Zeno, Cittadino di fommovalore, efeco già da 
E viene à Venetiapartito, eiqui venneconl’altre, à ragguagliarne il Senato. 
Prettanigni Agitò molto alla notitia la prudenza de’ Padri.. Gioftraua loro il piace- 
del Senato. re dell’acquifto co'l difpiacere de’ preueduti travagli. Vedeano prepr 
-_.., rata la rabbia Genouefe, fe già ftata nemica, benche fauorita, quanto 
oenn più implacabile, offefà; Pur diceano; Come poterfi rilaffar'i Te- 
nelpefiefo. nedo; mandato da Dio, €F Ifolatanto neceffaria per la libera na- 
uigatione? Come farloper darla è infidiatori nemici ? e douendo 
fer d'altri che delGreco Imperatore, chi più meritarla della lor 
atriasc'haneaprotettafempre quella Corona, eche hauea l'Ifola 
effapoffedutaancorain qualità di depofito per oro gratiofamente 
si delibera a guelt [mpero impreftato? Erailfattogià occorfo, non fi potè ritrat- 
coferuarlo . + fi ge e ge A O ge e 
E prouigio. tarlo. Si diè di piglio à foftenerlo con validi mezzi. Furono pofte 
ni mandate in) 6rdine due altre Galee fottò ilgonerno d’Antonio Veniero. Alm 
due Proueditori , appreffo il Zeno , deftinaronfi ,Giouanni Soranzo, € 
Pietto Cornaro, la lontananza, e il pericolo del luogo, richiedendone 
più:d’vno , e di due per gli foprauenienti bifogni . Si appreftarono delle 
militie pagate , e delle munitioni da viver”, e da guerra , e fatto di rutto 
vn 
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vn poderofo conuoglio; il fie{pedì follecitamente. IGenouefitrà tan- 7 Senouefi 
to colpiti alviuo, non perderon tempo; Stuzzicarono Andronico è che Andro. 
vendicarfene,ed ei cõtaminata la ragion delle genti,fè prigione il Bailo, nico {e re 
Pietro Grimani, e feco fpogliò infieme i Mercatanti fudditi, d'ogni lor Er egli im- 
Capitale. Taliinfultià Coftantinopoli facceduti, peruennero in Len- prigione 1i 
no all’orecchie di molti Veneti , pur quiui habitanti per mercantili ne fudair. 
goti]. Non poterono fofterirli ; folleuaronfi contra quei Greci; neta- 
liarono à pezzi; fugarono gl’aleri dell’ Ifola , e impadronironfi d’effa, e 
Si tutti gli haueri. Per quefto accidente parue à Genouefi commuouer- veneti ins 
fi. Alleftiron'vndeci Galee , e fotto il nome d'Andronico, volati al- Letroifeo. 
l’intefo tumulto, con quella facilità, con cui seranoi noftri di quell’ no dell’i/o- 
Ifolaimpadroniti , lor la ritolfero. Ne congiunfero poi altre dodici al- ft. noua 
levndici, e falitoui Andronico, auuioffi tutto concitato di fdegno al la rieupera 
Tenedo, rifoluto, òdi morir’, è di hauerlo. Nonv'era perancoarri ”% jonico 
uato il foccorfò , già partito da Venetia; differito , viaggiando,da qual- tontra i 
cheborafca; onde toccò alla {ola virui di Carlo Zeno, col folo prefi- 7e2°40- 
dio lafciatoui dal Giuftiniano, diopporfi, erefiftere. Supplì da valo- 
rofo Campione conla prudenza, eco’lcoraggio alle forze mancanti. 
Oftò agli affalti di Andronico; il ributtò dalle mura più volte; nè pur carto'zeno 
ditanto acquetandofi, hebbe cuore di vfciryn giorno; di affalirlo ne? il rifpiage. 
adiglioni, e tanta di quella gente Greca, e Genouefe glivecife, che y 1, sforz: 
a gran fatica potè faluarfi alle Galee ; allargarfi in mare, e cedere all’Im- è partir dal 
prefa con molta vergogna . | prole, 
Or mentre fotto il Manto Greco iGenouefi coperti principiano di 
nuouo à infànguinarficon quefta Republica, era in Cipro auuenuto 
vn'altro accidente, forto da picciola fcintilla, perche più ad alto gl’in- 
cendijafcendeflero. Giàoccorfaui la morte dere , Pietro Lufignano, 
il figlio del nome fteffo prefe in Nicofia la Corona del Regno; e pafsò 
in Famagofta à folennizzar, con gli vfi de’ Rè predeceffori ,, lecerimo- 
nie dell’altra di Gerufalemme , non mai obliata . Quiui trouatifi per fe- 
derc alla Regia menfa , oltre à molti Baroni principali anche i Cont stevcatio 
lidelle due Nationi, Veneta, e Genouefè, conuitatiui, nacquerotrà ni in Cipro 
dieffialtercate difpute diprecedenza, efurono decife dal Rè in fauor {74} Corfo- 
di Vertetia. Diciò tanto aggrauoffi Paganin Doria il Confole di Ge- Genouefe. 
noüa, che, prorrompendo in parole altere ed infane contra ilRè, con- de Re dif 
citò a reprimerlo gli ftefli Baroni ; sforzaronlo à darfi precipitofamente uor del re- 
allafiga,nè terminò il fuffurro prima;che nonvolaflero dalle fineftre al- * 
cuni del feguito fio più temerari),e infiftenti .Non poteua ditalé fcon- 
certo la Nation Genouefépre fumer'aggrauio contra la noftra: Non è 
ingiuria d'altri il foftegno del proprio decoro, nè meno ingiufto à Tri- 
bunal di ragione il rimetterfi. Se i Genoùefì haucuan poi voluto.ri- Infelenza 
calcitraral Giudicio, in vece di humiliaruifi, e oltraggiarla Regia Mac- fe Sorea 
fà era ftata loro la colpa. Riuolfer'anco perallhora tutta l’indignatio- da’ Baroni. 
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Ice necontradel Rè. Ruppero con temerità inaudita i limiti del ripeto; 
prčdono Fa Raccolfero da Pera, e da’ marivicini, doweran fparfè, tutte le loro 
magoa. Galee, c coneffeentrate nel Porto di Famagofta, sbarcarono, inuafe- 
ro, prenderonola Città, eimprigionarono il Zio del Rè medefimo 
dentro il Caftello. Trouataiui à poco il ritento fortuna , e ingegnoalla 
fuga ; i Geriouefi arrabbiati, ciò pretefero, che lor feruifle di quel pre- 
cello per attaccarla con quefta Republica, che andauan di già mendi- 
cando. Aggrauaronfi, de haueflero 1 Veneti ftefa la mano allo fcam- 
po, esfogando l’odio inteftino, fermaron molti Mercatanti de’ più do- 
Fannoanco wittofi; nello fteffo Caftello di Famagofta gli rinchiufero, e loro confi- 
infuli cone fcarono tuttele robbe. Ragguagliata la Republica di tali indiferetiffi- 
me attioni, non entro à rifenurfene, comeraobligata, perfuo deco- 
ro. Procuròdieuitarl’occafione a’ travagli, e mandò è Genona Mi 
Ambafcia- Chel Morofini, Guido Treuigiano , e Francefco Bembo Ambafciato- 
torià Gene. yi, dolcemente à querelarfi ditanti infulti inFamagofta inferiti dal- 
lenze. lafua Natione,e perche foffero giuftamente corretti. Moftrò quel Go; 
_uernoin rifpofta gran dolore per gli occorfi accidenti; trattò con offi- 
ciofe parole, e ne promife celere, e proprio compenfo; Mavolte gli 
Ambafeiatori le fpalle , fù la remotion dell’ofiete ,elcaftigoa rei, nuo- 
a gi ag iunti danni, e difpregi. In Famagofta, ed altroue fi tolferoà 
quefti fudditi le vite; firapironlorogli haueri; e vicino al Prodano, 
prefero quelle di Genoua vna Galea Venetiana co] fopracomito di 
Cafa Grimani. Hà dell’incredibilevna tanta patienza, e pur l'hebbe 
| efto Senato. Replicò vn’aluio Ambafciatore à quella Republica, 
kar - Pietro Giuftiniano, per ritentar’ancora vn placido rauuedimento: © 
mandatole, pur nulla da quefto fi confeguì ; e pur non oftante caminò il tempoin- 
a Lift nanti; fcorfera trè anni; fempre quì s'attefe à porger dolcezza ; fempre 
Pa% riceneronfi amarezze à ricambio; quando pofcia fopragiunfe l’altroac- 
cidente difcorfo del Tenedo, c'horfiripiglia per filo corrente à tanti 
tragici fuccedutiui. Non ficontentarono i Genouefi , troppo fdegna- 
ti per l'acquifto di quell’Ifola, vfcito loro di mano;di combatterla Re- 
publica co filo ,e col braccio folo d’Andronico, e in mar folamente.. 
Rinforzarono le pratiche già dette dell’abbozzatalega co'l Rè d'V n- 
gheria, il Carrare@, eil Patriarcad’Aquileia; e quei Prencipi di fimil 
peffimo genio , fentitifi à follecitare là doue da: fe fteffi correano, adhe- 
rirono facilmente al proietto ; introduffero itrattati, e in corti giri con 
zege ra chiufero. Conuenne la Republica da ciò foprafatta,conturbarfene mol- 
gherosilcar to. Doucuaegualmente anuertire in mar e interra, cos richiedendo 
arefe > cil i potentinemici.. Prefummerfidi farlo fola, cà tante inondatiomop- 
d Aquileia por d'argine il foloeftenuato fuo braccio, era vn peccare di troppo van- 
to, per tardi pentirfene. Maturò anch'elladi pn n con alcun Pren- 
cipe amico, per goder , fe nonaiuto, diuerfione almeno; .e ne trasi: 
fe tutta l'autorità, per vnafommaneceffaria fegretezza, advn cui 
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lio in fole dieci tefte raccolto ; Il Doge, i fei Configlieri, eitrè Capi foviglioe- 

el Configlio di Quaranta. Ridottifi quefti, dirizzarono le lor diligen“ neria di die 
zeverfo chi più {perar poteano di attrahere conlaragion del popas riga 
intereffe e due cràgli altri ne fcelfero ;l’vno il Rè d'Aragona, diffiden» Tentata le- 
teantico de'Genouefi, econtraiquali ancor s'era con noi collegato; $4 fot Rè 
l’altro Bernabò Vifconti, Signordi Milano, pergli ftati contigui lor ra,e col yi 

oco amico, e grandemente gelofo. Col Rè fortivano ogni trattato (oi ME 
di Andrea PN Sa , chevipafsò Ambafciatore. Ma Pietro Corna- 
ro, andatoal Vifconti, e Fauftino Lantano Milanefe,e Taddeo de’ Ca- 
tanei da Vicomercato , mandati daluià Venetia, ftabilirono vnalega. 
per quattr’anni difenfina, &offenfiua,eipatti, eglioblighi furono. 
Che la Republica doweffetener continuamente armate, almeno ii 
- ventiGalees ILVifconti quattrocentolancie, e due mila fanti; et. 
chegli acquiffi ficompartiffero i marittimi all'una, iterreftri all’ E capitoli 
altro. Mentre difponeanfi quefti fanguinofi apparecchi da tutte le 
parti, Gregorio Vndecimo,Sommo Pontefice paterna mente visinter= n te cf A 
pofe; mifchiò gli officijdi prieghi, e di proteftate fcomuniche contra. pone. 
1 pertinaci , & haueagià principiato à mitigar’'in gran parte la crudeltà 
deglianimi, e già potea fperarfene l’efito buono, fe nel punto fteflo £ muore. 
col filo della {ua vita, quello infieme non recideafi di qualunque, 
buona fperanza. Inondò per tanto più furiofo l’impeto dell'armi. Elef 
fe la noftra Republica, Capitano Generale delle venti Galee , Vittor Pi rmata- 
fani, di alto fangue ‚edi pari efperienza sù’l mare, e Pantaleon Barbo , encra » € 
e Lodouico Loredano Proueditori. Ordinòin terra poderofo efercito fani Gene- 
fotto la{olita valorofa condotta di Giacomo Caualli ; esincaminò ver- "8- 
foGenona, conl’vfodiqueitempi, Nicolò da Chioggia, vnode Se- 1378 
gretari;, adannunciarui la guerra. Salpò.il Pifani dal Porto s. fcorfe il 
Golfo; girò la punta d'Italia ,e pafleggiate l'acque Ligure, s'impadronì Prende al. 
di più Plc; Genouefi con ricco vantaggio. Da A i , NON pell'acdue 
attefi trà quelle vicinanze , sìprefto almeno, rimafe quella Republica, zisure de 
grandemente ftordita. Appreftò frettolofa dieci Galee;Scarfo il nume- Ch'armano 
ro degli Arfili, ftudiò fupplire con altro abbondante diremiganti; e dieciGalee. 
militie, perpreualer’all’abbordo,. e Lodouico dal Fiefco il lor Capita- 
no,vfcì tofto; fidiè al mare; evalicollo verfo le fpiaggie Romane cor. 

rancoraggio. Subito che d’Antioin pocadiftanza, lo fcoperfe il Pi- 
fani, fodistece al defiderio, che già nodriua ; Andò veloce à inueftirlo , 
e coluiaccettò connon minor'ardir la battaglia. Crudelmente le Ar- 
mate fi ftrinfero ; Il numero maggiore de” noftrilegni; de’ nemici quel- 
lo degli huomini, ei et all’abbordo il vantaggio in tutti, ele 
ferite, e le ftragieran di fole hafte, e fpade incrociate. Mentre in tal 
guifa arrocemente fi combatteua , procellofo nembo eleuoffi, che ftac- 
cò, e fpinfe violentemente lontane dallabatraglia alcune delle noftre- - 
Galce; e laltre troppo con l’auuerfarie attaccatefi nella sari curata i 
l enche 
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benche balzate dal mare,continuarono. La quantità finalmente degli 
vecifi, dalla parte de’ nemiciecceffiva, terminò il conflitto conlaloro 
eneral diftruttione , e con ampla vittoria de’ noftri. Seifi prefero del- 
k lor dieci Galee ;l’altre quattro, toltefidi mezzo, den n conquaf- 
fate, ed infeguite, non poteron giungerfi; le militie quafi che tutte pe- 
rirono; ventidue Genouefi Patritij; altriottocento inferiori, con Lo- 
douico fteffo dal Fiefco , fi feron prigioni ,e il Pifani mandolli tutticon 
Timori di l'auuifo dellariportata vittoria à Venetia. Scompiglioffi Genova, e 
“t tuttoil tratto di quelle Marine , temendo di mali peggiori; Mail Ge- 
neral Venetiano non fi vide allhora in acconcio per oltrananzarfi. Ha- 
uenavinto, non però fenza fangue. Vierano periti de’ faoiancora,; 

Molte ciurmeeftinte; Vecifoui Zaccaria Ghifi , Nobile Veneto; fat- 

ta in fommalaraffegna,trouò neceffario il refpiro, e batte i remiver- 

foil Levante. Approdato è Modon, v’incontrò à forte fei Galee di 

nPifani Candia, econgiuntele feco, ritornò verfo il Regno, per ripofarui 
itori NOn meno , che per prenderui ,e lingua, e configlio. Or mentre à ftw 


di Candia. dio tale fi fermaua in Candia, glicorfè voce, che foffero in procinto 
Efce perbat incon- 


teralireca Per partirfi da Coftantinopoli, dieci Galee Genouefi. Si mofle incon- 
lee Genowe- tinente per rintracciarle ; fù benche veloce tardo però, poiche giuntoà 
fre gli fug Negroponte, trouolle oltrepaflate , e già tanto innanti, che conoftiu- 
gono. —toimpoffibile di più arrivarle, ritornoffene di nuouo inRegno. Trà 
tanto, -che feguiuano quefte cofe in mare, eche alleftinanfi in terra- 

per ogni parte vafti eferciti, occorfè, che Bernabò Vifconti conchiù- 

Feneis nozze d’vnafua figliain Pietro, già detto; Rè di Cipro, e già 

inuafo anch’effo da’ Genouefi.. Bramò il Vifconti che andaffe al mari- 

to la {pafa ficura, ed eflendo già calate cinque Galee da quel Regno per 
fcortaruela, pregò. la Republica di aggiungerne altre fi delle fue. Era- 

no immenfi idilei propri) bifogni; purconcorfè à gratificaril Prenci- 
confederato; Comparuero sù’l Porto le cinque Galee ; vifivnirono 

ali AR e fei ricercate, e venuta qui à Venetiala fpofa Reina, partì lieta, ed ar- 
no in Cipro riuò in Cipro con tranquillo viaggio, doue allegramente accolfela il 
ri Rè: Dimoraua inquel tempola Maeftàfua conlaCorte à Cerino, e 
ftando impatienteà fofterir'il ratto diFamagofta, già fattogli da Ge- 

nounefi; con l’occafione di quelle capitate Galee Venetiane applicò il 
penfieroà qualche attentato, elo propofè à Pietro Gradenigo. 11 Co- 

piana mandante, pregandolo dell’affiftenza. Già rotta la guerra; concorfe 
‘ diricuperar facilmente il Venetoàconfolarlo, etràd’effi diuifandone il modo, il 
Famagofta. concertaron così. Che le feiGalee Venete , conle cinque di Cipro,do- 
ueffero tentar'à tutta forza di penetrar nel Porto di Famagofta; occu 

parlo se d'indi attaccarle muraglie. CheiCipriotti faceffero lo fteffo 

dalla pàrte di terra, e che in tal guifa circondati, ed affaliti i Genouefi, 

non haneffero modo refiftere . Si conduffero con queft’ordine le Ga- 

lee sù labocca del Porto; ma nel centarne l'ingreffo , alcuni groffi nau- 


lij, 
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li}, che v'eran di guardia, li affrontarono, e refpinfero in mare. Non Repinte | 
niufcito il primo tentativo, neappreftarono vn fecondo conordinan- del porto. 
za migliore, & andaronui perilati del Porto, non già per mezzo. .A 
quefta bipartita inuafione furono i Vafcelli di dentro , non più baftan- 
udiritrouarfi, nè diopporfià due luoghi; onde prefto circuiti dalle, 
Galee penetratewi, rimafero inueftiti , e prefis ela militia sbarcò allat- patoto di 
tacco delle mura, conformeal concerto, Dura, e trauagliofa più del nuouo v'en , 
creduto trououuifil’Imprefa. Poterono gli audaci falir'ad alto le fcale , '74n0;»pre 
f{prezzando icolpi,ele morti: mai Cipriotei dalla parte diterra, non ni Zifcelli, 
così bene; anzi pigra, e debolmentele muraglie attaccando , occafio- f e%accano 
narono conla loro notabil mancanza; che i Genouefi non divertiti, NÈ mil.rie sbar 
. ©bligariin più luoghi à difenderfi, tutti concorfero à combattere nell’ sate. _ 

è . : . ancanze 
vnica parte affalita del Porto. Troppo il numero dicoloro ecceffiuo , de ciprioti 
non fi potè più refiftere. Fù forza diceder per non reftarui del tu tro; dall: parte 
ritiraronfi gli affalitori dalle mura; vfciron dal Porto, e perderon la. 
fortuna inquel giorno di vn fegnalato trofeo. Tolfe il mal’efito qua- 
lunque fperanza di miglior ventura ;trappo mancato da quei di Cipro. 
alfuoRè,allaPatria, e à fe fteffi, per lufingarfeli cangiati d'animo in al- 
treoccafioni. Prefe percidil Gradenigo congedo. Ibifògri feruenti 
della Republica non permettenanlo maggiormente lontano . Infciente 
il Gouerno, fihauea da fe medefimo pur troppo prefalicenza diau- 
wenturarfiingran fatto. Partì, volteggiò alcun giorno ne’ mari Soria- p, cidre. 
> ni; depredò alcuni legni viandanti nemici; e fpecialmente vn groflo fpinte. 
Nauilio, nominato la Spina Regia, con capitali mercantili di ricco val- Zao”, 4i 
fente. Calatoin Golfo poi, trouà vicino à Zara il Pifani, che, già rine- Gale ve 
nuto di Candia con tutta l’ Armata, hauea prefo Cattaro , di ragione del 5-0 
fempre congiurato nemico,Rè d’Vngheria Tentò quelluogo con gran va grany 
bontà il Generale, prima, che con la forza, di volontà; Marenitente /eello cora 
alla gratia , il coftrinfe, congrand’affalto, ela Roccaimpauritafi, pur mici. 
anco gli fi arrefe. Ora giunta la {quadra di Cipro ,ed ingrofatafi con, GeneralPi- 
eflal’Armata finoà venti fei Gale , feppe il Pifani da più relationi , che Cara 
la nemica, compofta di ventidue ,e da Luciano Dona diretta , s'era già rase 
lanciata in Golfo, e traftorreualo con grand’incendij. Nonriputò per Golfo. 
bene l’attenderla in giù :fe le volfè incontro più lungi di quà, che potè; pini 
e trouatala nel Golfo di Taranto, quiui È diceria à due Pro- ia combar. 
montorij, cheil formano, procurando di trarlain battaglia. Non fù teria à Ta- 
il Doria di quefta opinione. Fattofiauanti, fi tenne alla parte del Pro- "°° 
montorio più lontano, càvogabattuta trahendofi per colà fuori , en- 
tròin mare, ed cuitonne il cimento. Seguitollo il Pifani, nè mailafcia- n, 1a fug- 
tolo,gli Seragià condotto cotanto vicino, che più non potea, {enon ge l'incàtro 
difficilmente, fottrarfene. Allhorafinfe coluiconmilitarftratagema, ` 
divoler'anch’eflo combattere. Sifermò, fidifpofe in buon'apparec- 
chio, cinoftri à tal viftaincontinente impugnarono l’armi; nè lofe- 

cero 
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ceroi foli foldati, ma gran parte etiandio dalle ciurme,i remilafciando. 

Altro il Doria nonattefe, quando videle Venete Galee, refe quafi che 
pin e feguicarlo . Colfe iltempo di fcroglierfi dall’imbarazzo 

con fuga ficura ; e fenza pericolo Fè, in vece di ruotarl’armi, girar le- 

Il fugge la prore, e prima, che le cmrmeripigliaffero i remi, e il feguitaffero, egli 
ccp, Oramai follecitato i camino, vis'inuolò, dirizzando in Dalmatia. - 
tagema. Eranovfcite da Venetia, nel tempo di quefti accidenti, cinque ben'al- 
~o leftite Galec, pervnirfiall’altte. Trapaffatal'Iftria , trè de’ Genouefi ne: 
fcoprirono , vicino à Zara , che,ancorftimando la noftr’ Armata lonta- 

al na, inquietauano il mare, e i nauili}. Se le anuentarono contra; ma, 
Gaoi quelle molt'agili, e diftanti alcun tratto entroal Porto, purdi Zara, 
faluano nel ricoweraronfi falue . Giàle noftre le haueuano infeguite fino alla boc- 
porodi - ca,e già ftauano perlanciaruifi ad attaccarle, quando intefo , che l’Ar- 
que Vexete mata nemica dilà non era molto difcofta, infegnòloroil pericolo,che, 
primadi penfar’altrui di offendere , fia prudenza il confiderar di fe fteffi. 
Rifolfero per più fano partito fchermirfene, e, allontanate, gittaronfi à 
feguitar la traccia; per congiungerfi.tantofto al Pifani. Prefero Porto à 
Brindifi, e quivi hamuta voce, .ch’egliera in Puglia, gli ferono see 

per via di terra, il toro arriuo , elaloro dimorain quel luogo: Egli an- 

dò à trouarle pochi giorni dapoi; e con quelle cinque, e conle fue ven 
tifeiGalee, venne in numero ditrent’vnaall’ingiù , pertrouaril nemi- 

vitter Pi- co yesforzarlo in ogni modo à combattere . Arrinato nellacque Dal- 
San con, mate lo inteferitirato in Porto à Traù, e più che mai pertinace ‘nel pri- 
l'acque pal mo penfiero, di sfuggir’il cimento. Deliberò di conduruelo con alcu- 
mæ naviolenza. Scorfeà Sebenico; vicinifimo è Traù, e piantounil’affe- 
dio , fperando , che non poteffeacconfentir'il Doria quell’efpugnatio- 

ra Cenone. PE SÙ gl'occhi. Manèanco per ciò fi moffe, e più tofto, che muo- 
fe rifiuta di VETI >. ‘Jafciò Sebenico à difcrettion della forte. Tal durezza infle] 
muono ilc fibbile inferuorò il Pifani à ftringer da verolaneglettaCittà. Fè pri- 
| mia penetrar dolcemente a’ Terrazzani,di efler là per accoglierli più vo- 
lentieri inermi, che vincerli armati, e che perciò in vna mano prefen- 
taualoro la palma, nellaltralafpada, perche fceglieffero àlor piaci- 

mento. Datagli. coloro vn’acre rifpofta, egli perciò, maggiormen- 

te arrabbiato , fifpinfe nel Porto; È occupò fibito ;e fenza « pural- 

cuno gli oftafle, sbarcatala gente interra, corfead attaccar le mura 

glie: Si foftennero gliaggrefi, finche molti de’ noftribrauamen- 

te fcalatele apriron Fadito. à gl’altri di poter non più contefi, falir- 

ui. Inondarono tutti allhora la Città in vn momento, edyccifo, e de- 

| predato crudelmente , vendicaronfi in tal guifa delle vfate altere for- 
1l Pifani ME, mal corrifpondenti à gli amoreuoli inviti del Capitano benigno. 
prende se. Viera il Caftello ,fauorito dalla natura, e dall'arte, di gran fortezza, ed 
oeo entro fuggironuitutti quelli, che vi poteron capire. Quandofi troua- 
ron coloro in quell'angufto luogo calcati, e conobberoaneuitabile la. 


lor 
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loro perditione, fermandoui,dieron fuori difperati fourai noftri, che, 
già difperfi, bottinando andauano in quei varij contorni dell’efpugna- 
ta Città. Negliempiti primi, parue, che non doneffero pentirfi dell’ 
arditezza, ma fenfitifi pofciagli tridi, e i danni, tutti concorfero 1 Ve- 
neti à tempo d'inueftirli, di rifpingerli, e di nuowamente obligarli è ri- 
tirarfi in Caftello. Confiderò il Pifani, cheiltrattar di efpugnarlo in gui ge 
quella congiuntura, potefle riufcir difficile, e di qualche tempo, onde siti, rejpin 
rudentemente rifolfe di rimetterne è miglior ftagione l'Imprefa, +. 
Molto più pre l’altra più volte cercata, di azzuffarfi, edk abbat- 
ter,fe poffibil’era, l'Armata nemica, per afficurarin vn fol colpo Ve- 
netia, efpurgar’il Golfo, racquiftar la Dalmatia, e rimetterla Patria, 
in pace, in quelle parti marittime almeno . Partito dunque da Sebeni- 
co, andò à prefentarfi dirimpetto al Porto di Traù, doue l'Armata Ge- 8 Pifani ab 
nouefe ancor tratteneafi. Grandeoftacolo, arriuato,trououui. TFOUÒ caftello, € 
chambi i Aae » che hàl'vnoà Ponente , l’altro à Leuante , quel Por- tenta dimo 
to,eran con doppij ripari impenetrabilmente ferrati. Ad ogni modo glia netror 
volendo incommodar’,. ed aftringer’in qualche maniera il nemico, tod Traù. 
ittò l’ancore alla parte verfo il Levante, e pofe colà in terra più fqua- 
e,adoggetto di berfagliarlo dall’alto nel Porto fteffo. Anco quefto in sbarcagete 
pad riufcì fallace al difegno;e pur'ancor bramādo,più che fi attrauer- "4 
auano i contrari) , riportar’alcun frutto da tante vigilie, deliberò final- 
mente di andar più innanti, e di attaccar le mura con tuttelo sforzo . 
Può tal volta,ma non fempre colpire vn’audace virtù. Fù da’ Traurini,e 
Genouefì, che anticipatamente le haueuano calcate di braua gente, 
così:fortemente incontrato, erifpinto, che non baftò il defifter dall’ 
imprefa, per nonottenerla; nè il ritirarfi alle Galee giouò per faluarfi x pibuttato 
da grane perdita. Molte militie virimafero vecife, e virimafe infieme, mortalmise 
Luca Valareffo, Nobile Veneto. Ciò occorfo ,fi ritirò dalla patita fcia- 194% 4 
gura il Pifani, e libere lafciate le mura; il Porto, el’ Armata Genouefe,, 
ancora più che maioftinatadinon vfcire , fe ne pafsò fconfolato nell’ 
acque di Zara; fcorfe intorno ; tenne in armi la Città; danneggiò s;risira, e 
le marine, & andò indagando apertura ancor dicombattere.. feorre leac 
me haueadi tempo in tempo portati al Prencipe, & erano ftatiallegra- °°? 
mente fentiti gli altri lieti fucceffi, così fpiacque affai la poca fortuna, 
contro a’ Traurini efperimentata. Fù proueduto di altre cinque Ga- 
lee , cariche di foldati , e vettouaglie, e troppo importando alla fomma 
di tutti gli cuenti , che non fi conferuaffe in Golfo illefa, e fempre in at- Rinforzató 
to di colpirel’Armata nemica, precifamentes'incaricò di ricondurfi à € commefo 
Traù pertentar nuouwamente ognisforzo adiftrugserla. Riceuuto il r ritornar 
Generale il rinforzo, e ordine determinato, fù aftretto ciecamente à ppap ? 
obbedirlo. Andò foura quel Porto di nuouo; circondollo da ogni ła- mata nemi- 
to, e procurò tutti gli aditi per auanzaruifi dentro. Ma fe prima viha- Gi; va di 
nea trouati grandi gli oftacoli , trouolli molto più allhora, che auuerti- suono. =` 
Rr to 
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tol’aunerfario, potè àbell’agio prepararueli . Pur per fodisfar’al publico 
defiderio,più volte tentò, arrifchiò più volte Armara, e fe fteflo. Co- 
nobbein fine, che, l’immorarui di più, facea l'obbedienza degna in, 

uelcafo, più tofto, chedi merito, diriprenfione. Ritirouuifi, co- 
fireto , egià principiando a fentirfi l Autunno fortuneuole affai con, 
Le» antecipate procelle , accettò per buon SR di paffar’all’ingiù nell* 
Miria” Itria, e quiui prender Porto fino adaltre publice commiffioni. Prima 
diallontanarwifi non però lafciò la Dalmatia fenza qualch’altra memo- 
ria delfuo valore. S'impadronì, viaggiando, della Città, edell’Ifola 
Prede Ar- d’Arbe, datafi à Lodouico Loredano volontaria, fübito,che d'ordine- 
be. fuo per affediarla fimontouui . Caminauano in quel tempo degli fteffi 
pafi, e perlo fteffo fentiero ancorale terreftri emergenze. Giacomo 
—_  Caualli, congrand’efercito, raccolto in Treuigi, primo fù ad vfcir'in 
Danni èw- Campagna, eà perturbar più luoghi , e Contadi de’ n nemici. 
Veneto. efer Danneggiò principalmente quei di Gerardo da Camino, alienatofi per 
sito. —ficuolegelofia, che Riccardo fuo fratello foffe divenuto Genero di Pan- 
taleone Barbo, Senatore in più luoghi difcorfo . Il Carrarefe all’incon- 
tro, accoppiate l’armi fue all’altre confederate , del Patriarca, ` dell V n- 

ghero; e dello fteffo Gerardo , e formato vn'efercito di fedici mila, an- 
Altri nefà dò, anch’eflo, il Trewigiano deuaftando, fenza ardimento però, ben- 
creo Che Poe di numero, divenirà generale battaglia. Ciò,chein- 
traprefe, perfigillarla Campagna con qualche ‘permanenteattione , _ 

Pa alla. fù:diattaccarla Terra di Meftre , cosìetiandio configliatoui dal Vaiuo- 
fre dadi Tranfiluania, conofcitoreingrato della poco prima pae Sa 
bertà. Staua quel luogo » fino da’ primimouimenti, ben proueduto , 
e vieradentro Francefco Delfino, è intendimento pefato , Pretore or- 
dinario. Vi andaron fotto i nemici ; Gli tolfero l'acquafino à Marghe- 
ra , per impedirgli dalla parte di quefte Lagune i foccorfi , e con inftru- 
Che ben fi menti, e machine tentaron di abbattere le murain più luoghi. Con- 
diffende» » traponewa il Delfino è gltauuerfarij sforzi il comando, opere, ela 
©- vitadicontinnoefpofta; elacoftanzafia, quafi, che prometteua di 
cuentofelice. Ma i re Padri, non blanditi dalla buona fperanza, do- 
ue importaua grandemente il pericolo, alleftirono trecento braui fol- 
dati di rinforzo à piedi, e fotto la fcorta di Galiniaco Lucchefe, e d’Hir- 
cio Pifani, entro volletoamenturarne l’introduttione adonta delle 
acque tolte , delPefercito circonualiato , e di qualunque attrauerfata dif- 
‘ ficoltà. Tanto guidò la virtù, ela fortuna 1Condottieri dell’inuiato 
foccorfo ;.che , forpaflati gli oftacoli, e penetrati di mezzo la circonual- 
Soccorfa e- latione accampata, vientrarono conleggeriffimo danno. Rallegra 
Speditoni. | ronfi ghtaflediatiall'aiuto , caro più , quanto dubitato impoffibile . Ar- 
Cni rabbiati altresì quei di fuori, tentarono di rifarcirfene con più affalti fie- 
impilaffal: ri, matuttłin Vano, € furono invno sìfattamente rifpinti, che con- 
vennero ritirar per alcun palmo l’affedio. Allhoraquei di dentro, non 

più 
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più trouaronfi contenti folamente di preferuarfi. Con quelle brame na- 2’ Presidio 
turali, che più fempre s'accrefcono ne’ buoni fucceffi, dieron fuori del- to feaccias 
la Terra foura’] nemico fcompofto, edincauto. Glibalzarono dentro “0” damo. 
i fteccati, può dirfi, d’vn paffo, e tanti ne menarono àfil difpada,, 

e pochi giorni dapoi fi trouò il Carrarefe coftretto à penfar di faluar- 
fi T al Treuigiano; fi ritirò a quartieri d’Imuerno, per difporfi 
à miglior fortunain miglior ftagioné; e così terminò la Campagna, 
di quell’anno anchein terra, fenza maggiormente decider di quelle ac- 
cenfioni, già eccitate per non.eflinguerfi , che con gran fangue . 


.. «Il fine: del Decimoquarto: Libro. 
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ARGOMENTO. 


L Armata Veneta deteriorata da pefima influenza se da gran tem- 
pofa. Rompe ,e fuga quindici Galee Genowefî . Disfatta dalla 
nemica vicino Pola. Prouigioni, e fortificationi a Venetia . Ca- 
loianni Greco ritorna Imperatore con l'aiuto del Rè Ottomano . 
Tirannie grandi delTurco. Imprefe di Carlo Zeno. Genouefi 
prendono Poueglia, Palestina, e Chioggia picciola, Piantano 
l’affedso contra Chioggia. Francefco di Carraragli fivnifce . 
Molti accidenti.La prendono. L’Vnghero efercito affalifce Treuigi, 
e Mestre, fenga effetto, Prefi danara. più luoghi . «Altre pro- 
uicioni molte 4 Winetia. 14 feita di nuoua Armata; 5 e fuoi pro- 
ereff. eAffalifce Chioggia iano . Genoutfi À Malamocco , e 
Poueglia. Combattimenti è San Spirito ; efoura i Lidi. Pro- 
meffo il Patritiv cgrattere a trenta Cafè benemerite. L Armata 
Genouefe in Joscorfo di Chioggia. Efce 1) Doge con la fua. Ten- 
tatim de Veriedi. Chiudono le bocche ùle’ ‘Porti; j, E gran danni , 


e commotioni nella: loro Armata. di y 


peg O PR AGGIVNSE il e aE li accidenti ter- 
gi reftri, emarittimiefpofti ; ; trad’efli coftretta la Pa- 
Safa tia Veneta di guardarfi à vn tempo i più confpi irå- 
Saes] C nemici. Il fao 





Bernabò Vi folo Confederato Bernabò Vifcon- 
feoti colle- f ti, Signor di Milano, non aiutauala unto. Nulla 
Stines CANN s'era moffo all’offeruanza de’ patti. Copertolui, la- 
alle Repa. Vee e dicianala grass già che i Genouefi RA ri 
ti, PaE in Golfo,conferriaglià non diuertirli per non attraherli à fe fteffo .Cer- 


taventuriera milita, dimorante allhorain Italia col nome di Com- 

pra di San Georgio, ingelosì, madebolmente, coloro.  Stipendiol- 

ain apparenza il Vilconti; nell’effenza conuennealla Republica mol- 
to da- 
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todanaro prometter del fio. Stabiliffil’accordo con Alberigo da Bars 

biano,e Pellegrin degli Adolardi, principali Conduttieri; Esborsòlo- 

roin Mantoua Stai Balbi à conto ducati otto mila; Lafciaronfi dopo ad viene in. 
ogni modo corromper dal Doge di Genoua, Nicolò Guarco, e cadè Seme da 
fenzaetterto anco quefto picciolo bene. Ora calato in Itria Vittor Pi- turieri. 
fani, fcriffe a’ Padri , per cuitar’i patimenti di quella fredda, edotiofa, Ried ii 
RUE: divenir'à fuernar'à Venetia con tutta l'Armata. Confide- fanidi fuer 
rolla afaticatadilungamano; bifognofa di refpiro; in neceffità diri- 17471 
metterfì à nouella ftagione , e nepremè perl’affenfo. Può trouarfi trà 

quefte noftre humane debolezze fapienza , ma non infallibile. Parie 

a quella de’Senatori ,negandoal Pifani, dinonerrare. Gli commife- vegatogti. 
ro, chefùernar’inIftria douefle; efù l'oggetto per farne apprenderìl 

nemico in Dalmatia, e per corglila confidenza, di poter’'in netto mare 

ogni luogo inuaderà fuo piacimento. Ma benche haueffe il confi- 

di fuoi fondamenti, ruinò però nell’enento à gran cafifourala. 
combattuta Republica, Il Pifani, fenz'altra replica ciecamente obbe- 

dì; fermò nell’Iftria ; con le cure di prouido Capitano ftudiò di riparar” 

al poffibile dalle. horridezze del Verno le pouere genti; nondimeno 
l’induftria non potè à baftanza contra l’ingiurie prodotte dal Clima, , 

e volute dal Cielo. Furontali, etante l’entrate infirmità in quell’Ar- 

mata infelice: così l'influenza mortale : così generale l’eccidio; Che grani infir- 
nientemeno d’vna crudel contagione ridufle in breue le Galee da mità difsla. 
tutto il numero à fole dodici malamente coftituite.. E' vn nemico f0°*9?* 
l’infirmità , contra cui, nè il valore, nèél’armi preuagliono. Difperon- 
ne il Pifani negli fteffi cercati rimedij;e ne portò in publico la contezza, 
fecondo iprogreffi . Finalmente, precipitate le cofe, mandouni àparte à 

parte gliarfili vuoti d’huomini, e ripieni d'horrote, perche quì riarma- 
ti àèà tempo, contra gli ardui minacciati bifogni dellavicina ftagione, 
valeffero . Colpito di tal maniera il Senato, alleftì preftamente noue soccorf ef- 
Galee e gli le (print di opportuno, ed affrettato rinforzo.. Altra groffa Pediili. 
infieme ripiena d’appreftamenti inuiogliene , per paffarla in Candia, 
all’armamento dialcune fottili , già comandate ; e partendo quefta Cit- 

tà nello fteffo tempo de’viucri, pur'ananzogli alcuni Vafcelli, per ve- 
leggiarli in Puglia, à caricar di formenti.. Era già vicino à fpuntaral- 1379 
cun barlume di Primauera, quando alPifanigiunfero ilegni, eglior- 

dini predetti. Pensò immediate all’alimento mancante in Venetia, ,,,, 

e e ° n Va il Gene- 
egelofodi prouederui, non ne patendo indugio, fi tolfe rantofto dal ral. verjo 
Porto di Pola, e singolfò anfiofamente all'insù.. Toccogli  fortito in, Piglia per 

a g a = f x grani. 
mare , vn procellofo trauaglio , che glisbandò per varij luoghi furiofa- ‘Mali da 
mente l'Armata, etràgli altri fquarciamenti ,, fù violentemente tra- £74 tempe- 
fportata entro al Porto di Anconala groffa Galea ripiena dell’armi, già Galea grof. 

ette, per Candia; oue pur capitò, fpintaui dalla fteffa tempefta, vna, Sa Jpintain 
gan Barza Veneta, con carico pretiofo di merci Soriane. Or mentre 
quivi 
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quiui ftauano quefti due legni attendendo il tempo à ripigliar’il lor pri- 

mo camino, vicomparuero in faccia dodici Galce, che,fofpettate di 
Genona, tentaron’ambe, perfaluarneicarichi, difcaricarli. Queidi 
Anconagliele impedirono;proteftaron loro quel Porto ficuro ricerto,e 

gli sforzarono à non muouerfì. Vi entrarono intanto le dodici Galee di 

sii cali tutt'empito;Occuparono incontinente laForre,e le muraglie a caualie- 
alra gar- fe del Porto; Dierono addoffo a’ legni; vecifero gli huomini,e faccheg- 
za da' Geno giaron le merci, e i militari fromenti. Alcuni marinari, e foldati , che 
« 1trouaronfi, perlorfortuna,.co’l piede già pofto à terra, vedendo il ma- 
cello de’ compagni, ela rapina iui lorcondotte, forfero fourale 

mura della Città, e preferoà lanciar”, e fcoccar'alla meglio dardi, & al- 
‘tr’armi.. Doueanoallhora gli Anconitani „perla promeffa franchigia, 

e'l proprio dominio turbato; einuafo, proceder'anch’effi contra l’in- 

z cen mala BUA già non più dubbiofà ; ma effifomentando quafi l'hoftilità, vi 
fede dAn- fi oppofero con l'armi alla mano, gridando di non voler per altri farfi 
conitati. de’ Genouefi nemicifcoperti .. Cosìneceffitati alla patienza que’ poue- 
ri, poco gl'inuafori è depredar’, ed vccidere ; compirono d'im- 
padronirfi d’ambri legni ; dierono alle fiamme la Galea, e la Barza mer- 

cantile {eco loro, partendo, conduffero. Intanto il Pifani,. calma- 

tafi la fortuna, firiunì-con l'Armata difperfa; veleggiò nella Puglia, 

1l Generale i ein Manfredonia caricato _il grano, firimife con, 
grano in» follecita nauigatione al ritorno . Foffe tolto di fpia, òpur che fortuito 
Puglia» € l’incontro auuenifle , gli fi prefentarono , vicinoalle acque Dalmate, 
E sfidato in dimprotifo in battaglia, quindici Galee Genouefi. Strano ciò gli par- 
battagliada Ye „quanto diuerfo il nemico dall'anno paffato, c'hauea più volte stug- 
cene Zito il combattere. Puralla meglio, trà lofpatio breue di quei confu- 
fi. imomenti, difpofe le Galce; animò ifuoi, efifèinnantialla pugna. 
Profeguì molt’arduaegualmente, fino che dalla coftanza de’ noftri, 
fuentatofi a Genouefi il vantaggio dell’improuifo affalto, edaggiun- 

taui la perdita del lor Capitano rimafto eftinto , inuolaronfi di mezzo; 

zattute ri ruolfero le prore; e:corfero ficuri nel Porto di Zara. Reftòil Pifanileg- 
tornano è giermente ferito d’vn dardo; pur'à null’altro intento più, che à fouue- 
zaa nie Venetiadell’attefo cibo, corfeà vogabattuta nell’Iftria; reftiuiffi 
E il Pifani nel Porto di Pola, e’indirizzati più Vafcellià quefta volta con graniab- 
èPe4- bondanti, fuffrasòla Città. Erano vent'vna in numero le fue Galee, 
trà le dodici rimafte dal fofferito flagello del Verno, e lenoue manda- 

tegli. Quiuifi pofe è riordinarle ; ne fece cinque tirar’à terra bifognofe 

di fpalmatura, e neftaua attendendo da Venetia dell’altre permuo- 

uerfi divn corpo valido à fegnalate intraprefe. Occorfe in quefto tem- 

po, cheà Luciano Doria foprarriuaffe nel Porto di Zara vna fquadra di 

Galee da Genoua, concui crebbe invn corpo di ventifei, ben proue- 

dute darmi, digenti, e di ciurme. Da quefte aggiunte forze rinuigo- 

rito; ne prefe vn grande ardire . Sciolfe dilà ; diete vicino al Porto di 
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Pola, doue giaceual’Armata noftrain numero delle fedici Galee pre- pis f auni. 
dette , ftando laltre cinque ancor'in terra all’acconcio, e lafciatene ad cina con r 
arte dieci adietro coperte da quel Promontorio, fifè veder’'invn corpo ‘4. 
folo di quindici, per allettarle Venete conartificio à fortire. Molto 
riftette fofpefo il Pifani à rifoluerfi; Contefe lungamente con glialtri 
Capi, ricalcitrandoall’vfcita, e forti ragioni adducendo contrarie. 
Che non foffe mai bene, quafi che in faccia di po lidi.l'arrifchiar® Difcordi i 
iltuttoinvnpunto,conforze poche ,sbattute, diuife, non ordinate; rs si 
parte interraper anco a (palmarfi,efenza di attender'ilconuoglio, 
che già ffana inVenetiapreparato, e di momento in momento per 
capitarsi. Gli altri nondimeno perfeuerando di vfcir'à combattere, 
confidati, che certamente douefle preualer'al numero de’ legni, cre- 
dutifi pari, la virtù de’ Veneti prevalfa fempre, feron, che anch'egli fi- 
nalmente vi acconfentifie , già che bifognaua, ò cimentarfì co’l perico- #'rifoluona 
lo, daftenerfene con troppo vinse difgufto, econdifcredito di Zcire. 
tuttaľ Armata. Approntate E D fediciGalee, econ l’induftria, e 
l'ingegno difpofte le cofe al più ,che permetteuailtempoangufto, e'l 
luogo fterile; tippiito, c'hebbe con alta voce impulfiua, per far'alla. 
mancanza delle forze fuppliril coraggio, vfcìdal Porto, &andòàin- 
ueftir le nemiche Galee, che già l’attendeuano eftefe in ordinata bat- 
taglia. Si combatte alla difperata da tutte le parti, fenza che ne feguif compari. 
fe per qualch'hora alcun accidente difpari ; quando, girando, e pugnan- mento. 
do s’'incontrarono à venturale due Capitane all’abbordo. Là, doue 
ftaua il neruo più fiorito degl’vni, e degli altri, ftimolato ilvalore, ed 
ingroffata la calca, fù per manodi Donato Zeno, Luciano Doria tra- Efinto zu. 
fitto , ed eftinto, e cade in potere de’ noftri , quella Generalitia Galea . pige 2° 
Principiarono inemici per ciò à retrocedere, edauuenne à punto 
allhora, che godeffero della virtù del lor Capitano, ancorche morto. 
Balzaron fuorile dieci Galee da lui prima dietro al Promontorio lafcia- 
te in aguato ;e fopranenendo, non fàpute, e meno attefè, con impeto 
eftremo afoccorreri fuoi, colpironfrefche per ogni fianco lenoftre; 
ftanche, elacere, ‘benche vittoriofe; finiron fquarciarle;l’altreloro , 
mal trattate prima , riprenderon coraggio; entraronui. anch’effe furio- 
famente, cin vn'iftante, con eftranea, nè più veduta forfe fimile meta- 
morfofi,reftaron prefe , di fedici, quindici delle noftre Galee; due mila £ disfatta 
huomini popon , tra quali Marin Capello, Donato, e Pietro Zeno, ici 
Giouanni Michele , Nicolò Bragadino , Giouanni Vidore, Paoló Ben ` 
bo, Perazzo Malipiero, Nicolò e Marco Soranzo, Bernardo Valare£ 
fo, Donato Donato, e Pietro Vidotutti Patritij, e Gouernatori di Ga- 
lea; Fuui vn numero -compaffionenole d’eftinti, e feriti; pochi falua- 
ronfi à nuoto sù i lidi contigui, e il General Pifani, còn Michel Steno, 
eGiouanni Treuigiano , già fucceduti Proneditori alLoredaao, &al 
tbo , trouarono, conla fola foprauanzata Galea, lagrimofa di 
ia i 
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di fottrarfene , fuggendo à Venetia. Agitòi Padri; Sbigottìl’vniuerfa- 

le del Popolo intefa horridezza, e più ancor'horrida, quanto più in 

quefto feno auuenuta. Il rimedio, che iuueftigar’'in momenti non, 
poteafi, e non richiedea,che mometi à inueftigarfi, precipitaua il confi- 

Gran efu- glio in anguftie maggiori. Sfogà di primo tratto il Gouerno con ifde- 
fione à Ve- gnata giuftiria contro al Pifani;imputandolo trafturato degli andame- 
‘| tiauuerfari],e perciò incorfo ;non fapendo delle dieci nafcofte Galee, 
incauto à inciamparui . Fermato PROSS nel più riftretto rerminedi 
poc’hore rimprouerato , e difefo , reftò condannato in carcere per me- 

munito il fifei, ec privo per anni cinque di Magiftrato ‚e dell’ingreffo in Configli.. 
, di hauer'omeffa, combattendo,la parte fua , 

„Altri pur fù pur punito con quafi pari fentenza; edaltriinferiori, d'altre man- 
puit  canzeinditiati, altre adeguate pene parimenti fentirono. Vicino il 
cuore ad efler trafitto, tutti gli fpiriti in fuffragio vi accorfero; tutti gli 

ftudi), tutte le virtù raccoghieronfi à prefidiar l'efpofta Venetia, Della 

cui perdita , perdeafi tutto ,e nella cui faluezza, potea rinuigorirfi à fpe- 

ranze maggiori. Eflendo i Lidile fortificationi efteriori dell aperta Cit- 

tà, incontmente fi armarono con genti dalla medefima efcorporate,, 

Altre di Caualleria, e d’Infanteria fi fmembrò dall’efercito ; dimorante 
Preuigioni, ancor'in Treuigi, e fecefi marciar'infieme feco il General Comandan- 
side fee te Caualli, per prefieder” , ed ape ne proprij fiti valide conftruttioni , 
i lidi delce e ripari» Egli, arriuato, fuppli eigen al concetto. Sempre» 
nera Ce all’operein perfonafabricò i due Forti, che tutt'hora fi veggono, l'vno. 
all’altro dirimpetto sù’ Porto del Lido. Riduffe contriplicate mura- 

glie informa di Caftello il Monafterò di San Nicolò . de’ Monaci Bene- 

dittini. Ghiufe la bocca del Porto fteffo di trè poderofi Vafcelli, colle- 

gati tenacemente infieme con inftromentidi ferro, e così fiffamente 

fermati sù l’ancore , che fe ben'à galla dell’acque mobili; «niente meno 

vi fouraftauano piantati, che in ay inqualitàdi Fortezza. Efi, & 

i Caftellifè coprir dicannoni, diferro, edibronzo. Fè.efcauar'à tra- 

nerfo nel continente del lido , vna gran foffa profonda; pertoglier’, e 
impedir? nemici, è Malamoceosbarcando, il paffaggio àqueft’altra.. 

partes e pur colà vi piantò vn Catello , e concertò due Nani coperte, e 
guernite di molte militie. Tanto nè meno baftò sù i Porti, esù i Lidi; 
qualunque approntato riparò in cafi fimili non. baftando mai. Si pre- 

—_ . munìancheil corpo diquefta Città... e benche.ne? lidi fteffi fi haneffe, 
sipremuni- mandato Leonardo Dandolo Genetale, vnito al Caualli, e Leonardo 
fec eo Pe Mocenigo, ed Hermolao Venicro Proueditori , fi eleffero pur con tito- 
lodi Proueditori, Lodouico Loredano, e Federigo Cornaro, quello 
allacuta della Piazza di San Marco, e quefto à DA di Riuoalto;Sidi- 
fpenfarono al Popolo l’atmi; Appuntaronfi nelle Contrade ifivoi Capi, 
permuouerfiadogni tocco-della publica Campana; ed obligaronfià 

doucer ftar fempre nel publico Palagio due Confilieri, yn Capo po Con- 

i ilgio 
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figlio diQuaranta, e quattro Sauij del Collegio, due perordine, per 
andarfi trà d’efli veri otto giorni cangiando. Nell’Ifole di Murano, £ trate. 
Torcello , e Mazorbo furono diftribuiti fimiligli ordini; e vi fi tragitta- 
rono Senti, munitioni, Capi, e Rapprefentanti eftraordinarij. Chi fi- 
gurali alla mentelaconfufione, iltimore, il pericolo, l’anguftia del 
tempo, la pouertà de’ modi, doueràconchiudere, che tante proui- 
gioni, &opere datante partiraccolte, eàtante parti difpofte in mo- 
menti, fian ftate infpirate, e maneggiate dalla {fola Diuina onnipoten- 
za, chetràtutte le Cità del mondo quefta immacolata volea. In oltre S'armanoat 
à tali apparecchiati armamenti , quello ancor preffauafi di quindici Ga- Gale. Pi 
lee in aggiunta dotto, che s'eran già preparate ,e che primadi fcoftarfi 
di quà, per andarfene all’Armata,furono preuenute dall’infelice difaftro. 
L’appaffionata cura di proueder’al cuore, non togliea nè meno la men- 
te all parti lontane. Vnadell’otto ftefle fe ne ftaccò ben rinforzatadi 
remiganti, acciò, ch’agile, da’ mali incontri inuolar fi poteffe, e battef 
fe prefto ilcaminoin Lewante. Fù commeffa di approdar'in Candia, si e/pedifco 
p follecitar armamento di alcun’altro legno;&cauuifarl'Ifola,& ogni 70h Per 
uogo foggetto dell’occorfò infortunio; diminuendolo però di qual- 
che cofà dal vero, per leuar'a' Popoli vn fouerchio timore, e rincuorar- 
li altretanto con abbondantiaffiftenze loro promeffe. Nel colmo di tali 
eftreme afflittioni auuenne, che, fe non àpieno riftoro de’ mali, 
afodisfattionealmeno di vdirfianco il nemico non quieto del tutto , 
pipa gradito auuifo, Carlo Zeno, quel prode Campione, che po- 
tè folo, e prima , che gli capitaffe alcun foccorfo di quà , difender’il Te- 
nedo, ebrauamenterefpinger Andronico, hauea, dopo giuntegli le 
due Galee di rinforzo, dato di mano a grand’opere, edottenute gran- 
di Imprefe, degne dell’alto valore, e fpirito fuo. Seruiron d’anfia al ge- 1287 # 
nerofo penfiero nuove occorfe mutanze in Coftantinopoli tràidetti Accidenti 
Imperatori Greci, Andronico il figlio, e Caloianni il Padre ~ ft pl 
Hauea Caloianni, ò per incuria d’Andronico, ò pur per altra. Padrese fi- 
giufta cagione, hauuto fortuna di fuggir con l’altro fùo figlio Emanue- 81 Ando 
le dadoue imprigionati viueano, e diritoglier’ad Andronicolo Scet- denti. 
trocon Farmi helis ,concuiad effiegli hauealo barbaramente vfurpa- pSr, 
to. Scioltidicarcere, e da Coftantinopoli vfciti con la fcorta de’ Par- di Coftanti. 
| tigiani, loro ancora fedeli, di neffuno più douean temere, che del Rè 702°% iT: 
BaiazetOttomano , ftato fpalleggiator principale di Andronico àop- trofiglio £- 
primerh. Pur tanto fù grande Jalor confidenza di cangiar nel Turco il mele, 
colore, fecondol’intereffe prefentatogli alla vifta ,.che ardiron ricorre- er alia Al 
rcàlui peraiuto, allettandolo conl’eshibitione didenaro , e di forze, RO" oma- 
molte; efpecialmente nell’acquiftarFiladelfia, Città in Lidia digran che lafifte, 
rimarco ~- Non hebbe l’intereffato Baiazet alcun contrario all’inuito . $ Ases- 
. ic A e ex e ge o o è ciano An- 
Gli abbracciò, gli fiancheggiò con validi aiuti. Andronico abbando- dronico. 
nato, foggiacque incorto tempoal Padre, cal cart ; edeffi rifaliti 
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in Sede, mantennero al Turco il promeffo . Carlo Zeno però, quando 
- yide Caloianni rimeffo in Throno , e conla caduta d'Andronico » cadu- 
ta qualunque gelofia perallhora dinuoue moleftie contra il Tenedo, 
pensò di profittar'alla Patria meglio contrarfifuori arrifchiatamente , 
che colà dentro à trattenerfì in ficuro. 
Glierano già capitate le notitie dell’Armata Genouefè penetrata in 
Dalmatia; del Golfo inuafo; e de’ trauagli nel profondo di quefto feno 
antati; manonanco dell’infelice difaftro di Pola. Vnìvna fquadra.. 
d’otto ben rinforzate Galee , e lafciato il Tenedo , perfettamente muni- 
to, alla cura de’ due Proueditori , Giouanni Soranzo , e Pietro Cornaro, 
eglico’l Gouernator Antonio Veniero fortì dal Porto. Il fio configlio 
à qual parte andar fi doueffe, non può negufi divn'alto fpirito, fe fù 
conforme appunto à quello di Scipione Africano, quando pertoglier 
larmi d’Annibale dall’Italia,e daRoma, lefuetragictò sù le piaggio, 
Africane àìcombatter Cartagine. Inarcò iremiall’eflecutione del ge- 
INCI nerofo penfiero; S'ingolfò nell'Italia; Si auanzò tràlo ftretto Siciliano 5 
nel Tirreyo Lenetro nel Tirreno, e gittate l’ancoreà Piombino, e dapoi all’Elba , fi 
fermò quiui à prender Lingua degli andamenti nemici. Trouato per 
ogni luogo ciò, che hauea di già fuppofto ; netro il mare, ficuro il tran- 
fico, ele forze migliori di quella Republica vuotatefi da quei contorni , 
erempire queft'intime parti del Golfo, pafsò dall’Elba fino à Porto. 
enere; luogo difcofto da Genoua fettanta miglia. Tre agilifimile- 
ni efpediti indagatori de’ nemici gli riferirono,trouarfi dentro di quel- 
o fteflo Porto fel Galee, forfe trattenuteui, per nonlafciar. del tutto 
Affilitces fpogliato „ed efpofto quel tratto. Penetrouui il Zeno,per affalirle,con 
od Galce tutte le fue : maeffendoui due bocche, l’vnariguardante è Settentrio- 
nouefi in A ` . Pit x + * 
Porto ye- ne, el’altraà Mezzo Giorno , mentr’egli entrò da vna parte, vedutifii 
wre. ` Genoucfi inferiori, fuggiron frettolofi per l’altra. Vic anch'eflo, e fù 
lor dietro, infeguendoli, ed effi pur fuggendo, rientraronui di nuouo 
perlamedefima bocca, per cuiegli prima veraentrato. Alihorsil Ze- 
no , non più volendo andar così girando, e fcherzando, diuife à quar- 
tro per kato le fue Galee, efperò in ro modo dicoglier lefei ficura- 
Che gli fu mente nel mezzo . Ma nulla giouoglil’ingegno . Furon quelle così ve» 
‘loci, eprontealcorfa, chesinuolarono dal pericolo, e dirizzaronfi 
Verlo Genova. Eifeguitelle per lungotratto; poi perdutele d'occhio, 
fo Pitan girò à terra; sbarcò sù quelle marine, e incalorito dalla {quadra natale, 
viere, = che accompagnando l’andaua, faccheggiò gran parte iui acfe,, 
inoltrandofi poco meno;che in vicinanza della nemicaMetropoli. Non 
fi compiacque di quefto tanto, ne dilafciarfoli fegni d’incendij, edi 
vn piede furtiuo , e fcorrente per quelle aperte Campagne. Afpiròdi 
fermarlo nell’efpugnatione di qualche Fortezza ; Ma penfando all'Im- 
refa, conobbeaflaibene, chele file fole forze non verano baftanti. 
ide , che fenza di alcun’eftraneo aiuto terreftre, nulla poteva fperar- 
' ne 
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ne, onde il vigilante defiderio gli fuggerì trà ue dubbi; de Gee 
ripiego. Già fapea collegato alla Republicail Vifconti,el’obligofuodi cicerta c3 
trauagliar'iGenouefi, benche non mai offeruatolo . Era Padrone il Vi- Gianettori 
fcoti fteffo della Serezzana,e Lufignana.FeceCarlo perucnirà Giannot- pari 
to purVifconti,Gouernator diquei luoghi,la fi1a coraggiofa intentione, che luogo 
e inuitollo à dargli amano per terra, menti'eiper mare foffe andato à “==, 
quella Imprefa,che haueffero trà d’effi conofciuta migliore. Dimoftrou- £t «falifee 
uifi pronto Giannotto; promife di adempir'interamente la parte fad; l>% 9690» 
eletta Fortezza fù la Specie, Caftelloricco ; e neconcertaronle forme, 
e ne prefcriflero il giorno. Approffimatofi prime il Zeno per mare,prin- 
OE furiofamente; viel pron yna gran'Torre 

i legno; &andò:più fempre impegnandofi, pur confidando: dall’al- 
era parte Giannotto à trauagliar'ancor lui corrifpondentemente ilne- 
mico. Ma dalla difefa gagliarda degli affaliti dopo alcun Deo fiauvi- 
de, quanto è incerto, e perigliofo il lafciarfi del tutto. è diferettione, 
dell’altrui fede ,equanto grande fia lo fuantaggio di quell’vno de’ due 
Collegati , che primo sfodera l’armi,e impegnandofi , fà foggetta,e pen- 
dente la falute fua dagli affetti ed intereffi dell’altro,. adognimomen; 
tovariabili. Non apparue, nonvdì mai purvn fegno ‘de’ concertati Gianotto 
mouimenti se mentre, pur'attendendoli, combatteuacon la: fperan: 8% mance. 
za, chealcunacofadipunto in punto vicomparifle, tantòil T A 
pafsò, etanto co’l beneficio del tempos'ingroffarono i Genonefì,.che; | 
aftretto à cedere „gli conuenne reftituir fe fteflo; e tuttala Sentealle, 
Galee,fenz’altro aocha difararderela Torre acquiftata. Cosìefpe- Egli conuič 
rimentato à baftanza, di non poter foloalcunacofa ottenere co'l piede "2% 
à terra;. e meno di più fperar'in altri; né fedeltà, ne coftanza; fivolle, 
arader’i mari; depredò:trè gran Barze de’ nemici; prefe moltiMafcélli ; Préde mol- 
fpecialmente vna graffa NaueSiciliana carica di grano ;: e liberofcorri+ iks: gioni 
tore per tutto, gia fodisfatto nel poffibile all’affunto principabintra- ` 
prelo , dichiamar colà iGenouefi alla propria difefà,. sincaminò verfo - -- 
Candia. S'incontrò, viaggiando, in quattro Galéedi quel Regno, e > 
adefle congiuntofi, e fatto più forte, prefe à varcar'il Mediterraneo di 
gola adronì'dimolt'altri Nauili], ed approdato pofcia in Cipro’ scorre fino 
e d’indiin Soria, fèperogniluogo fentircofattiilgià divulgato; ed insoriade- 
applaudito concetto del fuo valore . : Così folcaua i mari; così andaua. ?"°99° 

arlo Zeno. diportandofi; pur'ancor'ignarodelfinfelice fucceflo di 
Pola; Henrico Dandolo , già efpedito à rintracciarlo, non peranco tra- 
natolo . Ma iGenouefi ricenuto ;c'hebbero il lieto ragguaglio dell’ot: 
tenùtavittoria, eleffero Pietro Doria, General fiicceflore à Luciano; Pietro ao- 
già eftinto ,, emandaronlo peslò più corto camirio all Armataloro, to Genera 
coniefpreffo incarico di profeguir'à rutto tranfito nell’Imprefe; fenza, è Luciano 
dar'anifia, ò tempo è noi di rimetterfidal general’eccidio patito... Giun- 4e ; - 
to colui follecito à Zara; trouò già raccoltiin quel ona tutti ifioile- zre. 

Ef: S 2 gni, 


324 DE FATTI VENETI. 

gni; evonuenieritemente rime, Vi ic anch'egli la. fia foura- 

na più obbedita autorità, e preffare le diligenze, tanto commife; e tanto 

operò; chein corte giornate ridufle à perfettione trà le fùe , el acqui- 

ftate noftre vn numero di quaranta Galee , fornite d’huomini, e proue- 

.  duted'ognibifogno. Conquefteforze , calò nell’Iftria, edoccupò di 

fia dg. prima occhiata Humago , Grado, e Caorle, fenzanè meno apparenza 
de più luo. di alcuna difefa . Vennegli pofcia vno fpirito d'imitar’il defonto prede- 
ghi... ` ceffore Luciano, quando à Pola fotto il Promontorio coprì, e tratten- 
neinaguato le dieci Galee | Reftòeglià dietro alquanto con tuttel’al- 

.__ tre, enefè comparirvnafquadradi fei fole sù la faccia di quefti lidi per 
Ve fei iftuzzicar conlo fprezzo, & allettar co'l poco numero Taddeo Giufti= 
verfoi lidi. niano, fucceduto General’al Pifani, dal Porto à fortire . Fù anco prefto 
| 4lrifentito Veneto Comandantea fauorirgli il diflegno. Vfcì dal Porto 
Taddeo Giu con fei Galce , e quattro Palifthermi; fi traffe in mare per qualche fpa- 
fino f tio,etantofi erahoramaiamanzato contrai nemici, che ricercouuifi 
cbatterle. pet prefernarlo;il miracolo. Vn talNicolò Sabadino, già fatto prigio- 

per DIE sp P PS 

ne à Pola foura d’vna delle perdute Galce, trouò in quel punto fortuna 
di toglierfi dal remo,dowei ftaua fchiauo ; lancioffi all'acqua; venne co- 
~- — simuotandoal Giuftiniano ; ed auuertitolo à tempo dell’imbofcata, il 
vio: fe rivotnat faluo in Porto nel procinto di perderfi. Sifmarìl’occafione 
feataritor- al Genoùefe; non già neil fato, nela a. Si trafpottò. fino à 
aaa quiefti boo de Lido;Prefe, edabbructiò; i venendo, vn Vaftella 
Pietro Do di Fomafo Mocenigo,che fù poi Doge; e tentò di entraruicontatta. 
ria fera) P Atmatas Seperòinmare preualena, fcorrendolibero,. quini fù sfor- 
| zato àtracteneruifi alquanto . Armato il Porto de’ difcorfiprouedimen- 
ti ed'oltre a' Vafcelli, e alle Galee,che già verano,aggiunteni cinquan- 

«© raBarchearmate, e alcun’altrolegno, efperimentò. ne’ primi tentati- 
Viene rel- wi, bravamente rifpinti, lafa vanità. Inuoloffi, maltrattato dà quel 
Prende po. la parte; etefo il bordo per rifarcirfi in qualche maniera; all’alera di 
ueglia.e a Malamocco, piefe area , e Paleftina, luoghi dinefluna fortezza. , 
T volge è € quaft, che abbandonatidel tutto eli rubbò, eli diede alle fiamme, . 
Chioggia, e Piegato poftia verfo. Chioggia, sbarcòalla parte di Leuantey doue- 
Fia picciolo Alhora chiamauafi Chioggia picciola , e due al prefente nonforgono; 
«¿~ the pochénude .veftigie diquelle memorie ; edeffèndoil | pur 
‘aperto ed efpofto; parimente il vinfe , e trartollo con fimile co * 
aio Deliberò, cidadempito, già che nonv'era impedi 

mento; ò forza, che:diftornar lo poteffe , dinon differir maggioratén 
tel'Imprefadi quella Città ; nelcuibuon'efito confifteva il pieno de 

Si æcinge è fuoi gonfi difegni Entrò nel Portolangivn PAEA applicoffià ben 
Frisia,  Gifporrele formeall'affedio,egliordinià gli affalti. Francefco di Car- 
rara; il non meno imperuerfato nemico, hauendo anch'egli alleftito 
dall'altra parte in quefto mentre tutto il potere delle fue forze, rilafciò 

+ molti Nawili): èfeconda dell’Alueo, che horfichiama Aa več 
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chia; e pur'egli fteffoin perfona marciò per quegli argini , conefercito, Fréeteo di 
id, dii stiate) 1a Chioggia fon molto lungi fi anàzaca 
rouò vn luogo, che nongli fece oftacolo alcuno, mentre prefiedendo £ (cop - 
al gouerno Caterino d’Armer, fenza nè meno attenderlo, gl fiarrefe. co vnirfi. 
Giò nondimeno nel baftò per finir d’appianarfi il fentiero al? 

i "Genoucfi. Molto più dura, e molto più eftimabile difficol- 
tà affaccionuifi , di alcune Fortezze, dominate; eben munite da’ Vene- Ten 
titràque*contorni, perimbrigliar le bocche de’ fiumi ; ed offeruð; che cune For- 
ì 5 vnafpecialmente nominata, Montalbano, più forte dell tezze. 
altre, hiauerebbe richiefto del rempo, del fangue, ‘e con incertezza. po efcanar 
etiandio. Rifolfe pèr farne fcanfo , lefcauation d'yn largo, € pro» vnCanale. 
fondo Canale, per cui non più impedito , potefîè tragittarfi all’efercito 
confederato; Raccolfè in momentiall’efecutione numerofa gente 
uei Contadi ; e in poc'hore, e tanto breui, che non arrivarono allame- 
tà div folgiorno, ne fè feguir'il canamento per cinquecento paffi, in 
e O: mital’opera principiò à valerfene, € con irm ri palfa ca 
ceffante paffaggio di legni carichi di foldati, ediviueri, fivnì 2 Geno- mp?” 
uefi,e ui vn pieno foccorfo . Se ne rifentìacerbàamentesl Senato, 
quando’leppe,ereftò così foprafatto dall'ira , che capitdà raffarne, & 
à punirne di traturaggine, e di codardia Giouanni Ciurano, perche, 
{e ben nohmolto diftante dal luogo dell'efcauato Canale; e da più Na- 
ui affiftito, nullafi noueffè ad impedirne ilauori. Se tant'armi con- 
giunte d'intorno advna fola Città , di non molto ricihto, madi gran 
confèguenza; Se vn’Armatadi quaranta Galee; fcorrentil'acque, e'l 
Golfo ,«doue più le aggradiua ,eran cofe baftanti fole à proteftat vn im= 
minente, clagrimofo eccidio, s'imagini, quaritò più mortalitiente, 
venne à percuoter moleftiffimo auuifo, fouraggiunto negli fteffi mo- 
menti;che Lodouico , Rè d’Vngheria, conefercito di dieci mila fol- 
dati, e conl’armidel Patriarca d’Aquilcia accoppiareai , hauefle in ter- y 23,57, 
ra parimenti aflalito Trewigi. Da. tali: e tante contingenze trafitto. gheria afia- 
il Gouerno, non fù più è lui difdicenole di procurarne refpiro. #fee Treni- 
Gitcofsi. perviolentata necefsità all’vnico partito de’ cafi eftremi, ed” * 
efpedià Lodouico, Nicolò Morofini , Giouanni Gradenigo, e Zacta- Ambafeis- 
riaGoritarini Ambafciatori, per introdurui negotio. Due Miniftri, am. 
Fyno Padouano, el'altro Aquiliefe, efiftenti allhora nell’Vnghero 
Bs + perl’interefle de”lor Signori non intefet bene quefta praden- 
te ‘rifolutione. Applicaronfi è tutte le dilioenze pèr diftormie iti 
i modo il Rè; e fattifi all’orecchié dilui, limbenerono à sfo- 
detat’altifsime le fie pretenfioni. Nonera Ja Republica in vero; trà 
tante ‘anguftie; per difputar, e contenderfottilimente il bene; Ma 
furono tanto infolenti l'Vnghére ricliiete) ‘che: fi tronò sforza- | 
ta à sbracciarféne ; Richiamo in fretta gli Ambaftiatori, è racco - seza efero 
mandatafi à Dio, diè di piglio à tutto l'humano potere . Il Rè difciol- 
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case a to il négotio, non più lafciò correre il tempo; Sfoderò larmi, econ 
: % moltireplicati affalti, tentò efpugnar gagliardamente Treuigi. Pote- 
‘ua moltola forza avnerfaria: a 1 difenfori coftanti, animofi , 

e indefeffi, braramente, ripulfaranlain ogniattentato. Aquei gran 
contrafti più s’inferì Lodonico, e confumòinaltri efperimenti gran, 

parte dipe gente, Offeruata finalmente molt'ardua l’Imprefa; ftanco;impatiente; 
Impiefa, parti vn giorno improuifo,e ritornò con la fua fola perfonaoltre imon- 
ti.. Dopo partito; le militie reftateui non fapendo, che far di vantag- 

L'efercio giofotto Treuigi pur per fuperar qualche cofa, contro. fi rivolfero alla, 
fw Sotto "Terra di Meftre. -Ellainogni modo, benche più debole , non fù meno 
pae intrepida. Virilmentefifoftenne; rifpinfe gli affalti ; e tanto preualfe in 
difefa, che auwilitificoloro, poco tardonne vna parte à feguitaril già 
partita Padrone, asbandarfi vn’altra, e fuaniall'vItimo tutto l’efercito 
da’Tréuigiani contorni. Non fi gonfia maila prudenza di fonerchia. 
alterezza perauuenimenti felici ;e men gonfioffi itGouerno, benche 
difciolroli dagli Vngheri travagli. Se quella parte glis'era perallhora 
faldata la piaga, maggiormente dall’altra di Chioggia, più che mai aper- 
ta,grondauane il fangue . Adattarono 1 Senatori alla ragione il loro ber 
Nuoni Am. efantinato configlio. Nulla badarono a puntigli. Riefpedirano ‘è Lodo- 
bafciatorial nico oltre i monti gli fteffi trè Aimbaftiatori ; già mandatigli at Campo; 
X> duedipiùveneaggiunfero, Michel Morofini Procurator ,e Giacomo 
Priulbe fù l'oggetto; di ritoccarlo con nuoua pruoua ; fe veramente gli 
accaduti feoncerti all’armi fue, hatean potito conle amarezze addol- 

cirloà conditioni più tollerabili delle già sfoderate . Ma fin'à tanto,che 
viaggiano gli Ambafciatori per V.ingheria; che arriuati, trouano Lodo- 

uico Treni prima fuperbo,e perang nel male,non fi trattennero fot- 

| toàChióggia neghittofi gli eferciti, Genouefe ,e Padouano, : horamar 
‘Genouefi: © congiunti. Ripartitala gente, fermate le batterie, e diftribuiti murri gli 
difpoti à ordmi,: già erano accintià qualunque efperimento per vincerla. Stà 
combaner Chioggia trà Lapar , € quafi nelmezzo à due Porti piantata; lvnoà 
ssa docrit- Tramontana, dalla Gittà difcofto vn miglio, edin cuis già l'Armata 
tione. © Genouefe trouauafi; l’altro , volto all’ Anftro,chiamato il Porto di Bron- 
dolo; lontanottèmiglia. Gli argini de’ Lidila preferuano. ċon forti 
ripari ,e affodato terreno di pietre, e di palificate; dall’ingiurie violenti, 
e continue del Vento Sirocco. Giace alla parte di Brondolo vna pic 
ciola Holetta, difgiunta dagli fteffi lidi, è caufa di -vn Canale per an- 
quanta paffi frapoftoui ed euvi vn Ponte , chelo.attrauerfa, é vienl'in- 
greflo porgendo alla fteffa Città. A quefta parte pefcanol’acqueilfon» 
do perogni Vaftello, elacfpongono inconfeguenza èfacili afaki. 
Nonè cosìnegli altri lati, doue la baffezza degli ftagni ne : prohibifee 
l'acceffo. Era Chioggia prefidiata datrè mila Fanti pagati; fenzai pac- 
fani,. edi Veneti}. fotto quattro Capitani, Baldo Gabuccio y-- Nicolò 
d’Arferio; Hircio Pifano , e Nicolò Galianico. EO 
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ordinario Pietro Emo, che già foftenne valorofamente Treuigi, eNi- 
colò Contarini, eGiouanni Mocenigo trouauanfi Proueditori. Que- 
fti tutti ftanano animati di vn cuore è difenderfi. Haucanogià, prin- Eue dife- 
o vci à quella parte, per doue il Porto fporgeua il feno profondo pae 
acque, ripartite trè groffe Naui, edaltri oftacoli alla trauerfa de- 
gliaditi, esule muradiftribuite perognifianco ben'armate militie, 
per offender dalontano,e da vicino, e perben ricenere qualunque at- 
tacco. Fùnelgiorno degli vndici Agofto affalita ferocemente la Città 
daquattro paru. Le ftragi, le morti, e glisforzifempre à vn modo, € yfaltata». 
fempre in colmo durarono dall’hore prime del giorno fino all’vitime 
di feraofcura. Sudarono i Venetià refiftere contra vna forza inceflan- 
te, cheimperuerfaua , quanto più veniva rifpinta. Tanto alla fine fcac- 
ciaronoinemici, edalle mura, e dalle naui nell'altra parte del Por- 
to, che gli sforzarono con graue ripulfà di ritirarfi. Di quì ef y pj; afati 
fi prefero così gran coraggio , e tanto confidaronfi nel già efperimenta- tori refpinti 
tovalore, chelamattina feguente fitrafportarono à fortirin groffo 
numero foura il Ponte, per dar'addoffo , e ftampigliar d'improuifo gli keun a 
affalitori. Maè molto più facile il difenderfi da vn fito eminente, che ereti. 
di offendere inegualpiano, chieccede. S'ingroflarono disì fatta ma- 
nicracoloro,chedopofatta gran ftrage , fù gran miracolo, che non 
entraffero in Chioggia mifti, econfufi co’ fuggitiui, enonfeneren- , „fjar 
deffero in quel punto padroni. Cangiaf facilmente in altretanto timo- con molto 
re l’arditezza, quand'è abbattuta. Precipitarono inoftri dal fafto del e. 
iorno precedente in graue confternatione , Per gli molti vecifi nella, 
ortita, fcarfià ripararfi da nuovi affalti,variarono in tutto di confiden- 
za,edicuore nell’imminente pericolo. Vifiaggiunfe à più fconuol- PIPER 
erli vn fecondo accidente, non meno apprenfibile. Leonardo Dan- °°°" 
olo, e Domenico Michele, partitifi da Venetia in quel giorno con cin- 
quanta Barche di valorofa militia per tentar d’introduruela, anuifati à 
mezzo il caminoda falfa voce,che già fi foffe laCittà perduta,fe ne ritor- 
narono addietro. Iniftato tale andarono i nemici ne” féguenti giorni 
più cenendo gl affediati in vn moto continuo di gelofia che di effetti- 
uoaffalto. Mailgiorno de” fedici,, che fù il quinto pofteriore al primo 
attacco, vrtarono alla parte del Ponte con tantafuria lasbigottita Cit- puriofo af: 
tà , che paruero vn fulmine à incenerir'i ripari; nonfcalaronle mura; Salto. 
per così dir’afforbironle ; e dopo eftinti tu ei „ che contra la mol- 
titudine eftrema vollero in ogni modo far tefta ,inondarono Chioggia £t è chieg- 
di militie ,l’allagarono per tuttodi fangne, Fimponerirono con gene- 82ra- 
ifàccheggiamenti , e tracciando , ecalpeftando il Veneto Veffillo, 
trè in vece .nealzarono di Genoua, di Padoua, edi Vngheria. Ginn- 
fe il numeto de’ noftrimorti à feimila, trà quali Giouanni Mocenigo rumero de 
sùle mura combattendo gloriofamente ; poco meno fiquel de” pri- perdi. 
gioni , e toccò trà quefti di caderanco all’Emo, & è molt'altri 
eri» Capi, 
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Riperso de CAPI , dopo lungamente pugnato a’ pofti prima della Piazza ,e poi nel 
prigionitra Palagio. Siripartirono incontinente inemicigli tefi captiui. IGe- 
‘nemici. nonefì trattennero inquelle carceri i fuoi; Giacomo Porciliano, Capi- 
tano delle militie. Aquiliefi pafsò co propri], e con portione delle fue 

genti, in Friuli; Il Carrarefe praticato il medefimo, fece, giunto in 
Padoua, decapitar’iniquamente Nicolò Galianico, e Baldo Gabuccio, 

per pena di hauer fedelmente feruito alla Republica ne comandi prin- 

cipali loro appoggiati; etrà tante ftragi, tante prede, etante attioni 

crudeli de’ vincitori,non fi trouò , che vn folo rifpetto religiofamente, 

soettate> Offeruato alle Vergini de’ Monafteri}, ed alla caftità delle altre femine, 
le feminese lafciate illefe . Dopo. occupata; e prefidiata Chioggia, profeguiron’ 
donole à incendiar barbaramente l’Ifole, ‘e iterreni d’intorno. Alcunileg- 
Bebbese to gieri Nauili} fi accoftarono alla Torre delle Bebe,che lor fi arrefe imme- 


xedos. diate. La RoccadiLoredofece il fimile . Il prefidio della Torre Nuo- 

89 fentita l’efpugnacione de’ due luoghi vicini, nonattendendo il ne- 
E TT E AR L Peste i a 
E cal, * mico,vi appicciò il fuoco, e fuggì à ricourarfi nel Caftello di Capo d’Ar 


gine, che pur fù dall’armi del Carrarefe poco dapoi fuperato. Poteua, 
invero ,laFortezza di Montalbano, guernita meglio dell’altresanche, 
pistatbano MEElio dell’altre dimoftrar’al nemico la faccia; ma troppo i difenfori 
abbruggia- dall’eccidio generale atterriti, primata dierono anch’efsi alle fiamme , 
eredi e poi corfero à faluarfi entro à quella delle Saline, che anche fola trà mt- 
tel’altre conferuofsi non tocca per tutta la guetra. Perduta Chioggia. 
sù] eramontardel giorno, ne:capitòil fu nefufsimo auuifo à Venetia, 
tràle tenebre più fpauentcuoli di mezza notte. Quei, che vigilauano 
sù la Piazza, furono i primi à faperlo. Corfero al Palagio Reale s ede- 
ftando con gli vrti, eco’ gridi le guardie, corfe allo ftrepito il Doge, 
e feco infieme 1 Configlieri,i Capi di Quaranta;e i Sauij del Collegio, già 
fino al paro io dell’armi commefsi à ftantiarui. Baftò vn folo mo- 
mento à fpanderne la voce per ogni Contrada, eà far vedere la Città 
7 comparfa tutta trà il buio di quell’eftremo terrore nella Piazza, e nella 
da Corte dello fteffo Palagio ‚con que’ lamenti, e lagrime vniuerfali, che 
netia  puòfcaturiril doloredivn Popolo, trouatofià procinto di perder’in, 
vn purito la libertà, lefortune, il nido, efefteffo. Tal’era lo ftato di 
Venetia; perc animi ripieni di agghiacciato timore, più che ardeua- 

no difede coftante; alle fiamme poco lontane figuratefi degli vltimi 
incendi}. ‘Frà quiefti pericoli eftremi propriamente videfi à piantar’vn 

tan miracolo di mezzo l’onnipotenza ditina. Iftupidiffi il Doria nel- 

fa fella vittoria: Stuzzicollo ; infiftello il Carrarefe più volte, perche- 
correffe, fubito icquiftata Chioggia, à cogliere in queftaGittà, come 

Stupidità in piano aperto, il frutto , già preparato , edefpofto; e purcolui non 


di ne aco preftoglil’orecchios: andò trattenendofitràle rapine, e EEES, 
faruifi. delle picciole Imprefe già dette ; e ben rauwiuò ne’ cafi venturi di quel- 
laguerra,l’efempio d'Anmibalte, quando diftrutto Pefercito à Canne, 
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di Roma, trafcurò di ananzarfi ad opprimerla , perche ella poi à miglior 

fortuna opprimefle Cartagine. Cosifù per difpofitione deglialtı mi- 

fteri. Baftò al nemico dioccuparlungi kbo de’ fiumi, elefoura- 

{tanti Fortezze; d’impedir gli acceffi per ogni parte d’intorno; d’affe- 

diar’in fomma da lontano Venetia; ma non toccandola, lafciolladen- 

tro à fe fteffa, non mai mancante nè di prudenza,nè di configlio. Chia- 
maronfi à Confulta tutti gli ordini Collegiali ,e quegli altri Senatori di cifulta de 
più, che, fe ben nonattuali del corpo, ricercauagli per ogni modoil senatori, 
grancafo. Quanto a’ lidi, 2 Porti, e alla fteffa Città, ftauan giàle, 

cofe così ben'ordinate, e premunite fino aldifaftro diPola, e così ac- 
crefciute nel meglio co’ pericoli pofteriormente auuenuti , che nè me- 

no il fouraggiunto emergente di Chioggia , nèleincalzate anguftie, 
obligalano a cura, eà prouigione maggiore. Erail neruo più foftan- 

tiofo, e che più d’ogn’altro mancaua , l’ Armata marittima , confiftente 
ancora di poche Galee, non oftantele affrettate diligenze in aumentar- 

le. Decretò pertanto il configlio digiungerle fino al numero diven- vtrmamēto 
tidue, e perchela premura inftantanea nonammettea dilatione, apri Fm 
ronfi glierari} più riferuati, edaprirono à gara rfudditil’intimo della, 
lordiuotione, concorrendoinonattico’ denaro; gli altriconle per- - 
fone, à fodisfar prontamente alle taffe gittate, eà foftenerla Patria, e fe 
fteflî.. Con queft'ample follecitudini principiatifi gli armamenti, s'vdì 

a varrarih vn punto la popolar’obbedienza, recalcitràando apertamente 
Pvriuetfale all’elettione di Taddeo Giuftiniano in General Coman- 
danteall’Armata.Tutti concorferoal Palagio con alti ftridi,e tutti accla» 1 Popolo 
maronola perfonadi Vittor Pifani. Richiedeua, inuero, il rumulto, fe &enerae 
ben'a buon fine,di effer'in ogni modo dal Précipe, più tofto,che fecon- Zistor Pi- 
dato ,corretto, come trafcendente il limite del vatfallaggios pur com- 1” 
pat Fa Rag ne fuoi foggetti il Gouerno.quella forfennata pre- 
tefaGiuftitia; e fefù Dio, che permife nel Popolo, per la falute della, 
Patria,l'alterata obbedienza, fù lecito, chefi mutaffero anchei Padrià 
fofferirlo iri quella futiofa, & vigente occafione. Spalancaronfi al Pi- 

fanile Carceri con pieni votidi tutto]Senato. Quei dell’impazzita. si concede 
diuotagente , che,pıù fortunati degli altri, poterono trà la gran calca. , € vien tolto 
edàgranforzatrouarglifi vicini, l’eleuarono inaria. ol braccia, ; falfecaree. 
gli du chi cerchiaronlo d’intorno, e chiàdietro feguironlo con 
conalte voci,e conlieti fegni f piegati .. Fù in tal guifa non calato nè de- 
pofto ; che à piedi della publica Maeftà e di tutto il Collegio, fermato 
adattenderlo. Quiuitrattollo il Prencipe con quei concettidi ftima ; y, 

i P eyga ge F fficiofità 
edilode, chelaqualità della perfona, ‘già dichiarata. foura ogn’altro del poge ca 
confpicua; e l’eftrauagante fuo calo, diftinguealo dall'ordine di tutte, ‘9e. 
leleggi nel publicarlo mnocente;E le calamitofe conftitutioni della Re- 

E infegnarono di maggiormente honorarlo, edobligarlo à tutti 
giftudi;.per rifofpinger'il fiatoalla Patrialanguente. Parlò il Pifani,e fi 
Tt con» 
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contenne, rifpondendo, entro à quel tenore, che più, che con la voce, 

con tacita, e modefta humiltà , fità intendere. Nullatoccogli il Do- 

ge degli accidenti paffati, per non inafprir’in queltempo la piaga, che 

già il Pifani fi hauca perauanti faldata col bano dell'innocenza; e 

nulla pur’egli ne difle, fe non in quanto promife nell’aunenireciò , che 

di tuttofe fteffo hauea per lo palo, fenza rifparmio di vita; edi for- 

tune, fatto conofcer’in ogni occafione. Così licentiatofi, e di nuo- 

uo da tutto il Popolo ritolto adalto, venneconlagrime, ègridi fe- 

ftofi portato dello fteffo modo; fempre in aria, dal publico Palagio 
al fue fuo. Versò il Senato dapoi con qualche fluttuatione. 

in deftinargli precifala carica. Noncosì facilmente fentiua la depofi- 

tione fenza colpa del Giuftiniano,. Senator di gran merito, dalla Ge- 
neralitia marittima, che già foftenca; ecrede, che per allhora baftafle 

> sca tag il dichiararlo Compagno, ed aggiunto è Giacomo Cauallinella difefa, 
Eineral ca Niente meno n gie i; -Mail Popolo, ches’era già prepara 
nalli lli oa qualunque fagrificio conlacertezzadifatlo fortoibramati aufpi 
© -ci di VattorPifani, fcontentoffi di-tal maniera, che raffreddato l’acce- 
Wos eit {o ardore, fè intendere , non più , come auanti conaltevoci, che faria- 
rE noftateinvna recidivatumultuaria, troppo finalmente contumaci, 
&ardite: macon muti, mortificati, erallentatiandamenti, il fuo ap- 
si elege, Paffionatiffimo fentimento . Parue alla politicafapienzaallhora, che, : 
General del car vn cafo, in cui foffe miglior’ordine il nonferuaril buon’or- | 

Parma» dine. Sorpafsòle publiche regoleperquella volta, e ftimatolecito il 

Pirlo. 1° difpenfarle al bene della Patria ; elefle il Pifani, con preuia fpontanea ri- 
nuntia però del Giuftiniano, al Generalato marittimo. Egliin tal gui- 
fa, come fouraogn'altro prediletto, e foura ogn’altro tenuto alla gratia, 
Diligenze, punto non degenerò dal concetto , e dal debito. Siapplicò, egiorno, 
Cedi e notteà tutto quel più, che vn'huomo indefeffo in continue vigilie 
Pifani puòprodurrehumanamente di fe medefimo. Eranegli Arfenali, era 
sù Lidi; era adogni parte delle Lagune, e Canali, invn.tempo. Af- 
frettaua gli armamenti; afifteua à perfettionarle Fortezze; i intrecciar” 
ipaffi e le venute; e à preparar'in fomma per ogni via tutti i modi pof- 

ibili, perrintuzzaral di fuoril’ingiurie nemiche, e preferuarnifi al di 

dentro. Digente d’opera, edigentid’armi, nulla in poc'hore ne gli 

reftò dibifogno, tantainognigenere, ein abbondante numero vi 
concorfe. Infolitrè giorni armò fei Galee appreffo all’alere armate pri- 

ma. Empìdi militie alcuni Vafcelli, & altri leggieri Nauilij , e manca- 

rono pit tofto gli arfili, che il Popolo, per appreftarne degli altri, Tan- 

to difpofto perl’Armatadi mare, fè infieme , conl’vnito configlio del 
Caualli, erigere sùl Porto del Lido nuoue Torri, enuoui muntiratià 
trauerfo . Volle conftruito vn Vallo fuori della Città da quella parte fi- 
noallaChiefa di San Martino. Due grandi palificate ordinò; à San- 

Spirito ľ’vna; l’altra à Santa Marta; Incrociò con la Giudecavna LR 

grofla 
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groffacatena ,edappuntouui quattro Naui coperte, perimpedir’, in 
ognicafo di alcun auanzamento , l’ingreffo al nemico. Difpofè altri 
agili Vafcelletti , (correnti nell’hore notturne alla Città d'intorno ad 
etto di afficurarla da inopinate inforgenze, etutte quefte proui- 
gioni in quindici foli giorniadempite , & aggiunteall altre , già fatte, 
feron {perar coperta, e faluata Venetiada g unqueinfortunio. Vfcì Efe coni, 
poi dal Porto con'portione dell’Armata , altra parte lafciandone à Tad- Pirata. 
deo Giuftiniano , à trattenerfi dentro , e per oftar'à quer bifo- 
gni foprauuenienti che le ftrettiffime contingenze non macchiauano 
gli animi di viltà m pauentarli. Sortito,fù il fuo primo ftudio d’impe- 
ir, etroncar'inogni poffibil manierala linea communicante trà dit 

doua, e Chioggia. Sipofeà fcorrerneicontorni, egià principiato ad pedir la e6- 
ottenerne mgran parte l’effetto, pativa horamai Chioggia d'alcuna. manicatio- 
penuria.Simoffero allhora i Genouefi con molte Galee per ciò conten- pani co'Ge- 
dere; e tenend’effi à gran vantaggio drefpugnar primala Torre delle sores. 
Saline, folarimafta per noi, glifiaddrizzarono contro. Di quefta 
moffa,c diquefto penfiero, fe nce aunertì opportunamente il Pifani; 

acuì l'ingegno à deluderlo;per quanto potè , e conla pratica, che poffe- 

dea de’ Cala, fecointroduffe in alcuni Canneti buon numero di bar- 

che di poca pefcata, e di molta, e fcelta militia prouifte. Quivi attefi, scaccia ine 
come inaguato 1 nemici, fù loro addoffo , quando meno il penfauano, (prete 
gli combatte, gli danneggiò grandemente, e sforzogli di ritornarfene 
addietro. Spingono tal volta 1 profperi fucceffi anco gli animi più con- 
tenuti, e prudenti à troppoardite rifolutioni. L’abbattimente. del ne- 
mico alle Saline allettò’l Pifani à penfar’à Imprefà maggiore, eà quella, 
che più d’ogn’altra potea rimetter la Patria in EEE refpiro. Sima- 
ginò di forprender con repentinoaffalto Chioggia, etanto innamo- 
roffene, e tanto confidò nel confiderarneilluogo, el’ordine, eiltem- 
po non fofpetto a’ nemici, che nullatemutone il cimento, vifimoffe, 
vi fi prefentò, e in vn momento l’affalfe. Appenaimpegnatouiil piede 
fi auuide, cheigran difegni, figuratifi facili inlontananza, ben fpefso 
vicini non corrifpondono. Non riuftìquel vantaggio nell’impeto 
inafpettato primo, qual’egliils’era creduto. Furonui pronti inemi- 
ci à fermarlo baftantemente ; In tanto allo ftrepitofo rimbombo 
ne corfero degli altri , che alcoli ,etrattenendo; 
Volouuialla fine tutto il pieno dell’aggredira Città, ch'vitò per ogni 
parte; che refpinfei Veneti, e che sforzoglià ritirarfi con graue perdi zen refpin 
tadi ventidue nauilij, e di molta militia. Ciò, che prima efpugnata. 1064 molte, 
Chioggia trafcurò il Doria, nonforpaffogli inquefto nuono niporta ` 

to beni +. Lafciouui in guardia vna fi di Galee, e con 

vn corpo ditrentatrè, econ molr’altri Vafcelli da guerra, venne ditit- Genouefi è 
tamente à introdurfi in quefto Porto di Malamocco ; à sbarcarui; à fer- Malamocco 
marui il piede, c vifitraffe inanti finoà Poueglia. Taddeo Gioftinia ssi 

Tt 32 nofi 
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no fi auanzò immediate à San Spirito, doue le palificate dal Pifani eret- 
te, cle naui affondate, già reneano bafteuolmente otturato il Canale, 
atolti dani al didentro , percui fi naviga da Chioggia à Venetia. Sino èquel po- 
eppoi fto vi penetrò il Genouefe. Molte ottefe vicendetoli per alcun giorno 
cito trà l feguente accaderono, Lanciauanfidalungil’armi; ne morivano degli 
verma vni edegli altri, e qualche danno di più nerifentiva il nemico pergli 
noftri nauilij leggieri , che velocemente girando andauano a’ fianchi di 
vale Se: quelle Galee, cormentandole. Non fi ftaua nè meno à bada sù i Lidi; 
i lidi cova più fcaramuccie vi occorfero ; tal’hora ingroflatefi, e fempre ftaccate, 
saggio de con efito a’ noftri più tofto migliore. Perito, e valorofo il Caualli nel- 
Ja militar difciplina terreftre, affiftito da gran numero di fanti, e molti 
caualli de quali mancauano i Genouefì del tutto, hauea più facile il mo- 
do diripulfar , ediabbattere. Quefti auuenimenti, fe ben profperi, 
dentro però alle più animate vifcere di quefta Città, non a pias 
noiPadri. Rifolfero tentar di pace; iu volar due Miniftri, l'vno 
minifiri ve al Genouefe in Chioggia, l'altro al Carrarefe in Padoua , conincarico 
ci per pace, U promuouer maneggio;di eshibir fodisfattioni ( propre pa di Pren- 
-cipe grande, fe ben'inuafo) e per blandiril Doria, gli prefentarono in. 
ben donotutti ligià fatti prigioni. Scriffero parimenti à gli Amba- 
fciatori, ancor'efiftenti ata il Rè Lodouico d'Vngheria, perche, 
ripigliaffero le pratiche di già cadute, etentaffero pur di ammollire . 
Rifpolte» € Dal Doria fi riportò in rifpoftavn termine altero, e infleffibile . Il Car- 
zeri riporta rarefe non fi contentò di negarla pace, edifprezzar la Republica con- 
di fole generali efpreffioni. Difcefeà vilipender l’vfficio, adducendo, di 
non solefarittà con Venetia, fe non quand’egli foffe venuto à porla 
briglia con le fue proprie mani & quattro deftrieri di metallo dorato, 
remeria Cheancor fi veggonoa rifplendere fciolti nella Piazza di San Marco f0- 
del Carra- ura,e in profpettiua dell’aureo Tempio. Ma vsò forfe l'V nghero più da- 
rf nataarroganza. Moftròdi non efcludere in apparenza la pace, e conci- 
| tOpiùdegl’altri queft’animi, con quattro inique pretenfioni richie- 
aeaa: te. Che doneffe la Republica, per le feefe daeffo fatte in quella 
tynhero querra,esborfargli ducati cinquecento mila, e negli deffe laficurez- 
infolenti. “2,a,e'lpegnocor le giote del Santuario,e co [C agi Sis 
con cui s'incoronaro i Prencips. Che l'elettione del oge fteffo 
haueffe à dipendere perla confermattone da lui. Chel'Vnghera 
Stendardo inogni giornata folenne nella Piazza diSan Marco 
efpaftofoffe. E che nefla Patria, conferuatafifempre indipenden- 
te, principiaffe allhora dieffer'adeffo annual tributariadi cin- 
quanta mila ducati. Solamente àleggerfi talitemerarie propofte., 
-vengono le indignationi di quei tempi anche al prefente à commuo- 
grande del Veri. Sirichiamarono à Venetiagli Ambafciatori, & i Miniftri efpe- 
Governo, e diti; € come da gran foffio fi accende gran fiamma, così auuampò 
del Popolo. non folo il Governo; matutto il Popolo di vn'ardentiffimo degn à 
quelle 
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uelle divulgate notitie. Parena, che alle fegrete Concioni del Senato 
folle prefente tutto il Commune della Città, tant’era publico il fenti- 
mento; tanto eran fimili gli vniuerfali lamoricontra iltemerario di- 
fpregio, e tanto concordauano glianimi d'ira , edi rifolutione ; àmo- 
rir più tofto con decoro, che à viuereconignominia. Crebbe è tanto. 
l’impeto fedele di tutti,che quafi poteuan dirfi alterate.in aumēto di be- 
nele forme di Prencipe se com'egli neglialtri accidenti comandauail 
fio feruigio , ed il Vaffallo efequiua, obbedendo, così parue, checon, 
maniera deliberatiua , e imperante, commetteffe il Popolo al Senato il 
foftegnoillibato della fua Regialibertà fino all'vItima goccia difangue. 
Con amararimembranza ditante antiche glorie della Republica, © 
dell’Eroiche attioni continuate fino à quei tempi, andauan tutti di vna 
voce difponendo , ed offerendo ampli modi. Diceua ogn’vno . 
Che non potena mancar di Stato, chi non mancana di cuore. Che 
chibauceacon abbondante virta dilatato il Dominio, non donea 
perderlo, per temer di anguftie. Ch'eranoigran pericoli il vero pa- 
ragone de gran petti. Che fenegli vitimi confini dell'Europa; fe 
nelle partirimote dell Afia, e nel mezgo alle più barbare, e piu fe- 
rocinationi, nons'eratrattenuto da nobilifsime Imprefe il valor 
Venetiano, mendoneanelproprio fuo nido, etutto raccoltotn fe 
fecho, dubitar di nonfaluarfi, ch siftere. Che farebbe (fato il per- 
derfid'antmosun darfi più crudelmente la morte da fe medefimi,che 
diricewerladacrudeli(simi nemici. Che quellanon erala prima 
volta, che , afperfe le lagune di fangue hoftile, fi hanean con effo 
tinte quefte porpore di Senatorio colore. Che la grana vermi- 
glia,tratta,e diftillata dalle ferite Saracene, Francefi, Vnghere, 
Germane, Genouefi,ed'altre Nationi, non a (Para tallho- 
radivninfolito pallore: ma ritingerficoneffa il Manto Reale di 
muouifregecon nuose effufioni.. Quefto Golfo in fomma, per più fe- 
coli ansezzo d non fentirfi a premer il dorfo,che dal folo Veneto Leo- 
ne, pregar gemente fotto quegli fconofciutiincarchi d'efiranei le- 
gui il fuo legittimo Signorea follenarlo da chi pretendewa ingiufta- 
mente di reggerlo e con gli proni di abborrite Galee, cangiarlo dal 
corfo naturale dell'antico tributo quefio Moaeftofo afilo di libertà, 
Gran voci, gran ragioni, grandi impulfi, gran promeffe di tutta Ve- 
netia, non più lafciaron temere .. Nacque vndecreto di armar’'incon- 
tinente quaranta Galee, conl’elettione perogn’vna di vyn Sopracomi- 
to;etanto fù grande per quefta deliberatione l’allegrezza del Popolo, 
che in due foli giorni trentaquattro fe ne videro in vifta giglio 
àcoprir ,e fcorrer l'acque dall’Arfenale à San Marco, e fino al lido; tut- 
tefceltamente armeggiate, parte di gente volontaria, e parte procac- 
eiatafi da’ Sopracomitià proprio lor cofto. Diè il compimento à que- 
fto terribile apparato lo (lello Prencipe Andrea Contarini. ME 
a 
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Il Doge An- la ? A , 
N poge Ar Ja granità dell’occafione quella deglianni; . 
rini Gene fto alla Patria la fia car si ea Ke Laterizi holocau: 
rats do se Vittor P ifani „chera ancor fuori ma sca di coman- 
netia feco è congiungerfi ; battè il fuo primo A gg i 
carica di Proueditore, fugli e o, erimaftoin 
> 1 Domenico ul 
Tro povrgentoLoccaione per non ric aio sr 
| ronfietiandio l’auree porte Patricie. Deliberdil Se Oro; apri- 
berete di il Configlio Ma di Che Zi... SRO AEE 
trema cale Utte le Cafe, e Famiglie, c'haueffero = A werra ofero baliottata 
bewemetite Lidi, tributare le yite ,e le flange conPafielii. m kr e, ô fourai 
glie ,ò in altra maniera SP ia di VR TAT 
IPIC ONTE RN a „nella Patria difefa,e che all 
periori di voti, s intendeffe ,co pofferi,c seche alletrenta, fu- 
OA : o pofter nf 
la Nobiltà Venetiana. fer: fi Po fe paaki fa ai ce pri 
ucanoreftar'inferiori , del tutto elclufe dalla ublice puri ra 
Fù decretatoinoltre. Che /idoneffe lorogr pu Di munificenza.. 
natocin T miladucati,inteftimonio d y Jale gi “perte e 
inuitate dall'ambito premi Dà ese digratia; e così 
io ne 
E i fem e cenere. Co 
tanti horrori, e parea, ch’anco il Cielo già usi iii 
TOXFOL ancoil Cie eb 
men rigida coftellatione. “nr su uni vira di 
mutatione vicina vn’occorfo acci uon prefagio di 
ccidente, a he : 
Ranza. Trattene a ', ancorchenon di molta fo- 
za. afi da’ nemici di guardia al Pofto di i 
negitil Carrarefe, per vnirfià Chioggia co pro Monno, 
RODEN e , per vnirfi à Chioggia co’ Genouefi 
il Canale, vna Galea MOSE nouefi, hauca efcauato 
a, ecduenawili;, da vn tal Vgeri : ni 
Alcminoftri Vake Sarha tal’ Vgeri da Sauoiaaffiftiti. 
nottr celli fcorrenti quell’ a; f 
Yna Galea, ce raga affalirlo . a i 
e due Naui- 1A alea , reftarono i due | Te è act rato porre (0) 
i di Gene da quei Canali ri legni occupati; nè potendofi fuori eftraerli 
nasprefi. CA QUE anali à rimurchio , incendiaronfi i : 
S foldati , fatto prigione , fù mandato o LIT Dro 
nouef trà tanto , ancor perfiftente à Mal "o Poueslia in afle 
dio, e deiettionedì ittà alamocco, e Poueglia in afle- 
z€ diquefta Città , quando comincidà fentir ne’ e 
: arecchi, vn’Anteo, per così dir ,foura P l 
X ta "acque la Republica, 
con più neruofe forze à riforgere da' oi EEA 
; arde ‘ naufragi ; Che intefe 
loin vece di sbigotti © ABl; intefe quefto Popo- 
di sbigottirfi alla fame, ea pericoli `: ; 
ci fici fa: Malte; anzi, più r rod amplia ini 
oli, eglifteffo à predicar la toller: SEE ; 
Sit, icar la tolleranza, e volontar hibi 
Je fortune adogni rifchio ; Chei > € tario à eshibir la vita, € 
. À cil.Do queltimi 
rimoriprin CELIO a pon „e sbattuto dalle public pi heap al 
cipiati nel WET preftofepellire gli viltimi giorni, s'era ringi + II ndo a 
ia peri di p e : m, seraringioue ` oli ‘mi 
Doria per i di veftir larmi giorni, s'eraringionionito agli via pom 
Pensi ap © , epreparauafi à gli arduicimenti della Cari i 
l i aA : 3 rica Generali- 
parecchi, tia; allhorasìi, che meglio affai conobbe i i 
e our 
compleffione di sini Republica. rip a c una “ 
gione, che, continuando è dimorar’entro il P - Mal sg 
entro il Porto di Malamocco, 6 
l con 
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conlefue fparfe Galce trà quefte lagune; potefle e qualche in- 
fortunio , da non pentirfene poi, fenon tardi. Figurofft,. e non fuor 
del poflibile; chela Veneta Armata, già divenuta confiderabilmente, 
gagliarda, potefle di nottetempo, cinhore ofcure, parte vfcendo dal 
Porto del Lido, egirandoà Malamocco per di fuori , parte quì dentro 
conle Naui minori auanzandofi, coglierlo , chiuderlo nelmezzo, e 
conftituirjo ,com’entroad vn laberinto, da non vfcirne più , fe non in- pelibera di 
ceramente diftrutto. Primaperò, ched’effer'intalguifacinto, edaf- vfcir dal 
falito, pre& buonconfiglio ditoglierfì da quella horamai conofciuta PA, 
troppo trafcorfatemerità; el’efequìincontinente, fe nonin quanto 
tardouui vn poco, per lafciar'alcunfegno addietro dell’ira fua contro à 

uei luoghi di Malamocco,ePoueglia. Poco nondimeno, anzi nulla 
fil danno interreni derelitti, eruinatiancora al paragone dell'altro, 
che inferì contralui Giouanni Barbarigo, Com te à trecento Ca- 
uallisù’l Lido, ecofteggiato da alcuni Vafcellettialdi fuori. Taglio= molti danni 
glià pezzi nelle fteffe vicinanze di Malamocco vna portion di foldati ; £8- 
Prefela Torre di Sirocco; Depredòalcuni Burchi divettouaglie, im- 
piegate fubito à gran follieuo di quefte penurie; ed ottenne il tutto pri- 
ma, che il Doria falpaffe, e fi difcoftafie di quà. Sortitoui colui, e riti- 
ratofi nel Porto di Chioggia, quiui raccolfe ad vna fola riftretta difefa. 
tuttigliftudi), fino. allhora arditamente diffufi, edapplicoffi à fta- 
bilire quella Città inefpugnabile perogni canto.. Fè dentro chiuderui 1 Doria ri- 
con forti muri tutte levie fporgenu l'ingreflo. a’ Canali. Ingrofsò con fermato è” 
pietre; fortificò con tenaci lauori, e riempì di moltemilitie, tutte le» fortifica. 
Cafe alla Piazzad'intorno. Prefidiò nella fteffa manieragli altri pofti, 
chealla Piazza medefima , fituata nel mezzo della Città, preftauano gli 
aditi. Diftruffe tutti gli edificijalle Saline, ed alle muracontigui. Vi 
coftruffe vnagran palificatain qualità digroffa muraglia; econ altri 
doppijripari je Torridilegno, e con vittuarie tratte dal Friuli abbon- 
danti, pretefe di hauerla premunita d'armi, edi viueri contro adogni 
affalto, &adogniaffedio foprauueniente. Il Dogeall’ingontro, già 
cheil Doriaritiratofi, non più lafciaua, che apprenderdilui, vedal 
Portoco’ due Proueditori, ilgiorno ventuno di Decembre, dopo Efe il Po- 
hauer'inuocato nel Tempio conorationi, elagrime pie vniuerfali la, mara © 
mano patrocinante Celefte. Erailpareredelvecchio Prencipe,dinon ___. 
sì toftoauuicinarfià Chioggia; ma d’interdire a tutta forzale linee trà %7, non alfa- 
quella Città, e’lPadouano. Confideraua due gran beneficij; L’vno , le Jubito 
l’impedir’à due forti nemici l’vnionecontinua; L'altro, che per amuifi ‘°’85% 
recenti, hauendo Henrico Dandolo, già efpeditofià rintracciar Carlo 
Zeno,trouatolo à Baruti, e follecitatolo congranpremura, calcola- - 
uafi pocolontano, ondepretendeua,; che fi attendeffe. Il defiderio 
nondimeno troppo focofo negli altri, sforzollo à cangiar’opinione,, si delibera 
ed attentar’immediate la grande Imprefa. Deliberata, che fù, LEE do di farlo» 

I e di 
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fe di primo paffodi affondar foura laboccadel Porto alcun Vafcellò, ad 


oggetto di chiuderui dentro l'Armata nemica, e intraprenderpoi à mi- ` 


fura de’ configli, e fperanze più facili, ciò che haueffe prefentato l'oc- 

cafione digenerofo, edi PRE Vifiawuiarono. nel più profondo 

và portione della notte conle Galee di Vanguardia idue Proueditori Pifani, eMi- 

delt Arma- chele, feco prefià rimurchio trè nudi Vafcelli di groffa portata, &à 

rai poro mifara del lorcamino al difuori feguitaualial di dentro de lidil'Ar- 

mata minore. Capitati alla oad Chioggia. mancauano due hore, 

allo fpuntar del mattino; tempo appunto. opportuno al ‘diuifato dife- 

gno per colpir non attefi, e piantarui le Nauinon impediti. Nonfù 

però la lor comparfa cotanto quieta , che non venifle fcoperta 

da dueGalee continuamente diguardia. Pafsò nella Città invnmo- 

mento il fegno , e lavoce ; Tutticorfero generalmente allarmi , e tutti 

fortiti, affalirono sù’ lidoà canto di Chioggia picciola molte delle 

E refpinta militie sbarcate . Elle fi difefero alla meglio i aria àlungo 

con grande tempo inemici, afcendenti dentro fino al numero di dieci mila, fecero 

a’ noftri volgerla faccia ; molti ne vccifero ; molti ne prefero; altri affo- 

pe pepsi garonfi nella fretta di faluarfi fuggendo in Galea; e le trè Naui, che già 

Nani. condotte dentroal Porto, vis'erano affondate, furon'arfe nella parte 

fuperiore, enoncoperta dall'acque. Addolorò il Doge all’eftremo 

quefto primo mal concio accidente;Ma non fimarrì ad ogni modo nèil 

cuore,né il zelo .Efpedì à Venetia due Galee per altre due Naus; incerto 

| hauefferole trè Tap dall’alto , tenuto fermo l’impedimento nel 

Federigo fondo perchiuderui il Porto. Pafsò piùinnanti; pensò, che ilfolodi 

fondati, Chioggia, quand’anche otturato , reftando aperto quello di Brondo- 

Yafcellisit lo, non farebbe ftato fufficiente albifogno. FeuuiaccoftarFederigo 

Sanla, Cornaro con quattro Galee , e confegnatigli àrimurchio due Vafcelli, 

* eincaricatoà piantarueli, fupplì all'opera il buon Cittadino , l’vnoaf 

fondando preffo à quel Porto , l’altro alla Chiefa di San Biagio,che fpor» 

ge da Chioggia l’ingreffo nell’ Adige. Si auuide il Doria di quel pentiero 

primadi efequirfi, e tentò di fpinger fuori per lafteffa via di Brondolo 

quattordici Galee , perche, libere in mare, l’impediffero , pio 

Galee Geno i foccorfì, e fi vniffero à quell’altre, che ancor da Genoua mandate fofle- 

«fi per im- Yo, Ma nel mentre,cheffe tiranfi auãti per vfcire,il Cornaro follecito ha- 

PET nendouiaffondati già i Vafcelli, nè lafciarala sboccatura,che à fole due, 

ci con quattro fù ad affrontarfele vicino allaChiefa predetta diSan Bia- 

gio. Vedutone il fùuantaggio abbandonò il nemico il combattere, € 

Tentano di gittoffi ,in vece, allo sforzodi trarre gli atterrati Vafcelli dal fondo, à 
fondo i va. Mira di fpalancarfene di nuouo’vfcita.. Vifioppofe per impedirlo 

feelligià  Cornaro,ma dubitando nella fteffa contefa di non poterui à lungorefi- 

piantati {ter folo, ne auuertì il Doge trè miglia lontano co fuoco, eco fumo. 

Fè preftoil Prencipe accorrerui Taddeo Giuftiniano con quattro Ga 

lee ; Iuià poco vandòil Pifani con altre fei, & ambi arrivaronwi à cem 
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podifar defifter”, e ritirarfi addietro ilnemico. Ceflatal’occafione,; 2 DYWICo 
ma non però interamente il fofpetto di nuoui attentati, ritornò il Giu- Broudolo è 
ftiniano all'Armata, e reftowui il Pifani alcomando. Egli fiapplicò im- %2 € 
mediate con tuttal’induftria alla perfettione dell’opera pe pensi | 
difegno diquellaotturatione, e profondouui altre due gran Barze ; %if pls 
e fermouuid’Antenne, e d’altri forti legni, in formadi fteccato , vn'at- giormente 
trauerfata catena. Premèalnemico divederfi à chiudere miferamen- #2 
te ogni ftrada; e volendo tenerfi almeno aperta l’altra parte del Porto, 

fi moffe con grand’impeto per occuparla. Auuertiuui il Pifani; vi 

fpinfe Giouanni Barbarigo conalcuni piccioli Nauilij, edeifteffo, 
quanto più potè accoftatofi conle Galee , fi attaccò nel mezzo.al Por 
to vn fanguinofo conflitto; ficombattè difperatamente , e ve ne mori- Titano im- 


: È A A È A dai edirlo les 
rono molti, {pecialmente Giorgio Caualli, altro figlio di Giacomo, bre 


BIOS di efpetration’elenata. Dopo lungo contrafto , conuenne, row. 

i cedere alle Galee Genouefi; Ritiraronfi à Chioggia picciola, ele Ve- g cedono; 
nete rimaftelibere, e non più contefe, nulla perdendo di tempo, pian- 
taronui perogni parte gli oftacoli; così rimanendo interamente chiu- 
fo il Porto diBrondolo à qualunque vfcita. Il Prencipe Contarini fè chino in- 
pur’anch’egli dal canto fuo lo fteffo di quello di Chioggia. Capitategli teramente . 
da Venetiale due Barze, le fommerfe a fianchi delle trè prime, e riem- feramente 

pitele tutte di pietre, pareua horamai, che legato il nemico, e refo qua, quello. di 

fi, che immobile, fi haueffe vintoaffai dell’Imprefa.. A quefti profperi ‘85% 
principi) d’intornoà Chioggia, altre confidenze lontane aggiunge- 
uanfi. Aftor Manfredi, Signor diFaenza, s'era pofto à fcorrere il Ge- Pif 
nouefato con due mila Caualli, efeicento lancie , affoldate nello Stato i Genone- 
Milanefe co’ denari di quefta Republica. Più lungi ancora venia tra-/* 
uagliato il nemico con gelofie continue contro à Pera dal Greco Impe- 
rator Caloianni, onde trouauafi ridotta Chioggia, priua di efteriori 
foccorfi à difenderfi con le fole proprie forze dentro di fe fteffa raccol- 
te.Ma non eran’efle però tanto deboli, che fowente non oftendef- 
fero , e rion faceffero apprender’ancora dell’efito . Il fuo prefidio 
compofto , come dicemmo, di diecimila, nonera poco peraffligger 
le noftre Galee con inceffanti torinéntidi fuoco, e di mano, così dall’ -4 
alto della Città contral’Armata del Doge, come da’ Lidi, e dagli altri e 
luoghi eminenti contra quella‘ del Pifani alla parte diBrondolo . Ca- contra, le 
deuan morte ogni momentole pouere ciurme. Lemilitie, el'altre nere, 

genti di più eleuatà qualità , veniuan quafi tolte, di mira, e quafi, che 

dipendeuano dall’arbitio ; e dalla {celta de’ colpi nemici. Per maggior 

ziofia , etimorcontinuo, ftauano radunate nell’alueo fotto il Ponte 
alla porta marittima, chedifaniua Chioggia picciola dall’affediata., 

ventidue Galee , fempre in atto di tentarl’vfcitaadognisforzo, e peri- 

colo. Nonmancauano i noftri di corrifponderui anch'effi , per quan- 
tolor’era permeflo da’ loro pofti; male breccie gs corpi Incomin- 
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ciaronoalla fine à diroccar’etiandio la coftanza negli animi. Già eran. 
troppo funefti pi fpettacoli degli huomini fagrificati; troppo grandi 
l'horridezze del Verno; e troppo fcarfi divenuti gli alimenti nel mezzo 
a’ difagi, pernonmutar Panimo conlamutation dellecofe. Stanco 
rumultua- Clafcuno; bramofi, {pecialmente i meglio ftanti, di ricondurfi agli 
son nell agide lordomiciliy, indio à più {offerente ftagione, horamai 
Amae faceanfentire lecommotioniin fenfi molto variati da quegli ottimi 
rimi; col zelo de quali, s'erangià tolti da quefti lidi. S'aftaticauail 
Doge con la fouranità del ciglio, conlafacondia della lingua, econ 
l’efempio dell’inuecchiata indefeffa canitie, per fedar’alcorpo dell Ar- 
piligenze mata fua nel Porto di Chioggia leconcitate paffioni. Similmente il 
del Pani Pifanial fuo di Brondolo premea grandemente con l’autorità rifpetta 
per fedarle ta, econlafoauità, trà quelle genti accettiffima. Pariamendue divna 
E concetti amorofa efficacia, Calini alla coftanza, confiderauano; 77 fine 
loro di ef- glortofo mantenendola; infelice, deplorabile abbandonandola . Do- 
Sortationi: “ner (diceano) in chit ila deciderfi; fe rA la Republica, è 
fempre a ie bito cina, òcon intero [radicamento perderm 
per fempre anche i nome. Se difarfi il Nobile, di Padrone, fa 
getto; i il prediletto fuddito ,dinentar mifero fotto Prencipe alie- 
nosfedifertarfi,conlacaduta della Patria, ognipriuata opulen- 
za. Proteftauano in fomma que’ due Capitani, ciafcheduno all’Ar- 
matafua. Pendente in quel punto dagenerofa, ò dacodardarifolu- 

tione, fe doueffe Venetia pin conferuarfiVenetia. 


Il fine del Decimoquinto Libro. 
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ARGOMENTO. 

Varij accidenti fotto C. hioggia. Efpugnano i Veneti Loredo , In- 
cendiano e prendono più Galee Genowefî; con la POR di Bron- 
dolo. Dodici loro infidiate à Manfredonia. Tagliati vici- 
no à Chioggia. Prendono alcuni Vafcelli nemici. Rompono i 

Padouani , Tentatiuo degli affediati d'ofcire ; rifpimi con 
danno , Chioggia fi arrende. Ricuperate le Bebbe. E Armata 
Genouefe prende Trieste, eC apodsffria . cAbbruggia Pola. St 
ritira à Zara. Capodistria ricuperata . Genouefî prendon 
cArbe. Jl Carrarefe fotto Trewigi. Veneti abbattuti 4 Mui 
fefrre. Tumultua la loro Armata. Più luoghi di terra ribelli, 
S tringe il C arrarefe maggiormente Treujgi . La Republica 
né fa vn dono al Duca d'Auftria. effolo prefo dal Carrarefe. 
Dall'eArmata Veneta molti V: aftelli nemici . Và verfo Genona . 
La Genouefe in Golfo occupa di nuouo C apodifria. Si conchiude 
lapace. IlTenedo depofitato in mano del Prencipe di Sauoia . 
Trenta famiglie fatte Nobili. Il Duca d'eAuitria prende Trie- 
Se. Vende Trenigi al Carrarefe. N Vifconti, Signor di Mi- 
lano , s impadronifte di Verona , eVicenZa. La Republica gli f 
vnifce contra il Carrarefe. Prende più luoghi sù l’acque falfe. 
Veneti , e Vifconti efpugnano Padoua , Trewei, Belluno , e Fel- 
tre. Riparto de gli acquifti; e morte del Carrarefe, a 

PAHI VSI li due Porti di Chioggia; e Brondolo; affediataui 

G J fa dentroľ Armata di Genoua,e tronche d’ogni parte alla Cit- 

AEA tà le fucconfederate corrifpondenze,pur’ancora trepidaua- 
TA noi Veneti,non men da’nemici contefi,che da fe medefimi 

i ne’ lor proprij tumultuari] concitamenti . Temeane Vence- 

ta, trauagliaua il Doge, agitauail Pifani, deo openen Carlo 

2 no 
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Giige Car. Zeno, mandato da Dio, come viAngelo ad annunciaria fuapietàin 
Amata,  AttOproffimo di ritirarla mano feuera datanti flagelli. Arrinò Carlo 
all’Armatail dì primo Gennaro, augurio difelici mutationi nell’anno 
nuouo, &arriuò accompagnato da quindici ben rinforzate Galee, 
parte in Candia, parte in altri contorni raccolte ; & arricchito di fpo- 

glie , quante haueane potute capire fettanta Vafcelli trà grandi, emi- 

nori, prefi, ed abbattuti , peregrinandoi mari. Subito giunto , corfeà 
raffegnarfi al fuo Doge , e fubito corfero in effo gli occhi vniuerfali am 
cea) miratiui . Si vdì cangiati,al comparire di quefta novella Colomba, in 
legrezza al applaufi lamenti; in feftofe benedittioni i temerarij concetti; inpre- 
Suocoparire {agi di gloria, ed'Imperoifeditiofi clamori. pa Da ch'egli hebbe 
2 tratti vfficiofi, e difommo rifpetto, ragguagliò alPrencipe gli fcorfi 
coli bumi. liste Imprefe ottenute ,efottomife à gli arbitri) fourani della publi- 
ti alla di. Ca Maeftà le Galeé, le Naui , le genti, lefpoglie se ttatroil più, c'hauca 
Spefi pu- feco riportato da’ fuoi propri)gefti. Comeil Dogericeuette ogni co- 
fepe.  fafottolafua maggioranza perdifporne poi co’ publici. fenfi, così nel 
maturarfi degli efpedienti à rifoluere, declinò parià quella delZeno, 
e degli altri Capi Gio fuperiore. Ventilaronfi confaltatamente 
lecommuni opinioni, edopo vari) dibattuti penfieri, perallhora re- 
si delibera, ftò conchiufo; Che doueffe Carlo condurfi è Brondoto' con dodici 
Brondolo. Galee, perquiui al Pifani congiungerfì. Ciò deliberato, pur fempre 
di prù in più felicitandolecofe, tre altre Galce di Candia, & vnad'Ar- 
be foprauuennero in quel tempo fteffo, così chenon potea, che fpe- 
rarfi dasì belli afpetti Felîciffime leinfluenze. Quella ferenità inogni 
modo, che non farebbe ferena , fe non vi foffero di contrapofto le tene- 
bre; venne alquantointorbidata inquel corto paffaggio detZeno. 
Giunto sù lä bocca del Porto di Brondolo vicino alla fera, ftimò bene 

di non entrarui, fe non dopo auanzatala notte per più ficurezza. Non 

Gran bora- fù poco quel poco frapofto interuallo. Inforfe tempeftofa bosafta, 
Sea tre!" che trafportollo di nuouo all'Armata del Doge; lui fenza perditadi al- 
cun legno; ma Taddeo Giuftiniano con fette Galee in altra parte dallo 
pue Gale fteffo nembo fofpinto , naufragonne vna sù le cofte dellidovicino, & 

nanfragate. E s ` e vi . 
vnain non molta diftanza dalla bocca del Pò. Ritornouui Carlo, ri- 
Entra «sli meffopoftiacon noue Galee, edarriuato, edentrato, trououuicon 
Porto di granfpiacere, che di due trattenutefi ferme sù quelle gengine per Hpia 
Brondolo. degli auuerfarijandamenti , vna fifofle, per negligenza dichi dirigea- 
la, miferamente perduta. Era paffato vn nuotatore furtinamente fott 

Vna Galea acqua ,edatraccatale vna Gomona, Fhauea conl’aiuto d'altri, econ 
iaia ina ` lento moto a nemici tirata, fenza che punto il Sopracomito Giouanni 
mano de ne Miani, 6 meno i Capi della Galea, più obligati dilui, fe ne anuedelle- 
"c ro,fe non intempo, che vi perirono tutti, parte vocifi, e parte affoga 
ti. Mapocociboalla gran fame del nemico fù quello. Già principia- 
ua, riftretto trà gli angoli di que’ due Porti „à ufentir penurie, € so 

edi 
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e digiornoingiorno(ftando così) gli firendea incuitabile la perditio- 
ne. Conobbe in quella eftremità, che , per non perder'il tutto, bifo- 
gnaua efponer'iltutto. Concertò diattentar peramendue i Porti ad Sforzodi 
vntempol’vfcita, ediftribbiti gli ordini, e difpofte perfettamentele di per 
cofe, coraggiofamente prouolla. Toccogli però d’efperimentar’in, 
effetto , che non fempreal difperato la difperatione è falute. Fù rifpin- 
to con atroce ion AE tutte le parti; Perde più legni; ed altre Naui 
con quellaoccafione fiaffondaronoà Brondolo; fempre più toglien- Mirri legni 
dogli, e gli angoli, cimodiàfortire. Per finir di circondarlo trà le ioltigti. 
agonie diftribuironfi più quadre di Galee foura l Ancorealla cuftodia 
de’ poftidimaggiorimportanza. Andòin vna parte con cinque Fran- | 
cefco Boccolo; Carlo Zeno fi fermò con fette dirimpetto alle nemiche Dixie po. 
fotto il calore della Fottezza; Cinque paffarono verfo le Bebbe; Vit- rai 
tor Pifani à San Biagio fi trattenne con il refto; e la notte poi fi 
riducevan tutteinvncorpo à Brondolo, reftando però inogni luo- 
go le guardie, per fempre auuertite 2 mouimenti auuerfari). Stando 
inta} forma diuifate le cofe, non piacque a’ Veneti di confumaril 
tempo folamente à cener’il nemico fequeftrato , e rinchiufo; ma con 
la padronanza, che d'ogni intorno in quei Canali haueano, rifolfero, di Riolfero i 
rentar'il racquifto de’luoghi nelle prime inuafioni perduti. Mandaro- cz 
no trè Galecalla parte iu del lidoverfo Loredo; Terradicui pre- fo deluo- 
mealaricupera per fe fteffa, per decoro dell’armi, e perche potea valer $™ 
di gran commodo in paffar’all’Armata prouigioni ye viueri dal Ferrare- 
fe, econtorni vicini. Vifi sbarcarano le militie ; fi cinfe per ogni can- 
to,e in corto tempo ottenuta, fi armò di conueniente prefidio ; € fi rife- Prendono 
ce,e premunìla Torre,già da Genouefì incendiata. Specialmente afpira- zeredo. 
uano i noftri ditoglier'all’auuerfario tutte le bracciaal di fuori , e perciò 
fi riuolfero ad attaccargli vn Forte, vicino alla Madona di Chioggia pic- 
ciola,che fauoriualo molto in fiancheggiar’il fuo prefidio di Brondolo. 
Comeà noipremea diefpugnarla: cosìeglivi accorfe con molta gente 
per foftenerlaMa piatauui contro alcuni Cannoni,e con grand’impeto 4 i 
percoffa,conuenne cedere trà le fue proprie ruine,& in effe toccò infau- chioggia. 
{tamente à rimanerwi eftinto lo fteffo Pietro Doria General dell’ Arma- ` 
ta. Inquelfatto accaderono più incontrifelici. Si prefe il Forte; fide- 
molì; vi reftò vecifo il Comandante fupremo ; tagliouuifi à pezzi gran Incendiaro 
numero; ma per più d’ognialtro vantaggio, fi acquiftarono tutte lene- P Gdler 
miche Galee dig guardia in quel Porto , che furon’anco ‘date. {degnofa- se 
mente alle fiamme. Sparfo da ciò ne’ già fortitrvn freddo timore, ed 
infocatafi ne’ vonal la virtù più ardente, s'incalzarono finoàChiog- 
gia picciolai fuggitiui;Quādo dalla Città groffo numero vfcitone à foc- 
correrli,e coloro NG fatt’alto, nuolfero lafaccia,e vi appicca- _ A 
tono saguinofà battaglia.Durò qualc'hora;ma riuerfoffi poiquafi advn' tieni 
intera loro fconfitta. Ne perirono feicentospiù di altretantine caderon 

pri- 
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prigioni; reftouui eftinto Tomafo Goccio, di gràn concetto trà d’effi» 

e ilrimanente corfeà chiuderfi in Chioggia per lavia del Ponte. Di 

quefta guifa ftretti coloro ma pece in affedio, sboccaronfigli 

oftacoli nel Pò,.enegli altri fiumi alla libera nauigatione, eprin- 

cipiò è iosa antemente Venetia quel cibo , che hauea, 

per lo paffato patito; toltolo à Chioggia, e condannatala , per viuere, à 

mendicarlo dal Garrarefe con alcuna prouigione da lui tal'hora, eben 

pocaintrodotta. Reffe,dopola morte del Doria, la Vicegerenza gene- 

rale di quell'armi, Napoleone Grimaldi, finche-capitatone l’amuifoà 

Gafparo wa Republica, viefpedì per via diterra , Gafparo Spinola, à cui riu- 

erge dipenetrar'in Chioggia con mille foldati. Quefto Gouerno all’in- 

wfe. —controvolleanch'eglirimetterfi di aggiunte forze à fupplimento delle 

Nuowe le- rante mancate ne’ lunghi confumi. Affoldò cinque mi Fanti di varie 

uate Venete TR . . 

nationi; parte Inglefi, {ottola condotta di Guglielmo Cocco, e To- 

mafo d’Elino; altri Alemanni fotto Gualtero Mainetto , .& Henrico 

Rens; &alcriItaliani, leuati, e fcortati da Francefco Ordelaffo da For- 

lì,e daGiacomoPepoli. IGenouefiin:tanto, giàfattaindarno efpe- 

rienza di vfcir daque’ Porti per la viadella forza, rifolfero tentarlo con 

l’arte,e conl’induftria dalla parte di Brondolo . Si mifero ad efcauar'alla 

— trauerfa del lido.vna foffa molto larga, e profonda, con tre di not- 

tentano i te tempo di fortir per di là; ed haneuano ancor condotti i lauori à buon 

fofa, e ne fegno; e preparateui alleftite venti Galee, per ifpingerle di tutt'empito 

fono impe- innanti; Mal'operafcoperto hauendo il miftero,fubito la vigilanza de’ 

` Venetitronconnel’effetto. Ferono volar'à quel canto dall’ Armata del 

Doge buon numero di militia,. e nello ftelfo punto fouragiuntane, 

molta da Venetia, rimafeil tutto impedito. Già che colà trouaronfi 

Rifoluonoi inoftri, fugger lorol’occafione sù’l fatto di rentar’à tutto poterela 

fanali Fortezza di Brondolo, perifradicar’invna volta dalle puo al nemico 

fortezza di nuoui confidenti penfieri. Era già ftato condotto à gli ftipendi) General 

Brondolo- dello sbarco vn tal Giouanni Agofto Francefe ; ma non per ancora co- 

ftuicomparfo;deftinò il Doge alla diuifata intraprefa Carlo Zeno, nien- 

E incarica- te meno interra, chein mare d'intelligenza matura. Prefone da lui 
pria oi he lafi fat {cer fuperiore alla virtù 

Zeno . unto, parue, che la fortuna, perfarfi conofcer fuperiore alla virtù, 

cercaffe contenderlo. Fè inforger'ellain quelpunto pericolofo con- 

trafto trà le militie Italiane,& Inglefi;in cui ad cfšo couenne,per fopirlo, 

Chevà all trauagliar’affai. Acquetatolo infine; incaminoffi all'Imprefa,; -e defti- 

Imprefa ndàfe medefimo in terra con le militie campettril’affalto,, &all’altra 

parte VittorPifani conl’Armata marittima. Trouò nell'avuicinaruifi 

digraride impedimento vna Torre poco diftante da Chioggia piccio- 

la per anco in piedi; e ftimatofi neceffario dalla militar cognitione- 

{pianarla; à oggetto di ageuolarfi per opp canto lavia, contra yifiri- 

. uolfel’impeto primo.. Pretefelo Spinola, nuouoGenouefe Coman- 

dante, che daciò gli, fiaprifse: congiuntura d'inafpettato vantaggio. 


Via 


LIBRO DECIMOSESTO. 343 


VfcìdaChioggiacon grofsafceltamilitia; efè nel tempo ftefso fortit Sortita de 

. . . e + nemici das 
di concerto dalla Fortezza di Brondolo , mille, ecinquecento foldati, chioggia, e 
indirizzandofi tuttià coglier'inoftri nelmezzo perfarneà man falua, Brondolo > 
gran ftrage. Haueuan'anco già principiato à inoltrarfene baldanzofi, f notr ne! 

uando Carlo , intefoneil pericolo , incontinente vi fpinfe gran neruo, #70: 
efelli ben prefto pentirfene. Glivfciti dalla Fortezza di Brondolo; Ò repinti, e 
che furono tagliati à pezzi, ò che nell’acque, fuggendo, affogaronfi; e tgliaii è 
quei da Chioggia , data precipitofamente la volta per rifaluaruifiden- °” 
tro, pochi vifurono è cempo, e pochi non reftati sù’ cerreno mifera- 
mente trafitti, ed eftinti. Rimafta per quefta fciagura nuda di qua- 
lunque prefidiola Fortezza di Brondolo, venne d’vn paffo occupata. , Prefa las 
ela Torre parimentis’arrefe con la prigionia di quattrocento foldati. 57/34 
Vfo folito di chi perde, di priuarfi più tofto da fe medefimo degli ‘°°° 
auanzi, che diferbarlial vincitore nemico, così appunto nel colmo di 
gran difperatione i Genouefì offeruarono.Feron’ardere icorpidi quelle cenonefi vi 
Galee,che,dentro al Porto di Brodolo,doueuan tofto da noftri effer pre- ardono le» 
{eseccertuare due però che non rimafte così prefto incendiate, furon’eff a gui po. 
a tempo di giungerle, e dioccuparle. Ne ftaua vn'altra quadra di dieci fo efifenzi. 
à cuftodiri Molini, poco daChioggia diftanti, &applicando il Pifani fe te presi 
adabbatter tutto il commodo, e å toglier tutto. iltempodi fuffiftere, dono i Vene 
anemici, vi fi lafciò con gran furia andar contro. Videla militia, ”' 
chev'erafopta, lungi l’eccidio à venirle, ne volendo attenderlo, core, 
per fuggirlo, dentro a’ricinti; lafciò in «abbandono lè dieci Galee,c È = 
non fù pigro il Generale à impoffeffarfi diquefteancora. A tal’eftrema Lele Ge: 
conditione ridotta Chioggia di fuori, non però dentro dimoftraua» le di farsa 
lo Spinola, eglialtrí feco di pauentarne. Dauan tuttiàgara conlavo- © °° 
ce,econf'opereà diuederelaloro coftanza, e di non nl la faccia; 
fe nonfiniuala fortunadi volger'all’vitimo: precipitio la ruota. Inge- copangari 
gnaronfi per ciò di mitigar'in qualche parte la fame , che in più rigida, folata di 
tormadello fteflo nemico internamente rodeagli . Scacciaron fuori la da pras 
gente più inutile; Il noftro Doge, con efemplar foccorfo dicarità, defi. 

a en Faccolfe, e mandollaà Venetia; e molti-puranco degli ee 

ffi affediati vfcendo da fe medefimi furtivamente, ricoueraronfi in, Doge verfo 
Padoua. Due vocigiunfero in queltempoà Venetia, di fommo ri- i adore 
fleffo. Che il Carrarefe foffe applicato à grandi ammaffamenti, ‘per Chioggia. 
condurfià foccorrer con ognistorzol'aniniftiara Cirtà 5 eche à Geno- 
uafiappreftaffe vn'altta Armata Nauale, perifpedimela. Non erain 
teftà de’noftri d’impedir’a’ nemiciiloro apparati lontaniz maben'il ren fof 
Sino altresì a’ vicini volend’opporre, fece Gta da quel canto della si 
Città, riguardante San Francefco, gran fofla; eglitteffo, per affrettarla, 
vifico in perfona, efollecitatineilauori, conl’'impiego etian- 
dio delle fue militie , ne vide ben prefto l'opera perfettiónata, ed ofta- 
touil’accefso. Trà quefti chiarori, che pareano pronoftici ig Strong ; 
i orfe 
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forfe ad ogni modo vna nube, benche in diftanza, che in qualche par- 


teadombrò:. Per proueder di grani Venetia , l'Armata, e l’efercito , al- 
Tal Ge cune Naui mandaronfi in Puglia, e fi diéloro ifcorta con fquadra, 
Puglia per didodici Galee Taddeo Giuftiniano. Egli falpato da’ lidi, ricuperò 
grai immediate la Terra di Grado; profeguì felicemente il viaggio, e artiua- 
to in Manfredonia, quiui, e in altriluoghi, caricò di formentii Valed- 
li; Ma appuntoallhora, che fi credè affiftito dalla fortuna, gli firuole. 
Poftofi al Mar diritorno , capitogli, viaggiando, lingua , che Mamffo 
Doria, partito da Genoua con quattordici Galee, gia foffe incaminato 
perentrarinGolfo. Troppo, à tale auuifo , premutogli diazzardar’, e 
fe fteffo, e il Conuoglio feco , riputò buon configlio di ritornat 
vffalito da nel Porto di Manfredonia ; ma girate appena le prore , venne 
gran here affalito da procellofa borafca, che Gosesiollo im gran parte, prima 
ritorno, d’approdarui. Subito entratoui, comparuero i Genouefi alla bocca, e 
voledo egli in ogni modo difenderfi; e po il carico;sbarcollo 
‘ interra, e sbarcato , che l’hebbe, non curandole file Galee lacerate da 
©nembi, moftrò la fronte contra il nemico, che già tentaua introdurfi. 
Riferifconoi Scrittori, ch’eifprezzaffe in quel punto 1raccordi,ele pre 
po di Guido Ferranenfe, Rettore di quella Città , perche,indebolito 
+ dalla patita borafca, fmontaffe anch'egli, contutti gli appreftamenti, 
` leprouigioni, elagente, mache non poteffel’animo filo acconfentire 
. diperderedivolontà quegli Arfili. Arrifchiando dunque più toftoil 
Combatti- tutto, attaccò la zaffafonra l’ingreflo fteflo del Porto, ecombattè, fin 
attaccatori Che puote, fenza diuario da petto è ira , ancorche il nemico, edile 
te Gale Ga gni, e d'huomini affail’eccedefle. Viftofinalmente il Doria, in quella 
Porto di guifanon cosìfacile il vincere,rifolfe di prender’altro ri piego. Fè fmon 
erat tar'in vn terreno; fouraftante al luogo della battaglia, buon nume- 
` rodifoldatefca,efi pofe àberfagliari Veneti per mar’, e per terrainyn 
Retroe fat- tempo . Fù allhora di forzail cedere -Quafi tuttii noftri rimafero veci 
Prisi {75 Reftò prigione il Giuftiniano con altri cento; e tuttele dodici Ga- 
Cë le dodici Jég e glia trilegnicaderono in mano a’ nemici. Hauea già dubitato 
dette. © diquell’auuenimento il Gouerno ad vn'auuifo, che gli precorfe, d'vna 
nuoua Genouefe Armata entrata nel Golfo, &hauea con tal timore fei 
Galee fpiccate daChioggia per cercar le dodici,e perche in vn corpo fof 
fero ftate fufficienti è refifterui contro. Ma poco quefteingolfa 
ronfi, che capitatale voce dell’occorfo infortunio, fe ne ritornarono 
addietro, timideanch'elle dialcun difaftro.Succeffe ancora fottoa 
Chioggia vn'altro non poco difconcio. Fù rifolto ditentar l’interodif 
nenga. fipamento de’già detti Molini,che feruinano all'affediata Città pertrità 
refottoi mo mento de’ grani,& andataui vna portione di braua militia, vennefopra- 
rs dichios fatta da eran numero. nemico; rifpintacon molta ftrage,. econ la 
erdita di vn Gentilhuomo Veneto Loredano. A quefti due cafi, mai: 
c'auuenuti per noi; due ne feguirono iui à poco in conipento af 
: Al 
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fai profperi. Fùl'vno, che, infuperbitifi pa della confeguita 


vittoria d’intornoa’ Molini, fi moffero d’improuifo con ottanta Va- 
fcelli di poca portata, emolt’agili, àtentardi cingere le Galee Vene 

tiane, e combatterle. Variòquefto in tutto dall’altro loro auuenimen- 
toriportato felice. Valorofamente fi difefero leGalce; rintuzzarono Prefi,e mal 
l’audacia; danneggiarono quei Nauilij notabilmente, eimpadroni- Pim Pajcel 
ronfi dotto. Il fecondo accidente fourai Padouani. niente meno rut- detti nemi- 
nò. Hauutofiawuifo , che, rifoluto il Carrarefe di foccorrere per ogni “* 
modo Chioggia, fpingeffe perterra, e parimenti à feconda tra , 
come haueafattoaltre volte, gran sforzodi militie all’ingiù, fi ftimò 
affail’intefo attentato; fifcemò, efitolfe dall’affedio vn numero fcel- l 
todibuonagente, efifètrapaffarla velocemente controàcoloro, di Rotti 1 Pa- 
giàincaminati. Vicinoa lidiqueftarmi trouaronfi , e infieme vitate, payt a 
e combattuto alcun tempo, toccò a’ nemici d’effere interamente di- prefe loroal 
sfatti; auuantaggiatafi ancor più l’imprefà con ottanta barche lor'oc- barche 
cupate. Molefti pericoli aumentauanfi ad ogni modo per noi.Peruen- 

ne ragguaglio, che il Carrarefe, feruitagli lariceuuta percoffad’in- 
ftromento à fcintillar nell'animo fuo più feruente lo fdegno, andafle 
incalorendo, e difponendo alla marcia vn'efercito ste potere, per 

colpir fotto Chioggia le noftre militie; e parimenti d'altra parte s'inte- 

fe , chel’Armata di Genoua, faftofa delle dodici Galee battute, e prefe 

co’ Giuftiniano prigione à Manfredonia, fifoffe auuicinata, e pa ve- 

dutafi nell’acque Dalmate: Corfero i Senatori à preparari modi prò- 

prij per opporfi à quefti due contrari) a Douendo i Padoua- 

ni, per transferirfi à Chioggia, varcar gli ftagni,fi ordinarono cinquan- ogiye per 
ta Nauilij leggieri, che ficonduceffero ad incontrarli, e col vantaggio cabatter di 
de’ fiti, combatterli; E perl’ Armata di Genoua, non potendofi fapere moro Pa- 


m . . . . . OHANI, 
i veri tti; fe diattaccat fotto Chioggia la noftra; ò pur, fcorrendo, sraccatefi 
% . . x . . 2 . + 
trar là falce alle radice ,eauanzarfià dirittura verfo Venetia, fi determi- 4! Arma- 


~ RL A Š n 0° è ta venticin- 
nò, per cauto partito in ardua occafione , di Dee venticinque Galee que Gale 


dal corpo intero, e quìdi buona guardia mandarle, com’anche feguì. Per dubbio 
Lamàttina de’quartro Giugno, {puntato il giorno, videfi l'Armata. fi , e fatte 


nemica, confiftente in numero di ventitrè Gale, alla noftra in faccia, , »e”ir à Ve- 
econaltifegnià sfidarla. Configliò il Doge con gli altri Capi à talvi- "$ 1 6: 
fta, fe diaccettar”, òd’ifcanfarlabattaglia, e ciacheduno conchiufe di Armata ne 
nò; due frà l'altre ragioni, fpecialmente adducendofiz di non douerfi mica disf- 
amuenturar pertroppafretta l’acquifto, che ficuro fi prometteua dita. 
Chioggia, patientandoui vn poco ; e diarrifchiarfi Venetia ela Patria, Dei trà 
racomandataà quelle {fole Galee. Non però inoftri retiratifi dalluogo Pareti 
dow'erano ; ma fermatifi pù in atto di attendere,che di ricufare il cime- sere. | 
. TI . n . e - Si ritirano 
to,i Genouefi ciò veduto,non hebber cuore di più auuicinarfi,e poggia- dimeno las 
rono verfo Foffone. Qualche trauaglio cercò il Doge, egli altri Capi nemicaàFof 
didargli ne’giorni feguenti co’ mezzo de’Vafcelletti leggieriseciò non” 


Xx ` oftante 


346 DE FATTI VENETI. 


oftante, crefcead’arroganza il nemico , e fcorrea di quando in quando 

sù gliocchi. Tantoalla fine fdegnò l'animo de’ nofiri , che gli mutò 

rimo cauto configlio , e gli fèpiù tofto eleggere diefporfi à gran, 

si(chio » che di fofferire gran {prezzo . Sicauò il Pifanifuori conventi- 

cinque Galee, enon meno sferzato dal proprio valore, che davn'ar- 

ENTRA dente bramadirifarcirla tepidezza fino allhora vfata, filanciò verfo 
ni per com. FOSlOne, perattaccar quell’Armata, dowera. Apparì chiaro allbora, 
batterla, quanto Je nemiche rifolutioni habbian forza, e di dar’, e di fcemarilco- 
raggio. Scoperte il Genouefe in lontananzale noftte Galec,già incami- 

nare ad affalirlo,mutò in lepre il cuor di Leone, e tutto anhelate corfedi 


Et ela fug- oran fretta à faluarfi nel Porto d'Ancona. Nō parue al Pifani di feguitar- 
fo d'Anco- fosper non diftoftarfi dall’affedio in tanta diftanza.Ritornò al fuo pofto, 


ns e ritornouui, fe no con altra vittoria, con quella almeno di hauer fugata 
l’infolenza baldanzofa nemica. Giunti,che furono in quelPorto i Geno- 
uefi,haueuan principiato, come è folito di chi fugge, ridotto in ficuro;à 
cruciarfi della codardia praticata; Quando da Zara,e da Genoualoro {o 
prarriuato in quel punto vn'importante rinforzo, riprefer cuore,e ritor 
pace rin narono à gliocchi de’ Veneti. A quella nuoualoro comparfa più forte 
‘ la fronte, ancor della prima,incoraggironfi preso à ritentar la forte d’vfcire, 
Prepararono cento legni diremi dieci per vno;caricaronli tutti di quat: 
huomini poteron capirui, e concertato con l'Armata, ch'ella fi condu ;; 
= cefledifuorialle dalle de’ lidi, velifpinfero, e tentarono di tragittarueli ` 
Tuae per didentro . Riufcìloro però in pd malamente il penfiero. Quei 
quei di delZenochetratteneuanfi neglifteccati,fubito fcopertili,s'imbarcaro- 
Chioggia. nofoura d’alcuni veloci Nauili};attrauerfarono l’acque; li fopragiunfe- 
pattuti , e TO ; ne ferono miferaftrage ; e prefi cinquanta legni, e con altri molti, 
maltratta! Gianello di Pera , direttor nio , godè gran miracolo à correreil 
P73: rimanente in Città. Non reftò da tal difaftroà gl’infelici affediati, che 
più tentar per fe fteffi ; nè , che più {perar dall’ Armata, rimafta anch'ella 
iouraprefa dall’accaduto infortunio. Rilalciarono, per primo ripiego, 
i Veneti prigioni; procurando con ciò difcemarl’ira ne’ noftri, eloro 
il pefo del neceffario alimento. Scorfi poi alcuni pe , nè più all’ino- 
pia potendo refiftere , principiarono à btamar quello , chetanto hauea- 
Ambafcia- no innanti rigidamente abborrito; mandando Ambafciatori al Zeno 
sori deslia ad eshibirgli larefa,cà fù plicar'il perdono, falue peròle vite, e gliha- 
zeno perla neri. Eilo fè intender raia al Doge ; ma non piaciutagli quell’offert 
urla gli ta maniera ponderogli infieme conla notitia; Che fofse d'un altort- 
baueri fleffoilpermettere dopo tant oro, tantofangue, e tanti pericoli, 4 
guel amidi ile ibera l'ufcita, perche andaffe incontinente 
._ pocolungi adingroffar leforze nemiche, digià difpoffe agranmali. 
Ragioni i» Defiderabile l'impoffeffarfi di Chioggia: ma non poterft chiamar 
del Zeno è si ,ciò,chepiurimanea, dopo TT paco „nelle contingenze, 
riceuerti» ene dubbij. Che fattofi di due invnfolcorpo sil nemico, farebbe di 
ai | i uenuto 
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uenuto altretantoeftimabile.Finalmente, cheilprefidio di Chiog- 

ia, vfcendodaeffaperentrar'inlibertà, e incorporarficon l'altre 

orze nemiche,le hawerebberefe formidabili a vincer di fuori,e vin: 
to di fuori,a trionfar di nuouo di dentro. Si perfuafe di quel fano confi- 
glio il Doge, conglialtri, e ftabilito infieme d’accordo di ripulire gli 
Ambafciatori, così fù ancor’'efequito. Ma nonerano venuti coloro per 
sfoderar folamente iprieghi. Vedutif efclufi  eshibirono al Zeno del- aia 
Poro affai,el’eshibirono tuttoà lui, &all'efercito fuo ; pur che lafciaffe è lui dell'o- 
vfcirdiChioggialiberele fole perflone. A queftaforza d’intereffe, che 7°. 
à tutto vchementemente preuale , hebb'egli , che far molto per acque- 
tar le militie, già innamorateui, e fomentate in oltre da vn tal Ruberto 
di Recanati, che pofsedeua trà glialtti lingua,& ardire. Ripulsò il Zeno , ,; 

e g è “n . pulja l 
conacrerifpofta iltemerario attentato. Per fopiril faffurrodi quelle efibizione . 
genti, lor promife, acquiftata Chioggia, vn faccolibero, e due paghe 
mm vantaggio ; l'vna fubito, l’altral’efpugnatione feguita; e mandò Ru- 
berto il feduttore à Venetia, doue pagò del tumultuario delitto la pena 
con publico ignominiofo fupplicio. Ciò recife per vltimo a’ Genoue- 
fiaffediati ogni filo affottigliato d’inganno , e di forza. Non reftò loro. 
doue più gittarlemani, nè ilconfiglio, elafciatifi finalmente andar’à - 
fecondadellaloro precipitata fortuna; hebbero per vnico refugio ildi- 
fperato partito di riefpedire gli Ambafciatori con la libera ceffione del- 
la Città, degli haueri, e delle vite à diferetione affoluta. Orò al Doge. gf; 

m E E A a a s a fferifcono 
innomedeglialtri Titio Cibo, e potriafi fcriuer molto di quei pro- Genouefili. 
ftrati concetti, fempre abbondanti à chi nell’atto divna libera remiffio- 9relarefa 
ne, à piedi del nemico implora clemenza. Bafti folo à dire intermini 
enerali, che parlò colui piangendo, ememdicando, elegge, evita, ` 
allira di vn Prencipe, che dopo tanti cafi, tanto tempo, e tante lagri- 
mofe vicende,. non poteuaefercitar pietà, benche infinitamente pie- 
tolo. Rifpofeil Doge inognimodo, .graue bensì, ma non tanto fe- 
ucro, che difperaffe del tutto. Humiliaronfi gli Ambafciatori, e ritor= 4ccettata. 
natiin Città ,. fecero prima fpiegarad alto le Genouefi bandiere; poi 
abbaffatele , edinnalzatein vece quelle di San Marco, dierono il fegno 
allaloro Armata; non molto diftante, dell’infaufta refa, edella ripor- 
tatonel’inditio, fi ritraffe addietro. Il Dogeallhora, tutto allegro , fè 
fceltad'alcuni foggetti di vaglia, e mandatili in Chioggia, ordirò loro; 
di feparari Genouefi;e i.Padouanidaglialtri; difarmarli; cuftodirli in 
difpatte;etoltol’oro, cicapitali più nobili, e pretiofi ,deponefiero il 
tutto in vnluogo ficuro. Dopo, che da quelli fu l’incarico interamen- 
teadempito;egli,il Pifani, &il Zeno, feguitati dagli altri maggiori, e 
da tutto l'ordine delle militie più riguardenoli , entrarono in C Tui cn 
Alle porte furon confegnate loro da quei Primati humilmentele chia- veneti! en. 
ui. Auanzatifi dapoi al Palagio , montate le fcale, e fedutofi nel Thro- 127° in» 
; h e e a Chioggia. 
noil Doge, commifeconaltàvoce. Chefofferoconfernatiprigioni,e 
= XX 2 man- 
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aridi mandati à Venetia tutti 1Genonefi, ei Padonant; quelli aften- 
ont » n . + 

del Doge. denti quattro milacentofettantaduese queftia ducentofettantot- 

to,conaltri miftiut di nationeFurlana, Dalmata, e Greca. Che 

glialtride foldati, (pogliati d'ogn'arme, furilafciaffero liberi; E 

chetmtalapredaraccolta, egiacon l'ordine primo, ripofta nella 

Chiefa di Santa Maria, fidoweffe partir fubitotrà le militie, 

1380 Cosìfttobbedito, e così Chioggia nel giorno ventifei di Agofto, do- 

‘ — potantideplorabiliaccidentiper dieci mefianuenuti, dache iGeno- 

AE uefil’inuolarono , ritornò fotto al Dominio di quefta Patria. Gran 

dello sale, quantità di fale trouatofi ne’ Magazzini, feruì è condir. maggiormente 

e alre die l'Imprefa; edentro alPortoin fequeftrato mandracchio diecinoue 

lee tronate Galce, con altre Naui infieme ; difarmate d’huominhi, main ordine di 

nel Porto ogn'altro appreftamento , abbellirono lapalma;aggrandirono fegnala 

tamente il trofeo ; e feguì dopo , a° più ficura vittoria, il racquifto della 

Rienperate Torre delle Bebbe, per opera valorofa di Saraceno Dandolo, che viri- | 

le Bebbe - mafe ferito, Paruc al Doge,chehaueffe la fua prefenza fatto à baftanza | 

{oural Armata. Impofe a Carlo Zeno il Gouerno di Chioggia; à Vit 

1 poge ri. 101 Pifani confegnò il generale Stendardo marittimo, &ei fe ne venne 

torna a ye- à Venetia con le Galee nemiche, trionfante. Impatièntela Città, fi 

ntie — yuotòad incontrarlo, vederlo, e fefteggiarlo sù l'acque, e sù ilidi ,à di 

luwi) d’allegrezze ; e di lagrime.. Smontò alla Piazza; andò à federe nel- 

la gran Sala Regiaalla villa s&àgridi dituttoil Popolo, eritiratofi po- 

fcia nelle proprie ftanze Ducali, procurò vn'adagiato ripofo dalle pati 

te vigilie.Ancorche quietaffe col corpo,non potea farlo però co'l cuore 

continuamente agitato,il buon Prencipe. S'era medicata in qualche, 

parte la Republica co’ racquifto di Chioggia 3 ima vn’Armata Genoue- 

fe, peranco potente, e vicina, rimaftasì’] mare; Tant'armi terreftri, 

che vdiuanfi pronte à tormentar Treuigi, cinogn’altraparte il Domi- 

Dubbijmol nio; Molti Prencipi congiurati contro , e percongiurarfi, non ceflaua- 

zi gi moni no di tormentar, clui, e gli altrico’ faftidiofi penfieri; N IRR 

mici. coandò, chepurtroppoi dubbi; moleftamente verificaronfi. L'Ar- 

mata Genouefe, difcorrendole riue, el’acque, ed infeftando,arrab- 

biata, in numero diquarantà Galee , e dimolteFufte, prefe, vicinoà 

ROSTA Corbola;alcuni Vafcelli ;carichi di grano, che,ritirati, atreridetiano op 

meffi dal portuno il tempo perapprodar’à Venetia.Pafsata poi è cofteggiar Trie- 

«Armata Ge fte, equini tentato dicommuouere alla fua vifta {piriti:diribellione in 

nesef: quei Cittadini; ‘trouandofi cbloro dal Patriarcad'Aquileia etiandioin 

uel tempo inftigati., folleuatifi facilmente , corfero con gran 

Le fi fotto, {PIEZZO à porre in ferri Donato Trono, il Rettore,e raffegnaronfi al Ge- 

meîteTrie. NOWEfe Dominio. Tanto nè purbaftò à quell’Armatainfolente. Bat- 

fe- rete, CC itemi, fenza punto d’indugio, nell’Iftria ; fmontò; faccheggiòleri- 

città dica. Wiere:; affedid la Città; efpugnolla:co’ fauore de’ fattionarij, € fortiuale 

po d'Itria. il medefimo della Rocca, fà Crifpolino Azzone Treuigiano, ke 

- i 
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wifi dentro con incontaminata militiajnon ne impediual’acceffo.Anda- bbris 
rad'indi à Pola, e conlefiamme per tutto accele , fuaporatanil’ira;ardì evisornain 
poi per vltimo , baldanzofa, di penetrar di muouo à Brondolo, e fipof& fircis # 
dirimpettoal Porto di Chioggia. Fù fouraprefo repente da quefti fatti ‘** 
Vittor Pifani.. Troppo veloce sedimprouifo il nemicoà commetterli, 
non potè, nè cosìprefto ordinarfi, né così valido opporuifi, indeboli- - 
to ancor’affai dalle Galce partite à {cortar il Dogeà Venetia, e tuttauia; -- 
rrattenuteui. à qualcheracconcio . Egli però colà; &ilGouerno quà 
operando in vntempo, ricompofero va corpo di quarantafette Galee , 
ben’armate, e conefle,econ alcune Fufte , fi lanciò il Pifani nell’Iftria, 1 Pifani cò 
c'bramòdi compenfar'in vn fatto generale i molti oltraggi, da’ nemici jstfria. 
furtivamente commeffi. Ma prela , che hebber'efli la Città di Capodi- 
ftria,& al Patriarca d'Aquileia rinunciatala( nonfè ne feppe il perche); 
bencerti, che poteuan poco tardar queft’armi à fouragiungerli, già - 
s’erantolti ,e per l'acque Dalmate ricoueratifi nel Porto di Zara. Tro- Gemouefi fi 
uatail Pifani l’occafione fuanita diaffrontarfiloro, eleffe di ricuperar Zara. 
Capodiftria, e fattolo più gagliardo ancora di legni queidi Pirano, © 
Parenzo, vifiprefentò con grand'animo. Giace Holata quella Città 
foural’acque del mare, che la circondano , ed euwi vn ponte, chie, ca- 
ualcando vnoftagno,. al continentel’vnifce. Itprimo penfier del Pi: 
Lanisfùil icinolislo, e per ciò comandato à Michel Delfino , cà Perazzo 
Malipiero ,Sopracomiti di due Galee, ‘che l'inueftiffero, effi vrtandolo 
congrand’impeto il diffiparono in molte parti, e in tal guifa, e di que- 

fto primo :paffo rimafe .dalla pianura Capodiftria difgiunta. Portoffi 
allhoral’Armataall’affalto. Crifpolino Azzone, fortito dalla Rocca; 
preftolle gran mano; e idifenfort; dome tolti nelimezzo , . più non po- 
tendodatantiaffalimenti faluarfi., girtarono l'armi; cefferofeftefi, è 
la Città; etrà molti prigioni ; fpecialmente vi furono, Nicolò Spilim- 7ereti ri 
bergo ;eSimeone Pampergino , conquattrocento Furlani. Peruenne capodiftria 
in'queftomentre al Generale vna molefta notitia ;::Ghe inuafa l’Ifola., - 
edaffalitafi la Città d’Arbe da’ Genoucfi, ; non fofile baftata la fede di cerowfi 
an &lacoftanza di Lodowico/Contarini , : lor Pretore; âpre- Prendono 
(cimaffi dall’impeto loro. Voldàquellaparte contutta l'Armata petro- °°" 
uatoil nemico, dopol'acquifto d’Arbe, reftituitonel Porto di Zara, , Armatare 
nonvicurò lo fuantaggio; vifiapproffimò, evi fidiftefe allabocca. . medhi za 
Quitii;mentreandaua difponendofi all'imgrefto ,&all'affalto, ppe; rs. 

che dodicidi quelle Genouefi Galee,  cauatefi poco: dianzi dal Potro, 
haueuantolto ilbordoverfolaPuglia, percaricarfi. di grano « Stimò 
granbene, ‘e gran facilità diaffalirle, adaa difgiunte dall’al- 

tre. Sitolfe dilà; s'incaminò frettolofo per. rintracciarle, ein poca. - 
diftanza dalla Terra di Beftice ; hauuto anuifo sù l'imbrunir della notte, 
ch'entro à quel Porto ricouerate fi foffero ,, fi andò fubito: preparando 
perinueftirle.. Manell’atto fteflo, che cifialleftifle , «e che peo 
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Aleme Ca- all’affalto , prepara il cuor'à godere d’vna ficura vittorria, preauuertite, 
fi fuggono quelle del pericolo, ecco, che col beneficio notturno fitolgon fuori; 
prada glisinuolano , e illafciano à dietro quafi fchernito. Cotantoaggrauo- 
ice. Oey > a 

gli l'animo quefto accidente, che, fomentando con effo qualcifaltra, 
indifpofitione principiatagli lAgofto, s'infiammò d’vn'acceffione così 

Vittor pi- Maligna, che conuenne in pochi giorni render lofpirito. Il pianfe di- 
fanimuore. rottamentel’ Armata; fe ne cruciò amaramente la Patria; moltodifca- 
pitò la general direttione; vifi porfe in ogni modo alcuna medicina, 

carlo Zeno e vififefinccedere Carlo Zeno, nientemeno, pertante attioni dife- 
gliSuecede. Gnalata virtù .. Ma la morte d’yn Grande par che fempre fia prefagio di 
altri preparati funefti accidenti; e purcosì ledifiuenture della Patria 

non conteneronfinellafola perdita di vn Cittadino preftante. 

it Carrare-  Pafsò il Carrarefe fotto Treuigi con tremendo efercito, e con ferma 
fefosteTre rifolutione, chele penurie della fame, gli apriffero le porte. Soura il 
©8* Sile, fiume, ched'intornocircondala, eda cuil’era fomminiftratoil 
pei foftantiofo alimento , vihaueual’hoftile ingegno inteftate in più 
uoghi forti palificate per tenerui impedito da Venetiailtragitto, e ca 
ualcatiui parimenti due Ponti; l’vno , vicino alle mura, conl’erettione 
appreflo di nuoua Torre ; l’altro, più all’ingiù nelle pertinenze di Caf- 

le, groffo Villaggio, perdilataruil’efercito. Vififentironoi Senatori 
chiamati; e conofciuta trà l’altrecofe più effentiali, effentialiffima 

uella di fcioglier'il fiume dalle briglie tefegli , armarono ventiquattro 
anzaruole , e moltebarche di altra qualità, dandoleal comando di 

Forze Ve- Marin Carauello. Fecero inoltre conftruire vna quadrata gran machi- 
zateper di. Ma» pertirarla infiemecongli altrilegniall'insù contra gliattrauerfati 
‘uggere ripari; efoura gli argini , per neceffario peo vi accompagnarono 
gti. mri- Saraceno Dandolo con alcune fquadre di valorofi foldati. Or mentre, 
mé chequeftidue VenetiCapitaniconlemilitie interra, econla machr 
na; eco’ legniperacqua, arriuatià Mufeftre, lungi da Cafale vn folo 

. miglio, fieranquiui pofti à dirizzarla machina fteffaadvfo diguerra , 

viffatité de fù loro addoffo in vn fubito gran ftuolo di nemici, fcorrenti anch'effi 
aifeftre. leriue delfiume, che inueftironli perogni parte, e crefcendo à gran. 
numero, conduflero, epiantarono nel tempo fteffo fouragli Argini 

alcuni Cannoni. Sipugnaua interraconl’armi;. volauan per l’aria le 

faette; vicendeuolmente auuentate ; ma giocando ipezzi furiofamen- 
tecontrala machina, e ilegni efpoftià berfaglio , non fù più poffibil’à 
contraftarli; colpirono, ruinarono, el’vna,e gli altrià gran compaffio- 

nese trà fi gran ftrage foprauuenuto permaggioreccidio con altragen- 

tein fauorde’ nemici Gerardo da Camino, rimafe iltutto abbattuto, 

etabbatt e rifpinto, e fivanìfuneftamente l’intraprefo attentato. Ritiratofi il 
n Dandolo con buon numero ancora di preferuata militia , fi rinforzò in- 
continente; etoltofidi nottetempo perla via del Meftrino, già che 
quella del Sile glieramalamente nufcita, s'incaminò ian Paffe- 
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diata Città. N ya però conceffo,co'l variar de’ luoghi, di variarià |’ 
fortuna. Eragià deftinato, che àluinontoccafle quel merito. Con- 
certò ; alleftì rutti gliordini: ma quando fù in punto, venne affalito da 
vn'impeto febricitante maligno , che sforzollo al ripofo, ea’ rimedij, e 
vando invece fia Pietro Emo di conofciuta virtù. Il nemico intanto, 
fciolto da’ dubbij del fiume, conualidò gli fteccati con raddoppiati le- 
gami srinforzò la Torre vicino à Treuigi, e non baftandogli vn'opera., y Carrare- 
evn’impiego folo, pafsò co’ Campo a batter furiofamente Nouale- , fe fotto No- 

Da quella fua offeruata lontananza colfel’Emo l’occafione opportuna. Pierrormo 

D'altro defiderofo non più,che di foccorrerTreuigi,tentò di farlo;e riu- pere 

fcigli, e v’introduffe felicemente quantità non ifprezzabile di vettoua- "8 

lie. Continuò non oftante il Carrarefe gli affaltı à Nouale; Mail Ca- 
ellobrauamente difefofi tanto tte innanti, che finalmente, prin- 
cipiandole militie à rifentirfi delle pioggie, e degli oltraggi del verno ' 

vicino scolui vedendo già difperato per allhora il cafo di miglior'ewen- 
to, deliberòlaririrata del Campo ;e fi ridufle à quartiere. 

z Andarono in mare trà queftotempo più fatti occorrendo. Luigi si ritira il 
Loredano, che, come Proueditor dell’Armata ne hauea, dopo la mor- zemee € 
te del Pifani, affunto il comando, partì fubito da Manfredonia, doue- ‘ 

il Capitanofpirò;&abbafsò il camino in Dalmatia. Prefe, nel viaggio, 
alcuni Vafcelli, ed’itdi giunto in quell’acque , fiappoggiò alle riue, ed 
efpugnouuiBefca , Segna; e Buccari, mandandole tutte alle fiamme . 

Sbarco pofcia foura l’Ifola di Veglia, e mentre fi alleftiva per affalir z Luigi Lore- 
Cictà, atterriti quei Popoli vfcirono co. loro Vefcouoàfpalancargli le dano prede 
Porte,eà raffegnarglila Terrain arbitrio , che fù efercitato dalui con mo mariti 
pietà. Così egli accompagnandofi con queft'opere buone finoInIftria, mi. 
trouòil Zeno, già partito da Venetia, è Parenzo, e confegnogli nel 7°t454/ 
giorno ventuno diSertembre ilfupremo Steridardo. Entratoalla. carlo zeno 
grancaricail nuovo Generale, offeruò dalle vicende, e daltempo im- faie fura 
pouetite le Galee di remiganti; perlo che, e potia proffima ftagione, , l'Armata . 
trauagliofa sù’ mare, creduto meglio àridurle minori innumero, e 
peon di polfo , difarmonne fette; riempìcon quelle genti auanza: pifarma 

te 1 bifogni dell’altre ; aficuròl Armata più refiftentealle procelle, & gna 
a nemici, e mandatigli Arfili à Venetia, e quì riarmatine trè, sino dell'altro” 

ronfi, alcomando di MarcoFaliero, per cuftodia dell’acque della Ros . 
magna ,e della Marca, fquente infeftate. Andòil Zeno, fenz’alcun'in- ` 
contro nemico fcorrendo i mari, & i luoghi, hor d’Iftria,& hor'diDal- - 
matia fino alla metà di Nouembre;Ma crefcedo pofcia il Verno,e man- 
cando fempre più le fperanze dibuonificceffi, ciògli fè chiedere la 
permiffione al ritorno , che, conceffogli volentieri dal Senato, ei ritor» Ripetrianel 
nò, e lafciò fuori quattro ben’ordinate Galee per difefa de’ Porti, ede” 7” 
mari. Quìarrinato, cadde in penfiero alle publiche confulte di efpe- 
dirlo ad efpugnar Marano, Fortezza in Friuli , sù lariviera marittima. . 
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Vi fatto Ma Paffouui con trecento Barche armate , e con altre fettanta, cheglis'ac- 
` coppiarorio,diGrado,ePirano; Chiufe „€ circondò perogni lato uel 
SEEN luogo ,allhorain Ifola: ma dopo cimentatolo à fronte con molti aflalti 
firarfi, Ottimamente pane , e vedutone impoffibile l’acquifto ,vi firitraffe, 
rimaftiui vecifi non pochi de’ foi, e lui colto grauemente nell’elmetto 
dacolpo di faffo. Scorreuail Verno, non già coneffole iatture dell’af- 
flitta Republica; lequali, quant’alte più fermauanolelor radici, più 
proteftauano alla Primauera vicina di {puntar con dannoffifime acerbi- 
tà.. Eranficonfunte horamai dalle crudeli, elunghe veffationi tutte, 
uelle neceffarie materie, fenza di cui non vedeafi modo alla manuten- 
Angufie LODE di due grandi Armate inmare, einterra; àguardari luoghi; à 
Venere, prefidiarle Città; à non pauentar'ogni momento della fteffa Venetia. 
Già diminuiti gliErari; infterilitefil’entrate Regie; interdetti icom- 
merci); caduti 1 negotij; indebolitefi le private fortune; diffeccatefi le 
vene del più animato fangue , non più rimanea, che rifoluere à proui- 
di configli; e già fola trà le fue debolezze nonerabaftante la Patria di 
reggerfi alla fronte di tanti bifogni , e preparati difaftri. Da ogni parte 
volauano le trifte nouelle dell’Armata Cercasi in mare, crefcente, 
fempre co’mezzode’ proprij, e de’ Collegati rinforzi. Pullulaua pa- 
rimente in terra l’efercito del Carrarefe adogni occhiata; quefto afpi- 
rando contra Treuigi, Meftre, e Lagune, e quella contra Chioggia , 
i Porti, ei più reconditi ftagni. Se qualche Prencipe ftraniero haueffe 
porto almeno alcuna fperanza di poco aiuto , farebbe ftata in quell’oc- 
cafione di gran follieuo la fteffalufinga; manèanco queftaw'era, tutti 
obbligati anto à fefteffi; neffuno amico dell’auuerfa fortuna; eil Vi- 
{cont Signor di Milano purcontinuando mancatore all’ordinario di 
tuttiglioblighi. A quefte difficiliffime conftitutioni venne inoltre, 
vn graue accidentead aggiungerfi, che, non'afpettatalaPrimauera, 
per fcoppiar'i trauagli.; da temereancor più degli fteffi nemici; antici- 

pando tuoni; cifulminilenoftre militie. 

Principiarono à vacillar di coftanza, e di fede , eà proteftar'altamen- 
char te, fenon veniuan pagate, precipitofe rinolte. Il prefidio - di Caftel- 
prie militie franco, non folo il diffe: ma perfidamente efequillo. Sifolleuò con- 

tra d'Andrea Paradifo ; fexciolio crudelmente dal luogo, el'armi Car- 
molti luo- rarefi in vece fua v’introduffe . Nouale all’efempio tumultuò parimen- 
gbifiriuol ti. Serraualle , con notabile fprezzo contra Nicolò Valareflo, occupò 
Republica. la Rocca,e fi fè intenderà Venetia difimil’animo deliberato, fe non 
mef dagr COMTeuano immediate le paghe degli fcorfi si ET + ‘Alcuni Vngheri 
Vigheri. neltempofteffo venero d’oltre i monti,e fi pofero à incómmodar gran- 
presti pe demente il Contado di Ceneda. Incolpato Guglielmo da Camino;che 
fedio dal abiurata la fede, haueffe preftato vn continuo prouedimento digranià 
carrarefe .'Treuigi , l’imprigionarono, e gli tolfero il luogo di Buffalè . Finalmen- 

te il Carrarefe, non perdendo tempo nè anco nel Verno, haucadi più 
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degl’impedimenti già piantati sù’1 Sile, ealla Torre vicino alle mura, 
diftruttol’argine, de a Moggianobatteua laftradaverfo Trewigi, e 
cossa quella fperanzactiandio , a aa e anguftiatolo. Co- 
sì pendeua da quefto Stato periclitante la fuffiftenza; cosìl’armi auuer- 
farie, ò che minacciauano , ò che oftendeuano; così dalle proprie mili- 
tie infedelmente oltraggiata perdea la Republica iluoghi; e così vati- 
cinauanfiognigiorno peggiori accidenti. Si troppo grandi pre- 
fentate amarezze perfuafe il Gouernoà penfar di beuerle volontaria- 
mente più tofto in parte,che trangugiarle del tutto à forza;e che in quel- 
la guifa gli poteffe anco il veneno perauuentura giouar d’antidoto , e di 
preferuatiuo al reftante . Stauala perdita di Trewigi preparata di primo 
forfo; egiàfcorgeafi vano il credere di più faluarlo, in mancanza de 
iù neceflari) fuffidij , dall’efercito del Carrarefe, oltre modo potente. - 
aturarono ia ciò i Senatori, che fofle meglio il darlo con'atto gene- 
rofo à Leopoldo , Duca d’Auftria, che rifparmiarlo à colui, trà tanti ne- piero det 
mici il più perfido,edil più abborrito; e benche ripugnafle loro il cedere !4 Republi- 
uella Città, ad ogni modo in quello ftato EA A adeffointen- 4 gee 
denan ditorla, che à fe medefimi. Ponderauano con faggi riflefi; Amiria. 
Che obligatoà quel dono l Aufiriaco Prencipe,poteffe, sì come dian- 
ziera as anch'egli [empre a quefta Patria contrario, volger'il 
petto aim, al cod congiungerfi aconferuarle gli Stati reftan- 
#4;à almeno afarfi Int di forte (pondacontra leCarrarefi incurfioni. 
Se ne parlò tuttauolta variamente in Senato; nè mancò; chi, ancor 
nel mezzo di tante penurie, fi opponefse allo fpoglio volontario di sì 
bella, ed importante Città, convigorofo fianco dicendo. Che facea ragioniins 
ella fola in Terra Ferma rifplendere la Venetiana Corona . contrario. 
Che are ne’ confini di la più vafte Campagne, eCaffella. Che 
difendea diquail pinvicino, egelofo Paefe. Chera fiata tante 
volte vn'argine contrale fcorrerie oltramontane , Imperiali, Vn- 
ghere,ele elle Auftriache. Che allhora,dandofi a quefte, faccafi, 
in vece dipropugnacolo, vnrilaffatocontinuo vomito di hoftilita 
finoagliorli. diqueffiricinti. È ffer neceffartonelle. deliberationi 
di alte confeguenze, non attenerfi pena alla Pror f 
Douerfi penetrar nell'interno; fmidollarne la foffanza, e diftin- 
uerfile illufioni dal vero. Vagheggiarfi nell'apparenza per vn 
Ta molto bella, il donodiTremigi al Duca d Aufiria; eperche 
nonpoteafi contra :lCarrarefe foftenerla, e perche poffofi con coftui 
quel Prencipe alle mani, e ftiolta la Republica, eliberatafi dalle 
moleftieterrefiri, baurebbe potutorefiffereconraddoppiato vigore 
contra l’ArmataGenonefe indifefa del Golfo, e del Dominio in- 
uafo: Confeffarfi facile di primo tempo l'adempimento dell in- 
tentione. Le militie difoccupate i difpendy rifecati interra,con- 
uertirianfi, non ha dubbio a rinforzar digran polfol Armata ma- 
Yy rittima. 
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e hauerfene à [þerar dapoi? S pra 
le per- 


greffo, Importante l’occafione, confpicualacerimonia, gli fi efpẹdi- 
rono nella fteffa Città cinque Ambafciatori , Giacomo Delfino, Pietro 
Emo, Bernardò Bragadino , Marin Memo, & Alberto Contarini, qua- 
Altri Am. 1, affaticaronfi di rimoftrarà Leopoldo delineata inquell’attione al 
bafeiatori a vino l’offeruanza, la ftima, labeneuolenza verfodi lui della Patria; dis 
Leopoldoen {tinta:altresì, quant’egli era ftato fcelto predilettamente trà turti glial 
trato inTre . e es . e . n j 
nigi tri Prencipiàquel gran Teftimonio digratia, e d'honore. SEDI 
i ' l cne 
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chelì dentro fioffernano queft’vfidiamore, edi decoro reciprochi, 
giunto al Carrarefe già l'auuifo, non del tutto nuouo però, perle voci, 

rewiamente spa lea non ardì più di fpinger'all’affedio di Trewigi 
Febicio , benvedendotroppodifficile fattofil’efito in quella frena 
mutata. Fello riuolger dalcamino, ch’eragià per prendere, ecom- 
meffo ad Arcuano Buzzaccarino , fo primo Comandante, che fian- 
daffe diftrahendo conalcun’altraImprefa minore, efequì l'ordine il 
Capitano; Si volfe à parte finiftra per quelle campagne; e penetrato fi- 
noadAfolo, edattaccata, edefpugnatala Terra, elaRocca, vifèil 
Rettore, Francefco Delfino, prigione. 

Haueuaftimolato in tanto acutamente i Padri vna corfavoce, che L'efercito 
F Armata di Genoua pià ritiratafi anch'ella nel Vernoalla Patria, fof freie Ajo. 
per antecipar con l’'v{cita la Primauera,. e temeafi affai, che il Regno di to. 
Candia, efler potefle il primo trauagliato da quelle incurfioni. Vifi 
trouaua di guardia Simeonetto Michele con poche Galee , e dubitatofi, 
che potefle Degni gl’'infulti, glifi mandò Carlo Zeno conotto à ealo zeno 
gran fretta, l'altre quì trattenendofi alla cura del Golfo, edi quefta Cit- verfo Can- 
tà. Queftofempre valorofo Cittadino intraprefe fenza indugiol’in- #te yor: 
carico, e gli auuenne, viaggiando HE pE S più incontri, di do- tivafeelli. 
dici Vafcelli, edvno in particolar’in Moreadi pretiofo valfente. Scor- 
fo verfoil n can , andò feco ad vnirfi al Porto di Malea il Michele, on- 
de , conquefta aggiunta fquadra, e con altre Galee, che d'altre parti gli 
ficongiunfero, necompofevnnumero di trentunain tutte. Ripu- 
tatofi con tali forze à fafi cienza guernito, edhauuta relatione, che 
F Armata Genouefe foffe già vfcita in fole ventuna, ne mandòcinque 
à Modon; conl’altre fi pofe à cercarla, etrouatala vicino al Giunco, le) cerca, in- 
prefentò la battaglia. Nonfentironfidi accettarlainemici; procura- grofato, l 
ronofottrarfene, e feruironloro di volol’aliofcure della notte arriuate onet ati - 
opportune. Scoperta, c'hebbe il Zeno l’auerfion di coloro alcom- ta. 
battere, ftaccò dieci Galec dal fuo corpo; quì mandolle, dowe princi- z, trona + 
palmente premeano, &eichinòconl’altre à fcorrer'il mare, cà dan- gli s'inuola. 
neggiarla Rittiera diGenoua. Inemici allhoravedutolo allontanato ; py 
ed ifcanfato il pericolo di più incontrarlo , calarono in Golfo,accrefciu- fo Genona. 
ti fino al numerodi ventiquattro Galee; fecero rapprefaglia di più Va- Qer, 
fcelli, equello, che maggiormente importò, s'impadronirono nuo- fo prende 
vamente di Capodiftria. Si conuenne per così graue accidente dary n’ Capodiliria 
altra volta di piglio all'armamento de’ Porti. Sirichiamòfoura i Lidi in veneria. 
Giacomo Caualli , che fermaua in terracon gli eferciti ; alleftironfi più 
Galee, raffegnate alcomando di Nicolò Michele, ein quella lonta- 
nanza del Generale, e in quello fmembramento diforze, fitrouò la. 
Republica nuouamente tribolata da gran contingenza. 
Ma fe in mare di tal modo fluttuauano queft'emergenze, nè meno 
interra quietauano. Pronto il Carrarefe di vigor , e d'ingegno, non la- 
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fciauadi vifta qualunque incontro à fio prò. Tentò molte Imprefe;e 
sforzatofi trà l'altre di forpreder per via d'intelligenza Conegliano à tra 
dimento, vis'era ancor condotto vicino, e fortiuagli; ma penetratoui 
cars à tempo ilconcerto, gli fuanì nel punto dell’efequirlo e furon prefi, e 
gliano àtra Giuftitiati ventotto ribelli. i REI l 
dimento œ —Pameàquefthora, che incominciaffe à {puntar’alcun barlumedi 
”  benedaquelraggio politico, che infufe nella publica prudenza larifo- 
lutione didonar Treuigi à Leopoldo. Horamai prineipiarono i con- 
Gclofie ne trari] Collegati ad ii quant'eragraue à fe fteffi, call’Italiail pie- 
Précipi col de Auftriaco in quella importante Città. Fù primo il Carrarefe ad ap- 
ne ei, prenderlo cotanto vicino. Il Patriarca d’Aquileia parimenti .L'V nghe- 
Leopoldo in ro mal fentì, che fi eftendeffe col Dominio à tante parti quel Prencipe ; 
Tres: &iGenouefì più, che più temerono , che non diltrarta in terra la Re- 
publica, e non più fola condannata dalla fortuna à difenderfi, potee 

meglio in mare rintuzzar loro lardir , e de . 
Nel mezzo di quefti rifleffi nacque vn'infpiratione ad Amadeo, 
‘sawia in- Prencipe di Sauoia, di alcun maneggio di pace. Nonne diffenti- 
magio di TONO i tocco i Confederati nemici. La Republica, ancorche poteffie, 
pace. {perar vantaggi da ciò, ch'era lormolefto, pur’indebolita, e purin- 
cata. pericolo, nonricusò nè men’effadi acquetarfi vndì. Scoperti dal Sa- 
lentieri. woiardo igenijditutti propenfi, mandò inogni Corte vn’efpreffo . 
Pg Qui commife à fupplirui in qualità d’Ambafciatore il Vefcouo di Tor- 
node Pren- Cello fuo fuddito , e corrifpofto da ciafcheduno à Turino di proprij ac- 
“P! creditati Miniftri,vi furono;PerVenetia,Michel Morofini Procuratore, 
Giouanni Gradenigo , e Zaccaria Contarini; Per l’Vnghero, alcuni 
‘ Vefcouidi Zagabria; Per Genoua, Leonardo Montaldo, Francefto 
Embriato , Herpolino Lomellini , e Matteo Maruffo; Per Francefco di 
Carrara, Taddeo Allogardi  Caualier Bolognefe, Antonio de’ Cocchi, 
eGiacomo Turchetto; e pe’l Patriarca d’Aquileia, Giorgio de’ Torti, 
Trè perico. Pouefe , Federigo Sauorgnano, e Nicolò Zerbino. Trè accidenti in- 
li di difcio- forfero nel principio di quefto Conuento per feminarui alcun torbido, 
Sme Fùl'vno; Infolentepretenfionesfoderata dagli Ambafciatori Geno- 
uefi, che doueffero i Vena effer’iprimi à chieder la pace; equefta fù- 
bito nata, fopì anche fubito; repreffa , ebattuta con altero concetto, 
proferito da Zaccaria Contarini. Accadè il fecondo , da voce publicata 
in queltempo à Venetia, cheiprigioni noftri inGenoua foffero ftati 
crudelmente trattati, e toltine di vita trecento. Corfetutto il Popolo 
concitato per farlo fteffo de’ Genouefì prigioni quì, evifù molto, © 
molto che direà quietarlo. 1] terzo anuenne dal Carrarefe, noncan- 
giato mai di perfidia. Penetrò ,che in pur già partito Leopoldo , 
toffe rimaftavnacurafpenfierata, eil prefidio debile, e diminuito . 
Commifeal Buzzaccarino conattentato improuifo forprenderla, e 
nehauerebbe forfeconfeguitol'intento, fe Leopoldo nonvi foffe à 


tempo 
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tempo accorfo; incontratofi perventura in camino à quella volta 
con dieci mila Cavalli. Era nondimeno tanto accefo il defiderio della 
pace inogn’vno, checonl’aiuto di Dio il giorno de’ 24. Agofto, do- sifà lepace 
rnolte difpute, e molti congreffi, rimafe ftipulata in Turino, epu- 
licata quì li treSettembre, conle conditioni, che feguono. Che x fue cõdi- 
PIfola, eilCaftellodel Tenedo, cagion principale di vna guer- sioni. 
racotanto atroce ,foffe depofitato in mano del Prencipe di S auoia; 
perche neltermine di anni due ne refta/fe pergiuftitia determinato, 
e dichiarato ilvero Padrone, eintantopagaffe ilprefidio egual- 
mente l'una,el'altra Republica. Che doueffe la Genouefe rilaffar' 
allaVenetatutte le Fortezze, eiluoghi in Dalmatia nelcorfo di 
quellaguerra occupati. Che lerobbe da fe acquiffate, rimane ffe- 
ronelpo/feffo,egodimento di chigsa poffedeale. Che per toglier gua- 
lunque occafione di nuows difsidy ,fofe probibito adambe di piu ne- 
gotiare alla Tana. Che Francefco di Carrara Pill doueffe à 
dado Dominio, Camarzere, Moranzano, elaT orre delCuran. 
‘he le differenze, epretenfioni de confini,foferorimeffe in vn fog- 
gettomandatoui à pofta dal Prencipe Sauosardo, e da vn Amba- 
ciatore de Fiorentini ‘vnitamente A tal'effettoefpeditisni luoghi; 
Altri dicono, da Alberto Marchefe Efte. Che col Patriarca 
d Aquilesarimanefserotutte le cofe nell'efser lorofenza "Ye no di 
alterattone maggiore. Che al Rè d'Vngheria fofsetenuta na 
blicadiesborfarper anni fette, ogni anno, fette mila ducati; €F 
egli all'incontro dowefse impedire che nè in Dalmatia,nè in Schia- 
uonia, fi fabricafsero Salt, rinuntiandoadogniragione, che ha- 
uefse potutopretender’egli nell Ifola di Pago. Pervltima, l'ordi- 
nariaconditione vi fo dellareffitution SA reciproca; ea’ 
Venetiani, ea Genouefi aggiuntaui quella di darun Prencipe . 
mallenadore dell'ofseruanza fincera; inordine a che fi contentò di 
obligar fe ftefsaper tutti la RepublicaFiorentina. 
Tal’auuenne il fine della guerra fanguinofiffima,chiamata di Chiog- 
iasdurataferanni, equattro mefi, contanti flagelli, e funefti acci- 
Ji che ne pauentala memoria per anco. Ne fcriffe il Gouerno se ne feriue 
inogniluogo a'fuoi Publici Rapprefentanti, fpecialmente à Carlo Ze- Pe” mno. 
no, adoggetto di fermarlo dagli atti hoftili; come anco trouatolo la, 
Filucavicino ad Arnosùle marine Tofcane, fpiccoffi egli fubito per £ carlo ge- 
quefta volta. Delle ftipulate conditioniadempironfi immediatamen- ”° "9724 
re quelle,che non richiefero tempo; e l'altre incaminaronfi all’efecutio- 
ne. Rimaftala più effentiale , di confegnarfi l’Ifola del Tenedoal Pren- 
cipe di Sauoia , capitarono à Venetia Tomafo Blazafco per lui, e Bene- si mandano 
detto Torre per Genoua, ed amendue montati foura la Galea di Al- a! ` Tenedo 
morò Lombardo, indirizzaronfi à Giouanni Mudazzo , che rifiedeaui ppt 
Rapprefentante Veneto, perla douutaconfegna. Ma come nau 
reftò 
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reftò bene adempita l’intentione in tutte le parti, così giuntico- 
Ricufa dar. là, e prefentatone al Mudazzo il Comando; ne fù l'effetto difficile. . 
Di i! Rep. Apertamente ricusò di obbedirlo e gl’Ifolani, niente meno avuerfi al 
Mudazzo. nome Genouefe, con l’efempio del Rettore, ripugnandoui anch'effi, 
Egl'Yalani corfero à raffegnar’ad effo il lor vaffallaggio , Pf innamorarlo nel Do- 
minio,ed impegnarlo maggiormente à perfiftere . Stordirono i noftri, 
ftordirono i due Miniftri di Sauoia, edi Genoua, all’impenfata durez 
za;e il ftordimento di quefti facilmente precipitò à concepit’in fe keh, 
Gelofia di non inforta di fua natura quella eftrauagante arroganza, fenza l’aiuto 
qualch'arte dell’arte, e di vn prewio concerto da So fuperiore derivato - Tut- 
minifiri di tofè il Lombardo, perdefimprimerl’ingiufto penfiero; Commifèe 
Sauoia » © più volte al Mudazzo l’obbedienzacon proteftato rigore; Commino- 
` glil’indignation della Patria : ma nulla più reftando à tentar’, à minac- 
Ritornano cjar à fperarfi , tutti rifolfero diritornar’à Venetia, doue arriuati , par- 
fenza effe. teciparono ilcafo. Nonpuò dirfiquanto grandefofle il fentimento 
to, de’ Padri. Temeron fubito di nuouitrauagl trà le dubbietà della Pu- 
blica fede in mancar'all’appuntato de’ Capitoli, e fpecialmente del Te- 
nedo, primo incentino alla guerra, e pietra ftata più difficile à fcalpel- 
larfi d’ogn’altra nell’intagliarui la pace. Rifolueronfi perciò di far ve- 
der’à gl'Intereffati, & al Mondo, immacolato il candor Venetiano. 
no tig Sehza verun’indugio fecero auanzar’al Tenedo Fantin Georgio con 
Tenedo per MOÎte Galee, e con rifoluto precetto, di non partirfi di là , che à nego- 
far obbedi- tio per ogni modo fuperato , evinto. Egli andò, & efequì puntalmen- 
E lo affedia tela premura del Prencipe, e’ debito filo. Circuìtutta l'Ifola; tennela 
Et ci fiar. per fette mefi tenacemente affediata; ed intanto mandò la Republica 
rend Ambafciadori àGenoua, Michel Morofini, e Giouanni Gradenigo, cà 
Turino,Zaccaria Contarini , per far conftar'in quefto modo ancora la 
profeflatalealtà. Fuggì finalmente il Mudazzo, es’arrefe il Tenedo. 
Coloro dell’Ifola,c'haueano fino allhora ricalcitrato, meritauano certa- 
mente caftigo , noneflendo per. fe medefimadi pietà capace l’inobe- 
dienzadel fuddito verfo il Sourano . Parue tutta volta in quel cafo con- 
ueniente l’efercitarla; mentr’era prouenuto l'errore da vno troppo offe- 
quio verfola Patria. A quei d’effi; -che foffero ftati ancor’auuerfi àvi- 
uerefott’altro Prencipe, invece di punitione, accordò il Georgio, di 
Efidepofisa poter trasferirfià Negroponte, & in Candia, douc fariano ftati com- 
Sua penfati di altretanti beni, quant'in quell’Ifola lafciati ne haueflero . Co- 
sì reftò al Sauoiardo depofitario in adempimento de’ patti confegnata, 
la Fortezza; rimafeui dentro per Gouernator’,e Cuftode, con Baleftrie- 
ri ducento, ilGeorgio fteffo; fibandì feueramente il Mudazzo, eper 
allhora il tutto fopì. 

1381, Terminata laguerra fiaprirono atrenta Familie le Patritie Porte 
Trenta Ca- del Confeglio Maggiore in ordine al già deliberato, e promeffo ne'pri- 
Je Nobili: mitempi dell’armi. Dalnumero dicinquantanoue “gdo va 

celte 


LIBRO DECIMOSESTO. 359 
fcelte quelle, checon più larghi tributi di foftanze , di fangue,e divita, ` 
hauean meritato ancor più largo il fauore de’ voti; e primo degl aleri l 
rimarcoffi del medefimo fregio Giacomo Caualli, che.tanto fe mera Giacomo 
co'l fagrificio proprio ,e di più figli infignito, e che canto i difcendenti Simo. * È 
hanno dapoi fempre riuerberato nelle glorie della Publica Maeftà . 
i riceunti fplendori. | 
Eranfiappena pofate l’armi, e, percosì dir, nonperanco aftiuttó 
l’inchioftro, del dono di Treuigià Leopoldo d’Auftria, che della ftefla 
maniera, ecomes'egli hauefle riceuuto dalla Republica alcungraue, 
oltraggio, incorfe in due ingratiffime attioni.. Fùlaprimas Che, fil n Duca 
bito feguitala pace, Lerma dagli ftimoli della propria fin- r'a in- 
derefià temere di vnfouraftante caftigo feuero, perla fede poco dian- 
zialla Republicaviolata, eshibirono adeflola lorfoggettione; edegli 
nullabadando all'errore grauifimo, volentieri gliaccolle, es'impa- 
dronìdella ftefla Città. Lafeconda fù'niente meno confiderabile del- s'impadro- 
laprima. Nonceffaua il Carrarefe di Hooi ‘neldiftretto di Tre- ge AT" 
uigi, econfrequenti fcorrerie d'ingelofirlo fouente fino alle porte, 
Vicino altretanto coftui,. quanto il Ducalontano, edoltre iMonti, pende Tre- 
pertenerui l'arco dicontinuotefo, glivenne in penfiero di vender ; wigi al Car. 
edineffetto vendè à prezzo d'oro , al Carrarefe medefimo quella Città; "7 
chela Republica:non per altro haucagli donata, -che per priuarne quel 
tropp’auuo, e troppo violente nemico. A talieccelfi più non poten- 
do foprauuiuere laborità del Doge Andrea Contarini, trà gli fteffi 
emergenti morì egli , ma non lagloriagi refa immortale, de {uoi fatti 
i.' Vientrò in fucceffore Michel Morofini,, che non viffe in Se- REA 
de, che quattro mefi. Occupolla poi Antonio Veniero, Capitano rofini Doge: 
allhoradi Candia, di preclari ornamenti, e fù tolto dilà, ed accom- 1382 ; 
pagnaco; edintrodotto à Venetia, conle regie {olite dimoftrationi i 
verfo Prencipilontani eletti. L’efperienze, ch'eranfi prouatein guerra, ge. 
documentarono in pace meglio à proitedere a’ bifogni. Varie fortifica- 
tioniin varie parti fi ferono ; e fpecialmente offeruatone il bifogno hor 
aoffefa, &hor'àdifefadi Chioggia, vifi ereffe il Caftello, die nella, 
CA parte del Lido verlo la medefima Città pural- prefente fi 
Pafsò pocotempo, chefentiffi è promuouere: nel Prencipe di Ta- 
ranto alcuna pretenfione foura l’Ifola di Corfù. Era di Publica indubi- prencipe di 
tata ragione; toccata fino altempo dell’acquifto di Coftantinopoli nel- int pitt 
le Imperiali diuifioni ; più volte conferuatafi con l’armi alla mano, cin 
fegno dell'alto Dominio, già ftataui, comefidifse, efpedita ducent 
anni prima, vna Colonia di quà. Bramòinogni modo la Republica, 
dimaggiormente confermaruifi fenzadifconcio. Fèofferir denaro à 
l Prencipe di molta fomma, fe non per comperar Corfù, ch'era 
no, la pace almeno; ‘e folennemente ftipulatofi Fintrumento, andò 
| | io- 
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1386 GiouanniCiùrano, Capitano del Golfo, à ratificarne il poffeffo, che, 
mala Rn rimafe pur'anco quindici anni dapoi confermato da Ladislao, figlio di 
blica co LodowicoRèd'Vngheria, fucceduto nel Regno di Napoli. 
saro etit Corfe il tempo, vuoto dicofe notabili , fino all'anno 1388. quando 

1388 FrancefcodiCarrara, colgenio fempre torbido, promoffe alarmi 

Giouan Galeazzo Vifconti, Signor di Milano, contro ad Antoniodal- 

laScala, Signor di Verona. Accadè*in quell’occafione àFranceko, 

ciò, cheàbraccio, edàcolpo troppo sforzato, eviolento, tal’hota 
occorre; L’armafcagliata (ritor adoffendere il percuffore medei- 
rn mo. Molto fuperior'il Vifcontidiftato , e di potere alloScaligero, fa 
nifce di ve. cilmente Raggi Verona; madiftomaco grande, non fifatollò di 
va: edi vnfolcibo. Volle Vicenza, efubito hauutala; ecco, ch'egli intreccia 
Prenefoper il defiderio con gli auuicinati confini, e vuol’anco infignorirfi di Pado- 
daa alea, doua. Non hauendo mai fcarfezzaiPrencipi nè di pretefti, nè d’am- 
rarefe. bitiondi Dominio, fùl'aggrauio, ch’eisfoderò, contro al Carrarefe 
il feguente . Haueua già egli con Bernabò Vifconti, fuo Genero, eNi 

ote , diuifo infieme iA placido accordo lo Stato'di Milano; toccheà fe 

e Città di Pauia, Tortona, Aleffandria, Nouara, Vercelli, e tuttigli al- 

tri luoghi verfo l’Alpi:. A Bernabò, Piacenza, Parma, Cremona, Lodi, 
Brefcia,Bergomo, Crema ,e Como; ela padronanza di Milano, diuide- 
ronficonegual portione. Venutogli fpirito di farfi ditutto lui folo Si- 

gnore, imprigionò Bernabò con mal’arti nella Rocca di Treuo. Fug- 

giuui il Giouine ; dubitò/Giouan Galeazzo di alcuna mano del Carrare- 

To alla fuga; & ecco che volendoal prefente inuader Padoua, cangia. 

Ricerca la il dubbio incertezza; cin rifolutionedi rifentirfene . Moffegli per tan- 
neh tolaguerra,e prima di farlo, ricercòla Republica di feco vnirfi. Era 
co. l’inuito abbracciabile contra implacabil nemico; purfe ne diftufle 
gagliardamente inSenato perl’vna, e perl’altra opinione. Chi alla 

graue memoria delle tante offefe Carrarefi preferiuala pace, pochian- 
niauanti conchiufa , opponeua l’alcerarla , quafi che la Republica man- 

caffe difede. Altri all'incontro non ramemorando le {ole ingiurie, ci 

{oli torti riceuuti dal Carrarefe anantila pace, efclamanano contrai po- 
fteriorietiandio, e trà quefti fpecialmente adduceuano; .L'hauer'in. 

Ragioniper ONta colui trauagliato Leopoldo, edaftrettolo conle continue mole- 
farlo. —fticà vendergli Treuigi. Perciò dunque, e per tant'altre proditorie 
operationi, da cui tranfpirana immutabile la fua iniquità, foftencano 

giufto l’abbracciar'vn'occafione mandata da Dio contra vn'huomo 
perfido,ingrato,e reo d’enormi delitti. Erano in vero rifleffi quefti per 
vincer’ogn’animo; più però vehemente fù affai, per vnirfi al Vifconti, 
l'alto pregiuditio, che certamente fi confiderò nel conferuarfi neutra- 
li. Diceafi, che veniuain tal guifaà condannarfi la Republica trà gran 
trauagli, vinceffe l'vno,ò l’altro,di quei due Prencipi. Sı temea tremen- 
do il Vifconti, quando appreflo alla più fcelta parte dell’Italia,da lui do- 

minata, 
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minata,impadronitofi di Padoua,di Trewigi,e di ogni ftato de’Carrare- 
fi, haueffe con quella granfponda cinte ioni appunto da ogni 

parte di DES Lagune ; e quanto più formidabile , aleretanto difzufta- 

todella fprezzata alleanzaofferita. Ferociffimo pofcia, e fenza dubbio 
veruno, divn cuore deliberato è qualunque runa vedeafi Francefco, 
fempre, chetoccoad effo:di fuperaril Vifconti,haueffe dilatato il 
Dominio in Lombardia, &aggranditolo à fegno, che tutti gli altri 
Prencipi, ancorche vniti ; non toflero ftati baftanti à contraporwifi ; nè 
impedir'ognisfogo della fua ceperatura crudele , verfo la Veneta Patria 
principalmente. Quefta dunque fù la vehementiffima neceffità,che fè 
appuntar’i feguenti Capitoli. Che :/Vifconti doweffe vfcir'in Canpa capitoli di 
gnacontuttele forze. Che la Republica cube , EF. Aggiut lega lyi, 
Zefeper fe feffamille ecinguecentafanti, mille Baleftrierrapie- ` 
di, trecentoaCauallo, cent huomini d'arme, e G uaftadori , Artt 
glierie,e munitioni daviuer’, edaguerra. Che nelriparto,ég affe- 
gnatione degli acquifti, Padoua, gp altri luoghi del Padouano,foffe- 

rodati alVifconti. Che doneffe toccar'a quefta Patria Treuigt 

co’ l/uoTerritorio, eil diftrettopur Padonano ‘vicino allegingine 
dell'acque falfe. Chefoffeprobibita l'erettione quiui d'intorno di 
alcunCaftello. Che fi demoliffero CaftelCaro,e Caftelforte; eche 
contaliconditioni, adempinte dall'uno, el'altro Prencipe incon- 
formità, doueffe durar quellalega due anni. Inordine atali Capi , farci 
toli, pofe in Campagnail Senato le fue militie; felle andarà congiun- veneto và 
gerfi al formidabil'efercito di Ġiouan Galeazzo, comandato da Giaco- è 2g er 
mo dal Vermesfiglio di quel Luchino,che già feruì la Republica;fi armò IDA 
nel tempo fteffö quià Venetia vnbuon numero di Vafcelli, e d’altre 
barche, e Giacomo Delfino il Capitano d’effe, che fù il primo à muo- 
uerfi,& il primo à colpire, corfe di lancio contra iluoghi tutti del Car- Giacomo 
rarefe sù l’acque, e ne fè à fronte di poca contefa vna celere, e genera- Papi d 
leconquifta. Gli eferciti in terra hebbero altresi à combattere qualche ghi sù lac- 
cofa di più.Frantefco,poderofo anch’egli,s'armò in quellà grande eftre- 11.94 »i- 
mità fino all’vItimo del fuo potere; affrotouuifi gagliardo; ma il braccio ` 
della Diuina onnipotenza;che fi era già incaminato al meritato caftigo, 

potè più dilui. Dopo varijaccidenti hor profperi, & hor'auerfi, reftò 

vinto invn conflitto generale in Campagna; fuggì in Padoua, e non, Rete ilcar 
rimafte di luial di fuori, ‘che fanguinofe veftigie ;‘ perdè tutte le adia- yefe dal 
centi Caftella. Dentro affediatoui fi foftenne alcun mefe; erefiftè tese ricori 
brauamente à gli affalti, calla fame. Ma rimafe Padoua finalmente, perge pa. 
àforzad’armi efpugnata; lui prigione, evn {folo fuo figlio del pro- doxa, e e- 
prio fuo nome hauuta la ventura di fottrarfene, andò à faluarfi in Ger- 8° Prigione 
mania . Prefa, che fù la Città, e prefoui il Prencipe, gli eferciti 

vittoriofi Collegati profeguirono. Sifodisfecero à pieno sù quel di- Prefo 4n- 
ftretto. Paflaron pofcia nel Treuigiano; quefto pure interamente oc- ° 73" 
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cuparono; e piantato all'vltimo l'affedio à Treuigi, l'ottennero con po- 

co ftento. Volle il Generale dal Verme ancor’inoltrarfi più innanti. 

E Belluno » Senza rifpetto al Duca d’Auftria, fouraprefe, e impoffeflofli delle Città 

r npani di Belluno, e Feltre, e conciò figillaronfi l’Imprefe,e firaccolferol'armi 

E ripartiti di Belluno, e Feltre, e con ciò figillaronfi refe,e firaccolferol'armi. 

gli acquifti Si deuenne poi al riparto degli acquifti. Le dette due Città , conquella 

- di Padoua, e conaltre Caftella, fi ritenne per fe 11 Vifconti. Leterreall’ 

acque falfe vicine; la Città di Trewigi, el fuo diftretto, toccarono, in 

conformità del pattuito,à Venetia; e così Francefco di Carrara colpro- 

uocar'il Vifconti fteflo,fè precipitar gli Scaligerisei rimafe fotto alle tef 

ponete: feruine Spole dopo fatto prigione,e mandato nel Caftello di Geno- 

in prigione UA fpirò la vita trà quelle muferie se fi videin lui. giuftiffimo il caftigo 

è Genoma. di Dio; chenon conla morte fola, commune ancora’ buoni,macon 
tormento maggiore della morte medefima fuole gli fcelerati punire, 


Il fine del Decimofefto Libro, 
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ARGOMENTO. 

Acquifta la Republica leCittà , d Argo , Napoli di Romania , Alef- 
fio se Scutari. Imprefede Turchi. Lega de Prencipi Chriftia- 
ni contra d'effi. Malfortita. Guerra , e Vittoria contra Vifcon- 
ti. Francefto di Carrara riprende Padoua. eAltra guerra co 
Genouefî ; Erotti in Mare. Il Carrarefe s'impadronifte di Ve- 
rona. La Republica, di Vicenta, Feltre, Belluno , e Baffano. 
cArmamenti Veneti contro di lui , e Nicolò d Efte Signor di Fer- 
rara. Pace con questo. Efercito Veneto fotto. Padoua. Prende 
| molti luoghi ; e molti accidenti; Verona fi arrende alla Republica. 
Giacomo di Carrara prigione. Padoua firetta. Più fintetratta- 
tioni di pace dal Carrarefe introdotte, La Città fi arrende volon- 
taria; elui , etre figli prigioni e ftro, gati. Attentati nemici 
contra Verona , e Padoua ; fuaniti . fac nella Chiefa. Zara 
racquiftata con denaro. Altri luoghi della Prouincia datifi wo- 
lontarij. Acquisto di Lepanto, edi Patraffo. Il Gran Tam- 
berlano rompe Baiaget Rè de Turchi ; e lo fà prigione. 1 figli 
racquiftano gran parte del perduto: L’Vnghero efercito del Re Si- 
gifmondo prende Feltre, Belluno ; Serauale, ela Motta. Va- 
rif fucceffi d'armi, e gran Vittoria Veneta . Sigifmondo eletto Im- 
peratore , e tregua con lui accordata . 





Rae ERDVTO i vn tempo Francefco di Carrara il Prencipa- 
39 ef to, clavita, ficonfiderò l’efempio inlui di vn'altro Pe- 
5A rillo, fabroàfe fteffo delle pene inuentate per gli altri. 
Toccò, è vero, all’innocente Scaligero di effer'il primo à 
muggir nel tormento; maegli varfe poicon più dolenti 





| DL tt 


muggiti,quantera più grande di quel di Verona, il Prencipato di Pado- 
ua;e pur de'fuoi fpogli principali non fi reinueftì la DICE n fo- 
z 2 o 
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lo Tpenigi , Città poffeduta innanti da lei con legittimotitolo per grad 
anni; e fino ch’eglisforzolla con lé gontinùe perfecutioni à priuarfene, 
Primo Padre, e padre opulente il mare di quefta Patria, quafi gelofo, 
che, col fregio di quella ottenuta Città. feco areggiafle in procacciar- 
legrandezze la Terra, leaccrebbeallhora É phe zam con leCittà 
Argo , e d’Argo, e NapolidiRomanfa nella Grecia. Haucale già poffedute Pie- 
M anisat tro figlio di Federigo Cornato, come fpofo di Maria d’Erigano Signo- 
la Republi: rad’effe. Reftatavedoua, ritornò à dominarle ; ma pertinacemente in- 
ve fidiata da molti Prencipi, ‘e più di tutti, dall’anido Baiazet Ottomano, 
incapace di refifter’à tanta potenza, prefentolle alla Republica in dono. 
A quell’efempio , e pergli teffi continui perigli, i Popoli della Città 
parimenti d'Aleffiovicinirifolfero puredi foggettarnifi volontanj. Efpedirono 
vififogger anch'efli Ambafciatori al Gouerno ; lo inchinarono perfùo Sourano, e 
d'Alefio. vennéroaccolti, ecorrifpofti pari al merito delloro fpontaneo tribu- 
ta, Dopofeianni, fcorfià gran miracolo fenza trauagli, anco Geor- 
io Aufimero, Signor di Scutari, parimenti troppo debole è faluarfi 
N alle incurfioni Turchefche, fi compiacque di far'il medefimo. Raffe- 
Anco Seu po quel luogo alle Venete Infegne, eglificompensò co'l Caftello di 
Dreuafto,e con annua corrifponfione di mille ducati. .. 
Già fiè narrato iù più precedenti occafioni, quanto Lodouico Ré 
1394 @Vnglieria foffealla Republica di genio infefto; e quanto fpettatore, 
oriolo altresì degli avanzamenti Ottomani terribili. Morìfinalmente, 
e fuccedutoii S ifmon do,altretanto aprìil’occhio quefto nuouo Pren- 
cipe contra gl’Intedeli , quanto il Preceflote n’eraftato del tuttacieco. 
Baiazet, il Turco Re, da cheillafciaffimo , per attendere all’àrmi di 
Chioggia, & all’altre fucceffine., non haveuaabuifata quella gratia, che 
faceaglial folico il Chriftianefimo, contendendofi trà fe fteflo per la- 
fciarloin pace, e perch'egli maggiormente profittaffein guerra. Sog- 
Imprefe di giogate , c'hebbe il Barbarole più floride Città dell’Afia; partiffi da 
TR ellà regione sreftituiffi in Europa, ela quiete, che hauea fino allhora 
onata alla Macedonia, deliberò d’inquietare. Laftorfe; Ja debellò 
dacapoà piedi. Paffato nell’Albania, viefpugnòpiù Fortezze; depre- 
dòle Prouincie degl’Illirij; s'inoltrò nella Teffaglia; prefeui le Città di 
Domaco, e di Farfaglia, e le due Piazze di Zetunis , ediPatraflo: e per 
quefte vie, comein aperta pianura d'herbe cedenti, premena, ed occu- 
paua co'l piede le più alte muraglie „e le più forti Città. 
vimendo' + APPTELO Sigifmondo il furor delturbine, che auuicinando gli fian- 
aan daua, comeà volo , ricorfe ad eccitar'i Cattolici Prencipi , e à fargli au- 
eccita ichri ueduti yn giorno di quel male, che, feben’incaminauafi è inuadergli 
fia €24 tutto il corpo, pur non fentiuanlo ancora. Altretanto fpenfierati 
| fi tratteneuan’effi degli ananzamenti Turchefchi, quanveranemuli, e 
gelofi diogni palmo di terreno,che trà di loro,e da mano à mano Chri- 
ftiana, ed amica paffar vedeano .. Pur'à tanta inftigatione fi moffero 
concor- 
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concordi vnavolta; Oltre i monti, Carlo Sefto , Rè di Francia, Filippo £/ vnifeo- 
ardito Duca di Borgogna, ed altri potenti Signori; Nell’Italia , il Pon- ”” 
tefice, Venetia, Genoa, e Fiorenza; e nella Thracia, il Greco Impera- 
torEmanuele. Pofero in Campagna idue primi vn grande efercito , 
che andò a congiungerfi à quello del Rè Sigilmondo nell’Vngheria, di 
quaranta mila foldati. La Republica Genouefe viconcorfe con buon, Eferet»» 
numero di Galee ; elanoftra ve neaggiunfe quarantaquattro fottola, F. 
condotta di‘Tomafo Mocenigo, per fpalleggiar nel Danubio gli sforzi armate» 
terreftri .Colpirono felicemente quì gli eferciti di primo piede;Prefero Zenta > e 
per affaltola Città di Cometa, e di Breappa; prefentarono l’affedioà Ni- Progrefi. 
copoli, e profeguiuano ancor'ineflo con alte {peranze. Trattencuafi Chrifiei 
allhora nell’Egitto Baiazet, e preauuifato colà de’ mouimenti gagliardi, sia 
sapido fi mofle perimpedirgli. Chinò alcomando, &alfeguito fuoi 
Tartari,i Perfi , gli Arabi, i Medi, gli Afsiri, e gli Egittij. Seco tutti pron- 
ti concorfero à intereffarfi in quella guerra, ch’ei publicò trà d’efsi com- 
mune, percapodi Religione Maomettana conforme; ein quel vafto 
numero fpintofi à gran pafsial Danubio , auuiofsi furiofo verlo Nico» gaiazet cò 
poli, per preuenirnelarefa. Arriuowui primadi tutto il corpo dell’efer- grande efer 
cito , in poca diftanza, vna fola parte per locopulio camino al diden- poti 
tro. Fù primoàfcoprirla il Conte Giouanni di Niuers, figlio Primo- 
enito del Duca di Borgogna, e General delle genti Francefi ; e penfato 
ubito di coglierne il vantaggio, paffonne parola à gli Vngheri; eftt 
mologli à muouerfi tutti per combatterla innanti del giungerui il pie- 
no dell’altre forze rimanenti nemiche. Parue al Rè Sigifinondo ret- 
tolofo, & immaturo quel tempo, e per fofpender'vn poco, troppo ar- 
rifchiato confiderò il condurfiàvn senta cimento, primadi faper- 
fi il certo numero, elaprecifa difpofirione auverfaria, Mafacili fem- 
preiCompetitori negli eferciti “e facile in confeguenzala gelofia , cad- 
de fofpetto in Filippo di Artois, Conteftabile di Francia, e Prencipe, 
del fangue, che ambifie l’Vnghero , con la configliata cautela , di hauer 
luila gloria diquellagiornata. Sifpinfe, fenz’altra replica, con tutte 
le genti Francefi foura quell'anticipata Turchefca portione; furiofa- 
mente actaccolla, e combattuto granpezzo, parea più tofto , che la. 
fortuna arrideffe a’ Cattolici. Soprauenne in tanto nell’ardor del con- 
flitto ilreftante efercito di Baiazet,e crefciuto in vncorpo di cento ven- 
ti mila foldati, inueftì per ogni parte dital modo iChriftiani, che fè 
d’effi vna tagliata soinerile doplorsi de , conla prigionia del Conte di retta gene- 
Niuers, del Conteftabile , e di melti altri Baroni, e Signori. Succedu- tae dell 
toil graue infortunio , nulla valfe, che l’Armate marittime di Venetia , Chriftiano, 
e di Genouna capitaflero alle bocche del Danubio per fomentar confor- 
mea concerti iCollegati depreffî. Elle ritornarono addietro; Reftò 
, colà Baiazetfdegnato, &arbitro; Reftituironfi i Prencipi nel lorole- 
thargo fatale, cà Giouan Galeazzo, Signor di Milano, parue quel tem- 


po pro- 
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pò propria congiuntura di muouer l'armi in Italia, perche trionfaffe: 
dell’ottenuta vittoria maggiormente il Turco. 

Vennegli penfiero, dopo disfattilo Scaligero, el Carrarefe, e dopo 

dichiaratogli da Vinciflao Imperatore il titolo di Duca, di coronarfi 

Gionan Ga- Monarca Italiano; sfoderando altero contra Fiorentini , e i Bologne- 

tonn pu fi ilfuo potereadvn tratto. Moleftamente fturbarono tali troppo 

ca dixila- gonfi attentati, principalmente trà gli altri, i Marchefi di Ferrara, edi 

Fiorentini, Mantoua ,e Carlo Malatefta, Signor di Rimini: Collegaronfi co’ Bo 

e Bolognefi. lognefi, e Fiorentini, già dal Vifconti parimenti attaccati; e perche 

nella conferuatione del proprio videro egualmente la Republica inte- 

reffata, infifterono, perche anch’effa pur'egualmente vi concorreffe,. 

Ella dar nonfi vollesì tofto allarmi; Tentò prima con tuttigliof 

collegatifi ficijdi perfuader'alla quiete Giouan Galeazzo; ma vedutane alla fine, 

i Prencipi , difperata la cofecution del defiderio , e inamorato colui più che mai ne 

cia Rep vafti,e già incaminati penfieri,conuenne affentire all’inuito.Francefco, 

it pwa, il giouine Carrarefe, terzo diquefto nome, già fuggito dalle ruine del 

Padre,e di Padoua, trouauafi albea in Bauiera appreffo quel Duca Ru- 

berto . Sentito il rumore, offeruò da lontano di poter concepir da quei 

mouimenti alcuna fperaza di rihaueril Dominio paterno perduto.Cer- 

cò di far’entrar collegato aufiliario lo fteffo Duca,e facilmente riufcito- 

gli,ne dieron’ambi parte à gl’altriPrencipi confederati,che li abbraccia- 

rono;efù trà tutti pofto in Campagna vn'efercito così numerofo , e ag- 

Grandefer. guertito , che,fe ben'il Vifconti formaffe il fuo di quaranta mila foldati, 

citotràt. poca, ò neffuna occafione reftaua di apprenderlo. Non dimoftrò per 

° ognimodo il Milanefè difarnc conto, Si tolfe da confini Bolognefi 

rijesti Jot. con tutto il Campo; andò à diftendere d’intorno à Mantoua vn forte, 

Patemon affedio perterra, e peracqua, e dielle,appena difpoftoui, vn feroce af 

falto. Refiftè à quefto primo con valorofe pruoue il Gonzaga; ma 

ftretto, e battuto continuamente de ogni lato, horamai andauano di 

giorno in giorno anguftiandofi le fue fperanze, e principalmente alla, 

parte del fiume. Da quel ftringente bifogno conobbe la Republica ri- 

chiefte più lefue, cheleforze degli altri. Appreftò buon numero di 

legni; aumentò le Galee, ed inoltratone tutto il corpo per Pò, vi 

giunfe intempo, che il Vifconti più che mai ftringeua . Furono 

per ciò i noftri à quei Vafcelli fubito adofso; ecceffiuamente li fo- 

sano. prafecero ; e fartonevn’intero fquarciamento, aprirono in quella parte 

firugge ile- gliacceffi all’anguftiata Città. Carlo Malatefta, General dell’efercito 

Pi 1a. tetreftre, non badò allafouraggiunta occafione. Andò anch'egliad 

lateRa li ta. attaccar'il Viftonti, edincrociatolo vicino al Caftello diGonernolo, 

glia lefer- alruppe, ildifperfe pur quiui, e ilriduffe à più difficile ftato, di faluar , 

"fuggendo, ilrimanente, che facileà penfar di più infiftere nell’efpu- 

gnatione di Mantoua. Quì tràle fuenture nemiche, fifece innanti 

‘Francefco il Giovine di Carrara già detto, & implorò foccorfo da tutti, 


per 
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perreinueftirfidel Prencipato Paterno. Tutti volentieri concorfero à 
dargli la mano. Quefta Patria principalmente fcordoffi con gran bon- 
tà nelle difgratie del figlio,le ingiurie del Padre;&eglicon tali indrizzi, 
auanzando ne’ paffi,accoftoflì à Padoua, econletorze aldifuori, e 
con fauorial di dentro difpofti , bramato lui, già il gouerno del Vifcon- 
tiabborrito, venneglifatto dientrarui, cimpadronirfene. Rimaneua Ar di 
Ja Cittadella nel poter’ancora dell’armi contrarie ;e premendo à Bauie- prende Pa- 
ra, anch'egli venuto in Italia , la perfettion dell’Imprefa; per cui done . 
lo hauea moffo principalmente Francefco, vi fivolfe conla propria. 
perfona, e contuttolosforzo dell’armifue, Portò nondimeno quell’ 
attentato affai più lunghezza della fuppofta; e facilmente togliendo 
d’animole non credute difficoltà , diuenne il Ducaimpatiente di tolle- 
ranza maggiore; adduffe à pretefto , che lo ftipendio promeffo alle fue, 
truppe dagli alleati, caminaffe lento; fi diftolfe à poco à poco dal luo- 
g0; poi dall'Italia, e ritornò in Alemagna. IFiorentini, che fomma- 
mente bramauano di fcemar per ogni luogo il poter , e lo ftato al Vi- 
fconti, rifentironfimolto dellaritirata del Duca, e dell’abbandonato 
Francefco. Feceroàbriglia fciolta volaruiin foccorfo Gionanni Agu-. 
to ;' huomo, detto ancora, di grandeefperimento guerriero. Venetia x, anco il 
rinuigoriuuile fue militie anch'ella, etutti confpirativi à vn tempo ; af- Cafello. 
falirono il Caftello ; il fuperarono in'bieue; e il Carrarefe in quella for- 
ma riaffunfe l’intera Padronanza della già perduta Città. Verona, che 
ancor’amauala memoria, e'lnomedi Antonio dalla Scala, pur bramò, 
conl’efempio di Padoua,di rivederlo fourano . S'era egli,dopo i difaftri, 
e dopo mandati cinque fuoi figli à Venetia, ritirato in Romagna, on- 
decolàgliefpedì più foggetti à imiitaruelo. Già trouatolo morto, 
& effa entrata nel dubbio , che haueffe potuto penetrarl’attentato il Vi- 
fconti, figittò conla forza dell'oro ad Vgolino Blancardo Capitano 
del nemico efercito , e le venne ancofatto difuùperarlo, e di ottenerne, 
il perdono. Ma quella fteffa auidità , che feruì di mezzo à domar colui, 
parimente il vinfe à mancardi fede. Fùla pouera Verona SE Paronaf 
taingran parté, efùobligatadiriconofcere irifparmiati danni dalla cheggjaras 
fola pietà della moglie del Vifconti,che co’l fourano comando fermon- #7 arteta 
ne l'impeto. Perduta Padoua, titubante Verona, ci Prencipi collega- Scaligeri. 
ti, animatifi da’ profperi fucceffî à mortificar le temerarie voglie di Gio- 
uan Galeazzo ; egli non vide più tempo, né occafione infauorfuo. Si 
riuolfe alla Republica, ele offerì quella pace, che primadalei offerita- 
gl negatale hauea. ‘Trouolla il ricorfo nell’ordinaria brama di quiete; 

nefeanco appreffo glialeri mediatrice di buona voglia; Mandò quì 
Ambafciatori ciafcuno,e maturatofi l'affare, reftò nel mefe diLuglio co 1398 
non molta fatica conchiufo. Che ogni Prencipe fi conferuafse nel Pace co 
Dominio dituttit luoghi allhora pofsefsi. Che ilCarrarefe, Signor Ti Caine 
di Padoua, fofseobligato dicorrifponder’ogn'anno alVifconti cin- li. 

que 
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que mila ducati. Che il Marchefe di Mantoua douefse andar per- 
fonalmenteà Milano adbhumiliarfegli: eche all'incontro il Duca 
l'homorafse del fuo Generalittobaffone. Corto mantenitore ne fù 
perogni modo Giouan Galeazzo. Sfoderò ben prefto adarte vn pit- 
ciolo pretefto ; e fpinfe di nuouo buon corpo d’efercito à danneggiar la 


Ciau G1- 'Toftana. Riunirono con preftezza al mouimento di quell’armi 1Fio- 


leazzo rō 


pela pace 


.rentini, eiBolognefileloro; VientròilCarrarefe perterzo, e ricerca- 
rono di nuouo la Republica di entrar’'anch’ella, com'eraftata dianzi, 
alla difefa de’ communibifogni. Pace, fede mancata dal Vifconti,qua- 
fi chera più giufto annuirui in quefta feconda, che nell'altra occafione; 
e pur fi tece vedere ancor procliue al bene il Gouerno. Rifolfe, invece 
dientrar'in campo d'armi, di far tauola di negotio. Mandò a Milano 
Ambafciatori Michele Steno, Procuratore, e Pietro Emo, Caualiere,; 
Vfaron'effi ogni ftudio per condurui Giouan Galeazzo; nè dopo gran. 
fatiche poté riufcirloro, chedi farlo acconfentire alla tregua d’vn’an- 
no. 


Imperatore Venne inquel tempoconlamoglie ad honorar Venetia Ruberto 
à Fenetia. Imperatore, e ne fù corrifpofto con Regi) apparati. 


- 1400 


Poco dapoi occorfe la morte del Doge Veniero , e intreccioffi il me- 
rito del defonto co’ viuente del fiucceffor’eletto Michel Steno, che non 
mutò, che dinomeilbene della Patria nel Seggio Ducale. Ma fi co- 
mevn corpo humano, foggetto ad vna infirmità per natura, può ben? 
andar difterendola col buon gouerno, non già fottrarfene; cosìnon.. 
hebbe vita, che d’anni due la publica quiete; violentata la Patria di pa- 
tiril male proteruo , tant’altre volte patito da Genoua, l’ottaua volta. 

Hauea la noftra Republica principiato à riaffumere qualche mercan- 


| tile nauigatione; difmeffafi per molt’anni trà le tempeftofe futtuatio- 


Genoua rö- 


ni difcorfes e ripigliatala in Aleffandria , nella Grecia, e in Fiandra con, 
lamiffione di alcuni Vafcelli. Non potea Genoua vantarallhora Do- 
minio fourano. Cinqu’anni dopo, che fèla pace con noi, fi era fog- 
gettata à Carlo Sefto, Rè diFrancia, per fopir’all'ombra di quel patro- 
cinio le file diffenfioni ciuili, trà le Cafe principali degli Adorni, e Gua- 
{chi etràleantiche fattioni de’ Gibellini, e de’ Guelfi. Nulladimeno 
noncangiatafi, co’ cangiamento dell’habito, dicuormaligno, anzi 
balzò fuoricon ferocia maggiore, quanto alimentauala nel genio pef- 
fimola confidente affiftenza digran Potentato. Senzanè pur sei 


pe di noxo VN picciolo pretefto, inuentato almeno, perefcufar'appreffo il Mondo 


la guerra. 


la turbata pace ‚ela rotta fede, vfcì d’improuifo dal Porto di pel Cit- 

tà vn Capitan Francefe , di nome Buccinardo , con vent'una Galea ben” 

inordine, etrapafsò à dirittura pe’ mar Mediterraneo in quel di Cilt- 

cia. Parue di bel tratto, che il Cielo rinfacciaffe il fuo ingiufto incami- 

nato penfiero. Fù colui affalito colà da furiofa tempefta, che fracaffo- 

gli gran parté dell’Armata, nè potè raccogliere dal naufragio, che vno 
ICI 
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dici fole Galee, molto ben però rinforzate, co’ frammenti, ec congli 
huominidell’altre sbattute, e-difperfe. In ftatotalerimeflo, fprezzò 
l'auuertimento celefte nell’incontrato difaftro; pafsd in Soria conle 
vndici Galee ; prefeui la Città di Baruti, ed occupowui alcune Naui Ve- iti, & 
nete in quel Porto efiftenti. Scorreua in quel tempo Carlo Zeno , con alemi va- 
egual numero l'Adriatico , e capicatagli voce degl’infulti predet-Seelli preh 
ti, ammiroffene, e fi traffe inanti, per vendicargli. Arriuato, che ana 
fù nell’acque di Morea;fcoprì trà Modor’, e'l Zonchio le Genouefi, che 
in Soria fodisfattefi, fe ne venivano addietro , per commettere inaltri 
contorni degli altri ecceffi. Carlo nulla frammife ditempo; fpiccoffi carlo Zeno 
lor fopra;edattaccouui vn conflitto crudele. Era pari il numero de'le- sli «fee in 
ni, non così quello de’combattenti . Eccedeuano in quefto di molto 
a nemici; hauendo rinforzate à gran conditione le loro Galee co’fopra- 
uanzi,già detti , del patito naufragio; e perciò negl’inferuorati progreffi 
dello ftretto conflitto andauan’effi horamai riportando vn cera 
vantaggio; gia fi erano eleuati d’affai foura i noftri, e giàinoftri de- 
clinauano euidentemente. Vifopratriuò d’improuifo nell’anfratto più 
fanguinofo Ermolao Barbaro,con due Galee mercantili. Egli, fenza in- 
cdugio,inueftì per fianco i nemici, horamai fattifipredominant. L’vrto 
rimo crollò vna Galeadi tal forte , che la riuolfe foffopra. Attaccò poi 
ba quefta, horquella, &andòfporgendoà poco à poco a’ noftri re- 
{piro ,edàglialtril’animo, el vantaggio togliendo .` Auuenne in quel 
bollore, che foffe circondata, & inuafa da trè Galee la Comandante di 
Carlo. Stauain gran pericolo coftituita, nè poteua così facilmente. 
sbarazzarfene; poiche gran numero di foldati auuerfarij già viera f9- 
pra montato, e vifaceua gran ftrage. Allhora quel Veneto Capitano 
fiuperò con l’induftria,ciò che gli prohibiua la forza inferiore ; Fece tut- 
ta chinar la Galea nella parte, doue iGenouefi occupata l'haueano; e 
ne fù così grande il declivio ,che,fdrucciolatane in mare gran portione, 
quefta perì affogata nell’acque,e l’altra rimafta nella fteffa Galea mal fer- 
main piedi, e più in atto di foftenerfi, e di reggerfi difficilmente, che di 
combattere, tutta venne tagliata à fil di {pada. Andò poi perfeuerando 
anco negli altri abbordi la fortuna, elavirtù infauore de’ noftri, efi- 
nalmente terminò la DARE con fegnalata vittoria di tre Galee Geno- Vittoria cö. 
uefi prek, ditrèéfommerfe, dicinquecento morti, edi ottocento pri- tee cenne. 
ioni. | fi. 
Sarebbe ftato Francefco Terzo di Carrara troppo degenerante dalla 1493 
paterna perfidia contro di quefta Republica, fe da lei parimenti reden- 
to,erimeflo Signore di AE aaa mancato haueffe di farfiancor cono- 
fcer fimile al Genitore. E’ coftume degli fciagurati, quando con- 
cepifcono nella lor mente vn male, d’inorpellarlo con apparenza. 
dibene, per meglio ingannar l'innocenza. Cosìrifoluto Francefco di 
colpire al viuola Republica, colorì l’iniquità fotto fpecie di re i 
Aaa tofo 
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sui tofo verfo Guglielmo dalla Scala , vno de’ figli del morto Antonio, di 
iniqua del MOrante ancora in quefta Città, Scelfe, per imbeuer'il Giouine di dol- 
Carrano sc fperanza di racquiftar Verona, la morte fùcceduta inquel tempo di 
ffarf a Giouan Galeazzo, Signor di Milano , che haucala già dalle manidel Pa- 
Verona drerapita,ed allettollo con larga'eshibitione di tutto il potereinaiuto, 
Non mai difficile , che prendala natura quel cibo , che da fe ftefla appe» 
tifce , e fpecialmente il foauiffimo delDominio, tanto più appetillo 
Guglielmo, cheancorhauealo guftato. Aprì lelabraal portogli dal 
Carrarefe. Andò incontro alla propenfione già dichiarata da’ V erone- 
fi verfo il nome Scaligero. Abbracciò la congiuntura facile de’ figli pu- 
illi, lafciati da Giouan Galeazzo fotto la femplice tutela della madre, 
Guglielmo inefperta femina; e cosìfauorito da tanti propitij inftromenti,ed aflifti 
mad co à tutto tranfito dal Carrarefe medefimo,gli riuftì di entrar'in Verona, 
nife, ediriaffumerfenzafanguela padronanza. Mafùcorto il fùọ bene, e 
tanto corto, quanto è corto, € fallace fempre il fomminiftrato dama 
no fofpetta. Che poteua fperarl’innocente Guglielmo di affetto fincero 
in Francefco,difcendente da vn fangue,anticamente nemico,ed emulo 
della fua Cafa, e figlio di vn Padre ; ftato l’autore à far togliere al fùo dal 
Vifcontila fteffa Città? Permedicarforfe ilfallo, el’errore Paterno? 
Non già; poiche d’ordinario nō fi danno tali commotioni trà Prencipi, 
Per timor forfe, che Guglielmo vn giorno: poteffe rifentirfene contro 
diefflo? nè quefto meno, mentre fpogliato di tutto , e ridotto in Vene- 
tiaà menarvnavita priuata, e difficile, nonlafcianagli dubbio d'am- 
maffamenti d’eferciti. Fù però prefto à far vedere Francefco, ch'altro 
moffo non hauea, che fine iniquo d’iniquo intereffe. Entrò quell’in- 
felice appena Signor di Verona, che fecelo priuar barbaramente di vi- 
Occupata; ta, einvece delle Infegne, poco dianzialzate del pouero interfetto , 
sa Car inondata la Città della propria militia, e fa efue, v’introdufle, 
cifoui Gu- € publicouuifourano Giacomo Carrarefe, fuofiglio. Naufeoffi ogr 
gJicimo. vno all’enormedelitto;ẹ più d'ogni altro Prencipe la Republica, che- 
non folo da quell’atto perfido conobbe il genio dell’huomo; mafi era, 
tal’ancor egli contro dilei manifeftato più volte di propria bocca ram- 
memorando in familiari difcorfila mano da effa preftata alla ruina del 
‘Padre, e proteftandone vendetta vn giorno. Fù perciò attratta da'pro- 
prij intereffi à ben fiffarfi offeruatrice de’ fuoi andamenti; E pri sac 
gli {piriti à profondar nel più recondito di quegli oggetti, le fortì pur 
troppo il rincontro d’indubitabili peffime pruoue in difcernere; quan- 
Rersiicài to fiadifficile à cancellar dagli animi prauico’ fecondi, benche rileuan- 
Carrarefe ti benefici], la memoria delle offefe ricenute primiere. Si hebbero quì 
"eo: fondate relationi dagli tefi fuoi Confidenti di vn’animo imperuerfa- 
to, e ftudiofo à gran anni. Per più comualidata certezza capitarono in 
mano lettere di fuo proprio pugno fcritte al defonto Vifconti con- 
ordimenti crudeli; e per terza udite Verità, € per dia eta 
ivn 
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di vngiufto fdegno, occorfe di rileuar da’ prigioni già fatti nella gior- 
nata con Genoua,ch'egli foffe ftato il primo à prouocarel’vfcita di quel- 
leGalee,e fatta infrangere fenza cagione verunala pace. Mentre quì 
trepidauafi di quefta maniera, foprauennevn'altro accidente di nos. 
minor’importanza. Non d’altroambitiofo colui, che di eftendere 
le fimbrie dominanti, era horamai venuto all'atto fteffo di comprobar- 
lo. Hauea poftagran gente in Campagna per tentar l’occupation di entre egli 
Vicenza, & hauea già principiatele inuafioni a’ confini. Auuerfa in. i» Capagne 
ogni tempo a’ Carrarefì quella Città, ricorfe, foprafatta dal timore, è Ficenga. 
Milano , è Caterina , già moglie di Giouan Galeazzo ; e tutrice de’ figli, Ricorre le 
perche viaccorreffe. Staua inuolta allhora la Vedoua trà moleftiffi- ziuro acar, 
ame perturbationi. Carlo, figlio del già Bernabò Vifconti , che il mor- trina ye- 
to marito hauea molranni prima fcacciato dalla portione toccatagli di}; hii 
quel Dominio, era già vfcito in Campagna con poderofo efercito con- Argie» 
trodilei, e figliuoli. Alcuni Tirannivicini, pefcando nel torbido di jej. ° i 
quelle fuenture,porgeano la mano a’ torbidi princıpij;ela fteffa Città di 
Milano, trà quei difaftri,quafi chele tremaua di fotto a'piedi.Carerina di 
quefto modo impotenteà fe fteffa , non che di affifter ad altri, fù confi- 
gliata da’ faoi, che, già toltale dall’acerrimo nemico Carrarefe Verona, 
e già in atto proffimoà praticar di Vicenzalo fteffo, doueffe alla Repu- 
blica volgerfi altretanto amica, perche ella più tofto, checolui, fene 
facefle Signora. Abbracciò il neceffario raccordo la Vedoua; Nefcrif x psjee yi 
{feal Gouerno con fupplicheuole offerta; Parteciponne il fenfoa Vi» cenzaalia, 
centini; nè quìfolo fermòilzelo verfo i fudditi, everfo quefta Patria. Republica. 
laftima, el’affetto; Pafsò più inanti, e fe impotente vedeafi per tanti 
trauagli, e perlalinea tagliatale communicante con lagià perduta Ve- 
rona, di foccorrer Vicenza, tanto più impoflibil conobbe il farlo alle, 
altre Terre, e Città più lontane. Ammoni, pregò in oltre à farlo fteffo ztaltre'Cie 
diricourarfiall'ombradi quefto Veffillo , Feltre, Belluno , Baflano, e (iste PI 
Cologna. Vicenza già molto inclinataui per natural deuotione, 1404 
gli s'era da fe ftefla in altri tempi humiliata; e s'era quì fempre ne- 
ato di ea , per la maffima naturale di non cercar quello d'altri. 
arue in quella congiuntura di non douerfi ricufar l’eccitamento di Ca- 
terina, clafteffa Città più, chemaidiuota, edinferuorata.. Troppo 
farebbefi offefala Publicagrandezza'rifpingendola_dal feno; e troppo 
incauto configlio , che, ofteritafi da chi dominauala, fihauefle negato 
all'offerta, perche precipitaffe in mano di nemico fiero, e perche più 
formidabile,più barbaramente offendeffe. Volarono à Venetia gli Am-._smbafeia- 
bafciatori de’ Vicentini con le chiaui feco di quella Città,e le prefenta- tori di vi. 
rono à piedi del Prencipe, e leaccompagnarono à nome del lor com- fer. cd 
mune conhumil’offequio. Parlò Giacomo Tiene fommeffa, &erudi- LaRepubli- 
tamente, e perlui, e pergli altri. Corrifpofe il Prencipe con efpreffio= fs 1a signo. 
nialtretanto benigne. Promife il patrocinio immutabile. Se i ferif ria. 
Aaa 2 ca 
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fea Primati; Se ne aunisò parimente Caterina in Milano, calle parole 

{pefe di fincero, e prediletto amore, e d’affiftenza indefeffa, viandaro- 

no confecutiui gli effetti etiandio , elfpedendofi , fenza interuallo, à Vi- 

cenza Giacomo Soriano con groffo numerodi foldati, e Baleftrieri. 

Volle il Senato , ancorche nonve ne foffe bifogno appreffo chi ragione 

alcuna non tenea foura quella Città, e già s'era liquidato cotanto perfi- 

do, abbondar. fouerchiamente di buon coftume. Communiconne, 

‘Zo commu- à Francefco il cafo; Gliele atteftò prouenuto da due fpontanee confor- 
pn cr- mi volontà; diCaterina Padrona , e degli fteffi Popoli Vicentini; efe- 
celo ancora, perch’egli doueffe aftenerfì d'oftenderli. A tal’auuifo, che 

veniua dirittamente à far'oftacolo contra le fue arroganti cupidità,traf 

mfuli di porto furiofamente colui à commettere due gran delitti. L’vno, di 
effo in rif- temerarie efpreffioni; Che doueffe la Republica contenerfi entro a li 
poas miti delle fue fole Lagune , nè impedir’a Prencipidi Terra Ferma il lor 

natiuo Dominio; L'altro, divna atrocità, indegnadi Prenci 

appunto, e di cui ancora la memoria ftefla fë ne TI , erifente. Fe- 

ce con violata ragione tagliar’, à chi L ii le Ducali, il nafo, ele 

DRS orecchie. Baftail folo racconto di quell’enormità, per dilucidar’à chi 
militarive- legge i giuftiffimi contorcimenti de’ Padri. Tuttifdegno, etuttiven- 
rodi dettas'infiammarono immediate alla guerra. Gran numero di Paten- 
e ti,peraffoldarnumerofe foldatefche, difpenfaronfi invarijluoghi. Si 
flipendiò Carlo Malatefta, SignordiRimini, General dell’armi. Si 

eleffe Carlo Zeno; ePietro Emo, Proueditori in Campo. Sifè venir” 
alle baffe , ca’ luoghi bifognofi Giouanni Cappello, Capitano del Gol- 
fo con cinque Galee .. Si fcriffe in Candia per quantità di Baleftrieri, & 

Arcieri. Simandarono Ambafciatori Giouanni Giorgio à Fiorenza: , 
e Gabriel'Emo à Mantoua, peraccoppiar’alle Venete quelle forze; efi- 
nalmente il Gouerno infiftè tanto ,e tanto follecitò ,e co’ denaro, e. 

con gli vfficijle prouigioni, e gliammaffamenti copiofi, che, feben 

nulla riportaffe d'aiuto alcuno dalli due luoghi predetti, gli fortì àdi- 

EfercitoP'e- ftendere in Campo in breui periodi vn'efercito di trenta mila fol- 
"dati. Quefto poderofoarmamento non lafciaua efitanti, mainco- 
nein Di animi à felici progreffi; e già parea, che cominciaffero 

Feltre, el. ad acconfentirui gli euenti ancora ;MentreattrattiFeltre, Belluno, e 
lwno,e Baf- Baffano dalle prewie,perfuafioni di Caterina Vifconti, e non meno ani- 
vg pra mati datante forze Venete in Campagna, volontari) alzarono anch’ 
publica. effi le Infegne di San Marco; e andò Antonio Moro Procuratore à pian- 
tarui dentro la Publica fouranità . Ma qualche fconcerto nel principio 
accaduto, dimoftrò fallaci le noftre fperanze ne’ fallacifsimi afpetti del 
Mondo. Toccò il primo à Marco Grimani,Capitano di molte Barche ar- 

mate di rifentirne.Fatto auazar’ad oltraggiaril Carrarefe negli Aluei de’ 

fiumi,e lui obbediente al comando inoltratofi,giunto à Pioue di Sacco, 


reftò fiuperchiato dagran gente concorfafoura gli arginizgli fù fcoccata 
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fiera gradine di colpi da quell'eminenze;gli fi affondarono moltilegni; 2ps —. 
molti foldati gli rimafero vccifi, e feriti; ed ei caduto prigione, fù in Pa- veneti. © 
douaricapitato à Francefco. Il fecondo aunenimento finiftro occorfe . 
nell’efercito , non per mano de’ nemici,ma per negligenza del Coman- 
dante maggiore. Differì prima per afferiti intereffi domeftici Car- 
lo Malatefta molto, e molto più del bifogno il filo comparire nel Capo; 
Capitatoui poi;gli conuenne, ftimolato da’medefimi, quafi,che imme- pifordini 
diate partire,deporre il carico,e licentiarfi da quefto feruigio, Non folo nell eferci- 
perciò ritardaronfi quei progreffi,che la follecitudine fauorifce in guer fa delGene- 
ra;ma ne marcimenti dell’otio infingardiffi il valore,e diminuiuui la ge- ral Malate- 
te. Condotto in fua vece Paolo Sauelli Romano, ei venne, e vide lele - Paolo 
cito; Gli parue, non oftantei difcapiti, ancor poderofo da poterfi diui- #elli Gene- 
«dercin due; ne fcriffe al Senato, & hauutone È affenfo , e incontinente Si diuide in 
efequitolo,, ne ritenne vna parte nel Padouano à daneggiar’ il Territo- de partit 
rio,cincommodarla Città; L'altra fpinfe nel Veronefe per l'oggetto Ce 
mmedefimo;e perche ripartite,e diftratte in più luoghi le forze auuerfarie, 
poteffero più difficilmente difenderfi . Caminò bene il diuifamento 
ne’ fuoi principi} ,e meglio ancor’andaua ne fuoi progreffi , fe non fra- 
oncafi à turbarlo Nicolò d’Efte, Marchefedi Ferrara, eGenero di 
È rancefco. Fècoftui, per foccorrer'il Suocero , intimar’alla Republica 
da guerra; Ritenne prigione il Magiftrato Vifdomino, che rifiedea co'l Nicolò tE- 
Manto di Veneto Rapprefentante in quella Città fin dal tempoan- pi 
tico de’primi acquiftij Fermò conla medefimaviolenza Giacomo dal raintima la 
Verme in paffando per lo Stato fuo di viaggio à quefti ftipendij; ed Sei 
occupò tuttoà vn tempo’ il Polefine per fola ragione, che Francefco E fuoi inful 
fteffo glielo haueffe promeffo in ricompenfa di queimouimenti , an- ”- 
corche da Carrarefi preceffori foffe già ftato obligato alla Republica, per 
cagion d’impreftito in più volte hauuto di cinquata mila ducati.Pregiu- 
dicata, efprezzata dal Marchefe in tal forma la Publica indennità, fi 
procurò rimediarui. Armaronfialcune Galee, efe ne prefcriffe l’inca- 4rmamè:i 
rico à Giouanni Barbo, accioche penctraffe con effe nel Pò à danneg- 1 rucorra 
gjar „e incendiar quel paefe ,che hauefle potuto. All’oggetto medefi- fe. 
mos'ordinòla marcia di parte dell’efercito dal Padouano in Polefine-; 
nè quì folamente fermò i Senato. Azzo d’Eftehaucua dianzi pretelo 
di contendere il Dominio di Ferrara ad Alberto , Padre dello fteffo Ni- 
colò. LaRepublicaglifi pole innanti; difefe Alberto, e pofto Azzo in 
obbedienza, haucalo, perlungitenerlo da torbidezze nouelle, fatto 
affar’'in Candia, e mantenealo quiui con permanente decoro. Che. 
fcordino gli huomini i beneficij, già confumati; e trafcorfi, nonè 
marauiglia; ma chein poffeffo di godergli ancora , ingratamente fi abu- 
fino , in quefto cafo èl'huomo peggior divna fiera, che, fe oblia il pat- 
fato bene, ilprefente almeno amorofamente accarezza, e lambifce . 


Nicolò d’Efte ardi fcordarfelo con la Republica nel tempo fteflo, crei 
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Richiama latratteneuagli’] nemicolontano. Perciò gittatafi all’impatienza, ri- 
Azzo d'E- chiamò Azzo da Candia con efpreffaGalea, e giunto à Venetia, &ac- 
fer eami, COMMOdatolo di molta militia , lo f da a moleftar gagliarda- 
na vero menteFerrara. Il Barbo,che haucua digià inferito molti danni sù per 
Ferre» il Pò; diftrirte le Saline; incendiata la Terra di Comacchio , e più volte 
Barbocon: forati gli argini del Fiume, e il Ferrarefe allagato; inoltrofsi anch'egli à 
ie Gene fà ftringer’, cincatenarla Città per acquacon le Galee comandate. Già 
"l'armi ardeuano; già nell’affediata Ferrara trionfauala pefte, e la fame; 
e già tutti quei Popoli,annichilati da tante fciagure , con voci, hor pian- 
genti, ed hot'efclamanti; pregauano,e proteftatano pe la pace il Mar» 
chefe ;qùand’egli dapoi operato, e patito quel più, che può condurre, 
Nicolò tg, All vitimo punto vna Città tenacemente affediata , chiamofii vinto , & 
fe pregala efpedìà Venetia Bartolomeo dalla Mella, per fupplicar'à gran fauore il 
pae + perdono. EntratoilMiniftro nel pieno Collegio, efpofeil pentimen 
to del Padrone con grande humiltà ; Confefsò veral’ingratafua colpa, 
e procurò mitigarla co’ defiderio compatibile d’impedir’al Suocero le, 
fouraftanti ruine. Rileuaua molto ilrimetterlo in gratia, ridotta già 
Ferrarain procinto di perderfi; e troppo liberal’era il dono; percom- 
portarui colui ancora Signore. Adognimodo il Gonerno, Prencipe, 
pio, forpafsò qualunque vantaggiofo intereffe. Deftinò Luigi Moro- 
MTA fini, Luigi Loredano, Procuratori, Leonardo Dandolo, Cavalier’, e 
capi Pietro Cornaro à maneggiarne i congrefsi , e reftò pattuito, Che fo/se 
il Marchefe obligato a fupplicar’il perdono. Che UEAN il Po- 
lefine inuafo, e ato ls Aricuperarlo conl'esborfo di ottanta 
mila ducati. Che per fideiufstone dar douefse Caftel Guglielmo, 
Aciano, e Sant Alberto. Che gli fofse probibito di reffaurar Co- 
macchio, e far Ponti foura il Pò, per impedirutltranfito, Che ad 
Azzo contribuifse ver. Ming trè mila ducati; lafciafte libere 
le rendite, el domicilio in Ferrara dagli heredi; eche preflafse gin- 
ramento di non dar’in quella guerra foccorfofcoperto, nè coperto al 
Suocero Carrarefe. Ratificata, e publicata di quefta foftanza con Ni 
colò d’Eftela pace ;l’armi Venete, già bipartite trài due Territori), Pa~ 
douano, e Veronefe non haucuano pofato in tanto. IlSauelli, Gene- 
ral della portione rimafta di quà,fermò gli alloggiamenti à Campo No- 
gara; poiauuenutigli alcuni piccioli combattimenti, prefe partito di 
Efercito Ye ananzarficon parte del Campo vicino à Padona, e fi fermò al Baffanel- 
ant lo. Vedutolo Francefto così auuicinato , ftimò bene azzardarui vnfo- 
pralaffo improuifo. Comandòadvnfuo figlio, purdi nome France~ 
fco , giovane di grand’ingegno, che douefse vfcir fourai noftri con nu- 
Padouani merofa Caualleria veterana, e coftuicosì ferocemente, ed impenfato 
fangota Vientrò, che fconuolfe gli aggrefsi , e ftrappòloro le bandiere prima, 
Feneti. cheilSauelli, vn pocoin diftanza, meno il rumor ne fentifse. - Subito, 
intefolo, e fubito accorfoni, trouò perogni modo le fue militie tutte 
in 
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infconcerto, &ingran parte allafuga. Co'gridi, co’ protefti, e col 
proprio eflempio procurò di fermarle ; riufcigli di farle rivolger la fror- + 
te, edelle rifarcendocon l'armialla mano, altretanto intrepide, il 
mancamento primiero, affrontarono il nemico nella carriera del cor- 
fo;lo rintuzzarono addietro ; lo aftrinfero di ritirarfi à poco à poco in Poi ripulfa 
Città, feco afportando però le già tolte Infegne, e ventilamdole per tut-"- 
ta Padoua, comein fegno di riportato trionfo. Mafe dentro àqueiri 
cinti f iarono i Carrarefi trà fe fteffià gli fcherzi dell’aria, Paolo Sa- 
uelli andò al di fuori più foftantiofamente rifarcendo la perdita di po- 
che bandiere. Acquiftò più Caftella; diede al Territorio incendi) gene- 1 saneli 
ralisnè lafciouui parte,fenza fegno infaufto del fuo fentimento . Più an- fre moi 
cora felicemente caminavano sù’l Veronefe i progreffi. Víc di Vero- i 
na Giacomo Carrarefe ,chevi fiera già ftabilito Signore , con ottocen- 
to Cavalli, per condurfià Montagnana, e fpalleggiaruila conftruttio- 
ne di vnForte. Giacomo dal Verme,e Ottobon Terzo lo tolfero di mi- 
ra; loaffalirono; trecento gliene tagliarono à pezzi; impadroniron- 
fide’ carriaggi, e reputò gran fortuna il nemicodi rientrar fconcerta- ragliatisà! 
toin Verona, Molti loghi puroccuparono effi dapoi nella Gardefa» Yeronefe» 
na. PreferolaChiufa, laCrouara, e Rocca di Riuoli; Impoffeffaron- pheant 
fi di Nogarola, & Ifola dalla Scala, e fabricarono due Forti à Guffolen- Pref moli 
ge »€ Bifcantino, per più fiancheggiarui i loro difegni. Sortì però dal- pei pin ce 
“amenità di quefto Prato fiorito vn'angue improwfo à fpargerui qual- Je. 
che veneno mortifero. Prefiedena iri Vicenza Giacomo Soriano, e do- 
po hauerla munita, e fatti otturar tutti i paffi del Trentino, e del Pado- ko: 
uano, ftimatala horamai afficurataà baftanza, prefe rifolutione d'vfcir: -+ 
ui, e condurfi sù’ Veronefe all’efercito. Poftofiin camino con ducen- 
to Caualli, foffe peraccidente, Òperifpia concertata, glioccorfe vn, 
grande infortunio. Fùinvicinanza diSoaue inafpettatamente da’ ne- zorro Gia- 
mici affalito ; rotta, vecifagli quafi tutta la gente , e lui prefo, e condot- comosoris- 
toà Verona incatene. Erain ognimodo ridotta quella Città trà le an- "* 
guftie delle fue fole muraglie ; lion d’affedio per ogni parte; 1 Vene- 
ti Caualli per tutto fcorrenti; chiufi, edimpediti impenetrabilmente, 
Gli accefli lontani ; e quei di dentro, trà la voracità della fame , e trà i di- 
agi, e pericoli,miferamente ftauano coftituiti. Ne’ Popoli non auam- 
pano di fotto alle ceneri le couate fcintille degli odij à neflun foffio 
iù, che dell’vrgente bifogno. Eranogià naturali, ed antichi quel- 
i de’ Veronefi contra il fangue,e il nome di Carrarajonde il gran manti- 
cedella necefsità foffiatoui dentro, facilmente prefero fuoco per fol- 
leuarfi dal giogo di vn Dominio, ancor più abborrito , quanto allhora, 
efitante. Al primo intefo rumore non hebbe ardimento Giacomo né 
meno affrontarfi.Ritirofsi nelCaftello San Pietro,e quei Nationali,jnon 
fcontenti, come gli altri affediati, che sforzatamente fi arrendono.: ma 
tutti allegri , e giulivi dell’occafione necefsitata , panca? Am- 
cia- 
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bafciatori nel Campo Veneto adeshibir la Città; Viaccompagnarono 
Veronefi fi Giouanni Pellegrini ,e Antonio Maffei per hoftaggi ficuri di fede ; e da’ 
avvertono noftrifuronloro benignamenteaperte le braccia. Non reftòbifogno 
-in Verona, dopoentrato l’efercito, di ripartir foreftieri prefidi) ne’ po- 
fti, pertener'inbriglia, ein douere glianimi de’ Cittadini arrenduti . 

Furono i Cittadini medefimi, che fi difpofero alla propria difefa ,e che- 

ne impoffeffarono la Republica con quel contento, di cui non è il mag- 

giore ne’fudditi, che di paffar davn odiato tiranno à vn defiderato,e reli- 

giofo Gouerno. Giacomo, veduto il colpo incaminato dell’eccidio fuo, 

credè di euitarlo,dalCaftello fuggendo;e nô feppe,che non vi è fuga,per 
uanto fia veloce,e fegreta,che no venga faputa,e giunta dalla mano ir- 
Giccomo di ritata di Dio. Fù, arrivato ad Hoftiglia,e riconofciuto, fe ben in habito 
Sarara» finto di Contadino in pouera Cafa,e fatto prigione,fifcortò con buone 
` guardieà Venetia, doue poco auanti cra precedutala notitia di quella 
Città,infignemente acquiftata. Cittàin vero, che vna, può dirfi,, delle 

iù celebri di quefta Prowincia; Stata Reggia tante volte de’ Cefari;No- 

ie per fe ftefla; Confpicua perle fabriche, gareggianti d’Archi, d'An- 
ficheatri, e di conftrutture magnifiche con l'antica Roma; e fituata,do- 

ue fiorifcono più , che in altro contorno Italiano, delitiofiffime le ame- 

nità. Coneffa, econ Vicenzafiraddoppiò il Dominio di quel tratto, 
piantato à gran piede; e le voci, e gli applaufi pronofticarono più 
innalzate grandezze alla Republica, già che le s'inchinauano fog- 

-anbajcia DETTE le più. illoftri Città dell’Italia, per fcioglierfi alla libertà lunga- 
ori Ferone MENTE tiranneggiata, e depreffa . Efpedìfubito à Venetiala pare 
fià Venetia Verona, con aa humiltà Ambafciatori, fpalleggiati fino al Mo- 
ranzano, oltreà cento Caualli de fiuoi, da molta bandadi militie, per 
afficurarne il viaggio, e furono quìtragittaticon barche appoftate, e 

pria ani 1 iati nel Palagio, che hauea già donato il Publico 

al Marchefed'Efte. Fecerefi laloro comparfa folenne in pieno Colle- 

gio, magnificati da gran comitiua, tutta veftita di bianco. Il Doge pu- 

re conl’aureocandido Manto, dicui nelle più confpicue occafioni 
maeftofamente fi addobba, riceuelli con grand’honore à piè del Solio . 

Nel mezzo a purpurati Senatori; d’intorno collegialmente fedenti, 

parlò Giacomo Fabri Dottore ; Parlò con quei raflegnati concetti, che 

più ritrar poteano al viuo la fommiffione deuora dellaloro fedeliffima 

Città ;e dapoi orato, prefentò le ae , la Bacchetta, 1l Bollo, ele 

Chiaui delle trè Porte maggiori , San Georgio, del Vefcouo, e Calzari. 

Si efprefle il Doge à nome fuo ,e di tutto il Gouerno , del modo conue- 

niente alla cat fash di vn Prencipe in atto di accogliere , e di honorar 

il volontario tributo di gran Città; più confolata, più che trouaaffabi- 

Publicirap 1C iN pruova la figurata grandezza. Si eleflero nel giorno feguente dal- 
prefentanzi Ta diftributiua Giuftitia del Maggior Configlio,Pietro Emo, Caualiere , 
elettini» Podeftà, e Pietro Rimondo, Capitano, amorofamente à prefiederi; 
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e perche eral’Emo Ambafciator'in queltempo à Genoua, fuuifubro- 
gatoin vece Francefco Cornaro. Partirono pofcia gli Ambafciatori; e 
gosìrimafta Venetia Signora, e Verona foggetta, pareggiaronfi amen- 
due, l'vnacontenta, l’altrafelice. Nello Tefo mentre, che il gaudio 
quì ferpeua perentro gli animi, marciaua nel Padouano l’altro efercito 
Veneto rinforzato di fettecento Lancie da Giacomo dal Verme, per 
commiffione de’ Padri. Moltipiccioli fatti vierano accaduti, quafi 
tutti à noi profperi. Pietro da Polenta,Capitano di groffa banda noftra, 
vrtatofi à Stigliano in Lodouico Buzzaccarino, Condottiere dial- 
cunicarriaggi, carichi di Vettouaglie, depredoglieli tutti; disfecegli 
ducento Caualli, ch’eranfeco, efello prigione. IlSauellià Vigodargi- Pregrefife 
ne auanzatofi anch'egli con mille fanti, per fcortaral Campo alcune fercito ve: 
munitioni, venne affalito da’ fuorufciti di Padona,e fe ben prima fcon- nero slPa 
certatofi vn poco, ribattelli dapoi, e sforzolli, toltala carica , di ritor- °°**** 
narin Città. Altro accidente vicino à vn fiumicello, detto il Secca- 
glio, ur terminò con la perdita di qualche gente nemica,e con l'acqui- 
o divarie Caftella. Vn folodifaftro ancor'à noi nel mezzo accadè. 
Dopo efpugnatofi Caftel Caro, l’ingordigia de’ foldati corfe à rapinar- Tegliatore 
ui fenz’ordine; ein quell’atto fouraggiunti da numerofa comitiua Con- alcun nume 
traria, ne fù mandataà fil di {pada gran parte.. Ma già Padoua, circon- *°- 
«data in ogni canto dall’armi Venete,poteua ben muouer tal’hora qual- 
<heduna delle mani, non già conforzabaftante à refpingerfi la piena 
d’intorno, chele rendeuail corpo immobile, elcuoreà foffocarfi po- a 
co diftante. Faceuano goder'à Francefco alcun refpiro alcuni traditori, 
che dal Campo noftro gli mandauano minuti auuifi de’ penfieri, & og: 
getti de’ Capi, equefto ancor gli fù tolto; prefi i rei; o i 
ublicamente; E pocodapoi gli fi sso viui àcapo chino trà le, Ginftitiai 
f due Colonne di San Marco altri trè fcelerati, conuinti, e confeffi di tiai "T 
tramarvn’incendioin più parti della Città, evna tagliata vniuerfale, 
del Popolo. Caduto il potere, finiti quefti aea ripieghi al ne- . 
mico, procurò di operare da fe medefimo altri inganni, già che 
negli orditi per terza mano pocolafortuna l’hauea fauorito . Sifè in- piera il 
tender’appreffo il Sauelli difpoftofi à trattamenti di pace ; e portate dal carrarefe 
Capitano le douute notitie al Senato , quì di neffuna cofa bramofi più , fremente 
che di coprirfivn giorno, dalle infidie Carrarefi, per tant'anni, e in Anbafcia. 
tante guife patice, inuiaronfi al Campo cinque de’ primi Senatori della fori manda 
Patria, Carlo Zeno , Giouanni Georgio, Giouanni Barbo, Bartolomeo ° ` 
Donato, e Francefco Cornaro , non anco paflato in Veronaal già de- 
ftinatogouerno. Arriuatiui appena, ecco a vederfià comparire, in ve- 
cediquieti trattati, vn tradimento deliberato. Mentre aperti non, Tradimčto 
teneanfi gli occhi, che à ftudiarla pace , aprilli Francefco pe: vi 
ditorij all’armi contra il Veneto efercito , lungi allhora da tutti i dubbij 
dieffere‘aggredito. Andoglianco fatto il colpo in gran parte. Diede, 
Bbb adoffo 
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adoffodi furto alla militia inanueduta, edifordinata; potè farne gran, 
ftrage; rapille più Infegue; e feil Sauelli con tutto ilgroflo nonvi ac- 
corre repente in fuffragio, trionfaua della palma la frode in quel gior- 

Ripulfat6 no sùl’ingannata innocenza, Se però valfe lai Capitano à nfesuire 
te dal Gene i Carrarefì fin’entro di Padoua, &à faluarfì dall’imbofcata nemica, non 
pedi ga così potè preferuarfi dall’afflittion di fe fteffo ; poiche foprafatto dagran 
` doloredelcafo,e quafi, chehaueffe colpa dell’altrui proditione , fpirò in 

1 saneli breui giorni.Eleffe in fua vece il Gouerno Galeazzo Grumello, Capitano 
Galeazzo dinon minor decantato intendimento , che volò cortamente all’efer- 
Grumello cito; E trowatolo medicato in gran parte dalle frefche piaghe con nuo- 
* wemiffioni di gente, epervolontà, e per valorcà qualunque atten- 

tato difpofto, rifolfe non difterir maggiormente gli vltimi approcci 

di Padoua;& auuicinatowifi con tutto lo sforzo,vi alzò terreno; vi ereffe 

fortini, e allo fcoperto procurò di coprirfi dalle ingiurie nemiche lonta- 

sortita fà ne. Mentre tuttele geti frà quell’opere tratteneanfi, fè vna braua fortita 
€r e conal- Francefcoil giouine, nel principio con qualche danno . Ma il Grumet- 
sir ri- Joàrintuzzarla fù prefto; fpinfe pn neruoalla parte attaccata; Rifarcì 
` abbondantemente le prime perdite , né ritornòin Città l’aggreffore del 
tutto contento. Sieranoin tanto al Carrarefe confiunte notabilmente 

le forzeal di dentro; haueadi fuori già perdutele Caftella, ele Terre 

«di Montagnana, di Efte , Monfelice, Cittadella, e Campofanpiero , ed 

da n alcun’aiuto eftraneo non gli reftaua d’attender più. Così deftituto, ed 
del Carra- abbandonato , mandò nuouaimente à proiettar maneggi all’efercito , e 
refe pregdàfefteffo vnfaluocondotto per paffarui in perfona. Egliinvero, 
per l’altra infedeltà poco dianzi commeffa,non meritaua più fede: tut- 

tauolta premendo più fempre a’ Prencipivn permariente Dominio di 

vn tranfitorio puntiglio , importò molto più alla Republica l’acquifto 

di Padoua, e trarui di Signoria il Carrarefe, che di rinfacciarlo d'inde- 

gno;e di turpe. Fù ammeffo nell’efercito con falua franchigia promeffa, 

Riceuuto „€ peruenuto alla prefenza del Generale, e de’ Veneti Proueditori, ver- 
nel Campo sò gran pezzo sù le di gina , folite è procurarfi da’ miferi, come 
con fatuo? onadagno lor ficuro, di ritardato almeno, fe non di fchifato fup- 
plicio., Mail Senato, ch'era già di contrario fentimento , qualunque, 
artificio troncando, determinò di fargli proporre allabreue, e per vni- 

Capitolipro Co,& vitimo partito. Che doueffero 1 Carrarefilafciar nel poter del- 
po pad iah la Republica Padoua ,digià cadente. Ritiraruifi lontani per mi- 
64. gliacento almeno. Efsi allhora, nè ipofferi dopo in alcuntempo ac- 
coftarfeleper tratto mincre. Hauefferò, vfcendo, facoltà dipor- 

tar Ta tutti i denari , e capitali pretiofi; e la Republica douef- 

fe all'incontro far loro vn'esborfo per vna volta di fefanta mila 
ducatie porre in libertà Giacomo il figlio, gra fatto nell'occafion di 

E liricola. Veronaprigsone. Abborrìla ferocia di colui le conditioni propofte,; 
Pretefe più tofto morir del tutto, che foprauuiver non Prencipe; Au~ 
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dacemente sbracciolle, e ritornoffene in Padoua. Difciolto il maneg- 
giodelnegotio, quellos'intraprefe dell’armi. Sivfcì da’ limiti, edal- 
fe linee fino allhora praticate di fem plice affedio , e deliberò il Generale 
di attaccarle mura, e cimentaril potere all’affalto. Attaccollo la notte 
de’ quindici Nouembre vicino all Porta di Santa Croce; pofto hauu- 
tofi per ifpia men prefidiato, e cuftodito degli aleri. Furono i primi ad 
appoggiarui la fcalata , emontarui Giouanni Beltrame, & vnodiCafa 
Quarantotto, feguitati ognuno da dieci foldati ; Nè trouati lafsù de’ne- 
mici, che foli diciotto diguardia, efepolti anch’effitrà il fonno, e 
l’ofcuro;gli vecifero tutti, fenza che rimaftone pur'vno, potefle corre- 
reà publicarnel’auuifo, &à promuouere allarmi. Approffimatofi à 
sì bella fortuna immediate lelirciro saltri cinquecento foldati monta- 
ronui; e volati per di dentro alladetta vicina Porta di Santa Croce , 
eftinfero pur quiui le guardie fpenfierate; feron libero per effa Fin- 
greffo; vientrò gran numero d'Infanteria,e Caualleria; ed occupato in 
vn'inftante il primo intero circuito delle più forti muraglie, folas 
mente allhora gli oppreffi auuedutifi, eleuaronfi per difendere il fe- 
condo rimafto ricinto , più debole del primo affai. Quando fitrouò il 
Popoloinvn punto là dentro rinchiufo ; e ne’ fianchi, & alla vita incal- 
zato da potente nemico, fi proftrò piangente à fupplicar'il Carrarefe , 
che horamai ridotta ogni faluezza nel folo arrenderfi , vi fi doueffe di- 
{porre perfe, peri figli, e per quella Città, della cui fede iProgenitori, 
edegli hauean tanto potuto ne’ tempifcorfi, e in quella fteffa occafione 
efperimentar’, e prometterfi. Ridotto colui à sì ftretto termine non po- 
tè più efimerfi. Gli fù forza domarl’alterigia,: e fece con fretta:inten- 
der’a’ noftri il defiderio filo di abboccamento nouello: Si contentò il 
Senato, faputolo , di POS eo ancora, e deputò per vdirlo alcuni 
Senatori, che transferironfi nella Terra di Meftre, doue pur'egli pafsò 
in perfona. Ma, comelesforzate rifolutioni; quando fono giunte al- 
Fatto di conuenir'efequirfi, fentono allhora gli ftimoli dell’aunerfo ge- 
nio più acuti, cosìrifentifene il Carrarefe nel. procinto didouer dar'à 
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pattila fua Città. Trouò tormentofo il fepararfi dal Dominio; : quan- 


toripugna nel dividerfi la noftra vita. Si dimenò; -fı contorfe lunga- 
mente. ‘Horvoleua, edhornòfoggettarfi alcangiamento già di fua 
ftella prefiflo. Finalmente l’ambitione ancora il vinfe. Non hebbe 
cuore di toglierfi di ftaro da fe medefimo ; Ritornoffene à Padoua, ed 
eleffe più tofto l’eccidio dalle mani de’ nemici; che dalle file. Veduto 
il Popolo lui ritornato,e fe fteffo nell’anguftia di prima, più non potè 
fofferire l’oftination pertinace. Già, per foftenerfi dall’vItimo crol- 
lo,non gli mancauano, che corti momenti. Suegliogli quel paffo eftre- 
moil penfiero.Gli fouenne in quel punto tutte le male operationi,com- 
meffe da’ Carrarefi, edaFrancefco medefimo; Conobbe la caufa, ela 
colpa fola del fuo imminente difaftro colui. Siraccordò delle forme, 
i Bbb 2 tiran- — 
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1}. Popolo tiranniche, vfate da eflo, eda’ Predeceflori, non meno contra gli eftra- 
fa divoler. nei, che i proprij fudditi fin'enrro à Padoua. Sollenoffi , gridò alta- 
fiarrendere mentela fuacoftante rifolutione di arrenderfi; di dar’a’ Veneti ilrima- 
capo il fuo nente di quella Città, che non potea più difenderfi e tutto à vntempo 
defiderio mandò al Campo il fuo defiderio, per farlo per via d'Ambafciatori etia- 
jepregaan- dio,quando foffero ftati afficurati di buon trattamento, In quella gran- 
cheghi dire de anguftiafi accorfe da vero il Carrarefe, ch'eratempo horamai dinon 
E negato poter più refiftere. Mandòancheegli, Reso aogni fperanza. , 
dalPublico fipplichewoli preghiere per la propria,e la faluezza de’figlije Marco Da- 
dolo ne portò fubitole notitie à Venetia. Vdite da’ Padri, ficome fen- 
tirono diaprirle braccia, el’affetto all’innocente Città: così parue ad 
effi di negar’a Carrarefi qualunque indulgenza, già troppo le triftitie, 
ra città fi loro paffato ilfegno diremiffione. Ne nifcriffero al Generale il Decre- 
arrende» € to; Confeguitonne il concerto de’ patti, e immediate Padona più, che 
lieta fpalancòle Porte; dentroviriceuettel’efercito, efù trattata del 
pari, come, non fe allhora: mada gran tempo fe ne fofle impadronita, 
di leilaRepublica. Il folo termine hoftile, chevfoffi, fù auuentato 
Carrare contro à chi doueafi perogni neceffitata ragione. Fù contro al Padre, 
prigioni în Sz à due figli, Francefco, c RE rs Carrarefi. Fermaronfi prigioni; 
. Georgio .. - . 
epofitati in San Georgio Maggiore, fi 


maggiore, mandaronfià Venetia, e quì 


prefcriffero loro alcuni Nawilij, &altre cautelate cuftodie. Regiol’ac- ; 


uifto di Città sìantica, e magnifica, venne da magnanime dimoftra- 
Tie efolè- ioni efaltato . Furono pie ne’ proftrati ringratiamenti alla Diuina bon- 
Rirationi. tà; fplendide ne’ fegni allegridigioftre, fuochi, e fuperbifpettacoli; 
e caritateuoli con profufe so sue e di denaro a’ poueri, e dilibertà è car- 
cerati. Donoffi, per gratia fpeciale, à Galeazzo Grumello, General dell’ 
efercito ; il Patritiocarattere, e ducati mille di annua rendita perpetua. 
Il Beltrame, e Quarantotto, ftatili primi àfcalar lemuraglie, &à 
piantarui le Infegne, pur retribuironfî con altro continuo affegnamen- 
"toze idiuebiitione inferiore confolaronfi à proportione mifurata 
Sogisfatto al merito, litrè Carrarefi prigioni, e Giacomo altro figlio , 
che già trouanafi nelle mani perquarto, conofciuti da’ Senatori vn- 
morbo peftifero , capace àinfettarl’ariainogniluogo, doue haueffero 
foprauuiffuto furono fatti di ordine Publico fegretamente ftrozzare.. 
Li Carrare- Meritato fupplicio ,e condegno fine, invero, a quel ea da fangue, 
fiftrozzati. fempre ingrato à Dio; ingratiffimo al Mondo, e più.che adogn’altro, 

a quefta Republica, di cui haueua,conempia ingratitudine, qual Vi 
ra matricida, rofefemprele materne vifcere, e malerattati cotanti be 
nefici] confeguiti. Se il Dominio di Padova, più volte procurato, e 
veftito à coloro, era ftato inftromento più che mai di fdegno , e d’odio 
maligno , quale fperanza poteua lafciar di migliorato cuore lo fpoglio? 
Troppocorrotti quegli animi, non viera più tempo à cofidar die pur- 
garlı, ediemendarli; fe nonnelpeggio. Così perfùafero gli efempij 

per- 
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peruerfì trafcorfi; Cosìqueftiferono maggiormente apprendere dell 
amuenire ; Così proteftauano,benche lontani,ficuri penfieri di barbare 
machine altri due figli , Vbertino , e Marfilio, fuggiti già in Tofcana da’ 
primi pericoli ; E così dalle barbare horridezze trouate in Padoua, dopo 
acquiftata,di fotterrance caue preparate à gran tormenti; di fiere aunez- 
zeà sbranar’,e à diuorar innocenti perfone; e di altre forme immani già 
pofte in vfo contro à que’ fudditi flet, fi venne pur troppo à congettu- 
rare, che vn genio dato à diftruggere i propri) Vaffalli, non mai potea 
cangiarfi à fauor di odiatiffimi , € Bonnie perfeguitati nemici; onde co- 
er: allhora,e fiè conofciuto in ogni tempo dapoi neceflario di finir 
l’orditore,per non lafciar nuoui modi ad altri ordimenti . Co’l coftume 
di Verona mandò ancor Padoua gli Ambafciatori ; e come nell'interno 
fimili comparuer'efli di candor'à quelli : così negli habiti efterni diuifa- 
ronoil color Cremefino,quafi à fimbolo dell’infiammatalor fede. Hu- 
miliatifi à piedi del Prencipe ; Francefco Zabarella Dottor, e Caualiere, 


fi diffufeperlui, e perglialtridiuota, & eruditamente in foftanza, . uni è ve- 


Ecco Padoua, Prencipe Augufto, dal Sole attratta di quefta Mae- 
ffa;eccola dallaterra, e dalle ceneri à follenar'inquefta luce ma- 
gnanimagli (piritieffinti; ecco queffoslprimogiorno, dopo quello 
d'Antenore, chelerge, el'effolle Acomparir'al Mondo vn'altra 
“zolta Città; eccolatrattada perpetue catene ,finhora K lipi ,4 
Eegarfitrà quefti raggi di libertà fofpirata. Inchina Padoa il fuo 
Da allaggio alla Grandezza di queftòo Dominio. Ritorna quì a ri- 
fabricarji, doue lo ftefjo Antenore lafciò , prima, che paffar'aderi- 

erla, ilfegno de [uosfondamenti. A Venetia fidà pertributar- 
ya lavita, che tante volte Venetia le diede .Obbedifce adun potere 

ourano che invece ditrattarla, come nemica fe Serale re ar- 
refafi, fi degnadi pl ro in qualità di volontaria, epredilet- 
taper farla nell'atto della ffa Pertun, tràogr altra fuddi- 
ta, lapiùcontenta,e felice, Nè so lufingo, nèblandifto, parlando 
co'l fatto; nè vacillo ,onertraligno,efponendo tlmioco l tenore del 
le più accreditatetraditioni je de pia veraci Scrittori del Mondo.. 

Certo fa, che concepì Antenore pane Cittaprimogenita,e partotì 

Padouaper figlia lied Orella donendo cedere di Dominio dene 

ancoper giufta legge, perordine dinatura, eper patrimonialera- 

sone aVenetiacederlo. Manonèquefta la prima occafione, «che 
Sis ricorfa la nofiraàricouerarfi all'ombra felicifsima diqueffa 
Città. Straccordinogl'incendy antichi de Goti, de’ Vandali e 
d'altri, pertuttal'Italiaferpenti;effupifcala memoria, efi afori- 
na ul fecondo a non minor arcano mifteriofo del primo; fe anco 
allhora aperte, e sbranate le vene di Padona, di Roma,e ditante 
famofe Citta, corfeinfiemecongli altripiz illufiriil fangue nofiro 
àfaluarfi; amifchiarfitrà queft'acque; eà Zaia co Lfeme 

antico 
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antico de’ fuoi principy. Maggiore ancora di queitanti rifugi fa- 
ràil debito Padonano fempre, che fi dig dep i n dali , EF 
accidenti pofteriori, incui nelprogre/fo de fecoltha tante volte 

uefta alla noffraCittàreftituttala vita. Troppo ne abbondereb- 

Í: vn ampla materiaripigliandoli sr Bali folo a toccar per 
poco,quandoredimeronla quef armi dalla miferafchianità di Az- 

zolino; vera la rinata dalle ferità non minori di Maftino 
dallaScala, figliuolo di Cane; SEE , pur (perandolapietàdi 
Venetia tCarrareft conuertiti albene vna volta, tante li rimife 

nel Prencipatoprimiero. Mahora , che per l'enormità peggiorate 
ditempo intempo in coloro, doucuan efsi „come #14; indegni, ter- 

minar per fempre iltiranno Dominio co lvoler di Dio, giuffovin- 
dice de loro brutali misfattisecco di nuono, Si magnanimo, 
Padoua denoluta è Vos perogniragione; eccola a Voi prefentata; 
edeccola,che,prendendoper anima le voffre fantifsime leggi, non 

nonpin intende che vineruiimmortalmente nel feno. Quella ora- 

„tione, che versò in gran parte, per cerno abbellirfi , {oura tan- 

te prerogatiue di quefta Città, figillò l’Ambafciatore co'l figillo appun- 

tò della Bacchetta, delle Chiaui, e di dieci Stendardi raffegnati à piedi 

rrattamzti del regal Throno. Comelarifpofta del Prencipe fù graue, per decoro- 
ne Doge in fo contegno : così nell’atto mA accoglimenti fucceffiui, chindà pa 
"Pit reggiarl’altezza Maeftofa con la proftrata humiltà , ‘nè potè aftenerfî, 
pe tenerezza paterna, di mifchiar le fue con lelagrime degli Oratori. 
refer'effi ardimento dapoi di un: la manutentionedì più Privile- 

Privilegi gi; Diminutionedi prezzo a’ pefi del Sale; Sollieuo di alcune grauez- 
fuprlicati ze ,efopra tutto la continuatione dello ftudio , ch'era ftato da Bologna 
balciatori . fin dell'anno 1242. colà trasferito, edaumentatoui celebre. A mirto 
vieconfer- acconfentiffi dalla Patria con indifferente contento dell’vna, e degli al- 
tri. Così partirono gli Ambaftiatori; fotto quefto Cielo adagioffi Pa- 

doma; Zaccaria Treuigiano ; Dottor’, e Caualiero ; e Marin Caranello, 

quegli Podeftà, e quefti Capitano, paffaronoàreggerla; affegnaronfi 
adogn’vno di publico trattenimento ducati mille quattrocento, con- 

obligo di tener fei Donzelli, quattro Staffieri, e dodici Caualli, per de- 

corofo foftegno di nuouo riguardeuole Dominio; e così queft'angolo 

ameno, piantato in Italia di quattro confpicue Città; A , Pado- 

ua, Vicenza, e Verona ; fterpato dalle tiranne infettioni,che fino allho- 

ra difertato l’haueano , entrò infieme con quelladi Belluno , Feltre, e di 
molt’altri luoghi,già detti,adeffer coltiuato,e protetto dal{daue paffag- 

gio del Venetiano Leone,che nò fiera, ma domator delle fiere,tolfe nel 

eno à pafcer”, e faluar gli arméti dalle altrui antiche deprauate voracità. 

Indue anni pofteriori di qualche ripofo due cofe occorfero degne, 
di rimarcarfi amendue trà quefîti filati difcorfi, ancorche non guerrie- 

re, enon imbrattate di fangue. 
Ardeua 
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Ardeua perancolaChiefa di vnlungo incendio Scifmatico, Inno- 
centio PapainRoma, eBenedetto in Auignone Antipapa. Mancato „tngelocor 
di vita Innocentio , venneui affunto dal vero Conciftoro de’ Cardinali, raro eletto 
‘Angelo Corraro Patritio Veneto, e Vefcouo Caftellano, Cardinale, , 7° 
co’ nome di Gregorio Duodecimo . Egli fermatofi nel Seggio Ponti- 
ficale vn’anno in circa, e promoffi alla dignità Cardinalitia cinque con- 
fpicui foggetti, Antonio Corraro , e Gabriel Condulmero, ( quefti Ni- 
pote di forella che fù Papa Eugenio Quarto, e quegli di fratello ) Filip- 
o Barbarigo , Pietro Morofini, e Francefco Lando, alla fine dell’anno 
o fteflo Conciftoro, che affunto hauealo, pregollo di volontaria ri- 
nuntia, e gli promife, chanco Benedetto issue praticato il mede- 
fimo, adoggetto che dal pieno de’ Cardinali eletcone vn’altro, adoraf- 
fe vn giorno tutto il Chriftianefimo vn folo Paftore, e riaffumeffe i fuo1 
fanti {plendori laChiefa Cattolica. Viacconfentì Gregorio CON pron- n},,};1 ad 
tabontà, purchel’altro parimenti viacconfentiffe, ein ordine à Ciò inftanza de 
concorfo in Pifa vn generale Concilio, reftò in effo, dopo varie difere- Croma» 
panze prepofto nellagran Sede, Pietro, Cardinal Filargo di Candia , Qunro Pa- 
nominatofiAleffandro Quinto. |; ene 
Il fecondo accidente,accaduto negli anni predetti,fù la morte di Gio: Pupilto 
Francefco Gonzaga , Marchefe di Mantoua. Lafciò vn'vnico rampol- Merchefedi 
Jo d’anni dodici in circa; Si compiacque nel fuo teftamento diracco- 
mandarlo al pean tutelare di quefta Patria; edella volentieri ag- 
graditazela ftima, mandòal gouernodella Città, e del Pupillo Fran- 
cefcaFofcari, e per neceffaria cuftodia trecento Caualli , condottiui da 
Girolamo Contarini, e Paolo Quirini, l’yno allhora Proueditore à Ve- 
rona;l’altro a Vicenza. Scorfo con quiete quel poco tempo; cercaro- 
no difar'inforger qualche torbido Brunoro dalla Scala, e Marfilio di 
Carrara. Tentò Brunoro,con Partigiani, ancor fuffiftentiin Verona, 1408 
antroduruifi furtivamente. Non hauea tolta Ja Republica quella Cit- 
tà néàlui, nèà fuoi. Gliele hauea prima tolta Giouan Galeazzo Vi- 
fconti; A Giouan Galeazzo haueala Francefco di Carrara rapita conla, 
crudeltà raccontata, ditoglier di vita Guglielmo Scaligero, e fattoui 
fucceder Giacomo fuo figlio ; Finalmente la Republica, dopo gli acci- 
denti vari) narrati, fcacciarone Giacomo con armi giufte , haucala,non 
agliScaligeri, maben’a' Carrarefi occupata. Brunoro nondimeno, 
ancorch’efclufo, &annientatodatanti, ecosì lunghi paflaggi,trop- 
po violente in luil’abbandonarne ilpenfiero, tirollo innanu all’ef- 
tetto. Fuui però vigilantela Publica Rapprefentanza, e già innamora- 
to Veronal’offequio nel Venetiano Dominio ; fe ne fcoprì facilmente 
l’ardimento ;fi fuentò ; fi fopì, e fe ne fuppliciarono i ribelli. ai 
o po . x È + . o 
Non miglior fortuna incontrò Marfilio per Padoua;niéte meno,inef di Brunoro 
fa che inVerona,trouataui hauédo radicata la fede.Auuicinoflele coftui della Scala 
alcuna cofa di più, e perciò dilucidatofi dagli humori moffi più age- fuanito. 
uolmen- 
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simile rin Uolmenteil concerto, cadde ancor quefto concepito appena; puni- 
filio Carra- ronfi con morte ignominiofai complici ; nè riportò Marfilio dall’at- 
refe pex Pa tentato fuo, che di hauer maggiormente comprobata lagiufta necef- 

` fitàdella Republicain far moriril Padre, ei fratelli. Die que- 


fte picciole nubi , vn'afpeto ancor più lucido apriffi alle Publiche gran- 


ezze. 
Tumultuarono i Popoli contra il Rè Sigifmondod’Vngheria,eim- 
prigionatolo, Ladiflao, Rè di Napoli, pretefe di affumer'egli laCo- 
rona per fucceffina ragione . Volle trasferinufi perfonalmente , 
e inandandoui, benche Gli foffe Zara all’Vnghero dominio foggetta, 
einconfeguenza fia, fel’afficurò maggiormente con l'armi. Coro- 
natofiRè, ecco, chefifentì àrichiamare di nuouoà Napoli. Alcu- 
ni Caporioni mal’affetti , coltolo abfente , promoffero grandi 
rumori àfanore della Cafa Francefe di Angiò, che haueua Signoreg- 
giato in altritempi quel Regno. Replicatigli, e triplicatigli di quefta, 
maniera i difpendij, fi trouò sforzato ditrarfià cercar denaro nel mo- 
mentaneo bifogno. Scelfe difarlo , trà gli altri mezzi, con la vendita, 
Aadisla0Rè © per dir meglio, con la reftitutione di Zara alla Republica, che Lodo- 
di Napoli . a: “aaa A 
afonia Va uico,fùo predeceflore le haueacon tanta ingiuftitialeuata. Due corti- 
ippiche fpondenti premure in amendue quefti Prencipi; l’vna vrgentiffimadi 
Zara per de Ladiflao, per prepararfià gagliarda difefa; l’altra di quefto Gouerno, 
naro alla» per riaffumere il dominio di Città, gran pietra fondamentale in quel 
Repibiica - tratto facilmente fi conciliarono . Aggiuftoffene il valfente in cento 
Sene impo mila ducatis Se ne ftipulò l'inftromento; Pronti fe ne fecerogli esbor- 
ffacs ete fisetornòla Republicaà rintegrarfidi Zara, Territorio, & lole perti- 
nenti col prezzo del denaro, dopo di hauerla tante altre volte acqui- 
tata con quello del fangue , e dell'armi dalle inuafioni appunto FA 
Vngheri; dopo che il Rè Andrea conofciutola legittima Senora , tale 
haucala dichiarata con pofitiua patente; e dopo, che con barbara con- 
trauentione Lodouico ficceffore inuologliela. Alcuni Pugliefi entro 
quellaCittà di trifto genio,ofarono tentar’vn’incedio;ma repreffo l’ac- 
cefo fuoco, eiltemerario penfiero di coloro, mandaronoà Venetia 
stmbafcia. 1 Popoli dodici Ambafciatori, eveftiti ancor’effi di bianco, edin- 
sori zarati- chinati alla prefenzadel Doge , e della Patria , humiliarono in homag- 
ni è Vene- ~. “von ` e . è . 
tia. gio la fede, che non Los nè per fe fteffi , nè perinfidie altrui vacillaro- 
popo: Volle il Publico dimoftrarnel’aggradimento, ela ftima. Fè 
iffione in quella Città di quattro Senatori de’ primi, Francefco Cor- 
naro, Leonardo Mocenigo, Antonio Contarini, e Fantin Michele, , 
e tanto finiron'effi di quadagnar affabilmente la deuotione di quei Na- 
tionali, e tanto ne attraffero i cuori, che fù Zara fteffa ftromento à per- 
altri lxo- fuader di foggettarfi nelmedefimo tempo alla Republica, Arbe, Pa- 
Sraid go, Cherfo,&Oflero. Bramò Sebenico didarfianch’egli: maincli- 
danfi àVe- nata la plebe all’Vnghero ; ardì opporfi alla già dichiarata rifolutione. 
UE l . d e’ 
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de’ Nobili. Vificontefe alcun tempo. Vifi mandarono in aiuto quat- 

tro Galee, e Lodovico Buzzaccarino con qualch’altro apparato ter- 
reftre. Nonfortitala forza, vifitentò la te Simon Barbo, e 
Tomafo Mocenigo vi andarono con foaui proietti, eblanditie; ma 

nulla nè men’effi confeguir potendo , fe ne difciolfe il tutto, e ne fù ri- 

meffo il Giuditio nel Pontefice Giouanni XXII., fucceduto ad Vrbano, _,;... 

«+ a . ag È Sebenico 

mancato di vita. Quefteincontratedifficoltà di Sebenico poco da- perfifente 

i furono compenfate dalle Città di Patraffo , e di Lepanto . cora. 

taua nella prima infuo Signore vn debol Prencipe , per negun pirrafoae 

modo capace à difenderla dalle continue incurfioni. Riputò egli "ifar. 
miglior conditione il conferuarfi priuato, che precipitarfi Sourano ; 
Netracttòl’alienatione con NicolòFofcolo , Bailo di Corfù , è Fantin 
Michele, Capitano del Golfo, e {tabililla in denaro contatogli. Lepan- 

to pur’acquiftofii in virtù di Ceffione del Greco Imperator Emanuele ; 
eftenuato anch'egli perfoftenerfilontano, mentr'era deboliffimo di 
conferuarfi nel proprio Solio vicino . Rilafciollo à Pietro Zeno, Bailo 

colà refidente, indottoui dal debito di corrifponder’etiandio grata- 
mente à tanti riceuuti fauori della Republica ne’ fùoi gran trauagli - 

Strana cataftrofe d’accidenti haueano in tanto prodotto le vicende, 
del Mondo, callo fteffo Emanuele , cà Baiazet, il Re Ottomano; dopo 
chelafciammo il Turco di quella gran fconfitta contra gli eferciti di 
Francia, e d'Vngheria vittoriofo à Nicopoli . 

Battè il Barbaro con piedeveloce il fentiero, fpianatogli dall’armi Imprefe di 
fie fortunate. Ruinò ; foggiogò gran tratto di paefe fino à Buda, Cit- 24" 
tà Metropoli dell’Vnghero Regno. Mirzas, Ducadi Vallacchia, gli 
s'oppofe, e taglioglicon ingegnofa imbofcata in gran parte l’efercito . 

Ma come anco le perdite foffero obligate à rifarcircolui di glorie mag- - 

iori, rifoluto sero allhoradi far davero, edi abbatter l'Impero 

Oriente dalle radice, portoffi all’affedio della fteffa Reggia di Coftan- edi co- 
tinopoli,con orgogliofa maniera. Mentre, che vi duro qualch’anno fiantinopoli 
àftringerla tenacemente, e che nel tempo medefimofè fcorrere il Pe- 
loponnefo; depredar le Prouincie; e disfar gli Albanefi con efercito 
fpintoui di cinquanta mila Caualli; non contento dell’opere inuinci- 
bili militari, prefe ad accompagnarui la più barbara empietà , che fi fof- 
fe vditagiammai. Fè ftrozzar crudelmente ‘gran numero di Tartari Fàfirozgar 
Numidi, e non peraltra cagione, fe non perche valorofamente fer- 77% 
uendolo nelle conquifte, troppo ingelofito, e infofpettito del lor čo- ri Numidi . 
raggio fe nera. Grandi altri ecceffi rini hauea il Barbaro moltiplicati 
nel corfo degli accidenti, e degli anni ; fofferiti dal Cielo come in Pren- 
cipe, che l’oftendeua fenza conofcerlo. Mapaflato con queft'vitima. 
ilimiti d'ogni empietà, pafsò anco Dio il termine già prefcritto di tol- 
lerarlo , e trauolfelo in modo dalfommo all’imo; che più non potè in. 
fua vita riforgere. Decretò Carnefice di quefto eftremo caftigo vn'al- 

Ccc tro 
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origine del tro Camefice , fcegliendo dalla Scithia il gran Tamberland. Sieraco- 
erlano. lui, all'vfo appunto di Ottomanoil primo , portato co'l valor della de- 
ftradi pouero foldato à vaftoDominio.CoronatofiRè de”Tartarisimpa- 
dronitofi del Regno de’ Parchi, e con feicento mila Fanti, e quaranta, 

mila Caualli in Campagna, pur’afpiraua anch'egli all'Impero di tutto 
l'Oriente. Gli penetrarono lenotitie dell’iniqua tirannide di Baiazet ; 

della tagliata crudele de’ proprij foldati ; e degli alti progreffi , che anda- 

ua giornalmente facendo. Inquefto fteflo tempo ricorfero à lui, ben- 

che fieraanch’egli, alcuni Prencipi depreffi dell’Afia, non poten- 

Emanuel  d’efli capitar'à peggior conditione, chedi effere deuorati. L'afflitto 
Papers, Imperator Emanuele , ancor’affediato in Coftantinopoli, eleflî, 
cipiricore parimenti di gittarfi in quelle faucilontane , per preferuarfi, almeno 
road ef- allhora,dalle vicine, che già ftauano per ingoiarlo. Scoffel’animoà 
tante mofle quel potentifsimo Rè. Gia fcorrente in Campagna, fenzà 
oftacolo, con portentofo numerodi militie, non haueuabifogno di 

tempo, peralleftirfiadogni grande intraprefa. Seguitò immediate, 

con la marcia di tutte le forze I generofi del genio allo {pianto 

della grandezza di Baiazet, eleuata horamai di tropp'ombra contrai 

{uoi propri] ambiti fplendori; E qual folto , erapido nembo, chevfci- 

to dallecanerne de’ Monti, cuopre, ofcura, e tempeftain vn momen- 


to la terra, eitale fi partì dalla Scithia, e venne fino all’Afia minoreful- . 
© Si muoues minando, einfocando per tutto. Corfa foriera lavoce à Baiazet di ; 


eotra Baia- quelle grandihorridezze contro di fe incaminate, fubito firitirò dall’ 


>ð = x è 


zet. . + ` . . 
oftinato ,clungo affedio, cheà Coftantinopoli peranco tenea. Stu- 


diò raccoglier’in vn corpo tutto il potere, pa opporfi al rapido Tarta- 
ro,già fparfo, e inondante; Pofe infieme , fi può dirin momenti, oltre 
| àducento mila foldati, inferiori però, ancorche in numero eccefsiuo, 
diaffai allo fmifùrato nemico ; e non finarrita punto la natural’arditez- 
zacon cui s'era fublimato all’apice di tanti trionfi ; e {prezzator’al folito 


di qualunque forza,lanciò il fuo nella gran voragine aperta dell’efercito | 
auuerfario, giàtanto eftefo in ordinanza per tutti ilati,che baftauane, | 


E lo rompe 


ftringeffe le fauci, pertritarlo, evomitarfeloà piedi. Egliftefo,vici- | 
db Stella nella Natolia, dentroalla battaglia fcagliofsi, esì | 


grangiornata perdè, che nonne hà veduta il Mondo vnapari. Bafti | 


per dipingerne i funefti fpettacoli à dire, che fopra monti di cadaueti, 
e trà fiumi fcorrenti di fangue,poca portionedi tutto il numero de’fuo! 
E fà prigio- ducento mila foprauuiueffe ; Ch’eicon vn fuo figlio Moisè, per vltima 
a infelicità cadeffe viuo nella poteftà del Tamberlano ; e ch’entro dian- 
gufta Gabbiarinchiufo , e trattenuto con derifione, e difprezzo, niftrin- 


geffe in effa tutto quel Mondo, che già pareagli nonvaftoà baftanza, | 


percapirui dentro l’ambitiofo penfiero . Prefe dopo molte Citrà,e fog. 
giogò gran Campagne dell’Afia, fenza prefcrittione all’illimitata pof 
fanza, l’ardito Tartaro. Ffpugnò principalmente laCittà di Pruffia, 


Metro- 
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Metropoli colà dell’Impero sbattuto. Imprigionòdin quel faccheggio 
alcri figli ritrouatiui; E finalmente il gran Baiazet,. trattenuto rinchiu- 
fo fempre nella ftefla Gabbia con infiniti ftrapazzi,poco potè foprauni- suiazet. . 
uere al dolore; Spirouui l’anima, ed allhora folamente Fasce, che sione. priz 
ancor girano, feben'immenfe le Monarchie, echeàgran machina. 
ogni picciolo intoppoè ruina. Mas'eglimorì, rifufcitò ben prefto 
conla fia morte in vital’eftinta Corona. Iofuè,de'liberi figli il mag- 
iore, falitoal'Throno paterno, fe nondiftato, di nome , mutò nel 
uo fpirito, egualmente guerriero, laforte del Padre. Fù il Tamberla- 
no, nel punto fteffo, ch'era per finir di fradicar per fempre dal mondo 
ognifemente Ortomàna regnante, sforzato di paffar'in Tartaria con- 
tral'Imperator’Indiano, già entratoui. Gran cafo, che ben può fe- 
gnarlo à pa fortuna ,eà gran memoria l'Impero de’ Turchi prefente, 
s'egli fù folo, cheapriuui dinuouo.ilvarco a portentofe grandezze, 
quand'era ridotto in ftato dinon riforger mai più. Raccolfe Iofuè in, 
quella offerita opportunità i frammenti delle militie paterne sbandate, 
econefle, econquelle, cheglis'aggiunfero del proprio partito, rac- 
iftò Pruffia, etutto ciò, che hauea nell’Afia, con altretanta rapt- tofuè figlio 
dea, miferamente perduto Baiazet il Padre infelice. Seguitaua ancor di Bize 
più coftui, fepeccante ogni eftremo di ftato durabile, e nelle ftefle, perduto, 
felicità meno durabile ancora, cosìappunto nongli accadeua. Balzò 
in Cupa Muflulmano, filo fecondo fratello à combatterlo. LO mufulma-` 
ruppe; lofuenò nell'anno quarto del Regno; econ vna Imprefa fola RIN 
nerapì tanteall’eftinto. Quetti rifufcitati progreffi Ottomani, capita- fue. 
ti all’orecchie del Tamberlano , lo fecero apprenderne.. Vi farebbe ac- 
corfo, eli hauerebbe facilmente battuti; masforzato peranco lungi 
à difenderfi dall’Indiano feroce, rifolfedilafciar'in libertà glialtri fra- 
telli; che hauca nelle mani; vantando farlo con fpeciofo pretefto di 
gran a : ma fù il miftero diattaccarli à contendere con Muflulma- 
nodelThrono, &effopoi, liberato intanto dalle proprie moleftie , 
balzar'intempo à fouraggiungerli deboli, & à diftruggerli tutti. 
Cosìagitaual’Ottomana Corona trà fè medefima combattente in, 
que tempi, ccosìpareua, che il Cielo ammonife il Mondo Chriftia- 
no à luari fuoi peccati co’ fangue Infedele , abbandonando trà fe ftef- 
{odi più infanguinarfi -Ma per cagion della Chiefa Cattolica, vacil- 
Jante più che mai trà le pertinacie E k pretefi Pontefici; e per Pincu- 
r a,efpenfieratezza de’ Prencipi, affai più nemici degli fteffi amici, che 
diel nemico commune; doueua l’Ottomano inogni modo rialzard’in- 
tornoalle tempie i fuoi felici Aghironi . e aa 
Eranfi horamai tratto di prigione Sigifmondo, già detto,Rè dVii- mòdo d'7r- 
gheria, dopo, chepartito Ladiflao , ritornò in Italia, e nel Regno di SPeria muo 
Napolicontrai ribelli; e nella fua libertà, e nell’abfenza dell’emulo alla Repr- 
Prencipe, hauca ripigliata di nuouo quella Coronain fefteflo. Parue, lic. 
Ccc 2 à co- 
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acoftui, quello il tempo di dar sfogo ad vn'acerba nodrita paffione 
contrala Republica, e percagion de’ confini, e perZara; già compe- 
1411 ratafidaLadiflao. Spinfe sù’ Trewigiano vn grande efercito di dba 
mila Caualli, e di otto mila Fanti fotto la {corta di Piippo Scolari; Ca- 
pitano Fiorentino agguerrito; Equeftico’ terrore ditanta gente, e 
conle fiamme impronife, hebbe facile di andar’ardendo à briglia fiol- 
prede Fel- tailpaefe; d'impadronirfidi Feltre, Belluno, Serraualle , e la Mota. , 
e Serraual. © ditormentar confieracrudeltà que’ fouraprefi afflittifimi Popoli. 
lese lamo- Aggiungeuanfi di giorno in giorno alle fue forze molt'altre dell’ Impe- 
Molti Colle ragore Ruberto, del Patriarca d’Aquilea, dimalcontenti Furlani; & 
gatifià sì. Antonio dalla Scala, e Marfilio di Carrara, intrufifi negli fteffi eferciti, 
S{merd® eftendeuano le gelofie verfo Padoua, e verlo Verona. In cafo tantar- 
| duoimpiegòla Republica il più radicato del fuo potere, per fermarle, 
sii: minacciate ruine con forte braccio. Nonfivedeà quanto numero 
tari della, precifo afcendefferole fue militie, in queltempo raccolte.. I Vicenti- 
Republica, ni offerirono con generofà fede mille Fanti , e fei mila Canali; I Pado- 
uani cento lancie , gran numero de’ Contadini, e ducati mille cin 
‘centoilmefe. Tuttili Cittadini, efudditi, commoffial grande an 
to, confluirono à gara conte vite, econlefoftanze intributo . Idue, 
Marchefi di Mantova, eFerràra, bench’eccitati con lettere intercet- 
te, féritte loro in contrario da Sigifmondo,entrarono inlega anchel, 
evi furono efpediti Ambaftiatori, Fantin Michele al primo, e Georgio 
Cornaro alfecondo. Carlo Malatefta, Signordi Rimini, venne pre- 
pofto Generaliffimo di tutte queft’armi, Conduceronfi à gi ftipendij 
connumerofi Caualli, Pandolfo fuo fratello, Lodouico dal Verme, 
Martin da Faenza, ed altri Capi fubordinati di accreditato valore ; e tut- 
ti infieme vfcirono àvn tempo forbitamente in Campagna. Nonfi 
diffondono precifamente gl’Hiftorici foura ifatti occorfitrà quefti 
due poderofi contrari) eferciti ne’ primi accidenti; argomento chiaro 
di poco rifleffo : maben’altretanto effentiali nel progreffo fifcorgono. 
Veggonfifino à Caorle, e fino à quefto lido maggiore , nè fe ne feppe, 
Ananzatif il come,trapaffati i nemici. Quei di Torcello viaccorfero ; Gran gente 
allidoine- vi fù efpedita da quefta Gittà; efeguinne.di coloro granftrage.. 
talmete ri. In altra parte, e nello fteffotempo, entrati ne Territorij del Vieenti- 
Spini. no, e PadouanoMarfiliodi Carrara, e Antonio dalla Scala, già detti, 
ferono negl’impeti primi, fpalleggiati da molta gente, patinde’ traua- 
i. V'inuafero, e prenderono alcuni piccioli Forti; ma fouraggiunti 
seseciatioa ADCh'effi pofcia dalle noftre militie, e dal furor popolare, chiamatoal 
ciatipa À e y PeO s 
rimenti dal TUMOTE , dopo importante mortalità , prouarono gran faticaà faluarfi . 


Padonaro» Alttiancor più lieti, e foftantiofi auuenimentileggonfi pofteriormen- 
Accidenti te fucceduti à queft'armi. TriftanSauorgnano nella Patria Furlana, 
fauorewoli. per autorità , e per adherenze forte aflai, «c diuoto alla Republica, oc- 
cupò ‘per lei la Città d'Vdine, benche fortuitamente poi gli OO 
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niffelafciarla. Vfcirono dalla Fortezza di Marano fettecento foldati 
crt ca , efuronotuttitrucidati da’ noftri con improuifa imbo- 
fcata. Disfece, &vccife Pandolfo Malatefta nella Campagna pur 
d’Vdine mille altri Caualli. Finalmente occorfe di caratto , e confe- 
maggiore foura il Territorio della Mota trà glieferciti pieni, € 
quafi, che interamente azzuffati, poco meno di vn generale conflitto. 
Ne’ primilanciamenti preualfe il nemico; froncid il noftro Campo in 
più parti, ed afpiraua horamai è piantar'il piede in vittoriofo terreno. 
Ma nacque poi nel più bello della fua profperità vn’accidente,che fcon- 
uolfe quello, come hà tant’altre volte fconuolto l'efito di tante batta- 
glie. Inwtatala nemica moltitudine dalla rapina , lafciò l'armi per em- 
pr di robba le mani:.€ cangiò' in vn punto da:yn ‘preparato trion- 
oadvn'eftrema ruina.: Pofero. passi arbitrij dinuoua forte il 
fortunateicrine, che hauean'effi di già afferrato. Seppe conofcerlo, 
eben prefto coglierlo, anche nel mezzo di quelle perdite , il General 
Malatefta. Lo gridò, l’additò. immediate a’ fuoi: Con alta voce ri- 
chiamò inloragli fpîritiandati; e Pietro Loredano,; Proueditor'in 
Camporincuoratili parimenti, fè riordinarli, ancorche sbaragliati; ef 
fi rientratono in battaglia; vrtarono l'Vnghere fquadre con valore tan- 
to più fiero , quanto più arroffiti perle primecommeffe mancanze; af 
falirono in gran parte que’ foldati, chevittoriofi d’intornoi carriaggi 
trà fe fteffi combatteanfi ; li diffiparono; lidifperfero, molte; e molte, 
migliaia ne vccifero, e ne ferono prigioniere; e ben meritaron gli Vn cran vitto. 
gheri quel fupplicio , fe lafciate l'armi per rapire , furono eftinti co'] fre ria Veneta 
toinmano. Empì Venetia d'vn'infinitò gaudio l’auuifo..Se ne fo- 
lennizzarono ifegni, efette bandiere nemiche portateni depofita- 14!° 
taronfi nella Procuratia di San Marco, e ne apparì per lungo tempo in- 
memoria vna celebre Infcrittione,. fcolpita di quell’auuenimento fe- 
Jice, fucceduto ilgiorno feftiuo dell’Apoftolo Bartolomeo. Fù dime- 
ftieri nellungo combattimento, efuantaggiofo gran pezzo, chean- 
cor'il Campo Veneto rimaneffe imbrattato di fangue; e portò fouras 
ogn’altro vnadolente arpa veg ches’intefe a fpargere da trè 
mortali ferite il General Malatefta, preftamente *ricuperato: petò. 
battuto, &adirato dell'occorfo Infortunio Sigifmondo , vennepo- 
chi mefi dapoi egli fteffo con'efercito rimeffo , e feguitato da’ folitifidi 
LR ai Carrarefe, ‘e Scaligero; in Italia. Afpirò dirifarcircon Sento 
grande Imprefa il patito difaftro, e fenza punto diuértirfi altroue , paf ria di nuo- 
sò diritamente àcircondar di affediò Treuigi. Sempre difficilinon #7, Talia 
dimeno igranfatti, trouò èglila Citrtàcosìbene guernita, e da: Mar- uigi. 
tino da Faenza; entratouialle prime voci, fortificata, che fù tofto sfor- 7i èfeaecia 
zato à ripaffarfene i Monti ,e patientar di nuovo, che gl’efiti corrifpon- oltre i miti 
deffero all’ingiuftitia de’ fuoimouimenti. Seguita iuià pocolamorte Eleto m- 
dell’ Imperatore Ruberto , e lui affunto dagli Elettori alla Cefarea Co- 1°" 
rona 
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rona, dubitò grandemente laRepublica dinuoui, e maggiori traua- 
gli, efiuccedeano forfe, fe non veniano trattenuti da cagione, e da 
mano miracolofa. E. 

Era poco dianzi mancato di vita il Pontefice, Aleffandro Quinto; 
quello, che nel Concilio di Pifa fù eletto, quand’Angelo Corraro, co’ 
nome di Gregorio Duodecimo , Papa, fpintoui da gran bontà, neaf 
fentìla rinuntia , purche con altra fimile dell’Antipapa Benedetto, di- 
morante in Auignone, fi foffe redentala Chiefa Cattolica dall’ondes- 
giamentolungo fcifinatico. Nonrinuntiò nondimeno; ma infiftè 
più che mai Benedetto nella Spuria Pontifical Dignità ; e Gregorio , già 
cletto dalegittimo Conciftoro de’Cardinali, non più tenuto perciò 
alla rinuntia, ripigliò il fanto Carattere, efi ritirò per qualche tempo à 
Gaetafottol'’ombra di Ladiflao, Rèdi Napoli. Pafsò dapoi à Rimini 
da Carlo Malatefta: e quiui, e in ogni luogo, dowera ftato , & andaua, 

se venia venerato, & adorato in qualità di Vicario di Chrifto. Così non, 
più trà due, ma'trè contendenti languendola fede, morì, comefiè 

detto; Aleffandro in Bologna, ecola, | ed iron non miuigarfi il lun- 

go flagello, vi aflunfe il numero de’ Cardinali , feguaci delmorto, Bal- 

daffar Coffa Napolitano, Cardinale di Santo E io, colnome di 
Giouanni Decimoquarto ; nel qual tempo venne à vacar , come, 

s'è detto,l’Imperial Corona.: Prewide Giouanni; più facile Sigifmon- 

do, come figlio di Carlo Quarto, d’ogn'alero à falirui. Per capti- 

uarne il patrocinio contra i due Pontefici. feco emulanti, econtra 

iflao, Rè di Napoli, perfecutore acerrimo filo , mandogli in 

fauore , appreffo gli Elettori dell'Impero, vn Legato . Affunto Si- 
gifmondo, volle Giouanni captiuar’anco la Republica; cercando in- 
terporfi trà l'vno, e l'altra, fe non per pace, pertreguaalmeno. Strin- 

fe grandemente lontano pon Tentò Ladiflao più, che mai di 
opprimerlo. Cefare, rifoluto di affiftergli, venne in Italia. Ambì qui- 

ui vniti chiamarono vn Conuento nella Città di Cremona. Giouanni 

Tregua per CON qa occafione annodò il trattato, e fiuperata daluialla fine la, 
Lon cefare, conchiufion d’yna tregua per anni cinque , fù ratificata nella fteffa Cit- 
1413 tàilgiorno diciotto di Aprile, evi paffarono Ambaftiatori Tomafo 
Mocenigo, Antonio Contarini, e Francefco Fofcari. Solleuò molts 

la Patria quefto. pocorefpiro da graui difpendij, persìlunghe, ed in- 
ceffanti veffationipatiti; ebencherimafta. trà eftremi bifogni A Abe- 

ralein ogni modo, piacquele retribuire, tràlaletitiadel configuito 

bene, il meritodi chihaucala ben feruita nell’atroce: guerra. Marco 

le qualità Signorili, ebenemerenti di Carlo:Malatefta, Signor di 

Malatefa sean: : di aa uao, che qualche ona col van- 
ereati No- taggio dell'ingegno in faper coglierne la congiuntura, fiera impa- 
n so di Bedla. fe Eaa Patritio ai 5 Diè loro = 
dono vn nobile Domicilio foura il Canal Maggiore diqueftaCittà, e 
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àtuttiglialtri Capitani, e falariaticonfpicui, &inferiori furono con- 
ceffe molte gratie di condotte, ed’altro; cosìreftando nella publica. 
confolationeogn’yno contento . 


Il fine da Decimofettimo Libro. 
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Terminato lo ftifma; Eg eletto Martino Quinto Pontefice i Dif- 
Senfioni trà Prencipi Ottomani . Imprefe di Maometto Primo, 
eArmata Veneta contra d effo; Vittoria confeguita à Galipoli ; e 
pace. Guerra conl Imperator Sigifmondo, e l Patriarca d Aqui- 
leia. Più combattimenti . Più luoghi prefi; e Feltre ; to Vdine 
Euangelij firiti da San Marco; nel Santuario. Pace e Capi- 
toli co'l Patriarca. Tre Terre nell Itria alla Republica. Ricu- 
perata interamente la Dalmatia. «Altri luoghi pur acquiftati , 
Amurat Re Ottomano inuade Costantinopoli. La Republica 
Simpadronifte di Salonicchi. L'Imperator Emanuele Greco è 
Venctia. Armata Veneta in Leuante; E Coftantinopoh liberato 
dall'affedio ` Ambajciatore ricercato da Amurat , e da lui fatto 
prigione . Auang atafi l'Armata à Galipoli per vendicarfi. Di- 
wertitaui , e chiamata da moffe Italiane, eAmbafciators dè Fio- 
rentini e de Vifronti à Venetia ; e Veneti à Milano: Lepa della 
Republica sedi altri Prencipi contra Viftonti. F. rancefto Carmi- 
gnola Generale. Configlio di guerra inftituito. Brefcia della Re- 
publica. Salò, ey altri luoghi fè le bumiliano. Militie nemi 
che vnitefî fotto Breftia. Grandi eferciti in Campagna. Prefo 
il Castello. Imprefè in Pò; e pace conchiufa, 


ep=<s) ON CHIVSA lafofpenfione dell’armi con Cefare , fpi- 
td (GSE ròl’anima confolata il Doge Steno. Haueagli Cieloin 
\ IRA] annitredici di Precipato fauoriti gli aufpicij con eftenfioni 
è 288, di Stati alla Patria in mare, eInterra; pocoauanti’l mori- 

Tomafo Mo —. . Tecon leri rtate vittorie; e dopola morte benedettolo 
senigoDoge con l’elettione, che in fucceflore feguilli di Tomafo Mocenigo, quali- 
ato per fangue, eperopere. Eraquefti nel tempo dell’affantione, 

Amba- 
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Ambafciator’à Cremonaappreflo il Pontefice, e Imperator Sigifimon- 
do. Ritornò fubito in Patria. Le Città di Verona, Vicenza, e Pado- 1413 
ual’honorarono in pn conle più fedeli, edhumili dimoftratio- 
nisegiunto quì, E ififeincontro, ereftò applaudito, evenerato in, 
Sede con gli ordinarij coftumi regali. Troncò in quefto tempo ,,;;.1uorè 
la falce mortale la vita, e gi elati penfieri à Ladiflao Rè di Napoli,e cad- di Napoli 
delà,doue, per quanto fiano i voli fublimi, andiamo fempre à finire more: 
noi miferi. ‘Terminòco' fuoi giorni la Signoria di Roma, che hauea. 
poco dianzi occupata ; Quella parimenti di alcri luoghi, tolti alla Chie- 
fa;e mancata con lui la linea mafcolina difcendente, finccedette. alla. 
Corona yna fua forella di nome Giouanna, percuigrand'incendij, © 
conuulfioni nacquero pofcia in quel Regno, e viuendo , e morendo. 

La morte di lui fopì la guerra dell’armi, nongià dell'anime. Ar- 
deua più che mai lo fcifima trà i già trè nominati Pontefici, Giouanni Scifma con- 
aRoma, che vientrò fubito morto Ladiflao , più potente degli altri, #**- 
Gregorio à Rimini, e Benedetto in Aragona, non più in Auignone.. 
Se ne infaftidì l’ImperatorSigifmondo; troppo laReligione pregiudi- 
cata horamai, fomentatal’'herefia , e preuaricanti oli hefi Caralig. 
Volle tentarin ogni modo dirimediarui;e già che dal Concilio Pifano 
eran tanti {candal {cifmatici prouemiti, ne ordinò vn’altro con la fia, 
Imperial’autorità in Coftanza; Città di Germania. Subito conuoca- concilio in 
to,efpedì quì a Venetia quattro Ambaftiatori, perche ancor la Republi- Conza. 
caviconcorrefie. Ella poteua, intereflatain Gregorio, fao Cittadinò , yiacconsë- 
Pontefice più vero degli altri due, ripugnar'all’inftanza; pur preferì ad tele Repu. 

pi a i p e 1° - blica 
adogn’altro riguardo la Chiefa; bramò efpurgarla da’ correnti difetti; 
econpronto zelo affentiui. Trasferironfi perciò, edinteruennero à 
quelfacro Cogreflo,in qualità di Cardinali,già eletti dallo fteffo Grego- 
rio; Giouanni Barbarigo, Antonio Condulmero, e Pietro Morofinij 
e Carlo Malatefta , come Procurator di Gregorio, . parimenti vi andò, 
portando feco l'autorità di nuoua rinuntia, pur che rafferenaffe la Sede. 
Dutò il Concilio due anni; Agità molto n pra grande, e vario 
de*Cardinali, Vefcoui, Prelati, & Ambafciatori concorfiui . Infine, 
il Malatefta, à nome di Gregorio, fùil primo, conefempio Chriftia- 
no,àfgropparneinodi, eà rinuntiar fsi la Dignità Ponti- 
ficia. Giouanni non potè hauer merito del luogo fecondo, poiche 
non rinuntiò, ma. fù depofto, efeueramente punito, per ecceffi- 
ui mancamenti commeffi ;e Benedetto, ancorain Aragona più perti- 
nace, che mai, nulla curollo il Concilio; dichiarollo incapace, &af 
fiunfe in Pontefice con pieni fuftragi, e co’ nome di Martino Quinto; 
Ottone Colonna Romano. Reinueftiffi Gregorio del fùo primo ca- 
rattere Cardinalitio „e fù deftinato incontinente Legato della Marca, 
d'Ancona. Itrè Cardinali Barbarigo , Condulmero, eMorofini; già ,.rtinor 
dalui eletti (glialtri due morti) , furono, dt (a „dallo N Pontefice « 
o 
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fo Concilio, edalnouello Pontefice confermati; etoccato dapoi al 
Condulmero di ficcedere à Martino, moftrò il Cielo conlo efaltare, 
1415 inSedelacreatura, che anco degno ne foffe ftato il Creatore. Confo- 
i loffifoura ogn’altro Prencipe la Republica dell’affunto Pontefice, e 
delle adorationi Chriftiane, raccolte vn giornoal piè divn folo Vica- 
uattro rio. Eleffle,edefpedifenza dilatione à Coftanza quattro Ambafciaro- 
ifmbefcie. ri diobbedienza , Marin Carauello, Antonio Contarini , Francefco Fo- 
al Concilio fcari,e Fantin Michele. Vigiunfero non peranco sbandato il Conci- 
lio, e furono regiamente incontrati, ed accolti. Mandò il Papa d'indi 
à poco à Venetia Maeftro Leonardo degli Stati) con Carattere di Nun- 
tio Apoftolico ; e così piacque alla Diuina bontà quietar la fua Chie- 
fa, econfolarilfuo gregge. A°Turchi intanto, trà quefte tempora- 
li,ed Ecclefiaftiche turbolenze Chriftiane, fù permeffo, che trà d’effi an- 
cor trauagliaffero . 
Già fi diffe, che lungisforzato à trattenerfiil Gran Tamberlano , per 
_ opporfi 2 profeguimenti hoftili del Rè dell’Indie, lafciafle in libertà 
guerre e que'figli di Baiazet, perazzuffarli contrail fratel Muffulmano, e con- 
figli di Ba. tendendo infieme di vn {olo Scettro, lo rifparmiaffero à miglior tempo 
istet perla perlui, Fauorì etiandio la fortuna qualch’anno il Tartaro . Moisè, il 
minor di coloro, fubito libero, paffato il mare,s'inuifcerò nell'Europa; fi 
vnì con molti nemiciacerrimi di Muflulmano; Da quefti, e princi 
almente da Mirxas, Prencipe di Vallachia, fù potentemente affiftito. 
uffulmano;ftando allhora nell’Afia, nulla impedillo , & ci battendo il 
fentiero con ferme forze,auuennegli di prender gran ftato; farfigridar 
nell'Europa il Rè de Turchi;fermar la Sede in Andrinopoli;e quiui coro- 
nanufi pompofamente. Corfe veloce Muffulmano ipa calpeftio . 
L'Imperator’Emanuele, che douea gioire degli Ottomani diffidi „gli fi 
congiunfe; e fatto di quefto modo più , che più gagliardo colui, venne 
ad attaccar’in Europa il fratello. Béche in vn primo foggiaceffe,preualfe 
generalmente in vn fecondo combattimeto Moisè; e Muffulmano,rot- 
to,disfatto,e difperfo,fi addrizzò verfoCoftantinopoli,dall’infelice gior- 
nata fuggendo,à faluarfi ; già obligato Emanuele à fauorirlo co l’allean- 
za,e convn donoinoltre Boal di Tefsalonica, Tunis, e tutte le cofte 
dell'Afia Minore ; Ma mentre ch'egli corre affannofo al confida 
totifugio, ecco , ch'è fermato,e prefo dagrofsatruppa nemica, e Moi 
sè,hauutolo nelle mani, lo pareggiò al fupplicio di vna corda di vn'arco, 
con ch'egli hauea dianzi fatto ftrozzar Iofuè, commune fratello . Entra- 
to nel Throno il nouello Signore, l'occhio primo, che auentò, fi di 
vendetta contra il Greco Emanuele;edi fautori dell’eftinto Rè. Attaccò 
prima Tefsalonica; poi Coftantinopoli; Nel più feruente ardore vn 
figlio di Mufsulmano vfcìà combatterlo con molta gente; ma taglia- 
tolo à pezzi,e riuoltatofi di nuouo alle fofpele vendette,quando credde 
farlo;appiito allhora la fia più bella ferenità fcoccogli cõtro vn fulmine 
non 
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nonpiù penfato. Viuenavn'altro fuo fratello dinome Maometto, ca- ` 
itato, e trattenuto in tenera età nelle mani di vn'artefice di corde da, 
iuto,e che ammaeftraualo à ftudio nel vil meftiero,per torgli la cogni- 
tione deglialti natali. Sorto allafineil Turco dal tefogli inganno , inte- 
fe fe fteflo, volò al Prencipe di Caramania,al Defpoto di Seruia,all’ Impe- 
rator Emanuele, &adaltri Prencipi, parte oppreffi, e parte malcon- 
tenti delle troppo barbare forme depenn Moisè, con le forze de’ 
uali, econaltrefise; cheglifiaccoppiarono, fidiè formidabile alla 
ampagna, egliriufcì, fenza fparger'vna goccia di fangue , di conqui- 
ftar gran parte dell’ Afia. Toccò ad effo pofcia in generale conflitto di ef- 
fonderne molto de’ fuoi, ma nonfmarriffi d'animo, nèfmarrironfili 
Prencipiafliftenti, fpecialmente’l Greco Imperator predetto. Ritor- 
nò rinforzato ,inCampagna; diftruffeil fratello; viuo il prefe, econ- 
la ftefa maniera , che Muffulmano à Iofuè , e Moisè à Muffulmano die- 
ronla morte, Maometto, fattolo ftrozzare , falì al gran Throno , raflo- aysometto 
dando, & innalzando la Monarchia Ottomana, quando più vacillan- primo Redi 
tedoucadi fe fteflacader'à tant'vrti. Fù dubbio nell’opere magnani- 7°” 
me di vn barbaro trionfante,qual più ammirabil’in effo foffe, òla grati- 
tudine vfata con gli amici benemerenti, ò le conquifte, che andò eften- 
dendo co'l valore della fua deftra inuincibile . Trattò Imperator Ema- sue cortefie 
nuele à mifùra della cognition confeffata dell'infinito debito fuo;Con- verfo Ema- 
catenò vn’inuiolabile amicitia feco; Dichiaroffi prontoin tutto ciò, 1g PP 
che hauefle potuto giouargli; El Greco preualendofi divna tanta au- 
torità, fè chiudere con fmifurata muraglial’ingreffo dell’Ithmo nella, 
Grecia, efi refe tributari) li principali reggenti di tutto quel tratto . Al gralriprë 
Prencipe de’'Triballieni , pur fauoritolo ne’ trauagli , donò vna Prouin- cipi. 
cia. Adaltrivguagliò il premio alla conditione del merito; &al folo 
Caramano, che mancator’, e mendace pretefe, fece patir le furie dell’ira 
fua. Manegliacquifti,e nelleImprefe può ben dirfi,.che paffaficil fegno -a orane 
coftui dell’humana poffibiltà.Riprefe il Regno di:Ponto,e la Capadocia, mprefe. 
Dominij già nelle fcorfe fluttuationi degli eftinti fratelli perduti. 
Rifoggiogò gran parte della Schiauonia , e Macedonia. Nella Seruia, 
e Vallachia dilatò confiderabilmente l'Impero; e dall'Afia minore fcac- 
ciati quelli, che vantauano pofto fourano, vn Beglierbei v'introduffe. 
Giunto à queft’apice quafi, che inmomenti, non parueal fio vafto, 
ed pe penfiero di poterfi vantar vero Prencipe, fe non CE 
raua anche in mare le glorie terreftri. Formò vn buon corpo di Galce, 
di Fufte,c d'altri legnistraffeli à fcorfeggiarnel’Egeo , l’Arcipelago, € contamina 
gli altri mari d’intorno, e contaminò, eneinterdifle la libera nauiga- # mare. 
tone. Cominciò d'infeftationi tali, e de clamori, che vdiuanfi con- 
tinui , à rifentirfene la Republica; ma più ancor’, amareggiolla vnin- Danneggia 
tefo sbarco di Turchi in Morea conftragi, &incendijcontra i luoghi v eare 
da leidominati. Non permettea quefto argo potere di pror- neti. 
2 roni- 
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Francefco romper‘allhora in aperta guerra contra. formidabil nemico. Scelfela 
FofcariAm h “x Š i A x 
bafciator e- ia aid del Senato di mandar più tofto à Maomettovn Am bafciato- 
Speditegli » re per pace,e Francefco Fofcari andatoui, trattò l’incarico con tanta vir- 
pace. X cas í : : À 
tù , che potè facilmente conchiudere, Ma ritornato appena in Patria , 
ecco quefto il primo cafo, che infegnò dapoi, contanti fucceffivi, 
ciò, ra da barbare promefie prometterfi, Come fein vecedi 
pani de pace,foffle partito con intimata guerra l’Ambafciator d’Andrino- 
Tachi aP: poli, fi diè più, che più l'Armata Ottomana à fermar le Naui 
pena ritor- has È e . a 
nato. mercantili,fcorrenti nel Mar Maggiore per Trabifonda,e à depredar eà 
perturbare per ogni luogo. Non fù più tempo quì di penfar’à nego- 
tio; non più fperanza di fede. Armoffi vn groffo numero di Galee ; 
trmazare È 1E affegnò per Comandante Pietro Loredano, & Andrea Foftolo, 
nera inma, Proueditore,e gli fi commife di veleggiar,e inoltrarfi à dirittura ne’ ma- 
re, ridifopra. Cautelato, e prudente fù però l'ordine, Non fù di romper, 
fe non ineuitabilmente, con l'armi; ebramatofi in primo luogo il ne- 
goto, ela pace , fi fè montar foura l'Armata medefima Delfin Veniero 
Ambalcia. CON Carattere d'Ambafciatore; poiche, fe il publico oggetto era ftato 
mbafcia- á e . A ` 
sor_poftoni fempre di conferuarfi amico ogni Prencipe, ciò tanto più bramoffi con 
Sopra anco Ottomano, che già eftendeal’immenfo potere à chiuder lungo alle, 
` coftedelmarIonio, edell’Egeo vna gran parte di quefti Stati. Perue- 
nuta l'Armata nell’Arcipelago; inoltratafi à ans a vicino allo Stret- 
to; e quiuigittatel’Ancore, perfar'intender’al'Turcoil fo pacifico 
defiderto, trouò vnfaluto tempeftofo di freccie , ed’altri nociui ftro- 
menti, lanciatile contro dalle fpiaggie fuperiori, e dall'Armata Turca, 
si combat- Che ftana forta dentro lo fteffo Stretto alla bocca. Fù ineuitabile , per 
tono lAr- non perire,di corrifpondergli con armi fimili,onde faettaronfi vicende- 
mate à Gal- _: a e o va , 
lipoli.  uolmentegran tempo. Sbarcati pofcia i noftri, né pur'volle omettere, 
il Genera} Loredano, ancorche infanguinatofi, il fuo principal de-. 
fiderio. Chiefeal Capitano de’ Turchi vn faluocondotto > e confegui- 
si efibifce rolo , efpedigli Tomafo Bragadino , filo Segretario , per eshibir,, come 
Tety fece, l’Ambafciatoralfuo Rè. Nedimoftrò aggradimento il Turco 
tore» diprimavifta; Licentidil Segretario con paroladi fcriuerne à Mao- 
Affalifce r MELLO: ‘manello fteffo tempo, rinforzata l'Armata di braua militia, 
Armata VÉcìcon grand'impeto adaffalire la noftra. Fù Dio folo, cheoftò al 
Haldir Snafaicinpionio Si ordinò il Loredanoalla battagliain vn pun- 
tro laparo, t0; Difpofe il Sole,l’acque, e il ventoà fuo prò; erincupratoancor più 
la. nell'animo fuo , ch'egli nò, ma l’auuerfario quell’era; che lo tiraua giu- 
ftificatamente à combattere , accolfelo intrepido . Seguì fpauentevo- 
lela prima horridezza: e ben'ella prefagì quanto doueuail mare coprir- 
nuowo con. fi faneftamente di fangne. Lo ftrepito de’legnivitati; quello dell’ar- 
flittorra di mi sede’ colpi; il confufo delle voci, qualigementi, qualiintrepide, , 
durarono nella varietà degliaccidenti lungamente varie afperar”, cà 
temer dell’euento . Infine preualfero i Veneti, edi tanto peso i 
= che 
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chede Vafcelli Turchi poftone vn buon nnmero al fondo , impadro= Pittori Ve 
nironfi di ventuna fufta , di fei Galee , di gran quantità di prigioni; fue- ` 
narono poco meno ditrè mila foldati; toccò di reftarui al Capitano 
medefimo; eben concatenandofi quefto gran fatto all’altro fimile ac- 
caduto ottant'anni prima, quando Pietro Zeno , Generale marittimo, 
dièlarottanell’Arcipelago all’ Armata di Orcan, Rè fecondo de’ Tur- 
chi, e figlio del grande Ottomano, additaron’ambi a’ Chriftiani con, 
lamanodi Dio, ch'eran queft’armile deftinate àimbrigliar'in mare, 
il più feroce Potentato ;' e ilmaggior nemico del mondo Cattolico. 
Armi, in quella occafione etiandio , che, fe invece dieffer fempre hor 
da quefto,& hor da quello trauagliate, e indebolite, ne hauefsero go- 
duto altretanto il fauore, poteuan’allhora, poteuan dapoi, e potria- 
noancor’adefso dar motivo alla Veneta Patria di mantenerfì fron- 
tiera, e propugnacolo all'indennità della fede, e alla falute commune, 
Chriftiana. Dubitaua ogn’vno , che rottala guerra, fracafsatal’Arma» 
ta, efiaccatelecorna tremende del potentiffimo Rè, più inferocito, 
che maifiauuentafse contra chi ardito hauea di fermarlo, edi abbat- 
terlosùiproprijlidi. ‘Tuttauolta, barbaro , e politico infieme, fegui- 
tò il precetto, cheognigrandezza, fe ben'oftefà, cedeal tempo; efi 
adatta al bifogno, non già per lafciar, ma per migliorar la vendetta. ; 
Dichiarò Maometto ‘ilfuo difgufto | folamente rivolto contrai fioi, mtometto 
chealbendellapace offeritacorrifpondeffero con termini hoftili dpi, me» 

inganneuoli, eficraheffero addoffolé perdite. ‘Saputolo dal General ©’ 
Loredano fegli eshibir nuouamente l’Ambafciatore. Il Turco affen- 
tiuui. Andowui il Veniéro con paffaporto ; Maneggiaronfi le forme; 
cinbreui giorni Sa venutóà ftipularle vn Chiaus, furo- —— — ; 
no di qualità , che fariano à preftarle credenza quefti tempi difficili, fe F4%peer: 
ancoral dì d'hoggi elle n6 appariffero ne’ più sero regiftri di que- 
fti Architti). C bel reftitiifero alTurco le robbe tolte; prigioni fer- 
mati inbattaglia. Cheglifo(fe probibito di far'vfcire in alcuntem- 
podaGallipoli alcun legno armato, e che vfcendowi , potefferoi Ve- 
neti, come nemici,combatterli. Nelgiorno de’ due Giugnofiotten- 1416 
nesìbella vittoria. Siportò dieffa; e poco dapoi della pace conchiufa 
ragguaglio allegro à Venetia, e di quì à tutte le CortiChriftiane, e fo- 
lennizzoffi vna, el'altratonle douutegratieà Dio, e con feftofeleti- 
tie de’ Popoli. È RE i i 

Già che in mare patì Maometto procellofa fortuna, con altretanta, 
profperacercò di rifarcirfene in terra, e contro a’ Prencipi , fpecialmen- 
tedi Grecia, gagliardamente intraprefe. Stauan'effi efpofti a' pericoli, 
perdebolezza, econleloro difunioni, perignoranza. Attaccò loro 
molti mop , emoltioccuponne. La Vallona, non tanto facile ad _,-quijpa - 
efpugnarfi, vendegli empiamente la moglie di Georgio Strufimero à co'l denaro 
contanti . Altre Città pur co'l denaro tentò; ma quattro luoghi. di ma- “72% 

rina 
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rinaricufatolo Chriftianamente, già che videro dinon Taani dalbar- 
baro vorace faluarfi, eshibironfi volontarij alla Veneta Patria, &ella 
volentieri accettatigli, cortefemente ricambiò con generofa liberalità 
ilor Signori. 
Grandezze Erantempiquelliinvero, che poteuan chiamarfi perla Republica 
delleRepu- dell'aurea età . Appreflo all'ampiezza degli ftati , giornalmente. 
crefcenti, fioriuano i mercantili Dopod d’immenfe ricchezze. Non. 
1417 viera fcala, doue i Veneti Cittadini non arritiaffero co’ lor Vafcel- 
sedici Ga- Ji; Efedici Galee da mercato annouerauanfi partite in quell’anno da 
canta. queftilidi, per varij luoghi ;trè per Trabifonda; due perla Tana; quat- 
tro per Baruti; trè per Aleffandria ,e quattro per Fiandra. 
, - Ra pu troppo felici coftitutioni haueano già principiato à in- 
, gelofir di nuouol’Imperator Sigifmondo; e benche non per anco {pi 
costine, rata foffe la tregua; echeil ntiouo riuerito Pontefice pur faceffe con- 
do muone» fidar di vn douutorifpetto; poco andò , che da enidenti militari appar- 
ruona geer recchi fe ne accertarono i dubi}, feruendovi di tutto fomite il Patriar- 
E infligato ca d'Aquileia , LodouicoFecchio: Imitatore coftui de’ Predeceffori , 
ptt che hauean potuto ben variar le perfone, ma non il genio contra, 
life. —Venetia,fenefèconofcer fimile anch'egli , accoppiando infieme fco- 
pertamente le fue con le truppe di Sigifmondo in Campagna . Ven- 
Efercito e Ne da tanto mouimento sforzata la Republica di armarfi anch'ella. . 
nero. —Ammafsòvnforbitoefercito; Aumentaronlo molto le Città di Pado- 
ua; Vicenza, e Verona; Pandolfo Malatefta,Signor di Brefcia pur vi fi ag- 
giunfe; tuttià garacontribuirono militie, e denaro; e furono de’ Co- 
mandanti prepofto in Generale;Filippo Aracelli Piacentino; e Fantino 
Primo ins Michele, e Marco Carauello Proueditori. Andati effi nel Treuigiano 
€anpegna» è diftenderfi con tuttele genti, comparue loro. TriftanSauorgnano à 
inuitarli, e pregarli ditentar nuouamente Ja Città d’Vdine, Egli ha- 
ucala poco dianzi, come fi diffe, acquiftata; Perduta poi, e ritornata, 
al Patriarca, allhora pretendea , trà le difcordie di quei Cittadini, tener- 
wi dentro vn poderofo partito . ne 1 Capi con grand’affettos 
Prouedéronlo , à fomento delle fue intelligenze fegrete, di grof 
Impresa di fabanda; Egli viandò; ma perallhora non riufcitogli coi névo- 
dine mal fendolafciar correre del tutto vuoto il fuo monimento, pofe quei con- 
tornià ferro, e fuoco, ed efpugnouui alcune Caftella d’intorno + Spin- 
tafi nel tempofteffo vn’altra portion di militie ad attaccar Serraualle, 
incontrouui molefta fortuna; che appoggiateui lefcale, fulle adoffo 
Tagliata» gran numero d'Vnghieri, pocodiftanti, e à fil di {pada in gran parte- 
farto Serra. le maltrattarono. :Seguì in que” giorni di non confiderato rilieuo qual- 
xal che altra fattione ; ma nel progreffo poi doppie tagliate de’ nemicief- 
rigliae, fentialiaccaderono. Trionfòd'vna nelle Campagne d'Vdine quella. 
doppie de parte dell’efercitò Veneto , ch'eracondottadal General’Aracelli; el’al- 
nemici» < traottenne, fcorrendo il Territorio Trewigiano, Taddeo ai 
valo- 
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valorofa condotta. A tali profperi accidenti pauentatonfi quei di Bel- tele». € 
luno, &efpedirono alCampo prima, e poià Venetia trè Ambafciato- sli 
riadarrenderfi. Sacile feguitonne l’elempio, doue fi mandò Marin, 
Contarini per Publico Rapprefentante ; E in altra parte il Sauorgnano 
calato verfo Aquileia, e pregataui la miffione di qualche Nauilio , Del- - i 
fin Veniero paffouui con feffantaGanzaruoli, e molt'altre barche mi- Pref Cerni 
nori; &ambi à vn tempo intraprefo, venne lor fatto di prender Prata. 
prima Ceruignano, e pofciala Terra di Prata, molto in quei tempi po- 
lata, e riguardeuole. Daqueftiauuenimenti, e da quefte continue 
ttioni trouandofi gli Aquiliefi, el’Vnghere militie deteriorate in 
ran parte, rifolfeil Patriarca di andarfene inperfona à pregar Sigif 
mondo di nuoue genti per i loro intereffi communi sbattuti ; ma, ben- 
cheritornaffe con orto mila Caualli, e benche con effi, e con altre fue, 
proprie militie facefle più fe ,nullainogni modo mai fuperò per | 
opporre à Veneti il corfo delleloro già principiatefelicità. Eglino,do- H Patriar- 
’Imprefe, già dette , difpofero il Campo all’affedio di Feltre, ecom- pakar ri 126 
Enia o molto, in fine sforzarono ancor quello ad arrenderfi. E{pu- net progref 
gnaron pokia Sefto , San Vito, Cordouati, Portogruaro, Valuafon »É;endoro 
Spilimbergo, &altri luoghi di quella Patria; &allhor, che fividero Felre, & 
{pianate tutte le circuenti difficoltà, andarono co’ Campo intero à pre- 447 "ogi 
Enta fott'Vdine. A tale comparfa,vna parte atterrifi di quei di den- panno fotte 
tro, altrabeneintentionata alla Republicafi rallegrò; E così tutti chi 4. 
{pinti daltimore, echichiamati dal genio, preuenendo gli hoftiliat- 
tentati, mandarono in Campo Pietro Marchefino,Giouani Gubertino, 
Antonio Valentino, e Nicolò Turfio à raffegnarne volontario il vaffal: 
laggio. Non poterono i noftri con maggior contento gradirlo , che in 
foldini volontari), che già tanto amauano. Accettarono fotto le Pu- 
bliche Infegnel’ofterita Città; edentratiuiilgiorno fette Giugno, fe- 1420 
ftiuità in quell’anno del Corpo di Chrifto, volendo premiar'il merito 
de’ foldati,& efimer'i Popoli dalle rapine , e da’ facchi, facili in quei ca- 
fi, gli obligarono ( quelli pur anco bramandolo ) di contribuir'in com- 
mune à tal'effetto trenta mila ducati ; valendo in tutto molto Triftan. 
Sauorgnano. Publicò Vdine il fio giubilo con la miffione à Venetia, 
di otto Ambafciatori , Giouanni Moines, Nicolò, e Carlo dalla Torre; 4mbafcia. 
Giouanni di Cefana, Nicolò de’ Matteucci, Francefco della Stella, e 
Agoftin daGuberto, eGiouanni da Spilimbergo. Comparuero nel © °°°" 
pieno Collegio ; Adempirono perfettamente debito del lor publico, 
edi fe medefimi; Sinchinarono al Solio ; vno d’effi orò con ornata elo- 
aci fottomettendogliarbitrij; Preftaron tutti il giuramentodi 
ede; el Doge in voce, e’ Senato pofcia in eftefo decreto gliappagò , e 
confolò con regaleefercitata grandezza del pregio ambitiffimo de’pre- 
diletti , e di vna paterna perpetua bencuolenza .. Subito partiti, fibiro 
deltinowuifi vna Publica Rapprefentanza, dandole il titolo di Luogo- 
tenen- 
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teriente della Patria delFriuli. Fù il primo decorato di queftaelettio- 
ne Ruberto Morofini, con affegnatione in vn'anno di ducati mille, c 
cinquecento , econobligo di condur feco dodici Donzelli; di mante- 
nerdodiciCaualli per Publica Magnificenza; e difarfi afifteredavn. 
Giureconfulto con ftipendio di ducati cento il mefe , econautorità di 
Vicario di Giuftitia Criminal’, e Ciuile. Finirono dicoronare ipubli- 
citrionfi molt’altri acquifti ; fpecialmente diGemona, San Daniele, , 
Venzon, la ndr Monfalcon, e Cadore; &era il Cielo tanto in quei 
tempi per benedir la Republica,ch’oltre allampliatione diStati,le con- 
cefle etiandio de’ fuoi diuini chefori, trouatifi in Vdine pli Euangelij 
Euägelj di fcritti da San Marcoinlingualatina di propria mano, che trafporta 
rromatiui,e YOnfi à Venetia, econferuanfitutthora tràle più pretiofe reliquie del 
ripofti nel Santuario. Impatiente il Patriarca dell’vItimo crollo alle cofe file, vo 
Siri ang. lò di nuouo in tape , di nuouo fù proueduto di qualche rinforzo, 
tati delPa- e di nuouo non folo non potèracquiftar'i luoghi perduti, ma nè me- 
triarca mal »._}: . api ° cui «x È 
riufcii. mohauer’ardimento di penetrar’a’ confini. S'interpofe poi à fua inter- 
ceffione Martino Quinto Pontefice , che ne feriffe al Gouerno, e lo pre- 
gò di donar'à fe ftefto li trafcorfi del Patriarca, elafua intera imminen- 
Pace el teruina. Nonera cosìfacileà fopirfi il publico fdegno; firiceué in 


Patriarca. ognimodol’inftanza ;fidonò il tutto all'interceffore , eficontentòdi ` 


Capitoliac- conchiuder ne’ feguenti Capitoli. Che alla Republica foffe confer- ` 


cordati. satoper Grid l'alto Dominio della PatriadelFriuli, retto da 
Publico Rapprefentante.Cherimaneffero al Patriarca Aquileta, 
SanVido,e San Dantele;eche la Republica fifa riċonefter lodo- 
ueffeogn'anno di trè mila ducati. Benche nonfofle in quefta pace 
comprefo l’Imperator Sigifmondo, e che niente fe ne parlaffe di lui; 
ad ogni modotrattenuto in quei tempi oltrei Monti da più importan- 
titrauagli, ela Republica già del fuo impoffeffatafi , quietaron’anco 
l’vno, e l’altra da fe medefimi. Trè Terre che nell’Iftria pareuano più 
pertinaci ad inchinarfi dell’altre, impararono conlor gran danno, ch’ 
altro non èl’opporfi al corfo andante della fortuna, che,invecedi hu- 
igor ssiliarifi, codoni a'piedi. Muggia, Pinguente, e Pietra Pelofà così 
Republica. lO prouarono , e nel tentarfi la prima toccò miferamente di morire fot- 
tavnvilCaftelluccio alGeneral'Aracelli. Taddeo d’Efte fucceduto- 
gli,ottenne laltre , e quì fù fatto punto perpetuo fourail fodero dell’ar- 
mi, tante volte, in tanti cafi, eper tanto tempo col Patriarca di Aqui- 
leiainfanguinatefi. Dignità Ecclefiaftica, che fiera farta conofterà 
efperimenticontinui nemica implacabile della Ton rei le, 
ze È foffe ftarellainognioccafione d'vna tutela pietofa. Affalito quelPa- 
` triarcane' tempiantichi dalle potenti incurfionide’ Barbari, neffun’al- 
z ineratitų, TO > Che queta Patria il foccorfè. Fuggendo fpecialmente dalla Tiran- 
dinedePa, Nide Longobarda, e mendicandoriconero, eglimedefimo fà, che 
triarchi.  corfed’Aquileia in Grado è faluarfi. Sualigiarono ani s quel 
uogo 
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luogoi fucceffori con poi memoria più volte; Pretefero più volte; 
lo ftefto Patriarcato diGrado fuppeditare; Ferono ribellar'alla Repu- 
blicale fue Città; Sufcitaronle contro d'armi ftraniere; Procurarono 
rapirle il Dominio; &inuiperito in queft'vitima più che in qualunque 
antecedenteoccafione,. il Patriarca Lodouico, s'era compiaciuto ca- 
pricciofamente, e fenza veruna cagione di muouerl’armi fue; dicon- 
citarl'Vnghered'oltrei monti; ed’infeftaril Veneto Stato, eleCittà 
legittimamente acquiftate. Ingiufti, e rapacitorti, da’ quali purcon- 
. wenuto neceffariamente difenderfi ; fe poi, difendendofi, venne àta- 
| gglioditagliar'i modi i nuoue perfecutioni, &infidie, fù più che giufta 
| anqueftocafo laragione dell’armi; giuftiffimo il titolo de’ luoghi ot- 
` tentiti, &horaftandoaltresì quella gran Dignità collocata in Cittadi- 
noPatritio, viene ad efferfi medefimata in tal guifa:conla Republica, e 
di fangue; e dizelo... Lp Si re e. 
‘Ma non qui confifterono le gratie del patrocinio Celefte. Combat- 

tendofi in terta, e notabilmente acquiftandofi , le felicità fecondauano 
egualmente nella Dalmatia, e nel Mare. Corinto, Città tràle più fæ -it fi 
mofe, & efaltate dell'antica Grecia ; vnica porta anco allhora in Morea, foggetta vò 
venneà darfì alle glorie , e Centurione Zaccaria, chevela diede, rico- fonterio. . 
nofciuto con regio dono ,fece, chelagenerofa Republica, imitando zequifiatin 
lui, fefteflaimitaffe: Brazza, Lefina, Curzola; & Almiffa volontarie Dalmatia, 
foggettaronîfi .: Pietro:Loredano, dopo vinti i Turchi à Gallipoli, CON» prefe,e tuo- 

inuando per qualche tempo nell’autorità Generalitia foural’Armata,, ghi ottenuti 
ruppe.nell’Albaniale gentidi Balza Strufimero fottoScutari; ricupetò benio 
Dreuafto, Antiuari, :Dulcigno; & Aleffio, alienatifi già ; e più vicino Trah espa 
nell’acque Dalmate vitroriofo fcorrendo, glis'arrefero Cattaro; Se- Rirorna ta 
benico, Spalato, Traù, conaltriluoghi di quella Prouincia; Cosìla, Republica, 
‘Republica, dopo àfeffanvanniincirca; chele conuenne cederla vio- ma t 
Jentemente à Lodowico , Rè d’Vngheria) reftituendofi di nuono inte- Dalmatia, 
ramente Signora. Ecosìà gonfie vele d’vn’auracelefte felicitando più» 
femprein Città floride, infertili terreni, in confluenti negotij, e in ab- 
bondanza de’ Popoli contenti, e arricchiti. Benédiceuan tutti il Pren 
cipe Mocenigo, fotto le cui eccelfe Infegne Ducali fi era di tante pro- 
fperità fregiataVenetia; E tato ad eflo ftauano preparate l’occafioni del 
merito , che finoi mali, cidifaftri valferoà glorificarlo di più. Graue- 
incendio in quel tempo cafualmente occorfo nel publico Palagio,e nel 
Tempio contiguo di San Marco, feruìdi lume à filo maggiormente, 
rifplendere; Esborsò ne’ rifarcimenti dell’vno ,' e dell’altro del proprio 
denaro; e più abbellite, & Li na le coftrutture, ancole fiamme, 
diuoratricigli fabricarono infigne il concetto ; è gl’imprimerono per- 
petuo il nome.Entro però al pieno di tata fia luce,che di ordinario più; 
che rifulge,più conle tenebre confina,venne foprafatt’egli dal tramon- 
ro vitale,toglendoglila morte la vita,nonil merito già immortalato je - 

Ece concam- 
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rraneefco CONcambiollo il Ciclo , infpirando gli Elettori à deftinarui in fucceffo- 

Fofcari po. Y€ Francefco Fofcari , Senator cimentato in più narrare attioni di gran 

s- —— portata.Orafottoal nuouo Prencipe inforfe immediate fegnalata occa- 

1423 fionedifegnalato acquifto, fenza fangueallhora; ma per falaffarne, 
Sua dapoi, che lamemoria, ancorpiangendolo, fouente il rinfre- 
ca. 

Mancò di morte naturale il Rède’ Turchi Maometto; ecom'egli, 
contro? fiero coftume de’ fùoi, fi era, viuendo,dimoftrato al Greco Im- 
perator’Emanuele grato fempre de’ beneficij ; così ancor volle , moren- 

. do,lafciarad Amurar Secondo ; fio figlio fuccetfoui, il debito fteffo di 
smurat fe ben riconofcerlo. Entrato alSeggio paterno Amurat, iuià poco fù 
condo Re: combattuto molto da Muftafà , vltimo figlio, ancorviuente, di Baia- 

zet, ed vltimo fratello del Padre defanto. Lo prefe, lo vinfeallafine., 
‘efattolo, conformeall’vfo ftrozzare ; e fpianara laCorona d'ogni om- 
bra, pretelè, ch'Emanuele, edifiglihaueffero portià Muftafà ne’ fuoi 
trauagli, fomenti, e foccorfi. Disfecelamemoria degli oblighi anti- 
chi in vn frefco fdegno intenfiffimo di vendetta ; & effendo di elato fpi 

Inuade Co- rito, Clatamente impugnò l’armi contrala Reggia fteffa di Coftantino- 

fiantisopoli poli. Già quell’Impero anticamente in poffeffo delle gratie di queta 

atria, ricorfeintanta premura à implorarne di nuoue. Era confi- 
derabile l'impegno controà vn Prencipe cotanto potente ; pur trattan- 
dofi digran fondamento al Chriftianefimo,, commifè il Gouerno à Ni- 

Le Republi, Colò Cappello,Capitano del Golfo,e à StefanoContarini Capitano delle 

ca guta il Naui,che vi fi ananzaffero immediate in foccorfo. Incalzaua Coftarino- 

raster. poli il tremendo Amurat;Stringéalo giornalmente in pericoli,&xan 
ftie maggiori; Non porca più fottrarfene Emanuele fenza celeri,ed eftra 
uanti futtragi; Sperauali dalla {fola Republica; Perciò;per le già riceuute 
affiftenze;perl’altre,che più importantibramaua,di denaro fpecialmen- 
te, di cui molto patiane, rifolfé, infieme co' figli, diofferir'alla Repu- 
blica fteffa ciò, che fotto il dominio di lei potea conferuarfi, e che, 
nel fùodubitaualo vn'aggiunto riferuato trofeo alla Turca barbarie... 

Egli te off Leofferì col mezzo divn'Ambaftiatore efpedito, eperlettere di Da- 

rifce salo- nicle Loredano, Bailo di Negroponte ; la Città di Salonicchi, detta già 

nich —Teffalonica, riguardewole per grandezza di miglia fei circuenti; mira- 
bile per coftruttura di. quaranta fortiffime Torri; Se ricca poi,ed apprez- 
zatane tempiauanti per fe medefima, molto più allhora, chetràle 
fauci de’ nemici coftituita, più ch'era di grande, edibramata qualità , 
più deplorabile n'era il pericolo. Piacque alla Republica l’eshibitione,, 
non per ingordigia di eftender’à fe fteffa il Dominio; maper neceffità 
d’impedirlo all’ingordo Ottomano. Tuttauolta vi fù in Senato chi con 
maturità, preuidente il futuro, qualche cofà prima, che di prenderfi il 

oficio per decreto andò ponderando. Salonicchi, Città nobilifsimain Ma- 

noaccettar cedonia tralaTheffaglia, elaThracia; forfe la pià ffimata di 

pa quella 
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quellaregione sbagnata dal mare,chedall'Egeoleporta dr) pe? 
. n Golfo appartato; cherefifte per fito, effrutture àcanaltere di 
tutto sl contorno ; che può di iz dogn altra dalle furie Ot- 
tomane di Andrinopoli ;di Gallipoli „dell altre parti dell'Europa, 
‘ edell Ahia intera ,tuttigli Stati della Morea, e della Grecia dat- 
la Republica poffedut i; che porge la mano,e viene, comè ad abbinar- 
ficon lIfoladi Negroponte in Arcipelago; per vicendeuolmente 
l'una,e laltra fòccorrerfi a moniment i graút,e pertinaci pur trop- 
po delt Auuerfario infidiofo; non fi denecosì gran pianta; oferita 
da Dio porfi in noncale; tc ; toglierla da fëftefsià fe ftèfsi; 
donarla,volontariy, alnemico. Maconuenendo far vederin con 
trarioetiandio il pericolograne, accettandofi,nòn bafta ladeftrit 
tione, el'importanza de luoghi a prudente Prencipe; per indurlo 
Adecretarvnfaggio Configlio. Comefermanfempre le Città inun 
fito,noncosìffan'ellè ferme nel bene, ò nel male che mir $ 
cafi, e iltempo;per conferuarfi. ts hy ‘e Salonicòhinel fito 
prefente, dowè : maforfè non fempre farà lo fieffà il modo:di man- 
tenerne il Dominio. Quella ragidne; quell'affetto medefimo , che 
rapifce la-Patria à infignorirfi di quella Città, caminerà neceffa- 
viamente dal pari conta pafssone, co'l defiderio; e conloftimolo di 
Amurat. Donerà per certo actadere, che altretanto la perdita 
fuantazgiofa lo 1 , el'altert, quantocarò, e profitteuole a 
fuoiva di gli ne vidonderebbe l'acquiffo. St prepari purin 
aunenire dperpetustorbidi lacontentezzaprefente. SaralaCittà 
di Salonicchi alla Republica quelladolcezza alpalato, che,givinta 
nelloffomaco; invece d'inbigorirlo; ilcontamina,edincapace ate- 
nerla,é s e e direnderla;e dirender coneffatutto ti fofftan- 
rioforeftante. NonpotrapatireilTurco, che, mentre fitrowa con 
l’armi allamano fotto Colani inopoli ;vengavn Prencipe lontano, 
e tanto\à fedi forze inferiore, affrapparetronaCittà: di già af- 
ferrata (pela sp de’ propry Statt; e cl tvatto freffiodi Andri- 
nopoli, Metropolsfua. Non fa percio sì potente tlgufto tufnchie- 
ro, checonuertaladolce dofain weneno mortifero. Si confideri, 
che ilVi(to, elapania allettaper prendere; che bafta di porai on 
folopiede pernon vfcirnimaipinz eche l'attentato dibattimento 
por « fortraxfene „non ferue che à inciampo maggiore. Hafsià fare 
connemicopotente, econnemico; che hà l'armi afaipiwpungenti 
dogni Prencipe Chriftiano, il quale, fe ancoferifce per Domrnso, 
può medicar'almenoper religione. Fal'Ottomand; reo: lepta- 
ghe infanabili. Ferirå maggiormente la Republica, che preteñde- 
ràinfediatrice. Siraccordi, checonuiene adeffà mendicãaidle mt 
litie da a Ne ilo ieri come varie di natione, così vacillanti daf 
Fetto; Che le T urchefche altresì tutte combattono invncorpo, edi 
Ecce 2 vn cuor 
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un cuor folo , pel (uo Prencipe naturale; Hauerannoperciò le nofre 
ranfaticaadifenderfi, l'altre fomma facilità in foprafare. Ma 
Tai l'efperienze non pis le voci, che horamat efortino. Chehan 
potutofar contra colwi tutte legenti dell’Afia,benche feroci, benche 
Sr) lor nido attaccate edinuafe? ChelaThracialaMa- 
cedonia laTheffaglia,laGrecia? Che tant'altre Contrade niem 
temenobellicofe e pofenti in Europa,tutte vinte, tutte dome,tut- 
te humiliate alla legge barbara del [fuo comando? Troppoè difu- 
guale la pretenfione „Che la Republica fola, e lontanapofia vincer, 
chi già vinta, € (cacciata da proprij gu cotanta parte di 
mondo. Troppo, chevadaella folacontro all'occafioni,datuttigli 
altrifuggite; Statroppoinfomma,chein queffaprefente, fi cerchi 
d'irritarvnafiera,pungendola, da cui è gratia Lf saari sl guar- 
darfeneguand'anche non tocca. Machi parlò con diuerfa opinione, 
diffe.in foftanza. 4 che dunque pretenderfi Venettagran Prencipe? 
Achene fuoiprincipy portar l'armitàte volteinOriente,e nel fan- 
topaefecontra gl'Infedeli per. Chrifftana pietà? Ache lesarle 
da propri bifogni ,efpingerle in Coffantinopoli per foccorrer quell 
Impertal'innocenzatradita? Agualprò, dopomancatigl'Impe 
ratori legittimi,toglier la Reggia sel'Imperodaperfidemani, ein- | 


NE A digran iye £ Perche il dominio del Regno di Can- 
f fi 


4? perche quello di Negroponte è perche di tante Città di Mo- 
rea,dellaGrecia,e dell'Albania? Siabbandoniiltutto, per non 
irritar l'Ottomano, già irritato dalla natiua fierezza. Doninfi 
gliStati di volontà per isfuggiro, che non fiantolti per forza + SÉ 
disfaccia il Prencipe, per timor dimoneffer'vngiorno disfatto. Si 

Soggetti alGranTurco, perch'egli nontenti di fogertarci - Hab- 
bramo, Signori , apprefe forfe quefte pi fim vili dalle fcuole ma- 
nanime de noffrt maggiori? Forfecihann'eglino acquiftati,ela- 
ciati gliStati, perche dobbiamo con efst fabricar’a' Barbari 
gl'Impersy afcendenti? Forfe, perche le noftre Armate foura' lma- 
re,fin'hora inuincibili, dobbiamo nelcolmo de loratrionfiretroce- 
der’, econdannar'à marcire in vn mandracchio abietto,e aumilito, 
come fe fofero fate abbattute, €F annichilate? Deh,che i nofiri 
Autori all'aurafelice delleglorie loro non.cihan dato ad imbener- 
cidifpirttitali. Nonttraron'efsi Aatantepartieccelfe lel pini pa 
curnarne di propria mano l'altezza. Ifegni,elefirade,checi han 
lafctato, non Ikesi indicy a decadere: maben afublimarfidipia, € 
laragione,checi hanfattilorohereditary di quefto Dominso, è la 
fiefia che c'impone à fucceder loro nella virta,e nelcoraggio etian- 
dio. Combattutoè slGrecodall'Ottomano, € è gia in procinto di 
perderfi. Sommamente conferifce , che refifaper sntereffe commu- 
ne. E' amico; E Chriffiano;ricercafoccorfo,efiègià conto; Of: 
crifce 
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ferifce alla Republica laCittà di S almicchiperckgl pofa co que- 
fe forze di più maggiormente fòccorrerlo. Vihàchi s'oppone àrice- 
serla,e or l'apponente virtù [oura lafolarifle/sione, gia det- 
ta ,ditemer,che,ricewendola,poffa aggrauarfenesl Turco. Dun- 
que, perch'eglinonfiaggrani, argrausamocinoi. Aggrantamso il 
Greco Impero della total diffruttione. Lafciamo smpadronirfi di. 
Salonsechi il nemico, acciò con quefto merito pofsiamo fperar 
dalla fua forza crefciutafauore. Ma frà queffe moffreripugnanti 
Speranze tè per amuentura chi fperi no piu memore Amurat della 
recente fconftta data all'Armata del Padre dalla noffra vicino 
AG allspole? Ch'egli nnf ippis militanti al prefente larmi noftre 
contra di lui,£$ in aiuto de Greci? Sara forfe adeffo la prudenzaVe- 
netaper darad intendere, che nell'acquiffar’sl potente crandez- 
ze sort, perdalamemoria, el fentimento degli affrontiri- 
ceunti? Stilladalle ferite il [angue ti cadauere al fuo vicino com- 
parfohomicida. Chiè a an , enoneftintoloverfa fem- 
pre dalla memoria contra il (uoferitore,ancorche lontano . Gia foc- 
cor fo dalla Republica il Greco,n0è piż tempo di rifpettar Amurat, 
per nonfarfelo nemico. Nonpin, fegiaé rotta, deue guardarfi di 
romper!\con effo la guerra . St accetti Salonicchi offerito con 
l'ordinaria coftanza. Temafi l'Ottomano ad aumentargli, nona 
troncargli Dominio. Non fia quefto il primo efempio di Prencipe, 
che ;eshibitogliffato loricufi. Non ilprimo della Republica, che 
noh auuslitafi mat nelle perdite nelle vittorie sì abietti. Stdifen- 
deràaSaloniccht; Sipreferuera ilGreco Impero; Siratterrà il ne- 
` mico dalcorforapido;e peuar interra, come in fuonatu- 
turalgelemento, prewalerala Republica in Mare altretanto nel 
fuo,hauendola gia Dio piantata forte sul'acque pertramezzo è 
. ampedirle scavi de Prencipt, com'egli a Linda nella fabrica 
del Mondofrapofel'acaue, per mitigar, e di ontanar con effe lo 
fconuolgimento deglialtri elementi. Preualfedi pieno giudicio ne 
concorfì del Senato quefto fentimento. Deliberofli di accettar l’eshi- ,, fendi 
taCittà;- ne fù ragguagliato l'Imperator Emanuele; e ftabilitifi li ne- ce l'arena 
ceflari) concerti ,e la Publica Rapprefentanza, mandounifi Moisè Gri- daro iRep 
mani inqualità di Capitano ,e Santo Veniero ,e Nicolò Georgio, Pro- tfpeditini. 
ueditoriaccompagnati da conueniente Prefidio. Soprafatto nel men- impera. 
tre Coftantinopoliin modo, che fenzavn valido; ecelere aiuto y più nuet à ye- 
non poteafoftenerfi, comparuenon guari dopo loftefflo Imperator reti. 
Emanuele à Venetia. Crebbero le lagrime quìprefenti dell’inuafo 
Prencipe; vnatenera pietà nel Gouerno; Pe ‘na maggiormente il 
fuo bifognolafuaviuavoce; &il debito Publico, già per Salonicchi 
contratto, rauuiuoffi negli animi à maggior defiderio di eftinguerlo 
congenerofà partita all'incontro. Fù il primo aiutol’esborfo di vna. 
impor- 
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importante fomma effettiva ; Il fecondo, vn forte armamento, 

Golan uì,e ne'luoghi del Leuante,di molti, Vafcelli,e Galee per con- 

pun erfiaglialtrilegni,già fpintiui ne'primi moticon Nicolò Cappel- 

o,e Stefano Contarini,che infieme viandarono;; e nuouamentefi eleffe 

Pietro Loredano.în General di.tutta l’Armata. Piantatifi Emanuele 

tr org à Venetiatali fondamenti, andò infretta adaltre:Corti Chriftiane de’ 

` Prencipi, per inueftigarne e pregarne. Arrivarono in tanto fotto Co-. 
ftantinopoliad Amurati ragguagli del Greco ricorfo ; e di quefti ordi- 

nati preparamenti, egli peruenero intempo; chePietro Loredanofi 

era già difcoftato da quefti Porticon.poderofo:nuinero di Nauilij.fem- 

Pietro zo. PrE Per andar di;luaga in luogo aumentandoli . Sentito il Tur- 

redano par. CO lungiil fuffurro s'e niente meno. prouata nel. duro-affedio;: dopo 

pig partitol Emanuele. , vna pertinace viru „`e refiftenza ne’ figli, © 

in tutto. quel Popolo Greco,» rifolfedicalarl'alterigia, difopprimere 

l'intenfa brama vendicatiua, e diabortite per allhora il concepito di 

Amurat fi fegno alora .Lenò:da Coftantinopoli if Campo ;' ritor: 

TA dail noin An rinopoli , efenzamoftrarne amarezza, procurò con mezzi 
lede di opportuni di farintenderalSenato il fao defiderio di vn'Ambaftia- 

poli. tore,peraccoglicrlo,e feco ftringere vn’amicitia fincera. Stimaua que» 

R mbala, fta Patria grandemente:il nemico; ftimò fommamefte Coftantino» 

tor da Ve- poli folleuata;fapea per passano fe bene il potente pauenta; non 

netia. BE r Di i . . ' D . 

Nical)geor Perciò.deue ometterfi. di pauentarlos ‘volentieri concorfe all'inuito 
gio Amba--del Turco Rè, e gliefpedì Nicolò Georgio, Caualiere, veftirodel ca- 
Firme; tattere di Ambafciatore. Andòl'eletto; frauanzò nella Thracia, do- 
Parte i neftantiaua Amuratallhora;Ma vi trouò i Turchi del tutto cangiati dal 

$ etina , primolor quieto penfiero; tagliarono fempre fuorttutte le conditioni, 
Fien fatto ancorche giufte,loro propofte; e finàlmente difperatofi l’aggiuftamen- 
Pisone M ro ,conuenne partire fenza di pni. Giunto viaggiando, diritorrio in 

pot. —Andiinopoli, gliauuenne ciò; checontralà parola; elaragione, non, . 
cosìfacilmente anuiene trà Prencipi.. Fùfenzacagione alcùna ferina- 
to da quei: Barbari; c quando menoattendeuafi , capitonne è Venetia, 

. Fauuiifo.. Allhorasì; che tocco datanta offefa il Gouerno, purgò l’ani- 
modiogni primo defiderio concepito.di pace.: Troppo fù repugnan- 
teinvncuor genérofo di patirne lo fprezzo pernon patirne la guerra. 
Giuftificata. la Republica. delle fuc procedure fincère, aggiunfe alle; 

sentimenti, v{cite molt'altre Galce, € fcriffe con rifoluto comando alGeneralLo; - 
ġ ordini vedano; ches benrinfotzati di prefidio i luoghi Veneti, doueffe attui- 
°.cinarfiàcombatter'imemici fin’entro à Gallipoli, pomon: il difpac- 
cio à Napoli di Romania, dou’eglialla notitia dell’arrefto del Georgio , 
Generalto- fi era già inoltrato, preuedendo il Publico infiammato concitamento. 
redeno čt Si fpinfe, tentò , prouocò l'Armata Turchefca più volte: Sbarcò 
entro è Gal à terra; danneggiò qualcheluogo; ma non fortigli mai di .obligarla, 
tipo. —acombattere. Trà questo tempo; che andò così efequendo hi Lore- 
ano 
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danoin Mate iprecetti, equanto potè tompeénfando le ingiürie, 
nuoue occafioni , ed incentivi d'armi in terra , è in Italia {O> movimenti 
prauuennero à PER an animi, c'l poteredi là; eforfe, che chiun- tarmi in» 
que fermerà il paffo quì fopra, trouerà facilmente gran cagione didé r;fcono, — 
gt perpetuo tali accidenti, che furon folià diugtrir dal Marela. 
epublica, & àsforzarla di lafciar'in abbandono de’ Tuùtchi qualunque 
falute, perche al Chriftianefimo tante, e varie fucceffiué fuenture oc- 
correr doueffero. SERENE i 
- Nenacqueil primo motiuo, fe ben per poco s da ingiufta roffa del- Primo mo: 
l'Imperato?, e Rè d'Vngheria Sigifmonido. Egli grauemetitè dltérof: riuodall’im 
fi contrà il Conte di Goritia ‘perche, begeero al Patriarca d'Aquileia; fi Ewondo 
ii o ban all’acquifto già fatto dalei del 
Friuli, e di tutte quelle Patrie paa e: Sentìàfua grande offefa 
quell’atto; Pretefe tocche le fue ragioni confinanti con l'Auftria, e tè 


di pz in giorno,affoldò cinque mila Caualli in'appreffo. Maeltin- i“ Frinli. 
tifi 


Giàfi diffeal uo luogo che morta Gio:Galeazzo laftiaffe di fe due, ” Araig 
figliuoli in teneraėtà ye che,reggendo debolmente la Madre , imelti St © 
gnorì de* principali Lombatdi dal defonto pregiudicati ;fi rinucftiffero 

egli Stati perduti, e con larmi, già impugnate, ftringefferanla Ve> 
doua,éipupilli dentro è Milano in grandi anguftie. Hor giunti ché . . 
furono à matura età i figliuoli predetti ,il torė; di nome Gionan, | 
Maria entrò nel Ducato ; ma troppo tiranno de” fudditi, gran turba di 
congiurati folleuatifi, l’vocife,e fuccedetteni Filippo Maria fopradétto» 
Trouòcoftui di già occupategli fotto la Madre reggente;le più impot- 
tanti Città. Tenenano fpecialmente Cremona Gabriel Fondato, Pauia 
Facino Cane; i Terzi Piaceriza;Bergomo i Soatdie Brefcia Padolfo Ma- 
latefta, dertofiancora; ond'’era, più che diStato, Duca dinome. 
Occorfe inicortigiriall’ingegno fpintofo, e fostanatofuodi rihauere a impo. 
iltutto; efp iollo grandemente la Republica, che ricordewole> jefarofi de 
ancora dell’amicitia del Padre, volle honorarne la memoria il figlioafli- sistas per 
ftendo con ogni permeffo potere. Ma chi è ingordodi appetito, ite ` 
vece di fatollarfi, maggiormente, diuorando fi affama. Rimpofleflato- Farei Pa- 
fi Filippo delfuo, poco gli parue. Dilatò il Dominio foura le più : uao cave 
prezzate, e-floride Contrade di Lombardia; Superolla, foggetto la Le Lombar- 
quafi tutta; pofe il piede,doue rfè dr il Padre,nè i Predeceflorfi eran fo sr sa 
gnati di poruelo; e fino gliriufcì d'impadronirfi di Genoa, coltone il x dic-none 
tempo da graui diffenfioni di quei Cittadini; ebenchevi faffe pera, 

gagliar- 
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gagliardamente rifpinto , Tomafo.Fregofo de' principali, infedele. 
alla Patria, ve l’introdufle. Purdouea contentarfene; far punto vngior- 
noàgli ftraboccheuoli penfieri, e render gratie è Dio di beneficy co- 
tanti. Tuttauolta , quafi che il Cielo conceda le fue benedittioni à 
Prencipi, non per see à benviuere: ma per incentiuiad vfixrpar 
con gli segiani poteril’altnu, pafsò  innanti,, acquiftata Genoud, con 
l’immoderata ambitione; pretefe far lo tello aricordi Fiorenza, e pen- 

sa sò riufcendogli, che, ingrauidando il Ducato di quelle due Republi- 
Fiorenze , Che, poteffe poi pattorir'vna fmifirata moftruofità, che diuorafle ben 
_ prefto}Italią tutta.. A:tale attentato vi voleua, conforme l’ordinario, 
perl cron ilfgo pretefto apparente, e fugli facile, Sfoderò dif&ufto, :perche ha- 
fo. © uefferodianziiFiorentini contro di fe à Genouefi afliftito; eco'lmezzo 
di quel merito fi foffer'effi impadroniti della Gittà di Liuorno, Baftò 
quefto femplice abbozzoal fino gran potere per dargli la forma. Pofe, 
edauanzò in Campagna vn grande efercito fotto la Condotta di Ange- 

‘lo dalla Pergola, valente guerriero, ‘e queftinon mancando al proprio 

speil fuo incaricò; fi azzuffò à Zagonara co'l Fiorentino di molto inferiore ; e.il 
min, ruppesikvinfe, efoggiogollo quafi;.che in tutto; Eraforte quella Re- 
- publica. Dominauale più, cofpicue Città della Tofcana, Pifa, Arezzo, 
Piftoia;) Volterra, e Cortona; pur l'infortunio accadutole faceala, 
grandemente efitar di faluarfi dal nemico vittoriofo , € fuperiore, fenza 

Fioreza ri- vn'eftrarieo fouudgno, Ricorfè a Venetia, ben'amica di Filippo, e 
corre à Fe- della!Gafa Vifconti :ma di Fiorenza non manco, e più di tutti della: 
` liania,edellaproprialibertà, efperò, fe nondi accoppiarfela in guerra, 

di rhuonerla pet inftromento di pace almeno, Lorenzo Ridolfi; Palla 

Manda Am Strozzi, eGiouanni de’ Medici furono i trè,che quì Ambafciarori com- 
bafciasori  paruero, Le infinuationi, glieccitamenti la grauità de’ pericoli efag- 
dor alla prefenzadel Doge, e del pieno Collegia , rifuonaron pari 
‘efficacia alla materia, e al bifogno cotanto vrgente, tralafciandofi il 

dirne, già il tutto eftefo inerudite orationi di riueriti Scrittori, in ag- 

giunta de quali ognitocco farebbe yn difconcio, Apprefe la prudenza 
delSenato laraccontata emergenza. Vide conformi àgl’'interefli di 

pa Republica.i fiuoiz Che andauano glioggetti diFilippo àdi- 
rugger'egualmente tutti; Conobbe pregiudiciale qualunque dila- 

tione al male imminente; .purcombattuu gli animi an: verfoi 
Vifconti,fi eleffe più tofto di mancare di buon cofiglio con tardo paflo, 

che diadempirlo meglio con accelerata rifolutione, Inuiaronfi prima 
Lorenzo Bragadino,& Andrea Contarini,poi Nicolò Malipiero, Amba- 

mbalcia» fciatori à Filippo,e dieronfi loro più,che dolcile commiffioni,content= 
seri a Filip- te à pregarlo di deporre contra Fiorenza l’armi,eirancori, ciò braman- 
ra dofi perla quiete d'Italia continuamente veffata;perla pace di due Pren? 
cipi,amati egualmente;e ad oggetto d'induruelo conl'interefle ancora, 
gli fi fè eshibir , e promettere, che quella fteffa Republica farebbe ftata 

, pronta 
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pronta à dargli ognilecita fodisfattione. Andaron’effi; In confonan- 
zadegli ordini efficacemente ftrinferol’efpofitioni, egli officij; Dalle 
vociin rifpofta , e dalettere fcritte da lui al Senato ; non potè dimoftrar 

iù propenfa la fua volontà verfo quefti pij defiderij; manello ftef- poppi; trat 
o tempo tutto differente, econtrario ne’ fatti, andò più, che più mo- tamenti di 
| leftando,&offendendoFiorenza. Fattain cal guifa come vn gitioco e 
laRepublica di quegli fprezzi, profeguì feco noridimeno ancora con 
dolci,& infieme indolenti preghiere, perche in fine fe ne auuedeffe. Ma, 
comegli nulla ceffana dall’armi, così men ceffauanogli Ambafciatori indoterzes 
Fiorentini,quì tuttauia permanenti,di efaggerar contra lui. Efclamaua- degna. 
no fino al Cielo il vilipendio euidente;e proteftauano con gli argomen- pene he 
tidell’opere, giàrifoluto colui è fpogliar tuttiditutto , e diventar 

ben prefto ilSourano. Accertata infine la Republica, non più dalle, 
parole degli auuerfarij, ma dalle procedure peflime del medefimo Vi- 

fconti, che tal’era pur troppo il fuo rapace penfiero , mandogli di nuo- 

uo Ambafciatore Andrea Mocenigo. Aquefto s'impofero gli Ordini yuono Am 
più fenfitivi degli altri; Prima d’indurlo albene con le amorenoli infi- baf:iazor'al 
nuationi, ancor praticate; poi vedendolo perfiftente nel male, che 792 
manifeftar gli doueffe l’acerbità; neceffariain vn Prencipe, malcor- 
polena vfifteffidivna cordiale beniuolenza. Moftrò il Ducaà 

uefte nuoue parlate, edà tali punture, di{fcuoterfivnpoco, non pe- 
rò coldeporrel’armi, nèi fuoielatidifegni; ma con addurre alla Re- 

ublica mendicate ragioni, per giuftificarne lemoffe, ed efcufarne cerea em. 
ıl difpregio. Fecein oltre vn pallo; debitore di!fàrlo ‘affai prima; quì hife cö 
mandando a Ambafciatore Giouanni Aretino.‘ Vditolo i Se- 246, gyi 
nåtori; parue lor benè di compiacere all’inftanza fatta, e dalui;: eda- netia vn 
gli altri conforme, di poter tuttirapprelentar'invngiotnolė proprie, /4rė%eis 
ragioni. FuronoiFiorentinili primi . introdotti. -Parlè il Ridol C 
ponderò con grande oratione àfauor del fuo cafo, tutto ciò; che po- 
teuaefcogitàr'vn'ingegno acuto,edirvna lingua eloquente,: contra... . 
le forme infidiofe amuerfarie. L’Aretinoall’incontro pur confrafe; e fi de 
virtù niente meno éfficace , contro d’effi acerbamente inuchò, e perlo #77” 
‘preftato foccorfo 4 Genouefi in offefa del fuo Signore ; e perla furtiva, £ del mila- 
maniera, concui fi erano impoffeffati di Livorno; pruowa infallibile * .- 
‘delle ‘fomminiftrate affiftenze; E cagione legittima di rifponder 
hoftilmente à chi hauena hoftilmente trattato; Cercò; perfacilitar 
lacceffo inqueft'animi, diaprirfelo conl’antica corrifpondenza di 

quella Cafa ; e quefta Republica; e con ciò ,eco’ldi più, che infinuò di 
‘ ‘offeruanza, e diaftetto perpetuo, ignorantemente pretefe poter per- 
fiuadere alla Veneta fapienza, chenonfoffe aggrauio laftiar'vnire in 
vn Prencipefolo Italiano tutti gli altri della Prouincia, eritornarla-ne- 
oli vfi antichi tiranni . -Difterironfile rifpofte a-Fiorentini, e dieron- 

1 all’Orator Milanefe, con altra mifione à DARE? di Paolo Cor- 

naro, 
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sete naro, perchein breue, e fuccofo difcorfo PRC le doueffe. Che 
no con pro- Sl defiderio conferuato fempre dalla Republica di tener coffante, e 


segli non rsa pr sfubito,ritirandofi dalla Tofcana ; Che altri- 


e reghiere; debitrice ben st, non degli 
(4A unito della (ta propria riputati- 
ne e falute;Cosìproteffarglifirifoluta nella aprano difefa, e 
folle quello l'ultimo efperimento di bontà, e d'amore. Volcua 
il Duca con fraudolenti oggetti deluder , eprotraher'iltempo trà 
le doppiezze; Mail Cornaro, chefene auvide, ragguagliollo al Se- 
Ritorna ë- nato,& hebbe in rifpofta di ritornar'immediate. Giunfe a Venetia nel- 
za effettodi 10 fteffo punto, conofferuatione di grandeaccidente , Francefco Car- 
Dedo mignola, gran Capitano nell’arte militare; e dicui fi hauca feruito il 
la è Pene. Duca fino allhora in tutte le Imprefe del racquiftato, ed aggrandito 
sa. Dominio. Partìcòftuiper pretefidi&ufti di mal gradito feruigio; © 
Stato già del Ducail più fido, &accreditato Miniftro, partì amareggia- 
to, ed informato: infieme d’ogni fuo più recondito arcano. Entrato 
perciò nel Collegio,fpiegò al Doge,ca’ Senatori affiftenti, fenza ve 

» &impedimentoveruno, tuttili più riferuati mifteri del già fuo 
adrone; & afficurò e giurò con tuttacoftanza, che, vinti, ch'egli ha- 
Nerva ifini VEe Fiorentini, fiera già deliberato di farlo fteffodi tutta l'Italia . 
pefimi del Le pruoue de’ fatti, e delle opere det non fecero riceuer, come 
Dwa nuoue,e non piùintefe, le cofe e[pofte dal Carmignola; Tuttania con- 
fermadone il tutto la viua voce di chi parlaua co’] cuor di Filippo, creb- 
Za Republi be più ancora indubitabile lacertezza; Siriuolfe tuttoil penfiero alla 
i ira acontra colui,ché con infiniti difpregi haueala sforzata, e voluta; 
. guerracontracolui,c preg > ; 
‘edacereditò pali penna del Carmignola vnatrama fcoper- 
tainTreuigi, orditagli contrala vita d’ordine del Duca davn. tal Gio- 
uanni Luprandio Milanefe ; dache fi fcoprì;chegli era vero,e non finto 
nemico. Strettifi per tanto i negotiati co’ Fiorentini, reftò accordato. 
Capitoli di Che fi doweffe porre infieme con la maggior preffezza pofsibile com- 
legacoFio- mynemente vn'efercitodi fedici milaCawalli, ediotto mila Fan- 
` ti, emantenerfene il numero a difpendio eguale di amendue le Re- 
publiche. Che altre due Armate marittime foffero alleffite conpa- 

rice- 
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ricelerità; l'unadanoi, per auanzarfi nel Pò contrat ing di 
L'altra da Fiorentini, per (correre contra i Genouefi nel mar Ti 
reno. Che a Fiorentini s'intendefferotocchigli acquifti alla Ro- 
magna confinanti, e da quella tea n done hauena eftefo Filippo 

colà ilcomando.Chetuttigli altrifoffero deffinatià quefta Republi- 

case non poteffe l'una,nè l’altratrattar,nè conchiuder pace, fenon di 
vnitoconfenfo.Quetta ratificata Sr fottrafle Fiorenza dal ,,,5 
precipitio vicino, fé humiliar’a'piedi del Doge gli Ambafciatori; Tale ringratia- 
dichiararonla per nome della lor Patria; Ne promifero vn perpetuo ri- ment: degli 
conofcimento;e diffonderonfià tutte delie più obligate efpreffio- fri. di 
ni,che può parlar’vna lingua nel feruor del bifogno, e nel punto di rice- 
werneil foccorfo . Venetia, e Fiorenza non furon fole chiamate à difen- 
derficontrai vafti penfieri diFilippo Maria; Trouounifi ognialtro Pre- 

cipe della Prouincia obligato, per la fteffa commune preferuatione,e vi 
entrarono, il Ducadi Sauoia, iMarchefi di Ferrara, edi Mantoua., stri pre. 
ela Cittàdi Siena. Vificomprefe ctiandio Alfonfo, Rè d'Aragona.. cipi nella» 
Già impoffeffatofi della Sicilia, hauealo la Regina Giouannadi Napoli ‘8% 
dichiarato per fuo figlio adottino , e fucceffore nel Regno, accioche, 
potente sù’ mare, la difendeffe da Lodowico terzo , Duca d'Angiò, che 
pretendeane hereditario il Dominio, onde, come Prencipe Italiano, 
€ intereffato ,bramò introduruifi anch'egli, evi fù introdotto. Era. 

l’vlo, comes ancordetto, d’intimarfi precifamente,. econ efpreffla 
efpeditione laguerra; e benche poteffe la Republica: pretendere ‘di ha- 

uer ciò adempito nella partenza dell’Ambafciator da Milano, volle ad ` 

ogni modo abbondarne, e fello perquel defiderio di bene, che , non 

oftante tantimalitrattamenti diFilippo, ancorin. fe fteffa nodriua. 
Mandogli Francefco Sera Segretario per intimargliele,e diegle vn’ordi- 

ne fegreto di valerfi dell’occafione è nuoui amicheuoli tentativi; Ma 

ciò ancora fùanì fenza effetto; Trouollo il Segretariocontro àtutti più, . 

che più incrudelito ; perlo che intimataglila guerra, rilafcioffi labriglia si intima la 
allarmi, &adarmitali, chefradicarono perlungo tempodà quiete, guerra al 
d'Italia; che difertarono il più florido paefe Chriftiano; e che terono 2“ 
fiorire altretanto la Turca grandezza, neceffitando la Republica di ab- 
bandonarle vendette ; di ritirar da lungil’ Armate marittime, e di pen- 

far lungamete più da vicino à fe fteffa . Affoldofficon diligenze preffanti rmamen- 
gran numero militare campeftre. Sedici Galee, con altri Vafcelli mi- # reres . 
nuti fiarmarono ; Suftragaronfi gli erarij, ftanchi da graui difpendij, 

con impofitioni gittate ,e da’ fudditi volentieri fentite , e fi compì per- 
fettamente, edin ogni parte vna mofla gagliarda: -Il Carmignola,con- 

dotto àègliftipendi] con ducati mille almefe, fùafcritto al General 
Comando di terra. Deftinoffi Francefco Bembo , Caualiere, Capita- 

no nel Pò con portione de’legni predetti, e fi diè l’altro corpo di Ar- 

mata in Golfo alla direttione di Andrea Mocenigo, p vnufi poi COL 

Fff 2 altre 
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laltre forze nauali, dall’Arcipelago richiamate. Haucano introdotto 

ne” precedenti tempi quefti Autori, come ancor dicemmo, di eleggere 

nel principio di guerra importante vn militar configlio, compofto di 

cento Nobili de’ più maturi, e più fcelti, con autorità di deliberar’, e 
rifoluere. Vollero inquefta, ch’eraeguale, per non dirfùperiore, ad 
ogn’altra,della fteffa maniera dirigerfi. Fù prefo il decreto wy prefcritto, 

che ne poteffero entrar fin quattro d’vna medefima famiglia; ne venero 
._clettiincinquereduttioni dal E e Maggiore ventialgiorno, e 
Configliodi intrapreferqueftico’'l Doge, Configlieri, Capidi Quaranta, Conf 

guerra elet, “3. gui Ba D, +. © sche Eh is . x 

to. lio de Dieci, Auogadoriactuali, e Configlierivfcia, tutti inchiufivi, 
f incarico ,ela poteftà in quellaemergenzaíourana. Co’l numero del- 

le militie, che fi potè ar oe in Italia, e luoghi propinqui, inuoca- 
. ._ toalfolito, comeintutteleoccorrenze fimili, il patrocinio di Dio, 
Efercito Ke yfo il Carmignolain Campagna, e dirizzò in Lombardia. Erafiin tan- 
bardi. tointrufò nella Romagnail maggior neruo delle forze Vifconti, e 
fenza oppofitione impadronitofi di alcuni luoghi . Ma fentito 

Filippo il fremito lungi, cominciò vna volta timido penfar’a’ fuoi 

cafi;e dubbiofo di poter foftenere quei luoghi fteffi cotral’armi Fioren- 
tine,Forlì,ed Imola fpecialmente, e di guardar nello fteffo tempo dal- 

le. Venete la Lombardia, pensò raccogliere tutte le fue forze in 
vncorpo, &impiegarle doue e più pericolofo.il bifogno. 

Filippo rac Commife à tutte, & anco à quelle in Tofcana; che doueffero alla volta 
ppt di Milano ritornarfene e per leuarfi d’altroue tuttii fofpetti, parimen- 
forze. tiordinò, cheidettiluoghi nella Romagnadalui occupati, ficonfe- 
gnaffero a' Pontificij Miniftri. Fù faggio l'ordine, mavn poco tardo. 
Paffato in Lombardia il Carmignola, ripieno d’odio contra Filippo, e 

Carmigno. d'ambitione in fe fteflo , concepìdi forprender Brefcia,già tolta dal me- 
piro defimo Filippo è Pandolfo Malatefta negli acquifti accennati già; e due 
Brefcia. fomenti ve lo difpofero ; L’vno,il Popolo auuerfo al Milanefe,ed à que- 
fto Gouerno propenfo ; L'altro, Pietro, & Achille Auogadri, che Pri- 

mati della Città, precedeuano anche gli altri dioffequiofo affetto alla. 
Republica. Alcunaefitattione frapponeafi nel mezzo alletrattatio- 

ni fegretamenteintrodotte , per qualche militia, penetrataui frefca- 

mente di ordine del Duca, fotto la condotta di vn tal'Oldrado, 

fuo Capo. Magli Auogadri animofi, potenti, e diuoti, e come Guel- 

fiancor più nimici del Duca Ghibellino, nulla pauentarono l’oftacolo; 

La prende Ruppero di concerto vna notte portion di muraglia; ed entratoni 
ficenza di pereffailCarmignolacon gran parte dell’efercito ; il giorno de’ ventun 
Pietro, & Marzo occupò Brefcia; prefidiolla di artiglierie, di munitioni, e mili- 
ve tie, efuronuià fcortarlo non meno diligenti Marco Dandolo, e Geor- 
1426 gio Cornaro, Proueditori nel Campo. Sopraprefoui Oldrado, non 
feppeopporfi. Ritiroffi nel Caftello con quattro altri Capitani di cre- 

dito, econ molta gente agguerrita, e pretefé di foftenerlo à Ho cran- 

ro 
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fito con la fortezza del petto e delluogo. Laperdita di Città cotanto 
ftimata aggrauò divn’eftremo doloreFilippo; però fentendone pre- 
feruato , e ben munito il Caftellò , mitigollo in gran parte; lo fperò ba- 
ftanteàdifenderfi, econfidò nell’efercito potente, ch’eraben prefto 
per comparirui dalla Romagna, e dagli altri contorni commefli. Al- 
cun trauaglio riceuutofi dallo fteffo Caftello , edalcuna occorfa leggie- 
ra fcaramuccia d'intorno alle mura , andò colà ociofamente trattenen- 
do alcun fpatio di tempo; Manonfù altroue così. Al concetto te- 
muto dell’armi Venete, e per natural diuota difpofitione, fi diè la Tert- 
ra diSalò alla Republica, e parimenti con effa tutti iluoghi, e delitie 5,1), e al- 
alla Riwiera, &alLagoadiacenti. Cadde pofcia il Carmignola indt #ri luoghi fi 
> . ° l . ye . a dannò alla 
fpofto di alcuni dolori, che sforzaronlo con Publicalicenza di palar Republica. 
ne’bagni d’Abanosù Padouanoà curarfi, etrà quel mezzo, non 
però, che dicorte giornate, vi reftò in vece Comandante Giouan Fran- 
cefco Gonzaga. Francefco Sforzain tanto, guerriero di alta portata. , Francefco 
e che feppe con effa da priuata qualità fucceder pofcia Duca di Milano 53: ce 
allofteffo Filippo, dirigeuainqueltempo, Capitano in Lombardia, tomburdià . 
le Milanefi Militie ; ScorreuaBrefcia continuamente al difuori; Ani- *“ ie i 
mauadi denero il Caftello coftante à difenderfi ; Teneuafemprein mo- ~” 
to, cinapprenfione le noftre militie, per diuertirle dal batterlo: e così 
andaua diportandofi, e differendo fino all’arriuo dell’attefo efercito, 
perintraprender meglio allhora conla virtù,e co’ potere. Or nel men- 
tre,chedi tal modo efitauanol’armi, quì eli animi de’ Senatori non 
meno agitauano maturamente trà gravi rifleffi. Ponderauano glialti 
pericoli foprauuenientifempre, chele militie dalla Romagna, Tofca- 
na ,&altrı luoghi foffero andate placidamente à congiungetfì con l'al- 
trein Lombardia; quanto duro il combattere contra tant'armise quan- 
to farebbe divenuta più difficile l’efpugnation del Caftello, e la confer- 
natione della fteffa di già acquiftata Cra. Dopò: lungamente dibat- 
tuto il Confùlto capitaronoà decreto di far'intender'à Nicolò d'Efte, 
Marchefe di Ferrara, e General delle militie Fiorentine , e delle pro- 
priedi lui; che fi doueffe auanzar con effe immediate à qualche angu- 
fto paffo,per doue haueffero à tranfitarle truppe nemiche; Parimēti or- 
dinaronio à Vittor Barbaro, Nobile Veneto,e molto ardito,di giuntarfe- ijiem 
li con fei mila foldati , parte à piedi e parte à Cauallo,e comifero à tut- gare a pafi 
ti dicombatter”, e d’impedir'a’nemici l’inoltrarfi di più. Tolfero tut- per cola. 
ti in obbedienzala marcia; Furono preftamente nel Bolognefe; € faggio del. 
diftefifi nel luogo della Vignola,tràl’Apennino, e le fponde del Pò,qui- le nemiche 
uiattefero l’arrivo di quelle truppe; per oftargliene inogni modo fia. °° 
l’acceffo. Non molto tardaronoà comparire,quand’Angelo dalla Per- Si trouano 
gola famofo guerriero ,che conduceale , vedutofisforzato, f&iprofe- a. 
guia nel camino;à douer combattere , prefe configliò di far'alto, e non 
avuenturarfi al cimento, tropporiputatolo di confeguenza alle con- 
tin- 


414 DE FATTI VENETI. 


tingenze efitanti di Lombardia inogni cafo di auuenimento finiftro. 
Così pafsò il tempo per trenta giorniin circa, fenza verun’attentato, Ò 
mouimento dell’vno, e degli altri. Cercarono in tanto i nemici, trop- 
POSA d’ogni ritardo per auanzarfi doue l’vrgente bifogno chia- 
mauali,di guadar'à qualche parte vn fiume, che nafceadacerte paludi 
d’intorno al Caftello di Creuacuore ,e fcorrea nel Pò; madopo ftudia- 
toui, etrouatolo impoffibile , imaginaronfi poi di ottenerne l'intento 
conaltra più induftriofainuentione. Fabricarono in vnanotte furti- 
uamente vn Ponte, difortilegnami, edilunghe Botti conftruito, e 
carni dall’vnaall’altra ‘ripa vicino al Caftello di Perficetto appreflo 
Paffino i Scultento, il primo di Maggiosùlo fpuntar del giorno tragîttaronfi 
nea tutti, fenza, che i noftri haueffero fortuna né pur di auuederfene , non 
per empste che d'impedirgli. Paffati, volando fcorfero giù perquei bofchi, e 
siao Campagne; Spianaronoàgrancolpituttigli arbori, cheattrauerfati 
Arrivano lorimpediuano il fentiero, egiuntialla Mirandola, eConcordia, di 
DE e fi là, pur correndo, arrivarono , ed vnironfi falui allo Sforza d’intorno al- 
, Paifcono al le muradi Brefcia. Vna gran fùentura non andando mai fola,altre fuc- 
Sforza» ceffinamente neoccorfero. Guido Fabianico, Conduttore di vna 
__ {quadra di Caualli noftri, infciente del paflaggio da’ nemici fuperato, 
R gliata à ed auuiatofi dou'era il Barbaro, pervniruifi, vrtòinloro, evirimafe, 
fquadra de con tutti tagliato à pezzi. Altro difconcio più grande ancora cadde, 
Vinn a inqueltempo, Alfonfo Rè d'Aragona, fempre più intricato nelle ri- 
Aragona» wolutioni del Regno di Napoli, e nelle inuafioni di Lodowico d'Angiò, 
aaiae fi difunì, eftaccò dalla lega, diminuendoladi credito, edi potere in 
gran parte. Nulla però toltifi dicuore iPadri, fempre nouelle mili- 
tiemandauano al Campo. Il Carmignola, già rihauuto dall’indifpofi- 
tione contratta; era tornato à reggerne il baftone , e Nicolò d'Efte, do- 
po paffato il nemico, feguitatolo in fretta, pergiungerlo, fe non 
potè confeguir quelbene, hebbel’altro almeno di vnirfi felicemente, 
Nicolò d'E- al Carmignola fteffo; e fanò fé medefimo infieme di alcuno fparfo con- 
fe fivnife cetto, che hauefs'egli lafciato correr facilmente il paffaggio de’ Milane- 
gnola. fi, perifnidargli, &allontanargli da’ propri] Confini. Stando intal 
modo tutti quefti eferciti, chi nella Città, chi nelle pertinenze di Bre- 
fcia raccolti, e ridotta trà quell’angolo riftretto la decifione dì quafi tut- 
ta Italia in vn fatto folo , foprauuennealla Republica qualch'altro tra- 

uaglio. ' er 
| mE: Si park vnavoce; egliele fcriffe Santo Veniero, Luogotenente 
voce di d’Vdine, chegran numero d’Vngheri, e Tedefchifoflero per paflar'i 
ghera nel monti à danneggiar , & inuader la Patria Furlana. L'importanza del- 
Friuli. —lawmuifo neattrafle rifleffo, eprowigione celere infieme. Capitolaron- 
fi preftamente due condotte; l’vna di Lorenzo da Cotignola con mil- 
le, e cinquecento Caualli; l’altra di Georgio Benzone con altri feicento 
e due mila pedoni; Lavoce fuanì però in pochi giorni, eil Gouerno 

non 
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non pentendofi di hauerl’affoldate e militie, impiegolle à più. 
ingroflar la partita , doue che pitt il bifogno ne ardena. 
tauano ripieni gli eferciti di tutte quelle forze,c'hauea potuto i Pren- 

cipiloro raccogliere. Militaua per quefta Republica, e Confederati 

fotto il Carmignola, General Capitano, &àcui perpremio era ftato 

tiofamente conceduto il Patritio carattere, vn Campo di quattordi- 

cimila Caualli, dieci mila Fanti, ecinque mila Arcieri. Vicomanda- wymero, e 
ua ancor’vnito, e perla parte fua il Marchefe Nicolò d’Efte, e tràgli al- capi dell 
tri Capitani famofi, benche fubordinati vi erano,Gio: Francefco Gon- cost pb 
zaga, Lodowico San Seuerino , Luigi dal Verme, Paolo Orfino , e Lo- legati. 
renzo Cotignola. Nell’auuerfario efercito Milanefe ditigeua il Gene- £ get tila. 
ralato Angelo dalla Pergola, efotto di luiFrancefco. Sforza, Nicolò nefe. 
Piccinino, e moltaltriefperimentati guerrieri, con numero militar 
afcendenteà dieci mila Caualli, cotto mila Fanti, oltreà due mila in 
circaentro al Caftello di Brefciaefiftenti. Tentò più volte il Pergola, 
diauuicinarfià Brefcia, editrarre il Carmignola à decider'il tuttoin, 

vn folo conflitto; maquel vantaggio, che facealo al nemico, ben» 

che inferior di forze, bramare , vedealo parimenti , e conla fteffa mili- 

tar cognitione il Carmignola diretto à coglierlo nel mezzo trà l’eferci- 

co alla fronte, ele militie, che fariano, combattendo, calate dal Ca- | 
ftello allefpalle; perciò andò fempre aftenendofi, e per non inciam- carmignola 
parui, e per non diuertirfi dal fuo difegno, {olo intento à vincer’il Ca- bëche finc- 
ftelloconla patienza, e coltempo. Non riufcitoal Pergola il penfie- 14° 10 
ro volle vn'altro efperimentarne. Leuoffi contutto il Campo dilà; battere. 
ficonduffe nel Mantouano; quiui fipofe ad: incendiar'i contorni 

efù l'oggetto, che, non potendo fofteriril Marchefe i fuoi dan- 

ni,nè il Carmignola lafciar'in abbandono vn Prencipe confederato, Pr 
purambifi rifolueffero di trarfi fuori. Il Carmignola nè perciò meno praa pe 
fimofle punto. Continuò più à battere furiofamente il Caftello; à eral Per- 
tormentar di Cannonate le mura;e con freccie , &aleri forti ftromen- fante 
ti di guerraà incomoglar quelvalorofo , edoftinato prefidio . Mentre 
cosìtrattauanfi larmi, molti Condottieri con molt’altra gente foprau- 
wennero di rinforzo a’ noftri. N'erail Capo Nicolò da Tolentino, € nicelò dis 
pofledend’egli, fpecialmente nell’arte delle fortificationi, gonde T bragar raf 
telligenza , conobbe, trouatofi foura il fatto, molto quell’efpugnatio- milizie Fio- 
ne difaftrofa, edifficile, fe nontoglicafià gli affediati la frequente fa- rente all 
«cilità de foccorfi: Raccordò di efcauarui d’intorno due larghe foffe.; ` 
-di tirarui vpafortetrincea; efpalleggiatala foural’argine di mezzo 
-viacon Torri, eripatidilegno, conciò pretefe ditogliereil paffo pér 
aiuti alCaftello; le fortiteal Prefidio; egliincommodi, e gli attacchi 
‘al proptio efercito. Intefone il penfiero, reftò pienamente approna- po pet 
‘to dal Carmignola, e daglialtri, & ordinatafila raccolta, el’impiego per impe- 
«digran numero diGuaftatori, fenediede premurofo il pets: radi 

pito 
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Ritorna il, Capitò l'auuifo di queft'operé al Pergola sù’1Mantouano ; ‘e da ciò ve- 
Brefciano. duta diuerfamente riufcitagli l’attentata diuerfione, cotfe ‘à reftituir- 
E chiami» fidi nuouovicino à Brefcia conturtele forze, equiui conuocò la 
E fi delibe- confulta dello Sforza, del Piccinino e degli altri Capitani , perciò, che 
ie ae fihaueffe inquellaftretta coftitutione àrifoluere, Tutti vnitonfi di 
fin. vnfoloparere, didar’addoflo contutto il pollo, econtutto l'impeto 
a’ noftri; due vantaggi confiderandone; l’vno di fconuolgere la per- 
fettioneà gl’intrapreft lauori ; l’altro, che, cogliendo legenti fconcer- 
tate trà quell’opere manuali, e fuori della militar'ordinanza, foffe cer- 
to il vincerle. Ma non fù poffibile per tutte le ragioni dette,- e ridette 
conenergia vehemente dagli altri, che voleffe acconfentirui il Pergo- 
2 Pergola Ja. Più ragioniviadduffein contrario; e più , chein altre, perfiftè , che 
confent. nonfoffemaibene diattaccar dentro a’riparivn nemico più forte; 
eche ftando ripofte tuttele fperanze del fio Signore nella fola confer- 
uatione di quell’efercito , fapeua di non trafaredire la fua intentione, 
nonarrifchiandolo ; così ; che tutti alla fine conuenero,e patientaron’al 
parere del Comandante fupremo. Inoftriall'incontro, non impedi- 
ti, tirarono innantil’efcanationi, e le conftrutture deliberate; e com- 
i. pitele interamente: perlo fpatio di trè miglia, occupò, -ecoprì il Car- 
to le opere mignola l'argine; e'Tterreno inefpugnabilmente d'intorno; e tratto- 


è 


denoftri. fifuorid'ogni timore d’infalto nemico, intraprefe di nuouo à traua» 

iar'l Caffello; con tiri, gabbioni, &altre forme militari diallhora.. 

Combatto- Saettananoi Baleftrieri dal baffo all'alto que’ di dentro, che fcopriuan- 

til fi all'aria, perimpedirleftalarej Cadeaneogni momento chi di mor- 

ilCaftello. ti, chidi feriti; ‘chi dimal conci}; Nonv'era più modo. per poco; nè 

per molto a rimetetihe, ‘ & i Cannonicon gli spari continui haucano 

già forate ,e ruinate te imùra in gran parte; {pecialmente al canto vici 

,. . | no allaPortaGarzetta. Ridotte le cofeàquei termini, configliò il 

Rifolne ii Carmignola e tuetiglialeri , che fi döueffe appoggiarui generalmente, 

Carmigno- le fcale; ma il pericolo mortale all'occhio non 'pérmettendo così facili 

Paffilio. leprimearditezze a foldati , perciò publicaronfi premij di quattrocen- 

to, di trecento, di ducentoducati, e fucceffivamente:difomme mi- 

Premi è noria primi; a'fecondi, a'terzi, &agli altri, che haueffero fatta la 
i faliua- n > EE PBI | CI - 

no lè mura, ftrada foura quell’erte falitè; “e dito co’ loro cuori animofi Fefempio. 

Tali allettamenti profittaron ben'sì nel confluéhtecontorfo: ma non 

cofinell’enento della defiderata efpugnatione. Idifenfori; ancorche 

pochi rimafti dalla lunga ftrage nulla però diminuito haueano il petti- 

nace coraggio.. Poterono' fempre braamenterifpinger”, ‘e precipitar 

dall’alto oli affalitori; e violentaronli all’vitimo di rititarfi;& di abbado- 

narne l’Imprefa. Maricata' lafperanzaviolente dell’armi al Garmigno» 

x vipini 12> rifole quella dell’affedio’e dellafame. Ifabricati lavori, e Trincee 

Si tenta il già interdetto haueano qualunqueacceflo al fuffragio ; Crebbero co” 

Pramea giorni le anguftie; e finalmente gli affediati ridotti à fegno SAS 
i pe- 
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di perirui, e già fenza cibo più lor non valendo nè l’intrepidezza, nè la 
virtù obbedironoin quel ftato alla duriffima neceffità; ammOIlirono parlamen- 
l’oftinata coftanza; fecero proporre conditionatamente la refa,quando ‘20. 
non foffeloro in dieci giorni comparfo il foccorfo ; e fù detto,che Filip- 
pofteflo, già conofciuto impoffibile di più foftener quel Caftello , vi 
preftaffe ancor egli l’affenfo, Accettatofi i paro fcorfe iltermine; né 
vedutafi da quei poueri derelitti alcuna cofa di più, lo confignarono al 
General Venetiano, econfegnaronlo co’ concerto de’ feguenti Capi- 
| toli. Che laftiateui dentro da’ foldati l'armi, elemunitioni, fe ..._. 
` . ` . i arredeno 
i ne andaffero fenza impedimento òmoleftia. Che al fratello del e fue condi. 
: Marchefe di Mantoua, conaltri, già fatti prigioni da nemici "oni. 
e trattenuti nel detto Caftello, veniffe data la (dertà, eche per 
Sicura efecutione delpattuitopreffaffero gli affediati in hoftaggi 
Pas o del dh sr C airi feifiglimoli de Capitani rinchiu- 
t41. Così dopo fette mefi, che s'eranol’armi Venete impoffeflate della 
Città di Brefcia, enefù battuto duramente il Caftello, riufcì infigno- 
rirfene. Sitolfel'vno, e l’altra pervia d'accordo, e ragion d'armi dal- 
le mani di potente infefto nemico; edoccuparonfi dapoi moltialtri 
luoghi di quei contorni, fenza chel’efercito contrario moueffe pur 
vn paffo, perimpedirne le perdite. Ma nonfiera trà eo vittorie, 
contenuto in tanto Francefco Bembo, Caualiere, {enza operar’an- 
cor'egli nel Pò. Non men per diuertire da Brefciale forze piene Mila- 
nefi, che per danneggia’, &acquiftar’altroue, penetrò con lefue, 
Naui, eGalce al confin Cremonefe; e quiui trouato vn Ponte con- Imprefe di 
ftrutto poco dianzi dagli auuerfarij, & affiftito da groffe militie, sese i pò 
attaccouui, peroccuparlo, vnafiera battaglia. Fùdifficile, fù lun- t Cremo, 
goilcontrafto, perche, oltre al molto numerodelle contrarie genti, di 
diftefefi sù perle ripe , vi eran anche fei grofi Vafcelli, che colpiuano 
di gran Cannonate, Superollo in fine; Attertò, difperfe il nemico con 
grande vccifione ; Arfeil Ponte ; e d'indi auanzatofi nel diftretto di Pa- 
uia, commife variedefolationi, &incendij;. & impadroniffi foura, 
l’Adda di due forti Caftelli. Così inondaua continuo il fangue quef? 
atroce guerra, quando parue, che vi ficommouefle l'animo Santo di 
Martino Quinto. Bramò ftagnarlo con vna pace Chriftiana; Mandò 
quì à Venetia il Cardinal di Santa Croce , Giordano Orfino. Dietro ad 
eflo, pur pervirtù delle fue paterne infinuationi, capitaronui fucceffi- 
uamente Ambafciatori , e del Ducadi Milano, e de’ Prencipi confede- 
rati; ein San Georgio Maggiore, trà quefti, e trài Senatori deputati 
dal Gouerno, maneggiatifi i congrefii 5 digeritifi da’ contrari}, e con- 
ciliate infieme le pretenfioni communi, terminarono in tal conchiu- 
fione. Che alla Republica di Venetia doueffereffar Brefcia,il Bre- 
fciano ,laValcamonica,eta portione delCremonefe, chetermina 
sù le ripe dell'oglio,eche giateneua inpotere. Al Duca di Sauoia 
i Ggg re- 


418 DE FATTI VENETI. 
reftaffe ilpaefe,che verfo lo Statofuo nello ffeffo maneggio dell armi 
rohed r O, pr calici cui el er 1190 
erantocchituttigli acquifttin Romagna, nullaeffendoft incontra- 
todioccupar'à quellaparte ,e impotenti trowatiftà non poter com- 
pirilnumerointerra,eilegniinmare, conforme aglioblighi capi- 
tolatt, baftaffe loro, comepurea due Marchefi di Ferrara, edi 
Mantona, €F alla Città di Siena, diefferfi tratti dalle inuafioni 
rea delVifconti, per mezgo, ecol fauore di queta 
lica. 


Il fine del Deċimoottauo Libro. 
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ARGOMENTO. 


Nuoua guerra con Milanefi. Progrefi di quell'armi. Prendo- 
no Cafal Maggiore. Legarinouata contra quel Duca. Armata 
Veneta in Po. Vittoriofa. Tagliate alcune militie Ferrare- 
fi da Veneti. Cremona affediata in vano . Combattimento 
indecifo. Cafale riprefo. Rotto l’efercito Milanefe. Prefe mol- 
te Castella nel diftretto Brefciano. Pace fatta. Bergomo alla 
Republica. Guerra nuouamente moffa dal Duca di Milano , e 
fue cagioni. Accidentiin Toftana. Prende il Turco Salonicchi. 
eArmata Veneta acquista più luoghi Ottomani. Cremona tenta- 
ża pur’in Vano con intelligente fegrete. Più tagliate de Collega- 
ti. Armata Veneta di nuouo in Pò attaccata, Abbandonata dal Ge- 
neral Carmignola;vien diftrutta.La Genouefe rotta dalla Veneta; 
Con'altre Imprefe. Altro combattimento in Lombardia , indeci- 
fo. Inuafa Cremona, e mal riufcità l'Imprefa pur per manca- 
mento del Carmignola. Scio affalito fenga effetto da Veneti. 
Gran danni in Lombardia dell'efercito Milanefe . Infedele il Car- 

| mignola fcopertofi. Fatto venir a Venetia ; e decapitato . Lucghi 
occupati da Veneti , e perduti. Ricupera lefercito Milanefe Ca- 
Sale ; Prende Breffello ; è fi fa la pace. 









uggFagiC CORDATA la pace Italiana, fperarono i Prencipi di 
SUA Yaj buona intentione di goder'altretanto allaluce, quanto 
SA Q] patito haucano'dianzi tra le ofcurità lungamente difcorfe. 
SUI Ma non il Cielo, che deluda; e’ Mondo, che ingannafi, 
“————’uandodietroàgranborafca, credela finita, per vn’incer- 
to barlume, de davn'afpetto, ancor contaminato, trafpiri. Troppo 
dal profondo del cuordi Filippo ; il Duca di Milano, fumauan fieri, c 
fdegnofi rancori delle rilevate perdite , perche con nuoui torbidi ; A tl 
Ggg 2 a 
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dal fuo fafto, e dal fuo Dominio colpito; non concepiffe nella mente 
altri folgori, per ifcagliarli contra chi ardito hauea di offenderlo foura 
l'Olimpo de’ fuoi penfieri. Andò il Cardinal Santa Croce à Milano, e 
vi andò accompagnato dagli ftefsi Ambafciatori , interuenutiqui 
ne’ conchiufi maneggi. Eglià primawifta moftronne contento; Ne 
ringratiò il Cardinale; Prontamente figillò; e fotrofcriffe gli accordati 
Capitoli; La Republica mandouui infeguiimento due Commeffarij, 


Commiffa. a Maga + be ; i Suasa A 
rij Venetià Nicolò Contarini, Dottor’, e Paolo Trono, per iftabiliri confini,e ir 
raggi riceuer'il pattuito in confegna; Ma quand’egli fitrouò all’atro dell 


sione alla» efequire , variò del tutto; Alterò gli appuntamenticon mendicati pre- 
Filippo i tefti di paghe, edi alere inuentare difficoltà ;; Non pensò à rom: 
Duca alte- per dinuouo ; edincolpata di vn tanto mancamento principal cagio- 
Crion s nela Nobiltà Milanefe, fù detto, che contagion di Prencipe iftilfato 
Nobili mi- gli haueffe nelcuore. Gran vergogna, ch'eipoffeffore di Dominio, 
lanfe —eforzetante, cri. gl advnapace ingusrsofa, vile, e piz del- 
laguerra abborribile. Efaltaregli efeguendola, con le Po in- 
Loro officio. chinate grandezze la ce Veneta; Quella fteffa, che gliele 
hauenavfurpate; e quella, che, nonper altro;che per offenderto, fi 
eracollegata co’ Fiorentini nemici, invece di congiungerfi ad efjo, 
per l'antica profeffata amicitia. Pit acerrimo perfcutere arfi 
conofcer chi amico,ed amico nullaoffefo entrain difefa delterzo, 
per farfi nemico. Non poter'à ciò muomerfila Republica ,che,ò per 
odio intenfo,operoggetto diproprio vantaggio. Sial'una,ò l'altra 
lacagione, e ciali Sedan veualmente proterua; ambe ugual- 
mente indegne di cavia affetto dipace eda coffo di Cit- 
tå, di Dominio. Ch'efsi finalmente, pià toffo, che lafciar il lor Si- 
gnore intal ludibrio, freshibiano volontary del proprio a groffe con- 
tributioni, edammajffar di lor borfa vn numero importante mili- 
tare pur che non fi vedeffe a blandir le ingiurie da vn Duca, eda 
vni asi di Milano terror finallhoraditutta l'Italia. Seogni 
picciola fcintilla è baftante di acce ao -a fuoco in materia, benche, 
non tanto difpoftaà riceuerlo, fipenfi quanto à tante fiamme fene 
avampaffe l’anampatiffimo Duca . Le confegne de’ luoghi ; le, 
prefcrittioni de’ confini , fù la licenza da Milano , ch'anco vsò indifere- 
rag Fi- ta, de’ Commeffarij; e l’intimatione di vnaguerrarecidiua, perciò più 
nuoua guer dell'altra mortale. Se neaffliffe il Pontefice , come Padre, ecome auto- 
ra. re della conchiufa pace, di vn pari fentimento con la Republica offefa, 
Si arme di ©tradita. Impugnaronfi sforzaramente dinuouo larmi. Seguiti già 
nuovo la» molti spbandamenti di militie sù la parola, elafede, ficonuenne pro- 
e: curarne da più luoghi dell’altre con rinouati maggiori difpendi}; Ri- 
nella nuo- chiamaronfii Fiorentinià collegarfi; Si riceuette nell’alleanza valtra 
£4 gwerra: volta il Duca di Sauoia, benche nella prima poco, ò nulla pergli altri, 
ma tutto procurato per fe fteffo haueffe; Vientrarono al sini idue, 
ar- 
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Marchefidi Ferrara, é Mantoua; parimentila Città di Siena, & in ol- 
tre, il Marchefe di Monferrato, Orlando Pallauicino, Signor'in Lom- 
bardia di alcune Caftella, eiFuorufciti diGenoua i quali promifero 
fomenti à gran tumulti, e perturbationi ne’ luoghi marini. Niente ad ,/,,c;r0xi 
ogni modo sbigottiffi Filippo . Anzi fortitogli di accoppiar’infieme gra lanefe. 
forze, formò conefle trè corpi 2pprenfibil: L'vnotuttodi militia , 
dal Cremonefe ritratta; L’altrodi altra gente guerriera fotto lacondot- 
ta di Francefco Sforza; Ilterzo diretto dal General della Pergola, Ni- 
colò Piccinino, & Erafmo Triuultio , con la perfona fteffa fua, 
afcendente adotto mila Fanti, efette mila Caualli. Spinto il primo imprefe sac 
nel Parmigiano , quefto prefe di fubito le Torrette, Caftello alla bocca 
delTaro, pofleduto dalla Republica per qualchetempo; eil fecondo 
delloSforza, fè ne andò contro a' Fuoruftiti , e banditi di Genoua. Era 
TomafoFregofo, il Capitan di coftoro , che vnitofi co’ Fiorentini, fi 
hauea già fatto confiderabilmentefentire fin fotto le mura di quella. 
fteffaCitcà. Quand’egliintete lo Sforzaalla fua volta incaminato, ne 
apprefe affai; ebramofofopra tutto ditenerlo da felontano, coman- 
dò advn fio fratello ; giouane:, ma fpiritofo , di nome Battifta , che do- 
ueffe muouerfi con groffa banda; auanzarfi verfo lui, & all’vfcita della, 
Valle Pozzeuera , paffo proprio, incontrarlo,e combatterlo. Particon 
gran cuore quel giovane: madifcoftatofi di poco camino, fù dalle, 
enti Fiorentine, nonfodisfatte delle lor paghe irremediabilmente, 
andonato;, nè reftòin più, che di ottocento foldati. Capitata in 
tanto à Genouala notitia delle genti, c'haucafi fminuite Tomafo,. ri- 
mafto à dietro, perdarleal fratello, non perde. laCitrà l’occafione di . 
coglierne il vantaggio. Vivfcìtutta; fcagliouuifi addoffo; glitrucidò — — 
qa tuttalagente; edegli, epocapartedal mifero macello à gran. Fatina 
ento inuoloffi. Disfatto da’ Genouchi quefto neruo il moggiore,ten> Genowfi. 
nero dietro alla traccia di Battifta , e lo fopragiunfero nel tempo mede- 
fimo, chelo Sforza per altra parte incontrollo. Coltolo nel mezzo ; lo pifruttio- 
sfilarono alla fteffaforte del già diftrutto fratello; ia poco we intera di 
menoche tutta la gente, e così reftarono eftirpate -da’ Milanefi nel bel p 
principio tutte le forze in quelle parti militanti de’ Collegati. Laterza 
portione dell’Armatafi avanzò anch'ella felicemente. Scorfe prima. 
à tempeftar'i Monti Brefciani didanniinfiniti; e difcefa alla pianura, 
dapoi, fi portò à combatter Cafal Maggiore, Fortezza sù’l Cremonefe; 
prefa ne’ primimouimenti da’ Veneti. Fantin Pifani, che veraden- 
tro, vi fioppofe, e refiftè gagliardamente alcun giorno, fperando, che 
vi compariffe ben tofto l’efercito amico in fuffragio; Ma non veduto- 
ne mai alcun fegno, e caduto in vna grande eshauftezza , partuinnela, 
refa,fe non venia foccorfo in trè giorni.Spiraron'efli fenza alc indicio; Milani 
&egli diè la Terra 2 nemici, e fi ritirò in Borgoforte ; Nulla quì fà però fi stargio 
compatito di tale attione.Gli Auogadori di Commun lo di E pre. 
ù 
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fù obligato inprigione àfcolparfene; ereftò. feueramente punito. 
Acquiftatofi da' Milanefi Cafale , tragittarono il Pò frettolofi à Breffel- 
lo, fituato in ripa delfiume; nè vedutofi quel Prefidio capace à re- 
fiftere.lafciò la Terra, prima, che vigiungeffe l'attacco, e ritiroffi, for- 

Prendono tificato in Caftello. Standauano in canto l’armi Collegate alleftendo. 

pa di Fù primo Francefco Bembo Caualiere, che General dell’Armata po 
1427 tente nel Pò,fi affrettò verlo Mantoua à ftrepitofi rumori. Colà invici» 
Francefeo naza intefe la Rocca predetta di Breflello aflediata, e feroceméte battu- 
Bembo ins ta. Volle diuertirne in qualche modola piena, e non potendo farlo, 
aantoua. fenonanch'egli inferendo de’ danni a' nemici, fipofe trà quelle vici 
nanze àcommetterne. Euftachio da Pauia, Comandante all'Armata 
marittima Milanefe, non potè fofterirli, e propofe ditoglierfi dall’ 
affedio, dou’era, perandar’ad opporfegli. Contefe il Piccinino dura- 
mente l’opinione ; Pretefe, che non fi doueffero fcemar da quel 
luogo le forze, per condurfilungià combatter co’ Veneti, forti, edi 
ordinario ne’ conflitti nauali vincenti;Ma Euftachio di alta oftentation 
di fe fteffo , volle decider’in ogni modo la difcrepanza co’l fuo parere; 
fileuò dall’affedio, es'incaminò verfo il Bembo à feconda del fiume, . 
Profittòà buon taglio à noi quell’efequito configlio. Vnfoccorfoal 
Caftello, già incaminato da Brefcia, hebbe fortuna trà quel Campo, 
affai minorato perla gente toltagli, emontatasù ilegni , ageuol- 
mente dipenetrarui ; e tanto né rincuorò quel Prefidio , che, 
Collegati non più contento di refifter dentro, edi conferuaruifi, calò nella, 
riprendono “Terra; affalì, vifcaccidi Milanefi, ericuperollacontant'honor fuo, 
Breffetb. quanto fù il biafimo de’ nemici , non {folo sforzati à perdere il 
luogo, e gli huomini, ma, floggiando, à fuggire, &à lafciarui 
quantità di Artiglieria in abbandono. Arrivò in tanto con PFAr- 
mata marittima Euftachio non lungi da Cremona quattro miglia 
in circa; e quiuifaputa molto vicinala Veneta, fece paffar’innanti, do- 
dé ione, portione de” fuoi più poderofi Va- 
fcelli, pertorreinoftri nel mezzo. Il Bembo, -che nulla temealo di 
efperienza „e di coraggio, otto ne ftrinfe infiemelegati; ecoftruitili, 
| comeàfrontiera,il rimanente difpofe con quell’ordine, che più gli par- 
Combatti. Ue divantaggiofa condotta. Lanciaronfi primi à combattere {oura 
miro inPò. gliotto Veneti li Vafcelli nemici, e divn’vito furiofo, aiutato da’ re- 
mi, e dalle acque correnti,terribilmente gli inueftirono; Ma quelli,be- 
ne infieme infieme concatenati , non punto moffi , E y peii 
allimpeto, eferonoaunuenirà coloro ciò, ch'è folito, à chi anuentato 
controàqualche durezza, fe fteflooftende. Tutti fconcertatiricre- 
dettero, edallhoral’Armata noftrafi diftefe in cerchio ad occupar per 
ognilatolo fpatio del fiume, ed à prendere il rimanente della nemica, 
come in vna rete . Pugnoffi però qualche tempo con acciden- - 
ti mortali reciprochi. A ciafcuno de’ Capitani premeua più della. 
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vitala palma; ad Euftachio maggiormente, come folo autore del con- 
traftatocimento. Spettatore i Piccinino sù la ripa del fiume, fe non, 
potealontano i noftri colpire, mandaua almenole voci, cigridi in 
aiuto de’ fuo1. Superò finalmente anco in quella occafione la peritia, 
elavirtù Venetiana; fi mortificò la ferocia Milanefe; {marr d'animo vittoria de 
Euftachio; ela vccifione di più di feicento, ela prigionia dialtretanti, 7? 
e la perdita d’otto poderofi Vafcelli, fegnalò di vnabelliffima vittoria 
il Bembo; che pofel’auuerfario à neceffitato partito di fuggir’alla me- 
lio da quel naufragio martiale verfo Cremona, conle lacere , e difper- 
i fpoglie. Infeguiualoil Veneto Capitano, percompirfi la gloria ; 
nb lungipoco da Cremona fteffa, gli fi oppofero trè molto grof- 
e palificate. Haueale Filippo il Duca fatte già piantar nel Pò in forma, 
di trè eleuati Caftelli, Da pi etto appunto diotcurar’, e impedir'il Trè Caftel- 
tranfitoadogni Armata, benche potente, chepretefò haueffe , ò di 4, fim 
porre in affedio quella Città, ò in Lombardia per quella parte introdur- rel Pò. 
fi. Due di effi forgeuano dirimpetto eretti nell’vna, e nell'altra fponda . 
delfiume. Torreggiana il Terzo nel mezzo con varco, &adito così 
angufto perogni fio » cheitiride' Cannoni, poftiui fopra, incro- 
ciandofi con quelli degli altri due, tormentofamente moleftauano le, 
Naui, chene tentauan’il pafo. Grandemente ftimò à prima faccia 
l’oftacolo il Bembo :magià nell'impegno, nè più in ftato di retrocede- 
re, checon viltà, prefeardimento, e fiaccinfeall’Imprefa. Attaccò 
prima il Caftello alla parte finiftra del fiume,e preftamente efpugnollo. 
L'altro nel mezzo, ancorche il più forte, e meglio conftruito , pur con 
cotrauaglio riufcigli di vincere. Il Terzo più deglialtri propinquo 
a Cremona, ‘e perciò confidente di venir facilmente foccorfo, fù per 
qualche fpatio affai duro; fuperò alla fine col beneficio della notte an- 
cor quefto, e fattofi padrone di tuttitrè, meglio nonfeppe illuminar- 
neil trionfo , che accendendoui dentro il fuoco, eda capo àpiedi ab- 
brucciarli. Ma mentre,fpianatofil’adito, difponeua, tutto giulio, zi fupera , 
lArmata per paffar’oltre à più eftimati progrefli, nacque di mezzo ad fritto, 
amarewgiargli il contento vn’impenfato accidente. Sbarcò à terra gran Bembo. 
parte delle ciurme, fenzafaputa fua, e fenza faper'effe, ignoranti del 
paefe, doue, e per doue poneflero il piede. Eraquella via trà Cremo- 
na; el fiume, e Chriftoforo Auellano incarico di Capitano dell’armi 
reggeala Città. Sentito colui l’auuifò di quella gente inerme sbarcata, 
diuisò di affalirla ; e tutto ad vn tratto efequitolo , colpilla fpenfierata., 
e inefperta, e nevccife trecento incirca. Contaminò quefto cafo in 
gran parte il Bembo, non però à fegno, chegli faceffe fofpender'i diut 
fatipenfieri. Siritirò più innanti difoura ilPòverfol'Adda; Viefpu- 
gnò il Caftello giacente à Caualiere , doue l’vn fiume sbocca nell'altro , esperto ef. 
edentrato nel Tefino, fiportòà contrario dell’acque vicino à Pauia. pignato da 
Quiuigiunto, ofleruò dentroà quellaCittà, nonoftantela fua ai ma | 
parfa, 
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parfa , vn certo filentio , che troppo affettato gli parue; e che fattolo fo- 
fpettar di qualche ordimento , per non auuenturaruifi, ritornoffene vi- 
cinoà Cremona. Colà,pure per operar qualche cofa, pensò di rifentir- 
fi, potendo, delle ciurme tagliategli dall’Auellano ; e d Deae le mili- 
tie perauanzarleall’attacco ; Mà quìancora, nel punto d’approffimar- 
uifi, venutogli fatto d'intendere, che Nicolò Guerriero, nel tramez- 
si ritira vo ZO del tempo visera con Caualleria numerofa introdotto, fifofpele, 
lontario da sù] paffo alquanto ; e ritiratofi con cautella,nulla hebbe à {degno l’huo- 
Lime ire prudente di cangiar’in miglior configlio il pericolo. Ora nell’iftan- 
difficili.  tediquefti accidenti andò componendofi l’ Armata terreftre con tutto 
lo sforzo maggiore di pagate , e di paefane militie, e fattone in Padoua 
l’ammaffamento , partì con effa il General Carmignola. Poggiò prima 
nella Terra di Lazifeà Salò; edila transferiffi à far’alto cinque miglia 
Carmigno. indiftanza di Brefcia. Trouò quiui, che poco prima, ch’ei vi arri 
la conl'efer vaffe, Alberigo Conte di Cunio, e Petrino da Tortonafpiccatifi dalla 


a Brefcia, Terra diOttolengo con otto mila foldati, erano fcorfi fino alle mura, 


di quella Città. Che haueano quei Cittadini d'animo generofo, prefe 

l’armi; Cheran ftate anco in punto di trarfi fuori; Che Pietro Loreda 

noil Rettore, vedendoli troppo inferiori dinumero, haucali fermati; 

e che foffe ftato in fine buono il configlio, mentre Paolo Orfino , Co- 
mandante alle militie di queicontorni, raccoltele tutte in vn corpo, 

Tagliata de prima mortificò di gran botta vna groffa partita nemica; poi con indu- 
carmigno. ftriofa imbofcata affalitane vn’altra, molta parte ne vccile, reftandoui 
lad Brefcia eftinto pur'anco il Capitano Petrino. Il Carmignola capitò a Brefcia, 
nel giorno medefimo di quefta tagliata, e ancorche doueffe confolar- 

fene, paruein ogni modo, che foffe offeruato più tofto à fofpenderfi, 

inuido forfe d’ogni ventura paffata per altre mani,che perle fue . Schie- 

rò l’efercito; appuntò le ordinanze, efupplitoà quel più, che vicino 

alla marcia deue difpor, proueder’, e prefcriuer’'vn valorofo guerriero, 

zfee con r Vi&è di Brefcia con quattordici mila Caualli, efeimila Fanti. Accam- 
efercito. poffi à Montechiaro di primoalloggio , e quiui attefo per qualche gior- 
noil refiduo intero delle militie , le artiglierie,& altre machine da guer- 

ra,fi moffe pofcia con tutto il Campo bene ordinato verfo Ottolengo. 

E và fotto Erano poco prima, fenza notitia de’ noftri, entrati in quel Caftello 
oxolerzo - Chriftoforo Auellano , Guido Torello, & anco Nicolò Guerriero, tol- 
tifi da Cremona con molto numero di Fanti, e Caualli. Giunto, che 

vi fù il noftro efercito in poca diftanza, fofle, ò per ftanchezza del cal- 

do viaggio, ò perfouerchia confidente fpenfieratezza, prefidiaronfi 

gi alloggiamenti con {oli quattrocento fanti di guardia fotto la cura, 

i Nanio Strozzi, arrivato là nell’efercito poco dianzi, in qualità di fti- 

Tagliata di pendiato del Marchefe di Ferrara. Non molto andò, che, coloro di- 
kiate. farmatifi , e datifi al fonno, furono d’im prouifo afaliti,quafi tutti man- 
rari.  datià fil di fpada fenzadifenderfi; toccò pur’anco allo sia dopo 

atto 
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| fattotuttoilpiù divn’ardito foldato „å lafciarui la vità ; ‘e corfel'impè- 
. to de’ pervuffori, efuggitiui à dar'infiemenel pieno di tutto l’eferci- 
to noftro, mentre nè men’egli penfauadi tal'accidente. Gittatonfi 
tutti fubito all’armi; ma nonordinaronfi; «che prima non fatollafferoi 
Milanefi affamato appetito difangue ; edentrato poi nella battagha Granfeomi 
il Carmignola,feguitato da’ Capi maggioti; e dalgroffo, folamente, piglio anco 
allhorafttondil nemico à raccolta , e ritiroffi vanagioriofo in Caftello. del veneto 
Perironoin quel fatto foura mille ‚e cinquecento de’ noftri, cal danno dSercito. 
auuenutoùi per fola incuria, tormentò, ed'affliffe difomma vergogna 
quella incanutita efperienzà quafi quafi, che più degli ‘eftinti , Non . 
pofeil Carmignola momento di mezzo è procurare il.compenfo. Te- 
neua già vn'efercito no a ventidue mila Caualli; otto mila Fan- 
tipagaci, efeimila pacfani; onde baftànte ad intraprendere qualunque . 
attentato, fcelfe quello foura ogn’altro ftimato della Città di Gremo- 
na. Richiedeual’artemilitare , che; prima diandarui fotto, reftaffe» rifolue it 
fpianato il fèntiero con l’occuparle Caftella d’intorno . Nulla per ogni f:”mgro- 
modo curò queft’ordine.. Erano immenfele forze dell’efercito ;. Pre- cremona. 
tefe enz'altraageuolezza l’acquifto di Cremona ficuro e che acquifta» 
ta, doueffero pofcia le Caftella cadergli nelle manida fe medefimo.: 
Concertò il penfiero con Francefco Bembo, che gia lafcioffi vietorio- Concerta» 
foinPò,&hauea feco ancor'egli nell’armata nauale. dieci inila huomi- (937 
ni. Si moffe il Carmignola con tutto il Campo. Perpaffar dal Brefcia- 
no nel Cremonefe glis'attrauerfaua nel:mezzo il fiume Oglio fcorren- 
tes &effendoui vn Ponte in luogo, detto il Binà, che caualcaualo, 
fortemente: cuftodito da valide forze , vi fi trafe; com :ftrepito: 
{o terrore; sforzollo ; pafsò fenza fatica con tutto Pefercito,.-efer» sforza, e 
mòin ripa del Pò da Cremona in pocadiftanza ‚ein pofto facile à con- pale Pi 
fluirui ogni cibaria, e militat prowigione .S'impauirì, {tando ‘Filippo ‘*. 
à Milano, à fentirlo; e dato l'animo tremante all’vitimo sforzo del do 
potere; cetcò fopra tutto di animar'i Popoli nella più viua maniera ; on- 
de con uocatigli,così lor diffe in foftanza Nor è pià tempo,mies cart,di Oratione di 
rifieruar apin firingente congiuntura la deuotione atlaPatria,l'af- Filippo al 
fettoa vot. Siamo dall'efercito nemicopotente coffituiti horamai °?°* 
aconditionencui ci dinentaeccidiv ogni tardatadifefa. Anfratta 
quefto, di cui fe vosfoli ne fiete ffatilacagione, quand’ folo per cons 
tetarut,infranfi la pacesappena fabilita,co la Republica, horvitro- 
uate in ae debito di pi ermi,e per vot,e per me Vi allargafte 
meco di abbondanti promeffe.purper allettarmi à mancare, Se gue- 
fio imminente pericolo è per pena dell'errore,che mi facefte commet- ` 
tere ,fappiate,che ancora,come dutoriprincipali, pivà vot,che â 
me fouraftail patirla. Ilmiononèpia, chevn Dominio; la: mia 
nonè pià, che vnavita. Terminato quello, tronca quefia, ogni 
fuentura è finita per me; ma laperdita del sa arà {chiaws- 
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tù; [arà morte perpetua divoi, e de figli; farà condegnocaffigo di 
wn Popolo, che bauerà per fua colpa minore comme ffo il peccato del- 
l'ingratitudine, benche al oil pane nile un 
afafsinio di fagrificarcon leproprie maniil: Padrone; tantoefen- 

ur armarlecontrodi lùi, quanto il difarmarle contra d nemici, 
abbandonandolo. L'afediodellaCitta di Cremona vr prepara- 
tinodiceppi,e catene allevofire libertà.. Accorrete aimpedtruele 

fino che [ciolti fète, edecco ch'io, come fonoilmaggiore di autori- 

tà, così miefpongo ilprimo all'incendio; fequitemi tatti: Vien 

. feritto, chetanto:poterona nel cuore de’ Milanefi quelle vocidel Pren- 

indivi SPE ANI eftreme,che trà la compaffione di lai; l’intereffe proprio , cl 
Rendi rofforeloro aggiauatò , necorfeà prender l’armi,cà feguitarlo in Cam- 
nefi armati pagna vn numero tratto da quella: fola Città di quindicimila. Tutti 
imCampo * volarono à congiuhgerfi con l’altro ‘corpo: the d'intarno à dodi; 
ci mila Caualli, e &rmila pedoni veniva guidato dal Gènerale, An- 

gelo dalla Pergolas Guido Torello} Francefco Sforza; e Nicolò Picci- 

no;ed vniticompofero yn’apparato campeftre niente minore del Ve- 

neto, econ poca, òriefluna memoria, che fino da che guerreggiò fot- 
tolaMbònarcale grandezza di Romal’Icalia, fifoffero trouati a fronte 

vin gran due formidabili eferciti pari . ‘Cotì infinito ardire, accrefciutogli dalla 
nemico per prefenzia del Duca, prefeverfo il noftro.il Milanefe laftrada, per andar- 
attaccar'it ti fOpra,c generalmente attaccarlo... Il Gamsignola : all'incontro , va- 
neftroefer- ente foldato , fapendo:, non fuperflua maine’ graricafi; benche lonta- 
no, enoncreduto.il pericolo, vn'abbondante cautela, s'eragià fortifi- 

cato nel proprio fito ;haucafi come invn vallo, coftuuito d’intorno vn 
parapetto di circondate Carrette € vn picciolofiume vifiaggiungeua, 

di fronte , che finiva di.collocarlo , ecuitodirlo in grande . vantaggio i 

- Camiridil dubbio a’ nemici colà, fedi affalirlo fubito, ò pur di fofpen- 
dervnpoco, edicercarconl’artesel’induftria, pizzicandolo, di to- 

glierlo fuori del pofto se pareggiatamente combatterlo.: Ma nonen- 
tralatepidezza, dou'arde altamente: il defio di vendetta. Impatiente 
Filippo à trametterui neffun'indugio, e gelofo inoltre, che poreffe il 
tempoallontanar'ifuoi Milanefi dal Campo, quant'erano vicini àri- 

tornar nel patrio ripofo, griddadaltavoce, chefidoueffein ogni mo- 

do combattere; & additato yn picciol Pontelungivn terzo di miglio, 
cheattrauerfaua il picciolo. Canale alla fronte de’ Veneti, comandò, 

zo attacca che per elfo fi andafie ad attaccarli.à tutto partito » Francefco 
gemo del- Sforza , e Nicolò Piccinino, infiammati ‘della fteffa opinione, furono 
" iprimià paffarlo, cà cominciarlabattaglia. Inoftricon non minor 
Congo accettaronla; e fubito vederonfi à gli occhi grauifunefti fpet- 

tacoli:, tutti coperti di vno fteffo fanguinofo colore, e tutti di 

vna folaco a compaffione verfo à tanti corpitrafitti, elanguen- 

ti. Eral'eftare, egli ecceffivicalori del Sole inarnidita , e tritata E terra, 
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Pago fotto alcalpeftio di folta polue, quafi, ch'ella per pietà cer- 

editoglier’alla viftal’atrocehorridezza. Non potea però impedi- 
reall’orecchio il tuono lagrimeuole de’gridi, e gemiti, es'era pic- 
tofainottenebrar'all’occhio le morti, ele Rra i, poteuadirfi crudele 
altretantoin confondere trà quella Rida ir AEA la cognitione dall’ 
auuerfario al compagno; onde ferivano i colpi egualmente alla cieca. , 
egliamici,ci nemici. Soprauennein quefto ftato con carità maggio- 
relanotte . Atterìiconl’alitenebrofe molto più ancora i foldati. Tut- ze nette, 
ti fermaronfià vn tempo ; Staccaronfi dal conflittò,, e ririrofi ogn’vno (area , 
al proprio quartiere, non dalla luce additatogli, madietro al fuono, 


che chiamaualoà raccolta. Fù difficile nel mezzo à tenebre così con- ronda 


fufe indagar'à Lie nl foffe toccato; dilpeggio; dImeglio. Fatto 
il giornojo impedì parimenti il gran numero de’ feriti, morti, efo- 
prauwiffuti nell’vno, e nell'altro efercito; così che indecifa reftò la vit- 
toria non folo, malo fteffo valore, e’chi più doueffe lodarfi in vn com- 
battimento; feguito alla cieca,edà cafo. Parueaffai nondimeno à Fr 
lippo dihauer contefo, e dentro dellé fue proprie trincee aflalito vn- 
tanto efercito. Vantòlarefiftenza in’ Qualità di vittoria; e non effen- 
doui alcuno più coraggiofo, & ardito: dichiftato in gran rifchio vifi 
troua vfcito felicemente , così egli affucfartoft: è combattere 
contral’efercito Veneto, fi pofe con gran cuore'à ribidinar le fire trup- 
pes &èdifporfifenzainteruallo à nuouocimento.-Ma né! mentre, 
ch'ei và in tal maniera, econ tal rifolutione alleftendolle cofe fue , ven- 
ne à fconcertarlo da quell’intrepido penfiero molefto ragguaglio . Pot- pann; nel 
togli efpreffo Corriere , che il Duca di Sauoia , e il Marchefe di Monfer- vercellefe 
rato, entratinelVercellefe conmolta gente, diftraggeffero crudel- da” 
mente tuttiquei contorni, &auanzati fifoffero finoalle Porte, &a' rin» 
piedi della fteffa Città di Milano. Troppoimportaua ilpericolo, peri Deer 
conteneruifi lungi. Abbandonò tutto ilrefto, efi pofe frettolofa- porzionedel 
mente in camino verfo colà con portione del Campo: prima però rin- {#70 
forzataCremona àfegnodi nontemerpermancanza diviueri laffe- rimanente 
dio, né pertenuirà di Prefidiogli affalti; elafciò infieme addietro col pesos lo 
rimanente dell’efercito Se Sforza. Conobbe allhora il Carmi- °°° 
gnola,che guernita, e fortificata di quel modo Cremona, farebbe fta- `- 
to,nonardito; matemerario, il penfar’in quel tempodi più tentarla. . 
L'otioall’incontro à tantarmi vedea ditroppaviltà; onde ftabilì co'l 
Bembo inPòdimuouerfi, vno peracqua, l’altro perterra contro à 
Cafale. Sitirò il Bembo innanti non impedito; E il Carmignola. peneticon- 
alquanto dallo Sforzaincommodato alla coda ,brauamente poi gli fi tra Cafale . 
tolfe; e l’aftrinfe di ritornarfene addietro; Ma nello fteffo ritorno 
alfali, eprendecolui lofteffo Ponte di Binà, già fuperato da’ noftri, 
e fè aftogar nel fiumele militie, poco men che tutte, ché verano in 
guardia. Attaccaronointanto il Bembo peracqua, e’ Carmignola 
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per terra, già ciafcuno arriuatoui, Cafal Maggiore. Vieradentro vi, 
valorofo Prefidio ;e comandaualo Antonio da Pifà, fegnalatoguerrie- 

ro. Argini molt’alti, circuenti d'intorno il Caftello, quafi da tutti iti- 
ricopriuanlo; & vna Torre fourala Porta, riguardante la Ripa del Pò, 
fulminaua digrantrauagli. Rinforzarono 1Veneti principalmente, 

contro diquefta le batterie , per far due colpi invn tempo; toglierfi il 

faftidio ,e in vece di efo, appianarfilaftrada; ecosìloro pur’ancoau- 

uenne. Battella, diroccolla furiofamente in gran parte; Compille per 

quella via vn terribile afsalto ; Gliaggrefli lungamente il refpinfero: ma 

poi fcacciati dalle breccie con molta vccifione, più non potendo fpe- 
Lopridono. rar difefa, fi arreferoà patti, edintal forma ritornò Cafal Maggiore, 
fottole prime VeneteInfegne, Pensò il Carmignola, dopo ricuperata 
quella fortezza, di gittar’vn Pontefoural’Adda, e salaris IM 
nefe à grand’opere; ma non proueduto di vettouaglie àbaftanza, di- 
morò qualche giorno, dow'era. Capitato trà tanto à Milano il Duca 
fermar'i pià detti danni, che iSauoiardi, eiMonferrini andauano 

cendo, glifitroncòl’occafione, poiche allafolavoce difia com- 

parfa , ritiraronfi dall’inuafioni coloro. QuiuiCarlo Malatefta nello 

ftefso tempo arriuogli, chiamato da lni al fupremo comando dell’armi 

Carlo mela perle difcordie trà gli altri fuoi Capi ‘continuamente vertenti. Dital 


tefla Gene- feruigio. intraprefo: daCarlo altamente fe ne “uao laRepublica.. 
sn Paruele à gran ragione difommaingiuria, ch’efso co'l fratello, eco’ 


pofterigià beneficato 4& infignito di gratie pretiofe, fe le foffetolto ,e 

fatto nemico , quando appunto douea cercar l’occafioni dia pagarne, 

sentimento il debito , e rifarcir’i torti graui , chela fùa dalla Cafà Vifconti tante vol- 

della Repe. te haneariceuuti..;Volea rifentirfene; manon potendo per allhora 
‘a cotra z . . » go . e gere . œ . . 

il malate- di vantaggio ,bandìda Venetia tutti li natiui di Rimini; quì richiamò 
i Nationali, e ne interdiffe il commercio. Già vedeuanfi ridotte leco- 
feà fegno, che fi doucano invn folo decider gran fatti.. Prefo Cafale,, 
vi fileuò’efercito noftro, edalConfiglio diguerra trèSenatori pre- 

grè senato. ftantiaggiuntifi,, Pietro Loredano, Leonardo Mocenigo, eFantin 

ri aggisti Michele ; pafsò nel Cremonefe ; occupouui vn Caftello , detto Macale, 

nell’fersi. einbreue diftanzadal Campo nemico alloggiò. Hauea di già im- 

tû. ° . 

Chefitira» pugnato il baftone il General Malatefta, eglialtri Capitani cedu- 

alla fronte tolo, già caminaua iltutto co’ paffi della fùa direttione. Lo Sforza 

in ogni modo, eil Piccinino, di fpiritiaudaci, fe gli cedeanoil pofto, 
tanto più combattenanlo conlevoci. Parcaloro troppo tardo il fuo 
moto;troppo riferuate le fue cautelle, e troppo grande la fia fofferen- 
za, òfoffeincuria à permettere,che inoftri, nulla fturbati, così gli copa- 
riffero,e fermafiero sù gli occhise il Pergola,e il Torelloall'incontro con 
fentimeti difcordati opponeano, che fi arrifchiaffe in vna eftrema gior- 
natal’eftremità del Dominio Vifconti. Soura quefti contendenti pa- 
reribramò Carlo di far veder’à due primi differente il fao penfiero del 


rutto 
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tutto dalla troppa flemma imputatagli. Volle, ch’anzilo conofceffero 
aleretanto rifoluto, & ardente: e più ancor volentieri, chegiàl’eferci- 
to,interamente riunito, efprimeafi grandemente vogliofo di venir'à 
iornata. Tale la) tanto fattofi intendere, fiappigliò à difponer lor- 
ine,ele forme alle fquadre,per entrar nella pugna'co’l più ftudiato van- Di/pofizion 

taggio. Felifi pofè difronte alla tefta della leggiera Caualleria , afle- de pemiei è 
gnandoòà fefteffo l’entrata, e l’vrto nellabattaglia. Dit àguidar’al To- 

rello la prima fquadra; Comandò, chefeguitar doueflero fucceffi- 

mente con gli altri lo Sforza, e'l Pergola; e deftinò il Piccinino à fermar 
indietro di retroguardia. Volato al Campo Veneto l’auuifo del mo- 
uimento nemico, non trafturò il Carmignola vn momento in alleftir 
anch’egli,efcegliere ifivoi. Fece andar'il Tolentino can due mila Ca- 
uallid’intornoa certe paludi, che ftauano à fiancodivnluogo, detto 
Terentiano, perinueftirdi dietro via il Malatefta, ecircondarlo nel z desoftri. 
mezzo,trapaffato,che foffe.Chiufe con molta Infanteria tutte le vie,che 

alle fteffe paludil’acceffo portauano ; edegli, etutto il rimanente de’ 

fiuoi Capitani, poftifi nel corpo delgran battaglione, corfero conle 
vifierecalate à riceuer'il nemico , già incaminatofi con infinita brauura 
ainueftirli. Squafsò grandemente diprimaentratail Malateftai no- 

ftri co Cauaileggieri, e conbuon numerodi Fanti, che feguitauanlo 
dietro; Male militie Venete fpintefiauanti da’ lati, gli fiferraron d'in- 

torno, epoco fcorfe, che trouoffi Carlo in gran procinto di pentirfi del 
temerario trapaffo.Ne videil Torello il pericolo, e per foccorrerl’armi, 

eper preferuarui il Capitano pi ot nella battaglia entrar tut- 

tala {chiera dafe comandata. Allo fteffo Dogna »& efempio viaccor- 

fero ditutta furia il Pergola, e lo Sforza etiandio , onde tanto fi ftrinfe,,. 

e calcoffila mifchia, ch'andò lor fatto di fermar’i noftri dall’impeto,edi 

render pari la battaglia, fulminandofi per ogni canto miferande horri- 

dezze. Toltofiallhora il Tolentino dalle paludi co’ due mila Cavalli 
appoftatiui vefatto il medefimol’Infanteria, trà cefpuglt naftofta, fù 

da gran fiancata così colpito il nemico, ch'egli principiò non più à pu- RATA 
gnar per vincere, maperfaluarfi. Il Torello più degli altri colto nel cite mila- 
MEZZO, anco più e altricombattea difperato, pur per fuggir, fe "fe 
potea. Il Pergola, {oprafatto dall’imbarazzo, dief Eaa r vfcirui 
anch'egli. Alla fine dopo grancontrafto, e ftragevi fl traflero; 
fuggirono infaluo , e vi laíciaronlo Storza, che ancot menaua le mani. 

Fece, fin che potè, l'abbandonato Guerriero ogni pruoua; magià tol- 

ta da’ fuoi generale la carica , cauoffi parimenti di mezzo via, e feguita- 

to da qualche portione, fi pofe in ficuro. Il Piccinino più addietro,e in 
confeguenza meno impegnato Qu altri, fù più fciolto , e nel combat- 

tere, e nel retrocedere. A Carlo folo toccò direftarui. Stato il primo 
adattaccarla battaglia ,&à cacciaruifi dentro, fecegli gratia la fortuna 
diconferuarlo viuo nel mezzo, per cosìdire à infiniti cadaueri ; Ta non 

| à fug- 
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i giro àfuggirlo. Cadde prigione in mano de’ noftri, e poca perdita, ben- 
ne. chedilibertà fù lafua, già perduto dafefteffo l’obligato termine di 
gratitudine, fepur nell'ordine della militar profeffione non foffe leci- 
to il tutto. Le fughe, le prigionie, le atrocita più non hebbero ritegno 
nel Campo nemico . Degli eftinti non ne apparì precifo il nume- 
‘ros Quello de’ capitati nelle mani ficomputò di otto mila; Vi fi prefe, 
gran parte de’ Caualli, e tutti li Carriaggi; e tanto fi eleuò la fama della, 
vittoria: etanto graue, e generale , come’ fù in effetto, rifilond 
la Milanefe fconfitta, chetutticoncordarono di conforme opinione, 
che, {čil Carmignola, fenza perder tempo, auanzauafi.con:l’efercito 
trionfante verfo Milano, quell’eracerto il fine della Signoria de’ Vi- 
fconti..Mancò quell’'huomo grande ànon farlo; purfi potè compa- 
tir anch'egli con Pefèmpio di tanti Eroi,“ fimilmente inciam- 
pati, dopo1nfigni vittorie , nella medefima trafcuratezza. Mavr 
altro peccato, 1uià poco daluicommeflo ; :nontanto lafciollo degno 
Grande in- diremiffione. Fèlanotte, difuo folo capriccio, efenzapunto parti- 
fded a) cipamne conglialtri Capi, e Rapprefentanti, Ln in libertà gli otto 
Carmigso- mila prigioni, e Carlo Malatefta medefimo;; dando con quefta fecon- 
Compatito da attione, chedire :affaidi macchiata fede .. Non però: quefti Padri 
i» ognimo- Vollero per vn folo trapaffo adombrarfene; donarono il tutto al meri- 
a to vincitore; ed hauuto l’aiuifo dell’efito gloriofo ,fi renderoho all’on- 
nipotenza Diuina benefattrice proftrati ringratiamenti; folennizaron= 
fi1teftimoni]di giubilo; e tràglialtri benemeniti, fi trattò il Carmi- 
gnola, in vece di caftigo , con ftima, econ fauore diftinto; glificon- 
ceffe in donoil Palagio à Sant’Euftachio; primaconceduto, e pofcia, 
tolto a’Malatefta; vnCaftello nel Brefciano di cinquecento ducati di 
rendita, &altriducati due mila pur’all’anno aggiuntigli di prouigio- 
ne-La fola voce, che diuulgonne l'ampio trionfo,tolfe il bifogno disto- 
derar’altr'armi, per vincer le Fortezze, e le Caftella del Territorio Bre- 
Fortezzese fciano. Tutte arrenderonfi fpontaneealla Republica; e quella degli 
Cafeladet Orzi Nuoui che fola fù à dimoftrarfi oftinata, ceffe in bochi giorni al- 
volontarie laforza, ciò, che hauea negato all’arbitrio. Trafitto il Ducadavn tan- 
fi arrendo- to flagello, dary àvarij partiti per medicarloin alcuna maniera . Non 
Eccetto gli era fprezzabile il numero de’ foldati, che, feguitando larmi, ela fortu- 
Org: nade’ Capitani REGIS: Ponso faluivfcirfuori, edefimerfi dalla ta- 
pon degli altri. Gli otto mila prigioni liberati volarono co’ Malate- 
aà portar'il frutto del Carmignola indulgente à Milano. Quella Cit- 
tà concorfe di nuouoà rimetterhuomini, &armiinfuffragio. Il Pic- 
cinino, elo Sforza, con le loro preferuate militie, pur'indagando qual- 
che vantaggio , fecero vn Saccomanno a’ noftri di nottetempo di alcu- 
neviuande. Tentaron’anco di fuperar Pontoglio , fenza effetto , però, 
e con qualche lor danno. Nondel pari tuttauolta militando fuffragi 
talialla gran rileuata fconfitta; e ciòvedend’anco il Ducatrà la fuala- 
cerata 
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cerata coftitutione, rifolfe di procurar con eftranei: foccorfì quell’affi- 
ftenza , che già perfefteffo, e perle forze de’ fadditi, fperar non potea. 
Sollecitòl’Imperator Sigilmondoà nuoua guerra con le memorie — 
affare ; Efficacemente inftollo per lamiffione di vn'efercito\ potente, FiliPpo ri. 
inItalia; Lo pregòdi accompagnarui Brunoro dalla Scala, ancor. vino, Imperator 
epermanente : in quella Corte; perche appreffo all’armi il nome per “"S/mondo. 
auuenturadell’antico Signore, . haueffe potuto promuouer ne’ li 
Veronefì qualche ben’mtentionato fuflurro. St affaticò, e ili a 
{taccar dalla lega il Duca di Sauoia, prendendo vna:ftia figlia ‘in COn- diligenze. 
forte ze rentò ancora co'l mezzo del Pontefice; Martin Quinto, dife- 
pararuii Fiorentini; fe ben'indarno. Erano in ogni modo tutti quefti 
partiti, femi fparfi, che poteuano, c fiorire ,cinaridirficgualmente.. 
Il mal fouraftante patiafi certo; incertamentele fperanze nodritano; 
per ciò.fraùwideF che per quanto la natura infegni;l’arte difpon- 
ga ,élafortuna porgådifilo è chi è per cadere, facilmente in ogni mo 
o fi crollavallo ingiù . Da’ militari pronedimenti trauòlfè: me> 
glio lo :fpirito à cercar la pace; cinvece più d’infifter’'appreffo il 
ontefice perarmi , <é perdifcioglimenti di leghe, pregollo à racco» _ fuel 
plic gli offici}invnfolo di vnaimplorata quiete da quefta Republicà. mers il Po 
ramauala, e per ciò facilmente ne intraprefe l’aflunto il Paftore, Efpe- sfe per. 
dì in frettail Cardinatdi Santa Croce à Venetia; èvenutoui; perch'era pat” © 
la Città `i quel temporcrudelmente battuta da pefte , ferma Mala- Cardinal di 
mocco . Colà concertaronfi l’vdienze, pini re ViandòilPren- ie" 
cipe Collegialmente più volte; Quì riportaronfali maneggi abdeftina- tia à trat- 
to Configliodicento ; Poi, trattando ; fceltofi, che, permeglio:matu» HT ito 
rar’, econchiudere, fi facefle in Ferraravn sai LEET Am? in Ferrara. 
bafciatori de’ Prencipi, viandarono per a Ricpiblica Paolo. Cor Fui 
raro, e Nicolò Contarini; per Fiorenza Palla Strozzi; e Gherardo Me- ui. 
dici; Pe’ Duca Vifconti Giovanni da Reggio, Antonio Gentile; è:Gio- 
uan’Antonio Gallina; & altri ancora per ogn'altro Prencipe inte- 
reffato... Radunati, che furono, come ne’ maneggi, doué pari con- 
corrono gl'intereffi, facilmente parreggianfi le volontà, cosìocco 
inquefto . Chi per timor di guerra chi per defiderio di pace; e:chilan- 
lido ;e ftanco da’ trauagli, confpirò ciafcuno dell'animo fteffo al re- 
piro, e pochigiorni intermeffi à digerirfene le differenze ; concilia. 
ronfi à diciotto Aprile nella pese maniera. Che alla: Republica Pacese fuoi 
diVenetsareffa/fe la Città di Brefcia contuttoil diffretto.. Che il "da2t 
Ducaleconfignaffe inoltre Bergomo e ITerritorto, noncomprefo- 
ui Martinengo, elaValle di San Martino, dichedoneffe 1lCar- 
dinal di Santa Croce decidere. Chetutte le Terre acquiffate dal- 
la Republica, così nello ffeffo diffretto Brefciano, come melCremo- 
nefe, EF inogni altro luogo, rimaneffero di den nae . Che Or- 
lando Pallauiscino, Luigi dal Verme, e ifiglnoli del Conte F np 
i i 
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di Arz, era à libera loro difpofittone l'arbitrio di tontinuar 
adberentiaVenetia, e dowefferogader liberdmente le Caftella, e 
ibeni, loro afpettanti nel Milanefe . Che alConte FranceftoCar- 
mignolafofferoreftituiti li fuotbeni, erimborfato de [uorcredite 
dal Duca der span pr atigli. Ghe vai fab reffituttà parimen- 
titutti li beni à quelli,c i» nuna delle parti ra impi- 
gnatel'armi. Che, nè la epublica, nè il Duca fabricar potefiero 
alcunForte, e Ponte se'l Pooltreà quelli, che vi erano antichi. 
Che firimetteffe nel Cardinale medefimo fe i logo delle T orricel. 
lee Fortifatti vicino a Cremona,effer doueffero de Veneti ,ò fpia- 
narfi. Che, nè la Republica, nè il ao intereffarfi nella 
CI 3 Bologneft, es in alcuna Terra della Chiefa; Similmen: 
tenellaTofcana;nè bauerui alcun’adherente: Che foffe persaeffo 
a‘Fiorentini, a Genowefi, €F altridi nauitar’'à Londra libera- 
mente. Che Giouan' Antonio, e Lodonico dal Fsefco, equells di 
CampoFregofo,poteffero efer adherentide Fiorentini, egoder le 
Caftella, €F ibeni, che poffedeano amanti la guerra. Che per l'al- 
treTerre reftaffeiltutto compromefjo nel Cardinale medefimo. 
Che le offefe fi lemaffero datutte le ife alprimo dt. 10, E9 in 
queffomentre, chi acquiffaffe alcun luogo, fuo s'intendeffe. Che 
doueffe il Duca fe dra magi Cn „€ Òluoghi predetticonuenutt,al 
la Republica, pèr li fesdi Maggio. Che csafcheduna delle parti 
defse in nota neltermine di meji due gli adherentis e che per l'ofser- 
uanza de pia Capitoli fifermafse il Sommo E fiderufso- 
re. Queftofù il fine, per allhora della guerra co’ Duca Filippo Maria 
Vifconti. Ratificò ogni Prencipe il tutto. Confégnò egli alla Republi- 
ca Bergomo, e gli'altri luoghi prefcritti ; e il General Carmignola; ve- 
nuto con molt’altrieftraordinari} Rapprefentanti , e Capitanià Vene- 
tia, il giorno de’ ventiquattro Maggio fpiegò lo Stendardo, fi pafsò 
co'l più natiuo inftinto à render grarie à Dio per tante impartite, efi 
smbalcia. fefteggiò lietamente. La Città di Bergomo, imitandoquella di Bre- 
gamo a ve. {cia , e tuttel’altre, foggettatefi dianzi, fece d’otto Ambafciatori quì 
mae) n efpeditione , che diuotamente humiliaronfi al Regio Solio; preftarono 
7a aeee i] giuramento douuto di fede ,: e trattaronfi purcome glialtri egual 
mente con atti magnifici di ftima, d'affetto, e di reciproco gaudio. Il 
Primo Rettore, che vi fimandòàrifieder fubito, fù Tecn Giufti- 
Leonardo niano , fratello del Beato Lorenzo} e conuiendirfi à quefto paffo;e per 
Far eg contento; «eperefempio, chefuron tant'alti gli applaufi del Popolo. 
tore, efue Bergamafco verfo il fuo quafiadorato gouerno; :che,fparfane perogni 
lodi —luogolafama, rapìtuttala Lombatdia divn’innamorato défiderio à 
Premij re. foggettaruifi. Retribuiffi per teftimonio di metito, e premio diftinto 
sribuiti . ouico Gonzagadi vn Palagio foura il Canal Maggiore nella Con- 
trada di San Pantaleone. Al Carmignola, oltre al già donatogli, s'au- 
mentò 
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mentò la condotta è mille ,e cinquecento lancie di più ; gli fi fermaro- 
no altri milleducati all’anno contanti; s’inueftì villa padronanza del- 
le Terre di Chiari, RoccaFranca, &altriluoghi,de renditadi dodici 
mila ducati; e furongli con nobile apparato nella Piazza di San Marco, 
alla prefenza del Popolo, ineminentefito confignate per mano ftella 
del Dogele publiche patenti con teneredimoftrationi. a 

Conferuoffi due annila Republica in pace. Supplicata da molte, prgn 
Città, percheleaccogliefte vaffalle, non puòdirfi quanto eftefo has no vaffalte 
urebbe in TerraFermail Dominio; feà confolarlefifoffe difpofta . Si gi Nepi- 
eratoltapocodianzi dalla Chiefa Bologna; Pregò il Pontefice quefti i 
Senatori de’ loro officij, perche di nuouo fe le inchinaffe. Effi volentie- 
tierilofecero; maella 5a iier pi negatolo, offerìin vece à quefta 
Patria la fua foggettione , che fù parimenti , come quella di tutte l'altre, 
folamente gradita in voce. 

Finitiglianni due, fenoncombattuti daforeftiere moleftie, per- 1430 
turbati però da due gran fuochi; L’vno di vna continuata eccefiua pe- 
ftilenza; l’altro di grande incendio nella Chiefa di San Marco; neau- Nuas guer 
uampòco’l DucaFilippo di nuouovn terzo,prouenuto dalla fteffa pri- ta yifconti. 
maoriginede Fiorentini. l 

Studiaua tutti imodiquella Republica perinfignorirfi di Lucca, 
Cittàdominata inquel tempo da bolo Guinifio. Sieracoftui COn- £ fue cagio 
feruato nelle paffare combuftioni neutrale; ma non facile al debole, ”* 

di efimerfi datutti gl’inciampi appreffo il più forte, à cui non manca- 
no pretefti mai, iFiorentini,fatta la pace,aggrauaronfi della fia prati- 
cata neutralità , e volendo fodisfarféne, inuentarono, che Nicolò Stel- 
la come Nipote, &herede di Braccio dal Montone, digran nome, 
ne’ tempiauanti, sfoderaffe vn credito , contro Guinifio del Zio, efe- 
ronlo andar’hoftilmente à pagarfene. Ricorfe il Prencipe affalito 2’ Se- 
nefi. Spiacque ad effi , che fitaceffe Fiorenza più grande, e mandaro- Ì 
no infieme Ambaftiatorià Venetia per aiuto ,ò interpofitione autore- r4afeie: 
uole almeno. Troppola Republica co’ Fiorentini vnita, fe n'efentò; e tia di zuc- 
Guinifio , maggiormente incalzato, rinolfe le fue neceffitofe preghie- 17 Reput. 
real DucaFilippo. Eglial folito , nullacurantele leggi dell’amicitia, , ca non acco 
e della fede, entrò nel penfieroditrar dall’occafione profitto, e auida-frte_pe- 
mentela colfe. Vergognoffi però d’incorrere fcopertamente in man- conira Fio: 
camentosìgraue. Procurò mafcherarfene in qualche maniera, e per pikos all 
farlo bene, finfe dilicentiar dal feruigio Francefco Sforza, e paffollo; incõtro in- 
non più, come fùo ftipendiato , ma come fi mouefle in propria fpecia- farete. 
lità, con buon neruo di militie à fauorir'i Lucchefi. Piacque àGuini- aiuto di cui 
fio di primo trattol’aiuto ; poiche valfelacomparfa di Francefto à far ife Signor 
fubito ritirar da’ fuoiconfinile gentidi Fiorenza; main corti giorni fi Guinifio fo. 
aunide , che non éra differentela perdita, per la differenza della mano %4. 
rapace; Che lo Sforza, dopo intrufofi in Lucca, non vi hauca fermato 

Iii il piede 
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il piede più peropprimerla , che per difenderla; «Che non reftanacosi 
facile il modo à faruelo vfcire ; e che molte fue militie, in Campagna, 
diftefe, già occupate hauendo alcune Caftella vicinoà Piftoia, daua. 
noàdiuedere, molto anch’oltre di Lucca fuoi penfieri afpiranti. Co- 
minciò a temere di vn inal peggiore, efi rifolfe ; per fottrarfene, d’inta- 
Tratta pa- uolar co’ Fiorentini fteffi trattatidi pace.Lo Sforza ne penetrò alcún’in- 
sentin.  dicio,e capitonel’oggetto,e miratolo tendente a fconuolgier'il fuo,che 
cera d'infignorirfi di Lucca, e de’ contorni, girò allaradice la falce; fer- 
f parem mò Guinifio, ci figliuoli : mandollià Milanò; prefidiò Lucca à fuo 
Guinifio, e modo; dimoftrò à que’ Cittadini di hauerli rifcattatida vn titanno in 
smpadro. libertà ein queftaguifa ftabilitofi colà di gran credito, edi gran pote- 
ca G aliri TC, fene tornò in Lombardia. IFiorentini, partito coftui, rauuiuaro- 
Ficcenzini NOdinuovo i trauagli a Lucchefi, eFilippo ritoccato dallo ftimolo 
di nuouo cë primo, mandò gran gente in Tofcana, non più fotto loSforza, ma 
feb: Nicolò Piccinino in nome di Genoua, concuiparea, che i Lucchefi 
Nuose mili congiunti fi foffero. Viandò il Capitano commeffo, eviandò con 
si mante tanto vigore , che;trouatofi alle mani co’ Fiorentini nel luogo 
lippo fotto di Auferio, generalmenteli vinfe. Haueala Republica trà quefti tem- 
Tame Pie pi forpaffate e fofferite patientemente molte cagioni à nuoui diftur- 
Fiorentini bi; non badate le mofle prime, nè le praticate violenze dapoi di Fran- 
riti. cefco Sforza, benche direttamente offenfiue Fiorenza confederata; 
trafcurate con gran tolleranza molt’altre nouità di Filippo ne confini 
Cremonefi contrale prefcriteioni de’ Capitoli; e lafciato pur correre, 
che offendefle ,e toglieffe più Caftella 2 Fiefchi , e Fregofi, benche an- 
cor’effi adherenti. Oraconlarotta confiderabile de’ Fiorentini vedu- 
to riaccefoui vn fuoco maggiore del primo , e veduti gliamicià nuoue 
contingenze ridotti, ftimò non più giufto il loro abbandono. Siera 
mofla innanti à foccorrerli,folo perimpedir’à Filippo il vafto péfiero di 
Za Republi fare fa fchiawa l'Italia .. Vi fi pretefe allhora più tenuta, che, non folo 
caintrapre- trattauafi della fteffa vniuerfal libertà, madi faluar’in oltre gli oppreffi 
cn Confederati, e vendicarle ingiurie di vna fede e di vna pace tradita. 5 
li. onde fece, conl’efempio , e foura il fentiero battuto ancora , intender 
peter à Filippo, co’ mezzo divna efprefla Ambafciata, il debito ch’eglite- 
lippo. —neaperlapace conchiufa, di nonoftender Fiorenza. Che fe preten- 
E Juocficio Je g mafcherarfico lvolto di Genona, sug anano il Piccinino, 
¿l Auellano, ffipendiati fuoi, e direttori dell armi a ge lit in 
Tofcana,fchiettamente, ch'egl'eratl nemico. Chela Republica, 
conlafolita fua fincerità procedendo pre aualoàdefiftere , enon 
defiftendo à faperescheognt arma,e fiadichi fivoglia,contraF ioren- 
za,l'haurebbe confiderata,come contro afe ftefsa;proteftaua oppor- 
fele,e dichiaranafi,che controdi lui, piu checontro qualungu al- 
tro Prencipe, haurebbe fentito difgufto della moleffa occafione, e 
perlamicitia,chebramanafeco fouraogg altro di dini e 
perch 
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perch'egli alterandola, farebbe venuto à dimoftrar di nulla curar 
la Republica conraddoppiato difpregio. Fratanto, che queftecofe, 
à Milano trattauanfi, e che il Duca conl’ordinaria peruerfà coftanza, 
infleffibilmente perfiftea di voler trauagliare iFiorentini, occorfe la 
morte del che , Martino Quinto. Vifucceffe in Sede. il Cardi- 
nal Gabriele Condulmero , Nobile Veneto, nominato ancora, da. Gibrietcè- 
cuiaflunto il nome di Eugenio Quarto, affunfe infieme il defiderio per enel 
d’interporfi, e di fedar le difcordie Italiane. Ma non giouarono le fue s'interpone 
diligenze, .che à fofpender l'armiper breue interuallo. Infofpettiffi P°° 424° 
FAEDO delle procedure di Eugenio, che; come Patritio Veneto, nete- ° 
nefle intereffatamente la parte; rigittollo sfacciatamente mezzano; nè 
di ciò contento, ardì corrompere in Roma con maggior’'empietà i Co- Filippo to 
lonneficontrail Vicario di Chrifto. Sentitafi la Patria da quefta bar- rigetta , e 
e s ° ° . oe > ‘ >. maltratta, 
barie à rapire, corfe quafi, che forfennatadi amicitia, edizelo à fuftra- 
ar dinuouo iFiorentini, & à faluar'il combattuto Pontefice. Oltre, 
à pli altri patti tràle due Republiche riftabiliti , obligoffila Veneta; per 
1 difpendıj correnti, di corrifponder'al mefe feffanta mila ducati, e ven- 
ti mila quelľaltra. Sifece vn'altro esborfo importante al Marchefe di 
Monferrato, & al Pallauicino , entrati in lega anch’effi, perche fi auan- 
zaffero à moleftar parimenti dal canto kolo Stato del Duca; E al Car- 
xmignola, che fermauafià Baffano, ficommifein diligenza di racco- 
gliere in vn forte corpo le fparfe militie; glifi mandarono Paolo Cor- 
naro, c Fantin Michele, Procuratori à portargli il fupremo Stendardo, 
edeiriceuutolo , e compofto infieme vn valido efercito , fe ne andò in 
Lombardia, e fifermòdà gli Orzi Nuoui di primo alloggio . Il Duca, Carmigno- 
accinto anch'egli allaguerra, rinforzò il fuo Campo. Contrapofe, {7 in Lom- 
Francefco Sforza, e Nicolò da Tolentino al Carmignola. Contro al l'efercito.. 
Marchefe di Monferrato deftinò Chriftoforo Auellano , con non mol- £ e, 
tagente però. Difpofe moltaltrecofe, & effendogli la Città diCre- dát Dura. 
mona molto gelofa, premunilla di grande apparato, efeceui entrat 
per principal Comandante Lodouico Colonna . Trà queft’armi aguz- 
zate, edàfrontein Italia, etràle riuolutioni già dette, firfcitatefi dal 
Duca in Roma, ecco àinteruenire gran difaftro alla Republica in Ma- 
cedonia per mano de’ Turchi . 
Amurat il Rè, mentre continuana il Greco Imperatore , e i Prencipi 
dell’Afia,e dell’ Europa à opprimere,paruegli tempo di fcuoterlo Scet-. 
tro potente contrala Città di Salonicchi, già, come dicemmo, rinun- 
tiata dallo fteffo Imperatore à quefto Dominio , per. confeguirin BPA: 

- 4 è . . ommenti 
cambio aiuti, e afflfRenze , eper non poterla difender lui dallaforza. contro sa- 
Ottomana. Haueuail Turco auanzato colà maggior piedi ancora,do- loniccbidel 
poche fù coftrettalaRepublicaà richiamarl’Armata fia da Gallipoli, w. °°" 
per cuftodir l'Italiana libertà, dal Duca Filippo depreffa. Or'Amurat, 
vedendolei più trattenuta, edimpedita, che mai, fcelfe quefto per 
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tempo congruoà diuifar*, e tentar l’importantiffima Imprefa. Erano 
alla cura diSalonicchidue publici Rapprefentanti, Andrea Dandolo 
con titolo di Duca, e Paolo Contarini di Capitano, e trouauafi la Città 
dibuon prefidio guernita. Andouwi il Turco all'affedio, call’affalto 
Prende il permar', e perterrainyvntempo. Sifoftennero alquanto idifenfori 
7#rce St laudabilmente; ma poi fuperchiati davna vafta potenza, fe ne refe Pa 
onicchi, . i . Ecs 
drone il Barbaro;e idue Rettori, ela guarnigione, chedaquelle tre- 
mende ruine potè in parte vire, netrouò ilbene fouradi alcuni Va 
fcelli, fuggendo. Grande amaritudine quì arrecò l’auuifo, maggior- 
mente infalifto , quanto inopportuno , capitando nello fteffo procin- 
to del mouimento dell’armi contro al Viftonti; e più rormentofo; 
Grande af. quant'è il dolore, portato da’ mali non più fofteriti. Prima Piazza 
fissione à quefta tolta da’ Turchialla Republica, punfele il cuore acutiffimamen- 
© tesefeneaffliffe più ancora, ben preuedendo; che, prefo il corlo va 
mal'humore invn corpo; ritorna fouente à moleftar quella parte con 
nuoui travagli. Non potè in ogni modo il Gouerno tollerar la graue 
perdita di Salonicchi, con oftefa foura l’altra inculcata dell’Ambafcia- 
ctrmà ins !01.Georgio, già iniquamente retento. Sforzofft l’eftremo del poffi- 
mare la Re. Dile. Site vn’apparecchio di buon’Armata; e prepoftoui Capitan Ge- 
prhlica per nerale Fantin Michele, Senator’approuatoin ogni facenda, bipò dili- 
E fue molte Zenteda Porti. Occorfero allarmi fe più incontri felici. Prefe, in 
imprefe. — rifarcimento di Salonicchi, le Città di Crifipoli, Erfen, Caffandra, e 
Platemone; Abbattè, ediftrufle in più occafioni iCorfari:sù?] mare, 
eritornò alla Patria colmo di merito dopo alcun tempo. 

‘Sieranoin tanto trà queftiaccidenti, e trauagli nauali co’ Turchi, 
ridottiin Lombardiagli eferciti poco diftanti.. Non verfaua lo ftudio 
del Carmignola in ripor foura la {ola punta della {pada la mole di tanto 
contrafto . Afpiraua molto più , che con la forza,e co’l cimento dell’ar- 
mi, fempre incerto, diandar conl’arte, e col rempo auanzando ter- 
reno; el’occhiofuo, più, cheadogn’altra imprefa, tendeua fopra. 
Cremona, pietraà gran progreffila più fondamentale di ogn’alera, , 

trattone Milano . Vennegli ancor fatto d’introdurui dentro;a gran fpe- 
x Comi. ranze;intelligenze fegrete; Ma mentre và egli con tal’oggetto tratte- 
gnola renta nendofi in vn quieto filentio, & auuicinandofi à ftringere gli appun- 
con intelli. tamenti,prefone Fili ppo da quelle forme vn gran fofpetto ; e parutegli 
gerze Jegre contrarie alle forze potenti , & all’animo ardito dell’auuerfario , corfe 
di co'l fuo.nonvano penfiero à dubitar di Cremona, done appunto più 
lagelofiatormentaualo; Cominciò fubito à inquerir del vero; Ne 
suanisonsi MUET colà dentro il Colonna,e fortitogli dirinuenirne fouraftan- 
itoneit . . » "i hi ° 
difegno. teilpericolo;agiatamente ancor’impedillo. Suentata,c'hebbe la macht- 
na,e fcoperto il penfiero del noftro Generale,inclinato è prender le Cit- 
tà le Fortezze,non con la rete degli eferciti,ma con l’efca,e con l'hamo 
delle induftrie, ftudiò anch'egli con l’arte fteffa di i E . 
on- 
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Concertò col Gouernator della Rocca di Soncino, che fintamente 
gliofferiffe per denaro quella Fortezza; ElCarmignola prontamente 
andatogli incontro,ne patuìla mercede; appuntonne il tempo,& imo- 
di, e fi pofe in camino. Malo Sforza,e’l Toléntino difpofto all'incontro — 
gran numero di gente d’intorno alle vie, per doue, conforme al concer- 
ro,doucua quegli auuicinarfi D EERE ga TEI portuno addof 
{o il nembo dell'imbofcata, elo colfero,elo rinchiufero nel mezzo à 
così ftrano partito, che fù leggiera la perdita di foli mille Caualli,e gran 
fortefùalo faluarfi. Altra perdita, fe ben non molto importante „y p 
di numero, affai rilevante però, pe'Tdifcredito al concetto "dell’armi; 10, e perde 
fucceffivamente ne auuenne. Diè fuori d'improuifo da Cremona, 8a% gen- 
Lodouico Colonna fourala gente Veneta, chelungo quel tratto delle ` 
ripe del Pòtratteneafi ftorrendo , e danneggiando i pacfe, e diffipata- Altra te 
Ja; emeffa in fuga, ne vccife alcuni; &cin circa trecento ne prefe. Trà Seri wicino 
pi accidenti Lombardi, che alla radice della guerra per anco nòn. 4 Cremona. 
auano, trauagliauafi moleftamente in Tofcana. Il Piccinino, perito cyan demi 
spa , prima nel Territorio di Pifa, pofciadi Volterra, e di Arezzo, in Tofeana 
aucacommeffi gran danni. Riufcigli di porre il piede in alcuna Cite fonera Fio- 
tà, di combarterle Rocche; e i Caftelli adiacenti, e felicemente fe n'era 
sn ronito; quale à forza d’armi,e quale d’accofido .. In <a afpet- 
to di cofe buone vagheggiauafi horamai di alte fperanze Filippo; ma 
facile à granfplendoril’eleuatione de’ torbidi, venneà indice 
il Tolentino, terzo Comandante dell’armi fue . Ingelofiffi coftui, che guaichedi 
il Piccinino ie lo Sforza poteffero goder maggior pofto di affetto, e di furbo à 
ftima nella gratia del lor Padrone . Si alienò dal di lui fernigio; &canda- fr 
toin Romagna, e paffato dapoi verfo Roma à gliftipendi) di quelle. 
Infegne Papali, trauagliate per anco da’ Colonnefi; aftrinfeal Duca, - 
a a Piccinino dalla Tofcanain Lombardia, è difar'alto colà 
vnpoco a’progreffi. Incrudelitofi tratantoil Verno di vna agghiac- 
ciata freddezza,e fofpefefi geo quafil’armi, c’lcampeggiare alla fco- ` 
pertasnon potè digerir'il Senato i fucceduti fconcerti. Troppo difcor- 
danti pareuangli dalle confidenze, altretanto felici fuppofte,di vn’efer- 
cito predominante. Gittò il penfiero, come nell’altra guerra, à VI peliberato 
nuouo armamento sù’l Pò; perche,paffeggiando nelle vifcere dello fta- armamento 
to nemico lo tratteneffe in continui tormenti, e fpalleggiaffe; e foc- p A 
correffe di foldati , e viueri fecondo il bifogno in Campagna le Venete 
infegne. Conferiua il difegno adempiuto;ma era l’adempirlo altretan- 
to difficile. Hauenatoltedì quà , e feco portate gran forze marittime, 
l'Armata {pinta in Leuante co’ General Michele , dopo ła perdita di Sa- 
lonicchi,e che per anco tratteneafi fuori nelle Imprefe narratefi prima . 
Non fapendo tuttauoltai grand’animi ciò , che fia ne’ gran bifogni dif- 
ficoltà, firaccolfero nel mezzo alle anguftie molti Vaftelli, e molte, 
Galee ; Vifi fè montar’yn groffo numero di militia pagata, e fotto il co- 
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mando di Nicolò Treuigiano, e dialcuni Nobili, perogni legno fui- 
bordinati à lui, fubito ammollitafi vn poco larigorofa ftagione, fife- 

$i «senza» ron trar fuori da quefti Porti nel Pò, & inoltraronfi nel Cremonefe, do- 
Canna, ve, etràicontorni di quella Città teneua il Carmignola ripartito in 
due corpi vn'efercito di dodici mila Fanti, e di altretanti Caualli . 

Il Duca Filippo ,fentito lontano il rumore di queft'Armata; procurò 
maggiormente co'l pifogno dirinforzarfi. Aumentò anch'egli il nu- 

mero de’ fuoi Vafcelli, e loro deftinò in Capitano Giouanni Grimaldo 

soit. Genouefe, nella marittima profeffione di concetto, ediftima preua- 
lenteadogn'altro. Erano inogni modol’Armate terreftri, e maritti- 

fue molto inferiori,ciaftuna per fe fteffa,di gente, e di legni alle noftre, 

efene tormentauano il Piccinino ,elo Sforza, non fapendo trà quei di- 

fcapiti cofa intraprendere. Souueniloro nelle agitate confulte ftrata- 
gemadell’arte ingegnofo. Penfarono di far montar foura l'Armata, 

nel Pò tutte le militie di terra , che haueffero potuto foura i Vafcelli ca- 

pire; efù l'oggetto , che, fe nel numero de’ legni foccombeuano, tanto 

più eccedeflero de combattenti; ondeall’abbordo di ftretta zuffa po- 

teffero pugnar non folo, mavincer’ancora.. Vertiuatrài Capi la mag- 

gior difficoleà delmaturato difegno ‘nel praticarlo in maniera, che 

non fe ne auuedeffero i noftri, fe non foura il fatto, e in tempo non più 
rimediabile. Rifolfero perciò di farli credere folamente applicatià 
guerreggiar’in terra ; pizzicando fouenté con fcorrerie vicine in Cam- 
pagnal’efercito; e in tanto ricapitar’à parte à parte in Cremona la gen- 

te all'imbarco poffibile. Così pur’anco tirarono innanti. Lodouico 
Colonna dentro andò dela con le fteffe cautele fino al numero 
fufficiente all'oggetto , e riceuuta, che l’hebbe , accoftofsi allhora il Ca- 

pitano marittimo Genouefe co’ fuoi Vafcellialle mura; imbarcouuifi 

rinforzata preftamente il Piccinino col numero maggior militare, erilafciati- 
rà già le: (ri legnià feconda del fiume, comparuero improuifi alla fronte de’ Ve- 
srainoftri: neti. All'afpetto non attefo di tanta arditezza fe ne ftupì, e quafi, che 
temé il Treuigiano di alcun’ordimento. Pur'altro modo non hauen- 

doin quel procinto, che di alleftirfi alla pugna , e com'era certo d’effere 

Si azzuffi faperiore dilegni , confidandofi etiandio di militie slanciofsi egli fteffo 
tt all’attaccoil primo. Subito entratoui, fuelòall’abbordo, nella molti- 
— Scoperte y tudine delle genti nemiche crouate, il miftero, e fi rauuide folamente 
‘Suantaggio allhora di hauer'à combattere in Pò con tutte le forze auuerfarie terre- 
dellemilitie ftri; e marittime . Come prima di entrar nell'impegno , deue 
keon Ni. temerfidegli fuantaggi: cosinon douendo curarfi, dapoi ; il Tre- 
colò Treni- giziano, 1n vecedi apprenderli, maggiormente fi accefe di refiften- 
toni te coftanza ; incoraggì fe medefimo , e tutti gli altri ; e nefè volar fubi- 
sinto. —toalCarmignolal’auuifo con viueinftanze, perchevelocemente ac- 
correfle à quel grande anfratto. Parucàcolui di ftranamente rifpon- 

dergli; invece d’aiuti, con acri, & ingiuriofe parole. Che non hauea 
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per vero il bifogno ; Cheil fuo fouerchio timorefaceagli dubitar’i fol- tere yipo 
dati del nemico Giganti, nonhuomini; echefe purvoleua foccorfo , mignola ..- 
cra prima conueniente rincuorarl’efercito delle paghe, pregate già; 
e differitegli con general commotione. Combatteafi trà tanto di- 
fperatamente nel Pò, e combatteafi all’abbordo. Erano l'armi ruùo- 
tate dataglio, fpiedi, fpade, & altri fimili; E il folto de’ nemici 
‘Cale horamai con colpi, e ferite à coprir’, e circondari 

eneti di vreuidente fuantaggio . Calò il giorno, mentre an- zmore di- 
daua la peggio crefcendo. Soprauuenuta la notte, fofpenderonfi l' gna conta» 
offefe; e a in mano à nemiciquattro Nauî affondate Venete,il peggio de' 
Piccininoalleftille immediate nel Corpo dell’altre fue, & andò il tutto uone pre- 
difponendo al nuouo giorno, per dar perfettione all’abbozzata vit- parationi 
toria. Cercò il Treuigiano di andarfi anch'egli ne’ fuoi riportati fcon- fe al com. 
certi preparando non manco. Già che il paffato combattimento ha- dattafi. 
ucagli fatto conoftere prouenuti dall’abbordo, perle fiie militie infe- 
riori,i patiti dani,procurò nel conflitto nouello,già ineuitabile,di tener- 
fipiù, chehaueffe potuto lontano; farne giucar'il Cannone, e col 
numero de’fuoi Vafcelli maggiore auanzar’'anch’eglialtretanto di bene 
al nuouo ATS ES hauca rifentito di male la fera. Ma, nèil tem- 
po lungodi tutta vna notte; né i danni publicati de” noftri; nè ipeg, 
giori, che fouraftauano al replicato cimento , baftaron punto peram- 
molliril Carmignola dalla fua prima vitiofa renitenza di foccorrere . 
Diftele ilgiornoi primialbori; e co'l lume' crefcente crefciute lAr- spinge il 
matealla vifta, e alla fronte, dinotò l'apparecchio della noftra in quella Cermigno- 
diftanza al Capitan Genouefeil penfiero del Treuigiano qual foffe . 154 n0/e- 
Ciò, che piaceà vna parte non douendo per la medefima ragione, 
piacer’all’altra, colui cercò ciò, che fuggiuano i Veneti . Coman- 
dò à fuoi , che fi doueffero fpinger fubito violentemente innan- 
ti co’ remi à troncarla diftanza,in onta de”colpi terribili de Cannoni 
che horamaiglibatteuanoilegni, e gli vccideuano gli huomini;& effi 
più pauentando quel fopraciglio , cheil loroproprio pericolo, in 
continente obbedirono , e inbreue tempo congiunfero, eintricaro» 
no infieme tutte le loro con le noftre Navi all’abbordo . Quiui rin- si agzuffa- 
uigoriffi alla neceffità di morire, Ò di vincere l’arditezza pari ne'corag- r0% Arma 
giofi,e ne’ timidi. Non più reftò fcampoalla vita, che al nemico to- all'abberdo 
gliendola. Venneilvalor,elavirtù à pareggiarfi inogn’vno, per pre- 
ualere negli fpettacoli moltiplicati. Atrocemente tempeftauano i fer- 
rie fulminauano i fuochi, e più cedeva, e cadeuala gente, doue più 
manteneafi la calcaoftinata, per non cedere, e per non cadere. Do 
{marritefi grand’'hore allavifta di tante piaghe, e ditanti profluuij di 
fangue , principiaronoà preualer neri a ilmente: nemici. I] nu- 
mero ; già detto , eccedente continuò à preftarloroil vantaggio; efe 
ne aggiunfero da fe medefinai vn’altro, che finìdi dar'à Veneti l’eftre- 
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cn sd maruina. Lanciaronodifoprauia da lor’arbori ne” noftri Vafcelli al- 
vincere. Cunivafiripieni d'oglio, e di pece se fcoppiarono , e {parfer'efli per tut- 
te le copertevn'humidodi vnto fcorrente , sfidato che prohibì 

, he” piedi la fermezza di reggerfi, nonche di affrontarfi, e refiftere. A 

tanti nocumenti aggregati fù forza di perdere. Siabbafsò la bilancia, 
ondeggiante gran pezzo, e fù lo fteffo TRURO , che pa noneffen- 

fugge it doriparabilefeccidio , diè l’vitimo crollo. Seco appreffo tencua gran. 
se min fommad'oro dipublica ragione. Sitolfe di mezzo, per lafciar'alne- 
male. mico men faftofa, ericca la gloria, e foura vno fchito leggiero fal- 
uò al 2005 ilcapitale, cà fteffo in tal maniera la vita. Fuggitoil 
Capitano, fuggicon luidal cuore de’ fuoi l’animofa virtù, e dieron 

tutti voltainvntempo. Quini dentro infuriaronfii Milanefi all’inur 
to,callaftrage. Qgn’vnodi coloro,ancorche vile , potè batterin quel 

gran vincere il più valorofo de’ noftri; etanta annoueroffi quello trà 

1più lugubri accidenti, dianzi, e dopo à queft’armi publiche auuenuu 

mai, che nonfaluaronfi di tanto numero di Vafcelli, e di Galee, che 

foli cinque legni; Caderon tutti gli altri nel potere del vittoriofo nemi- 

eran yio- CO» E mille foldati, e tredici Gentilhuomini, de’ più preftanti, ca- 

ran vitto — . + ` ve sgo 

ria de mila ptiui reftaronui. Non fù in neffun tempo Filippo altretanto contento, 
uf —efaftofo. Stimòinfinitamentel'illuftre confeguita vittoria; e dato at- 
tributo ditronfo alla predadi tante Naui, eGalee, trafele dal Pò nel 
‘Tefino, e nella Rocca di Cremona depofitonne l'armi, e le bandiere, 
ambitiofo. Trà vn’acerbiffimo duolos’inuolfe il Gouerno alla nuoua 

infelice se fe più naufea, e molefta il cibo, che , fuppoftofi dolce, ama- 

ro fiaffaggia, può dirfi, che quefta gran perdita, hauutafi in vece d’vna 

ficura {perata vittoria, foffe riceuuta in qualità di mortal veneno.Non 

fù però baftante à variar la coftanza inuariabile di quefti Padri. 

Trè sfoghi fuaporarono immediate. L’vno;il più domeftico, fù contra 

il General Treuigiano, e il Proueditore Francefco Cocco , ambi obli- 

ifià ‘conto dilorcondotta, nè faputo, ò non voluto alcuno 

.., Gefiefeolparfì, rimafero feueramente banditi. Altro inforfe giufta- 

no, eFran- Mente contra il Carmignola, principaliffima cagione pe’l negato foc- 
eefeo Cocco corfoall’Armata dell'infortunio accaduto. Quefto però fi bramò di 
peliberato fapprimer'alquanto. PRIA nelle mani tutte larmi, ela falute in 
desio confeguenza della Republica. Conferia per allhora diffimularne il di- 
mignola, , fgufto; tuttauolta da fe medefimo rimprouerato nella brutta finde- 
polly fel refi, prorrupe in vna difperatairacondia, eficonuenne, per acquie- 
prejo. tarlo,efpedirgli in Campo Ambafciatori, quafi à difcolpa della fua col- 
Sfogo cera PA» PUrtrOppo Vera. Il terzo,non priuato, ma publico,ftrepitofamente 
Gesouefi.  {cOppiò controall’ingiuria pretefafi da’ Genouefi. Haueuan’ effi com- 
municati à Filippo Vafcelli,huomini, ela perfona dello fteffo Generale 
in Pò; e fe poteano efcufarfi per efler dipendenti allhora da lui, era 
ancor giufto che fi poteffero trattar da nemici. Si armarono a 

alee, 
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Galce , ftando gli Arfili nell’Arfenale già pronti; Si fè de’remiganti la 
prouigione con l'oro ; Le militie nè pur mancarono, parte affol- 

date , e parte volontarie; EPietro Loredano già nominato,& impiega- 

to perla fia profonda efperienza in ardue occafioni più volte innan- 

ti, comeffo nella carica Generalitia , vfcì dal Porto con defiderio di gran Pietro ze: 
vendetta, e fe ne pafsò nel Tirreno. Haueuail Duca vinto in Pò; pet deri 
faftofo, dopo vinto , condotto in Cremona, &accingeafi à riprowarfi nel Tirreno 
in Campagna; mal’efercito noftro, nulla tocco da quel difaftro, non, 
eratanto fprezzabile, perch’ei potefle toglierfi da'fuoi propri} bifo- 

gni; fpezzarletorze, edaccorrereindifefa de’ Genouefi. Compar- 

ue il Loredano nel Mar di Tofcana, econgiuntofi è cinque Galee, 
Fiorentine, e riceuutifoura l'Armata Giacomo Adorno, e Antonio 
Fregofo, fuorufciti diGenoua, e Capieftimati, pafsò à cofteggiar , cà 
danneggiarle ripe della Liguria, fperando , chenon contenti quei Po- 

poli di viuer foggetti à Filippo, poteffer per auuentura con l’occafione 
‘offerita concitarfi, efottrarfene. Il tutto però accadegli contro al 
penfiero. HaueuaGenonasù le prime vocidel Veneto alleftimento 
Nauale, armate anch’ellaventiGalee, &vn poderofo Vafcello; &il Armata ce 
lor Capitano,Francefco Spinola, già vfcito antecipatamente dal Porto, p2% ”fei- 

uandointefe il Loredano auuicinato cotantoàqueilidi, fi aggrauò ` 

ell’ardire,e gli fi fpinfe incontro per attaccarlo . Erafi lo fteffo Loreda- 
notirato da Portouenere, à Portofino, e quiui auwifato della ne- 
mica fortita, mandò Tomafo Duodo, e Dario Malipiero à fcoprir- 

neil vero. Ritornati, l’afficurarono dell’auanzamento pocolontano di 

cinque Galee; e fuppoftelavanguardia del corpo reftante; nè più 
creduto vantaggio,e decoro diattenderfilà dentro affalito,diuisò,e con- è 

certò le fue;fi traffe fuori,e fpiegoffi in vifta,e in tiro à combattere. Aui- 
damente accettò l’incontro l Sanofi primoà calar dalle Antenne le 

Vele,e fù il primo con la fua Capitana dentro à fpiccaruifi. Vna preau- s. rms 
uertenza ditrarfivn poco per fianco, {fcelta dal Loredano nel: punto, combattono 
e nell’atto ftelo,per fchermirne diritto l'vrto , portogli vn van- 

taggio il aggio a procurarfi nelle battaglie di Mare . Prefe 

ilvento per fe fauoreuole, econeffoàvele piene aumentatala forza , 
el’impeto alle fue Galee, inueftì le nemiche ditutto tranfito. Scocca- 
tifigliarchi, e fparatifi gli archibugi , impugnaronfi le {pade , e i bran- 

die fiprofeguì nel conflitto , co'l profeguimento de’ colpi affrontati, 

e intrecciati, fenza d’efferui vn p i vacuo , non contefo, enon, 

afperfo di fangue. Auuenne, combattendofi, che trè noftre Ga- 

lee ftringeffero fortemente trè Genouefi , e lo Spinola sfor- 
zatiiremi, viaccorfes Mafe ottenne il bene per quelle, inciampò nel 

male per effo. Fùà trauerfo inueftitala fia da due Fiorentine, e men- 

tre, ridotta in pericolo di fommergerfì ,le ciurme, e1marinari im- 

plicaronfi per fottraherla dal Mare, ella foggiacque all’infortunio del 
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ferro.Montaronla i noftri; Viprefero.la prora; poitutto il reftante; e 
viferon prigione lo Spinolafteffo. Won erano 1 Veneti meno intrepi- 

di, egagliardi nell’altre parti. Aler’otto ancoragià ne hauean fotto- 

5 &callafine tanto foprafecero con varij incontri le rimanenti, 
vittoria ve che già ridottele à ftrano partico, fenza ja Capitana, fenza Hcapo , 
mtas e fenza configlio , fugaronie mal concie verfo fa loro Città; Vitto- 
toriofo il Loredano incaminoffi nipi : ma dalla pija e i 
danneggiatoanck’egli, retrocefle il corfo pigliato , & ad inftanza delli 

Altre im. due Genouefi fuorufciti, Adorno , e Fiefco,fe ne'andò à Reccho, lo pre- 
prefe del fe, glelolafciò cortefementein dono, eritornoffene a Liuorno . Rr 
Loredano.  miaferoeftinti inquella pere ottocento di.coloro; de’feriti quat- 
tro millein circa; pochi furona i prigioni : ma decorò qui a segna 
il tuttola perfona fteffa del Generale, edotto Capitani diGalea, prefi 
anch’effi, emandatiprima à Fiorenza, ed'indi à Venetia. Non più 

dal Loredano veduta occafione di trattenerfì in quei mari, già fupplito 
abbondatemente al debito , per cui la Patria indirizzato l'hauea, fi pofe 
incamino, per riuolgerfi nell'Adriatico. Quando fù alla vifta di Cini- 
tauecchia, trouolla combattuta dall’armi di Eugenio Pontefice, che 
voleano toglierla dal gouerno dialcuni malnati. Quiui prefe, àpre- 

Che ritorna Ghiere, di curcondarne il Porto, & efpugnarala, c donatala alla Chiefa, 
“Corfi. girò poil’eftrema punta Italiana, e fe ne venne è Corfù , contento del- 

avendettacontrai nemici; di hauer fauorito il Pontefice, e lieta più, 

che più la Republica degl’incrementi. Maftrettigli animi de’ Senato- 

ri, douce iormente in Lombardia ftringeuano l’armi,e pendeuano 
anhelanti gli efiti; nello fteffo termpo,che profperaua in mare il Loreda- 

“iro emf- DO» ridottfi à frote gli eferciti à Cluma,e vogliofo l'vno;e l'altro di com- 
bastimento battere ,azzuftaronfi. Fù lunga, fù fanguinofala pugna; Poche fqua- 
in Lombar- dre di Canalli,c di Fanti ne vfcirono , fenza di hauerfi bruttate lema- 
staccasofial ni; © pareggiowuifi cotantolavirtà, ela fortuna, cheiloro Generali 
pari. —fuonaronoàraccolta, e ftaccaronfi con indifferente vantaggio. Chiu- 

fe quefto conflittola ftagion Autunnale, e’ principio del Verno entra- 
ronontileuò, che va folo accidente degno da fcriverfi. Vieratràino- 

ftri vm Capitano induftriofo, nominato il Caualcabò. Hebbe coftui 

per ifpia, che in quelle fredde , e ritirate dimore degli eferciti fofferole 
muraglie di Cremonacon poco penfiero guardate, e fpecialmente nel- 
l'apparire del giorno . Prima peròtabilito il concerto co’ Carmigno- 

la, approflimounifiegli tacitamente con alcuna guarnigione. Lanot- 

te fi afcofe frà Rubbo, eSaletta; callo fpuntare de’ primi barlumidel 

Tentata, Sole veduto quello il tempo maturo, percoglierlo, fe ne andò quieto 
fi for fino à pie di quella Città ; vi appoggio le feale; diè di fe fteffol'efempio 
Jadi cre. dagranfcudo coperto à falirle; Salille, e nefèfubito volar l’auuifo al 
mona  Carmignola medefimo, perche, conformeall’appuntato, vi fi fpin- 
geffecontuttolo sforzo. In vmcaforileuante il tutto, non potè dubi 
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tardiogni prontezzain colui. Sicura fuppofela, ‘econtal ficurezza, 
prefidiati fubito i pofti forprefi, calòin Città con gran parte del fegui- 

to; occupò la Porta più vicina, calreftodellafua gente fpalancolla di 

vn libero ingreffo. Ma non fecondana il Carmignola nell'interno l’ar- 
dor fedele dell’ardito,, edimpegnato Guerriero: Sirattenne trè mi- 

glia in diftanza ; Nulla fi mofle ; Pur'yvnFanteinaiuto efpedigli; eint 
tanto balzata in arme Cremona al rumore, ecorfacon grand’impeto Flea 9 
à foprafar'il Caualcabò , e i derelitti foldati feco entratiui ; dopo , chefi mancanze 
er otthore continuefi foftennero ne’ pofti occupati gi, conaennero gioia. 

aa poi à gran fortuna i non eftinti d’vfcirui; e perderla gloria di sì 
‘ nobileImprefa,che potea dirfiottenùta. Incrudelì maggiormente la: 
‘ ftagioneintanto, e dalle lunghe pioggie tolto il modo alle militie di 

più cam peggiare , diftribuironfi per ogni parte a’ quartieri. Il Loreda- | 

no dopo , che partì dall’acque Ligure , e fi conduffe à Corfù, d’indi riue? 

nuto in Patria, occorfero a’ fuorufciti Genouefi ; e al Marchefe di Mor” 

ferrato graui fconcerti. Giacomo Adorno, & Antonio dal Fiefto» già porno 
clifcorfi, inciampati miferamente trà infidie; furono foura vn-pati- di Genoma 
bolo decapitati. Suffragò il Marchefe di Monferrato Bernabòptir "andati. 
Adornodi trecento Caualli; equefti andatocon effi è fomentarvn, 
cumulto ribelle nel tratto:di Genoua verfo l'Occidente, fù foprauuenu- 
to dal Piccinino, mandatoui dal Duca Filippo, cheil disfece; prefe, 
faccheggiò crudelmente Nouara; inuafe i Marchele 5 dannificollo al- 
tamente; e fino à trenta Caftelli occupogli. Ripatriato con PAr- 

amata Pietro Loredano, pofe dinùouo in ordine laReptiblica, ben- 

chein tante parti diftratta, otto Vafcelli, e dieci Galee, e fattele mon- 

tar da Andrea Mocenigo , comandogli à nauigar’in Arcipelago, equi- , 

Pole NY = è ege S J ndrea Mo 
ui principalmente tentar, potendo, l’efpugnationedi Scio , Ifola di ra- eniga fo- 
gione illo de’ Genouefi. Viandò quel Capitano con cuore; viap- pre scio- 
prodò,sbarcòlagente sù l’Ifola; affediolla per terra, ‘e per mare; bat- 
tella co’ Cannone due mefi continui: ma guardata da gran prefidio, 

e valorofamente difefa, fuanìl’attentato, nè potè far d’auantaggioil - 
Mocenigo, fe non,ritirandofi , fpanderui fiamme, ed incendi) d’intor- Parte sëza 
no. Poco dapoi di quefta soa lifone verfoScio, inftancabile il Go- f° 
uernoà difenderfi, cà ripulfarle ingiurie auuerfarie, rinuouòl’Armata 
di trentatré Galee fottolo fteffo General Loredano; efpintolo ancor , 
nel Tirreno, egià fpuntata la nouella ftagione, commifegli di tirar mata vens. 
verlo Genoua, perimpedireil trarfi fuori a’ nemici. Nauigò diligen- * finta» 
tiffimo il Capitano,&arriuò in poco tempo à Liuorno ; ma tanto poco Alt 
non fù,che non foffe tardo. Già l'Armata Genoucfe, coftituita di quat- 
tordici groffi Vafcelli, e di fette Galee ; guernita di otto mila foldati, e 
guidata da Pietro Spinola, era vfcita affai prima del tempo fuppofto;& 
allargatafi in mare , e fchifato l’incontro a gran miracolo della noftra , 
girò da quelle in queft’acque Adriatiche, e calò, e fchieroffi con gran 
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A rr terrore foura l’Ifola di Corfù . Intefolo i Padri ne ferifferoal Loredano, 
` perche viaccorreffe; ce quì armatafi qualch’altra Galea, e datole in, 

e, Proueditore Silueftro Morofini,gli fi fe falpar l’Ancore, conla più pof- 
pope fibile celerità. Non lungi da Corfù incontròegli fei Galee , fpiccateui 
ui. dal Loredano foura levoci precorfe ; e maggiormente con effe auuici- 
natofi all’Ifola, trouò già terminatoil bifogno di più fcacciar dall’affe- 

Trouano il dio lo Spinola. Zaccaria Bembo, Publico Rapprefentante, ributtato 
nemico giè fempre hauealo con molta brauura , e colui fra tanto entrato in dubbio 
Pell diefferui foprauuenuto da quefte forze , già s'era dal pericolo tolto , nè 
lafciatoui altro fegno , chealcuna depredation’entro a’ borghi. Tali 
accidenti stl mare non eran foli ad occupar tutto il tempo di 

quella, horamaiapertaftagione . Maneggiaual'Armi, ele faccuail 
Piccinino gagliardamente fentire in terra. Dopoleincurfioni, ci ge- 

nerali disfacimenti contra il Marchefe di Monferrato, egli altri, ritor- 
nòinLombardia; Piantoffi ardito fourala faccia del Veneto efercito, 

Piccinino ©» COME fe i noftri foldati haueffero hauute legatele mani, fimoffe ad 
in Lombar- efpugnare, cdefpugnò ineffettosù gliocchiloro, Torricella, e Bor- 
dia fàgran dellano, luoghi già prefida queft'armi nel Cremonefe. Naftenail 
© maledalcuor'infetto ,e già da’ fegniefteriori non fù più difficile àpe- 

si Da netrarlo qual foffe . Corrotto il Carmignola dal Duca Filippo à tradir 
la corrotto la Republica horamaifi era pofto à tradirla .. Nulla muoueafi contragli 
to dalbuca affidati progreffi del Piccinino. Benche preualeffe grandemente il fuo 
Campo al nemicodinumero, purvedeafi come fe foffe ftato di gran 

lunga inferiore, àpatientarogniingiuria. Poteano ftimolari Veneti 
Proueditori colui ; rimprouerarlo quafi con fenfi alterati:ma nondiwn 

| paffoalterarlo; già conficcato à commettere il turpe delitto, e à lafciar' 
ctf vna tanta, € sì fiorita militia marcir nella vergogna, enell'otio. Egli- 
ne feriuono NO però non più nel fofpetto , ma più che certi del traditore, fcriflero 
è Venetia. quìle notitie infelici di quei neglettiandamenti;dell’auuerfario trionfa- 
toreogni porno fenza cotrafto veruno;& alConfiglio di Dieci,di fegre= 

tezza profonda,communicarono con più precife,e fchiette notitie le at- 

tionidi quel fellone. Allhora i Padri non più tardarono la giuftitia,come 

lor doueafi. Il filentio, chein quel Configlio vi cpa altamen» 
teintutto, fù conrinuouato giuramento efpreffamente commeffo, 

come è l’vfo di farfi ne’ cafi più graui, e trattandofi d'armi, e d’eferciti, 

foggetti al Configlio diguerra, gli fi conuenne darraguaglio, per con- 

ciliar le rifolutioni criminali, e militari corrifpondentemente . Con- 
ftanalucidiffimala delinquenza; Era più che rifoluta la Giuftitiaà vo- 

lerne fuero il caftigo, erichiedea la ragione, che per primo paf- 

fo colui foffe in qualche maniera lenato dal Campo. Le opinioni 

1432 circa ilmodopiùcauto vennero difcuffe, e combattute variamen- 

te alcun giorno ; Fù prefo finalmente à gliotto. d'Aprile, che con fin- 
to pretefto di meglio configliar con effo quì prefente, come, e doue, 
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conuenianfi dirizzar, l’armiinquellaftagione, edeliberar parimen- 
ti onra vn proietto Spe , cheinuentoffiadarte propofto dal Du- 


ceuuto l’empiol’inuito, fù cieco di qualunque fofpetto , e fi pofe in 
camino. verlo Venetia, in forma però. accompagnatolo, chenon 
potca più fottrarfene, feben pentito. In paffando perle Città di 
Brefcia, Verona, Vicenza, e Padoua nonhebbe. occafione dibra- p cy. 
1mardi vantaggio da’Rettori ne’ più confpicui trattamenti di ftima. , grola è ve- 
e decoro; di pur'anco furono inquefta Città riguardeuoli gl’in-*" 
contri, ci conteggi fino, ch’entrò nel Palagio Reale.: Ma fubito en- 
trato, variaronfi le forme egli fi chiufero dietro le porte. Montate po: 
{ciale fcale, edarriuato nella ftanza dell’Anticollegio per introdur- 
fi all’audienza, quiui glifi fè dire da vn Segretario, che le publiche 
occupationi impedivano l’ammetterlo per quella. mattina, Altho- 
ra folamente cominciò àtemer di feftefflo. Difcefe tinabante; andò 
alle ripe del Palagio, e quiuigiunto, glifiaftacciò chi glicommife di ,,. sà 
. entrarnellecarceri,poco in quel tempo di là I6tane-Fatto prigione t trè prigione, 
Auogadori del Commune, Fantin Viaro, Francefco: Loredano, e, 

Paolo Corraro inrigorofo conftituto imputaronlo de”fuoi LR fal- 

li. Fù rimprouerato degliotto mila prigioni Milanefi,. rilafciati di x /uecolpe 
fuofoloindegno capriccio in libertà, conla perfona del General Ma- 
latefta; donando a’ nemicila perdita, e defraudando alla Republica, 

il vantaggio delvinto bene. Dihauer negato à Nicolò Trenigiano 

in Pòfauto richiefto , cagionando la rotta, el’eccidio.lagamofo 

di quell’Armata. Dell’abbandonato Caualcabò , quando ,„ entrato 

in Cremona, cinbuona parte occupatala, egli, benche concertato, 

e chiamato, nullafi muoueffe ;lafciandowi perir la gente, &vn'ac- 

quifto sì bello. Deltradimento à permetter libero il varco al Picci- 

nino nell’occupar Caftella, enell’infultar conaltrialeffimidanni, e, 
difpregisù occhi proprij il noftro efercito, fenzanè pur fpingere vn 
Fante à reprimeril nemicoconl’ampia forzatanto, etanto maggior 
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poffeduta. Finalmente, per conuincerlo nonmeno conle ‘accufè, 
di pruoue vehementi, che con carte ribelli difilo proprio per fir- 

mate, gliele fecero gli PES nl vedere, ‘el’aftrinfero à douer non, 

più vergognarfi diconfeffaregli fteffo l’infame delitto, fe arroffito 
nonfierain commetterlo ;e fe tim le negatiue niente più poteano gio- 

uargli alla fronte coftantiffima della fua inefcufabile fceleratezza. Egli 
adogni modo qualunque accufanegò; foftenneincolpabilela fua 
innocenza, edefaggeròl’altezza del merito, rimarcato al cimento 

di: tantiperigli; al vanto ditantibeni conferiti, & all’acquifto di 

più ogli. econfpicue Città, tolte al primo fuo Signore, e prefentate 

alla Veneta grandezza per mezzo delle fue mani :tedeli. Ora gli Auo- 

gadori; vedendolo pertinaceà pretendere chele buone attioni, già 
preftate, foffero vnimanto non to à corroderfi dalle pofteriori 
infamamente :commeffe,: propofero al Configlio, ‘e fù prefo di ct 
mentarlo a’ tormenti.. Trouoftià quello dellacorda, percerta offefa 
confejane DTD braccio ; ‘incapace; Ma datogli il fuoco, :fentillo appena, che 
zormenti. Vicefles Confefsòveritutti li misfatti ribelli proreftatigli, e il Confi- 
glio di Dieci; così conuinto, econfeffo, condenollo è douer’eflere 

E vien de. decapitato; nefù Ja fentenza publicamente trà le due Colonne di 
capitato, San Marco, luogo folito de’ -Giuftitiati; efequita; Eben conobbe, 
priima.di morire, che fin, che l'huomo è creduto, è vn fimulacro 
adorato; noncreduto più, gli ficonuertono gl’incenfi in pietre; efù 
l'efempio filo memoria al mondo, che la fedeèvna luce difteren- 

te-da quella del Sole; il quale, fe, attratele nubi, fe ne ingombra,, 

hà la forza da fe medefimo di fcacciarfele :d’intorno, eancoradiri- 
fplendere immacolato: mala fede, ofcuratafivna volta, fparifce per 

ci ,cnon più incontaminata potendo vantarfi, ne perde ancoil 

| nome; nè può effer fede mai più. Efercitata quefta efemplare Giuftitia 
contrailgrauerco,più indegno d’indulgente pietà più , che occupaua 

fto, indulgenti furono i Padri verfol’innocenza della moglie, e 

Benefici al di due fuefiglie.. Affegnarono. adogn’vnadi quefte, per gratia, cin 
Fake. in mila ducati, e dieci all'altra, del denaro al Magiftrato degl’Impre- 
iti; non fcordandofi anco nel mezzo delrigorla clemenza, doue fù. 

rmeflo di vfarla. Vacatala Carica di Generale dell’armi, cadettene, 

Gio:Fran- l’elettione in Giouan Francefco Gonzaga, Marchefe di Mantoua, © 
ceo cor. Prencipe Collegato. Il Piccinino in tanto hauea già , con gl’iniqui 
ral dell'ar. vantaggi dal Carmignola permeffi , piantati gran fondamenti alle cofe 
dadi fue . Nonceffaua faftofo di perturbar la Republica ; e fe nell’atto di far 
coftruire vn Ponte foural’Oglio, nonrimanea grauemente ferito, fi 

era pofto intiro trà quelle confufioni didarevna granrotta al noftro 
efercito. Souraggiunfe nel Campo il Gonzaga; Vniffi co’ Prouedito- 

riin Confulta; e riordinate infigme d'accordo le cofe buon termine 
acquiftaron fubito nel Cremonefe quattro luoghi AI , Bor- 

ellano, 
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dellano , Romanengo, Fontanella , e Soncino ; Paffatiimontig inapa- Prendono i 
dronironfi delle due Valli Camonica, e Tellina, reftandoui Prouedi- tro lughi 
tore Georgio Cornaro contrè milafoldati, è conciò procuraronho di ne/ Cremo- 
far tofto riforgerela publica riputationiefimarrita, Mail Piccinino, in- £ le yall- 
continente fànato dalle ferite , fù preftò ad amafèggfarne il contento. Camonica , 
o a oat č e e Tellina 
Pafsòimprouifoadaffatiril Cornaro sche branamente nel primo com- i 
battimēto il rifpinfe; matiattaccato pofcia il giorño addietro,quafi ípē- 
fierato, econfidente del buon riportato fucceflo, fù grandemente bat- 
tuto;glifuron toltele Valliconmoltaftrage; &eflo, efecoinfieme 1 Piccini- 
Taddeo d’Efte, Cefare Martinengo, e Vitalian Furlano , Capitani di 7 giyen 
nomefiorito,rimafero prigioni, contutta la gènte foprauvilitra Gran e fa grans 
difaftro pur'altroue dccorfe in quel tempo alarmi Venete} B dfauo- 115%. 
«re dell'altro corpo militare, condotto dal Duca medefimo . Andò fat- 
to a lui di forprendere Gafal Maggiore, e Breffello con poca, ònefsuna — 
fatica; cilGonzaga iui à poco in alcuna partefi rifarcì, ricupérando pini 915 
nuovamenteta Valcamonica. Ridotte perciò à quefto ftatole Cole ; Jal Maggio» 
{empre incerti; ondeggianti gli accidenti dell'armi; fluteuariteta To- ze 5A 
{canadi graui cafi, hor per Pvna, &horpérl’altra di.quelle fattoni, in- 
vantaggio; m nel cuore,per Parmi Colonnefi Papa Eugenio; e 
di morante quìà Venetia , dopo perduto il fuo il Matchefe di Monfer- 
rato; aiutò il Verno, che forgiunfe; à porget qualche opportuno in- 
uito a’ trattati di pace, e vi fi trouò inclinàto egualmente il cuo- 
re d'ogn’vno. Conuenutifi dunque gli Ambafciatori -di ciaftun 
Prencipe nella Città di Ferrara; Fantino Michele, e Paolo Cornaro 
erla Republica Veneta; Palla Strozzi, per Fiorenza; Francefco Gal- 
Duca Vifconti, &altri per gli altri adherenti, prima; che. 
Icifce il ghiaccio di quella vernata, fiaddolcirono gli animi, 
e rimak quietamente ftabilito. Cherita/ciafse il Ducatutto ciò, pace; 
che alla Republicain quella guerra sia hanea nel Brefciano, E Suoi Capi 
CORO .Che rellivmifie al Marchefe di Monferrato il fu"" 
primtero Dominio. Che dar douefse a Fiorentini tutte le Ferre, e 
luoghi lorotolti ne Territory di Pifa, eVolterra. Che fofse obli- 
gatoà eegen medefimoda Senefi,da Tomafo Fregofò, e dal 
Signor di Piombino, eche fireftituifseros prigioni datutte le parti; 
Conditione quefta, che rimafe interamente adempiuta , fuori che in 
Georgio Cornaro , afferitofi , che toffe morto; ecosìla guerra col Du- 
caFilippo Maria Vifcontihebbe ilterminefuo; fe peròtermine può 
darfi mai ad vn'huomo fouerchiamente ambitiofo , che non conofce, 
altra quicte,che l'inquietudine ; e come appunto fidiedè Filippo à diuc- 
dere nell’opere atroci facceffiuc,iui à poco empiamente commefle con- 
trala Chiefa, contra il Pontefice, e contral’Italia tutta. 


Il fine del Decimonono Libro. 
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| ARGOMENTO. 

Varij accidenti in Tofcana, € altrout. Fmprefe di Francefo 
Sforga. Egli ; il Duca Vifconti , €s altri contra la Chiefa, e 
sl Pontefice. Lega della Republica , Fiorentini, &s* altri in fu- 
corfo. Rotta de’ Ponteficij , e Collegati. Lo Sforga lor fi wnifte. 
Genoua fi fottrahe dal Duca. Aiutata dalla Republica. Altre 
Imprefe dello Sforga. Bologna, e varij luoghi datiff alla Chie- 
Sa. Vione delle Chiefe Latina , e Greca. Liceng'a dello Sforga 
dal feruigio. Si qnifte al Duca. Fiorentini parimenti . lm- 

, ; prefe Venete. Bologna , Imola, Cafal Maggiore , &g altri luo- 

< ghi prefî dall'armi Vfconti. Efercito Veneto distribuito in più 

- Prefidj . Tagliata de Milanefi in Valcamonica. Combatti- 

© mento degli eferaiti , indecifo. Armata Veneta in Pò contrail 
Marchefe di Mantoua; fi libera da gran pericolo. Molti luo- 
ghi Brefciant prefî da Milanefi Gran contrafti nel paffar'i Mon- 
ti al Veneto efercito. Giunge nel Veronefe. Orzi Nuovi da 
Milanefi occupato. Brefcia da medefimi affediata. Più affalti; 
ég’ vno generaliffimo ; tutti rifpinti . 


ei e 
» en È: 


EI eftinfero con l’accordata pace, ben sì le fiamme, 
“gi nongialecaufe, di nuouifcintillanti incendi) tràla 
+ Republica, e’lVifconte Duca; riaccefi inlui da vr 
aeS] empio difpregio contra il Pontefice Eugenio ; & in 
[Nea] Ici dal fao Chriftiano inftituto d’offequiar la Chiefà . 
#5] Giàfitoccaronoitrauagli,ch'ei procurò daColon- 
“— nefiall’adorata perfona. Quefti dopo gli folleuarono 
in Roma quafi tutto il Popolo contro;feronlo ritirare inCaftel Sant An- 
elo; dindi, nonficuro, fuggì, ricourofliinFiorenza, ein fuggen- 
o hebbe à miracolo di fcorrer faluo foura gli Argini del ‘Teuere 


i 
da molte facrileghe archibugiate fulminategli. fini la pace, par- 
uc 


n, ff. 
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ue alla Republica di non lafciarabbandonato , e difperfoil Vicario di 
Chrifto; Te ,perinatali; Padre , perla veftita Diuinità. Non po- 
teuano i Colonnefi, principali perfecutori, nulla comprefi nella pace- 
medefima, pretenderneaggrauio; emenoil Duca, fe nonin quanto 
vi haueffe cooperato fegretamente. Quìchiamaronfi perciò è gli fti- y Gattame. 
pendij due braui Guerrieri; Erafimo da Narni, detto 1l Gattamelata, , lat e) C?- 
e’l ConteBrandolino; Obligaronfià mille, ecinquecento Fanti, © sefipédiati 
cinquanta Caualli per vno in Condotta; e fiandò appreftando ciò , che 
in occafionedibifogno haueffe potuto valere , fe non è rompere; à con- 
ciliar’almeno più facilmente i ripieghi con l’armi alla mano. Hauewa, 
in tanto grandemente fcompofto al Duca ifùoidifegni Francefco 
Sforza, giouine d’alto fpirito, di fignorili penfieri, e di feguito capace, 
a trarfi per fe da priuata à dominante fortuna. Couauaci già, maneg- 
giandofi ancor larmi contra la Republica, profondo difgufto,, perche 
gli foffe preferito il Piccinino nel comando generale degli eferciti. Pro- 
curò il Duca blandirlo vn pezzo , e fpecialmente con intentione , data- 
gli più volte,di vna fua fola figlia naturale in Conforte ; ma conchiufafi 
la pace di Lombardia, gli fi rolfe dal feruigio; Pafsò con due mila Ca- zo sforza» 
ualli, econmoltaInfanteria, condottadavn fio fidato Colonello; af 
nella Marca d’Ancona; Quiui con rapidi fatti fe nerefe generalmente ca. 
padrone ; Pofcia fcorfe nel Ducato di Spoleti, ed occupò Forlì , ed altri 
luoghi;e dilà paffato finalmente il Teuere, andoffene con gran terro- 
reà piantarl’affedio à Viterbo. Intefipertanto Filippo, e l’emulo Pic- 
cinino ifuoi auanzamenti , penfaron, come troppofelici,. à troncar- 
glieli. Trasferiffi velocemente in Tofcana il Piccinino medefimo, fot- 1 Piccini- 
to fintadifiua curafalutare ne’bagni Senefi, con mille Caualli. Vifi 7° iù s 
vnìcolà con occulti trattati, Nicolò Stella di Braccio, già detto, e che pedirlo. 
giàsera tratto fuori contrala Chiefa; etràl’vno, el'altro pofta molta, Îi rif È 
gente in Campagna, fi fpinfero d'accordo à inuaderlo Sforza , che bat- la contra di 
tea per anco Viterbo . Gli affediati , ad og ettoditrarfi da’ fuoi traua- ** 
gli, follecitaronloà gittarfi nel partito de 
trà tanti nemici , e lo perfùafero; Perfuafolo , prouederonlo dt muni- 34 partigia 


E fuoi fatti; 


ontefice , per non chiuderfi Si fà lo sfor 
no del Pon- 


tioni, e digenti,ed ei congiuntofià Michele Attendolo, già Condot- tefice, 
tiere valente de’ Fiorentini, in quefta forma fchierdalle fuc Infegne 
vn'efercito dimolto polfo. Il Piccinino, -elo Stella ‘all'incontro ha- 
ueano trà i confini di Viterbo, e di Rifpampano raccolto illoro, ed ho- 
ramai seran tanto auîcinate tutte queft’armi, che non poteano fenon 
infanguinarfi di momento inmomento. Ma nello fteffo procinto,che crefercitià 
ciò feguire douca, furagiunfe, e fi frapofe di mezzo adambigli efer-frome. ., 
citi Vrbano da Tortona, c{preffamente mandatoui da Filippo . Coftui combattere 
parlò con tanta energia; ponderò così at vino l’intereffe,e’] danno com- 44 Ji 
mune, pendente da quella giornata, ogn’vno vincendo; e dimoftrò Fitippo. 
cosiewidente il giuoco preparato in qualunque dan a’ nemici; che 

non 


. 450 DE FATTI VENETI 
Famo le non folo potè fermargli dal combattere: ma gli mife in pace; accordò 
fi muouono il ritorno del Piccinino in Lombardia; edi hemicofatto amico dello 
miti öra Sforzalo Stella, difpoft amenducà guerreggiar contra la Chief, e 
© controadogn’altro àlor piacimento. Trà queft'armi, equefti acci- 
denti, colto il Pontefice, ela Sede, come à berfaglio, non pù potela 
Republica contenerfi fpettatrice, quafiempiaanch'ella, del profugo 
Paftoreàdifcretione ditanti nemici. Già non entrandoui l’armi del 
Duca, fe nondifegreto fpalleggio , ed egli fteflo altamente proteftan- 
do di non tenerne ingerenza,non hauea ragione di lamentarfi,che di fe 
fteffo , nè diaggrauar di colpa, ò di rotta pace quefta publica pietà , foc- 
correndo il Pontefice, riuerito , come dicemmo, per religione, ed ama 
Piccininein tO per fangue; Ma due granftimolivenneroin oltre ancor maggior- 
Romagna». mente à giuftificarnela moffa. Sitolfeil Piccinino dalla Tofcana ; ca- 
lò nella Romagna congrand’efercito , ed accampatofi vicino ad Imola, 
andò incomodando il paefe ; Ela'Città di Bologna, dopo hauerfi rida- 
militie ve. taalla Chiefa , e di nuouo per inftigatione di alcuni Cittadini di Caf 
nese fotto Canedula, ribellatafi,ardì, fomentata dallo fteflo Filippo, d'impriggio- 
ilMelate. fiar Carlo Trono, che rifiedeaui Oratore. Si affrettò per tanto il Mela- 
ta, General Comandante dell’armi, è volar nella Romagna fenza, 
indugio con tutte le forze, ed vnitofi alle Fiotentine , che già vis'eran, 
Belognaar- Condotte , è fauorir l'Ecclefiaftiche. Poco fcorfe, che tromaronfi, 
rea Paolo quafi, che è frontencl diftretto d'Imolaturti gl’eferciti. Era nel no- 
Efferciti al. ftro confederato General della Chiefà, e primo Comandante, il To- 
la fronte. lentino, paffatoui dopo, ch'egli fi tolfe dal feruigio del Duca. Milita- 
uan fotto ad effo in qualità inferiore il Melata, Paolo Orfino, Taddeo 
Marchefe d’Efte, Guid’Antonio Fauentino,e molt'altri; e nodriuan 
tutti vna conforme volontà disfuggir'imogni modo il combattere, 
per iftancar coftempoilPiccinino, che già fapeano, affai riftretro di 
vettouaglie.Ma fe ben pari,che poffa l'huomo difporre di femedefimo, 
eonuien però;che dipendi dalla forza delle caufe fuperiori.Trà quella ri- 
folutione de’ noftri Capi auuenne vn cafo, che, ftimatoto fanor della. 
forte, li fè cangiar di perio ingrande infortunio. Col- 
. feilMelata ducento Cavalli nemici, e riufcigli tagliarli tutti. Si gon- 
fiaron'effi perciò difperanze, e cangiatifi dal primo propofito di pro- 
trahere , perfitaderonfi di attaccar loro quella battaglia , che il 
Piccinino , lay: cagionigià dette, purprocuraua fouente. Sicom- 
Cebatteno. battè qualche fpatio con indifferente fortuna: ma dopo vnlun- 
go contrafto, è perche 1 CapitaniCollegati mon foflero ftati tut- 
t:iconcordì alla pugna, ò pur folle, che Farmi di San Pietro non, 
haueffero in quell’occafione tanta forza d’aprir'il petto a’ foldati, 
comefempre il Cielo all’anime, toccò a’ Pontificij, & adherenti di 
foggiacer’alla rotta, & alla perdita. Ne fù prefo, ed vccifo vn gran nu- 
mero, non faputone il precifo : € per più glorificar la vittoria, cadette- 
| ro pri- 
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ro fogne manial nemico il General Tolentino, TOrfino, e Redi, 
l'Eftenfe. Il Piccinino trionfato, c'hebbeintal guifa, e battuto po~ collegati. 
{cia Caftelfranco nel Bolognefe „à richiefta de’ Caneduli, fenza effetto, 
lafciò in quei contorni fuo figlio confeicento Caualli; eglitornò in 
: Lombardia; mandò à Milano i prigioni; equiui fèil Duca decapitar Ritorna ins 
il Tolentino in vendetta, perche difuo Capitano, glifi foffe conuerti- 1mbardia 
to nemico. Cosìgrane rileuato infortunio obligò 1Padri à rimetterfi £ il Tolen- 
di buone forze, ben ftorgendo, chefeFilippo fiera dimoftrato per 12,5% 
l’addietro fiero nelle perdite tanto più farebbe ftato nelle vittorie im- tano. 
placabile, e pronto arompere conla Republica fcopertamente. Ri- 
putoffi dunque neceffario per primo prouedimento efpedirà Ranen- milizie ve- 
na,in cui vera Signore Oftafio Polenta, molte barche di foldatefca con "ee è Ra- 
due Proueditori,Andrea Donato,e Francefco Loredano;forniti dibu6 
contante; Difpenfaronfi Patenti per nuoueleuate; e’TMelata, egli 
altri Capitani, ritiratifià Faenza, dopolarotta, affaticaronfi à racco- 
rn ati frammenti. Poco tardòFilippoà verificarl’animo fuo 
eliberato d’infranger’apertamente la pace, e contentoflî manifeftar- 
lo con proditoria ordita trama. Trouò à Trento, peranco vino, Mar- 
filio diCarrara, figlio di quelFrancefco, che, con glialtri condotto 
quì, fù fatto giuftamente, e neceffariamente morire. Teneua ancor” 
an Padouail Carrarefe nelle memorie della Cafa noneftinto del tutto 
il fuo nome. Velo auualorò, velo riaccefe Filippo, ‘etuttoà vn.tem- 
po andò è colui pr do, e sfilando ne’ contornidel Polefine, men’ «PRE. 
offeruabilmente , che mai potè , molta militia in vn corpo. Gelofo, e po Marfilio 
prudente il Gouerno baftogli poco inditio à dubitarne . Prefidiò fabi- © 
to Padoua nella più valida forma „e diftribuì guardie, &auuertenze à 
tuttii pafi, eluoghi, “i i di paffaggio al Carrarefe già fpicca- 
to daTrento. Congl’indirizzati concerti poco tardò coftui à compa- 
rire ne Monti chiamati: li Sette Communi in habito finto, accom- 
pagnato da folt: dieci Cavalli. Funi fubito riconofciuto, eprefo; fù 
condotto dilà per Vicenza, e per Padoua, edarriuatoinquefta Città , 
comerco,nemico, e colto in flagranti, che sbandifte qualunque affetto 
clemente, pagò, no sl’vitimo fio di fe fteffo, e degl’iniqui Au- pecspitato. 
tori. Altri, liquidati fuoi complici in Padoua, daSilueftro Morofini, E puniti al- 
& Andrea Mocenigo,reftaronui parimenti con varie pene di morti, e g, 7° 
bandi feueramente puniti; edoccorfo purallhora; che Vielmo,: fu- Zielo sca 
perftite della famiglia Scali era, finiffe di morte naturale la vita; venne 50°" 
à fopir’in quel tempo per fempre ogni gelofo timore alla Republica. ; e 
di Padoua, edi Verona. Colcafo di Marfilio fuclata, e conuintala, 
prodition :diFilippo, quìfidifcinfe, e ruppe il velo d'ogni rifpet- —. 
to alla guerra, ein forma publica fi ftabili con Eugenio, e co’ Fio- 1ga e Pa 
rentinilaLega. Sierà Francefco Sforza trà tanto: innalzato à gran po- È Fiocmtini 
fto; divenuto padrone per paterna heredità di ETE onia, e Benc- 
2 vento 
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uento nel RegnodiNapoli; della Marca di Ancona colvalor della 
deftra;ccolfeguito econ l'orodigrande efercito, già poncua terti- 
bil’apprenfione intutti, e fpeciàlmente nel Pontefice, cin Roma. 
— P S diattraherlo a fe : macGuenendoui delcibo per allettar- 

uelo; fe 
trè anni f Tofcanella;e la Terra di Fermo in lui,e ne'difcendenti in per- 
petuo. Molto pa fempre bramati, gli effetti prefenti, che le fpe- 
ranze,benche di cofe maggiori, lontane, piacque più à Franceko 
l’eshibitogli fubito dal Papa, chela promiffion di Filippo della figlia. 
Francefco in moglio, ediogni Domini, à venire. Brewuemente perciò fi trat- 
Sforza fi tarona, € fi conchiufero gli accordi, efùegli condotto à commu- 
Papa,e col DI flipendii de’ Collegati con.la paga; eco numero. di due mila 
cent, g Fanti,edimille,educento Cavalli. Succeffè ancor'in quel tempo per 
ribella à isforzo maggiore di quefto partito ,vn'altrò accidente gioueuole aflai. 
Filippo LaRepublica diGenoua, troppò tormentandofidi viner foggettafi 
{cofle à buon taglio dal giogo, chele premea Filippo sù’lcollo, ene 

furonolecofè feguenti il motiuo . TEL UE 

x in qual MorìGiouanna, feconda, Reinadi Napoli ,e finita conefla la fami- 
forma. pas Durazzo, lafciò herede di cogli Renato, fratello di Luigi 
erza d'Angiò, chehauca adottato, e ch'era poco dianzimancatodi 

vita. Comefeudo della Chiefa pretefeil Pontefice Eugenio dinon 
approuarlo , e ne nacdue tumulto in que*Popolizà Renato medefimo 
bene inclinati. AlfonfoRè d'Aragona, cheipadrone della Sicilia, di 
Caftelnuouo, e di altre Fortezze in marina, ‘hauca fouente tormenta- 
to quel Regno, fi valfe di quella occafione; aumentò vna groffa Armata 
dimare, cfencandòcon effaà prefentar l’affedio'à Gaeta. Filippo, 
che à Renato con molto affetto adheriva, fpedìà Genoua denari, gen- 
te, & ordini per contraporui vn vigorofo armamento }&ella conque- 
fte, e conle proprie forze compottolo ; fellò vire. Chiamato Alfon- 
fo da quefto ftrepitofi leuò dall’affedio giù pofto à Gaeta; Veleggiòan- 
ch'egli, rintracciando dell'Armata contraria , e facilmente trovatefi, e 
venute alle mani, preualfe di talmanierà la Genouefe ;: ch'oltre quafi 
advn'intero disfacimento , vi rimafero prigioni; infiemeconlo fteflo 

' Rè;Giolanni Rè di Nauarra,&Henrico Infante, fuoi fratelli; altri cre- 
cento qualificati Signori ; e gran numero di foldatefca» minuta. Con 
feguitala vittoria, volle Filippo, che gli fofferoda Genua tutti li detti 
ioni trafineffi e paruegli ;hauutili; di donarlorolalibertà , conlo 
Alfonfò; elidue fratelli. lGenouefi viuamente fe nealteraro 
no , &aggiuntociò al natural. dif&ufto del Vaffallaggio, ficommolie- 
rodigran fenfoà vendicar'invn folcolpo più ingiurie; Vi fifé Capo 
Francefco Spinola ,foggetto in quella Città; trà glialert, di coraggio, 
edi potereadeguato ; fomentonne il tumulto; ‘diéfincentino atrat 
Parmi,e in quefta maniera fortigliconla morte - del Rettor Milne; , 

picci- 


iofferire il Marchefato della Marca' medefima invita; pet. 
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Opiccinino Alciato, allhorain Genoua, direftituirela fua Patriain li- 
*bertà . Ora preueduto da’ Genoucfi nel Duca vn fentimento vendica- 
cino terribile , cangiarono in quella eftrema occafione l'affetto fempre 
nemicoà quefta Republica , e violentando nel bifogno la fteffa natura, 
quìricorfero per colleganza, X aiuto. Addolcirono i Padri Au UE Ricorre per 
amarezza ;li accolfero volentieri nell’alleanzacommune; e foccorfi di fe uglica. 
quì, e fatu foccorrere da Fiorentini dìlà, vani riufcirono molti sforzi raccoglie, 
contra quelli dal Piccinino attentati. I e difende » 
Rottadi queftamanierala pace, comandò il Senato al Marchefe, zjercito ve 
Gonzaga, fuo Generale , che paffar nel Milanefe douefle con cinque, qsepe! mi 
mila Fanti, e fette mila Caualli; e Francefco Sforza, Confaloniero di ; 425 
Santa Chiefa,fi riuolfe nella Romagna feguitato da’fuoi. Succedette à £ Fracelco 
coftui più incontri felici. Trouò colà con molta militia il figlio del 934 m> 
Piccinino in procinto di andar'àè congiungerfì à Nicolò Stella, che;fat- £ Tuoi Fatti 
to potente in Tofcana, perfeguitaua il Pontefice, e riufcigli di oftar- 
lo. Combartè pofcia lo fteflo Stella vicino à Camerino; lo disfece,l’ve- 
cife; liberò il Papa da quell’huomoinfefto, e fù cagione, che tutte le, 
Terre, già tolte dall’eftinto alla Chicfa, vi fi humiliaffero, com’ , renze 
anco Bologna, con l’affenfo etiandio de’ Caneduli. Volle di più il aire Tere 
Ciclo sin quella congiuntura,che,non folo nell’armi,ma nell'animean-S ridiamo 
<ora,l’Apoftolica fede felicitaffe;feguedo l’vnione delle due Chiefe, Gre- Vnione del. 
ca,e Latina in vn Concilio folennemente conuocato, prima in Bafilea, ae Chie 
poià Ferrara, cfinalmente trafportato per la Pete à Fiorenza; edi ciò kam" 
n°hebbe ancora gran merito la noftra Republica.Madò; fe. ben'inamerfa Merito an 
tràtanti bifogni, in Coftantinopoli fei Galee fottola:fcorta di Antonio fs Republi- 
Condulmero, Nipote del Papa,che vi conduffero.trò foggettidiqualirà, «. 
efpeditiuidallo fteffo Concilio;Quiui leuaron’effeGionanni Paleglogo, 
fuccedtuto Imperatore al Padre Aleffio ; il Patriarca; molti Prelaris alcu» 
ni Ambaftiatori dell Imperator di Trabifonda,& altri Prencipi di Gre- 
ciae d'Afia; A quefti Lidi arriyati andò 4l DE Naue Bucintorò 
adaccoglierli; e trattatifiper cinque giornià Venetia con.pompa re- 
"pe accompagnati dapoi da quattro Gentilhuomini; Paolo Va- 
ero, Maffeo Soranzo,Agoftin Coppo;e Mauro Sannuto fino à Loredo, 
paflarono à Ferrara,e d'indi à Fiorenza, doue auuenne l'vnione poidelle 
due Chiefe già detta. Trauaglianain tantola guerra, in Lombardia ,,, 
Tone dowera già paffato il Gonzagaconl'efèrciro di:quefta, azr 
atria, edoue teneala fua fede , ela fùaforza più formidabile il Duca. 
Bramò il Gouerno,che non tantoaltroue pa bifogni,Fran- 
cefco Sforza, ches'era già condotto:in Tofcanafitogliefle conla fua, 
gente, di là se ricaualcatol’Apennino , tragittaffe il PÒ, e veniffe à con- 
giungerfi all’armi Venete, per entrar'vnitamente nekMilanefe. Ecci- du: pr 
citato à farlo ;& ei ricufatolo fenza vederfene la'cagione,e già.cadura fa obbediene.. 
fperanza di più perfisaderlo, pretefe il Gonzaga, che fofle. horamai 
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l’otio ditroppo grauofo indecoro ; onde rifolfe muouerfi con l'armi fo- 


le di quefta Republica, e commife al Melata , che fi poneffe in camino. 


Efequì fubito l'ordine il Capitano; Auanzoffi di notte tempo finoalle, 

ripe dell’Adda,per paffarui prima, che il giorno vicino fpuntafle ; e git- 
tatouivn Ponte, e finitolo, fi trafportò egli primo dilà, e qualche por- 

Sconcerteal tione coneflo. Vimontanan'anco feguitandolo le rimanenti militie, 
rafert 4d quando d'improuifo , per cagione di gran pioggia diluuiata, gonfiate- 
da fil’acque,erapidamenteinfranto il Ponte fteflo, tuttalagente, che 
vierafopra, vifiaffogò; il numero rimafto addietro fù storzato à far 

alto, eà rattenerfidi quà, e fitrouò il Melata, e la militia fcorfa con lut 

di là dal fiume,raminga,difperfa , e derelitta diconfiglio, e di aiuto nell’ 
inftantaneo pericolo. copri] giorno ne’ primialbori il pafaggio de’ 

noftri a’ nemici, e quefti ancor’ignari dell’occorfa difgratia, fupponen- 

do de nd , non parte : ma tutto l’efercito, cominciarono à temerne 

affai; Ma poi auuedutifi dell’accidente , e de’ pochi foldati trafcorfi , ne 

prefe Lodouico Sanfeuerino , che mera il Comandante , altretanto co- 
raggio,e arditamente adattaccargli fi fpinfe. Superò il Melata l’impof 

Tagliate» fibiltàdioftar, e difenderfitrà cotante anguftie. Fece ogn’vno de’ 
denori fioi pruouemirabili per gran tempo; finalmente, chi feriti, chi mor- 
ti, pochifaluaronfi e tutti malamente viandarono. Ilbrauo Capita- 
no,rimafto; potea dirfi , folo, e non più iniftato, combattendo, che 

di motire; dieffià cercarla vita tra’ pericolo dell’acque , già chela vide, 

X Melata: horamai perduta trà quello dell’armi. Spronò il Cauallo ; entrò à nuo- 
3 afa fl- ro nelfiume;e ripaffollo faluo ,&illefo di quà. Or vedendo il Gonza- 
ga mal fortitala primaintentionedi aluoke all’ Adda i nemici, 
eterminòdi farlo di quà, editentarl’efpugnatione de’ luoghi allin- 

torng. Non confiftea di poco numero la gente feco, e i Capitani fub- 
ordinati àluifioriuano di vn'altaftima; effendoui, oltre al Melata, 
capidette- Tiberto Brandolino; Pietro Nauarino , Guid’Antonio, & Aftoreda 
fercito Ve- Faenza; Sigifmondo Malatefta; Bartolomeo Coleone , Guido Rango- 
x ne,Guerriero Martiano, e molt’altri. Moffofi per tanto il Gonzaga. 
conquefti Capi, econ quefteforze, s'impoffefsò quafi fubito della, 

rende zu- Tetra di Lugnano; &tancovoleua inoltrar'il piede à più importanti 
gaano, conquifte; fe non vii AA àratenerlo vn’importante raguaglio . 
Corfe'voce, che foffeil Piccinino per entrar dalGenouefato nel Mila- 
nefecon formidabil’efercito, edincertodelnumero, ed incertiffimo 

del nemico penfiero,apprendendone molto, trouò, dopo à qualche 

agitato rifleffo , miglior DOO di non efporfi ad attenderlo; ritirarfi 

in poftoficuro, e meglio polícia informato più fondatamente rifolue- 

re. Pofeloancor’adeffetto ; s'incamino frettolofo al luogo deliberato ; 

Ebattuto al NON potè ad ogni modo farlo sì prefto, chefoprarriuato dal Piccinino 
la codadal alla coda, nonnerifentiffealcundanno. Parendo dunque, che peg 
| Piccinino - oioraffero più toto le Publiche emergenze, rinuouaronfi lein e 
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allo Sforza in Tofcana ; perche tofto in Lombardia ritornafle alle ftrin- 
enti neceffità;ebattend’egli allhora Lucca, fiacconfenti, per non 
iftornaruelo del tutto, che vi lafciaffe alcun corpo digente. Il Picci 
nino incalzauain tanto àgran danni; hauea prefa la Valle Trefcana ; ops fi mol- 
fcorreail Bergamafco, es'erafin pofto àtormentar co’ Cannone la, ti damni nel 
Roccadi Bergomo. Nonfimouea perogni modo lo Sforza, molte, 378em4/c0 
ioni adducendodel fuoritardo; ma infiftito finalmente, né più fa- 
pedo comeifcanfarfene,abbandonò quell’Imprefa,e fe ne venne à Reg- 
gio.Fràle militie perdute in Tofcana;quelle lafciatefi addietro,& altre  Franceco. 
che,infortogli dubbio dell’animo del Pontefice, mandò fotto Vitalian Sforza ins 
di Friuli nella Marcad’Ancona, in Lombardia comparue affai fmutt- ia deisi 
to. Laftima del fuo nome potè però commucouere il Piccinino à qual- i 
che apprenfione . Fello temere fpecialmente di Parma , poco diftante, 
daReggio; efempre più ingelofendolo, rapillo è toglierfi dalla Roc- 
ca di Bergomo e portarfi con tutto l’efercito lì, doue maggiormente, 
premealo il fofpetto. Andarono quefti Capitani,e queft'armi hor quà, 
edhorlà per qualche tempo la Campagna girando , fenza auuenimen- 
ti importanti ; e trà quefti termini venne vno fpirito improwifo al Gon- Stage ri- 
zagadi rinunciar'il baftone, inuentando farlo per defiderio di quiete, & neralaso. 
à penadatone il ragguaglio , partì dall’efercito, &andoffene à Manto- `> 
ua. Vdì ftranamente il Senatola repentina mutanza, pe’l credito, che 
parue, con la partenza di quell’huomo , all’armi diminuito, e pertimo- 
redialcun’occulto miftero. Nell’impoffibiltà di rimuouerne ilfatto, 
fi a L alrimedio. Seminaronfi recondite indagationi, perhauer- 
nela vera cagione, e fi prouide alla Carica, eleggendoui il Melata, © 
mandandoui due Proueditori di più, Federigo Contarini, e Paolo 
- Trono, Ma fmoffa vna pietra fondamentale in gran machina, altre, 
di vna in vna fconciandone , conuien in fine, chetutto il corpo: nota- 
tabilmente patifca. Vrtòlarifolutione del Gonzaga di pietra in pietra 
in altri difaftrofi accidenti, efivenneconeffi, eco tempo bene àdi- 
fcernerla vn premeditato , e proditorio concerto. Comparue iuià po- 
coà Venetiaefpreffo Agente di Francefco Sforza , che à fuo nome „COn Agëre del- 
fuffiegate efpreffioni, ricercò denaro per paghe; e per iftipendio prete- p, 342 
fodecorfo. Alterà queen la gela e molto po prouenen- dimande in- 
dodafoggetto, chehauea recentemente negatoalle Publiche inftan-/9/"n". 
Ze; paitardato à foccorrere in granbifogno ;e per vltimo fcarfamente, 
foccorfo . Non confiftendo però l’effenza della cofà in pagar, ò 
non pagarlo Sforza: mainaccrefciutofofpettodifede, fù nfpofto all’_,;1;; 
Agente confenfoaffailibero , edinegatiua , e di rimprouero per le, fe Publi- 
mancanze commefle; termine, fe ben'acre , non però riprenfibile in, °° 
quella occafione. Nonfifcompofè adogni moda da’ primi concetti 
l’Agente: chiaro argomento d'animo deliberato al male . Diffe, che, 
dunque non fodisfatto de’ fuoi ftipendij il Padrone, potea lago 56 
| rifpo- 
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ri{poftogli , che cosìappunto intendeafi , fe ne andò colui, fenza repli- 
Efilicenza Cat di vantaggio. Moftronne gran difgufto Francefco; foffe artificio 
dal fernigio per coprir la già meditata none. ò pur, perche la fùa fuperba_ 
e moftra r ni. tai A e _» Quo 
difeufto. rattanza fi rifentiffsallo fprezzo, ancorche venifle à feruire di giuftifica- 
to pretefto 2 foi proterui penfieri.: A’ Fiorentini più , chead ogn’ 
altrorincrebbe, colrifleffo a’ proprij intereffi, perdendolo: Perve- 
Fiorentini derdiriunitlo allalega, e impedirlo di attaccarfi al Vifconti, di che, 
ci proprio grandemente temerono,mandaronoà eshibirgli de’ proprij danari l'in- 
allo sforza tero, © pronto esborfo degli auanzi ricercati ; e quì efpedirono Cofimo 
ance de' Medici »foggetto colà di gran pofto, & appreffo quefta Republica 
dici per lo molto accetto, à confiderarneiriguardi , cà mitigarnelo fdegno. In- 
2e Ke- trodottolo nel Collegio egli non mancò di eloquenza, e ragione, per 
dar’à vedere, cheil recider lo Sforza dal corpo aleato , eralo fteffo, che 
reciderfi vn braccio potente, per riattaccarlo, e raggiungerlo al nemi- 
co;sAdornò, &efaggerò tutto il più, che in quella graue materia po- 
tea ponderarfi: e fiillò con l'eshibitione , già fatta correre à colui dalla 
confula, fua Republica, di pagargli compiutamente gli auanzi del proprio . Pre- 
de'Sauij; {o il negotio trà la confulta de’ Sauij , paffarono in giro le lor'opinioni, 
.._ edettofivariamente da ogn’vno il parere, e dal Reggente la Settimana, 
officio del raccoltolo, fiefpreffe. cosìdel fùo fentimento. Non èmarauiglia, 
(ang che nell’andanteprosetto fi odano trà defe difcrepanti pareri. 
Fannol'importanti materie, nelventilar ,e fcegliere il meglio, tre- 
pidar'ifent ancor maturi,e perciò non vengono i loro, benche vary, 
Adeclinar da quel concetto di granprudenza, che già diuulga il 
mondoa' decreti della noftra Republica. E' vero, che tràl'efpreffe 
contrarie opinioni è e , che alcuna d'effe nella migliore non 
interamente colpifca. Ma fono le Confulte; come vn crimello, che 
fidibatte, €F agita per efpurgarne lapiz fiorita materia; ed hora 
pur to lo prouo, conducendomi le A ue vartationi àraccoglier 
guello, che ,diftillato ,nonperde, mapurifica il merito della virtà 
raffinata alconfronto. LicentiatoFrance coSforza, e licentiato 
con difguffo,e cono ela noi, dobbiamo figurarlocorfo immedia- 
te à confederarfi di nuouo col DucaViftonti. E gli recidiuo nel 
male, comuien'hawerfî per più nemico di prima. Semoltoè da fii- 
marfi Ching fo vnitofideue afai più; infinitamente temerlo 
por, quando Creata colpi forte Prencipe Italiano , eco lpiù 
acerrimo perfecutore della noftra Republica. Ma ogni pero , 4n- 
corche graue, EF immenfo, pofto fouravnaparte dellabi anei: f 
erge leggsero,quand'altroglifiopponga foural'altra dipiù ponde- 
vato trabocco. Chiamano a meditar gran cofe riguardi nar- 
rati: ma toreputoper mio debolparere moltopingraui li contrapo- 
fii Lo a emopiù Francefco SforzanelVeneto, che nell'eferci- 
toMilanefe. Più apprendotaglienti-l'armi fue, finte compagne 
LE ne 
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nelmezzo alle noffre, che sfoderate lontane , e difcoperte nemiche, 
dacuipofsiamoguardarci. Nonfiriceue così facile il veneno da fo- 
ettamano. Lafamigliare ,e lacredutaè quella, che,snorpellan- 
dolo di dolcezza, difpone ad afaggiarlo E , e fh bene morti- 
fero. Forfè leggiere fonote caufe orfe pochigtindicy vehementi âà 
Green PE’ neo l'amifta, giàtantoconcatenatatrà il 
uca, elui, che, fcioltone dla er picciolo accidente vi anello, 
nonpoffa is ricongiungerfi è chi Adire;ch'egli daF apor difu- 
mper gelofia di pen minore. in concorrenza dellemulo: Piccini 
no, à mófirar-chiaro, che vna folaocchiata d'inuito cortefe lorin 
catena. Bafia àriattaccarlocon nodo indi(folubsle, che gli oferi- 
ta dinuouo il matrimonio dell'unicafiglia,offertogli ancora. Non 
faradifficile a Fslippo di offerirgliele, i può farlo fèmpre , che vii- 
le ; enon farà ilriceuerlo difficile a Francefco, fe guelt oferito cer- 
chiofponfale, viene acerchiargli delDucato di Milanole tempie 
set . Sono cofe queffe nonelaborate  òfpecolate da mendicate 
ed'affottigliateragions; fono enidenti, e fono pià che neceffarie a fè 
guire co lacertezza, che habbiamogia noi degl'interefsie degli ant 
mmi. T roppoè grade ilfaggio,che ciha dato avy di fua proteruia nel- 
Lopere €F attioni paffate,per ifperarlo in amuenire non fimile. An- 
corche conefficacsa pregato vna volta , negò y soiis gli atmtt 
allepremarofe vrgenze dell'arminofire. Sollecitato di nuono, ne- 
san vipensò, pigro fi moffe,tardo,e debole vi comparue in fine. 
‘agente poi, che qui mando, fubitoritiratofi dalCampo il Gon- 
zaga,che potea dir dipiù alla publica Maeftà per rinfacciarla? 
E che cefe colui alle noftre fenfitiue rifpoffe daprimiefprefsi teme- 
rari concetti? Replico,proteffando,il difpregso; Accettofprezzate, 
ta licenza delfuo Padrone dat noffro feruigio. Che piu d'iniquità 
premeditatapuò hanerfieco le aggiunte amarezze, che pin fperarfi 
in Francefco diraddolcito? Giacon lalicenzadatagli,e con le cofe 
palfatefonocaminati idifeufti,e l'offefe. Diognîhonore,diognifti- 
ma fua in anuentre farebbe il merito,n6 della noffra,ma dellaRepu- 
blicadiFsoreza,checihaurebbe violentemete condottini Egliper- 
ciò inalterabsle nel pefsimo affetto;lo meno à tanti ponderattriflef- 
si diparere mi Hai ; Sento di confermarmi s lprefo già di licen 
tiarlo; Così dourafsi annotare in ri/pofta al Medici, e così propor- 
rafsi al Senato, quando anch'elle concilijno le loro efpreffe diferep4- 
ze alle ragioni debolmente da me difcorfe.Riadatofi foura quefto pa- 
rere di nuouo il congreffo, ciafcuno vificopofe; fù tale propofto;e pre- $; prm 
fo dalla publica maturità, tal’anco fù à Cofimo communicato. Ne, lo Sforza. 
volò fubitol’auuifo allo Sforza; edegtifubitoftrinfe, econchiufe la. ,;. p; 
> :___-. Eifi Pnifce 
preueduta fua Colleganza co’ Duca; Andouuila promeffa del matri al Duca Fi- 
monio, everificoffi ne fatti non vanala gelofia concepita, enon re- "ff? 
Mmm prenfi- 
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prenfibilelo hanerfi liberato di vn’hnomo infedele. Sino àquil’acci- 
dente nonparueftrana, e ricenettefiin pace perguerra minore. Fù 
SRO ilnon preueduto quello,: che ben'altresi fommamente rincrebbe,. 
aggiufiano Di{guftaronfi Fiorentini deldeliberato decreto;e'Francefco faputolo, 
con Lucea » dell'occafione fi yalfe immediate, e fi dichiarò è fauorirli, e comelor 
Sforza. Obligato.e periftaccarli da noi. Effi, fprezzando qualunque amiftà, lo 
Conditione pregarono di mezzano à compar lorole diffenfioni cò Lucca; Eteivo- 
"portante lefyticri intraprefo l’incarico, li. aggiuftò; e pokia. manifeftamente, 
fcoperra l’vnione, \ftabilirontinfieme, che l'armi:di lui; quelle de 
Vifcanti dall’oftefe fi cangiaffero à douergli difendere. Nel cor- 

fodi taliaccidenti nòn deboli, celfe il Melata iltempo, cheil Pic- 

ni vietare, SIMO» partito di\Lombardia, s'erainRomagna-contrale Città del- 
fa molte im la Chiefa condotto: Prefe la marcia vero il Bargamafco}  caualcò le 
prefe in 1. Montagne; ricupetò brauamente tutte le Valli e i Çaftellivintidallo 
4 fteffo Piccinino la forfa Inuernata, e voltatofi d’indi nel Cremonefe, 
fcorfeggiò CoA yuineiContorni. Asaleftrepito fù richiamato 

il Piccinino dalla, Romagna; doye haueaà,nèmeregli fino allhota, 
fiaccamente operato. Glierafortitodi conuertir'Oftatio Polenta, Si- 
po Rauenna; tato àlungo dipendente della Republica, àribeb ‘ 
arfele; Hauea prelo, nuovamente Bologna, & Imola; onde pref- © 
Piccinino Hate bene le confeguite Città, e lafciatoni dentro Francefco fùo fi- © 

db pacioa clio >: VitalianForlano;chiamatidall’Vimbria; volò in Lombardia -, 

fata Imola, Il Melataall’incontro; fortificati Cafal Maggiore, e Soncino, guadò 
e Bologna. Oglio , per ficurtà del pacfe, e alla guardia delle ripe del fiumefidifte- 
fe, attendendolo. Sort in quel punto vn’aggiunta perturbatione alla 
Republica, molefta tanto , quanto è foura ogn’altro molefto il enfodi 

fede tradita. F già dubitata nel Marchefe Gonzaga di Mantoua, , 
‘celofia det quado fi tolle improuifo dalGeneralato dell’armi forto finta di vn quie- 
mMarchefe> to bramatoripofo; edhora più s'ingelofirono i Senatori per qualche in- 
dicio hanuto,ch'egli di concerto conlo Sforza,fatto adherente, e Conr 

pagno del Duca, Liga Son d’accordoalla defolatione intera di que- 

fti Stati, e di quefto efercito . Chiamano i foli dubbij di gran male gl 

fteffi potenti rimedi} à fanarlo,come s'ei foffe ficuro;& anco la Republi- 

ca applicouegli allhoraco regola dibuon gouerno;molto trà quella cri- 

fi Rimando Mantoua per fito.,. € per forze opportune, e il Marche 

perla cognitione, chehauea di queft’armi Publiche apprefa, reggen- 

cli fimada dole . Glifi efpedirono Ambaftiatori; gli fieshibì di riceuerlo Gene- 
xmbafcia- rale dinuovo, egli fi accompagnarono li più affettuofi concetti di 
“  ftima,edihonore. Manonvié rimedio à rimuouer’vn'animo pefli- 
mo; già deliberato, l'ofcuro genio, che l'hà perfuafo al mal’operare, 

non lafciandogli più lume di auuederfene, nè libertàdi corregger- 
fi. Anzipeggiorouui il Marchefe con più finto inganno. Afficurò 
nuouamente la fua partenza dal Veneto efercito , per fola fua quiere, e 

natu- 
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natural’anerfione all’efercitiodell'armi anuenuta. Ricusò con inue 
tate fcufedi conceder Lodouico/fuo figlio à militar’in fua vece , come 
haucafi vivamente pregato ; eglicontinuando àricufarlo per fefteffo» 
In fine non guardò, per ben'ingannare ( tanto perde qualunque roflo» Ù 
re ‚chi v'è difpofto) di friuer'eglial Senato lettere diproprio pugnoj > © 
ediatteftarinefle.. Che fè hanea ihat la perfona dal Campo, ona- 
nonhaurebbe feparatoil cuore , e la deuotione marda queffa Repu àg! Amba- 
blica, zo Cilek per tantipaterni fauori in qualità di madre benr: fasori, & 
gna. Il Piccininotrà quefto mezzo, benche grauemente dilguftato i 
della reftiturione già feguita dello Sforza, emulo antico fuo , nella gra 
tia del Duca, non mancòal debito di fede’, ebuon:Capitano, hé dll y Piccini 
efercito, che guidaua di venti mila perfone. Spiccoffi impetuvfo no batte.ca 
à piantar ‘l’affedio,e.fi pofeà battere Cafal Maggiore; chefi difefe (Maggio. 


con gran coraggio finoall’vitimo panto, e fin che STO fù CO- E lo prende 


ftretto di parlamentare; e di arrenderfi . Prefo che l'hebbe,, afpirò à di- 
ftrugger totalmente l’efercito Veneto, per anco fermato d’intorno ab 
le ripe dell’Oglio ; e per farlo à manficura ; e fenza pericolo, due cofe, 
prima di muouerfì , difpofe ; l'vna , il concerto con quei di Ortolengo; 
cluoghi vicini , che guadagnò d'intelligenza fegreta; l’altra, co’ Mar- 
chefe Gonzaga. Acoftuieravenuto il tem ramai di sfogar’aper- A 
camente l’animo ingrato ,eitrifti difegni ; fcordandofi affatto degran: 
benefici chegli e la fina Gafa hanea riceuuto ne’ cepiandati dalla Repu- 
blica; faluatala più volte, ein gran debolezze dallarapacità d'altri Pren- - 
op , da’ Vifconti principalmente , e fino affiftitole in pupillar'età de. 
archefi , di patrocimio, etutela. Vfcìin Campò con trè mila Caualli, 
es'incaminò verfo il noftroefercito di quà dal fiume, fingendo defide- 
rio di vniruifi: main verità per coglierlo in mezzo. S'era per ciò moffo 
{eco d'accordo il Piccinino a »efattiananzar’alcuni Cavalli; per $i suanze- 
ifcoprire gliandamenti de’ noftri ; intefili molto bene ordinati; e diftri- ferit ene. 
buiti, fermò vnpoco,: e minacciò per allhora folamente il lo. girate. 
Il Matchéfe all'incontro fe à marawiglia benela parte. Si i da’ Je Gonzaga 
fuoi; fi portò perfonalmente al Melata, e cercòcon tutti gli ftudij tra- traditore » 
dirlo.Magià fofpettatafi la fiia infedeltà,non fù più à tempo d'effer cre- °°?* 
duto; Invece di dargli l'orecchio, fi trattato cò termini generali da'Ca- Scopertoto. 
i, e per dubbio di qualche ordimento ancoaltroue ;mandoffi Chrifto- $i, i 
oro, e Giouanni da Tolentino con molta genteà Verona. Poco tem- co’ Manto- 
po fcorfe à fuentarfi la mina. Volendo il Piccinino paffar'in ogni ** 
modo il fiume, & vnirfi al Marchefe, gittò di notte vn Ponte in qual- Melo n 


che diftanza; tragittoffi fenza contrafto; e preftamente pofeinfieme Mon 


le fue con - quellemilitie. Rimanea, perfinir dicogliere nel mezzo i con queidi 
noftri, che quei di Ottolengo con le loro mofle corrifpondeflero. Fre fmi i 
qentandofi perciò i. meflaggieri per ftabilirne i concerti, anuenne melata fer- 
gran fortuna, ch'vno di nome Battifta, a in mano de’ Veneti, mer è 
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oche il Melata dalla fira voce ne opriflel’arcano. Trembegli at peri- 
colo, e ftupì al miracolo di hazierlo intefo « Infàniore di forze, circon- 
dato ye chiufoà tutte le parti conobbe temerario configlio ildimorar 

seni dii e napo: naneffendo nè fuga;!ne viltà il ritirarfi 
melata ver dalleficure ruine ;' Prefto , ecauta vifi leuò con l’efercito; indirizzofii 
foil Brefcia verfoil Brefciano, &in quefta forma ingannò anch'egli ‘chi preten- 
"+ |- deùaingannarlo. Nonfeneanuideil Piccinino; fanon altardo, che 
‘©. «+. già il Campo Veneto vis'era difcoftaro in circa perdodici miglia, onde 
a mancataglilafperanza di più attaccarlo,riuolfe all'arte l'ingegno . Pem 
sòd'impedirlacommunicanza, e l'vnionediquelle moflegenti dilà 
Proma il dal Mincio; conle terre, eluoghidi quà, &d afpiròin quefta modo di 
fiaccar le» Annichilarcil’efercito , le forze, ¢ i prefidij; quandolegate le braccia, 
forze rene non più fofle reftatafatoltà di aiutarli vicendeuolmente. iFù -il Mar- 
fe. chefe di Mantoua quei, che fenzaroffor di fè fteffo , accompagnato da 
l marchefe Lodouico dal Verme, fcorfeà ralmotiuo neldiftretto Veronefe; chè 
occupa mot OCCUPÒ Valleggioinvn'inftante ;e che simpoffefsò di Pefchiera, di Lo- 
tiluoghi Ye nato, delle Terre à piedi del Lago ; e-dicuttotpacfe fràl'Adige,c’ Min- 
"cio: Videiltiro;c1iprogreffidel nemico di fomma importanza il Me- 
lata. (Gonfolauafi „che , premeditatolo.à tempo ; haueffe già di buone, 
cure prefidiata Verona} Temea però di non haverlo fatto è baftanza,; 
tagliato fuori» & impeditoà porgerle nuoui rinfrefchi..Nonporea, 
er. migliorarne la conditione, penfat'allaforga: «Era lafuadi gran. 
1) Melata, langa:inualida conlrhemica alla ftonte. Delibérò, già chein Campa- 
nifolue di gha, perallhora, incapace vedeafi, di ritirar qualche portion dell'efer- 
Tachi in, Cito nelle Città, e Caftella, e cangiàrin'talguifail paas efpofto del- 
più prefidý. Je militie inaltretanta faluezza dieffe,»-e de'ltogli,:Volle gittarin 
Brefcia più gelofa, epn minacciata le prime-truppe ; main efeguirlo ; 
vn'inforto accidente diemulante contefa trà due porenti fattionidi 
Sete que’ Cittadini, fconcertò vn poco nell'atto medefimo di prefidiarla.. 
dyrlo ingre Gareggiarono trà d’effi, pretendente ciafcuno, chela cuftodia delle, 
fian Porte douelle effer fua, ccon ciò vennero àimpedir l’ingreffoal pro- 
prio foccorfo , ed à taffarfi colpeuoli d’inobbedienza verfo il Prencipe,, 
quando, che più contendeuano infieme del primo luogo à obbedirlo: 
„etato Viera Francefco Barbaro, per ifpirito, c.per cloquenza Senator di gran 
Acque e. o o mA ` e 
da Fracefco vaglia, Rettor Prefettitio. Corfe ìefaggerar loro conalto tuono il gra- 
BarbaroR ne pericolo. nell’interdirfi difcordemente gli aiuti; nell’ofterir’al ne- 
micode lor debolezze , e nell’effer'eglino di fe fteffi, della Patria, e de’ fi- 
glioli carnefici . Ord in fommacon tanta energia; che i più ardenti, ed 
oftinati furono iprimià riconciliarfi negli animi ;{pecialmente le due, 
famiglie principali, Martinenga, & Auogadra, e anto quefte matu- 
rarono trà fe medefimele acerbitàin vn dolce affetto, che fi congiun- 
E introdot- fero infieme dimatrimonio :Fù riceuuto il Prefidio con tutta prontez- 
to itPrei- za; ene deriuò da quell’vnione fomma gloria, e fommi benefici) nell’ 
emer- 
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emergenze à venire. Il Melatafatto queftofi fermò co? reftante éfer 
cito à Bagnolo sù’l Brefciàno , validamente fortificato: Ma il. Barbaro 
non fiacquetò di profittar’alla ‘Patria nella fola: -cuftodia di Brefcia: - 
Procurò ;: ed ottenne di ammaflàrdalle Valli} le da? Monti d’intorno . 


q_e ‘E° * 


tiluoght; e fegnalò di belliffime Impréfe ilvalote»:Fimilmente. {cor 

gendoimpofhibile di campeggiar'in quel fodo féhza graue: pericolo, 

non folo perl’efercito collettitio in parte, che permolti Condotriéri, 

dubitatifudi genio inclinato al riuoltato Gonzaga; rifolfe di compir'il Finifee di 
riparto ¿di tütta lagente in Prefidij trà la Città diBrefcia; el’altreCa Pebe 
ftella; piantarui dentro vna mafficcia difefa; eattéhder pofcia dirac- fercito: .« 
coglier da frutti deltempo quel potere, dicuialltiora le penurie face- ``. 
uanlofterile.. Diqueft'armi, &Imprefeaffaideclinatefe neaffligge- . > =. 
ua moletamente il Gorierno ; e maggiormente; che degli tefi dika ivi 
piti, pungeualo di gran dolore il vederli à proucnire ‘più dalle infidie ferie der 
Scie dal valore nemico. Si era perciò; fouraiprimi auuifi del- mel'incon- 


latradigion del Marche, deliberato: di nuowowm.marittimoarma- 
mento)per fpingerlo in'Pò contro d'ello; (palleggiani efercito in terra, 

e trauaghar rà ato del Duca. Afefe il numero deliberato de”legnià . 
amari pria stinque Galee ; con altri minori, e tirauafi innanti'appre- 
ftandòli; e ftavan giàin'pronto à Venetia tutte le genti deftinate fo» 

pra; quando poco tardarono'a peiturbar maggiormente glianimide’ 
Senatori moleftiffimi auuifi foprarrivati diaggiunte. percoffe . Subito 
ritiratofi dalla Campagna il Melata, intraprefe- ilPiccinino di feorrer 

per tutto è fua voglia. EfpugnòlaTorre di Salò; poi Montechia wPiccinino 
ro, Pontoglio, Bagnolo, Manerbe, Felezzano, :c.molt'altre Fer- occupa mol 
re, allaforzafia, nón più contefa, arrendutéfi-:S'impadronì parimenti * ‘5° 
di Chiari;.rotti prima; e disfatti trecento Caualli, e ducento Fanti inca- 
minatifi pet. foccorrerlo fottola condotta di Guerriero Mariano; e di 
Michele de’Grotti, e con tant'aura propitia volò:à piantar l’affedio à 
Rouato. Fermauain Brefcia il Melata, duramente patientando cotan ci 
ti progreffi nemici; e mentre nel colmo della paffione: pur'andana me- yaro. C 
ditando alcun rimedio, gli foprauuenne. trà quelleagitationi à confo- 

larlo di alcuna confidenza vn’accidente improuifo ‘Pafsò: Antonio 
Beccaria , Gapitano di molte {quadre Milanefî, ‘anch’egli gonfio, 

tante felicità, nella Valcamonica con due mila Caualli, fenza dubbio 

di tefta contraria; mainlifcio piano; dove è troppo confidente il piede 
dinon.inciamparui, pur'in.quello più facilmente s'inciampa,che nell? 

erto,e difficile, in cui più cauto, & oculato fi muoue. Così per eri 

coftui, 
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coftui,Entrò nella Valle,fenza timor nè rifleffo.Gli fi ferono improuifa- 

mente incontro con gente armata paefana Giouanni Conte, Bartolo- 

-~ meoCòleone, e Leonirdo Martinengo; e tanto: rifentitamente affa- 
saga lironlo; che non foloil fermaronoà mezzo il corfo; malo ruppero, e 
Valcamoni. lo distecero con molta ftrage. Solleuò per tanto quefta lieta , enon 
Adi attefa nouellail Melatadal più profondo de’ trauagliati penfieri; ed af 
pirò immediate à non più contenerfi chiufo nelle muraglie di wma Cit- 

tà; che, fe gli copriuanolavita dall’armi nemiche; pareagli ch'efponef 

fero il filo nomeà più acuti mortali rimproueri; Chiamòdalle Valli, 
edatuttigli altri luoghi, ancor foggetti, vn numero maggiore, .e -più 

fcelta digente; Raffegnò ih Brefcsatutte le militie pagare 5Conbdocò 

il Popolo;& adunatii Principali; con efficace difcorfo cercò perifitader- 

li di trarfi fuori da quelle: pietre; {tate Carceri!fino allhoradella virtù 

©. lorointrepida. Parlato ,ch'hebbe; e ch'offeraò, &vdi dalle vocî; è da- 
Melatzefee Pli atti aa rn preparato à feguirarlo, vfcì alla Campa- 
di Brefcis» gna} € benche ‘nel camino veniffe: pizzicato: più volte da qualche, 
aRouato. imbofcata; fuperò ; .noninterrottò,di giunger ; efchieratfi vicinoà 
dada Pafferiano, e Paderno,da Rouato non molto diftanti. Quando, vide, 
Rowato,e fi il Piccinino quella rifolurta comparfa grandemente ftimolla. Sitolfe, 
accoa con dall’affedio ; e trafportatofi à Cologna ,e quiurtrà imonti vicini diftri- 
sfidarlo. buitamoltagente ‘im più nafcondigli,. eifi diftefeih'gran piamura co7] 
pia io del Gampo; e pretefè in quellaforma d'impegnar'i ‘noftrialla. 
battaglia. battaglia: nel mezzo. iNon pero effi, benchè inferiori dinumero, e 
di qualità perderono il cuore all’aunicinato cimento. Anzigiàprima, 

che di partir da Brefcia, difpoftifià non temerlo» vi fifpinfero dentro 
contutto il coraggio: Nonvolle il Melatà, che vientraffe di primo 
lanzio tutto l’efercito, per deluder’anch’egli l’arte con l'arte. Ne avan 
zò vna fola portione; epofcial’altre , fecondo il bifogno, andò fpiccan- 
dole frefche, e nonftanche a mifchiaruifi, Tale ben'otdinato appun 
tamento notabilmente ancor conferì conforme al difegno. Vrtaro- 
e fquadre:nouelle. nelle nemiche imbofcate, elor tolto il 
odi affalire non affalite , non poteron godere del concertato van- 

Sì fiacca la taggio pervincere. Si principiò la battaglia nello {puntar del mattino; 
pugna alla fi combatte fino:quafi alla fera ; finalmente il nemico più molto danni- 
cadifparità ficato , primo‘ftaccatofi, ritornò à Cologna, e i Veneti parimenti refti- 
‘©. \tuinifià Brefcia tronaronfi baftantemente contenti dell’afsedio toltoà 
Rouato, e dihauer’in parte mortificatal’alterigia,più non tanto iattan- 

te;del General’anverfario. Rallegraronfi molto 1Brefciani dell’euento 

aflai profpero e per dar loro più cuore ancora fi procurò amplificarlo . 
ueftayoce di gran vantaggio mifteriofamente diuulgata in Brefcia., 

volòà Venetia. La fama, {correndo , aumentolla.Qui tutto il Popolo, 
infinitamente diuoto, l’accrebbe ancora conla mifura del fùo defide- 
riosericeuutala infine per piena vittoriaottenuta, divenne nell’alle- 
grez- 


t 
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grezzatant’ebrio, che fi pofe à correre per la Città feftofo; pafsò, non, Popolo di 
auuedendofi , dagli ottimi a’ peffimi @nfise principiòà por le mani, € brio di al- 
adafportarle merci, ei Capitali de’ Bottegari, fenzaritegno, e rifpet %83 
. eR n prorrompe 
to. Aquefto efempio del Popolo fi fufcitò à commetterlo fteflo vi nel male. 
corpo militare d’Iftri,e Dalmati, che in numero di trè mila trowauanfi à 
Venetia, deftinati allarmamento, già detto nel Pò ;onde horamai s'era 
di tanto aumentato iltumulto, che parea già perdutafi ogni fperanza, 
di più moderarlo. Si verificò nondimeno in quelleoccafioni che va- 
li vn'huome folo più di molti, e di molti infieme. Pietro Lore- 
ano; ilGenerale eletto di quell’Armata; potè con l'autorità: della, Piero Zo- 
° l À , : e «1 Vedano ac 
Carica; ie la maeftà temuta. delvolto., e delgrido, moderar facil- quera it tu- 
mente quell’impeto sfrenato, eritormarlo al feno primiero. Quefto muko.. _ 
prane fcorfo pericolo; e l’vrgenza fempre crefcente in Pò, tè fol: entrain Pò 


ecitar maggiormente l’Armata fteffaal partire,onde it Loredano nien- 08 lAr- 


temeno diligente, fubito ap ti fciolfe da' lidi. Era già nato al Gelofia det 
Marchefe diFerrara; Nicolò d'Efte, fino dal principio „che fù queft’ar- Marchefe- 


mmametite deliberato , alcuna gelofia del proprio Dominio stimor faci- Nicolò d'E. 
le à concépirfiinadombrata; e macchiatacofcienza. Sin quandoalie- fe - 
nofi il Gonzagada noi; per darfi al Duca Vifcontiinforfe quì gran dub- 
bio, chevi haseffe Nicolò tenuta la mano . Accrefcello più ancora vn, 
militar'ammaffamento , chfei fè gagliardo nel tempo medefimo, fotto 
la condotta di vn fùo figliodi nome Borfo; ed hora vedutolo, quafi 
conftio de’ propri] falli, à pauentardiqueft'armi, divenne il dubbio 
ne’ Padri certezza, che petòeffi volleraconla prudenza diffimulate,, 
dichiarandofi per via del Pontefice , dimoranteallhora in Ferrara, libe- si procura 
ri d'ogni fofpetto di lui; impegnandofi, chel’armiloro non fariano leuargliela, 
mai ftate, che à fua difefa, e per più afficurarfelo amico »reftituendogli 
in quell’occafione il Polefine di Rouigo, che hauca la Republica tren- i 5 peg; 
tafette anni auantiriceuuto da fuoi Predeceffori, comein depofito; e par fa 
per pegno di molto denaro loro in fommi bifogni cottefemete prefta- 4/ine. 
to. Andò l'Armata, ed auanzatafi à Figarolo , conuenne quiui fermar- rmata ve 
fi alcun giorno per attender da Venetia dell’altre militie, ritardatele, nera è Figa 
vn Lera . Prowdeintantoalla propria faluezza minacciata il Marche- "°° 
fe di Mantoua. Chiufe il Pòconforti ripari appreffo ad Oftiglia; Li 
cinfe à crauerfo con triplicate catene; Piantò foural’vna, el'altra ripa Rinor 
molta quantità di Artiglierie incrociate , per impedire co’ tiril’accofta- fe di atànto 
meto, è] paffaggio à qualique Vafcello; Fortificò alla deftra del Pò Ser- *4- 
menetto; epretefe ın tal guifa d’efferfiafficurato à baftanza. Erano 
Ri da temerfi queft’opere conualidate ; ma non farian però 

ate interamente fufficientià ratteneril Loredano da’ fuoi progreffi, 
fe il Marchefe, inftruttiffimo del proprio paefe, de fiti, e degli argini, 
non hauefie più ancor'abbondato diauuedutezzain eccidio della no- 
ftr'Armata, ta » che haueffe voluto inogni modo SIZE Pr 
| pofe 
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ca" fpofe di dar'vn taglio à mifura in certo luogo; doue il Pò fofteneafi d'vn° 
` arginedebole, conoggetto; chel’acque diramatefi altroue, e d'im- 
prouifo mancando difotto, faceffero reftar'immobili i legni, equafi 

vittime ficure in afciutto.. Poco ancor mancò, che non andafle l’inten- 

to del tutto compito. Infciente il Loredano , tirofsi auanti; dato il ta- 

glio, calarono l’acque e tal feguinneil declivio, che nientepità in ot- 

L'Arma tre procedendo l'Armata, glis’eragià fattolo fcampo impofsibile,. 
Veneta fie- Vuoto nondimeno nan andò il colpo; Ei fi auvide dell’ordimento; fe 
ner “ riuolger’addietro le proreconfommapreftezza: matanto non: potè, 
Con laper- che non ne rifentiffe del danno, e nonvi periffero molti Nauilij, più 
pei cv difficilià retrocedere degli altri. Foffe,ò perli difagi foura l’Armate,, 
gno. {pecialmente marittime, ineuitabili; ò pur, perche non'auvezzo il Lo- 
suore it zo dano a’ finiftri, troppo il fucceduto nel cuorl’affliggeffe , cadde infer- 
redano Ge- MO s gli fi accrebbe maligna la febre; Spiròl’animaà Dio, e’ Gonerno 
perale- . deftinouui Stefano Contarini, Generalein fia vece. Ma mentre che 


pose quefte cofe feguiuano in Pò co’l Marchefe di Mantoua, eche dopoil 


«fore. conflitto vicino à Rouatoeranfi glieferciti ritirati; il noftro in Brefcia, 


X Piccini- che fello , predominante di nuouo; fortir arie in scia cn fu- 
des i 3 
refciana fuori, 


{cia con quel numero ecceffiuo,era il peggiore de" mali, e vnadifperata 

h , nedeliberarono lo fmalti- 
X Melatas MENTO IN i parte ;e tifolfero vnanimi d’inuiarla verfo Verona, per 
oefe. poterficolà, 


peri mico gli fi trouaffe vicino , ritornoflene à Brefcia con paffo, che,fe ben” 
iimisio. affrettato, non fù, quafi baftante à faluarlo dal Piccinino allacoda.. 

L'efperienza del primo intentato camino, prouata difficile, glife cre- 

der più agevole ilfentiero de’ montitràl’erte, cidirupi, chela bafa- 
Efece la fe- pianura combattuta da eferciti, c'l affaggio de’ fiumi fempre perico- 
aperti ba. ed incerto. Fè precedere all'fcica fua Giacomo Marcello, e 
do la ftrada Giouan Villani, Capitano di Caualleria, per implorarne i contorni; E 
de'monti, Jafciata, comedianzi; ben'all’ordine la Città raccomandata 2 foliti 


Rettori, 
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Rettori, cà Taddeo d’Efte, fopraintendente dell’armi, egli la fe- 
conda notte fi traffe fuori più rifoluto, che mai , quafi vn nuouo 
Anibale à paffar l’Alpi, co'l numero medefimo di prima, eco’ fe- 
guito di molti Cittadini Brefciani volontarij , trà quali Pietro Auo- 
gadro , e due fratelli Leonardo , & Antonio Martinengo. Ne’pri- 
mi tentati paffi foura i Montidi Val diSabbia, foggetti al Vefcouo di 
Trento fattionario del Duca, non poterono uegli habitanti, repenti- 
namente fouraprefi, opporfegliconl’armi. Cercaron farlo con l'arte, 
e precorfero à romper, eà dirupar'i fentieri, per doue preuidero , con» P 
la lor cognitione, douer'i noftriananzarne il piede; ondefù forza di pr 
ritardaril camino vngiornodi più. Giunti vicini alla omità sù’l im- ri. 
brunir della notte ,fermòlà il Melata l’efercito , per adaggiarlo , e rifto- 
rarlo;con fcarfo cibo però, inluoghifterili, etrà Montanari nemici; 
e,fpuntatal’Aurora, {piegò di nuouo le bandiere, e dieffi alla marcia. - 
Vennedì buon’incontro in quel punto fteffo à preftargli gran cuore, 
Paris, ContediLodrone, fattofi della Republica amico . nali hauea, 
pocodianzi ripulfati alcuni, ches'eran moffi per opporre all’efercito; 
onde tutti allegri abbracciaronfi , e infieme vniti auviaronfi per quelle 
afprezze. Arniuatila ferain luogo affai quieto, doueuan goder di qual- „, Brute 
cheripofo: madubitando il Melata, ch’ogniritardo poteffe preftar Paris di zo 
gran commodo dioftenderlo al Vefcouo di Trento, già fuppoftolo ere. 
auuertito del fuo viaggio , non ftimò bene l’acconfentirui; E geria 
foldati,in vece di refpiro , coftanza à profeguir fenza indugio ; né fù va- Melata fol- 
no il fofpetto fuo, hauendo già il Vefcouo inuiata molta genteà chiu- °°° 
deri paffipitangufti;. tardo però, mentreinoftri, precorfi, serano 
tratti horamai dal pericolo. "Trapaflato lefercito illefò , fiatterritono perico 
imaggiormerite, {puntato ilterzo giorno, i foldati, quando videro al forfo. 
lume del Sole tate addietro lafciatefi difficoltà;dinanti l'horridezze loro 
affacciate; iprecipitij profondiall’ingiù; lefportegran pietre pen- 
denti, e minacciofeal di fopra ; leanguftiffimevie; ifiti; le balze al- 
peftri, &in fommapiù terribile iltuttod’intorno, che fe èfronte 
fi foffero trouati di forti nemici in piana, ed aperta Camp © Fini- Gran timo: 
ua poià difanimar'ogni petto, ch'oltre il terrore de’ noftri trà tan- 7 té quei 
ti laberinti rinchiufi, ftaffero poco lungi ne’più riftretti accefsinume- mitiki — 
rofe mafnade di approntata gente , per combatterli, e disfarli, quand’ 
anche foale ato camino impofsibile. Qucfto foura ogr 
altro oftacolo apprefe il Melata, preuedendo tropp’arduo , ch’vna,, 
benche grande virtù, ed vna tolleranza, benche indefefla, poteffe , do- 
poillanguiditafi da’ fudati {tenti d’inaccefsibili vie, contender poi con- 
tro à gente,che attendeuala frefca,e trà riftretei,e forti vantaggi alleftita . 
Rifolfe dunque, prima, che più inoltrarfi di appianarne quel grande, 
oftacolo.. Comandòàtrègagliardi, ed efperti guerrieri, Guido da 
Faenza, il Rangone, evntal di nome Caualcabò , che con trecento 
de” Nnn Fanti, 
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1 Melata» Fanti, fcelti, e proueduti di po , e d'hafte corte, andaffero trà 
Er quelle rotte aperturerintracciando di coloro, per attaccarli, oppri- 
oppratzioni, merli, òfugarli almeno. Obbediron'effiall’incarico, nell’intrapren- 
patate. derlo arditamente non folo, ma nell’adempirlo etiandio. Snidarono 
allaloro comparfa la rozzezza di quella gente, poco conofcitrice de- 
gliordini militari; e dato pofcia il fegno all’efercito di profeguire , 
andò nonpiù timido di hauer'àè combattere, allegramente auanzan- 
dofi. Ma peruenuto adalto, e difcefoà Tegno il giorno feguente , ec- 
co, che quì gli accade vn non penfato, ed importante difconcio . 
Venne affaltara l’vItima quadra da gran moltitudine di quei Terrieri; 
contenutifi in vn tacito aguato, ele rapirono le munitioniin parte, e 
pucčto Ca- letagliarono à pezziducento Caualli. Pur perciò non diftornaronfi 
ualtireneti punto le militie già innanti marciate . Giunfero dopo tanti, e sì varij ac 
se cidentinelle pianure d'Arco: equiui, appunto doue credeanfi bene, 
aftradate, gli s'oppofero due contrarij, niente meno, e più forfe degli 

pue gran, Altrimolefti, e difficili. Fùl'vnoalPaffodi Seperano, pofieduto 


anco non haueffe potuto indurlo di vnirfiall’armi. Madifterentemen- 
te molto dalla concepita fperanza fitrouò il Martinengotrattaro dal 
Leonardo Conte. Nonbaftoglidi rifponder’amaro all’eshibita dolcezza; Ab- 
martinendo iurò al termine d'huomo; Imprigionò il Parente; Inuiolloà Manto- 
Pri cate a, € colà vinto il mifero da quei diri, viterminòben preftola vita . 
d'Arco. Nelmezzo d’vna-quafi general deiettione de’hoftri per tanti finiftri 
accidentiincontrati fi Regno il penfiero di militarftratagemain 
vnGapo di fquadra di nome Pilofo; auuenendo ben fpello, che fi rin- 
traccidachi menofi attende medicamento falubre à gran'mali. Rac- 
cordòcoftui, e fù approuato il raccordo ; fi offerì, e fà lodata, edaccet- 

Tentatiuo tatal’offerta; di tentar'il paffo di Seperano per la via di vn Bofcovici- 
«l pafo di NO>già che conlaforza, conl’ingegno, econl’induftria, impoffibil’ 
Seperano. era difuperarlo àdirittura. Andò eglialpaffomperfona con mille 
Fanti, e finfe di voler’efperimentarui l'vitimo sforzo , e l'vitima forte, 
pervincerlo. Nello fteflo tempo mandonne vn'altra portione verfo il 


Bofco, 
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Bofco, da pochi Milanefi, e con poca cura guardato, eà quefta com- 
mif, nè dai coloro, nè di bliarail vedere, fe non nel calo, 
che, credendo il paffo Seperano attaccato, ò nataui qualch’altra infor- 
genza, eglino fi difcoftaffero dal Bofco slolafciaffero libero; e fi poteft 
fefrancamente occuparlo. Sortì efquifitamenteil penfiero . Subito 
comparfo al luogo predetto il Pilofo co’ mille Fanti, vifinfe rifoluta, 
l’inuafione ; Inemici datifi allarme vi accorfero; e quei del Bofco , fen- 
tendone la vocelontana,fi tolfero di là,e incotinente fi fpinfero à quella 
volta. IlPilofo allhoramoftròdibatterui, quafi pentito, la ritirata. ; 
e credutala gli arriuatiui per vera, & infieme credutone ceffato il bifo- 
gno,fi difcoftarono per qualche mifira in diftanza.Non perdè più tem- 
pol’induftriofo Guerriero; Retroceffe immediate, né più al paflo tro- 
uatacontefaentrouui, edoccupollo invn punto con tuttala gente. 
Glialtri di foprauia nel Bofco reftato libero, pur praticaronlo fteffo; 
E i Milanefi à quella guifa da due parti affaliti tutti fouraprefi, e confu- 
fi, non folodifperderonfi alla peggio, ma fù tanto grande il timore 
trà loro inualfo , chequelli ancora, oltre al fiume appoftati alla guardia 
dell’argine, l’abbandonaron fuggendo. Reftato perciò inogni parte 
all’efercito Veneto , fenza difturbo ilcamino, fe ne venne felicemen- 
te, dopo tanti fuperati difagi,e vigilie, e faluo fi conduffe nel Veronefe, £ pafa fe- 
quando che difperato d'ogn’angolo più fi credeua perduto. Eracadu- licemente 
ca inporer del Piccinino trà tantola Fortezza degli Orzi Nuoui, per A piro 
opera d’vn Pietro da Lucca, deftinatoui dal Melata in foccorfo con du-Se- 
cento Caualli ; quando intefo Filippo il paffaggio nel Veronefe di que- prao del” 
ftoefercito, fcelfe valerfene in quella guifa, chenegli fpatij dell’aria. nemico. 
lontani dal Sole, fiergonole tempefte e i fulmini. Lungiandato da 
Brefcia lo sforzo più pieno dell’armi Venete, pensò coprir quel Cielo 
di atre infefte caligini; ebenche ftaffeallhora neglivitimi periodi la 
ftaggione autunnale, chiamòà fe il Piccinino, 1 Capitani, e iCon- 
dottieri primi, e non mife in Confulta : ma condeliberata rifolutione Filippo i 
ssi che fi doueffe porl’affedio à quella Città con lo sforzo di tut- ne Filo 
toil potere: Fùrobbedito fenz’altrareplica; raffegnaronfi, difpone- di Brefcia, 
ronfrle militie; fiaggiunfero'a’ numerofi pezzi efiftenti nel Campo 
molt’altri Cannoni, fattiui capitar daMilano digran portata, ‘e con 
militarordinanza, e diuifamento il migliore, e più agguerrito, che, 
vfcir poteffe dalla canuta efperienza di general direttione, circonual- 
loffi Brefcia conventi mila foldati; edauanzowuifi ilgroffo maggiore Forma del. 
diuifo in due parti; vna verfo il Leuante , comandata dal Piccinino in “1# 
perfona; L’altraà Santo Apollonio, & à Santo Saluatore, diretta da, | 
Lodouico dal Verme, LuigiSanfeuerino, e Vitalian diFtiuli. Stan- 
tianano à quel tempo in Brefcia due mila Fanti pagati; poteuan’effer Pd eg i 
cinque mila in circa gli habitanti al maneggio dell’armi; vi tenena, 
il militar comando Taddeo de’ Marchefi d'Efte già detto; la Rappre- 
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fentanza Pretoria Chriftoforo Donato, elaPrefettitia Francefco Bar- 
baro, che tanto dianziancor'operò perquella fteffa falute. Fece Tad- 
deo di prima vifta vna gagliarda fortita, ad oggetto di far creder brauo 
il Prefidio, ela Città d’vna ferma coftanza; £ mal non riufcì «Il Cam- 
Zatteriene- po Milanefe trincieroffi all'incontro, e piantati più Cannoni terribili 
miche. da molte parti,principiò furiofamente à fcaricarli,eda battere. Prima, 
Torre dim fù å cedere à quei continui tormenti de’tirila Torre di Mombello, e 
bello aper- diroccò bentofto congrande apertura; perloche, eper l’ecceffino 
' rimbombo de’ tuoni; ede’colpicominciòil Popolo, non auuezzoa’ 
pericoli, grandementeàtemere, e quafi, cheadimplorar con le lagri- 
medi preueniràtempoalcun patto, almen di vita. Diuideromfiallho- 
Si diuidono raidue Rapprefentanti. Prefel’affunto il Podeftà Donato di fermarfi 
enr Nel proprio Palagio à confolar’ ,e tener’in fedelagente, quafi che pre- 
cipitata dal timore al tumulto ;e il Barbaro Capitano, dicuor Lisa 
ro, pafsòvelocealle porte, eallemura battute , à fopraintender'alle, 
guardie , cà rincuorarfino all’vitima difefa i Cittadini, ei foldati. Trà 
quefte affiftenze, &opere diftribuite fi riprefe ciafcuno dell'animo 
perduto; Corfero tutti à difenderfi, e principalmente gran Dama, 
Auogadra, dinome Braida, fece mirabili, e cofpicue pruoue. Softe- 
neuanfi pelati lemura; Vfciuafi tal'hora con alcuna fcara- 
muccia; Seruian le nottià rappezzari fori, e le breccie del giorno; nè 
‘alcunafatica , né alcun pericolo toglieua ilcuote, d impediva le mani 
ad.ogn'opra. Continuavan nondimeno à giucar dal Campo incef- 
fantemente 1 Cannoni, e più frequentati, doue più fcorgeuanfi à cede- 
«Agsitoge. re facilmente le pietre ., Fù la Torre, già dettadi Mombello, che finì 
nerale 5; difpalancarfi , àdarl’inuito ad vn'affalto generale. Refifteronui con 
mombello gran coftanzagliaggreffi; einvececoltempo,conleferite, e conle 
rypinto» mortidi cedere ,rinforzaronfi, e furonbaftanti di ributtar gli aggreffo- 
_rimortalmente, e rifpingerli. In quel tempo fteffo fouragggiunfe all’ 
Da. efercito nemico il Marchefe di Mantoua, eingagliarditolo con altre 
nell'eferci- Militie, e con pezzi aggiunti , dirizzaronfi altre due batterie; à Torre 
zonemico - longal'vna; l’altra al Force di Rouerotto,ruinandone qualche portione. 
duebatterie Mala Torre di Mombello; che, già, come dicemmo, notabilmente 
f dannificata,erafi rifarcita confine cedente terreno alla meglio,aper- 
i ta, & efpofta reftata con larghiffimi fpatij a qualunque affalto, ferociffi- 
mo,econ tuttolosforzo glielo mofle Luigi daSanfeuerino, nel mé- 
itorieltai defimo punto fpingendo ancora dell’altre militie contra gli altri due- 
to allaTor. POfti predetti, per tenerni più divertita, e mancoforte larefiftenza . 
iria Occorfequefto cimento il giorno dedicato all’Apoftolo Sant'Andrea, 
` diquell'anno,ebattaglioffi alladifperata vicendeuolmente gran tem- 
1439 po. Moltarduo però; più che in altra parte, diuenne alla detta, 
di Mombello il cimento. Haueano le pietre ruinateui non folo 
alnemico dilatatol’acceffo, maquafi che pareggiatole il terreno à 
MON- 
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montarui. Incalzò egli allhora co'l numero ecceffiuo fuperiore, e 

toltoà fpinger i noftricogl’vrti più, checonl’armi, eleuolli, come, 

fourale braccia, inaria portandogli addietro, e caminò tanto innanti, 

che, entrato in Città, credella e(pugnata. Ma la militar'efperienza di cran sforzo 
quei di dentro non hauea raccomandartala falute alle {ole ditefe di quel. nemico en- 
la prima battuta muraglia. Mentre co’gridi applaudenti generali de’ (7710? Bre 
fuoi, và il Sanfeuerino più fempre auanzando il pallo vittoriofo,ecco, 

ad affacciarfegli vna feconda durezza, non penfata,nè così facile à fupe- 

rarfi. Trouowui vn’altro terrapienato ricinto, conftruttoui da’ noftri 

Capi moltalto ;e gliconuenne, per fùperarlo, raddoppiarla pena,e la, 

ftrage. Tutto fece, tutto ordinò di rifoluto, e violento ; e tutto fempre 
riufcigli vano.Rintuzzato alla fine, gli fù forza,in vece di finir di vincere, y; èyifpin- 
cederil vinto; vfcire dal luogo prefo; eritirarfi di fuori, arroffito non to mortal- 
meno di fangue, chedi vergogna tutto l’efercito. Sicombattè pari- "°° 
mentinel tempo medefimo ne” gli altri due luoghi. Vitalian di Friuli al 

Forte Rouerotto non mancòdi ogni prouua di buon Capitano; ma 
inoftri,e {pecialmente i Baleftrieri, con tépefta inceffante di colpi dall’ 
alto,aftrinfero pur’anco di là il nemico di ritirarfi à fuo mal grado fcon- 
ciatamente. Nonbaftò nè menoloro dihauer'in ciòfuperato.il polli» s ;, att 
bile, e diriconofcerfi preferuatià priuilegio , e gratia diyn fommo var due luoghi. 
lore. Seguironogl’inuiti della forte, e del braccio; Vfcirono. per la 

Portadi Santo Aleffandro; Dierono addoffo , nonafpettati, all'efler- crandefor- 
cito; lo confufero, e sbigottirono, &eracgli per darfihoramaià: pre- tita de’ no- 
cipitofa rivolta,fe niente più tardaua il Piccinino co':groffo adanimar» ` 

lo,e fermarlo; Non fi.prefto arriuouui però;che non reftaffero prima le 

militie ferite, edeftintein gran parte, e che con poco danno , e quafi 
infenfibile, non ritornaffero le noftrein Brefcia taftofe.Ma già trouan» 

dofili nemicidigran vaglia, e digran numero, ben poterono i fuoi 

mal fortunati accidenti colpirli di macchiata riputatione , nondi fiac- 

cato vigore, Nullafofpefero, òrallentarono à berfagliar co’l Canno- 

ne. Apa nuouebreccicà molte parti, & oltre à trè pofti predetti, yy; afat 
difpoferoa Sant'Apollonio vn quarto affaltodi più. I noftri Capi ad ti nemici di 
ogni modo nè meno per ciò intimorironfi. L’Eftenfnel militar co-#%* 
mando; Il Donato nella propria cura di conferuar coftante il Popolo; 

Il Barbaro più che più diligente nell’opere alle mura co’ feruido {piri 

ro, ecolzeloinfocato; Acri Patritij in Cariche diuerfe ; Gerardo Dan- 

dolo al Rouerotto; Andrea Leone alla Torre Longa} &altroue Andrea 
Valiero, purin ogniluogo fcorrendo ; rincuoranano la gente di vna 
infinita brauura . Ripigliarono gli affalitori attacco il giorno di Santa 

Lucia sù lo fpuntare dell’Alba, e fù così terribile, e così infiftente ; che fl ge- 
non folo profeguìfinoà fera: ma nonquietò la notte ed occupò mol- garo. 1” 
te hore del giorno riforto . Specialmente al Rouerotto tanto trauagliò 


con Caualieri eleuati, e Cannonate furiofe battute Vitalian di Friu- 
liche 
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li, che i difenfori già sforzati da”lunghi tormenti pi non potendo re- 
fiftere; haucano cominciatoà ritirarfi, equafiche àlafciara nemici 


Brefas in» liberol'ingreflo, elavittoriafoura l’afflitta Città. Se ne fcoprìil peri- 


gran pro- 
cinto. 


Fà grans 
sforzo. 


Ributa ins 
fise sed al- 
larga il ne- 
mico, 


colo daglialtri luoghi, e fù tale, e fù tanto il general commouimento 
ad accorerui; tanto ifiudditi, amorofi à fe fteffi, e fiifcerati al fuo Pren- 
cipe; tanto le militie d'impareggiabile coftanza ; e valore; e tanto i Ca- 
imaggiori diaffetto diuoto, edifpirito guerriero, che nel procinto 
effo di perderfi, conuennel’occhio dilettarfià vedere , come in vn fo» 
locuore, invna fola marciata, in vn folo azzardo trouaronfitutti, © 
finole femmine, à refpingerl’auuerfario , confidente horamai di non 
poter’effer più aftretto à ritrarui il piede. Chi pugna contro à chi fprez- 
zata la morte, edentrato nelle fiamme del fagrificio, altro ardor vitale 
nonha, che il defiderio di vn falutare confumo, non può vantarfi 
maidi ficura vittoria. Così auuenne all’efercito Milanefe in quell’af 
falto, ‘© per meglio dirlo; inquell’atroce macello. Nonvnaverga di 
occulta incantata virtù: mavn valore fcoperto di lancie, difpade, e 
d’altr'armi, trasformò di ftrana metamorfofi il fanguinofiffimo euen- 
to. Diwennerolefchiere noftrefuggitine, faccie affrontate; riuerfa- 
rono à dietroin vn punto gl’infecutori furiofi, e tanto formontaron' 
elle dal baffoall’alto, che non folamenteottennero di rifrancar'il per- 
duto terreno: madi fcacciar”, e precipitar'al di fuori, trà le fteffe loro 
ruine gli afcefi strucidarne vn gran numero; confonder'l Piccinino , e 
diminuire sì fattamente l’efercito filo,cò la morte di due milae cinque- 
céto,e di altretanti prigioni,che calato l’ardire;intimorito il cuore;e fuc- 
cedutolo fteffo nega pofti attaccati etiandio , trouoffi egli sforzato 
àritirarfi vn poco lungi dalla Città , ediftribuirg quartieri del Verno 
ifoldati;vicini perdòàtenerla, fenonconl’armioppugnata, ftretta di 
nuriofa fame, .connon minori pericoli. Pur'ella trà tanto fi videà 
riforgere in più bell'afpetto , quanto più deformata , e lacera dalle bat- 
titure patite; Impreflioni perpetue di merito quelle cicatrici fedeli ; 
Priuilegio d’incandellabile predilettionela refiftentecoftanza; e vi 
immortale fplendare del Barbaro; e deglialeri Capi, quegli horrori , 
rifchiarati nel feliciffimo cuento fortito per noi. 


—. Ifine del Vintefimo Libro. 
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Più tentativi per foccorrer Brefcia. Armata Veneta nel Lago di 
Garda. Francefto Sfor 2a di nuouo vhitofi alla Republica . Soc- 
corfo penetrato in Breftia. Milanefi sù l'Adige rifpinti da Ve- 
neti. Paffati per altra via , e convarij accidenti. Legnago, E 
altri luoghi prefî da Milanefî. Loro ftorrerie: nel Padouano , € 
Vicentino. eAffediano Verona. Lo Sfor%a prende Forli. Suo 
viaggio per Lombardia . Tagliate dè M‘inefi vicino al Lago, 
Sitolgono dall'affedio diVerona. Altre Imprefe dello Sforza . 
Rotta portione de Veneti fotto Salò . «Altra nel Lago,con perdita 
dell'Armata. Rimeffane vn altracon molta induftria. Disfatti 
i Milanefî in buon numero. Poirotti generalmente. Occupano 

furtiuamente Verona. Ricuperata da Veneti .. Brefcia foccorfa ; 
Ei nemici tagliati. Gran rotta dell Armata Milanefe nel Lapo . 
Prefa da Veneti Ripa di Trento ; &9° altri luoghi. Brefcia libe- 
rata dall'affedio. Veneti s'impadroniftono di altre Terre ; edi 
Salò. Altre Rotte de Mi slanefiin Lombardia , ein To oftana. 

| Cafal Maggiore ,e gli Orgi racquifati. Altre Terre occupate . 
Rauenna fi arrende d Veneti, Milanefi in Lombardia prendere 
molte Castella: e pace conchiufa... 





RAT TASI Brefcia dal tormento o, édal pericolo de” 
| Ji rifpini affalti, ancorperò tràlafperanza, e'l timore, 
7 SA torceafi affediata. Cercauail Piccinino sea epre Sifa a 
sà la,e toglierle tutti gli acceffi; ed all'incontro il Mela- 
Di 2) tasforzaua, benche lontano, per fouuenirla, tutta 
AZE] Pindoftria, e’ potere, Vfcì però da Verona COIL 
molta gente; en ‘adito. chei tentò fù ‘fouita 
Borgo, ela Crouata; doue fparfe H Engine affai, ereftò vecio il Capi- 


tan 
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tanPilofo; quello, che tanto méritò in occupar'il pafo di Seperano. 

Vinfe in fine; e vinti pofcia Penetra,e Torbolle,raccolfe quiui del grano 

abbodante,e fello conle più caute,ec fegrete difpofitioni auazar'innanti. 

Ma poteronben’effere accurati i fuoi ftudij, perche il mouimento non, 

Soccorfofua penetrato da’ nemiciandaffe. Fù impoffibile il farlo in vn vafto efercito. 

nee ii © Trafpirò alle orecchie di Vitaliap di Friuli, € EET calle , cattefe, 

tià pezzi. a paffi quelcarico; arriuato, locolfe, e coltolo, fugò, e diftruffe la 

ente, e rapiglielo. Si fuegliò il Piccinino à quefto fucceffo. Si 

fè gelofo ,che tritentatini potefle il Melata rar Sapra onde tirò, 

Piccinino per oftarlo,più vicini i quartieri ,e l’efercito à Brefcia, e in poca diftan- 

fringe PIù za trè Forti viereffe. Tali nemiche difpofitioni tormentauano le ami- 

affedi. chenell’indagar’alcun- mezzo pur'in aiuto dell’affediata Città. Paris 

paris cite CONTE di Lodrone infiammouwifi principalmente trà glialtti; nè po 

di Lodrone tendo con le file forze „e fenza qualch’eftraneo fiangheggiamento , dar 

inepride corpo,emodoall’ardito penfiero, fello intendere in Bretin à quei Ca- 

foccorrerlo. ~; eaa Se 

pi, & efi comandarono à Gherardo Dandolo di vfcirui con trecento 

Fanti, per cautamente giuntaruifi. Vifortì il Dandolo con obbedien- 

Girardo på tecoraggio; Siaffrontò, e disfece vnagroflabandadi Caualli , chegli 

dolo vfeito s'oppofe; Crebbe, viaggiando, finoà mille foldati,c andogli fatto in 

da Breiz Quelta maniera, e ditrouar’, edi vnirfi al Conte. Fermaua allhoraVi- 

ge. taliano; dopo depredatoil defcritto foccorfo , con feicento Caualli, 

buon neruo d’Infanteria ftipendiata, e mille foldati de’ Ghibellini,foura 

il fiume Sarca, vicino à Romano, e gittatoui vn Ponte, e prefidiatoui- 

fi'affai bene, pareagli di poter quiui quietar’in ficuro. Maledifficoltà 

non così facilmente gli animi rifoluti diuertifcono. Tolfero il Conte, 

e’l Dandoloper ifpia, ch'egli fi foffe allontanato per qualche fpatio dal 

pofto; Vicolfero il tempo, & andati d’empitoad affalir. la portione 

delle militie reftate , le tagliaron tutte; vivccifero vn figlio dello fteffo 

..n» Vitaliano, evntalPietto Capodoccio, Capitan Trentino, edoccupa- 
Tagliano v i n a j n . , 

nisia pezzi rono il luogo. Volò l’auuifoà colui dell’azzuffata battaglia , e corfe ve- 

molti» € $ loce in fuftragio,; ma non potè più grungerui, cheànegotio finito, c 

cono di va trowatoui fuenato il figlio o. Aquell’horrida vifta, la vehemenza dell’ 

peo —honore,quelladell’aftetto paterno, lo trafseà non più bilanciar van- 

taggi,òfuantaggi . Entrò difperato ad attaccare i noftri; Ma effi allin- 

contro già vittoriofi foftenero l’afsalto; sforzaronloà ritirarfi con gran- 

lira gite Fevecifione; d'indià fuggire perafpri monti finoalla Ripa di Trento, 

nemica ta- © QUIUi. arrivaronvi , purfuggendo, trecent'huomini d'armi, e mille 

glie. Fanti, refiduodegli altretantifuoi reftati sù’ Campo . Sentì congran 

dolore il Piccinino la rotta, e fpintofi tutto fdegno contrail Conte di 

Lodrone, principal’autore, à spia) cat 0; balzò con impeto 

it contado Nelle Terre del fuo Contado ,. e mandogli il tutto à ferro, e fuoco, fa- 

di Lodrone tollando animo concitato. Fluttuauano trà quefti termini, e conta 

arf dalPie Ti accidenti gli eferciti;Nulla in Pò comprendendofi, che dopola DA 

tedi 
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tediPietro Loredano vioperafsecon l’ArmataStefano Contarini; e 
Brefcia crefceua, per la fredda ftaggione-etiandio , più fempre trà lan~. 
uoriognigiorno. Oralufingatofi il Melata, conl’acquifto già fatto* 
i Penetra, edegli altri luoghi; di poter’impofselsarfi del Lago diGar- 
da, importante per fe fteffo , e importantiflimo per adito facile, che» Propofizie: 
liapriua di foccorrer Brefcia, rapprefentonne il penfiero a' Padri; e p.e 
Fimologi à meditar conla fatica, e l’induftria come fi haueffe porutò quifaritze 
paffarui alcun legno.Per GORI ide ag i fiumi communica- $? # Gar: 
ti; fabbricarne colà,n6 poteafi fenza legname, effendo fteriliffimo quel ` 
paefe di Selue; onde pendeuan quìle confulte ,.tràle graui confiderate Da 
difficoltà, più adabbandonarne, cheàtentarneil defiderio. Erafi da: paffarne Va 
to il negotio quafi horàmaialfilentio, quando comparue in) Collé Sell. 
gio alla :prefenzadel Prencipe vn Marinaro di nome Sorbolo, Gre- 
co natio, vecchio d’anni, incanutito difede; adeshibirfi dicon- E/fbitione 
dur lui nel Lago diGarda vn’Armata Nauale. La maturità, laco; edi ro 
ftanza offeruata nell’huomo , ritolgea per vna fra le menti à qualche 
rifleflo; per laltra, le già ponderate durezze; difamimauan del tutto‘; 
Pur'in materia; com'era quella, di valto rilieuo , nondouendo impe» . 
diregli oftacoli l’efperienze; grato all'orecchio , piaceuole alla volontà ` 
e conferenteal feruigio il difcorfo del Sorbolo, vi fi affentì dal Senato. 
Egli tutto allegro ne intraprefe l’affinto; gli fi confignarono i corpi di Aecertata 
due Galee, diquattro fregate, e di venticinque barche con tutti gli ri- 
cercati appreftamenti; Dieglifi Pietro Zeno per Capitàno, e con tale, 
Armatafi nauigò facilmente sù perlAdige finoà Verona. Quiui ciò; Naniga con 
cheà gli altri parue impoffibile, punto il Sorbolo non pauentò , mentr’ fno rfen 
egli prima gia coferitofi fourai luoghi, fi era fatto intendente de’ fiti,ed na. 
hauea fabbricati tutti gli ordigni all'oggetto dell’abbozzata intétione.. 
Pofe alcune ruote fotto à gl’arfili delle due Galee , difpofte in forma da ` 
reggerne il pefo, e fdrucciolar'andanti con pocafaticà. Gli altri di 
minor grandezza n) foura Carri aggiuftati;..éd attaccati tutti 
con forti funi à molti animali bouinı , felli tirar’ avanti per fei 
a dilarga Campagna fino al luogo di Mauro, oltre al Lago di San- Speis 
to Andrea. Quiui affaccioflegli il Monte, di gran faffi incaftrati al di animali fino 
dentro, efporti pendential difuori,onde à forza di braccia fi conuenine % 2es° dé 
fmantellarne, e precipitarne quanti più i ETT nèl Lago. Spianate drea. 
leafprezze, e fatto’ fentiero eguale, e calcabile,di là incomincioffi è po- 
coà poco,econimmefa fatica à domarl’erte contro alla fommità della saifee it 
montagna; mafuperata, che s'hebbe, quando crederonfi ter- monte.. 
minati i pericoli della falita, vi fi trouaron più grauià difcendere e qua, 
fi, che impoffibile di non infrangerui ilegni.. Pur'ancor quiui fù forza 
di fottometterfì al pefo; fpargerwi fudori;: efpenderui ftentiecceffiui, PSI 
finche piacque à Dio, chefi giungefle à certo fito detto, Corbole e per gista tr- 
la parte di Peneda foura il Lago, doue nuasal ripa gli Arfili ; e rac- mate nel La 
00 con- 
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conciati da' patiti danni, e ricalcati, e fpalmati, gittaronfi all’ac- 

qua. Or trà quefto fteffo tempo, in cui nulla perdonauafi alle hor- 
‘idezze del Verno, accaddealtrone novità importante alla fommadi 

tutta la guerra. Tratteneafi Francefco Sforza in quella ftagione fu'l 

‘ piede, e nulla moueafi, pur'attendendo, che fi moueffe Filippo alle 

.° nozze dell’vnica figlia poni: Più meffaggieri con reiterate in- 

‘ ftanzegliefpediua, nè riportauadi più,che fole voci di affetto, e di fcu- 

fa; hora adducendoui alcuna infermità dellaSpofa; horalafredda, 
ftagione, & horaqualchealtropoco oftacolo, fempre à chi non vuole 

, baftante. Entrò Francefco in gelofia di prezzo; e difcherno, e man- 
datoui.peraccertarfene, vn fuo fidato di nome Troilo, non fù difficile 

di penctrarne l'animo anerfo del Duca, benche fi sforzafle di palliarlo 

Francefto CONTE ordinarie illufioni. Francefco è gran ragione fe nesrritò; Vo- 
Sforza di lonnelanotitia per tutto; e capitata trà gli altrià Nicolò d'Efte, Mar- 
feshato è chele diFerrara, fincero ancora neg! intereffi della Republica, eifi 
lippo. —molfedietroall’offeritaopportunità, ‘eintroduffe con Francefco, ci 
Nicolà a'g. Fiorentini nuova: pratica di Colleganza.: Pocovi andòà perfuader- 
fie procura velo, difgultato già; vi furono pronti i Fiorentini etiandio; ed 
renga: hamatone dall’vno, :¢ dagli altri il Marchefe l'affenfo, ne fcriffe alSe- 
nato: Quìconfidatofi ,che il recidivo fdegnodello Sforzaco’l Duca; 

folle divenuto infanabile) fece l'ardua congiuntara ris ping altro 
rifpetto,e ducAmbafciatori madaronfi,Giouanni Pifani à lui nella Mar- 

= ca,6Giacomo Donato àFiorenza, da ge trà pochi giri fi concordò; 
Vuitofie a Che foffe Generalifsimo dell'armi loSforza con quattordici mila 

pito Fon- | d . sr . . -a° 

chf. ducati al mefe di fuo fermoftiþendio, Che degli acquiffi, Crema, 
Cremona, e Pefthiera toccar doueffero è Veneti. Che fofse ilrima- 

nente gu tragli altri Collegati; eche nellaffefsa alleanza vifi 

‘ comprendefero Papa Eugenio, allhorainFiorerza, e Nicolò d E- 

fie, per dell'unione; Il qual fè fubito andar’al Campo mille Ca- 
uallidel proprio fottola Condotta di Borfo, fuofiglio, eFrancefco vi 
. fimoffeanch'egli. Intefo Aa ihr grande emergente, turboffene , 

cil male già incorfo; e già fabilita l’vnione degl’interefsi , non più ve- 

dendo pofsibile à difunirla, gittofsi à procurar di tenere difunite alme- 

Téfero del noleforze,e fpecialmente, che Francefco non potefle così facile tran- 
introdurnet fitat'in Lobardia dalla Marca il filo Campo. Ne difcorfe del modo co'l 
Picentino» e Piccinino, eco'1Marchefe di Mantoua, e deliberarono per miglior 
parte del» partito concordi, di far paffar l Adige à gran portione di quelle militie, 
sherco. acid entraffeto nel Vicentino, e Padouano, e quiui fcorrendo, intro- 
duruivna gran diuerfione . Pensò il Duca più innanti ancora;nè guar- 

dò, perfcontiolger'inogni modo lalega, di fronuolger la Chiefa, e la 
fede. Stauaridotto ancorain Bafileavn Concilio. Potè tanto in eflo 
co'l mezo de’Prelati confidenti fuoi, che ottenne farui chiamar'il Pon- 
tefice,e fù l’oggetto che, andandoui, fiallontanaffe dall’ Italia, - ct 

Sede 
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Sede,e da confederati intereffi, e non andandoui incorrefle nella col- Mi del 
p d’inobediente. Quefta feconda intentione riufcigli . Ricusò il cötra il rs. 
apa di farlo per le addotte neceffitofe premure di'affifter’alle vr- "ee | 

ge nze Apoftoliche, ed eifèallhora ,cheil Concilio fi concitaffe; che, 

ichiarafse Eugenio decaduto di fede ; che afsumefse in Pontefice,co’l Che il Con- 

nome di Felice Quarto , Amadeo di Sauoia filo fuocero, il quale, già fmette come 
rinuntiato il Dominio Sauoiardo al figliuolo , in habito di Eremita fe inobediente 
ne viuearitirato; e fiperò in talmodo, chela temporal’ambitione di Swala pa 
vn Prencipe , non mai fatollo , rinegafse il Cielo, & auuelenafse il mon. pe - 

do condiabolico preuertimento. Or'intanto, che il Piccinino, e'l 
Gonzaga, lafciate ne’ pofti afsedianti Brefcia , proportionate militie , fi 

eran moffi à pafsar l’Adige con grande efercito , per trasferirfi come s'è 
detto,nel Vicentino, e Padouano à moleftarne i contorni, Pietro Zeno, aiofi it Pic. 
già introdottofi nel Lago di Garda con la nauale Armata, intefè Brefcia, cinino » e 
per fcarfezza diviueri, e per mortali percoffe di crudeliffima pefte;à ftra pafar T4- 
na contingenza ridotta. Aumentato il bifogno,pèr cui quivi condotto dige. ~ 
fi era con tante fatiche, aumentò nel defiderio,e negli ftudij di sforzar'il pierro zeno 
potere à foccorrerla . Nefcorgea difficile il imodo;Vi conuenivan gran» nel Lago: . 
d’opere;egran ftentià fcalpellaruiil afso trà duri faffi di alpeftrimon- agata 
xi . Dapoi anco fuperato,ed inoltratofi auanti,v'era il dubbio di alcun’af 
Lalimento:nemico,da cui né vi fofsero né forze, nè luoghi à fottrarfene. 
Vinferoin ogni modo le anguftie di Brefcia in lui, qualunque rifleffo e 

di fatica, edipericolo; Nauigò ad vna parte del Lago trà Tòfbo- 

le, e laboccadel Fiume Ponale; Approdatoui, raglionni, e fimantel- Grandi fa. 
louuile pietre viue vicino là, per doue il Fiume fteffo visbocca; ‘e pe: tiche. = 
netratoui adontadi natura; e profeguito innantiàRiuoltella, benche ` 

vi trouaffe dirimpetto buon numero di militie appoftate , caticò qui- 

ui per ogni ce al difpetto, & à gi occhiloro fourala fchiena degli 
huomini quantità di formenti; li fè caminar per quellè de’ moriti,: € 

tanto fauorì la fortunata fua virtù, c'hebbe il merito di ricapitat’in Brë- Finalmente 
{cia nel colmo di grande afflittione vnconueniente riftoro. MailPic+ ‘/oceorre. 
cinino, cil Gonzaga, già condotti verfol’Adige per paffarlo, non tut- - è 

ta vi trovarono la fuppofta facilità. Eragià penetrato al Melata col 

mezzo di fpie quefto lor penfiero poco meno; che ne”primi abbozzi; e > = 
illuminatine i Padri, haueuan'effi fubito, "n accorrertdi; ordinato, che Tir Galconi 
trentacinque Galeoni; tolti dal Corpo dell’Armara ;ftata gitin Pò, -ed comandati 
in quel tempo a Chioggia; doueflero fotto la Condòtta di Marin Con: rai 
tarini,c Lodouico Molinotirarfi nel’ Adige. Partì trà'tanto il Gonza: il pafaggio 
ga da Hoftigliacontrenta Vafcelli; ed entrato pertafoce del Fiumi, #0? 
Tartaro nelle paludi vicine à Legnago, e quiui tecilePalghe; ed efca 1 Gonzaga 
uato à poftavn Canale, a atea pereffo nel Caftagnaro: L'Armata Borri 
noftra ui giunfe anch'ella neltempo medefimo; e lo coftrinfeà ritirarfi senta lin- 
© dilà. Sitraffè allhoraegli'altroue;fi girò in vnAlueo vicino, derro Ma: ref. 
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x viintrodu, OPETE; né trouatani contrafto, introduffe agenolmente per quella via 
ce otto Bar. Nell’Adige otto gran Barche, e fè fmontar foural’argine oppofto mille, 
coni peral: foldati. Portòla fortuna, che fi tronaffe in quel luogo Tiberto Brando- 
lino con trecento Caualli, da cui fenza loro dar tempo affaliti,di tal for- 
Piar ari teli foprafece, che glisforzò di prender lacarica , e fuggire in Sangui- 
crrerramel. Nettoà faluarfi. Ciò produffe a’ noftri vna fouerchia baldanza, ne’ pro- 
le Fati sbar fperifuccefli nemica fempre la più potente. Volle il Brandolino, e fe- 
fi ——coinfiemeilContarini, & il Molino, Capi marittimi, fmontati, infe- 
—  _ Quirli; epercoglierglialeri, furon’effi colti. Ingrofsaronfi colà gran 
zufs è Sã- demente coloro; vi fi attaccò vna fanguinofa fattione; € toccoci diri- 
peggio e portarne la peggio; vecifowi il: Contarini, e’ Brandolino feritoni è 
nei» morte, Si condufse trà tantoil Piccinino alle ripe dell’Adige,per pafsar- 
loin qualunque modo, e maggiormente infiammatofi à quel buon 
fuccefso, diftefe convehemente:rifolutione sù l’argine del fiume qua- 
i ranta grofli Pezzi di Artiglieria, e prefe con impeto furiofo è tempe- 
Berfagliata ftarwi,eà sbaragliarui l'Armata noftra. Non v'era più modo di refiftera’ 
lanokra Ar colpi ; Ne conobbero l’eccidio Dario Malipiero;e Bernardo Nauagie- 
dig, TO, dopo la morte dél Contarini fubintrati al comando, e in fretta niti- 
sbarca i, TATONO, perisfuggirlo, le berfagliatelor Naui. Allhorail Piccinino non 
Piccinino perdè iltempo; té auanzar le fue per il Panego,e trattele facilmente 
pine Ca Dell'Adige , sbarcò in yn fubito l’efercito nelle Campagne diquà. Par 
quà. &itogiàil Melata dal Veronefe,per opporfigive trouata ritirata Armata 
con {lammo difcontio; e il Piccinino p to; ‘egli di gran lunga in- 
= feriore per poruifiàftonte, deliberò faggiamente di cederáll’impe- 
Melatariti t0;5 riparti le fue genti ne’ pofti-più fermi del Padouano , e del Vicenti- 
rada gente nos: e pensò quiui diatrender lo Sforza, per vniniifi, e meglio intra 
prender pofcia vniti contra il vittoriofo, e potente auuerfario . Profe 
guialcretanto il Piccinino fuperiore. Pofeà terrale fue militie; Sca 
goti contra Legnago, cheglis’arrefedì prima occhiata; ‘Andò à Ca- 
Piccinino. ftelbaldo, e pur'il vinfe; Scorfe, come yn fulmine tutto il Paefe Pado» 
prende Tei uatiöse Vicentino: Prefe le terre aperte di’ Lonigo, Maroftica, Bren- 
m luoghi. dolo; Monticello Arciano , Montorfo; etuttala Valle di Drelsino ; e 
cercando pofcia vneibo più fuftantiofo al gran:fafto, fiaccoftò, col 
refenta Gonzaga feco infieme, a Verona; dentraà cyrbauea lafciato il Melata 
afedioa re Chriftofoto da:Tolentino s: Quefti terribili ananzamienti nemici follè 
, kitarono à.paffar'in LombAtdia canto più lo Sforza. Trouauafi vn cor 
podi cinque mila Caualli e mille, educento fanti; vieran de”Capi ; 
| Giouanhi; Aleffandro, e Leone; fùoi fratelli; ‘Ruberto Sanfeuerino ; 
Parte co Domenico Malarefta; & altri valenti guerrieri». Si ftaccò dalla Marca; 
il fuo eferci erapafsò perEfio, ‘e Fano; arriuò ad Arimini,;e quiui, dowe gli parfe 
Marca to diraftegnar generalmente l’efercito, trououni gràn nouità, che Guido 
Sforza Per da Faenza, rinegatofià motiuo del Duca; già seta abfentaro, ed ap- 
poftatofi coni molta gente in vn luogo è itnpedirlo. Giò gli fece 
val mu- 
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mutar propofito; Pensò variar di fentiero,e gittatofi,per aprirfelo,foura rë? Forlì 
Forlì, ed occupatolo, pafsò , poi à Ranenna, pur con oggetto d’impof yi fotto Ra- 
feffarfene,&ageuolmente fpingerfi auanti. Or mentre,che fe le andana renna. 
approtando àbatterla,fi fent per li detti profeguimenti auvierfarij; per? 
attedio iatato å Verona,e per altre inforre gravi tumultationi in Pado- 
ua, e Vicenzaàcagionedi militari infolenze, preflato con reiterati 
Corrieri di non frametter più indugio al camino; «onde conuenne di- 
ftorfidaquell’Imprefa,già cominciata, e darfi incontinente alla marcia. |, .__ 
RIY ; sPriresinfdto Poivifi le- 
Procurarono i nemici à tutto poter d'impediruelo , e trà l'altre INfidie , ua per paf- 
{piccaron pan dal Mantouano per tagliar nel Ferrarefe gli argini del ferin Zom- 
Pò, e perallagarlo in Campagna; Ma queidel diftretto auuertitià tem- °°” 
po, furon’anco à tempoa refpinger dall’attentato coloro. Egli però 
non più volle fidarfene; Stimò più ficura la ftrada di Chioggia, per 
indi sù’l Padouano condurfi; leuò il Campo; peruenne al Ponte. g juo viag- 
Rancano; e lìoccorfogli di dar la caccia a Guido; &àFrancefco , figli 2. 
del Piccinino, che ardiuano con nùmerofa Caualleria d'andarlo infe- 
ndo, arriuò dopo cinque giorni di camino al Bondeno sùl Bolo- 
efe. Inquelluogo imbarcate, & anticipate lemunitiogi, &appre- 
sì econda di Pò verfo Chioggia, egli con la gente, paffando 
per Ferrara, andò à Goro, fempre renendofi lungo à ol'argini, perisfug- 
ir le oppofitioni nemiche, che più à dentro haucano pid quei 
uoghi occupati. Arrivato in Adria, e trouata quivi necefsaria per tra- 
gittari, la fabbrica di quattro Ponti foura quattrorami del Pò, felli Ese guar- 
con follecitudine coftruire; VnoàGoro di trentadue Barconi afsai per pafsar'å 
lunghi; l’altro di quarantaquatero alle Fornaci, ben guardato da dodi» Chieggia. 
ci Marciliane; il terzo à Foffone di ottanta fcaftes & il quarto, &vlti- 
mo; -affai più lungo degli altri, foura nouanta gran barche, al Porto di 
Brondolo,doue sbocca l Adige in mare.Per effi d’vno invno andò filan- 
do lo Sforza con tutta lagenteà piedi, e à cauallo; e tracciato pofcia,per 
gl’argini marini, giunfe à Chioggia. Colàprefe l'imbarco foura tre- 
cento legni,da Venetia cfpeditigledentrato in Laguna; e quivi incon: 
trato da più Patricij con ricco prefente, fù alle Conche Padouane al tra- 
montare del giorno. Ripartìla notte per queicontornile militie inya- p44. 2! 
rij quartieri; e puntato il mattino; mentre andata {piegando all’oc- ' 
chio tutte le militie, così delfeguito fio, come l'altre, raccolte tràquet p, confe 
ace nc a 77 A 6 e ` r i fi vnifce 
le vicinanze diuife , vi comparue il Melata, che vi fi giuntò conlé pro» il melata. 
pric c ridotte, e raffegrtate tutte in vn corpo, afcendentéad ottomila sn 
Fanti, e quattordici mila Caualli; fi avanzò d’indi nel Colognefe per refercito 
prenderlingua de’ nemici battenti Verona, ed à mifararifoluere + Sér 72 nel colo 
guì trà il mezzo di queto tempo alle parti di Salò e Riuiera del Lago 1” 
alcun buon’incontro , dopo; che Pietro Zeno introdufle perl’afpro.e 
difficile camino il già detto foccorfo inBrefcia. Vitaliano di Friuli:noto 
Comandante in que’ luoghi delle nemiche militie è piedt;-e à Cinalins 
prefo 
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prefo DDA anch'egli da’ profperi fucceffi Vifconti, fi moffe per 
{cacciare i Veneti da'già occupati seni Paderno, Penetra, e Tor- 
bole. Attacco per primo Paderno, & hauealo ridotto à ftretto partito 
etiandio; Ma Pietro Auogadro, ch'era trà quei contorni vicino , fivm 
al rumore a molt’altri enn: Chiamò Pietro Zeno, poco di- 
fcofto dilì conl’Armata maritima per fpaleggio ; e calò con gran furia 
fourainemici. Duròla pugna del pari iis dagli albori matuti- 
.nifinoà dopo due hore del mezzo giorno; quando non più potendo 
Vitaliano tenere, che non cedeffero i foi , principiò à poco à poco col 
minore fconcerto à rititarli, ‘e filarli per yna via foura le ripe del La- 
go afsaiftretta. Allhorail Zeno vedutili, vi fi approfsimò con l’Ar- 
Fagliaade Wata; ‘© prefe à fulminarli co’ Cannone per fianco; Eea eek 
nemici vici. per l'altro canto nulla perdonòloro nell’incalzarli ; Alla fine combattu- 
noè Pader- ti chi fi difperfe, chi reftouui, quattrocento in circa fe ne preferos € rico- 
i nobbe Vitalianoà gratiafommadi ricourarfi in Salò. Prodezze ancor 
più marauigliofe, ‘quanto più riftrette, edifficili in affediata, ed op- 
reffa Città, faceano inBrefcia quei Capi, e fpecialmente il valoro- 
A Francefçgo Barbaro. Non potè il Zeno dopo il primo foccorfo 
penetratoui:dal' Lago, più introduruene; le militié nemiche da quello 
auuertite, fcorrendo continuamente pertutto à impedire. Profegui 
ce ua; ‘e diftruggeua per rantolafame, elapeftequafili più coftanu, e 
Sia. fedeli, noncheipiùdeboli,etitabanti; e già principiauano turtià di- 
moftrar’alcun’indicio di confternata paffione. Il Barbaro, tràgli altri, 
oltrealle fece difpofitioni di acuto ingegno, rintracciaua, e faceua 
maftrie» entrar in foccorfo di tante penutie quel più,che potea.Facea credere in- 
di capitan erodottoui anco itnon introdotto: Empiuai facchidi paglia,e fingeali 
digrano, par: e dolcementele militie , e i Popoli, nodrendoli 
almeno di confidenza, fe nondicibo; Eglifteffo fi alimentaua in pu- 
blica menfa di mifture pouere, ecommuni adogni altro; Inuentaua, 
letterecon pronmsiffiohidi n Litas telerifduuegni; Efponeua, 
ognimomento la vita, perche al fuo efempio'non-foffe apprenfibile la 
~w,  peftilenza; nè larini; Acquetauale militie ,{Gdisfacendole di dolci pa- 
 rolein vece di denaro tal’hora mancante; Difpératta nitti di poter tro- 
uar papai ò molta, òpocaappreffo il Duca diremiffino perdono ; 
| Wetimed tanto in fomma conqueft'arti lecite (tutto effendo lecito per 
. conferuarfi ) di perfùader’non {olo a’ Brefciani la coftanza in loto, ma 
chefi in vnalettera la perfiuadefferoà Veronefi. Tràtali accidenti,che 
tencano.Brefcia in moto; ein perturbatione ‘Continua, vnitifi à quell’ 
alcra parte nella forma, e nel numero dettol& Sforza, e’ Melata; fer- 
maron’entro al Territorio Colognefe di primo alloggio. Tormenta- 
ua fieramente co Cannone il Piccinino Veroria, &era già pet ‘ attan- 
zaruifi in tiro all'attacco , quando intefo l’efercito noftro vicino; temè 
tanto il numero; èl'efperienza de’Condottieri'; che fenza rn ri 
tai tardo, 
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tardo, floggiò ò da Pofti; liberò l’affedio , e ritiratofi con tutto il Campo Piccinino 

m ` po z i i da affe- 
à Soaue, vı fimunid’intorno per lungo tramite di foffi,e d’argini. Ve- dioda vero. 
dutalo Sforza libera la Città, e fugatoui’] nemico fenza combattere, fi $ piyaa 
volfe,prima,che d’infeguirlo,ad occupar.nell'apertaglicongiuntura,al- scaue. 
cunluogo.Il Caftello di Lonigo gli fi fè innana,e benche infito di mo= s yeeo 
te, poco fanguinofamente occupollo,con alcun’altre Caftella d’intor= sforza prë- 
no. A:quefti progreffi maggiormente il Piccinino impauri; Non fi fti» de Lonigo. 
mò più ficuro à Soaue,e cangiò à Réca,luogo molt'alto,l’alloggiamero. 
Sprezzòlo Sforza in ogni modo il fuataggio, e fi fpinfead arcaccarlo an- Ed attacca 
corlì; mal’eminenza del fito,e il numero;e la qualità che nè pur'eradi- “0° » 
{paridiquell’efercito , diécuorà colui di accettar'anch’eglicoraggiofo —— 

la pugna. Sicombattè con pareggiati accidenti. finoalla notte, cla id 
mattina non più ftimato bene lo Sforzadi tentar di vantaggio, palsdà cha. 
Verona. Quiui nontrouatofitrà fe fteffo contento del non niufcito 
cimento, {enza fermaruifi momenti fi traffefuori, eraffegnato nel zo sforza, 
Campo Martio tutto l’efercito, verfo il nemico nuovamente fi fcagliò 114 di nuo- 
ditutt'empito. Non era il Piccinino difimil parere. Sentitane la vo- rre. — 
ce, nè men più reputò quel luogoficuro, cosìàfermarwifi, come, 

à tragittar’, occorrendo, ficuro l'Adige. Prenenne il biHOgno; pian- y p;ccinito 
touni fopra d'improuilo vn Ponte, e trafcorfolo;firitirdà Vigafio, di- fi ritira è 
{tretto'di Mantoua. Perduta con ciò la fperanzalo Sforza di combat- ”î8!° 
terlo più per allhota, riuolfe il camino, e inftrada piana, e non impe- 

dita rimafto , già che fuggito glis'eral’efercito anuerfario , cercò alme- 

no di profittarficontro à chi non poteua fuggirgli. Simofle contrat zs sporze- 
luoghi, e contraleTerte. Pofe primal’affedio a Soaue, e à forza d'ar- prende soa- 
miefpugnollo;e fcorfò poi à quel cantole ripe dell'Adige, pes eritor pem 
nò ben prefto tutto pad pria perduto,obbediente alla Republica. 

Il Capitano Barbaro in tanto con artificiofa virtù pur non ceftando di .,,.sogiof 
mantenere trà le mortalità della Pefte, e i difagidella fame, veri Ci penfieri del 
menti della coftanza , Brefcia contenta, come fe libera, e fciolta hanef 49/490. 
fe goduto agiatamente ogni commodo, non fi poffibile; ch’entroà erefcia. 
limiti foli di quel ricinto, vi contenefle l'animo grande. Nudriuain, 
fe fteffo vn’alto defiderio d’Imprefe, -edi pruoùe maggiori. Ve loha- 
ucano maggiormente eccitato l’Auogadro, e’lZenocon la rotta, e 
tagliata. di VitaliandiFriuli vicino al Lago. Le trombe rifuonanti 
gli applaufi dello Sforza nel Veronefe , ancora più lo fuegliarono. Già 
in Brefciarientratolo fteffo Auogadro, gli comandò per primo paffo di 
{ortir , e prendere d’improuifo i Forti nel principio dell’affedio dal ne-: 
mico erettivi, à che obbedito il valorofo Guerriero, e pari al cuo-žà dirug- 
re hauutone l’efito, presso: e glirafeda’ fondamenti: Allhora, ti denemei 
turti animaronfi à paffi RIO . Fu commeffo allo fteflo Auogadro, ”™ - 
à Tadeo d’Efte, c è Diotifalui Centurione , brauo Capitano di cońdur- spinge miti. 
fiacogliere ditutto lancio Salò; e Taddeo con trecento Saar » bonis seura 
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altretantiMontanaril’Auogadro, e il Centutioné.confeicento pagati, 
fi poferoverfo colà divn battuto viaggio. Ma granfuentura deturpò 
al xa rifolutione. Verineà preintenderlo ‘Vitaliano, già ri- 
meffo aflai della perdita. Volòcontuttele fie gentià Feliciano; So- 
prafece le noftre, lungiaffatto co'l penfiero da fimileincontro; le ri- 
duffe, pugnando, fotto le mura di quellofteffo Caftello; nè decli- 
narono Li gli altri dall’horeprime fino al meriggio del giorno. 

... Inoftriallhora molto più inferiori, non più poteron refiftere; e' V italia- 
E tagliate. no,incalzandoli;e ponendoli in difordine; sforzolli finalmonco 4 faggi 
res afaluarfiàgran miracolo, co’ feguito foprauanzato à Gauardo ; 
e d’indi ritornarono à.Brefcia. Siaffliffe il Barbaro di quefto fconcer- 
to, ecome vna gran virtù più, ch'è percoffafivnifcedi tutta forza: così 
egli maggiormente fe ne infiammò. Spintouidal genio ardente,e dal- 
le cure neceffitofe di Brefcia, meditò vn ripiego, È fe gliandana fat- 
to, dauainvn colpo per pain Efcogitòdi far'accenderil fuoco, & 
sami $s Jo abbrugiar d’improuifo l'Armata nemica nel Lago,che vicina à Salò 
abbruggiar tratteneafi . Ne diè lacura con tutta cautela à Taddeo d'Efte, Andrea 
r Armata» Valiero, & Andrea Leone, Nobili Veneti; ne fcriffe, per concer- 
Lago. . tato mouimento à Pietro Zeno pur nel Lago, e poteuan’anco fpe- 
rarfi profpetate le. cofe co'l merito dell'attimofa virtù, fe doue: que- 
fta pienamente concorre,: fcarfafempre non foffe altretanto la Sorte . 
Reftò ferito il difegno nella parte più vitale; Trafittane la fegretez- 
za, ne capitò il fentore.al Piccinino, &t al'Gonzaga, ed effi fubito fpic- 
catifi: all'hauuta notitia da Vigafio, andarono à Feliciano per la 
via di Pefchiera. Quiui fi congiunfero con Vitaliano, e con Luigi 
Sanfeuerino,e ripartitefi diftinte , e feparate le cure, montò Luigi fo- 
ural’Armata; à Vitaliano reftò affegnato il pofto, e la guardia di Ma- 
derno conl’Infanteria; e il Piccinino, e} Gonzaga tennero per effi con 
1 nemici vi la Cavalleria la ftrada dal Lago lontana. Fù il Sanfeuerino il primo ad 
afalifeono i affalire conlafuala Veneta Armata, che fentitafi inuafa, invece d'in- 
' wadere, douea naturalmente al cafo impenfato atterrirfi; Puril 
Zeno fi fèinnantiditutto ardire, ed attaccò ancor'egli la pugna . 
Capitonne il rumore à Taddeo, & à gP’altri in terra, e gia vicini uratifi 
al luogo appuntato, affrettarono i paffi per fowuenirne ibifogni, ma 
vrtarono anch’effi nelle infidie nemiche perfianco;e per tefta; Nondr 
meno affrontatifi , e foftenuti . da’ fi i colpi, «e da’ Capi con 
la voce, e i corpi efpofti, procurato d’animarli à difenderfi, già 
faceuanlo valentemente, quando nel colmo del fiero combatte- 
re, fparfafi voce, ch’entro alla battaglia vi fi foffero di già mi- 
fchiati il Piccinino, el Gonzaga, ciò inualfe nell’vniuerfale fi fatta- 
mente il timore,che agghiacciato il fangue nelle vene, fi perdè ogn’vno 
xfirpone. invn'inftante d'animo; furono pofti quafi tutti miferamente à fil di 
fpada,el'Eftenfe, il Valiero , el Leone rimafero viui nelle Ruini auuer- 
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farie. Niente minorefùlafierezza della fortuna.contral’Armata nel 
Lago. Al cader di quelli in terra, «cadde ancor éffa nell'acqua del pa- 
ri. Fùbactuta, fù diffipata; prefoil Zeno; due Galee ; quattro Fre- ElArmata 
gate, e cinque Ganzatuole; el giorno' fucceffiuo al gran fatto, "°° 
venne pur da’ nemici vittoriofi occupato il Caftello contiguo impor- Prende il 
tantiffimo di Maderno .- Ferì altamente l'animo de’ Senatori l’eftremo 1730 Ma- 
colpo; fuenate reftando gran fperanze in vn tempo , con la perditadi 
quell’Armata, ches'era condotta quafi impoffibilmente nel Lago , 
co] disfacimento della gente di terra , trattafi dalle vifcere vitali di Bre- 
fcia, e per fciagura maggiore,co'Capi prigioni rimaftiui. Ridottofi’] Se- 
nato, fifcriffle contuttoil calore ale S rza, perche tentafle in ogni 
modo diaccorrere àbifogni dell’anguftiata Città; e fù fatto penetrar’ Publiche» 
vn difpaccio al Barbaro, &àgli altri Commandanti, - promettendofi Psor: » 
loro prefti compenfi.Si pensò ancor’all’Armata diftrutta,per douerla in 
qualche modo rimettere ; ma troppo lungo ; e tropp'arduo confidera- 
tofi il modo già praticato, fe ne andò perfpicacemente meditando al- 
cun’altro ; e fù creduto e fcelto per più facile; che in vece di mandarui 
come prima, interi gli Arfili, fi douefle farlo in pezzi di ftagionato le- Numa in- 
cone quì ben lauorato , il qual pofcia colà pofto infieme fe ne fab- mandar'ar- 

ricafferoicorpi. Così ancorfubitoin quefti Arfenali.tutte l'opere, "stene! La 
adempiute reftarono; Imbarcate ne’ burchi s'auanzaron per acqua. ° ` 

iù innanti, che fi potè ; di là foura feicento Carri trafportaronfi è Tor- 

le; e quiui di già peruenute le neceffarie maeftranze di Proti, Cala- pabricata, 

fati,& altri operarij.tutti poftifi con prefta induftria dentro a’lauori,c6- conlegnami 
ftruirono in corti giorni otto Galee , altretante barche groffe, e quat- Medit 
tro fregate, evi fù fpedito Stefano Contarini per Capitano. Auuerti- 
toneàtempoil Piccinino , non mancòdi penfar'à incommodarne, & 
àdiftruggerne i lauori:entroal luogo fteffo di Torbole. Partì perfo- 
nalmente da Ripa vna notte, feguitato da portione de’più agguerriti 
Soldati, e addirizzatofi perl’aperta via della marina firl Lago , fi portò Fo 
in tiro poco diftante da doue fi componeuanoi legni, per trarui le, roper inc. 
fiamme. Vn Capitano dello Sforza, dinome Troilo, prepoftoui di #4- 

uardia, feneanuideà tempo; efecondatal’aunedutezza con ardita 

rauura, gli fi pofe innanti, rintuzzollo , gli ammazzò gran gente, e a 

ittatoda Cauallo da vn vil Soldatuccio hebbe à gran miracolo la fua ; f atael; A 
Bie. Seruìil pericolo , benche fuperato, àpreauuertirne meglio lo sente. > 
Sforza, ches'eragià in quei contorni trasferito, per paffar'inogni mo- 
doal foccorfo di Brefcia. Mandò à Torbole il Melata, e incaricatolo di 
afficurar quel luogo fecondoil bifogno, ilvalorofo Capitano vieref ,.,, iati 
fealcuni Baftioni; tirò dal Lago fino-al monte vn muro per pafsi du- ni à Torbo- 
cento, ed afsicurò intal forma Tagli oltraggi de’nemici, €l Caftello , e ‘2 
l'Armata, così in Torbole, come nel Lago. Lo Sforza in tanto nel 
mezzo di quefte facende fi auanzò verfo. Brefcia tutto à fouue- 
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canine a nirla intento. Trouofi, viaggiando, travagliato molto dall’ horri- 
rz4 m . . . 

foccorfo di dezza del Verno,. e pur gli conuenne fcegliere per men difaftrofe le, 
Brefcia è. viad monti, ancorche; cariche di ricue , e di ghiaccio , mentre ftauano 
interfecate, e coperte le pianure della Campagna da grandi guarnigio- 
ninemiche. Si difcoftò da Penetra, ben prouedutodi grano , con tre 

mille Caualli, e mille fanti, e peruenuto alla Selua di Tenio, € ferma- 

towi à prender qualche ripofa, i Capitani contrari) faputolo , fe ne, 

visionato andarono è Ripe, poià.Lodrones e quivi chwi i pafsi, SIR la Val- 
‘le, efchieratele genti, fù comandata il Sanfeuerino d’inoltrarfi con. 
ottocento Fanti, e trecento Caualli verfo Tenioà riconofcere i noftri, 
feguitandolo ancora i Piccinino per poto trattolontano. Stando co- 

là inquel pofto le genti Fiorentine alla faccia, furon’elle prime a fco- 

prirne i nemiche le prime à combattere. Appiccomvifi la fcaramuccia: 

ma in breui aflaltientrativi il. Piccinino, e lo Sforza co’ pieno vicen- 

dewole del potere tanto ciafcunò vis'incrudelì, che fe ben fouragiun- 

tala notte, continuò; fenza punto fermarftil conflitto, allo fplendar del 

lume delle Cafe ardenticontigue. Toccò al nemigo, dopo alcun tem- 

po; diprincipiarà rifentirne la peggio; Più fiaccefe ne'noftri il furore 

E anret, Più,che fi andana in'quello fpegnendo; Precipitato pofcia da vacallan- 
iadiefi. te piggaàgrancarica; fù generalmenterotto, e di mipi tutti li Ca- 
ualli, elInfantaria: m molta parte, fuggì il Piccinino al Ponale; gui 

data da vn fuo fcadiero Tedefco per le alpeftri ftrade fino al La- 

ga; trapafsò à Ripainvnabarchetta; gli altri Capitani variamente, 

1 difperfero chi quà, cchilà, e Carlo Gonzaga; figlio del Marchefe, 
reftouui prigione, Ora mentrechelo Sforza; .toltofrda' piedi l’oftaco- 

lo, attende alla via verfo Brefcia, per introdurvile munitioni , di già di 

fpofte; Arbore il Piccinino così ben radicato, che non cede facilmen- 

te advncolpo,vedendo à quella parce incaminato il nemico;egli fi rac- 

i Piccinino CONCIÒ in ottogiorni, viaggiando; di altra numerofa, e brauami 
varfo Vero- litia,e prefe tacito la marcia verlo Verona, Staua quella Cittadela nella 
tdi arte di Tramontanaà vn'tal Capitano, detto Giacomaccio da Caftel 
Procura di Bolognefe.raccomaniista .Eicorruppe colui con infinuatione fegreta, 
corrompere e corrotto, chel’hebhe, fi portò cheto, e feco infieme il Gonzaga, fino 

pita- È i A : nie 4 

no. à Pefchiera con tutto. l’efercito. Quiui atrefe tramontato il Sole, © 
corrorro , fi MOME poi, e giunto nell hora più profonda notturna (eo colto di 
auanza fot- mifinra ) fouraquella grande Campagna; d'indiauanzofi fotto à Ve- 
o mura. rona, perattentarne il turpe ordimento. L'appoggio , l’afcefa delle 
fcale, e il montar del piede foura le mura,efequiffi tutto ad vn tratto. Il 

Entra nella difcenderui dentro, l’andar'alla Porta, l’aprirla, fpezzandola, el’voci- 
Cit —derneiCuftodi, tutte pur furanoattioni , che non tramezzaronfi, che 
per momenti. Non nefentironole militie, nè i Popoli nel fonno im- 

merfi il tumulto, & non gran tempo dapoi entrati lo fteffo Picci- 
nino , e] Gonzaga con gran parte infieme ditutta la gente. Sola aio 
ra nei- 
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ranella Fortezza Vecchia fi deftaronole fentinelle , e benpreftolo fe- 
cela Città tuttaintera , ftordita d2’ gridi, e dagli ftrepiti horamai per 
tutto fcorrenti. Vi erano in quel tempo Rettori Vittor Bragadino, € 1Publici 
Antonio Diedo , i quali per faluarla Publica Rapprefentanzaritiraronfi Ri Kia. 
nel Caftello di San Felice, e lo fteffo fecero Andrea Giuliano nel sano. - 
Vecchio, e-in San Pietro Francefco Malipiero , e Giouanni da 
Mofto Nobili Veneti, già dal Senato efpeditiui. Chriftoforo da 
Tolentino, che pur v'era principal Comandante dell’armi , fiarterrì: 
ma non difuenne. Procurò di raccogliere trà’ buio ancor della notte, 
il numero maggiore de’ Soldati, e del Popolo nella Piazza, doue ciafcu» chriftoforo 
no impaurito dirizzaua il piede ; e impulsò tutti à non fmarrirfi, & è far Ped 
tefta, e difenderfi. Magià dato principio il nemico à faccheggiar”, & tefa. 
arderle Cafe, fù troppo grande à gli habitanti lo fpettacolo per non, 
auilirfi,e dA lagrimeuole il lor'eccidio sù gli occhi ; Stando anco in 
punto, fpecialmente Luigi dal Verme,di far dar'ilbottino all’addobba- 
to Palagio del Melata. Spuntato il giorno, e già ritiratofi anco il ?°'!”i4 
Tolentino, rifolfero Bartolomeo Pelegrini, e Francefco Maggio , 
Cittadini de’ più riguardeuoli, di far spa tuttil'armi, e ricorfero ` | 
con preghiere al Gonzaga, perche foffe quell’egli, che efimefle la. ricorfo per 
Cittàdavntanto difaftro;, mentre prefa fenza di hauer sfoderatavna pel s 
{pada in difefa,fi rendeua; fe non meriteuole, non contumace almeno. Sanati di 
Marchefe, che già per i Capitoli accordati nell’alleanza co’ Duca, erona. 
Cappo doueua, prefa Verona, inueftiruifi Prencipe, volentieti ac- che do con- 
confenti di obligarfela con indulgente pietà; confolò il ricorfo, e cede. 
con rigorofi proclami prohibì, che neffuno. ardiffe più d’infangui- 
narfi contrail da , nè manomettere le Cafe per poco, ò per mol- 
to. Così pretefo lui di hauerfi con ciò guadagnato l'affetto vniuerfale, 
Cittadino, fi traffe à ftabilirfelo di più fermo piede nell’acquifto z 
de’ luoghi forti , doue seran rinchiufele militie fuggite , e i Rapprefen- tutte le Por 
tanti, e iCapi, già detti. OccupòlePorte, i Ponti, le Torri, elemu- Fon”. 
raglie tutte. Si prefentò al Caftel vecchio, in cuidentrov'era il figlio 
prigione, & AndreaGiuliano, ricouratofi dall’empito, e piantouui 5% "° 
più batterie per hauerlo. Mandò, co’ parere del Piccinino, Giouan- vecchio. 
ni fuo fratello, à batter le Fortezze di fopra. Studiò di far chiuder tut- 
tii jas , che porger poteano all’efercito noftro l’acceflo ; e per ftringe- 
re fortemente il Caftel Vecchio, che più gli ftaua sù cuore , pensò ta- 
i Ponte fourail Fiume , alla Fortezza vicino, ò efcauargli vna gran 
offad’intorno. Ciò grandemente pauentò gli affediati ; dubitaro- 
no di nonpoterà lungo fuffiftere, e trà quelle anguftie meditando 
npieghi, nfolfero d’infinuar nell'animo del Gonzaga, fe non pietà Proteo de 
verlo d’effi, tenerezza verlo ilfiglioalmeno, facendoglicapitargli vn 8! efediai 
rifoluto protefto , ch'eglino , prima di perderfi , gliele-haueriano dallal- gti it fetio, 
to di quelle muraglie lanciato per aria. Ora mentre, che queftiacci- e » era» 
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denti vanno fuccederido inVerona,volò sù l’imbrunir del fecõdo gior- 

no alla forprefa il ragguaglio allo Sfarza. Se ne arrofsì di vn concitato 

-> fdegnail gana huomo; quafi, che ciò poteffe offufcargli il luftro gua- 
1C0 


Impegno del àl Senata , doue il rifpetto, e la ftama più he gliaccrefcea la vergogna, e 
Sensto divi. Promile; ed obligofli in carta, che haurebbe , ò ricuperata ben tofto Ve- 
cuperar ben roma; è perdutawi ancat’effo la vita. Tutta la fua (peranza eflendo ripofta 
preho rero: nel follccito pallo; partì co'l Capo da Tenio. A Torbole feco tolfe il Me- 
latae girato all’Adige,e facilmente paffatolo,arriuò alla Fortezza Clufi- 
na.Fermafi quefta infito molt'afpro,e molt'altos vi fcorre à piedi vicino 
l'Adige, chevà bagnando pa più di va miglio le difatrofe, ederterr 

pe degli argini, efourad'efti vi ftà impreflo è forza di fcalpello angufto 
fentieroà ftretto commoadodi vn folo viandante. Quini fi trattenne lo 
Sforza, perchela notte non interamente finita più iphorridina nell’oc- 

chio incerto le horridezze trafpiranti da quell’ofturo barlume . Fattoil 

iorno, e commeffo con diligenza prowida , che la Caualleria leggiera 

1{piccafle in paco numero à niconofcer’i luoghi , e à rintracciar dene- 

Falje difi- mici, gli fù riportato falfamente,, non fi feppe, {e perarte d’inganno. 

coltà ripar- x . ev e n È . 

sangi, Opercafofortuito; cheerangià ftatiprefi, edoccupati quei poftida, 
grand'armi auuerfarie. Non potè à tantvauuifò far di meno di nonte- 

merne; Tuttanolta valorofa Guerriero ; che fe ben'egli teme,non per- 

metté ilo timore tiegli altri, parlò coraggiofoalla fua gere in foftaza. 

oratione di NOn pua negarfi, è mici Signori, 6 voi y foldati miei, La irin 
efo a fol- ch emtri l'huomo a combattere, lucido efondodi mente, e d'occhio, 
dii. grandemente nonneapprenda il pericalo» Entratoui poi, ed offu- 
cato dall'ira,;cincrudelito dal fangue, non più fente le ferite: 
non più ffimalamarte: e quella, che dianzi pauentana lontano, 

.- Omanloconofîe, è lo fprezza, ioni Viefeufò anch'iocod 
queffaragione, fe pur.timeta i corgete lungii se: /petta- 
colt; Vedetevna:fcena quafipistragica; per gli alpefiri dirupi, e 
per le anguffevie, che per le ffragi vicine a bruttarla; Ma che 
valerebbe il cuore, sei cuor nan. baueffe , che per intrapren- 
dere le cofe ageuali epsane? Sonale difficoltà, fonoipericoli quel- 
li,cheglihannadatotal nome; e la naturatè quella, che ha vols- 

to raccoglier’in effo lo (Pinton dellavita, perche tanto fia, che 
l'huomo1lperda, quanto, che da fe Peffofi vecida. Non farà già, 
che, per perdere co Lcancetto il nome, lo perdiate vai, e perdendolo 
vilmente ,perdiate il dono coraggiofo; che ui ha la natura foura de- 
saltri Den: Vifetecandottiqui,. perche vi faccia la deffra 
Dals alpiede aracquiftarVeronatradita; Cheoccorre à confor- 
taruene, comeche fourail fatta, e nelprocintodel merito ve ne fo- 
fiepentiti? Giàilpericolouioferifte lagloria; 5° è già vicinaper 
mantenernela , fe lungi vinuitò ad accoftarui fi roppo ingin- 

' ria 


dagnatofi co'l fapere, eco’l coraggio per tante lucide vie . Subito fcriffe 
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riafarcialvoffro valore, fevi gir di facile Imprefa; quafi, 
ch'io nonvi hauefsi prowato nelle ardue [empre arditi; e quafi pofsi. 
bil foffe, chavosnonpit quelli, bauefte cangiata in altretanta 
codardia l'efperimentata virte, Sta detto a baffanza; fia il 
difaftrofo apparato pit efficace è perfuaderuene, chela mia lin- 
qua; neintendoin queftaoccafione, ch'altro debba muonerui di 
me, cheslmiofoloefempio, perfeguitarmi. Mentre, appena dette, 
quefte fiuccofe parole, hauea lo Sforza mutato ne’ Soldari.il timore in ab - 
tretanta brama d’infanguinarfi, gli fopranuenero nuoui ragguagli, ri- Riretad 
trattanti 3 primi, che gliafficurarono aperte, e nettele vie da qualun- sif le pri- 
ue hoftilità, né ch'altrovoleaui, chevnafola fatica, e patienza per tigo 
ouracalcar quell’ erte frofcefe. Se già l’efercito s'era: difpofto di far 
pugnando, molto più allegro, eprontofi dimoftrò per pafleggiarni 
folamente.il piede. Venne ancora,nel punto fteffo di muoverli, à ral- 
legrar maggiormente le trombe , vn’anmifo, che vn cal Giacomo Ma- 
canico Veronefe, benche teneflcin Veronala moglie, ei figli nelle. 
mani, eàdifcrerion de’ nemici, haueffe lor negato in alcuni Inoghi, da 
lui guardati, diriceuerli, e fteffe attendendo meffi i noftri, perfauo- | 
rirlanhelante. Allettati tutti dunque da notitie fi liete, viaggiarono gen 
aftrettatifiimamenre fino à Volarne » Colà poggiatifi alquanto. per Jo trona. 
adaggiar la ftanchezza, e per attender'il refto Giorio l'efercito, profe- 
guiron poi fino al Borgo di Sant'Ambrogio , lungi da Verona {ole otto 
miglia, Volle il Capitano, primache fi muouefîe per più appreffarui- 
fi, inmtender bene dellavera coftitutione di quella Città ; ed accertatofi, 
che il Caftel Vecchio, e gli altri luoghi più forti, ancorteneanfi per noi 
co virile coftanza,fi data il quarto giorno fino alla Rocca Feliciana, 
nulla oftato. Làvidiftruffe alcunifortini, etrincee da’ nemicitirare, 
perimpedirne il pafo; e fatto poi precedere alcun concerto nel Ça- Entra lo, 
ftelSan Felice, edappuntatoneil fegno,vifiaccoftà,. e giunto, Vifà Cfa sen 
riceuuto con parte delle militie è bell’agia . Alla Porta del Veftouo, do- Felice. 
ue pur’eranui appoftatamente concorfi molti di que’ Cittadini di fede 
immutabile, vi andò il Melata co’ neruo de"Caualli; vifecegrand’ 1 melatas 
empito; viatterrò ifoftegni,e bri pria con tutta quie- Peio. 
tezza. Entrati, che furono, quefto per quefta parte, e per San Felice, i 
lo Sforza, iortirono dall’altre Caftella le guarnigioni; e colfero nel 
mezzo di Veronale anuerfarie militie, che già prefe armi ,erancon-. ; 
corfe ad affrontarfi all’impenfata forprefà. Sicombattè fanguinofa- | 
mente alcun’hora: ma pofcia inemici fopraunenuti , € cintiperogni 
canto, difperaronfiallarotta, e alla fuga; reftouni eftinito Giouanni 
Gonzaga, e à gran ftento fortirono dalla Città eo’ feguito foprauuif 
futo il Piccinino, e'l Marchefe,. e ricoueraranfi frettolofi à Vigafio . REI 7e- 
Godè infinitamente Verona del fino nuono riterne nel Veneto grem- 
+ Si proteftò innocente, e nulla partecipe del gia efequito tradi- 
mento 
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` meñtodalGiacomaccio fellone.Per maggiormente autenticarrie la fia 
Ambafcia- é La x anta n n 
tori è enc- Offequiofa letitia ; quì mandò à piè del Prencipe vna folenne Ambafcia- 
sia. ria; e proteftata inconcuffa la fede,e fupplicato perdono del ricorfo,che 
fù sforzata di far'al Marchefe Gonzaga, per faluarfidalle fiamme, e dal 
facco, moftrò di hauer'allhorabramato di riferbarfi à fefteffa, per ridar- 
fi alla Patria, non fquarciata negl’habiti, come non era mai ftata nel 
cuore. Abbondòdi predilettiatteftati il Senato in corrifpondenza di 
Publico ag- tante pruoue. Sen'efpreffe in officioà gli Oratori benigno; Ne ferif 
tgradiméto . p» . e . o p ; 
fea publici Rapprefentanti in Verona, perche publicaffero al Confi- 
Ambafcia- glioifentimenti di affetto, e diftima; Efpedì Andrea Mocenigo, & 
pia re, Aluife Storladoà ringratiar lo Sforza con grandi attributi; e à prefen- 
gali fattigli targli] fregio del Patritio Carattere Veneto, di cui s'era parimenti dian- 
zi infignito il Melata. Perregalarne ancor più la memoria gli fi donò 
il Palagio delle due Torri foura il Canal Grande, prima dato al Marche- 
fe di Mantoua, e poi confifcatogli ; per l'opere demeritorie commefse; 
e tanto allegra fù Verona del fio ritorno all'ombra di quefto Domi- 
nio, ch'oltre all’altre dimoftrationi, parue anco ad effa di retribuir que’ 
due Capitani, regalando lo Sforza di dieci mila ducati , e di due milail 
Melata. Le occupationi di quefte parti haueano in tanto lafciata Bre- 
{cia ,benche ceffatane ge più attorniata, che mai da’ nemici, © 
non oftante l’induftria del Barbaro, trà le neceffità della fame languen- 
te. Reftituite, & accommodate perciò à buon termine le cofe di Ve- 
rona, firiconduffe à Tenio lo Sforza col Campo; Nel Contado d'Ar- 
co per qualche giorno fermoffi ;' e inuigilando quiui di foccorrerein, 
ogni modo quelle afflittioni, fpiccowui per lavia delle montagne 
soccorfo in Gionan Paolo Troilo con molti framenti, a cui non folo fortì d'intro- 
Brefcia»e> durueli: ma di tagliar'à pezzi più ditrecento Caualli, e cinquecento 
tagliata de A ap i à e l 
amicis Fanti, che gli seran’oppofti;: goduto pür anco altroue della fteffa for- 
tuna Pietro Brunoro, altri fettecento diftendendone.  L'horrida fta- 
gione trà tanto in quei Monti infieritafi, principiò à trauagliar l'efpofta 
militia. Molta parte fe ne infermò; ‘Fù.anco ıl Melata mortalmente 
affalito, e sforzato di ritirarfià Verona; onde ficonuenne ridur'in fito 
1449 menoingiuriofol'efercito. Spuntatala Primauera , primofivide il Pi- 
cinino à muouerfi, e à tragittarfi con le fue genti oltre il Pò. Sofpettò 
Dubbio allo lo Sfoza di alcun penfiero contrala Matca, poco, ò nulla guardata in 
sforza del- queltempo. Fello iormente apprenderevna corfa fama che 
Giovan itelli, Nobile di Corneto, e Capitano delle genti di Eugenio, 
Pontefice, fi foffe vnito al Duca Vifconti, con oggetto il Vitelli dien- 
trar nella Marca medefima, e’l Piccinino in Tofcana. Tanto alla fine 
Viene ape. S NEelOsì di quel proprio minacciato Paefe, che fe ne venneà Venetia 
netia. in perfona, e pregouui con grand’ efficacia compenfo. Prontamente 
la Republica concorfe adefaudirla ragione, e confolaril merito fuo . 
Scrii al Pontefice contrale procedure del Vitelli altamente; ds 
mille 
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mille fanti nella Romagna; Perfua@& i Fiorentiniad. efpedirnealtre= l 
tanti; Sigifmondo Malatefta,: Sienordi Rimini; chesfà Capitano del zrèjollena 
militar'apparato , conferuò illeto il Paek, e’ Papatè ad inftanzadi guie #0 da iwr + 
{ti officij poner prigione il Vitelli, tant’eralontano col genio dague 
mouimenti. Trà quefti primi paf della nouellaftagione paruc à: Sie» . 
fano Contarini, Capitano dell’Armatanel Lago; ‘chel’andara dekPic- 
cinino oltreil Pò col groffo dell’armi lo inuitaffe à qualche attentato 

{oura la nemica purlà nel: Lago cfiftente. Haucwacglitiratagià im 

nantila fabrica di altre fei Galce., e.di due Fufte co'l legname. foprauan: i; 
zato dalleopere prime.: Ne. follecitò grandemente! lauori con -altri rinforzate 
operarij richiefti ed efpeditigli da Veneria, ein pochi giorni ridufie di hrao. 
corpi predettià condittone perfetta. Cosìrinforzato,e difpofto à intra © `+ 
prendere, mandò perifpiar de’ nemici còn vna Galea Rertuoci Giura maro prefo 
no, che troppo arditamente inoltratofi; fù da:più Vafselli affalito, «©; cè vna Ga- 
prefo. Volle il Contariniin qualche modo rifaréirfene,e hauuta narizia fà 48 re 
di alcuni burchi, carichi di vettouaglie ,, mandati dal Marchefe.àMp 

lanefi in foccorfo, gli fi auentò con: cinque Galee; Biagio'Aflaret 

to Genouefe fù prefto con molti Nauilij:à correre in aiuto do’ foi; € 
il Contarini, ciò nonoftante, fattofiintianti, attaccò Ja battaglia, che Poca batta: 
durò qualchefpatio, eterminòfenza vantaggio, ò filantaggio. Egli $, segava- 
però nifolutoàvn generale conflitto , -firidufie nel Porto Brandolino ; saggio diat- 
pofe quiuitutti infieme i fuoi legni, e inuigorito da Pietro Brunoro fo. "° 
praggiuntogli con molti fanti agguerriti, fistraffe fuori, &andòià tro- 

uar’, ed inueftir Armata nemica trà la Ripa di Trento, e la foce del fiú- 

me Ponale. Trouauafiallhora rinforzata pur’ella e di Vafcelli, e di 

gente, e poco dianzi Vera montato Vitalian di Friulicon molte mili» Aragere. 
tie; onde con pareggiata forza, crifolutione affrontandofi,. figurifi glia dell- 
alleorecchie, e all’occhiolo ftrepito de’cannoni, il titillamento de, Armate. 
colpi, il rimbombo de’ monti vicini, le morti, le ftragi, il fangue per 

ogni partegrondante. Declinò il nemico al lungo combattere. Fu, 
rono1primil’Affaretto,e’]Forlano, vedendo principiata la piega de’ 

fiuoi, più rofto àeleggere con anticipata fuga la loro faluezza, che , ri 
tardandola, ok Ambt foura vna picciola barcalanciati, inuola- ERNA 


ronfi; FuggitiCapi, fini di fcomporftil reltante,nè più rimafto dub- pra pe 


bio della noftra vittoria, tutta l’ Armata nemica parte fù prefa, parte di- neri. 

ftrutta, duefolilegni fuggirono è Ripa, la Galea Ciurana, che priv 

mafù perduta, fele ritolfe, granmorti, gran prigioni vioccorfero +; 

e'l Cantarini fegnalatofì dicosìbella Ines fe ne andò à Torbole con 

lefpoglie, congliapplaufi, econla gloria. Rimefla, ch'egli hebbe» 

l Armara dal tormento di tranagliofa battaglia, deliberò, chela felice 

pra nell’acqua, gli folle fruttifera in terra etiandio. Sivnìdi 
concerto, edi forze infieme con Gherarda Dandolo,  Prouedi- 

tore delle militie nel Territorio Brefciano, e infeguite, ed atraciato 

imen- 
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obra" fin'entroà Ripa il nemico, combattello feruidamente; refiftè à monta» 
I gne di fafi, e d'altri graui ftromenti piombatigli ; gli s'arrefe finalmen- 
telaTerra;.sforzdiuià poco à douer far lofteffo la rocca, e toccò à 
lui, combattendo,dirileuar foura il Capo gran colpo di faffo, da cui; la 
Stefano €5- celataftrettamente conficcatagli, richiefe à lenargliele, ftento,duolo, € 
tarmi Cat: fommo pericolo. Garda, Brandolino , e molt’altri luoghi acquiftando 
Armata» pofciasù laRiuiera. Giacomo Antonio Marcello ; Proueditore dell’ar- 
reni “in: mi nel -Brefciano dall’aleraparte, pur'anco fegnalò fe medefimo di 
Riuiera. nobili prodezze. Caualcò per quelle Soa 5 fortigli di fouuenir 
soccanfo in CON vbertofo, elargo modo l’anguftie di Brefcia; fè parimenti lo {tef- 
Brefcia,e> fo à Bergomo, che vicino all’altrui penurie conuenia rifentirne ; e que- 
Bergomo» fta benedittione di Dio finì di folleuar’à perfertionel’affediata Città; 
rimafta interamenteallhora difoccupata da tutti gli oftacoli , e da’quei 
E Brefeia- tormenti, che l'haucano per così lungo tempo tenuta in martirio. Ri- 
affedio.  conofciutai Cittadini Brefciani la falute dalla paterna inceffante cura 
del loro Prencipe, mandaron quì per allegrezza, e perdebito Pietro 
Pietro Auo Avogadro Ambafciatore foggetto confpicuamente noto trà quefti di- 
guire Aa- fcorli. Giunto, e comparfo in Collegio , fi humiliò 2 Regi] piedi, pri- 
safia è maconleginnochia; poi conla voce, edefpreffo l’offequio vniuerfale 
diuòto de’ Popoli,‘ prefentò in humil dono gran Stendinio. nel cui 
pertanto” Campo ftauta improntata con auree lettere l’Imprefa di quella Città. 


: : ) } \ è 
Brixia Magni potens fidei fua cæteris Vrbibus 
| ' teftimonium tulit. 


Che fi vede ancor’al dì d'hoggi nel Tempio di San Marco pendente, 
appefoui,; e vifù; ‘e vi faràin memoria d’inalterabile offequo. Era in 
quefto mentre il ‘Piccinino paffato conl’efercito di là dal Pò ad ogget- 
toditrauagliarla Tofcana,e conciò attraherui facilmente lo Sforza, ò 
Armi del diuertirui buon corpo almeno delle fue genti.A Monte Pulciano com- 
Pma parfo appena; cominciò à ricavarne alcun frutto. Fiorenza foura- 
prefa d'improuifb; ‘e fproueduta in gran parte, pretefe con moleftif- 
PRE fimè inftanze , che douefle lo Sforza incontinente volaruicon tutto 
muolelefer. l'efercito , già che’l nemico , ‘paffatoui generalmente co’ fuo, hauea 
Pie a colà trasferita tuttala guerra. -Non potè affentirui la noftra Republica; 
aiuto  Edopponendo, contrariamente addufle; Che gia ridotte à gran pro- 
fherta l'emergenze Lombarde non fi doue[fero abbandonarle nell 
Venetia fo Atto del compimento perfetto; che fi Sine ditrafigger’il Durea 
fienta ins tenendogli nelle vifcerel'armi, e che ilritirargliele , farebbe fiato 
prete la ni i 1 dn 
unriftituirlo, dimoribondo, in falute, e tutto indegno, €65 odiori- 
fafsitarlo. Dopo combattutifi per qualche giorno quefti appaffiona- 
ti intere, entrò à conciliarli con poteftà Paterna il Pontefice. Obli- 
gò fe fteffo di mandarin Tofcanavnbuon corpo militare, & rv 
quefta 
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quefta Republica PA piopno Erarioà pagarlo, &àcondurre à gli fti- 27 onteice 

pendij Sigifmondo Malatefta; à cui ficontentòla Beatitudine fua , per militie, & 

meglio allettarlo ,d'impartirl’inueftitura d'Imola, benche prima più «eta gl 

volte negatagli. Francefco Sforza, che amauagrandemente la Tofca- 

na, volle anch'egli concorrere di alcun’aiuto precifo fuo. Le fpinfe 

Paolo Orfino con groffa banda. E i Fiorentini pur armandofi da É me- 

clefimiammaffaron genti anch’églino da tuttal’Italia;condufferoàgli — 

ftipendij Michel'Attendolo, e inqueftaforma, e founenuti, e con- t iimgono 

tenti, poteron poifloggiarfi prefto il Piccinino d’intorno, edobligarlo il Piccinino 

àritirarfi à piedidell’Alpi. Conciliatifi di tal modo gl’intereffi , e gli 

animi, fe neandò lo Storzaà Manerbe. Quiui dubbiofo battè conful- 

to delle fue rifolutioni, e precifamente propofe, fe douca paffaril Min- 

cio alla ricupera delle Terre perdute nel Brefciano, e Bergamafco, © 

d’indi entrar con furia nello Stato di Milano; ò pur fermarfi di quà, per 

opporfial Gonzaga, &à Borfo d’Efte, ches'era dato poco dianzi al fer- 

ugio del Duca,& ambi andauano preparando infieme à Marmirolo vn 

numero di non fprezzato rifleflo. Mentre che i pareri grandemente à 

non partirfi inclinanano , Pietro Avogadro ritornò dalla fua Ambafcie- 

ria di Venetia nel Campo; e tenendo à cuorela fia Città di Brefcia, , 

e raccordatala trà quelle difcorfe opinioni non tanto munita, che non 

potefle, in nuoue anguftie ricadere ancora; quella fua infinuatione,, 

perla ftima dell’huomo, el’importanza della cofa,tanto preualfe, che fè 

mutar lo Sforzadi fenfo, e perfuadelloà paffar'il Mincio nel Territorio #cåpo re. 

Brefciano. Vicino à Monzamban gittarono i noftri per tanto il Ponte;e Mmaa 

tranfitatouil’efercito,prefero, e faccheggiarono il Caftello; impadroni- 

rOfi di Riuoltella,datafi à patti,e giunfero al fiume Chiefe; dieci fole mi- din di 
ia difcofto da Brefcia-Quiui fatt’alto lo Sforza,vi andò Francefco Bar- molti tuo- 
ro, fortito di Città, ad incontrarlo con gran comitiva. Goderon $” ~ 

molto que’ due cofpicui Soggettià vederfi; àemular’infieme di trat- Concreffo 

tamenti cortefi, & ancor più nell’vdirfi l’yn l’altro à difcorrerecon, ss ape 

perfpicace virtù foura proietti, e partiti propofti , per douc, e€ come B:rbarovi- 

più faggiamente indirizzari lor paffi. Dopo cambiatefi le opinioni, fia °°” 

decifero vnanimi d’incaminaril primo attentato contraSalò; neferi . 

{ero fubito al Contarini nel Lago, perche vifi.approffimaffe con l’Ar- Susie 

mataintiro, e mandaronwi per terra Pietro Brunoro, e Scariotto da, salò. 

Faenza con lelor Compagnie. Andatiui, confermarono con l'ope- 

rel’efpetratione, e'l concetto. Promoueronui l’affalto advn tempo, 

efù il fine di y Sae battimenti concordi , vn’efpugnatione violenta, & r 

vn caftigo efercitato irremiffibile contravna troppo pertinace refi- £P. 

ftenza di quel Prefidio, non voluto arrenderfr, fenon alla forza. Tre- 

marono àsì fatto efempio le Terre di Caluifano;:Bagnoli , e Calcinara pe rer. 

e cercando faluarfi da’ preueduti rigori, efpedirono con humiltà vo- re fi arren- 

lontaria allo Sforza, permanente ancora foura il Fiume Chiefe, la lor ‘°”°- 


Q9g dedi- 


Sfor- 
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deditione. Riufcitofino à quì felicemenre la prima intraprefa , fi pen- 

sò qualch’altradi dra maggiore. Videro molto bene ei 
Capitani prouetti, che à far cader le altezze, connien prima batterle di 

fotto gli appoggi „€ che perciò la diftruttion d’vn'efercito tirafi per or- 

dinario dietro leruine di molte Città. Rifolfero d'accordo di lafciar 

Brefcia in difparte, giàcheil Barbaro, perglianuenimenti fucceduti 

Rifolutione felici, l'afficuraua non più bifognofa di cura maggiore, e di venir con 
di combat- l’efercito, che haueail Vifconti, dopola partenza del Piccinino, gran- 
ter Feferci- demente crefciuto „à diffinitiva giornata. Diuulgatafi la voce del co- 
~ raggiofodecreto, lor comparuero mille Giouani Brefciani, amatori di 
mille Cio- gloria, ad eshibirfi volontariamente di feguitarli , non con altro mo- 
fciani nel tino, che di honorata ambitione, e benignamentegliaccolfero . 
Campo» —Schierò,diuisò lo Sforzal’efercito ,edarriuatoà Bagnoli, pi arrefero 
molte Ter- al folo fifluro Godolengo , ed altre Caftella. Fermauail Campo Mils- 
re fi arren- nefe, guidato da Lodowico Sanfeucrino , Vitaliandi Friuli, c Luigi dal 
*. Verme, inforte E Er ER trà gli Orzi nuoui, e Soncino, ed alla fa- 
ma del mouimento del noftro, procurò dimaggiormente coprirfi con 

Attacca lo Alti ripar; Nulladimeno lo Sforza,rifolutoin P EAN di areac- 
sforza il carlo,non guardòdi auuentaruifi di pieno patto La Caualleria vi fpinfe 
Cepo Pe per telta,l’Infanteria per fianco,& vrtò ne’ trincerati alloggiamenti con 
ferociffimo ardire . Non atterrironfili nemici. Groffi di numero; ben’ 

in ordine; ‘anuantaggiati di fito, e non colttimprowifi, l’armi ancor” 
effibranamente imprignarono. Scoppiauano ftrepitofamente quelle 
dafuoco; fcoccanan mortalmente non meno le freccie dagli archi ; 
fibilauan per l’aria infanguinate; efumantile fpade, econtinuarono 
cosìleftraggi, e le mortigran tempo. Souravnveloce deftiero, à 

guifa di Saetta, volaualo Sforza; lodauagli arditi; ‘animaua i tituban- 

tu; rampognamua i vili, e venina in quefte forme à intonder’, ed vggua- 

pura tutti animofigli fpiriti. Faceuano lo fteffò i Capitani auuer- 
ari} a loro foldati, con pareggiato fomento e valore; Quando vn tal 
Cerbellone , Capitan noftro, di agguerrito intendimento , entrato con 
branafquadra diveterana militia, pervn Ponte leuatoio , poco difco- 

fto, pofein tanta piega colà il nemico, che nesforzò à momenti in- 

| @gnialtra parte vmaretroceffione, & vnarotta generale, non più fo- 

Feo i" ftentabile. Sifcriue, chene moriffero de’ Milancfi in quel fatto più di 
‘.mille;altrecantiferiti, enumero confiderabile di prigioni, tra’ quali Vi- 
taltan Forlano;e che vi fuccedeffe vna groffa perdita di Caualli etiandio. 

Prende s3. COLLO le fuggiriue dai viel Crema. Infeguironle i noftri; 
cino —Granpartenell’entrar’inSoncino mefcolatafi trà di quelle, ne occupò 
fanguinofamentela Terra, ec nella fteffa infecutione, caminando Bor- 
Altra re. 1O d Efte con mille cinquecento Caualli, per congiungerfià gliftelli 
gliasa de. refidui, fù fouraprefo, diffipato se rotto , vccifagli vna terza portione 
silenti delfeguito, efpogliato di tutto ilbagaglio. Di quefte rapide vittorie, 


rapida- 
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rapidamente volata la voce per tutto, inforfe vn mifto di tihore , ede- 
uotione negli animi di quei Popoli conuicini ; onde gran parte ne cor- 
fe volontaria fotto le Publiche Infegne, com'’anco fe gli Orzi Nuowi; Moli Ixo- 
la Valcamonica , e le Fortezze, Caftella, e Terre tùtte del Brefcia- si. fiane. 
no, € Bergamafco, illuftrando di nuovo à quefto Cielo illor vaffallag- doro. 
pio - Trà tante ottenute. profperità nè pur contenne lo Sforzai 
miti de” fuoi progreffi. Pafsò Oglio. -Con felice carriera racqui- 
ftò Calal Maggiore, Brugnano; Triuiglio,' e Riuolta nella’ Giara, 4%! Mas- 
d’Adda. Poi prefentatofi à Carauaggio , Caftello affai forte, € tro- fatoconal 
wataui refiftenza gagliarda, refite ancoregli altreranto à combar- *' Mogbi. 
terlo. Fugli, a, vcċifo per colpo d'archibugio fuofra- >. 
tello Leone, e la perdita concitatolo maggiormente, rnforzò con 
{degno vendicatiuo gli affalti , e fuperò finalmente ‘di ridurre 
gli affediati à difperatione di parlamentar., e di arrenderfi. Pauen- . 
tò Filippo con ragione all’afpetto di tante perdite. Si lanciò anfio» 
fofouragli argini dell’ Adda per impedir con alti ripari al noftro efer-.. . - 
cito l’ingreffo nelle vifcere del fuo Dominio, e contrala fteffa Città O 
di Milano ; & al Piccinino, ancor'in Tofcana, rifolutamente ordi- n;.;;.mdit 
nò, che doueffe immediate ripaffarl’Alpi, e trà quei palpitamenti Duca. dalla 
foccorrerlo. Conuenne quel Capitano dae ma combattuto nell Tema i? 
animo di lafciar colà egualmente à libero arbitrio delle forze Papali , e 
Fiorentine gl’interefli abbandonati dello fteffo Padrone:fuo, entrò 
an confidenza prima,che di partire,deprimerle,e vénirfene pofcia di quà 
dall Alpi più meriteuole , e contento à premurofi bifogni. Concepito 
al penfiero intefe , che vicino ad Anghiari, à piè dell’ Alpi fteffe, : fi tro- 
uauano gli detti eferciti del Pontefice , e di Fiorenza’, e parfogli Oppor: cheaffale» 
tuno il tempo , el luogo , fi fcagliò con grand’animo ad attaccar- g! efercini 
li; Ma la fortuna fempre nemica della virtù, non potendo meglio parer 
vincerla, che ne’ conflitti, fegli perdere la battaglia; fù vinto, fù «4.Anghie- 
disfatto della più fiorita militia; rileuò il numero de’ morti à grans ™ 
fegno; à mille, e ottocento paean comprefi trà quelli, e quefti £ vien rot- 
trentadue Capitani di ftima,ed ei fuggito al Borgo, e rapportatogli:colà * 
l’eccidio quafi generale, vien fcritto, che più volte folle er darfi con 
vn pugnale difperatamente la morte, fe non velo impediuavn fuo fi- 
glio dinome Francefco. Dopo confeguitefi dallo Sforza le prenarrate 
Imprefe, e prefo Carauaggio con gl’altri luoghi, parue al Senato, che, 
horamai folle tempo di vendetta contra il Marchefe di Mantoua, e ne 
fcriffe allo Sforza; perche doueffe entrar’nel fio ftato à isfogarla. Egli 
andatoui fubito, trouò il Marchefe impotente; per farui tefta 529 Ve 
li tolfe francamente le Fortezze d’Afola, Lonato ; Ganetto , Maccaria, wano. 
ontecchio ,e Capriana;e portatofi à Pefchiera, vi piantò l’affedio per i irog 
terra, eilContarini, per acqua nel Lago. Giace la Fottezza frà Vero- E và fotto 
na,c Mantoua, ïn teftadel Mincio per Tramontana; per RI: al Pefchiera . 
Qqq 2 anco 
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fianco del Lago medefimo; fifà continenteà mezzo giorno con Ter- 

ra Ferma, e per Leuante torteggia di vnnobiliffimoForte, e fi abbel- 
lifcecon vn Ponte d'archi quattordici foura’l dorfo dell'Oglio. L'affa- 
liton’ambel’Armate; terreftre;e marittima invn punto. Forte ipa fi- 

to, ‘fortiffima per coftruttura, e guardata da conueniente Prefidio, fi 
foftenne quattro giorni con molta brauura. Ma fioccandole contra, 
inceflantemente H Cannone, .efpecialmente vn tiro, vfcito dalleGa- 

> — — lee; hanendo fracaffatoui, vi forte muro; :@! da molt'altri replica- 
si gliarrë- ti notabilmente. ditoccatafi la Torre vicina, più non poterono 
i difenfori refifterut;. sfoderarono bandieradi patto; arrenderonfi; vi 

1440 entrarono Veneti il giorno diciaertadiAgolto; epaffato dapoi, lo 
Sforza il Mincio., impadronì parimenti di Villafranca, Vigafio, e 

prende al- Valeggio, luoghi pur tutti del Marchefe'di.Mantoua. Il Duca di Mila 
tri luoghi. noalhoratrà gli froncerti di Lombardia, e la rotta del Piccinino in To- 
fcana, cercò alcun modo di fofpender'almeno il precipitio imminente. 

1l pucatra Mezzo più opportuno ei nonvide dellofteffo Sforza; nè più potente, 
pat rr eforcifmo per vincerlo dell’vnicafiglia , che, fe haueua già potuto fcon- 
Za, ciarlo ‚ancor poteuarimetterlo. Ricorfe à Nicolò d’Efte ,Marchefe di 
si vale di Ferrara; Pregollo à intermetterfi,e per più ageuolarlo, diegli facoltà 
Nicolò € dieshibir'à Francefco di primo lancio la figlia medefima, e di effermar- 
Efe Mar me incontinente ilimatrimonio, per lewargli ogni ombra di finta inten- 
rara. tione. Andòl'Eftenfe nel Carnpoà tronarlo in perfona, per più accre- 
yil prene Sitathe il negotio: Confiderogli; la guerrà, pendenteogn' hora da’ 
ad efibirgli Contingenti pericoli; Effer’il ben della pace, fermo inftromento divn 
lafiglia. perpetuo dominio; Ch'egli; àcuiconceffo il Cielo hauca d’innalzarfi 
atanto con lavirtù, eco’! valore, douea bramar più d’ogn’altro di con: 
« fermamifitaletràiPrencipi. doi defiderio del Duca, di 
i fecoriconciliarfi co'lvincolo indiffolubiledella figliain fpofa; E con 
| ciò inuitolloà cangiar gli euentidubbiofi guerrieri in quiete ficura, c 
gli acquifti incerti nel certo ‚e più potente Rrencipato d'Italia. Sicom 

nn Francka pi >, affai fofpefo nellerifpofte; àfegno , 
chel’Eftenfe, perleuargli ogni adombrato fantafitna, volò Milano ; 

ne difcorfeal A SEAIA Y REENE medefima figlia feco 

la conduffe giù per Pò verlo Mantoua, e poi à Ferrara. Sufcitarono 

quefte facende negli animide’ Padri giufto motiuo di apprendere al- 
cunvacillamento in Francefco; l’efcaofferitagli, troppo, per ricufar- 

la, fa; eguftata, troppo capace inlui di auuelenare verfola Re- 

Ed egli ri. publical'amor'in odio. Nefianì però la fofpitione ben prefto. Chia- 
fa mòlEftenfeà Marmirolo Francefco, per auanzarne i trattati; e non. 
folo nonviandò; manon volle meno chiederne licenza al Senato; af 

da ferendo non conueniente, né ch'egli la ricercafle ; nè ricercata, che vi 
in Romagna AAfentiffero i Padri . -I Piccinino frà tanto, dopola rotta d’Anghiari , fe 
ne pafsò in Romagnaco? refiduifquarciati-delCampo. oc , 

atriar- 
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Patriarca d'Aquileia, Comandantele militie Papali, feguitouuelo, e Sur 
Giacomo Antonio Marcello, vno de’ Veneti Proueditori nell'eferci- ca d'Aqui- 
to, fpiccatofida Lombardia, vniuuifi anch'egli con molti fanti , e con lee c tar- 
cinque Compagnie di Caualli. Congiuntefi queft'armi, affalirono, chiefa. 
per nonftaruiotiofe, laCittà di Ravenna, dominata dal folito Ofta: , 4 Gjaco. 
fio Polenta, pese in quelle combuftioni conofciutofi auerfo > mo marcel- 
Non potè coftui refifterui, nè perla propria inferiorità, ne per l’aftet- ‘°- 
to traballante del Popolo; onde coffretto di dentro, e di fuori cOn- _4falifcono 
uenne arrenderfi , econuenne farlo al ‘folo Marcello; poiche pretefe, Reuenna, - 
la Città di raffegnarfi Vaffalla di quefta fofa- Republicà. Oftafio chefarrëde 
fcacciatoui,; inon feppe derelitto, ancorche contumace, che ricor- allarmi re 
ret quì; e il Senato: itordatofi di qualunque ingiuria, humana-""* — 
mente l'accolfe; lo prduide di vn degno affegnamento ; mandolloin, 
Candia; E cosìnonfolo'conl’armi: ma, così volendo Rauerina, fe ne 
impadronì quefta Patria > Fatto giàil Verno ; e: trattefi per ogni parte, 
le {oldatefche a’ quartieri, bramò Francefco Sforza in quella quiete di Frarefeo, 
humiliarfi peronalmente à piè del Prencipe, doue fù trattato con- ig ‘”° 
forme al gran merito. Dietro å lui pur vennewi Pietro Auogadro, ac: 
compagnato dacento Gentilhuomini Brefciani; corteggiando Fran- 
cefco Barbaro di ritorno da quel Capitancato , in cui per l’emergenze 
trauagliofe, e per l'opercinfigni fue, s'era trattenuto più deltempo 
prefcritto a’ Reggimenti ordinarij; e infieme capitouni Pietro, Conte 
di Lodrone figlio di Paris, già defonto , e con benemerenti occafioni | 
già nominato. Regaloffi quefto di trè fuperbi Palagi in Padoua, Vi- fSsalao il 
cenza, e Verona. Sifèdono à.Brefcia dell’efention della macinain. droue. 
perpetuo ; dandone Ja Ducale all’Auogadro, perchehaueffe l'honore, pasio delle 
di prefentàrla al Configlio; e il Barbaro ftretto.dalla Patria reneramen- macina do» 
tenel feno, trouòleammirationi di tuttigl’occhi, e le voci vniudrfali p 4 8" 
acclamanti. Or mentrecontinuanafi -à trattarlo Sforza da Prenċipo `- 
conglivfi di Prencipe trà diletteuoligodimenti, giunfe d'impronifo 
precipitofo Corriere grandemente à Intorbidargli. Portòfuneftano- 
titia, che delle congiuhture opportune fempre:amico il valoré , colta, 
il Piccinino quella dello Sforzalontano, e divna confidente fpenfiera- 
rezza de’ noftri, fi foffe tolto improuifo dalla Romagna ,rimeffo affai 
del patito difaftro in Tofcana; Che volato in Lombardia , haueffe qui» 
ui raccolte, & aggiunte alle fe tutte le genti del Duca; e che teli I: 
midabile alla tefta di vn’efercito di fedici mila trà Fanti, é Caualli; ane Po 
daffe fepellendo trà fiamme, eftragitutto il Territorio Brefciano; Vc- fa granda- 
cifi à Chiari mille , e ducento Caualli Sforzefchi, e prefe, eccetto; che ™ 
gl’Orzi, tutte le Caftella. di quello fteflo diftretto . Infinitamente pet» £ prende» 
turbarono quefti auuifi; ma effendo leamiche offefe più delle nemiche fry, © 
fenfibili , maggiormente moleftò aacora vn’alero aglio, arrimato 
baia 


nel punto medefimo; CheilCerbellone, con cui nudrivafi tanta ami» Ceriellore 
ftà, 
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fta, fi foffe ribellatoxe con buon nervo di Cauallial Piccinino congiun- 

tofi. Pur nè menoinciòfinironoi rigori di vna mutata fortuna. Ha- 

ueafi publicata vna voce nel Campo, non fi feppe, {e per arte auuerfa- 

ria, Ò fe per corfo fucceffiuo naturale de’cominciati difaftri ; Cheil Se- 

nato Veneto, imprigionato lo Sforzà, lhaueffe fatto fegreramente, 

` ` morire.. Quefta fama, ancorche. falfa , altresì produfle vera vna 

grancommotione nelle gentiSforzefche; e’l Piccinino, tratanti ru- 

mori, a briglia fciolta via più profeguendo, pafsò nel Bergamafco; v'in- 

pr: pro- wafe la pianura, e vi occupò alcun’altre Fortezze. Partì fubito verfo 

Piccinino Brefcialo Sforza per dileguar nelle militieil concetto diuulgatofi men- 

sà) Bese dacemenite dilui,e per oftar'infiemeal rapido corfo avuerfario.. Vi an- 

` dò, feguitatodall’Auogadro;e daglialtri; e-parue appena comparfo, 

chefoffe vn balfamo è riftorari Popoli, e le militie di vn’infinito con- 

tento. Adunò tuttele forze invn corpo. Iuiàpocovi foprarriuò di 

gran polfo Michele Attendolo, che , lafciatofi dagli ftipendi] Fiorenti- 

1441 ni,egiàfatto vecchio; edinfermo il Melata, àquefti sera condotto ; 
Prefenta la Cd in quei primi ingref di Primauera, ananzatofi fenza dar tempo, 
battaglia al ricuperò immediate il Ponte di Valeggio, edoltre fcorfe à prefentarfi 
Piccinino. alla fronte del Campo nemico. Teneafi'l Piccinino in fitoforte trà i 
fiumi dell’Oglio, e del Serio. Vantaggiato di pofto , potente di nume- 
ro, accettòla battaglia con intrepida voglia, efi combatte feroce- 
mente trà inculcate atroci vicende finche fouragiunfe la notte, e che 
| pari fe ne difciolfe la pugna, fe non inquanto toccò à noi di perderui il 
Lanotte de Caualcabò Capitano, 'in più Nesli nominato, di vna guerriera virtù; 


E l'accetta. 


cide fenza» i È a . x 2 . . 
disario, @edireftarui mortalmente ferito Giouan Paolo ‘Troilo. Riordinatolo 


Sforza il fecondo giorno dagli fconcertil’efercito, tragittò Oglio il 
Lo Sforza» terzo, & andò d’improuifo à porre à Martinengo l’affedio. Conferua 
effdiaMar- tafi ben prefidiata h Terra, ed’eifortificatofi altretanto in Campagna 
tinengo. > 3 4 © n A . . . “a 
di alloggiamenti, di foffe , e d’alte trincee; pretefe in tal guifa, già co- 
perto da quei di dentro,e di fuori,vincere,fe non è forza d’affalti,di fame 
almeno;la dura Imprefa . Ma non potè il Piccinino, nonaggrauarfi, che 
ardiffe il noftro Capitano prendergli,come sù gli occhi,quel luogo.Paf 
PESA sò anch'egli Oglio; fermo il Campo poco meno; che in diftanzadi un 
gli fi auui. miglio,e ft pofe in poffeffo d’incalorir’,e di foccorrere gl’affediati taluol- 
cina, ta.. Fioriuano nell’efercito fùo venti mila foldati ; tutti agguerriti, non 
comprefaui l’inutil gente, e crefceuane il numero à momenti, no 
fermando il Duca maidi nuoue raccolte, e di nuoue miffioni .. Il Ve- 
neto fino à trenta mille afcendena; E in quefti due Campi poteva dir- 
fi, fattofi vn Campo appunto tutta l’Italia, e dagl’efiti quafi, che pen- 
dente la decifione d’yn generale Dominio. Ridotte à queft’interito l'e- 
mergenze communi, più non hebbe cuore il Duca di giucar in vn fol 
punto le fue. 'Tremanteall’importanza, nè fodisfatto del proprio po- 
tere, inferiore, fe ben'ecceflino , pensò da vero alla pace; già ch'altro 
partito 
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partito non potea più ficuro faluarlo , o mandòallo Sforza Vrban Befa- a: ;; 
no, miniftro sine ari introdottoui. Caminò il Congrefto puca di nuo 
dalle due della notte fino all’ Alba, fenza penetrarfene i proietti. -Quel xe allo sfor 
folo, che viapparì, fù lacomparfail giorno feguente nel noftro efer- ©?" 94 
cito del Piccinino fteffoin perfonacon faluocondottò. Eshibì allo Piccinino 
Sforza, & à Veneti Proueditori, à nome del fuo Signore la pace j fe ne "e genet 
difcorfero generalmente le conditioni , è ‘concorfò ogr'vno pron faluocõdot- 
tamente, a fermar'in tanto larmi, per toglier occafione à mag- 
giori torbidi, e dar tempo al negotio di rifchiararfi, vien ferit- Sofpenfions 
to, che la fola voce diuulgatafi di poca tregua sì fattamente ralle- 9%- 
Fegato pics gli eferciti, che coea vicendeuolmente. ad. ab- 
racciarfi, comedivnPrencipe folo- Erail Duca inclinato così vehe* 
mencemente alla pace , che fatte in quei giorni dalle genti del Marche- 
fe di Mantona alcune de ledande eneti, rintuzzollo afpramen- 
re, ecommifegli vna fubita reftitutione di ruttoiil rapito. Stancoina #0; me 
fomma ciafcuno da’:lungi difagi, nudriua vr'ardente volontà di af ce. 
frettarne i trattati, e fpecialmente lo Sforzalo fè conoftere, conducen- p,e, g; 
dofi di nuono à Venetia in perfona, per darne il calore. Atrinomti nel nono è e- 
giorno ventitredrAgofto; dietro a luivi comparuero vn Legato di "e 
Si Pontefice; ed altri Ambafciatori de’ Prencipi Collegati ; © di mbafcia. 
+ Milano. Quattro Senatori de’ primi deputò il Senato à quefto congref- tori Vene- 
fo, Paolo Trono, Luigi Storlado, Tomafo Michele; e Federigo Cor tro senatori 
tarini, con loro prefcritto incarico di vdir, cambiar’; é riferirnei fenfi Deputa. 
per li Publicioggetti. Parue al Duca di aggrauarfi, appena principiate- 
file crattationi, intendendo, che foffe d'indecoro fuo quel Conuento 7rasferito 
à Venetia, Città dominante auuerfaria; e pretefolo in luogo neutro, e Corel 
nonfofpetto, tutti affentironui, e fi trasferì è Cauriana in Lombar- 
dia, Terra già del Marchefe di Mantoua, nè allhora interamente in 
pofsefso d'alcuno. Vi pafsò per parte del Pontefice Lodouico, Patriar- 
ca d’Aquileia, &il Biondo, notiffimo Iftorico; Nerio Capponi, & Plenipotë- 
Angelo Acciaiolo per + Fiorentini; pel! Ducadi Milano Nicolò Ar- fua °°” 
cimboldo, e Franchino da Caftiglione ; e perla Republica Francefco 
Barbarigo,Paolo Trono,e Paolo Corraro, co’ quali ancora partì lo Sfor- 
zali dicianoue Settembre. Poftifi quini Biriiapco i maneggi; non 
fù marauiglia , che brente, e facilmentefidigerifsero al calor del defide- 
rio diogn’vno, cofpiranteallapace, eti lito alla guerra. Purga- * 
ronfile richiefte , e reftò îttueto trà quefticonciliamenti determinato. 
Che congiungeffe il Dutar di Milano in matrimonio allo Sforza 
Bianca fua figlia, affegnandogli per dote Cremona e sl diffretto. 
Che refta/fe dla Republicain Lombardia Brefcia, Bergomo, Lo- 
nato, € cine alla parte del Lagodt Garda; In montagna, 
Ripa, Torbole , Penetra; E9 in Romagna, Rauenna, il tutto con- 
quiffatoagiuffifsimaragione d'armi, e Rauennadi più volonta- 
ria 


E Capitoli, 
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ria'inchinatafi. Che al Pontefice foffe nel termine di anni due re- 
fiituita Bologna: Che Aftor da Faenza doueffe reinueftire 1 Fio- 
rentins in cio, che lorohanewa occupato. Chiefsi all'incontro, te- 
mendolo prigione , in libertà ilrilafciaffero. Che il Duca di Mila- 
no ritornaffe al poffeffo di Romanengo, e di tutteleTerre nella 
Giara d'Adda perdute. Il Marchefe di Mantoua parimenti di 
Cauedo, e Maccaria; Che invece ribaweffero Veneti Legnago 
co'l Porto. Et sn finecheiGenouefi, f(csolti da gra legame 
col Duca,riaffumeffero libera l'indipendenza del lor Prencipato. 
u Pontefice Tali furono le conditioni, approuatefi nel giorno de’ ventidue Nouem- 
Zeo "è bre da tutti , fuori che da Eugenio Pontefice,aggrauatofi degli anni due 
frapofti à reinueftir la Ghiefa della Città di Bologna. Così terminò col 
Duca di Milano, dopo cinqu’anni laterza guerra, Sele dié il com- 
pimento con proceflioni folenni in rendimento di gratie à Dio , 
pel dominio ampliato, e perla pace conceduta. Si efequirono i capi- 
tolati conle neceffarie confegne de’'luoghi, ela reftitutione generale 
de’prigioni. Entròin CremonaFrancefco Sforza. Solennizzò le fue 
Losforzata nozze canlapromeffa Conforte; etutto contento, e giuliuo hauen- 
ata. do voluto venir la terza voltainquefta Città, e condurui la ftefla 
moglicà ra del merito , e degli applaufi, fù incontrato , e fù accom 
Regalmente PABNAtO dal »Configlieri, &da altri Senatori del Gouerno nell 
srattato. aurea NauedelBucintoro; Neltempo dimoratoui, fifpesò magnifi- 
camente; e nel partire fù regalato di quel modo, con cui la Republica 
fempre in cafi fimili preuale magnanimamente ad'ogn’altro . 


Il fine del Vintefimoprimo Libro. 
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ARGOMENTO. 


Difparere co'l Soldan dell'Egitto,accordato. Antivari , e Dulcigno 
della Republica. Corfari Catelani diffrutti .. Prode®%e del Re 
Ottomano Amurat Secondo, Molti Prencipi collegati contra di 
lui ; poi fi compongono feco, Imprefe di Scanderbech d fuoi dan- 
mi. Nuoua Vione de Prencipi Chriftiani. Rotta loro generale 
nelle Campagne di Varna. Guerra tra il Re di Napoli , e Renato 
d'Angiò; e questo disfatto. Lega del Papa , Milano , e Napoli 
contra lo Sforga; evarij accidenti. Rottolo Sforga. Riconci- 
liatofî co'l Duca di Milano , disfa le militie Ecclefiaffiche , €&& 
ordimento dambi contra la Republica. Due volte quta- 
riofa. Eugenio Pontefice morto. Danni inferiti da' Veneti nel 
Milanefe . Morte del Duca Filippo Maria ; e gran conuulfione 
per efa. Francefco Sforza Generale dell'efercito Milanefe. Lodi, 
e Piacenza alla Republica, «Altri luoghi pref; €& altri acciden- 
ti. Lo Sforza prede Piacenta. Efercito Francefe in ltalia . 
Taghatoimgran parte. J mprefe $ dello Sforza. Rompe l Arma- 
ta Venetä in Pò. Difsipa parimente l'efercito . Prende molti luo- 
ghi. Affedia Breftia. Battutoui , sloggia. i e ne Milane- 

fi dilui, Si vnifce alla Republica . 


da PSI ERENATASI appena dopo lunghi flagelli, FItalia di 

di RE] pace, videfi à inforgere in mar’;e in Oriente alcun torbi- 

A a do, : er mai non darfi à quefta Republica vn Cielo tran- 
a qlo. 

p Confluuiuan quì à grán thefori itråffichi mercantili da 
tutte le parti del Mondo; più che più dal Leuante } e fpecialmente dal 
Cairo.Auuenne;che PietroMarcello,vno allhora A Capi Veneti marit- 

rr timi, 
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„ timisfcorrendo l'acque,incontrafle ricca Nave d'Egitti) trafficanti, e ne 
Prea egit- faceffe vn rigarofo bottino. Se nealterò grandemente il Soldano,e pro- 
tia. ruppe co’ primo fdegnoad arreftar cola tutti 1 Veneti, eà intenutarlo- 

roglihauert, La P commotione nõ fil minere contra il fuo Rap- 
prefentante,conofciatala giufta nel Barbaro . Chiamòil Marcello ad ef 
colparfene ; nè hauutolui cuore di comparirui,fu con graue caftigo di 
bando punito; lifi confifcarono i beni, e reftà in altre obligato, fot- 
punito il topenadilefa Maeftà, i depofitar nel termine di quattro mefi in 
Nobile Re nogo ficuro, gli huomini, e i Capitali rapiti. Di quefta efercita- 
poret ta Giuftitia volleil Senato, non con lettere, ma conla viuavoce di 
vn’Oratore renderne pago il Soldano, & efpedigli Andrea Dandolo , 
mbalcia» Caualiere.». Introdotto al Turco; primaefcusò il trafcorfo del Marcel 
tor Veneto loalla meglio. Per meglio farlo, contrapefollo, anch'egli lamentan- 
al Soldano. dofi di qualche mòleftia commeffa da fuoi contra quefti Vafcelli; Poi 

_ dettaglila fenera fentenza controal raprore feguita, el’obligo, e le pene 

ingiuntegli, perche doueffe rifarcir , e fodisfar'iltutto ;conciò, e con 
che ne ri. Altre dolci efpreffioni artratiue , guadagnollo al rilaffo degli huomini , 
man fodif- e dellerobbe fermate, &àvn regalo , che prefentogli, diSoprariccio 
fatos d'oro, edi altri Panni fuperbi, corrifpofe colui con pretiofi Balami, 
E con reci Mufchi; Zibetti, Porcellane, e Tapezzerie, ricca, e fortilmente tra- 

m Pre- punte,concheritornoffene honorato alla Patria.. 
- -Occorfe alla Republica nel tempo fteflo d'impoffeffarfi d’Antiuari . 
LaCafa degli Angeli; che dominaualo, ridottafi periclitanteà fofte- 
| nerfidall'Ottomanarapacità, già diftruggitrice di tutti que’ Prencipi , 
rifolfe di preuenirne la perdita ; l'offerìi alla. Republica; chiamouni 
antivari AndreaDiedo, Capitano in quel tempodel Golfo, &egli andatoui, 
della Repu. riceuè la Fortezzain Publico nome, efù accolta, e trattata quella be- 
lica. nemeritacafain quel modo, che fi conobbe tenutala Regia grandez- 
1442 za. VntalConteStefano, che pur poffedèa nell’Albania alcune Terre, 
le fè anch'egli nello fteffo: tempo eshibire in vendita. Gli fi mandò 
Marco Zeno per maturarne il proietto. Magiuntoùi, etrouatolo can- 
giato in tutto dal primo penfiero, troppo graue gli parue lo fprezzo; 
partecipollo à Fràricefto Querini, Bailo in Scutari, e pretefo quefti 
iuftamentedi refehtitfene, ammafsò vn buon numerodi militie ; 
E puleigno fopprarriuò con effe il Conte fprezzatore del publico douuto rifpetto ; 
gh attaccò Dulcigno; gliele prefe, e perdello colui con quella viltà, con 

cui hatièua prima perdura l’occafione del mérito. 

- ‘IGatelaniCorfàfipernirbanano trà queitempil’Adriatico d'infe- 
ifeftatiori. Rarionicontinue, tragittandofi, e ricourandofi perlopiù da Porto à 
corfari. Porto nellaPuglia, e Calabria, luoghi foggetti al Re no di Napoli . 

Poffedealo allhora il Rè Alfonfo d'Aragona, già inueftitoui peradotta- 

tione dalla Regina Giouanna , e già con molte vittorie ortenutolo con- 

traRenatod’Angiò. Sipaffaron feco più, e più volte rifentite queri- 
MONIE , 
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monie,come ch'egli preftaffe à coloro itricetto,nonimpedendolo; ma 

lui non muouendofi,e continuando à perfifter’i Corfari nell’infolenze, 
Antonio Diedo Capitano del Golfo, fi fpinfe vn giorno con alcune, 

Galee per opprimerli nel Porto di Beftice , lor nido più frequentato de- 
glialtri. Portò la forte, che nello ftefso procinto fi eleuafse furiofa, sbattute de 
tempefta, da cui battuto à grantrauaglio nelle fpiaggie vicine, gli fi pp 
fconciarono molti legni; aftogaronfi trecenthuomini; & egli, Pietro Galeeanda. 
Mocenigo, & altro fopracomito di Cafa Dandolo, ricouratifi à Brin- 1442P?" 
difi,quiui da’ Paefani furono fatti prigioni,e prefentati ad Alfonfo. Zac- 
caria Bembo, che v'era in Corte Ambafciator'à rifiedere appreflo, fe- ge lara 


cofidólfealtamente, che contra Ja pace; e labeniuolenza reciproca prigioni è 


` veniffe di quel modo violatala fede. Dimoftronne il Rè allhora vn'alto 24 + > 


difgufto, e rimediouui con ogni prontezza. Commife incentinente. 
yn libero rilaffo di tuttoil naufragio; Fèflacciarda legami i prigioni ; £ rilaffati 
Trattò con honore1 publici liberati Rapprefentanti; eversò in darne, rr Pina 
parte al Senato trà l’efpreffioni medefime di rincrefcimento, di ftima, e +. 
difuifcerato protefto. L'infortunio fucceduto ne’ legni sbattuti fo- 
mentò nondimeno gl’impertinenti Corfari à trarfi fuori nel Golfo di 
nuovo, einfeftarlo. Non più tolleraronfi;. Fù rimefla l'Armata da’ 
patiti fconcerti; e montatoui per Comandante Andrea Quirini; prefta- p;frutiito 
mente licolfe; loro tolfeidepredati Vafcelli; ne abbruciò, ne fom- talmente i 
merfe qualch’'yno ,ebenche d’indi à poco vi ritornaffero in alcuna par- °°” 
terinuigoriti, potè Filippo Canale dar’in altra occafionel’vItima mano 
al loro intero diftruggimento. peso 

Tra quefti emergenti marittimi continuaua, benche di breue tem- 
po, l’Italia quieta; e la quiete fia ne pur'anco fcuoteuala da quelle- 
thargo, in cui, lontana da ogni rifleffo alle grandezze immenfe de’ 
TurchiOttomani, l'hauea lungamente trattenutala guerra. Trauiati 
da que’ Chriftiaui incendij, s'è Fero per molt’anni a filentio il gran. dcr: 
Rè Amurat fecondo, dopo le file veloci vittorie nell’Afia,e nell'Europa; di esa 
dopotolto alla Republica Salonicchi, e dopo ch'ella procurò rifarcir- Secondo. 
fene , co’ luoghi occupatigli. 

Scorrenď’egli fenza ritegno, prefe la Città di Caffiopa, etuttala 
Prouincia dell’Etolia; Conchiufe pace co’ Greco Imperatore, &altri 
di quei Prencipià inique conditioni; Fè inordine ad effe ditrugger la 
muraglia chiudente l’I{tmo del Peloponnefo già fabricata dall’Impera- 
tor'Emanuele con l’affenfo di fuo Padre Meemet; Superò molt’altre, 
Imprefe Turacan, fuovalorofo Guerriero; Egli perfonalmente nell’ 
Afia fugò il Caramano; RipaffatoinEuropa, pofe il Bulgaro in tribu- 
tariaobbedienza; Attaccò, e battè gagliardamente Belgrado à fron- 
tiera dell’Vngheria, benche ributtatoui; Sforzò il Prencipe della Bof- 
fina, pur fuo tributario; e lo fteffofece à Giouanni Caftriotto, Signor 


di gran parte dell'Epiro, riceuendo per hoftaggi cinque fuoi figli , 
Rrr 2 etrà 
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ctràdi quefti Georgio, che fù poi detto, Scanderbeche, di cui fi tocche- 

rano à fuo tempo le inuitte prodezze. Allettato pofcia da fiere difcordie 

perl Vnghera Corona verteti trà Ladiflao,figlia di Alberto Imperatore 

defonto , Federigo Imperator fuccedutoui, e Vladiflao , Rè di Polonia, 

che n’erain pofleflo, s'intrufe àinuadere la Tranfiluania. Quiui glifi 
oppofero più Prencipivniti, edvnlor Comandante famofo ; di nome 
unniade, natiuo Tranfiluano, potè pure vna volta vincere due fioi 

grandi eferciti indue Generali conflitti ‘Ora quelle trombe di repplica 

te vittorie, non cofi facili à rifuonarnell’orecchie , fuegliarono lo fteffo 

molti Prin- Vladiflao ,Rè degli Vngheri, Georgio Rè della Seruia, i Prencipi me- 
cipi Colle- defimi di Tranfiluania, &ancoquello di Tribali, adammaffar'vn po- 
Giu" tenteefercito 5'‘à dargli per fo Generaliffimo Hunniade, già detto, & 
à fpingerlo verfo la Thracia. Penetrò alRè Turcoloftrepitadi tanta 
adunanza; Formò, nonoftante le due frefche rotte, vn'Armata pro: 

pria del {fuo potentato tremendo; e coneffo venne dirittamente à in- 
contrar'il Chriftiano-incamino. Hunniade, molto di forze inferiore, 
conobbe l’affrontaruifi di troppo difcapito ; ma nello fteffo tempo, che 

i mancata il potere; non mancando di valorofi partiti, procurò di 
chernir'Amurat; finfediritirarfiinficuro; efi pofein aguato, per 
fcagliarfigli addoffo improuifo. Andòanco fatto in gran parte il colpo. 

Snc Vno de Turchi Comandanti, benchel’altro ne foffe difcorde, con 
ae  lefaetruppeinfilzovifi; efolo,& abbandonato daglialtri, fù meflo, 
con tuttoil feguito , à fil difpada. CreTerono per ciò grandemente 

le fperanze nel Campo Chriftiano; Matant'erafaral la ruina, chean- 

che nel mezzo delle ftefle vittorie , il Prencipe di Tribali fi ftaccò, tut- 

to timido,dall’alleanza, edofferitofi tributario ad Amurat, fù da lui con 

Seco fi com. tUttoil piacere accertato. Principiatofi à fcioglier'vn filo in teffuto pan- 
pongono. no, facilifonoancogli altrià fciolgerfi. Andarono quei Collegati l- 
vno dietro l’altrodifinendofi, & aggiuftandofi col Turco; e final- 

mente dagl’inferiori, sforzato il Rè d'Vngheriadifaranch’egli ilme- 
defimo, s'obligò ad Amuratdi non turbargli in alcun tempo il Domi- 
nio, & Amuratàlui di non paffar più il Danubio à fioi danni. Trion- 
fante il Turco ancor nelle perdite, pensò di torfi d’intorno tut- 
ti cinque figli di Giouanni Caftriotto , già detti, per finit d'impoffef 
Paor cr farfi di quel Prencipato . i rile ne fe morir di veneno; ma quan- 
tro figli di do fù per farlo di Scanderbech, vinto dall’afpetto, e dalle forme offer- 
Miaa Ct uate guerriere nel Giouine , lo rifparmiò dal fupplicio. Morì il Padre 


Rifparmia» poco dopola morte de'figli accorato, e il Turco in quell’occafioneoc- 
raro, CUpò,fotto colorito pretefto di patrocinio, allo fteffo folo rimafto Scan- 
Croia derbechlaCittàdiCroia, Metropoli di tutto l’Epiro; Pofcia, ò perfi- 
nirlo ne’pericolidi Marte,ò, fopráuuiuendoui, pergodere del valor 
fuo, mandollo à poa contra il Defpofto di Seruia che ribellato gli 
sera. Reftò vittoriofo quel grande Campione; quando rincuorato 


da pro- 
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daprofperi cuenti,e follecitato dalla grandezza dell'animo, vennegli 

horamai nel penfiero di ricuperar dalle barbare infidie il patrimonio 

rapitogli. La fuaforza non erabaftante. Inuentò vna finta lettera di 

Amurat al Gouernatore di Croia diretta, che doueffe riccuerlo; e col 

mezzo d’effa introdottofi, fe ben’armato, fubito iPopoli, veduto illor — 

Prencipe, l’acclamarono, evifcacciarono i Turchi; edeglicon tale open 

acquifto importante vfcìin Cam pam e confluitaui gran gente da 

tuttele parti, vifipofe alla telta. Infurioffi alla vendetta Amurat. Sta- 

bilìtregua con gli Vngheri peranni dieci; Al Defpofto di Seruia, per 

nonlafciarfelo a {palie, reftituì la Mifia, e con quaranta mila Caualti 

fpinfevn Turco, nominato Alì, nell’Epiro. Hauea Scanderbech pre- 

parato già l'animo e'l cuore à gran contrafto. Eran poche le fùe mili- 

tie, nonafcendenti i Cauallià più di ottomila, efettemilai fanti . 

Fù tantoardito però, ch'andò egli fteffò adattaccar con Alì la batta- 

glia; efù fifaggio, &agguerrito l'ordine con cui viandò , che fè vr, 

macello de Turchi fino al numero di venti due mila, e gli altri, fconcer- 74812 878 

tati, edifperfi fuggirono. Se n'eftefè diuulgatalafama; efù inogni Furchi. 

contornacreduta, perche il fatto la confermò: altrimenti farebbe fta- 

to difficile à perfuader le vicine, nonchele lontane Prouincie, che ha- 

meffero foli quindicimila Soldati potuto vecidere di quaranta ventidue 

mila Ottomani, auezzi fempre à vincere ,benche inferiori. A neffuno 

più, chead Amurat parue incredibile quefto euento ; tanto vn’altero 

pretende fouraftar’alla fortuna, & è fprezzante di ogn’altra virtù. Pur 

non più viuiglifuoieftinti, ele glorie di Scanderbech generalmente 

cantate, come gliele fecero creder vere,così non potè darfi ad intender 

baftante contra vna gran parte di Mondo, vn picciol’angolo dell’Alba- 

nia. Scuotè l’onnipotente vigore alla pruoua; ma mentre che vafi . 

alleftendo, il Caramano nell’Afia, e Imperator Giouanni in Grecia in- 2'imper 

uitati dal calo, econfidati nel’divertito nemico, vfcironoin Campa- 0769» eit 

gna. Deuaftò il primola Natolia; & il fecondo, fcorrendo il Pelopon- vniti contro 

nelo, hebbe rempodierigere di nuouo la muraglia dell’ Htmo fattagli 4#. 

poco dianzi dallo fteffo Amurat atterrare. Riuolfè il fiero Turco con- 

tra il Greco, Omur, figlio del già detto Turacan, Comandante, Ft egli li 

nella Theffaglia, che lo pofe preftamente al douere ; gli prefe ‘°°° 

Thebe; fac iò d’intorno pare , e tantofpauentò quei Gre- 

ci contorni, che il Duca Acciaioli d’Athenerinegò al fourano ed 

inchinò al vincitore l’obligato tributo perfottrarfi dall’vitimo: eccidio. 

Nell Afia poi contra il Caramano vi ficonduffe Amurat in perfona, e. 

cominciò fi fattamenteà deprimerlo, che ben’allhora con tantieftefi. 

incendi) fi anuidero i Prencipi Chriftiani, già trà d’effi difciolufi per pa- 

cificarfi co’ Turco, quanto fia peggior della guerra vna pace infedele,e 

quanto è mal configliato chiconcede à potente nemico, quand’'hà 

principiato à batterlo, che refpiri, acciò qualunque vfatogli Faaa 
icon- 
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ficonuertain fua propria ruina. Bramaronoigià incorfi nel grand'er- 
irè diyn. POTE di rappezzarlo , e {pecialmente Vladiflao d'Vngheria,anco perfua- 
gheria , e di {O dal Cardinal Giuliano Cefarini, appreffo di fe Legato Apoftolico . 
Boemia fi Pacificò col Rè di Boemia le lunghe contefe per quelle Corone, e 
vnifcono « + 4 Pg Š ea ti 
tutti mandaron Ambafciatori d'accordo al Pontefice, à Venetia, in 
Francia àquel Rè, einFiandraal Duca di Borgogna, per vna forte al- 
leanza. Applaudivi ogn’vno, & ogn’vno , à mifura del lor potere gene- 
E la Repu- ralmente concorfe alla Chriftiana difefa. Armò la Republica molte, 
blica al: Galee, Otto ne aggiunfe il Pontefice co’l proprio denaro, preftatigli 
pi pu ar- quì gliArfili;& altre quattro fe ne fece pur quìalleftire il Duca di Borgo- 
tp le Do » perloche mandandoui Monfignordi Veri con trentacinque mila 
ucati. Pofe'il Papa per Capitano {oura le proprie il Cardinal France- 
{co Condulmero fyo nipote:Soura ogn’vna della Republica viandò vn 
Nobile Veneto; e..tutto quefto armamento fù cia rg racco- 
mandato à Luigi Loredano. Ma il Prencipe di Tribali, che abiurò 
nella prima occafione, proditoriamente operando in quefta feconda, 
‘etiandio, avuertì ne’ primiabozzi di quefte vnioni Amurat, che anco 
fenzal’iniqua notitia farebbe ftato paco più tardo à faperlo. Subito , 
che il Turco ciò intefe, fè proporre al Caramano la pace, per defimpe- 
gnarfi dilà; e riputato quel Prencipe , peggiore d’ogialtra, la fira bat- 
pone infie. ETA conditione d’allhota; fi aggiuftà adogni patto. Subito l’Orro- 
megrand'e. MANO > Sbrigatofi da quella parte, partì dall’ Afia convafto efercito, © 
Kereito. fe ne yenne volando perintrodurfiin Europa. L'Armata noftra naua- 
le all'incontro dal Loredano fcortata, non mancò anch'ella di aftret- 
tarfi altretanto al viaggio , ed al bifogno eftremo richiefto; fciolfe anti- 
armata na Cipatamente da quefti lidi, e veleggiò nell’Ellefponto, per tentar colì 
nale Chri- d'impedircon tutto il potere il tragitto del mare alla Turca. Ma non 
fiana afe bafta néla diligenza, nèla virtù contra l’auuerfa fortuna. Ella fempre 
lefponto da ne gran procinti emulandoà poter più di qualunque forza, & indu- 
Sra, ftria, fufcitò trà quelle coftiere vn'horrida tempefta, che fquarciò, e di- 
277° {perfeinvn punto tutti i Nauili Chriftiani, e lafciò libero ad Amurat il 
E pafa A- paffaggio sù le (piaggio di quà di tutto l’efercito. Glifi vnì quiwi la. 
murat cons É ; i À , si 
la fua in En portion dell'Europa da lui dominata; Tanto pretefe che ogn’vno s'in- 
ropa. = chinaffcalfuoceno, che ricercò lo fteffo Greco Imperatore ad affifter- 
gli; e dirizzatofi tofto verfo il Campo Cattolico , ch'era diretto da Hun- 
< niade, fottoil fuperiore comando del Rè Vladiflao , gli prefentò la bat- 
giant taglia. Trouatifi à fronte quefti due immenfi eferciti nelle fpatiofe, 
attaccano. pianure di Varna, vennel’occhio à fpronar'il cuore, à mouer’'il piede, 
& a neceffitar le mani d’ogn’vno inpreuenir'il nemicoall’affalto. Am- 
bi di tutto tranfito muoneronfi , ed vrtaronfi quafi ad vn tempo - 
Hunniade nelle fue militari difpofitioni mirò al vantaggio; etrà lal- 
tre cofe concertato, che Vladiflao non entrafle co’l groffo nella batta- 
glia,fe no datone il fegno,egli primo vi filaciò co’ corno diritto; Vai 
còi 
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coil finiftro Ottomano, tutto di gente dell’Afia com s'e fquar- 
ciollo con tant'impeto, che trafcorfero i foldati fino al padiglione del- 
lo fteflo Amurat, e lo bottinarono di gran theforo ; Quefta douitia,che 
impinguòle militie, fù principio à impouerirla vittoria. Più lor piac- 
queToro che il fangue, e'lcombattere ; Retroceffero à goderlo ne’ ioro 
quartieri: nè più valferole faconde preghiere, ne legraui minaccie di 
Huniadeà ftornarle dall’auida voracità,e reftituirle all’armi,ed al corag- 
gio primiero. Combatteafi trà tanto difperaramente negli altri Corni, 
e convirtù, molto dar refiftente de Turchi Europei, chede’ conquaffati 
Afiatici. Hunniadedifperato di poter più rimuoner da foi quell’ofti» . 
nata volontà di arricchirfi, feco ne tolfe vna portione, non infangui- 
nataperanco, edentro fcaglioffi nell'altro lato. Riccuello intrepido 
il Turco là Comandante, e per gran pezzo combatte alla Suor $ 
Ma rimaftoferito , ed vccifo per colpo di lancia, &eftinti molt’altri di 
uei principali,.cominciò cola parimenti à piegar la vittoria in fanor de” 
hriftiani. E'inerror chi pretende irreconciliabile nemica della viroà 
lafortuna. Ella purfivedetal’hora propitia. L’inuidia è quella, che, 
Yè implacabile perfecutrice, e che vuol fempre rapirle agora: In 
qo gran fatto auuenne per appunto così. Furonui più Capitani nel 
ampo Cattolico, che „irritati dall’inuido morbo, non fap 
tientare nel folo Hunniade tutto il merito di quella giornata. Corfero 
à rapirlodalle mani di lui, per darlo al quafi vinto nemico .. Deftaro- 
nofimile fpirito maledetto nel Rè Vladiflao. Lo perfuafero à muouerfi 
contrail diuifato primo concerto ; edegli ftaccatofi dagli altri e fegui- 
tato datuttala fua Nobiltà, e da’ aaao più fcelti , che formauano 
nel mezzo dell’efercito la fua Cornetta Reale, andò ‘è inueftire Amu- 
rat, circondato da’ fuoi Giannizzeri . Feroci coftoronell’armi., eper- 
ciò deftinati al fourano diguardia, riceuerono con infinita bràuura, 
l’affalto, efoftennero l'impeto , quafiributtandolo.. Era Vladiflao già 
entrato fenza maeftofo riguardo. Si fpinfe trà la calca più i ge 
nata; Intrepido, combattendo, e vincendo, entrò nè peticoli s: 
mentre, chei continua à girar'animofo il ferro, ‘eccolo nel mez- 
zo al cuordel conflitto cerchiato da’ nemici d'intorno;, ché glivoci- 
donodi fotto il Cauallo , e fourail fuolo precipitato, e trafitto.da mol- 
ti colpi di lancia, troncogli il Capo vn vil foldatucio, ‘che corf 
fubito à prefentarload Amurat in pretiofo dono. La AEE a de- 
capitata, cominciò nel mifero profpetto à cangiarla faccia della bat- 
taglia felice. Inhorridiu allo fpettacolo tutti quei. del feguito firo; die- 
roni à codardiffimafiga , e fù la vocediuulgata incontinente, come 
vn generale protefto è faluarfi. Prefo cuore allhorai Turchi;andarono 
rifarcendo con altretantaftrageilorofoldati già eftinti; vecifero, e 
ferirono li Chriftiani generalmente; sforzarono anco Hunniadé di 
cederconglialeri al deftino; edei ritiratofi al Danubio con la orig 
confu- 
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Retta gene- confufione , e paffatolo in fretta, faluoffi da’ Turchi, non già dalle mani 

rale dell'e + $ g A “agg” 
fercito chri del Prencipe Moldauo , nemico fio, che lo fè oltre il fiume prigione,fe 
fiano. ben poissforzato da principali Baroni Vngheri.fitrouò coftretto di rila- 
fciarlo. Quefto fùil gran Conflitto di Varna, occorfo il giorno me- 
1444 motabile de’ dieci Nouembre; incui, tràgli tanti mancati, e trà 
fiore della Pollacca, & Vnghera Nobiltà reftataui eftinta, toccò an- 
cor di finirui la vitaal Cardinal Cefarini. Giorno in vero, che può 
dirfi, divn pianto continuo al mondo Cattolico; mentre nell’efito, ò 
buono, òreo di quelterribil fatto, potea confiftervnbene, ò vn ma- 
le perpetuo. L'Armata marittima de’ Chriftiani, già conquaffata dall’ 
l onde nell’Ellefponto, benche, ricompofta ,Sinoleraffe nel mar Mag- 
dieta e 'efcorrefle nel Danubio, ad ogni modo poco, ouer nulla fi ve- 
per ciò firi. de, che d'imprefione, edi ola vipoteffe. Forzale fù à ri- 
irano. tiràrfi. Forzafù,checosìterminafleil gran movimento; epur non fù 
forza,che nè meno quel lagrimabil’eccidio auuertiffe ancora i Chriftia- 
ni Prencipi; già l'Italia in vece di correr con le lagrime , e co'l fangueà 
{morzar'il fuoco crefcente Ottomano : anzi prendendo nel medefimo 

tempo di nuouo ad incenerirfi trà fe medefima . 

. Neinforferole primeaccenfioni nel Regno di Napoli, douele, 
adottationi della Reina Giowanna feconda, ancor’accennate , ele Inue- 
ftiture de'Pontefici; ‘hor'advno, &horad vn'altro, nonhaueano la- 

renato d- late fpegnet mai le antiche diffenfioni tràil Rè Alfonfo , e Renato 
Angiò muo d'Angiò. Promoffe quefto, benche poco dianzi grauemente repreflo , 
ceneje pe, noUelle conuulfioni per ricuperar'il perduto , e pretefe Francefco Sfor- 
it regno di za foccorrerlo , SUPERINO fuo genio , inclinatoalla parte di Fran- 
Napoli ciacomeperlhéreditario paterno, fempre nemico della Cafa di Ara- 
gona. Se ne aggrauò: fortemente Alfonfo ; pafsò appreffo il Duca, Fi- 
lippo le fue querimonie; il Duca . procurò con caldi officij diftorne il 
Geneto; manon cosìfacile a rimuouerfi il Grande da grande dichiara- 
Lo Sforza» ta rifolutione, vi s'iffierì più tofto maggiormente colui; Mife infie- 
sinta Rena- metuttele forze; e non {olo deliberò mandarle in aiuto à Renato; ma 
dicoriduruifi alla teftaegli tefo in perfona. Di ciò difguftatofi alta- 
ivan mente il Duca, aggiunte quefta offefa ad vn'altra non minore riceuuta 
ca fuo Suo- alui poco dianzi; Che douendo Francefco andar nella Marca, hauefle 
ced ig lafciaca,più tolto, che adeffa, alla Republica, Cremona in cuftodia . Al 
‘°° mial’animo del Viftonti venne ad accoppiarfi quello di Eugenio Pon- 
tefice; più, che più {degnato contra lo Sforza, perche ne’ Capitoli della 
pace hauefte frapofta la già detta dilatione di anni due alla reftimtion, 
rega del di Bologna, nè per anco, benchefcorfi, ne foffeftataefequita; & Al- 
Papa » del fonfo principalmente colpito, entratoui per terzo, conchiufero facil- 
Duca dime mente infieme vna triplice Colleganza. Quefta ftrepitofa vnione fo- 
Re dinapo- fpefe.à Francefco l'andata nel Regno; fermollo alla cuftodia de’pro- 
scan 4lo prij ftati,già minaciati dal Piccinino con ammaffato importante eferci- 
t0,c 
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to, e fè chevi mandaffeinfua vece il fratello Giouanni.: Maquefti, ò 
perche male vi dirigeffe quell’armi, ò pur, che Marte, gareggiando va- 
riabile con la fortuna, l’abbandonafle, venne in generale battaglia in- Disfacimë- 
ceramente diftrutto, e fù coftretto Renato da vyn tanto eccidio à riti- “0% 
rarfiin Francia di nuouo. Amaua la Republica con gran ragione lo 
Sforza, nè abbandonarlo potendo, mandò Ambafciatoreà Papa Eu- ,mpafcia- 
enio Federigo Contarini Procuratore, per indurlo alla pace. Ma nul- tor Veneto 
E quefti da’uoi caldi officij potēdo ottenere;e nella Marca tra tanto fir- 4 Pap4 per 
riofamente profeguite larmi, fortì allo Sforza miglior fortuna, che in 
Regno; combatte più volte co'l Piccinino, e tantoalla fine battello, E ru val 
che lo conduffe ad humiliarfegli pernon caderglià piedi compitamen- ` 
te disfatto. Corto tempo nondimeno fcorfe, che dal Pontefice, e dal Lo Sforza» 
Ducariaffuntala guerra, cangiaronfile alternate vicende; e le lor'armi barte il Pic 
teron commetter gran danni,occupat più luoghi allo Sforza,e ridur- sisino. 
oà contingente partito. Ora vedendo la Republica già fprezzatifi da zgj; è bar- 
Eugenio gli officiy fuoi primi, e già l'amico in anguftie,non le fù pra tutopoie > 
cito di permettere il fuototal’efterminio.Era obligata parimenti la Fio- pontja, # 
rentina à colui;Ambe vnironfi,e la noftra nel Cremonefe,e quella nella Fiorenza in 
Marca,prefero l’affunto di affiftergli . Eugenio à torto fe ne comoffe in fp» dello 
alta maniera, pretendendo, che; ‘fe ben da lui già rigittati fprezzante- 
mente gli officij di bene, feco paffati dalla Republica, doueffe anche ella 
offufcat la ragione co l’intereffe,& otienderfi da fe medefima d’ingrata 
nell’abbandono dell’amico depreffo:Si volf al Rè Alfonfo;inueftilio di l 
Beneuento per feudo , come hauca già facto del Regno di Napoli, e cô- ” 2424 ri- 
feguì à ricambiolo fpalleggio allarmi fue di quattro mila Canali, che da 4forfo.. 
paffaron fubito nella Marca, e giuntaronfi«all’armi Papali, e Milane- 
fi, comandate, quelle dal Cardinal di Aquileia, l'altre dalfolito va- 
lore del Piccinino. Debole Franicefco. peritrefchi infortunij, edan- 
cor più, per efferfi alienati da lui nello fteffo tempo Giouan Paolo, Troi- 
lo, Pietro Brunoro, &altrifuorpartigiani, potè la Republica fuffra-. 
garlo di danari, di gente, e di Armata marittima; non tanto però, che, 
non perdefle nella Marca in gran parte il Dominio, e non foffesfor- Air 
zato di dar luogo alla fortuna, e ritirarfià Fano. Così defolato rimafto ‘4 Marea. 
quafi del tutto, l’vnico rimedio, che vide a’fuoi mali,fù il ricociliarfi co'l 
Suocero. Chinòl’orecchio à chi ne parlò; Adherì principalmente alla 
Moglie,bramofa di ricongiunger’infieme il Padre, e’ marito; Ancheil . -.- 
Duca, horamai,pentito della diftruttione del Genero,vi acconfentì,on- at rg 
de fegretamente accordaronfi . Il primo penfiero,che concepifse Filip- 
po;fù di toglier di mezzo il Collegato Pontefice.Finfe di hauer bifogno 
del Piccinino à Milano, per configliari modi con lui dell'accordo; ma 
fù in effetto per leuarlo da’ contorni della Marca ;e liberar quella parte 
dalla temuta efperienza dell'huomo. Così ancor ficcefle; Reftò in 
luogo del Padre colà Francefco fuo figlio, molto inférior di 9 cea 
e ftima- 
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c ftimato allhoratempolo Sforzadi andar'incontro all’occafione, già 
Sia aT Te de sa cautelato sanita laici 
vaglia; quel Giouane; vnatagliata generale; Lo fè pri- 
Mr chi gione co'l Cardinal inficme di Fermo; ca intalguifa riforfe, e la 
milizie del- Chiefa declinò dall’eleuate fperanze. Può concertarfi fegreramente, 
la Chiefe gan Mina; ma pra ARELA nonè più poffibileà tenerfi nafcofta . 
alleforme, e dall'euento del cafo ne tranfpisòl’intelligenza, ela 
Piccinino TVde. Più diogn'altro il Piccinino, tolto ad arre dalla Marca,l’intele, 
muore ac- E tanto parue ingiuftol'ordimento all’animo fio, che accuoroffene,c 
cuorato. inpochigiorni fpirò, Declinateleforzedel Papa, nonnelafciò la Re- 
La Republi- Publica, fempre bramofa di pace, cader tale. Tornòdi nuouo 
g pmi. è pregaruelo, & egli allora guadagnato dall’officio , è ammollito dal- 
aprel di le fae debolezze, inclinouui, cabbracciolla. Non però fi godè di que- 
Pontefice. ftobene,che permomenti. Rififcirò nel Ponteficelo fpirito primie- 
Che rompe 10 VNA difiunione improwifa, quafi fubito accaduta nell’efercito di 
di nuono Francefco de’ Capi maggiori, e {pecialmente di Aleffandro Sforza, fio 
sforza, © fratello, che per pretefo difgufto alienouuifi; Nonriflettèla Santità 
"fina, cheallo lbosto vantaggio; sfoderò di nuouo l'armi, ftuzzicato- 
uelo ancora dal Patriarca d'Aquileia di bellicofi penfieri; Inueftì nel col- 
E di nuouo MO de’ preaccennati fconcerti lo Sforza ; lo foprafece ; gli ritolfe quafi, 
slipreude» che putta la Marca, e cacciolloin Pefaro. Diciòfi affifle altamente] 
siarce finogero Duca;e pur gran marauiglia, che, volend’egli vendicarfi di vna 
offefa riceuuta dal Papa, pretefe non folo farlo contro alla Republica, 
che più che innocente hauea poco dianzi con tantò merito gonchiufa 
la pace: ma fin trafcorfè, per appianarfene il modo, è penfar di tradir- 
A Ducae lo Ja e marauiglia ancora più moftruofa, che concoreffe nella fteffa turpe 
Prasa di opinione Francefco medefimo ; tanto è ofcuro il genio degli animi;e 
tradir la Re tanto difficileà folcar'il mar politico , fempre tempeftofo; e ripieno di 
peice firti. Eracertoil Duca, che non haurebbe permeffo mai la Veneta 
Patria pregiuditio alcuno allo Sforza nel Cremonefe in conformità del 
patto, e fede, infieme co’ Fiorentini già datagli. Fondò il fùo tradi- 
E inuade i} mento fourala fede fteffa,che fapea inalterabile. D'accordo col Gene- 
pica finta» ro finfe à quella parte d’inuaderlo;con ficurezza,che farebbe fubito cor- 
eid ii fa l'innocenza Publica ad arderfi trà quelle fiamme; enon tanto facili à 
congetturarfi pied , fpiccò anco fubito con buona intentione il Se- 
Ambafcia. MALO è Filippo fteflo in Oratore Luigi Fofcarini, pregandolo con ardor’ 
tor Veneto infinito di coferuarla pace,di rimuauerfi da quell’inuafione . Ma l’huo- 
tuale mo cattiuo, ch'anzi hauea per quella via determinato di condurre ad 
fe. effetto il tramato difegno, dié all’Ambafciatore vn’acrerifpofta, e fino 
Acrerifpo. rA a comminargli, che fi toglieffe ben prefto dalla prefenza fua , eda 
fia. quella Città. Si fdegnò giuftamente il Gouerno contro ad vn termine 
trà Prencipi non trattabile. Già morto il Melata, del cuimerito nevi 
ue in Padova tutt'hora foura gran Caualllo dibronzo , vicino al Tem- 
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<_ r . . te : Michel Ats 
pio di Santo Antonio, confpicua memoria, fi conduffe , in vece, al Ge- Moe tt 


neralato dell’armi, Michele Attendolo, e fi raccolfe vn'efercito di fei dorto in Ge- 

mila Caualli ,eď’altretanti Fanti. Pafsd egli nel Cremonefe, e trouato neate , già 

già il Duca impoffeffatofi di molti luoghi, tragittò Oglio con mol- lata. 

tocuore; lo FOR ze vicino alla Fortezza di Cafal Maggiore, e .,, sal 

fugliaddoffo à bandiere (piegate . Si pugnò ardentemente alcun tem> 3 cafalmag 

po; ma farebbe ftataalla fine della virtù la Giuftitia crudelmente ingiu- giore >k ne 

riofa,fe haueffe abbandonatala Republicain quella troppogiuftaocca- fo. °° 

fione. Cominciò il nemico à pendere ,e come chi comincia à cadere, 

più , che tenta contenerfi , più ruinofamente popa , così appunto 

ruinò quel Campo; Non folo fù rotto: fù quafi che totalmente di- z lorompe. 

sfatto; Quattro mila trà fanti, e Caualli fi feron prigioni, e dall’armi, 

e dal fiume ne reftògran numero eftinto. Confeguita l’Attendolo sì £ rieupera 

nobil vittoria, ricuperò in confeguenza molte Terre, e Caftella nel © Terre. 

Cremonefe, già occupate dal diftrutto efercito. Ingroffatofi pofcia, 

più ancora con Lodouico Gonzaga Marchefe di Mantoua, che fi era, 

dopo la morte poco dianzi i À di Gioan Francefco il Padre, qui £,% feari 

rimeffo d'affetto , diè di nuouo al nemico sù la ripa dello fteffo fiume, da. 

vn’altro falaffo mortale; finì con effo di racquiftarinteramente il mal 

tolto dal Duca; e Giacomo Antonio Marcello, Proueditor'in Campo, 

e Pietro Auogadro, & Antonio Martinengo, furono, perle nobili at- 

tioni preftare in quei fatti, col fregio armato loro di Caualiere,fplendi- 

damente retribuiti. Ora, mentre la Republica con tanto fauor di giu- 

ftitia, efortuna godedi hauer'affiftito all'amico, e fe lo crede feco al- 

tretanto legato diafferto,e di debito, quanto slegato dal Suocero, per le 

inuafioni fuppofte vere, non più tardò Francefco à farfpiccar la perfidia 

dell'animo ho. Si congiunfe fcopertamente col Suocero fteflo; fi ma- ,, sfrza fi 

nifetò,cò publica dichiaratione,di quefta Patria nemico; e nel mezzo, vnifce Jeo- 

e nel colmo maggiore de’ benefitij traditore aperto, venneegli à veri- Perjamente 

ficare, Chequando i fauori trafcendono il fegnodi poter'effere retri *** 

buiti, rrafcende anco i limiti l’ingratitudine. Non ne fù il Senato fo- 

uraprefo del tutto improuifo, già qualche adombramento hauutone 

prima; Matroppo barbara l'iniquità, non potè certamente crederla, 

fe nondopovfcita dalla bocca, e dalle attioni di Francefco medefimo. - 

Quetto lume dopo aperto,venne à illuminaretiandio di cofè maggiori. 

Additò mifteri] ancor più contumaci, e profondi, oltre à quelli di co- 

lui, e delSuocero, ne gli animi d’altri Prencipi concepiti, &efitoffi 

affai, fe veramente quel trito ordimento foffe peruenuto dal folo pra- 

uo genio de’ due predetti, ò fe pur’anco vi haueffero pofte fegretamen- 

te le mani, ele inftigationi, Papa Eugenio, e'1Rè Alfonfo; amendue 

gelofi horamai della troppo innalzata grandezza in Italia di quefta Re- E f 
ublica. Conuien dirfiin fomma, che fi vedeffe certamente allhora., pa, e di At- 

in più d’vno;il fangue Veneto , in tante, e in tanteoccafioni efti per! 

Sff 2 lalerui 
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l'altrui libertà, malamente retribuito. Comprobò Francefcole già 
publicate dichiarationi con gliandamenti. Difpofedi paffar'egli in, 
Lombardia perfonalmente; dicondurfeco il neruo maggiore, qui- 
ui credutolo più fruttuofo, che nella Marca, edilafciaradifictro , ein 
Romagna vn conueniente numero à difefa, & anco adoftefa, fecon- 
do ibifogni; perloche quefti Padri auuertendo datutte le parti, e gelo- 
fi {pecialmente della Città di Rauenna, mandaronui quattrocento Ar- 
Rauennas C.E. . x oris : 

rinforzata» Cieri di rinforzato prefidio, edalcuni Vafcelli. L’Attendolo in tanto 
da' Veneti» antecipò l'arriuo mormorato dello Sforzain Lombardia; Gittò foura, 
l’Addafollecito vn Ponte; lo diede à braua gente di guardia s edegli, 
d'ario, inoltratofi conl’efercito nel Milanefe, mandò il tutto à ferro, e fuoco; 
io fa moki fcorfe conalte fiamme, e con infinito terrore fino alle porte della ftef- 
bardia. fa Città; Incendiouuialcuni cafamenti contigui; Commife gran botti- 
no per tuttoil Paefe, e ripaffato il Ponte, reftituiffi à gli alloggiamenti 
morto Eu- primieri. Soprauuenne in quefto tempola morte di Eugenio Papa , 
Sere, dopo fedici anni di Pontificato armigero „e torbido ,e lafciò ( trattone 
alcun neo , già tocco , fe pur vero ) famofe memorie di fegnalata virtù; 
1446 frenataRoma; efpurgata la fede nel Concilio di Fiorenza; preferua- 
tofidall’Antipapa eletto in Bafilea; coronato l’Imperator Sigifmon- 
do; ami paa hi Cafa d'Aragona nel Regno di Napoli, e venerabilmente 
honorato nell’Apoftolica Sede il Veneto fangue Patritio .Gli fucceffe il 
nicola y, Cardinal Tomafo da Serezzana, col nome di Nicolò Quinto;toccan- 
affunto. ` dogli nel breue periodo di vr’ anno dieffer’eletto Vefcouo, promof: 
fo Cardinale da Eugenio fteffo, e in luogo fuo Pontefice affunto; e gli 
‘Ambafcia. andarono , conforme al folito, Ambafciatori d’obbedienza perlaRe- 
seri ed Po pro Luigi Loredano, Luigi Veniero, Paolo Malipiero, e Zaccaria 
ze. reuigiano. Trà quefte varie fluttuationi fi finfe al folito il Duca in- 
clinatoalla pace, perche meglio feruir gli poteffe alcun tempo di mez- 
zo à ben'vnirfi col Genero, e à conualidarlefperanze, eil potere à 
Yno àvene- fronte diquefta Republica.V’introduffe negotio,e mandato vn’Orato- 
po del Dw- re à Venetia, quì fù accolto condecoro, &affetto, e fe netrattò qual- 
` che cofa: macortamente conofciutone il miftero, rimpugnaronfi l'ar- 
PEER mi, eficommifeà Capi che di nuovo entrar doueffero nel Milanefe, 
ditione, e fi Contuttol’efercito. Entròl’Attendolo, feco hauendo il Conte Ti- 
ea berto Brandolino, Lodouico Maluezzi , € Diotifalui da Bergamo , Ca- 
me  pitanicondotti difrefcoàgliftipendij, e penetrò di nuouo in vifta di 
Milano àtamburi battenti, fperando pure, che, non contenti di Filip- 
po, per le lunghe moleftie, quei Popoli , potefler forfe, chi per fomen- 
L Attčdolo to,chi per timore dell’armi,torbidamente fcoprirfene.Non ne apparue 
commete». tuttauolta indicio, ed ei non volendo trouaruifi indarno, repplicò le 

gran danni e a so NET . à 
nel milane- depredationi perla Campagna, e s'impradonì di tutto il Paefe dall’ Ad- 
fe. dafino à Como, e dall’vna, el’aleraripa del Lago Lugano, ritornan- 
do indietro carico di fpoglie: Furono grandemente i o Pu- 

ico 
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blico queft’opere infigni dilui, e degli altri Capi , einclinando confpi- 
cuamente retribuirli,1mpartì ad effo la Nobiltà Venetiana col delitiofo 
Caftello di Campofanpietro nel Padouano perfeudo; ed honorò il 
Brandolino, il Maluezzi, e Diotifalui , armandoli Caualieri. Nonvi 

tù cofa, che nello fteflo tempo non fi facefle per impedir’allo Sforza il 
paffaggio in Lombardia dalla Marca. Occuparonfi tutti gliacceffi nel 
Padouano, c in altri luoghi. Vi fiaffaticarono alle parti del Bolognefe 

i Fiorentini etiandio diconcerto; Per qualche interuallo fi ottenne ; 
MaloSforzaben prefto deludendo con la fua induftriale diligenze , 

lafciò dopo alcun giorno in difparte le ftrade impedite, e tolta quella. 

del Ferrarefe, e del Parmigiano, fi conduffe felicemente, dowei più Zo sfrza 
bramaua,& attedeualo il Suocero . Sparito,ch'ei fù dalla Marca, ritornò ffi zar 
immediate tutto il rimanente di didla Prouincia fpontaneamente alla bardia fi v- 
Chiefa. Solo Ancona contefe il daruifi,e refiftè all’affedio,non oftante, Wife a'> 
che anco il Rè Alfonfo,già congiuntofi co’ nuouo, come co’ defonto lanefi. 
Pontefice, vi mandafse, pur per vincerla, vn’Armata dimare. Ma 

mentre quella Città conferuauafi coftante cotro all’armiecclefiaftiehe, 

nè iali lo facefse per genio auerfo, ò per timore d’vn facco fiero,la 

fi vide à fpiegar d'improuifo al nome della Republicale bandiere ; à of- 
ferirfele Vafsalla,e à fupplicarne il patrocinio.Capitato quì à Padri Pau- 

uifo, fiera già prefoà contendere molto dubbiofamente fopra che ri- fiurne 
foluere,quando trà quei contefi pareri fouraggiunfe notitia,che traboc. ferifce alla 
còl’agitata bilancia. S'intefe,che il Porefice,pur'anch’egli entrato in ge- R°PAblica . 
lofia di troppo eftefo Potentato di quefta Patria in Italta,erafi dopo vni- 

to con Alfonfo,&ancora compiaciuto di collegarfi co] Duca Milanefe 
nemico.Ceffe allhora qualunque rifpetto.Si fcriffe adalcuni Vafcelli già _sutivene. 
il Golfo fcorrenti , che, Jie fchermendofi dall Armata di ti/pintiwi. 
Alfonfo, doueffero accoftarfi all’affediata Città, perchiuderui, edi- 

fendere il Porto ; Et allo fteffo effetto vi fi mandò Lorenzo Minio con 

alcune Galee. Ancona, fcopertonelo fpalleggio, maggiormente rin- 
cuoroffi à refiftere, e fatta perdere à gli Oppugnatori qualunque fperan- £ liberata 
za di più fuperarla , effi, floggiando, la folleuarono, & ella, trattafi dal £'«ffedio. 
pericolo, fi hamiliò alla Republica liberatrice. Scoppiò quafi fubito il 

nembo della triplice vnione, &vfcì di primo paffo in Campagna vne 
buon neruo di gente del Papa , e di Alfonfo fotto la fcorta di Sigifimon= Son, der, 
do Malatefta, Signor di Rimini, per fiancheggiar l’efercito del Duca , Alfon in 
già rinuigorito dal Generoà gran conditione. Si tentò immediate di /0e607/0 del 
oftargli’l tranfito ; fi efpedì al Marchefe di Ferrara per tal’oggetto 
Francefco Barbaro; altri ordini,& approntamenti diftribuironfi oppor- 

tuni per ogni luogo; nulla in ogni modo ciò valfe,poiche mille Fanti, e 

due mila Caualli penetrarono nel Milanefe; fi congiunfero all Armi Gråde efer- 
del Duca, e dello yaa , econ quell’'aumento fi fèterribile la loro Ar- cito »niso 
mata. Staua Venetia grandemente afflitta da lunghe veffationi , e di- ” ” 


fpendij; 
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fpendij; e la d Senna in quell’anno etiandio tormentauala mortal- 
1447 Mente; Puresforzato il potere,mandò al Campo dell’altre militie;(pro- 
uidei Pofti di quì, già che la piena dell’armi, altroue tefa, lafciaua, 
queft’altro Paefe fgombrato, e riftrettifi, come à fronte quefti due, 

grandi eferciti, pendeua l'occhio di tuttala Prouincia da vn fol’efito 
diffinitiuo . Poffiamo noi mortali penetrar con perfpicace intelletto 

fin doue all'occhio humano è permeffo di giungere : ma negli Arcani 
fuperiori imperfcrutabili, nè ponno difcernerfi, nè impedire conle 

noftre quelle immutabili difpofitioni. Solito il Cielo di farfi conofcer 

rilippo ma. Cielo più nelle grandi , che nelle picciole cofe , colpì Filippo Maria Vi 
ria Vifconti fconti, Duca di Milano, togliendoglila vita , quando armato del più 
puca di Mi- fiorito Campo, ftaua in tiro di fcagliar'il fulmine à fconuoglier l’Italia ; 
Subito inforfe dalla morte di lui vn'impeto Borial’improwfo, che fcon- 
uolfe, come vn mar fluttuante il fuo efercito, efi videro incontinente 
Grandicon- balzar’ad alto tempeftofi fconuolgimenti trà le varie agitationi di quel- 
Fagioli le militie , e trà gl pretendenti quell’alto Dominio. Egli mancato, e 
te. feco mancatalalinea Vifconti Mafcolina, prefumeron'i Milanefi da, 
12lenfi uel filo troncato fciolta lalor libertà; e chiamatone vn congreflo, e 
endono dibattuti molti penfieri, fcelfero nell’angufto lor ftato vn partito per 
iberi. migliore ,benche, nell'atto medefimo di iceglierlo, peggiore lo cono- 
fceffero; tanto ne’ gran trauagli preuale il bene fperato prefente allec- 

cidio, dubitato lontano. Francefco Sforza, che dirigeua larmi tutte 

col filo Comando; Che auidamente fofpiraua il Ducato; Che più 
pretendeualo douuto à fe , che ad ogn’altro, perla moglie, figlia, efu- 

peftite fola del defonto Filippo, chi più potea di lui ombreggiar ne'ver- 

centi dubij la libertà di quel Popolo? Pur violentatili Milanefi à trangu- 

Eleggono in giar'il veneno per medicina, l’eleffero General fourano dell’armi; paf 
Sama P fo primo, e quafiirretrattabile di foggettione ancorche pareffe che ne’ 
` conchiufi Capitoli foffe accordato il folo dominio di Brefcia, vin- 
cendola, evincendoancor Verona, queftain vece di quellareftar gli 
doueffe. Ottenebroffi l'obbedienza in tanto nell’altre Città del Duca- 

| _. to. Afpirarono anch’efle conl’efempio di Milano alla lorlibertà;e Lo- 
Lode agg. di, e Piacenza, quattro giornil’vna dopo l’altra, pretefero acquiftarla , 
no alla Re- eleuando per fue le Venetiane bandiere. Si publicà intanto l’elettione 
publica. dello Sforza in Generale,e la deliberatione di cotinuarfi la guerra conla 
Republica;e quì accoltefì le dette due raffegnate Città,mandaronfi con 

buon guarniméto,in vna Gherardo Dandolo,e Taddeo d’Efte, e Giaco- 

mo Antonio Marcello nell’altra.Il Generale Attendolo nő donò intan- 

r'Attendo- 10 al tempo ritardo alcuno; Oltrefcorfe Oglio conl’efercito,edimpa- 
lo prende» dronitofi della terra di San Colombano, quafi occupò tutto il Contado 
agri di Lodi. Altresìilo Sforza, non inferior dibrauura, affunto il nuouo ba- 
tado di Lo- ftoneGeneralitio, diè à conofcer'immediate nelle prime attioni, log- 
m getto fùo tutto intento al Dominio, col guadagnarfi Pamore di tutto 
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l’efercito; LaCittàdi Pauia l’aggiunfe ancora grande incremento , 
eleggendo nel tempo medefimo in fuo Conte Giouan Galeazzo, figlio 
di lur, e della moglie Vifconti; e conciò crefciute à Sea lefue, . 
militie, edaccopiatofià Francefco Piccinino, marciò con tal forza Po- 1, sfrra» 
derofa à Cremona, à Pizzicchettone , e d'indi fi mofle dirittamente ver- marcia vir. 
fo il Campo Veneto per attacearlagiornata. L’Attendolo, inferiore} Campo 
åluidiuenuto, nonriputò il cimentaruifibuon configlio. Difcoftoe 
uifià tempo, edinternatofi nel Lodigiano, prefe in fitoeleuato, eben z Attalo | 
uarnito l’allogio, Aprìallo Sforza il fentiero quefta ritirata. Ricuperò 7 

an Colombano co lafteffa facilità, con cui l’haueano efpugnato quett” z0 sforza» 
armi;ci Milanefi, gonfij de’buoni principi), e confidati da polfo cotan- colentana 
to gagliardo, mandarono à Venetia Oratori con temerario protefto 
d’ogniruina, quando efpeditamente non haueffe rilafciati la Republi- net 
catute luoghi lor'occupati. Divna quieta dolcezza furono le rifpo-f è Venetia 
fte de'Padri;. Che fe bew efsi lipoffedeffero con quella freffa legale ra- 7 rochi. 
gione, con cui s'era legittimamente [empre aggrandito qualunque Dolcerifpo- 
dominio(ragion d'armi,ededitioni pontanee) adogni modo, quan- 4° Yene- 
do rifarcsto lor foffe l'oro confumato,e profufo negli acquifti haue- 
retanovrbanamente rilafetatoiltutto. Non ne piacque il tenore a’ 
Milanefi; egià lo Sforza in Campagnavanagloriofo, ardito, balzò 
an vntratto ad affalir Piacenza in terra con tuttol’efercito , e nell'acqua Lo Sforza» 
<on molti Vafcelli. ICapi, e il Preffidio che vera dentro,non manca- iecenza. 
rono per qualche giorno di foftenerfi dagl’impeti; ima foprafattala. 
Città frà le due Porte di.San Lazzaro,e di San Ralmondo da granbatte- 
rie, e formontato il fiume à grand’eferefcenza, percui le Naui meglio zla prende. 
accoftaronfi, conuenne, dopo combattuto fino all’vitimo „cader pre- 
da infelice nelle mani degli efferati nemici, che àforza d’illimitate vc- 
cifioni, e facchesgiamenti la ruinaron tutta, e virimafero prigioni 
Gherardo E Proueditore, e Taddeo d'Efte militar Coman- 
dante. Tentòl’Attendolo, prima di perderfi Piacenza, già che non, 
poteuainueftir’'à baffa fronte il nemico , diuertirlo almeno. Tragittò 
l’AddaàSan Colombano; entrò per di là nel Pauefe ,e Milanefe, e co'l 
parer’, ele perfone vnite di Luigi Loredano , e di Matteo Vitturi, Pro- 
editori nouelhi, andò danneggiando, ed incendiando quei pingui di- 
{tretti. Nulla, ò poco per ogni modo curòlo Sforza in Campagna vn? 
efercito volante in riguardo della Città di Piacenza; Non volle mai ri- 
trarne il piede, fe non fuperata; Prefidiatala, vi fi tolfe allhora ; e la fta- 

ione del Vermo vicina, obligollo poi di ripartirfrà quartiere nelle Ca- 

ella, e Ville contigue; purficendolo fteffol'Atrendolo. Trà quels’ ritirare 
freddo tempo attendeual’vna, el’altra parte à gareggiar ne’maggiori Pirre 
armamenti per la nouella ftagione. Hoag a Republica introdot- 
to nel Pò Andrea Quirini, e Georgio Loredano, con quattro Galee , 
trentadue Galeoni , e difpendiofamente cercaua di aumentar l’efercito 

àvn 
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à vn vigorofo potere. Parea nondimeno; chela fortuna, per ogni par- 
te arrideffe allo Sforza. Procacciauafi afsai con la propria virtù ; ma ve- 
.deuafi.con iftupore à confluire di continuo naturalmente nell’efercito 
fuola più fiorita Italiana militia. Cosìbolliuano gli animi, così arde- 
uano le difpofirioni nel mezzo del ghiaccio, quando il zelo di Nicolò 
1 Pontefice Quinto Pontefice v’interpofe alcun maneggio di pace, anco impulfa- 
(2) Ed gs A È x g 
maneggio di tOu1 da'Fiorentini. Si appuntò la fede del Conuentoin Bergomo ; 
pace. —Quiuitrouaronfili Miniftri,& Ambafciatori delle parti, e propofte, , 
e difcuffele differenze,tutte, eccetto, ch’vna, si i Solo re- 
ftò à difputarfi di Lodi. Voleano1Milanefi, che doueffe liberamente 
la Republicacederla; La Republica non ricufaua di farlo rimborfata, 
si difeiogiie che fofle dello fpefo nell’acquiftarla; onde più fempre impuntatefi le 
ng pretenfioni, némai poturefi purificar’à baftanza, fi lanciò di nuouo 
to. lontano il fodero. PNT | Li 
+ Non quietaua in quefto tempo del tutto la Republica nè menoin 
‘mare. Confidati i Corfari nelle di lei continue diuerfioni terreftri, an- 
dauano inferendo, quafiàfranca mano,’ molefte inquietudini. ‘Pa 
tientowuifi per qualche interuallo, T pe difperidi] dopi 
cfercitiaflorbiuano tutto.il potere in fe ftefli: ma prefe vna volta colo- 
ro due ricche naui Venete, che dal mar nero veleggiauano per quefta 
Piazza, ecommefle dell’altre rapine, & infùlti, vi E fpinfero in traccia 
Armatadel Luigi Loredano;: è Luigi Boato , Capitano quefti di vna fquadra di 
la Republi; Galee, equegli dialcuni Vaftelli, &occorfo alle loro diligenze d'in- 
Corfari contrar tofto in alto mate Vital Sardo,famofo Corfaro,che hauea poco 
we penge danzi depredate, verfo Candia trè Naui, gli preuennerola fuga, lo 
vu famofo, COlfero , e prefero egli ferono pagar'il fio con ignominiofo fupplicio . 
Altre due Naui di corfo pur lor venne à taglio di combatter”, e vincer 
E due yani, Delle acque di Napoli; Ne pretefe il Rè Alfonfo i fuoi mari violati, 
ecolà im Pepe i mercatanti ; ma quì faputofi , gli fi fè capitar’vn'alto 
protefto, edeglifubito li rilafciò. 
: Interratràranto; e nello Stato Milanefe gagliardamente fi guerreg- 
giaua; nè contento Marte dell’armi fole ina chiamonne ancora 
oltre monti, per moltiplicarne le ftragi. Hauea Filippo il Duca de- 
fonto pattuito innanti alla morte con Carlo Rè diFrancia didargli in 
donola Città d’Afti, per farfelo confederato.. Morto, che fù, non ne 
abbandonòl’occafione quel Rè. Mandò in Italiavn buon corpo d’e- 
fercito di fercito, e Monfignor di Drefne, chen°erail Capo, vfcì con effo in 
Francia ino Campagna; impoffeffoffi dibuona parte del Contado di Aleffandria, e 
kalie fipofecoCampofottolaterra del Bofco. Poco primadi quefta Fran- 
cefe inuafione era occorfo à Bartolomeo Coleone da Bergomo, fog- 
getto molto ftimaro, di fuggir dalle carceri di Milano , prefo in vnfat- 
to d’armi precedentemente al morir di Filippo. Capitò coftui nel Pa- 
uefe, e colà trouato Nicolò Guerriero con alcune militie, che volen- 
tieri 
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tieri l’accolfe, i Milanefi ne feron conto, e lo conduffero è loro fti- y 
on gue ri è . olomeo 
proci . Si congiunfe coftui ad Aftore da Faenza, e pofto infieme vn colconeagli 
uon neruo di gente, &inuafi vnitamente i Francefi nel tempo ap- fipendij mi 
punto , che batteuan Bofco, prefero loro gli TIR Aric s gran par- °° 
te netagliaronoà pezzi, e ne arreftarono, e gli Aleffandrini, pur'anch' 
effi fortiti, quafilifiniron deltutto. Venne quefta vittoria à incorag- Fi tr} 
gir a n lo Sforza. Hauea già con follecito ftudio fempre Francef. 
attefo ad approntar'il fuo Campo,onde conftituitolo à gran conditio- A 
ne, preuennegli albori di Primauera, ed vfcì formidabile. Attaccò di 1, state. 
primotratto Mozzaniga; e percosidire, afforbilla; e poientrato fit- efce in cå- 
riofo nella Giara d'Adda, prefe eccettuato Carauaggio, tutti que’luo- 9484» 
hi, e Caftelli prima occupati da’noftri, eCaffano etiandio. Trà tali prede mol- 
ucceffi ftaual’Attendolo co’l Veneto efercito à Calze, afpettando, che #i luoghi - 
gli andamenti furiofi del nemico gli porgeffero alcun’aperto vantag- 
gio. Di quefto fio riferuato procedere fe ne fofpefe lo Sforza, e per 
intenderne meglio il miftero fermò anch'egli per qualche giorno f'l 
o. Sturbaua intanto grandemente il Cremonefe l’Armata Veneta yi contro! 
inPò, nè potendo quell’ardito Capitano tollerarla , prefe configlio di Armata Ke 
auuicinaruifi, e trouò , arriuatoui in poca diftanza, he Andrea Quiri- "47e 
ni, primo Comandante, procuraua di abbatter’vn Ponte propinquo à 
Cremona. Inuentò con fottile artificio di RS + Difpofe dietro sua innen- 
à gli argini del fiume, in pofitura coperta; molte artiglierie, efè, che, tione perco 
ventifei de’fuoi Barconi f biogilaro incontro alla noftr'Armata,men- 8/7! 
tre pur'ella ancor perfifteua contra il Ponte per efpugnarlo. Dubitò 
à quella vifta il Quirini, e non fuori del cafo , di alcun concertato ordi- 
mento, e per ciò ritiratofi dall’Imprefa , voltò le prore verfo Cafale à fi- 
ne intanto di andar fcoprendo la vera intentione auuerfaria. Ma lo 
fuggire davn conofciuto pericolo, può incorrer talhora invn i0- 
re nonconofciuto. Ritirandol’ArmacailQuirini venne ad dla e 
foggettarla fotto il preparato Cannone degli argini, che principiòà zaceglie»e 
cempeftarla di colpi furiofi; li Barconi anch’eglino gli s'auuentarono ic tal 
addoffo,e così tolto, come nel mezzo, berfagliato, forato ne’ legni, e 
fcematodi militie, miferamente perdute, fe ne andò fconcio à Cafale. 
Quiui precipitò in quel panico affetto , che lafcia d’ordinario vn’infeli- 
ce auuenimento ne cuori. Nulla più confidando, e di tutto temen- 
do, fcaricò da’laceri Vafcelli tutti gli appreftamenti , e perche non per- 
ueniffero ine corpi nel poter de’nemıci, li diede alle fiamme. Ma non Fuoco dato, 
s’eran’effi fe nonin poca parte incendiati , che i nemici vi fopraggiunfe- å 7” pare 
ro in tempodi preferuar'ancora i rimanenti à fe fteffi; com'anco fenza legni dal 
contraftoli ottenero, e reftò in tal guifa priua laRepublica di tutto quel Serera ve. 
forbito armamento. Lafciò ilfatto grande ofcurità nel ben’intender- "°°" 
nelecagioni. Il Quirini fù obligato à renderneconto; Pretefeincol- Et altra par 
pabilmente difenderfi, accufando l'Assendolo di vna euidente màn- de neha 
| tt canza 
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1l General canzainfoccorfo; Venne tuttauolta condenato in qualità di reo; e pur 
condénate * ccorfe in altre occafioni dapoi, -che foffe offeruatol’Attendolo con 
Lo sforza» qualche indiciò di mala fede. Ma l’efitante priuata colpa non pe- 
fstefe fò tolfe al Publico l'infortunio, nè il fafto fuperbo allo Sforza, innal- 
zatofià gran penfieri co’ fondamento disì bella vittoria, fenza fparge- 

l re vnagoccia di fangue ostenuta. Parteciponne all’efercito in alta voce 
ra Peo * lagloria, e trà varie fue meditationi, per doue haueffe potuto condurfi 
à maggiormente rifplendere, eleffe tentar Carauaggio ; forciffima Ter- 

ra, cviandòditutt'armi. Aqueftafuarifolutione ftimòl’Attendolo, 

e ftimarono Hermolao Donato,e Gherardo Dandolo, di già liberatofi, 

Veneti Proweditori che non doueffe abbandonarfi quel luogo impor- 

` tante permodoalcuno,onde cocorfero tutti in vn folo configlio; dit 

1 Venetoe- Glierfi dal luogo,dou’erano, & approffimaruifi,come fecero, co'l pieno 
Sercimelifi di tutte le forze. Manè ciò meno valfe à mutardi parere il Capitano 
auuerfario. Profeguìà ftringere Carauaggio più fortemente; che mai, 
ebenche dentrovi limone Proueditore Pietro Bembo, foggetto di 
rand’efperienza, e che valentemnente fi difendefle , pur conuenendo 

MER ubitarfene afsai, deliberarono i noftri Capi di ancora più auuicinaruifi 
afronte, per impedire, potendo, laperdita. Tanto finalmente s'andaronoà 
oco à poco approflimando quei due grandi eferciti, che piantaronfi 
d'llogzio alla vifta, e ftauangià di puntoin punto; ‘ftuzzicati ben 

fpefso da qualche fcaramuccia, per affrontarfi à general decifione, - 
._.,,,Fioriuano amendue de’più approuati Capitani, e della più valorofa 
Capitanidel Militia. Illuftrauano il Veneto, oltre al General’ Attendolo, Lodoui- 
- co Gonzaga, Gentile Leonefsa; Tiberto Brandolino, Garlo'daMan- 

E del nem tona , Giovanni de’Conti; Guido Rangone , Carlo dal Monte; Cefare 
i Martinengo, e molt'altri non inferioridi grido. Nello Sforzefco fe- 
gnalauanfi de? più famofi Alefsandro ; e Carlo Bofij, Francefco, e Gia- 

como Piccinini, Guglielmo da Monferrato; Carlo Gonzaga, Luigi 

dal Verme, Giouannida Tolentino, Chriftoforo Torello ,: e Bartolo- 
Eril lorn meo Quartiero . Erano dodici millai noftri Caualli, fedici mila quei 
de’nemici;e l’Infanteria degli vni, e degli altri confiftea di gran nume- 
ro,benche non leggafi precifamente diftinto: Già patiúaila Terra; già 

fi pizzicauano detti eferciti ogni momento; già non potenan quafi 

i iù disepararfi; fe non con profluuij di fangue, e monti di cadaueri . 

Ni eranel noftrochi eita i il conflitto per trè confidérati rifpetti. 

pubbij net L'ynoilfito; l’altro ilnumero de’nimici più vantaggiofo 3'è per terzo, 
Kewe di è maggiore degli altri la fortuna ridente , che non ftancana mai di fa- 

uao Sforza inognioccafione. Mal'Attendolo, cui premea 
capodiftima, dinon permetterla perdita di Caranaggio sù gliocchi, 
rifolfe combatter’in qualunque modo, fenza, che mais’ habbia potuto 
v Attendo dopo fapere, sancoi Proueditorivi acconfentiffero. Primadi farne, 
lo vuole. intender la rifolutione all’efercito, e daril fegno publico della ii 
glia, 
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glia, prefe arditamente il Brandolino di penetrar trà nemici fotthabito -i pri 
mentito, per fpiarnel’ordine, &offeruarnele mifure, e gliandamen- ma Pelerci» 
ti,c per inueftirgli a quelcanto, douela forza minore, e la maggior # nemico. 
contufione potea porgerl’adito più faciletad entrarui; e fconuolgere. 
Andatoui, e riferito c'hebbe il tutto precifamente,; fiofferìegli felo 
d’effer primo con Guido Rangone, & Alberto dal Monteà inueftirla 
parte,creduta più {concertata , e più debole. Sidic il fiato alle trombe; 
terribilial nemico, quanto improuife, e il Brandolino, e gli altri attac- Si attacca- 
carono Carlo Gonzaga, &Aleffandro Sforza di primo incontro; e ri- ” 
uerfaronli fin’'entro à glialloggiamenti lor proprij. Siera Francefco 
tratto in quel punto fuori dell'efercito ad vdir'in giorno feftiuo la mef- 
fa; quando capitogli l’auwifo dell’azzuffato conflitto, e della piega fo- 
ura vna parte de’ fuoi horamai caricata. Balzò in fella;. fi pofe alla te- 
fta di vn valorofo fquadrone , & anneruò con la prefenza ,e con efem- 
pio tutto l’efercito di vnripigliato coraggio. Quìlabilancia, che ha- 
uea principiato à pender prima in danno degliinimici, riforfe ; fi fece, 
ari; efifoftenne per molto à traballar'ad ogni foffio , come in'aria, hor 
dell’vna,&hor dell'altra artein ondeggiante fauore. Ma frà due con- 
tendenti vguaglianze baftante effendo à decidere qualunque,ancorche 
picciolo vantaggio, fouraftò BO del fito à prò degli auuerfari); à noi 
fi aggiunfe di danno la paludofabaffura, ele ftrade fangofe, eriftret- 
te,e tanto baftò per crollarci. Dierono i noftriaddietro, più fdruccio- 
lando, che combattendo; e forfe ancora, feben'in piega, hauerian po- 
tuto difenderfi, e mutardi faccial’emento , fe il Monte, elRangone, 
tentando di rimetter'i lor fuggitiui, nonfoffero rimafti sù’l Campo , i 
fuenati; con effi tutte lefperanze perdute, e conuertita ogni cofa nelle I 
ceneri di vn generaliffimo disfacimento. Furono trà Fanti, e Caualli 
ottomila i prigioni; il numero de’ feriti, ed eftinti non ne apparifte ; 
reftouui prelo il Dandolo, Proueditore ; e vien detto, ch’, efortato dall’ 
Pere à faluarfi , lo rimproueraffe , di non douerfi curar lavica per 
foprauiuer'indegni. Penetrò il nemico con la vittoria fin’entro. agli al- 
loggi; e da' fratelli Piccimni, e dalla furia di tutto vn’efercito fuper- 
chiati quei, che peralcun tempo vifioppofero, reftarono in abban- 
dono due mila carri di munitioni da guerra, e da viuere , co'l più di ric- 
cofpogliatoui da vnainerudelita,& auara licenza. Il giorno addietro di 
tanta giornata ne raccolfe lo Sforza i frutti. Acquiftò Carauaggio, Ri- S 
uoltella, e Cafale, arrefifià patti, & arbitro pofcia fcorfo il Paefe, e tra- siahala s 
pafsato, fcorrendo , nel diftretto Brefciano, prefeui tutte le Terre alla, Rivolta, 
ianura giacenti, e tutto à vn tempo fi prefentò co’l Campo all’affedio l 
di Brefcia. Viftantiauandentro Pietro Pifani, e Lorenzo Minio Ret- 
tori ordinari], e l’Attendolo, egli altri Capi dall'infortunio fuggiti, o 
ià vis'erano ricouerati.Si dieron’effi fubito trà quelle tante vmite virtù, 
invece d’intimorirfi, ad animarfi infieme. Armaron la Città di refi- 
Ttt 2 ftente 


gi6 DE FATTI VENETI. 

ftente difefa , e prepararonfi àrintuzzar', inttepidi, gliorgogliofiatten- 
tatidi quel sadico: Fù douuto al Senio sica dolore, 
del dica il’eccidio fucceffo. Ma quelle fapienze, nè men'elle intor- 
bidadofi all’horror del bifogno, eleffero immantinete due novelli Pro- 
Presigioni neditori, Luigi Loredano, e Pafqual Malipiero; e li prowidero di molto 
° ` contante, perche giunti, e fermau à Verona,parte ne paffaflera à coten- 
tar'in Brefcia nelle militie, &v effi con Faltra quini raccoglierne.. Vol- 
fero parimeti l'occhio al Lago di Garda,& all'Adige; e per quello comi- 
_ — ferolaconftruttioned’altri Vafcelli, efpedendow à tal’efterto: Matteo 
pian; cor COtarini,che in corto tempo fè ancor'vfcir da quei fqueri due Galee, tre 
Zago di Gar Galeotte, e quattro Ganzaruole; E perl’Adige, dallacui libertà quel- 
de. la del Dominio dipendea in gran parte, mandarono alla cuftodia de- 
Muniti gl- p arginiFrancefto Belegno con groffa ei gin diFanti, e Caual- 
argini dell Ji, A” dueProueditori, già entrati in Verona, venne fatto di. vnire, 
con la prontezza del foldo vn buon corpo dibraui foldati, co’ quali 
— prefidiati più luoghi par per allhora conuenientemente rappez- 
Fi vilw zato in difefa il generale rilevato disfacimento. Main Brefciafirefe 
... loro impoffibile di recapitaril denaro, troppo la Città dall’efercito 
rn "o nemico circonuallata,e tropp'egli dominatore de’ Campi . Potè però lo 
` Sforza bechevitcoriofo,calpeftarsì la pianura, e vincere alcun Caftello, 
non ben forte, e non ben guardato, fuperar non mai già le muradi Bre- 
feia fatte già invincibili dall’interna coftante virtù contra i fieri affalti 
cheeile diede. Ceffe finalmente,dopo combattuto più volte, con fag- 
impofibite gia prudenza, ciò, che conobbe di non poter’ottenere . Ritirouufi 
à prenderfi con tutto l’efercito, e già che quella riguardeuole Imprefa mancogli; fi 
n AA riuolfe è compenfarlacon molt'altre minori. Andò prendendo Terre, 
Za  efpugnando Caftella, edincendiando Villaggi, non folo nel Territo- 
Pride mol. 11O Brefciano, ma nel Bergamafto etiandio, e già parea,che le fteffe pie- 
Terre treinfenfateglis'inchinafiero ; e già vedeuanfi tutti,ò dati, ò per darfral 
fio fortunato, e tremendo valore. Troppo per tanto felici, e troppo 
applaudite horamai in vn Capitano d’efercito tante venture, pa 
Apprenfio- nonne appesi ogniPrencipe, ancorche confiftente, torbidi, © 
mefidi li. elofi fofpetti, principiarono tanto più i Milanefi, nuoui& infta- 
bili di libertà, e di dominio, à temerne; e penfandodifuiluparfene, 
conuocato vngiorno il loro Configlio, fù detto , ch'vno d'effi trà gli 

altri parlaflecos. {= l l 
ARR RE) ’egliè vero ,ò miei Signori, che la necefsità fia Deftino, non fia 
yno di cf. tanto di nofiro biafimo,che dall'arbitrio di F Sagl de orza pen- 
dano di prefente le sla e la nofira falute. Nonfofst20 noi, 
che glie le dieron nelle mani altempo della morte del nofiro Duca. 
Volle il Deftino, chegià le haueffe, e noi daciò coftretti glie le laf- 
fcafsimo. Tenewale nude , non fipotenanfirappargliele, fe zonin 
fanquinandofifcambieuolmente . "cenni Capodi tutto Lefer- 
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cito, on gii toglierlo, [enza difanimar le militie già tutte 
imbeuute di amore verfo di lui,eche angitutte inlui, non era più 
pofsibile d'alienarlo, fe nonalienandole anch effe. Ben'è vero, che 
fa troppopreffol'impuntar’armigero ii nofiro piede foura vn Domi- 
nio ancor lubrico. Nonfuy bene sidar immediate alla guerra vna 
RepublicaVeneta, potente, EF armata, invece di blandirlacon 
vn pacifico inuito. Poco ponderofsi di primo lancio è / Stig 
vn fubito rilaffo dituttol'acquiffato da lei, cosìcon Larmi, che 
par,c'habbino tl Ius di dar’'anco ragione alla forza, come per dedi- 
tione fpontanea de Popoli,chefarebbe ffata degrada di sf 0 
ricufats li haueffe.Finalmente,come pofstamzo pretender not d'e 
frati allbora ben configliati quando all eshibitioni , chela fefa 
Republica snognimodoci fece direftituirci li medefimi luoghi, fem- 


pre, che fe lefoffero o profana furono inuafioni le noftreri-. 





fpofte? Quelle fue dolci efprefstoni non eran veramente darigit- 
tarficontanta amarezza . Douea incontrarfi quell'inmito foaue. 
di negotio , fe non per confeguir il bene di conchiuder, la auanzar 
almeno il beneficio deltempo, defiderabile più à noicheàlei, nella 
nofira contingente coftitutione. pia fe ffamato troppo largo il par- 
titoariputarlofincero. Troppo creduto repugnante all animo di 

rande Republica,che volontaria, e facile condefcendef[e davero 
a (pogliarfi di vrgiufio dominio. Haueafi guadagnate le Città, le 
Caftella,e le Terre acoftod'Erarij, edi [angue profufo.. Haneale 
fatte fue à jafar immenfa di et pianii dirupi, e domar le cer- 
uscidell'alte montagne. Se n'eraimpo(fefata, nanigando prima 
sVafcelli je poigli Arfenali per le Campagne, ln l'Aipi. Le fire 
Piazze,dopoconfeguite, pin toftofe le haueafabbricate,che prefiaia- 
te. Tencua in campovn'efercita al nofiro non punto are, e. 
come in apicetale,e intal floridezzadi fato potea crederfi non il- 
lufione lo Spoglio da effacosì prontamente eshibitoci? Ma nonè it 
rimedio,che alle cofe prefenti fi cerca, landar mendicandolo dal- 
lepaffate,chenonl'hanno; e fe pur vogliamo infifferui, E9 afan- 
narci del già fatto errore in lafctar le nofir armi nelle mani di 
Francefco,ct fia medicina quel peggior male,che non Sappiamo, e 
che hauria Toga aunentura potutointeruenirci, fe giòtati adife- 
rente configlioci F fip . Sttromabene (peffo ingannata dalle co- 
fe fiture laprouidenzahumana; Non è però, che dopo l'inganno 
variarellanon pofatalvolta in partito migliore. Compoffici con 
Francefcodivn o , non ben conuengono infieme la nofira debo- 
lezzacon la fuarobufta complefsione per falute durabile. Così au- 
miene ancor'appunto ne corpi humani, quand'uno de nofiri ele- 
menti vitali,eccedendo gli altri, li afforbe nonpia contrapefati in 
fe ffeffo. Hrimedioèneceffario: ma per mio debole parere da non 


bere, 
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bere, ne darft à beretutto in vnforfo. Deue prenderfi, e commu- 
nicarfi à poco, à poco, perche ancor’à poco à poco vada infenfibil- 

mente operando. In vna volta, nè la noftra delicatezza potria 
digerirlo, nè la vigorofa diFrancefco vorrebbe riceuerlo. Sento 
er me, che vadafi à parte dparte fcemando, e dinidendo à colui 

con le militie il potere; hor fottocolore di voler divider in più cor- 
pile forze; hor di munir’i Prefidy per qualche bifogno; hor del Ver- 

no,che chiami lifoldati a quartieri; Così egli indebolendofi, fèn- 

za anuederfene, noi auneditamente cirinfrancheremo; Così rin- 
francati potremo far tefta, perche c'inchinila fua. Così lemeremo 

a’ nemici la confidenza, che tengono piz nelle noftre, che nell armi 

loro;e così ritrattifinalmente in libertà, ch'è la beatitudine di que- 

fio mondo, goderemo inogni modo, e in guerra,e inpace 2e 
Prencipi, 6 vincendo, òperdendo;ù pofando. In calo di così difficile 
quadratura concorfero tutti nella propofitione difcorfa ‘e con ordine, 

e yra e con opere confonanti principiarono a dar’effetto , e fperanza di con- 
allo sforza fecutione al deliberato configlio. Ma ogni picciol’ombra è gran cor- 
Eaa po all'occhio aperto:Poco ftette Francefco ole rime offeruationiàri- 
potere. lewarneilmiftero . Ad ogni fmembramento di forze commeffegliad- 
ce ne ame, LACEUBINVECE d'obbedire, contrarie ragioni; Più perfiftentelo troua- 
deco è ag’ UANO le replichie,quanto più,infofpettito fe n'era. Vide alla fine troppo 
ordini nor» difficile à poter più ingannar fènza fede. Egrand'huomo, à cuil’acuto 
obbediente. ingegno è materia , e forma per improntar monete di nuoui partiti,fti- 
Rifolue cè mòquello di riconfederarfi con la Republica il migliore. Prenedeua 
Fa. però molt'arduoil conduruila Veneta prudenza; e fe difficile è farlo 
ca. appreffo triuiale capacità, vna volta fchernita, Tong doueua più 
apprenderne nella maturità di quefto Senato, da cflo più fiate e fcherni- 

.to, etradito? Effendo à lui nondimeno fuperiore di forze la Republi- 

ca; fperolla non tanto guardinga , e gelofa,quant'erano i Milanefi , che 

per la loro inferiore non poteuan ricalcitrar’al fuo arbitrio. Tro- 

uauafi allhora Hermolao Donato nel Caftello di Cremona prigione, e 


> 


Clemente», feco infieme Clemente Tealdino, fuo fegretario, ch'era confidente, 
Venetia è d'vn tal’Angelo Simonetta. Scelfe quefti per mezzo, fe è, che intro- 
trattare. duceffe Lnlanio negotio, echelo perfuadeffe, non diffentendoil 
Padrone, di venir'à Venetia conlettere, e preghiere di pace, eallean- 
za. Quìcomparfo, e fpiegato il tutto alla Publica maeftà,comprefero1 
Padri di douerne affai maturare. Scorgeua ogn’vno di prima occhiata, 
che l’vnir queft'all’armi allavirtù, &allafortuna di Francefco Sforza, 
era vn giuoco non più di forte: ma di ficura vittoria. Sifigurauanoi 
Milanefi, priui di quel forte Campione, e fcemati della più fiorita mi- 
litia, che feco cli anerebbe condotto, irremiffibilmente perduti; e 
conofceafi, lui diuifo da quelli, e congiunto à noi, vn bene alla Republi- 
ca raddoppiato. Diceafida molti. Co/a porer'interuentr di maolefto 
intan- 
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intantaunione diconfpirantiforze, einterefsi; Vincerebbeficer- Regioni per 
. . l i . <~ accettar® il 

tosl nemico, predomsnandolo; Vinto, fi diwiderebbecont'amico partito. 

la preda in Pa aiies degli accordi; e paffandoqguietamente 

ciafcuno al godimento del fuo, eccoafsicurato, eccoaggrandito, 

fenza dubbio il Dominio . Se pot co'l corfo deltempo, conle vi- 

cende del mondo, con la corta fede, econladilatata ambitione 

di Francefco, conuenife vn giorno nuowamente diffoluerft , fe- 

guane il peggio, fi haurebbe a far'allhora, nonpiacon due; ma 

con vn folo nemica, e nenzico.nòn della lola aia, madi 

nolt aliri, chi per antico linore, chi per lunga emulatione, echi 

per inuidia . Altri fenfi nondimeno verfauano diftordi, e princi- 

palmente contra la fede di Francefcoancorabiurata. Soura vn fal- Akre m 

fo fondamento, qual'effer la fabbrica ? In vn cuor conofcwuto : 

ingannatore , come a nai ai Persirà forza le con- 

getture ne (entiers fallaci . I penfiert di Francefco lata obli- 

qui, impofsibiliàintenderfi. «Altronon fcorgerfi di chiaro in lui, 

che l'ambitione del Ducato dt Milano ;-ond'effer il vincer , 

el perder feco, l'effremo de mali. Figurarfelo Duca, e poi 

paragonarfi chi più terribile, chi più infeffo, ò lui gloriofo per 

Zante vittorie; formidabile per tantoffato; temutifsimopertan- 

zo valore , e\foura lapice falito di tante grandezze ; òi Mi- 

danefi infidiati da Jui; combattuti dagli altri; confufi trà loro 

medefimi, (enzaCapi, fenzaforte, (enzaConfiglio. Conuenir- 

fi dunque, per più faggio, e per pin pare partito lafciarfolo 

Francefco, e tafîsar foli i Milanefenell'anguftie loro; finchetrà 

l'uno, e gli altri, fcoppiando neceffartamente le diffidenze in 

aperta rottura, e-cercando d'opprimerfi, haueffe la Republica 

a far valere in: quefta forma; e con queffa prudenza infalli- 

bile, larmi (ue*certamente vittoriofe tra due potenti nemici 

azzuffati. Riaffuntiquefti vari) fentrmenti da’ voti del Senato 5o di 

in due ballottate contrapofte propofitioni, preualfe quella di col- É 

legarfi allo Sforza , e gli fi efpedì Pafqual Malipiero , da lui fatto 

richiedere, per accordarne 1 partiti . Conuennero nel luogo del- 

le Fornaci vicino à Pefchiera, e già vniforme l’oggetto, fù cor- 

tiffima la dimora , e la fatica nell'appuntamento de’mezzi , re-, siti 

ftando pattuito; Che doueffe la Republica e fs con qual ri copta. 

tro mila Caualli , due mila fanti , e col denaro di tredici*- 

mila ducati ogni mefe, per ftipendio d'efsi. Che “fol Gene- 

ralifsimo di tuttol'efercito ; e che gli scquifi fi snsdeffero; 

fino all Adda della Republica; e la Citta di Milano, e tut- 

to il Ducato foffe di lui eccetto, che Bergomo, e Brefcia,già 

nofira. Con tal’occafione chiamato poi ad i olparf di varie man- 

canze l’Attendolo , venne priuato del Carico ; fpogliato delle, 
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ARGOMENTO. 


Prende Francefco SforZa molte Città. Crema occupata da' Veneti . 
Armata de medefimi contra il Re Alfonfo di Napoli. Fa gran 
danni. Milano firettamente affediato dallo Sforza . Lo copre 

la Republica di gran penfieri. Gli fi Sacca se fi Vnifce co Mi- 
lanefi. Quella Citta ffrettamente da lui affediata tumultua . Vc- 
cide il Veneto eAmbaftiatore. V introduce lo Sforza , e la accla- 
ersa fuo Duca. Pacecon Alfonfo. Molti luoghi prefe da’ Veneti 
nel Milanefe. Danni se rapine dell'efercito SforZefco. «Armi 
ds Napoli inToftana. Fiorentini ricorrono in Francia, e loro 
accordi. Più fattioni in fauor de Veneti. Fatto d'armi con la 
peggio dello SforVa; Eg altri accidenti. Quin%ano, e Ponteni- 
go prefo da Veneti. Altro combattimento. Renato d'Angiò in 
lalia, vuito allo Sforza. Prendono molti luoghi. Eftrato 
Veneto fi ritirain Breftsa. Imprefe di eAmurat Re Ottomano. 
Rotta generale d Vngheri , e Tranfiluani. Turchi fotto Cro yain 
vano. Amurat muore. Meemet fecondo fucceffogli . Fabbrica 
vn Forte al Bosforo Thracio. Affedia Coftantinopoli . Armata 
della Republica con Galee del Papa , e di Napoli efpedite in aiuto, 
Più tentatiui de Turchi. Finalmente lo prendono con grandi vc- 
fioni. eAmbafciator Veneto à Ceftantinopoli. Protrabe la Repu- 
blica la pace con Mfeemet , e la follecita co’ Prencipi Italiani. Con- 
uien conchiuderla co Turchi . Renato ritorna in Francia . Tratta- 
menti di pace con lo Sforza , e conchiufa.. à 
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EX IVVLGO' là fama la Colleganza Venega, e Sfor- 

zefcaconaltatromba; eintimò à douer prefto rim- 

}| bombar trà gliefercitile martiali. Ne palpitarono 

A i Milanefi; Mafcacciatofi dal feno Francefco Sfor- 

si Z4, e cangiatoil matcerto ih vn pericolo contin- 

| gente,pretefero migliorata itegni modolalor con- 

o itione. Studiarono ancora con celeri prowigio- 

ni noningannarfene; Affoldarono militie nouvelle; ne follecitarono 

da’ loro Prencipi cortfederati; procurarono imitatne degli altri , per 

Prouizioni INtereflle, e peraffettoconformi, e fourail tutto auuertirono ad efpur- 

de milane- gar'il Campo dalle genti fofpettate di buon genio verfo chi hauealefi- 

si noallhora,e comandate, é blindite. Mia non vagliono gliarginià im- 

1449 Pedirvn gonfio Torrente quando tumido li formonta. Confegnato 
à Franceico da Giacomo Antonio Marcello Promeditore l'a 

Pont efercito, efpugnò, quafi inandando, le Città di Parma, AlefandriaNo- 

uerfe Città. UAA € Dertona, clifi die volontaria Piacenza. Volea batter Logge 

per l’abborrimento) che hanea ditsi, seravià ribellata dalla REPÉB ica 

fubito fco intefolo collegauomala lincafira principale rendettdb è Mi- 

lano, forpaffonne peralihora quel fenfo, e corfeà pratarfi alla gran Già 

per fole cinque migliain diftanza. Or mentre fermato in quelpofto 

diuifaua di augiciùharfi all’afledio in ampiaforma, gli fouraggiunfe, 

moleto@unifo, ‘ché Lodonico Ducadi Stort, infofpertito di tante 

fiammevicinea' fisviftati, e ftimolatodalie préghiere de’ Milinefi , 

canali sa- hauefie pofto in Campagna fei mila Caualli forto fa condottadiGio- 

sordi in» vanni Campefio, e incaminatigli verfo Milano in aiuto. Staccoàtal 

Milanefi.  MOtitia Vna grofla portione del corpo di tutto l’efercito; la diè afco- 

mando di Bartolomeò Coleone , che militauaaltlhoranel noftroefer- 





P i 
ale, uÒ il Campefio apprelso la Sefia; lo.affali; generalmentelo ruppe; gli 
cam Piati i Caualli „e fermò nel numero di quattibigito 


ueditore fuoridelcorpo di tutto il Campo con tita Veneta, 
e con alcune tranas Fiorentine, da Sigfmondo Malateftadirette; & 
andato con effe à Crema; e circondatala, e combattutala fenza com 


eneti pre PERDO 3 la sforzò ad'artentierfi, e ne fù pofcia niunita di OfO $ 
ss Lab fidto.da Genti] Leoneffa, Capitano di ftima, già seni fti 


più {tettamente accamparfi fotto Milano, per vincere con quel colpo 
kfn ta mila 


fperato, & ardito penfiero , e quafi in moftruofa falange fortirono per 
x; La dar 
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‘dar'addofio al nemico. Furonoin quel punto, ene Milanefi,e in Fran- 
cefco due grandi effetti offeruati. Quando quellifi accoftarono intiro ; mitanfi 
perinueftirlo, PRA Sono alla vifta di lui, e del Campo fio, e fenzafertfeonose 
girar vna fpada, ò fparar'vn mofchetto ; ritornarono in:Milano; ed jenga effct- 
i nulla cangiatofi di volto all’affalto improuifo, rattenne fermo nel- +o. 
lo fteffo luogo il piede, doue. hauealo già, nè punto alteroffi;: nè 
fconcertofli. Trà tante fiamme in Lombardia parue ad Alfonfò di 
Napoli d’infultar la Republica anch'egli. Sieragià dichiarato in fauo- {#71 
re de Milanefi, come dianzi haueafatto co’ defonto Duca. Ora per vaito 2 mi, 
pruoua maggior di nemicoacerrimo, fi trafportòà trattar malamente sane, 
a Venetifudditi, &aàfcacciarli dal Regno. Immerfo il Senatointanti b/icse feac 
terreftri di{pendij, mal volentieri conduceafi à raddoppiargli anco in e ‘4,5; 
Mare, per rintuzzar le nemiche infolenze d’Alfonfo; ma sforzato Judditi. 
dagl’inculcatioltraggi, rifolfe più tofto., che fofferirli; di moltiplicar- 
negli aggraui). Fè vfcir breuemente da quefti Porti trentacinque Ga- rmata ve 
ce fottili, e dieci naui da guerra.. Ne confegnòlo Stendardo à Luigi > contro 
Loredano, nominato più volte per grand'tuomo, qual'era; € furono © 
lecommiffioni efpreffegli , diveleggiarinogni luogo; nettar i Mari; Luigi Zore- 
afficurar'i fadditi, e danneggiar fenzarifpetto, e ritegno i nemici. Ap- oa 
prefe allhora ciò che prima fi era compiaciuto Alfonfo di porrein non 
cale. Confternò l’alterigia; ricorfe al mezzo :di Leonello d’Efte,, 
Marchefe di Ferrara, fuccedutoal Padre, già morto, pertrattacione 
di pace :e per paffarne più viuo l’offitio,e quiui negotiare più da vicino, 
«mandò à Ferrara vn'Ambafciatore, & ordinogli di trasferirli anco à gi fonfori. 
Venetia, occorrendo. Si affaticò quanto pote nella mediatione il cerca pace 
Marchefe: Ma già rifencivifi li difpendij; egià fatto, e già partito da f% rts 
Lidil Armamento, non fù ma'auiglia; che, ancoftordito il Governo Ferrara. 
da tante rileuate oticfe, ricufafle preftargli l'orecchio; ne rigittaffe l'in pirytsto 
ftanza, e non acconfentifle di rrceuer'a Venetia l’Ambafciatore d’Al- dalla Repus 
fonfo. Già Martein ogniluogo trionfando, incontròà queltempo 9 
Vittor Cappello, Capitano del Golfo, vnaFufta Corfara; c cacciata 
ja finoalle fpiaggie Ortona, efugatià terrai Ladroni, sbarcò anch’ 
egli infeguendoli, e gli prefe e glivocife. Parueà quel Popolo di folle- 
uarfià fauor di coloro,& vfcito à difenderli,gli fi aftacciò il Cappello; lo 
rifpinfe fin'entro alla Città; faccheggiò i Borghi,e trouativi nia Va, 
fcelliin Cantiero, li diè alle fiamme. Trà quefti accidenti profeguì della Capi: 
ne’ Maridi Sicilia con l'Armata viaggiando il General Loredano. Vi fano delGol 
affalì di primo tratto Meffina; incendiò nel Porto vn poderofo Va: CES 
fcello, e d'indi fcorrendo perquelle coftiere, e mol’altri trouatine.; 14 
parte ne prefe, e parte fommerfe.. Incontrò pofcia due Naui Catela- ui det 
ne, diportataperogn’vna di due mila Botti. Scopertolo, fuggiron, General Lo- 
frettolofe nel Porto di Siracufa àfaluarfi. Gli habitanti, perbene affi- Her n 
. . . > 
curare con effe altri Vafcelli, che vi eran ae, premunuron la bocca ne mari. 
| uu 2 con 
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Suo tente- CON forti ripari, eco catena. Ei vi giunfe, etentò pemetrarni : 
dini ae int e conii ibile 06 laforzal'ingreffo, 
fi appigliò à procuratlo con l'arte. ‘Caricò vn Nauiliò di folfo, ‘e di 
foci artificiati, efoelti trà glialtri trent'htominidi petto, e di ma- 
rinara efperienza, fe, che vi montaflero; e ché atrelo-il ‘vento ga- 
iardo»in fauore, vifi lancraffero dentro tonempito: La'violenza. 
ell’vreo v’infranfe l’attrauerfatà catena; abbattèglioftacoli oppoftie 
da quegli huominiarditi feminate fubito néllé die Naui Catelane, è 
nell’altre ifolfi, cifuochi, amampouui à momenti incendios -heb- 
bero gran fatica à-faluarfi coloro , che veranfopra; ftando incerta 
conuennero védet le fiamme diftruggere miferamente'i Vafeelh; e 
i noftri marinari; accefe chel'hebbero fuori ttaffero falui in vn fchif 
fo. Erafigiàil Viernò duanzato quando Lotedanò; trionfato à baftan- 
za fi ritirò inripofo è Corfù, e mandòià Venetia cor vna Gala Zacca- 
ria Dandolo à pognes fucċefij& à rapprefentar'itifiemie vi na- 
mero di quarantåfotte Vafcelli, trà i prefi, &áfföndati da ]ui, dache 
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s'era partito da queftilidi . 
Stringea tra tantoloSforzaMilano à tutto potere, e quell'atittài, che 
a 3e efercito, ritirate s'erano codardamente;, più ancorar 
temente Mi. DO. Sipalefano i noftri affetti, feben'interi;. quarido fi gonfiano af 
JRO. i H 
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maua Milano -per he {calino ‘alla Gorona di tutta l’Ifalia: Quife 
Vingelofi. D'eralungi ternutö 103 ma più ‘ancor’ afficuratofi vicino+ e nell: 
fee la Repu. Atto di pote prefto adempire , fi principiòda Senatori à 
tan, penfarii. Corle trà quei rifleffi la gelofiaà raccordarfi degli obbietti 
eri. melSenatoconfideratialtempo, incuificofitefe, fe fidoneua; ònò 
confederarfi condan «Per maggiormente apprendérne fouuenne an- 

cora vn concettoche, nel tempo della fortita, e ritirata vile de’ Milanefi, 

Oferuatio- haueua fcritto al Senato Giacomo Antonio Marcello; Che ofleruato 
nifetdà serainquell’occafione Francefco sì fattamente matftrò dell'arte, © 
pica o,edinuittodicuore; da dubitarfi, che; diuenutò, ch'ei folle 
signor di Milano;fi facefle in confeguenza Padrone di tutto. Cosìtre- 

pidando tràquefti penfieri gli animide’ Padri ,¢ colui nella fofpelò dal 

rigor del Verno di cranagliarl'affediata Città , è di fame; è dianpuftie, 

non farian meno ftate tali cofigettgre , benche vehementi; per duen- 

tura baftanti foleà mutar per umore il Gouerno di fpirito ; «fe mon fo 
wueniuagli vn più fuftantiofo ragguaglio , che lo sn piùt'acita, € 
ortemente à riflecterui, Prohibiua il tenore de’contederati Capitoli à 
ciafcunadelle parti l’accettare al fuo feruigio, fenza faputà , & cr 


ell’ 
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dell'altra, ‘neffuno . Che fi trovaffe al foldo de'Milanefi.. Ciò non. Macame 
oftante,s'intefe, ch'egli con fprezzo, e vanto notabile, dinotante vna Republica. 
pretefa indipendenza, haueadi fio folò capriccio riceuuti nell'eferci- 
toi Piccininifratelli.. Seitahto ardìprima, che di prender Milano, non 
reftò piùvdubbio in argomentar, dopo prefo ; ifubivafti oggetti. Ha- 
ueano già per auanti progata i Milanefila Republica più volte alla sel 
ce, nè ma vdiuli, per non mancarà lui. Incontraronfi à ripregarla. 
inqueltempo appunto} & ella potea liberamente afcoltarli, s'éi già che prefia, 
difimpegnatat'haueaco'l mancamerito commeffo. Tiittàuiolta negò mews di 
farlo; Wenza prima participarglielo. Inuitò ancor'effo al trattato, per pace. 
non ftacearglifi mai, quando fi foffe compiaciuto difingannarlada. 
dubbij; e per dar più calor'alnegorio; gliefpédì Ambaftiarori, Oifatò manda allo 
Giuftiniano,e Pafqual Malipiero . Eglberiche capitàre son gli porelSe sforzam- 
più amàranouella, ché di trattarimifaredipade, quand'erain tiro di pel copren. 
confeguir'il tutto fenzamifira con latii, pur'ardì riceiiere ali Amba dro. 
fciatori con hilare voltose protetadofi raffegnato à qualunque Publica <., fnras 
fodisfattione,&à rappàruimarfi co Milanefi étiandio, folo negòdi pti- promzza . 
to fofpendere nel tempò de’ trattamenti né laguerrà, né lè ariguftieà 
Milano}: pritvona coftarite della fua volontà. Auanzoffi per ciò då que- 
fta, edalla parte de’ Milanéfi il maneggiò ; édegli pure ftuidiofò di farfi 
credere propenfo albene,ricambiò lAmbaftier a della Republica con 
Angelo Simonetta, & Andtèa Birago, quì finramèrite mandati. Non 
reftato' isa il Gouerno di tirarinnanti co'Milattefi, fi concilia- 
ron finalmente le cofe trà quefti accettiffimi tetmini. Che f Re capitoli di 
publicaritene/feperfeit Dominio, è lo fiato, the poffèdena. Che pace appò- 
a Milanefi reffaffe libera la fua Città, Como, e Lodi. È chea ™ 
Fra kyo Sforzafofe deuoluta la Signòrià di Patma, Piàcen-. 
za , Pausa, Cremona; Nonara; Allefandria; è Tortona . 
Nonpotea ticalcitrarui, fe nonvn'aninto deliberato à ogni inalè, è 
men’eglid’oghialtro doueua farlo, mentre à lni già in virtù dell'aboz> 
zato accordo ;reftauilimigliore , e quafiturto ciò , che acquiftatò ha- 
uea con l'armidiquefta Patria congiunte. Pur nón comprefotii Mi 
lano; non Duòa; nori Signore di tutto lo ftato; è fenzi d'efò; ridi 
Prencipe di quel potete} che poreua farlo Rè dell’Italia, lafciò alltiora wega fco- 
lafrafede'primi concetti inganneuoli, e negò apertatnente, ferizà Mi pertemente 
lano; l’affenfoallapacei Parvero ftrane tali forme a’Senàtori, é fria- n ans 
no parfe ancora più,fe prima ñon le haueflero già dagli andamenti pre ubi del 

ute appieno. Inuilup sore tantotrà quefto laberinto la Repübli 15 Republi- 
ca,non ne vedea sì facile il modo di vfcitui. Staccatfi da Franéefco, libè- ca delle fue 
ro, vittoriofo, e grande, per annodarfi co Milanefi oppreffi, é tefiace> "fon. 
mentelegati) non parea rifolutione d'intelligenza maturà: Attenerfi 
adeffo, per douer PE Pa ig , dopo accommodatolo in Sede, quett’ 
era forfe peggiore del primo configlio. Veniano le di erre 
ndot- 


officio con- ròintalguifa. Che Francefco Sforza 
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Condotte à memoria; Ilbenericeuutofi dalla fia deftra; La fiia for- 
tuna goduta in ardue occafioni: ma contraponeuanfi partite à credito 
noftro, & à debito fio rilevanti più affat. Poteuaegli hauer'alla Re 
publica tal'hora confertata vna Terra, ò Città;. ma ella più volte ha- 
ueua foftenuto lui Prencipe, e nonlafciatolo ricadere à conditione 
priuata, & abietta. Così tergiuerfandofi nelleConfultetrà rar 
rifleffi, vno de’ Sauij di Collegio; vfcitoà pofitina opinione, fi dichia- 
ha fiato à vn tempo infiro- 
mento di grandezza a gl'interefsi di queffa Patria, nonvietra 
noi chi ingratamente difcordi ,0 fio ponga , né chi fmemorat amen 
tel'oblj. Ciatutol'armi; ci diffa o fiato; partecipafsimó al cer- 
to della fua valorofa, e fortunata condotta. Mache adeffogli fi do 
ni, nonfolo ilbene, ch'esciha procurato, mailvintoda not; e non 
folo il nofiro, mail Dominiodituttal'Italia; troppo eccefssmofa 
rebbe sl premio: i gr inconfideratoloSpoglio. E fe pur ftar f vo 
lefe foura l'intero dell'opere fue, nā faprefsinso,à quali dar fi dowefse 
per merito 0 per biafimo la precedenza. Se hà conferito amico, ha 
molto pin pregiudicato nemico. Fè egli, checi negò ne'perigli foc- 
corfo; Che Fiole infedelmente le catene dell'amiftà per ifiringer- 
le congli aunerfary; Che tante volte di color fi cangiò, quante 
glisèrapprefentatalaprofpettiua delproprio erke. ricufando 
sl folo candore per efer intuttofimile alCamaleonte. Baftiditan- 
tifuoicangiamentiàraccordarfen vno; Bafti, quando, che obti- 
gatift noi per puro amore à guardarlo nel Cremonefe dalle infidie 
delSuocero, Duca Filippo, fi accordò fegretamenie con lui; fi fè 
inisadere fintamente loStato; accorrefstmo ri fiiha per aintar- 
lo; reftafsima Serapo , pertradimento, ed egli non arrofsstoà 
commetterlo, meno a publicarlo fi vergognò. Hor,che ciò nonoft an 
te lo habbiamo al prefente di nuouo amorofamente abbracciato; 
che ci trouiamo feco vniti-contra i Milanefi; che hà con le nofir 
armi aufiliarie acquiffate recentemente tante Città; pur'hora per- 
fidamete ni vuole il fuo per opporfi al noftrobenefitio;necagliffati di 
volontà, perche vuoletuttal'Italiaconlarapina; farebbe adhe- 
riruilo ffeffoche darfigli; e non ian la noftra Republica la ftatafin 
hora, verrebbe a ftonuoglier ella medefima quell'uniuerfal'equili- 
brio di libertà, che hà [empre vantato di conferuar’in queft a Pro 
wincia. Egliha (prezzate le noffre inffanze; ricufatalaragione; 
 vilipefe le conditioni regaliofferitegli; invece diricener la pace, hà 
intimatalaguerra. S'egli non ha contrario di abbandonarci, per 
offenderci; meno deggiamohauerlo noi, per guardarfi neceffaria 
mente da lui, dal Rè di Napoli , con cui fiè già rottala guerra, € 
dagli altri ancora, inuidi pur troppo della nofira grandezza. Le 
ferite de’ nemici, fe anco vecidono,fanno almeno morire l'huwomo; Le 
dala mafche- 
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maftherate blanditto amiche afpirano a taglier peggio, che la vita, 
facendofchiaus. Iofentopereto, chefegli alsentamo, che fi fcate- 
niamo da queffoperscalo; nè fi (pertmat, che chi hàmancato nel bi- 
fogno, ma dinenir nell'abbondanza leale . Propofto, e prefo si delibera 
cõformeè quefto fenfa il Decreto in Senato,ne gli fi die contezza,ben- di fiaccarfi 
che nulla lo meritafiero l’acri fue maniere, e purfugli ancora porta, “9. 
in modo, che potea bene adherirui, empre, che, abbracciatala. - 
pace, foffe difcefo dall'alto de’ vafti penfieri. Materribile già fatto di 
forze, coraggiofo d'animo , eccelfo d'ambitione , eà briglia fciolta già 
vicino alla metaprefifla, non funi più frenoàfermarlo. Nulla badò 
alla ragione, all’amicitia, alle inftanze, a'pericoli; Si lanciò alarmi 
conanimo deliberato; licentiò la gente Veneta, che hauea nel Cam- 
po; singrofsò dialtretanta,e più, confluitagli à momenti; occupò 
giormente le venute, perimpedir'ifoccorfi; fè coftruire degli ab 
tri Forti; ftrinfe più fortementel’affedio, &eratanto ad alto afcefala vene 
ruota fua, che non folo potè difporre della propria: ma fin reggere %:!ano. 
Faltrui volontà; perfuadendo il Duca di Sauoia à fargli pace; à far, che 
punto non badafk quel Prencipe è fi mila Caualli, che tagliogli poco fi pace cò 
dianzià pezzi; nè alle continue moleftie, che pur potea dubitarde' fuoi Snia. 
Stati confinanti à quei di Milano, dominando colui; e finalmente,per- 
chenullareftaffleà comprobar, che cofpiraffe iltutto infauore delfuo 
fortunatoafcendente, fin gliauuenne di fuperar’i Fiorentini medefi- f; 7°" 
mi, benche tanto vniti con noi. La Republica folo intenta à conferuar 
nella fua l’vniuerfal libertà, e fola, potea dirfi, rimafta, & obligata, per 
liconclufi Capitoli ; à foecorrerei Milanefi, e fe fteffa, rinforzò del più 
poffibil neruol’efercito ; lo raffegndalbaftone di Sigifimondo Malate- Prosigioni 
fta, egli ordinòcomminatoriamente ; che doueffe inogni modo, & ji *P* 
adogni prezzo fouuenir l’affediata Milano di munitioni, e di genti . 
pò bene il Malatefta il debito dell'incarico fuo.: Spianò due de’ 
forti da Francefco fabricativi, per impedir'i foccorfi; Trapafsd alcu» sigifmondo 
na volta per mezzo del Campo nemico alla Città qualche viuere; Ma Maeea. 
non fempre il tentatino fortigli; Molti conuolgi vi.andaronoà male; neto foccor. 
Giacomo Piccinino fpecialmente, ch'era ritornato à guerreggiare per "° Mano. 
Milanefi, tolto difpia,fi colto, erottonella Valfafina; Sourabbon- 
dana dentroinfommadivn’eftrema miferiala fame, e, benche alzate ba 
le farmefino'à prezzo cforbitante diventi fcudi d’oro il moggio; pur sgh 
mancauano ad vnoftentato alimento. Difperato il Malatefta di non ‘4. 
faper più, cherifoluere, procuròdi ftuzzicar più volte alla battaglia 
Francefco; magià Milano anguftiato, e languente; troppo ifconfi- .. 
fandolo di accettarla; e di porreà yn rifchio incerto; il certo acqui zo sforza. 
o, femprericufonneil cimento, è più che più premendo l’affedio , 71 # <3- 
afpiraua ificuto a vincere. Perli monti di Brianzapotevn giorno] £ fringe 
Malatefta farfitrada, cintrodurui alcun grano; ed auuenne de "gle i 
vnef- 
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vn effempio forfe non fentito mai più. Comele ftille foura gran fuo- 
co, invece di eftinguerlo , più innalzano, fè quel poco prò alla gran, 
fame di vn numero infinito , correr ciafcuno i dinorarielo rapacemen- 
, te. Dallacontefa priuata, fi pafsò ad vn publico tumulto; Dal tu- 
Milano tu- ne o o 
multua. multo advna generale {olleuatione ; e da queftaà iniquiffimafrenefia. 
Precipitò quel Popolo Milanefe à vendicar la fùa libertà contra chi fer- 
vecide ia Mauafidentro à folo oggetto di preferuargliele.Trucidò Leonardo Ve- 
Veneto Am niero,che in qualità d'’Ambafciatore rifiedeaui; Tuttala gere Veneta fù 
bafciatore + Carcerata; Cangiata infommala Città in vn momento, tradì l’amore in 
odio à quefta Patriasconuertì lodio inaltretanto affetto verfo Fracefco 
l’affediatore Nemico; Siglidiè inferuità; Chiamollo fuo TOCE: 

10 442 Dichiarollo Duca, & aperteglile Porte, taleil giorno de'ventifeiFe- 
vi entras Draio vifù accolto, e diuotamenteapplaudito. Subito entratoui , fi 
chiamatoni fè conofcer’egli nell'atto primo fourano , che efercitò, d'ingegno non 
` men politico ,che guerriero. Ordinò che fi doueffero porre in libertà 
tutti li fudditi Veneti, già imprigionati dal pazzo Volgo, e cercò in 

Fà porre i tal guifà con imitabile Daaa i feminar dolcezza, doue poteua l'a- 
prigioni Ve. Maro e ancora il nafcente Dominio. Affliffe quì la dignità 
neti in liber vilipefà nell’Ambafciator trucidato. Dolfe la perdita di Milano per laf 
lute contingente Italiana; ma piùdi tutto tormentarono i Padridi 

gran paffione, che quella Città, mentre anhelaua per effer libera, 

fi foffe tratta ad abborrire il Prencipe patrocinante, per farfi fchiaua. 


ro ingrande zij dvi ; za i s cu 
nirevn tocco al Senato di vnione. Piacque l’inuito, poiche p glise- 
it 


Si cöcbiude fonfo, Percio CaualiereGerofolimitano, e perla Republica Pafqual 
P'aleanza. Malipiero, e facilmente conciliati gli animi con gl’intereffi, ne fù fta 
bi 


offefa: : Saa (6; 

1450 _.Scorfeilrimanentedi queft’anna fenza ftrepito d'armi sfoderate;e 
| ‘ Venetia godè quì dentro nellafua Reggia, hofpitandoui, primaSigr 
r'Impera. fondo, Duca d’Auftria, fratello di Federigo Terzo Imperatore; po- 
tor Pederi. fciaCefare fteffo conlaSpofaImperatrice di ritorno da Roma, doue 
go Terzo è s'era coronato, e venutoui à fola delitia di maravigliarfi nelle sa 


fi 


p 


LIBRO VINTESIMOTERZO. 529 


glie diqueftaCittà. Gl’incontri, gli addobbi, litrattamenti e le fefte 
uron pari alla Maeftàdi lui, e della Veneta Patria .Illuftrolla b ebe- 
nedilla infieme nell’anno fteffo di due gratie pretiofe Nicolo Quinto pue rega 
Pontefice; L’vna, di vnire al Vefcouato di Caftello il Patriarcato di del Ponte- 
Grado, e ne cadde l’elettione nel Beato Lorenzo Giuftiniano, primo fee” 
Patriarca ; L'altra, co'l dono della fpada, e dell’Elmo, fregi di Regal Do- 
minio, che giornalmente fi veggonoà corteggiar quefto Prencipe, 
nell’vfcire dal Palagio folennemente; e prefentogli la Santità fia à Ni- 
colò Canale, Ambafciator colà refidente allhora, il qual’al ritorno in 
Patria li depofitò à piè del Throno in Collegio. 
Entrato l’anno feguente fi vide fubito à pullular'i penfieri del nuouo 145! 

Ducaà gli alti fegni; già dubitati. Rinforzaronfi perciò le diligenza 
ad oftarui. a end Malatefta per conuenienti rifpetti fi licentiò 
dal feruigio; fi prepofe al Generalato in fio luogo Gentil Leoneffa, Se teo- 
d’vn inuecchiata efperienza ; ed in quei tanti bifogni ftimando bene la pi 
prc Republica di allargar munificente la mano verfo i fuoi ftipen- 

iati,per animargli, conceffe à Gentile il Caftelo di Sanguenetto in feu- poni della» 
do, con alcune poffeffioni, ftate prima di Luigi dal Verme; A Tiber- pn 
to Brandolino affignò ibeni , prima poffeduti da quei di Marzana; A pendiati. 
Guido Rangone, illuogo di Cordignano; A Chriftoforo da Tolenti- 
no, Ariano, conle Vall, di San Pietro, e di San Luca; &àGiouanni 
de’Conti, ilCapitaneato della Mafferia del Friuli. L’efercito, che numero de! 
compiloffi fotto à quei grand'huomini, fù di ottomila fanti, equin- "49% 
dici mila Cavalli; Ma prima di muouerfì ;. qualche rifleffo inforto di mala fede» 
dubbia fede in Bartolomeo Coleone, comandò, il Senato al Leonef # Bartolo- 
fa, che, fenza fraponer'indugio, ficonducefle ad affalirlo , e fermarlo ne. 
dou’era. Si trattencua colui allhora ad Hola dalla Scala con mille, € (.3;ne del 
cinquecento Caualli. Il Leoneffa, obbedendo, feco prefo il Brandoli- fuo pu wi 
nodi Compagnia, gl fù d’intorno improuifo , & arreftò gran parte del 
feguito, e gli tolfe armi; manon potè fermareflo, fuggitowi di mez- £ fe ne fug, 
zovia, e corfo à faluarfi appreffo Lodouico , Marchefe di Mantoua, che ge. 
fùcceduto al Padre Leonello, già morto, s'eravnito allo Sforza, edi- 
chiarato nemico de’ Veneti. Spuntauano le prime foglie di Primaue- 
ra,quando l’efercito fi auanzò alla Campagna, e fi pofe à pafleggiar con 
Je prime incurfioni foura il Contado di Lodi. Al fio ftrepito Gorttolen- 
go, Ponteuigo, & altri Caftelli {palancaronui le porte di volontà, per molti tuo- 
non farlo allaforza, e d’indi paffato l’Addafoura vn ponte fabbricato à sb; famo 
Riualta, fcorfe à Pra o co’ Caualli per tutto fino alla vifta della. 
Città di Milano. Alcunafperanza pur nudriuafi ancora di qualche rau- ;oiveriefà 
uedimento in quel Popolo ingrato; e certi fuorufciti haueala etiandio noa milano 
fuggerita; ma neffun'indicio fcopertofi,andò l'efercito à piatarl’affedio 
à Soncino..Lo Sforzefco all'incontro fi traffe anch'egli fuori,per rifarcit” ypedio è 
in qualche modoi patiti danni; e diuertir la pes di pica a Soncino . 

xx 
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ine Pafsò in numerodi diciotto mila Caualli, e trè mila Fantil'Oglio à 
de dell'efer Canedulo; Calpeftò il territorio Brefciano ; Prefe Gambara, e prefen- 
Pag sferze- toffi à combattere Ponteuigo , poco prima ottenuto da noftri. Segui 
tò nondimeno il Leoneffa à tormentar co’ Cannone furiofamente, 
1! Leonefa Soncino,egli aprile mura, e lo coftrinfe adarrenderfi; Efpugnò dapoi 
Pro, e Ro: Romanengo, € tutto à vn tempo poftofi con tutto il Campo à rintrac- 
manengo. ciardel nemico, etrouatolo ch'egli hauea horamai fuperato Ponteui- 
E và verfo 8O» € ch'eraficondotto à Gelo, per moleftarui Brefcia vicino, tanto 
it capo ne- più ftimolato prefe i paffi delle paludi, & andò frettolofo à poani 
mico.  dipocotramite infronte. Mentre di tal modo trattengonfi gli eferc+ 
ti, non infanginatifi à più, che di femplici fcaramuccie , Guglielmo , 

fe Marche- Marchefe di Monferrato , pur'eglivnitofiin lega con noi, com’anco 
ferrato cs. hauea fatto il DucadiSauoia, entrò impetuofo con quattro mila Ca 
mette molti galli nell’Aleffandrino. , e pofcia nel Tortonefe, e Pauefe, incendiando, 
` evccidendo. Sifcofferoà gli auuifi di quelle ruine Sagramofo Vifcon- 

ti, & Antonello da Birago, che ne’ contorni del Piemonte andauan, 
trattenendofi con vn corpo feparato di groffa militia Sforzefca, e fpic- 

E riceve» catifià rinuenir di Ciglicimo» giuntolo a’ confini di Aleffandria,lo at- 
gré taglia- raccarono di tutto tranfito, e gli malmenarono à fegno la gente,c'heb- 

befatica, con poch’altri, in Caftel nuouo à faluarfi . | 

Meno ripofauano in quefto rempol’armi di Napoli. Il Rè Alfonfo, 

| per coglier'iFiorentiniàdiritta mano , hauea mandato il figlio Ferdi- 
„tmi di nando in Tofcanacon forbito efercito , & ancohaueala Republica, 
torana. fpinteinquei mari, fotto la fcorta di Marco Zeno, dodici Galee, per 
i ,cfpaleggio. Ferdinando penetrò nell’ Arezzo; Tentouui 

prima, fenza frutto, Cortona, e pofcia inueftì Fogliano, e lo prefe . 

Aftore da Faenza, Capitanodell’armi Tofcane, pretefe diopporfegli 

e venuti due volte infieme alle mani,etoccato ad Aftore di rimaner 
foccombente ifiogn’vna, fù nell’vItima fpogliato di molti fanti , e di 

mille Caualli. Penetrò vittoriofo Ferdinando nel Senefe, e benche, 
fvuraggiungeffe l’Autunno, che l’obligò di ritirarfià quartieri, feminò 

in ogni modo tanto terrore ne’Fiorentini, ch’eglino apprendendo 

1 Fiorentini eran mali alla nouella ftagione, ne fcriffero efficacemente allo Sforza 
Festa per opportuno foccorfo. Staua occupato in quel tempoFrancefco 
nella {ua propria difefa; ed impotente à fouuenirgli di forze,dié di ma- 

no àvn configlio, dalui facile,ed affai giouenole riputato. Era il Rè di 

Francia molto d’effiamico, e Renato d'Angiò acerrimo nemico d'Al- 

fonfo, peri lunghi diffidij trà di loro foura il Regno di Napoli più volte 

che li con. !OSCHI- Confiderò a Fiorentini, Che fe non può negl animi de’ Pren- 
figlia ricor» ci i (pegnerfi la memoria, e'l defiderio mai di (fato perduto, douen- 
reremErà do in Renatofremerne altamente la cupidigia,e'lrancore ferinef 
Sé feroadeffo perintereffe di (e medefimo, e infieme at Re, per rei- 
neftar’vn Regno in Prencipe del fangue, e pas la propria Coro- 

NnNA 
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na; pregando Amendue, perche Sua Maelfà (occorreffe loro di 
peis i il Duca ire datteri con hg Re- Fingers 
publica secon Alfonfacontratta;e Renato, perche affaffe à trama- fiat Rè. 
gliar Alfonfoffefo nel Regnodi Napolià prima ffagione; prometa ` ` 
tendogli tutto atuto.: Piacque:all'acùtezza Fiorentina infinitamen- 

teil raccordo, enon perdendo nel Verno iltempo; vi mandò Amba- 

fciatóré Angelo Acciarolo Caualiere ; conlettere credentiali, e com- 
miffioni conformi. Sentì il ricorfo;''c il motiuo con molto piacere, 

quel Rè; :Ve lo: premè Renato più:ancora co’ principal'interefle ; 

onde itrouatifi rutti divnfolo parere; fà anco. facile à conchiuderfi 
conlarichiefta. Che Renato aprimo tempo farebbe ua 9 de À itoh dalla 
snuadere il Regno di Napoli: Che hauerebbeguella Maefia di macftà sua 
buone forze fiancheggiatolui, ela Republica Fiorentina; nè haue- 

rebbe mancato di procurara tutto potere labramata difuntone di 
Sauosa da confederati aumerfari. 

Mentre quefte cofe fi trattarono, ed appuntatono in Francia , 
occorfero più accidenti; e ‘fattioni tràgli efercitidi Lombardia, la 
maggior parte in fauorede’ Veneri, e 'neffuno, che dell’interodella, Poche fea- 
pe decider poteffo. Oltre alle poche fcaramuccie nelle pertinenze trà gli efer- 

refciane accenare già,vna fe ne ingrofsò di qualche rilieuo; Vis'infan- çiti m Lom- 
guinò per tréhore; efe.nedifciolfe il conflitto, fenza diuario di alcu- ` 
no. In altra ftaccoffi dal corpo Sforzefco Bartolomeo Coleone con 
fei vani ei di Caualli Milanefi, per diffiparne quattro Venete da 
Giacomo Piccinino, e Tiberto Brandolino guidate; ma non fù leuen- 
to né conforme al fuppofto del Coleone, né come doueafi al maggior 
numero de’ fuoi Caualli.' L'attefero i noftri vicino è Giouenolta, Ca- 
ftello rel Gremonefe diftretto, eloruppero; e'l pofero in fuga conla, 
perdita di cento, efeffanta. Alcun’altre quadre, ‘purdi Caualli, fè 
mmarciar il Leoneffa oltral’Adda, gittando vn Ponte à Cerero, perche 
fcorreflero à:deuaftar'il Milancfe, e'l Pauefe a’ confini. LoSforza in- 
tefolo , mandò Alèffandro , fuo fratello con groffe partite à Amap 5 
Ma il Leoneffa di nonminore configlio , fpinto contro à colui Catlo 
dal Montone con molt'altre militie, trouollo al Pontegittato, l’affalì, 
gli tagliò della gente, gli tolfe l'armi, ci Carriaggi, fuggollo in Lodi , 
rr n o lo Sforza fi tolfe da Goito; doueallhora cam- rimor.eri- 
peggiaua d'alloggiamento , ‘e fe neanddà Quinzano. Matteo Cam- pri 

o, direttore anch'egli:di alcune quadre di Cavalleria Venetiana.. 
ananimito da queftorritiro ; e dagli altri fucceduti progreffi, fcorfe ve- 
loce nel Milanefe, e Taddeo d'Efte, che già di uefti era paffato à ragdeo d' 
gli ftipendij Sforzefchi, andatogli: incontro Sicani il bottino Efe rosto 
puroccorfe è lui vna ftrana forte, mentre azzuffatefi le militie, toc- “ "9" 
DEI di rilenarnelapeggio, con perdita di quattrocento Cawalli, 
e firipofe il Campana conla preda in ficuro. 'Trà queft’altri accidenti 
' Xxx 2 guadò 


A'a 
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guadò lo Sforza la Melarcon tuttò l’efercito,perlo cheil Leoneffa fifer- 
mò vn poco aBagnolo;ad oggetto di penetrarne i pefieri.com'anco im 
Prende lo mediate fcoprilli,poiche,dopo prefoCaluifano, fi fermò lo Sforza à fuer 
spors cal. nar foura quefto ftato.co tutto t Campo .Hebbero inoftri nel medeft 
ano, es ef ` . zre - 3°, o o: n . " 

fuerna nello MO tempo per ifpia, che alcuni Gattiaggi di munitioni da viuere, {cor 
Stato Vene- tati da mille Cavalli; viaggiafero' per alimento è nemici... Furondoro 
$ improuifi d’intorno Giacomo Piccinino, Carlo Gonzaga; ė'Tiberto 
Brandolinò frà Ottolengo , ‘&I{eo ; Caftello nel diftretro Bilan 3 

Prefi molti € fattili dare alla fuga, e dlafciar'in:abbandonelemunitiori ; fe colk- 
cariaggine- 10. Or mentres'erano incamnati:di ritotnbrconla preda; concitàsoli 
wa all’auuifo Francefco, egli fteflo fi mofle in peîfonaco?l fegrizto: tag: 
gioreà a tips: »`è »combatterli+\Pugnaran surti “rerribilrinente, 
patto qay. COR ATTAbbiato coraggio; mareftatoni; pugnandòeftinro. Hetror 
mi perricu. Brandolino , fratel diTiberto, fi fmarrironoifudi) e giàprincipiari 
perarli.  piegaralquanto tendeano ben prefto.è-manifefta-bitiolta Ne {copi 
ungi prouidamente il Leoneffa il bifogno, egià aputo; ch'era ehtra- 

ro nella mifchia co’tneruo maggiore del fuo porerblo Sforza, fcaglio» 

uifi anch'egli co'l proprio, eforgiunfeuià tempo, che bollimano lo: 

ura i noftri à grade incendio vicino le fiamme. A.talemiomo teroce in- 


di Monfer- felpa. Vfcirono dagli alloggiamentile noftremilitie , ‘© 
corfe foura i Mantouani confini, faccheggiaromola Sticheré , evi 


Atene publica, offeruante degli accordati Capitoli, prometteagli lo fpalleg. 
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giodi molte Galee . IChriftianifimóall incontro hauea già faperato «finti ins” 


Duca di Shuoia à diuiderfidtili Alleanza con noi;stAlfohfo; Andai i talia è 

rouederido Renatodi forze; efomëtitaualo parimenti Francefco, “e Renato. 

iorenza ; conforme al':promeffa cn») cir REA LI a nI x bu. 

Liquefarrafiappenala prima data fipetficie del ehiatcio, voleri -> 
Lombardiail General Leoneffa darbiiont'iridicio alla Campagna vici 1 Leorefa 
na, efiporodà:tentar'in perfonà l’èfpifgnation di Manerbe. Troppo prodi 
al Duca parue quell'attentaro ingiuridfo®*Sdegnò timido fpettatott} verde. > » 
di fofferirlo:V.ifi trafe fuori in perfotta anch'egli,é vi fiapprefiò rifolu? Lo sorzas 
to di foccorrer’; e faluarquella terta: ‘Non perciò vifiritrafie il oro gli fi accoa 
Generile; Continudibattimeniti;' è béntrincierato;rincalzò té i: pae 
leftie nemiche. Ma nonè mai lodeudle;benche' di colt buone; dté 
fidetiofonerchio. Troppo curante di guelfa Imprefa ;‘nvilla cutonne; 
Ja propriavita..: Si efpofe, fenza riguardo; {Coperte-a' volpi spetlo'che n Leonefa 
da vno mortalmente faettato , g conuennè in pochigiorni render 16, muore. 
fpirito 3. ciò.non oftante cadendolnontimeno in mano de noftréMa' 3isuersè 3 
nerbe à patti. . Venne cà intendere nello fteffb rempbilo Sforza, chë prejo. `> 
Carlo Gonzaga tranagliaffe allhora grandemente il Marchefe Lodoui: 
codiMartoua fio frarelléi; e tanto gli premèdi oecotrer l’amicoi, chie Tagliata di 
fi colle dilà fi portò à Cremona; c;preftitogli vn'impottante vigor mi: Cere G 
litare; fe, ch'egli affaliffe tà Godio, e Villafranca il'fratéllo ; Jo'ponefle i o 
in fuga,:c glitagliafie fettecento Caùalli:: La Pritàwerain tanto del bee di ma 
tutto apertafi, Giacomo Piccinino; già eletto Getierale inluogo del “7,52 
Leonefla mancato ; .pretefedi non'tardar maggiorniehte à dar Buon. Giacomo, 
faggio del fuo:valore. Si prefentò. è ‘Quinzano, e in pochi giorni lo Tiscinino 
prefe; ‘Epugnò Pontevigo, tagliando ilPrefidio;' è profeguendo ini °°" 
nanti,fchieroffi à Seniga. Non più il DucaSforza potè tollératlot! Rac- Prende... 
colfe, ed aumentò molto benel’efercità fùo e preè arich'egtiGhedi'$ Pivot 
elafciaro teatro inaffedio, venne:à farfi al'noftro Caifipod*ip? so. 
preflo.. Siléuò fiibita il Piccinino da Seniga; e mentre'andanieercan- Sfarzalegli 
do vantaggioin difparte, ventitogiifatto d'intendere; che Lodoltico; suicina. 
Marchefe di Matritouia;::rifercato dal Duca; ‘A foffe già inditizzartad 
vnimifi, glifù inforno ;-l’affalicomgran ferocia; ed'etagià per farlo - 
pendere fconcertato : ma fuftragollo‘à rempo il Ducas- e finì la pugna Combats- . 
con non poca ftrage di amendue gli eferciti. Trà tatito; ‘ché’ Vanno peri Aragge 
feguentodell’altre fcaramuccie;. Che. Ruberto Sanfeuetindi} thfiéme 
con Tiberto Btandolino, già tolto da noi, e paffato nel'Campo'nemi- 
coi, erano trafcorfi à depredanneliTerrivorio Breftiano; ‘Che il. Picci” 
ninonelsitorno iriconttatili, ‘ritole loro in grati iS ibborinò; é 
cheloSforza, preftoivolato à foccorrerli; preferudilrimanetite; i'Fio 
rentîni rincuoratihoramai dal patrocinio Francefe e folleuatpdate 
hoftilià; cheil Rè Alfonfo; percagione delle mindceie di Renato cón- 
trail fuo Reame di Napoli, hauca già conuenuto rititar di De ; 
Paji vfciro- 


534. DE FAÆTI VENETI. í 
Eiorčtini in y{cirono anch'effi; fpuntatala Primavera; in Carm nerina 
preden o. TONO ogli ppi saiit 


rono la Terradi Fogliano, l’anno precedente da Fe 
liano»  cupata. Renato compare: pure nel tempomedefimodalPiemon- 
Renato ins te in Italia con quattro mila Caualli; ;e lato à guifa di.torren- 


rel fn tel'Alefandrino, fradicando ,:& afportando; venne:ad vnirfial Du- 
za. ca, che con-grandi premureinuitato hauealo, Non erano quefte for- 
ze Francefi tanto perloro foleapprenfibili: -ma in aggiunta dell’eferci 
Fattofi gra- 1O grande del Duca , di cento, ‘evinti sist compofto; venivano 
de l'eferci. trà tutte infieme. foura-il noftro confiderabilmiente adeccedere . Ih 
= Soze: quefto gran corpotrouatifi per tàto i nemicià Ghedi;%& infieme vnitifi; 
dopo confiderato. trà loro (a che prima mil Sia paffaronla 
Mela, & andarontutti à piantarfi à Bracciano trà Pontewigo e Maner- 
be. Da tal’armi cpl fouraprefii Veneti, e violentati da qualch'ab 
tro rifpetto , fitolfero.dal luogo, dou’erano, e ficondufsero à Porza 
no in piena ordinanza Coloro ; fubito- intefeli allontanati, prefè 
E prende» 10 Manerbe à patti; Lee poner forza; vfaronut den 
manerbe» € tro »{pecialmente. Francefi crudele barbarie ; e pofero così grande fpa- 
Ponteu!go è » . >. e è à de 
uento ne’ luoghi conuicini, che per non attender fopra d'ei fimil’ 
horridezza; tutti del Cremonefe, e. del:Btefciano à quefto Domi- 
eglifieme: nio foggetti, l'vno dietto all’altro incortigiri arrenderonfi;. eccet: 
altri luoghi. to. che Romanefco , e Soncino. Non vide più'il Piccinino rimedio 
àcontenerfiinaperto terreno, fenza vn rifchid più che manifefto di 
x. tuttol’efercito. Prewennel’arriuo nemico; é riputato buon Configlio 
rp darluogo alla forte, € alla forza; ritiroffi in Brefcia; ripartì lemilivietrà 
Brefcia. iMonu, laCicttà, -e'l fume Clefiò , ce piantò per tutto forti. alloggia- 
menti, per faluar fe medefimo, e co’ fio calore, dagl’incendij la pia 
Lo sforza, Dura Brefciana... Spalancatafi di quefta manierala Campagna, e fcor- 
sfedia Ro- fala padrone il Duca, prefentòl'afledioà Roúado; e nel mentre, che 
“fortemente ftringealo, tutto il Pacfe d’intorno intimoritofi , corfero 
, volontarijadhumiliarfegli Romano, Martinengo; la Valcamonica: 
hani eli rimanenti Caftelli della Montagnàdi Brianza, e dietroadeffi tuttii 
arrendono . Popoli di Giaradadda. Confeguito pofcia Rouado ; fi riuolfe contra la 
prende ro. Fortezza degli Orzi; e pur nel tempo, che ancor quefta batteua, gli fiar- 
uadoglior. rele Soncino ; dapoi prefe, &effa e Romanengo ,e terminòla ftagio- 
ene ne con quefti fatti; ; i... o" oouo DOO 
ia Ma Lr Italiane, continuo tormento della noftra Re- 
publica,.diftolfero.pet ott'anniin circa di più parlar del frandé Otto- 
mano Amurat dopo l’infigne vittoria, che ottenne à Varnaconla 
morte del Rè Vladiflao d'Vingheria;: del Pontificio Legato, e'di:tant 
-__. . aleriBaroni, e Signori; hora pur conuien deftaruifiallo ftrepitofò rim- 
Resi d bombo, che dalle mura dell'affediata i ente, ben- 
fateci or- chelontano, nello fteffo tempoà intuonare d’altiffime confeguenze 
Hemani il mondo Cattolico... « iiae WR EA 
Rimafto 


$ 
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Rimaftogiàil fiero Turco trionfante,temè Giouanni il Greco Impe- 
ratore la fua indignatione, perche, già colui ricercatolo in fuo fauore, 
hauea negato adherirui, Gli mandò Ambafciatori per efcufarfene con 
vari] pretefti; Promife; impegnoffi, che non farebbe mai per neffun 
cafo à venire interuenuto a’ fuoi danni, e con tali portedolcezze 
ottenne vn’inorpellato veneno di pace: MaCoftantinofuo fratello 
Duca in quel tempo delPeloponefo, e ditorbido fpirito, precipi- 
tollo appena confeguita, di nuouo alla guerra, e à guerratale, , 
che gli fù l’vizima. Affali, ed occupòdi fuo folo capriccio al Turco 
nella Grecia la CittàdiPindo, la Beotia, & alcuna parte dell’Acaia , Toti d.t 
e dell’ Attiċa „perlo che tiroffelo fubito contro. Il primo Sforzo di tutte Duca del 
Farmi, fù dirizzato à fuperar quella muraglia dell’Iftmo, chiudente. Pe/eporcpo. 
lo ftretto del Peloponnefo, più volte eretta, diftrutta, e difcorfa. Co- de 
ftantino pretefe difenderla, e vifi oppofe, ela foftenne per qualche, 
tempo: Ma preualfo pofcia grand’impeto de’ Giannizzeri, entrou- prende A- 
ui l’efercito , e i pochi Greci, nonvccifi, fuggironoin Licaonia . ma las 

i 5 A Fg 

Tutto allhora il Continente d’intorno fù dagli Ottomani occupato . tir sne, 
Riprefero Pindo; Turacan Gouernator di Theffaglia penetrò più in- 
nanti con la metàdell’Armata; elo ftelo Amuratandato nell’ Acata, 
tanto acquiftouui , che tutto il Peloponnefo , per non patir l’vltimade- £ eutro it 
folatione, vi fi humiliò tributario. A baftanzaquiui disfogata il Rè ®eoponc/e 
Turco contra i Greci la tabbia, girò l'animo nel Albania. Il gran 
Scanderbech , che haueagli ritolta, come già dicemmo ,Croya, tanta, 
parte dell'Epiro, e fatto crudel macello de’fùoi , ftauagli sù’l cuore , da 
che il Caramano prima, e poili Prencipi Chriftiani confederati, lora- 


pirono dal vendicarfene. Gli fi volfe contro di nuouo con grande, ,., .. 
FÀ di nuouo 


‘efercito, e di nuouo Scanderbech inuitto mortificollo più volte, € più croa sea. 


volte pur da Croya con graue dannoil rifpinfe. Le cadute fernendo in rtech. 
ogni modo alla fina vafta potenza di occafione à riforger più forte, non 
rallentaronlo punto. Ripigliò più che mai froca l'affido è quella. 

{telfa Fortezza ,e furiofamente batteuala, quand’altra diuertimento , 

non minore de’primi, gli foprauuenne. Dopoil detto disfacimento 
Chriftiano à Varna, fe n'erano rifatti i Prencipi, Tranfiluano , & 
Vnghero, &Hunniade, Generale ancoradi grande efercito, tratto 

in Campagna, fiandauaincaminando ad ardere gli ftati Ottomani . 

Si come la calamita muoue il ferro così il ferro è calamita delle paffioni. 
Attrafse immediate la nouella inuafione dall’affedio di Croya vn'altra. 

volta Amurat. Volò con formidabil’Armata incontro à Chriftiani, e 
crouaronfi affrontati quefti due gran Campi nelle pianure di Cafope . 

I Tranfiluani, e gli Vngherifuronoi primiad attaccar la battaglia. I nwona bær- 
Turchi nonceffero, refiftendo, e poi preualfero vn poco. Accorfe taglia. de 
Hunniade con vn groffo di Canalli,doue fcoprì alcun’indicio di ritirata gryagher, 
confufa, edentrato, edvrtaticongran furore i nemici, pl pe; li e TE 

Isfece, 
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disfece, e li sforzòincorteruote à codarda fuga. Ofcurò la notte fo- 
uraggiuntail giorno; ma nell’auuicinarfi la nuoua Aurora, inuaghito- 
fi ande cll’ottenutavittoriala fera, pensò finir di coronarfela. 
prima, che il Sole forgeffe, e o , non penfato, nè attefo , ad attac- 
car Amurat fin'entro al fuo Padiglione. Pauentarono i Giannizzeri a 
primi colpi, e nő poterono per difenderfi,che far tofto giucar’il Canno- 
ne. Quei gran tiri cominciarono immediate à fulminar'alla cieca i 
Chriftiani; nè fapend’effi, doue, nè come procurarne riparo, sba- 
ragliaronfi,e fconcertaronfi tutti. Spuntarono in tanto gli Albori,che 
additarono 2 Turchi la confufione ,e la ftrage impreffa, & arrabiati di 
vendetta contra lo fprezzo, el’affronto intentato 2 Padiglioni del Rè 
riaflunfero il coraggio, frompofero, ed incalzarono à forza di braccio,e 

otta de. di fabla maggiormete gli Vngherise li rifpinfero;e li obligarono di riti- 
coriltiani + rarfi alla meglio. Vien fcritto, che fe la vil’incoftanza de'Valacchi non 
lafciaua Hunniade nel mezzo à Soldati nemici dell'Europa; edell’ Afia, 
fofteneua in ognimodola carica, e poteua ancor vincere. Credutolo 

coloro perduto , procurarono frettolofamente faluarfi: nè ciò pur ba- 

ftante al loro timore, mandarono à fupplicar di perdono Amurat . 

Così fmarrito Hunniade à vederfi dala da’ filoi, e non più ca 

pace la fia fola deftra d’opporfi à vn tanto efercito vittoriofo, fe ne 

pafsò il Danubio, e feco infieme conduffe vna fcelta d'huomini, à quel 
peraltretanta fede , e valore creder potea. Finì pofciadi tagliar Amu- 

rat tutto il rimanente dell’Armata Chriftiana; nè perdonòàgli fteffi 
Valacchi, che foggettati gli s'erano, e così furon tronche vn’altra volta 
conrecidiua mortale le confidenze Chriftiane , perdutiui diciafette mi- 
laSoldati, e quattro mila {oli de’ Turchi rimaftiui. Spianatofi il Bar- 

. baroda’ piedi quefto contrafto , ritornò contra Scanderbech, folo fuo 
Am ra Vincitore, con cuor più ch’auido di vn'infierita empietà; ma non Se 
Seāderbech ciò ne’ repplicati pericoli perdè punto quel gran Guerriero della folita 
pan àcro- coftante virtù. Pofecon ingegnofa maeftria dell’arte la fua gente ne’ 

luoghiopportuni; Additòle formeà tutti direfifter’, e di combarter'à 

Difpofitioni MUTA de' Pa loro conla fùa voce del fuo coraggio ne'pet- 
in difefa. tilefiapparecchiò rifoluto, òdi morir’, ò di vincere. Il Canone in tanto 
de’ Turchi principiatofi à fentir furiofo, aprì co tempefta incefsante de’ 

colpi gran breccia,ed inuitò coloro ad attaccar’vn’affalto fiero. Gli ag- 
reffiall’incontro, fprezzando qualunque pericolo, alla difefa fi {pin- 

ero con quell’arditezza, che loro Mageni più ancora l'occhio, € 

Afslo Fefempiodel proprio Signore. Fù grandeil macello trà quegli empiti; 
grande. Fù maggiore trà il lungo contrafto, e pur fù infine con gran mortalità 
degli Ottomani,brauamente rifpinti. Non parueallhora più tempo à 
Scanderbech di protrahere . Si rifolfeconla grandezza delľanimo ; 
Sortì impenfato dalla Piazza con foli quattro mila Caualli; Inueftì con 
effi vna vafta ordinanza, che s'era già incaminata ad vn nono SE 

a foura- 
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la fouraprefe , ela percoffe di sì gran forza, che non feruito à coloro nè Sres SeA 


il tempo àfchierarfi, nèl’animo àrefiftere, foggiacquero ad vn'eftre- tagliai Tur 
motrucidamento . Tentarono,Amurat da vn canto,e/ figliuolo Mee- chi. 
met dall’altro,di eftender’à Scanderbechle lor ampie forze d'intorno, e 
<oglierlo, e disfarlo nel mezzo , prima di ritornar vittoriofo nella For- 
tezza; ma egli con la fteffa coraggiofa militar’efperienza, con culera, | 
‘vfcito, feppe ancor farfi ftradaal ritorno. Sireplicarono in diciafette, Altri afal- 
giorniquattroaltri affalti, che tutti furono coneguale intrepidezza, “iontas. 
ributtati, quando Amurat, ftanco dall’età diottantacinqu'anni, e dal- 
lo fdegno awuelenato , terminò in foli trè giorni di mal mortale lavi- mura 
ta; pa egli prefo dalla morte, cheCroya dalui, eà piedi di vnim- ™”® 
prefa nonfùperata, figillandole tant'altre fuperate in vn lungo Regno 
di trentadue anni. Mancato coftui Mcemetilfiglio, là prefente, fù fecede. 
immediate.riuerito, & obbedito da tutti fucceffore al Padre, e allo 
Scettro; Efubito affunto, floggiò dall’affedio; Sitrasferìin Andrino- Pig 
li, ecolà cerchioffi, conforme al coftume de’ Prencipi Ottomani ; inAndrinos 
dell'alto Turbante. Imitò , coronato, i Predeceffori nella crudeltà P% 
di farammazzar'i fratelli ,e nell’ ambitioned’Imprefe, e di glorie , non 
potute dagli altri ottenerfi ; E beregli tal fi fè (corgere, fcegliendo per 
prima Goftantinopoli Citta reale del Greco Impero, e cagione diha- rifolue cë- 
uer fin’hora digredito dialcun rocco foura qualche accidente de’ Tnr- tra Coltan. 
chi, per attaccarne il filo conleattioni che vi concorfero di guenta, ‘9° 
Republica. L’eleffle in fomma Meemet, òperche giouine di ven 
tun’anno, e bollente di fangue, ambiffe di -fregiar la Corona di 
quell’eccello Aghirone, ò cade morto poco'innanti l’Imperator 
Giouanni Paleologo, la riputaffe facile fotto il nono gouerno di Co- 
ftantinotra llo.cie gli fuccedette. Deliberatala,fi ino fenza ritar- 
doà due rilevanti apparecchi. L’vno, didue grandi Armate per terra, 
e per mare; L'altro, vn concepito difegno d’impedir'ogni adito à 
Prencipi Chriftiani di Ponente in foccorfo della combattuta Città . Al compone- 
primo degli armamenti; fupplì pienamente con la vaftità del potere ; Armate. 
E pe’lfecondo, fè erigere con incredibile celerità di foli trè mefiva. _,,,; 
ran Forte al Bosforo Thracio , ou'è il più corto tragitto trà l’Afia, e prensa pg 
Europa, così all'oggetto già detto, di opporlo al paffaggio dell’Ar- foro Fhra. 
mate nemiche, come di appianarlo alle fue. Pensò in di di com-°”* 
batter Demetrio , e Tomafo Paleologhi , fratelli dell’Imperator 
Coftantino, eSignori ancora di qualche portione in Morea. Mandò 
lor contro Turacan Turco, gran Comandante, con valido efercito; Efpedifce in 
in guifa tale obbligando coloro à difender fe fteffi , non più à foccorre- 2074 con- 
re poi Ordinati, & efequiti quefti appuntamenti nel Verno, fpun- fratelli Pa- 
tòla Primauera di quell’anno non ridente, ma fanguinofa; e Sarazi, Be- teologhi. 
glierbeidell’Europa, preuenendo gl’altri, comparue il primo con nu- ; 453 
merofa genteall’occhio di Coftantinopoli, e vi diftruffe tutti li Forti, 
Yyy dubi- 


>» 


pipi 
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dubitati in fpalleggio,, Meemet accoftouuifi pofciain perfona con du- 
cento , equaranta mila foldati ; e quafiche incontinente vfcì la flotta, 
marittima di ducento Nani, e di trentaGalee. Cerchiò, e compartìle 
mailitie il Turco.. Dièalle truppe dell’Afia, dalla parte dorata, finoad 


cferci- 


to Turco ft Yno de’ Baloardi vicini al Porto,l’incarico. Prefcrifle all’ Europee lo fpa- 
to Cofanti- tio „che da quella del Bofco, fino all’altro tramite, pur venia con lo ftef 


nopoli, 


fo Porto è congiungerfis ed egli nel mezzo d'ambe, vi fi piantò,tenen- 
do appreffo dife i Grannizzeni, &i più fcelti foldati. Così circonuallò 
per terra Coftantinopoli; e perche nulla mancafle alleforme del più 
terribile affedio , che fofle mai comparfo all'occhio delmondo, fedi 
più, che vn Turco fuo congiunto, dinome Zogano, andaffe à Galati 
con fettanta mila del corpo. Nonne fù fouraggiunto improuifo l'Im 
perator Coftantino. Gliapparati d’immenfe Armate; La fabbricata 
Fortezza al Bosforo Thracio; la Guerra in Grecia contro a’ fratelli, c1 
tuono della fama, fino dal primo penfiero precorfogli, hauealo fueglia- 


sella Cit- to à tempo diarmarla Città, difortificar le muraglie, edi animaril 


ta ben mnni 
ta. 


Numero del 


Popoloà dar più tofto lavitaà Dio, & alla Patria, che al fiero Tiranno. 
Contaua di hauer'in Città fei mila nationali foldati. Altritrèmila trà 


le militie . Veneti, eGenouefi. Dentro al Porto, lefue proprie Galee ; Trèéda 


Armata di 


mercato di quefta Republica , ritrouatefi à calo di ritorno dalla Ta 
na; Alcuni Vafcelli pur Veneti, capitatini in quei giorni di Candia, 
e quattro Genouefi , con due delli quali Gioanni Giuftiniano di quel- 
la Natione era trapaffato allhora allliora per mezzo a’ nemici. Tratta- 
uafi divna Reggia Chriftiana, efcorporata nel fuo Imperial nafcimen- 
to dalle vifcere più pretiofe di Roma, e innalzata colà dal gran Coftan- 
tino , perche DE in quella regione; piantata meglio d’ogn’altra Cit- 
tà,farfiobbedir del Mondo Reina; e puralcun Prencipe nè vi fi mofle, 
névibadò. Le ferocicontefe, ardenti in queltempo, tràle Corone 
di Franciae d'Inghilterra; Altre tràiPrencipi di Germania; Quelle 
d’Italia, che già corrono col filo di quefte narrationi, cagionarono 
i bbbadioncdi vntanto cimento . Il folo Pontefice , la fola Republica 


trenta Ga- Veneta, c'l folo Alfonfo di Napoli; benche immerfi anch’eglino,e fpe- 


redini cialmente Venetia, tràle fteffe graui molefte cure, armarono per cia- 
blica e Al fcheduno dieci Galee . Fù il General deftinatoui fopra Giacomo Lo- 


è 


fono  redano, degno figlio di quel Pietro , che fi è toccato più volte in al- 
Giacomo Ło tri luoghi con illuftri ornamenti; e furon pari gli impulfi del gouerno 


redano Ge- à lui, e diluiàglialtrisper follecitarne la moffa, e nauigar”, egiungerin 


tempo di pseucnirne l’affedio. Matarda fempre riufcendo l’vnione 
di molti, non piacqueà Dio, per gran fciagura Chriftiana, checofi 
awueniffe . Nel mefe di Aprile comparue Meemet à Coftantinopoli in- 
torno; epremunitofi, comes’è detto, l’Imperator Coftantino, ha 
uea, prima dell’affedio, conuocato vn Configlio d'intendenti fogget 
ti, etràglialtripunti più efentiali nsaturati per ben difenderfi, lunga 


mente 
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mente verfato foura la parte della Città , riguardante i Mare. Le mi Cofisto 
raglie eran deboli; quellealla parte di terra forti altretanto, di grande rator Cofi- 
altezza, e fpalleggiate da vnfecondoricinto. Andò il dubbio, fe di tinoxell'er. 
guardarl’vne, e falee egualmente, ò fe di farlo c6 più apparecchio alla fenderfi. 
parte del Mare,doue n’era maggiore il bifogno. Ma fi cochiufetrà que- 

gli fcandagliati pareri, che vnaforte catena, già tiratafi da Coftanti- 

nopoli à Pera, e due gran Naui piantate foura la bocca del Porto,potef 

fero ar taer baftanza con gli attrauerfati ripari alla nemica Armata, 
l’ingreflo; difpenfaffero da qualunque timor’, e pericolo à quel can- 

to, e fuperfluo in confeguenza di occuparui otiofamente guarnigione 
alcuna;onde così sl dio . Altro dubbio fù pur pro Ala per 
la parte terreftre; Se foffe ftaro bene difender’, ò abbandonar’il primo,e 
ritirarfi nel fecondoricintoà combattere; e fi decife, che fi doueffe à 
tutto potere foftener'il primo, pertenereftancato, e lontano tanto 
più il nemico; raccordandofi nella confulta, cheancoal tempo dell’... 
altro affedio fotto Amurat s'era parimenti cofi pratticato . Siguarnì PITT 
dunquela muraglia daterra della più braua, e più fiorita militia, e di- 
ftribuitifi li pofti, fù tràglialeri à Gioanni Giuftiniano predetto affe- 

gnata la parte vicina alla Porta Romana, &à Nicolò Molino, Gio- 


‘anni Loredano, Battifta Gritti, e Contarino Contarini, Nobili Ve- 


neti,laCherfina, Diè principio Meemetà fulminarui furiofamente il stemet 
Cannone, e fpecialmentelo dirizzò à colpirlà , doue vn'huomo fcele- principia è 
rato, fuggito da Coftantino per aggrauio pretefo , e conofcitor del me- 014797 ‘> 
ftiere , e de’ fiti, haueagli additato più debole illuogo,per poterfi cuo- ` 
tere. Refifteano tuttauolta i muri; I Greciaccorreuano periftrade, 
coperte à difenderli; I Turchi auuicinauanfi co’ mezzo de’ Gabbioni, 
eco’ mofchetti, e con le freccie à impedirgli. Meemet, nel fuo veloce Tentativi 
defiderio impatiente di quel troppo ritardo alle breccie, tentò di fotto Moltidene 
i i ICI 

alle mura, con Mine ferpenti di farvolar di foprale pietre, efèin ol- 
treconftruir’'ad alto cinque Torri dilegno , percaualcar trà deffe , ele 
Mura medefime le fcale; fcoppiarui dentro imofchetti, elanciarui 
bombeà tormentofe continue ftragi de’'poueri aggrefsi. Ma nè le, 
Mine, che controminate fuentarono; nèle tempelte de’continui tiri, 
che più animauan’i viui più, che moltiplicauano gli eftinti; nè le gitta- 
te fcale, fempre rotte, eprecipitate, contentar poterono il Barbaro nell’ 7” 27% 
arrabbiata fperanza. Egli dopo tentato àlungo, conobbe al fine, che 
la quiete, che godeano 1 Grecialla parte marittima ; nulla tocca nè mo- 
leftata, cagionaua principalmente il contrafto. Vide, che quelle mi- 
litie, tutte onore à difendere gli angoli {oli combattuti terreftri; e, 
non altroue chiamate; nè obligate, faluauano intera la Città, di- 
fendendonela metà folamente. Pensò à vn rimedio violento. Efpedì 
precetto comminatorio di morte al General dell’Armata nauale che 
douefle in ogni modo auanzarfi con effa nel Porto, perattaccar Co- 

l Yyy 2 ftanti- 
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ftantinopoli alla marittima parte etiandio. Potè ben dirfi à ragione, 
sforzo quafi fonrahumano quello, che vfcì allhora dall’induftria feroce 
del Capitan’obbediete,fe non in quanto già vene in gran parte pratica- 
to ancora dalla Republica nel tragittar la prima volta i fuoi Vafcelli fo- 
ura i Moti nel Lago di Garda. Il tineo ingreffo nel Porto era infupera- 
bilmente contefo dalla forte catena,e da Vafcelli,già Oppo .Ordinò 

colui con capricciofa, & ardua rifolutione, che andafleroà piè d'vnal- 

ta ripa, colà vicino, done campeggiaua il Turco Zogano, fettanta 

Armata» Vafcelli, ed alcuneGalee, efe à forza di ftentatiffime braccia ftrafci- 
doremera, Narnegli arfili alla cima, dilà calarli perl’altro fianco nel Porto, edin 
uiglofamě- effo entrarono ad onta della Catena, delle due Naui alla bocca,e di tutti 
to wl Por- eli altrilegni, quivi efitenti de'Greci. Riarmatifubitodi militie, d'ar- 
chibugi, e d’ogn’altro militar’ inftromento , affalirono furiofamentele 

Naui x loro aftrotaronfis batteronle al fondo; fi prefentarono con in- 

finito terrore alle mura; e periftringerni più ancora l’affedio ; fabbri- 

carono in momemrti vnPonte, benvincolato trà botti, e tauole,, 

e con effe porfero il comodoà Zogano, accampato à Galatà, dico- 
municarfi con gli altri. Veduta da’ Greci comparfa quell’Armata, 
d’improuifo nel Porto, quando ciò più ftimauano impoffibile; La 

Città in quella parte tutta debole, e niente munita; Tutti ilati terre» 
ftricircondati, e combattuti da vafto efercito; Già rottein più luo- 

hi le mura,ed aperte ; Dirocateui quattro Torri; Molto numero de’ 

ifenfori eftinto; ed horamai ogn’vno ftanco, dimeffo , lungidal ripo- 

eoftantino. fo, in fenoà pericoli, e femprecon l’armialla mano, principiarono 
pin wë queimiferi, fenzaperder punto del merito conggiolo, ragioneuol- 
“°° mente àfmarrirfis e purnelcolmo di quell’anguftiato trepidamento 
ardirono ancora di ricufar coftantemente di arrenderfi ad I{mael, Pren- 

cipe di Sinopia , che glicne fè, per ordine di Meemet, capitar’apparen- 

meemet ri- te propofitione. Adiroffi Ottomano à quell’eftremadurezza; De- 
flue angi liberò, che non vifoffe più tempo nè d’indugio nè dirifparmio; Co- 
ro. mandò vn generaliffimo affalto; e fattone volar il precetto feuero à 
tutte le parti, e promeffo premio à meriteuoli, e proteftato à vili cafti- 

go, moffe tutti ad vn tempo al fuon delle trombe. Difpoftifi allhora 1 

._ Greci, òdipreferuarfi vincendo, òdi morir combattendo, fenza fer 
una. 7 tirne la morte, tutto Coftantinopoli fi vaotò, e tutto confluìà co- 
| prir le Haga & à calcaruile breccie. Conuengonole mentian: 
cor'adeflo inhorridirà penfarui, come in quel tempo lo fecerogli 

occhi alla vita di tante ftragi, dimortiinfinite, e dilagrimofi funelti 
fpettacoli. Sicombatteua , fivccideua perogni parte, e diterra, edi 

mare in vnofteffo momento. Difendeuano 1 Grecil'antica Patria. I 

Gran firag- Turchi afpirauano di guadagnarfela. Quei non voleuan fpiantaruifi, 
4; "©" per non hauerui mai più à riforgere. Quel pretendeano perpetua- 
mente di radicaruifi. Grandieftetti, rifoluto contrafto, efito decifi- 


uo, po- 
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uo, poteva dirfi diyn Mondo , e che perciò nè ammetteua quartieros 
nè prometteua indulgenza. Alla Porta Romanaardeuano maggiori 
Je fiamme, einculcauafi, per gran fpalancata rottura, più fanguinofo 
il macello. Gioanni Giuftiniano vi fopraintendea di comando, e 
fuperaua d’efempio. Refifteuui,foFenneintrepido l impeto; ributtò 
gliaggreflori fin chei potè. Mortalmente poi di ser an ferito, 
gli fù forza cangiarfi, Teme di fè ftelfo,e fenza riflettere, che quel poco, 
che desio di vita, potea faluarne infinite ,e preferuar'vn perpetuo 
Dominio; foffe, ò perl’angofcia della piaga, ò peraltro, fi ritirò dal 
conflitto. Quell’efempio , con cui hauea, dife medefimointrepido , 
tutte quelle militie animate, à combattere, fù lo fteffo fuggitiuo à di- 
fanimarle . Cagionò i! fuo ritiro vn fabitaneo crollo in tutti gli altri . 
Nulla, ò poco difefo rimafe il pofto. l Turchi vi entrarono non più 
impediti, e contefi; el’Imperator Coftantino, che foura gran Caual- 
lo fcorrea rincuorando per ogni luogo, benche accorfoui, non fù più 
in tempo; impoffibil’effendo à rimettere vna principiata caduta, quan- 
do nons'é potuto foftenere, che non principi). Così prefo da'vincito- Perd:tz la 
ri ilprimoricinto, piantarono fùbito 1 pezzi à tormentarne il fecondo. 774 Ro- 
Paruero fulmini i colpi à fracaffarlo in gran parte con prefte ruine, cad — 
entrar’in Coftantinopoli gli Ottomani con poco trauaglio, econ po- Eri fee m- 
cofangue; giàtoltifilidifenfori, ed horamai chi fuggiti , e chi difperfi 77 
confternati correndo al Porto .Ma mentreche fperaron’effi di ritrouar- erano i 
lo, vitrouarono il naufragio. Vi perì, può dirfi, l’vniuerfale, parte nel- ‘°°° 
la fretta lanciatafi trà barche, e Vafcelli, e precipitata, ed atfogata 
nell’acque, e parte abiffatafi dentro adefsi, percarico troppo ecceffi- prera g 
uo. Inondarono la CittàiTurchi. A tutta la gente trouarta tolfero ir- afoga nel 
remiffibilmente la vita. L’infelice Imperator Coftantino ,befche già ?™°- 
ferito mortalmente, fù vecifo ancor combattendo, e fèeco infieme, recifol'im. 
Theofilo Paleologo, e tutti gli altri Prencipi di quel Regio fangue, tutti 4774/97 Co 

è . ` - . ld 
feguitandolo , miferamente perirono. Così nel giorno fempre infau- grattri del 
fto de’ ventotto Maggio pafsò dal Greco all’Ottomano Impero Cofta-/#rg4e. 
rinopoli,dopofoli trentadue giorni di affedio; Ecosìlagran Città,fab- ,,,53 
bricata da vn Coftantino , in vn Coftantino finì con l'Impero. Furo- 
noi Torrenti di fangue, e i trucidati cadaueri l'horridezze minori. At- 
cerrìi maggiormente la magnificenza deturpata de’ luoghi; evn mifto 
innocente di ogni feffo, cdiognietàfuenato, edeftinto; Le Vergini 
confecrate à Dio violate da Demoni; le nefande, le laide brutalità ; 
1Templi profanati; gli Altari Sacri rubati, e diftrutti; la Maeftà in c,;prazi. 
{omma battuta, calpeftata, finita per fempre. Durerà fatica il Mondo 
à veder'vn’efempio, e memoria pari. Tutto il Popolo disfatto co'l 
Prencipes Tuttelericchezze private, co’thefori pretiofi, afforbite ; 
Vna Città, già Imperatrice dell'Vninzrto , fcoronatadelfuo Chriftia- 
no Diadema, per coronare il Turbante; edifedele Metropoli, diuc- 

nuta 
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nuta Reggia infedele del più fiero nemico di noftrafede. Per compt 
mento funeftiffimo di gran tragedia, trouato , e conofciuto alla fopra- 
uefte da”Turchi quello , tràglialtriinfiniticadaueri , dell’Imperator 
Coftantino, glitolferoil Capo; lo feron correre per tutta la Città 
Tolta late. piantato foura vna lancia;e Meemet, per glorificarne la crudeltà , e fa- 
pd gl Im- tollarne il fafto, mandollo in dono al Gran Soldan dell'Egitto, con 
` quaranta fanciulli, e venti donzelle delle più pe enobili trà tutte le 
PERSE auuinte. Di quarantafette Nobili Veneti, che quiui trouaronfi per 
feste Nobili NEZOtIO, ventifettevccifi, e ventifchiauirimafero. Solo il Cardinal 
Veneti trà Ifidoro di Pollonia, Legato Apoftolico, fconofciuto, e venduto , tro- 
heera » È uò fortuna di fuggirinvna Naue, e faluarfi in Morea; e Giacomo Mi- 
| notto, cheviera Bailo, e che pur viuo vi cadde nelle mani per mala 
ceo poli forte, fù fatto contormentofo fupplicio barbaramente morire. Trà 
fatto mori- queilegni, efiftenti nel Porto, e che poterono in pochi à gran mira- 
sr colo fortirui illefi , toccò goderne la forte alle Galee Venetiane. Luigi 
GaleeVene- Diedo animofamente guidolle; fpezzò la catena , e feppe fuggir, 
nane falua- è fottrarfene. Picciolo auanzo di tante perdite, di tante rune 
e di tante pretiofe, & adorate reliquie da que’ barbari fuppedita- 
perito TE3 trà quali empiamente la'Corona, la Lancia, laSpugna , e la 
pretiofere. Vefte di noftro Signore. Concordò la communeopinionein ad- 
ligiie»  doffar principalmente la colpa di tantoeccidio à Popoli di Galatà . 
Fofse, ò per isfuggire ditrarfiaddoffo quei Turchi furori, ò per altro 
rifpetto, che non fi vide, nulla oftarono al tragitto per la fchiena di 
quell’alto terreno dell’Armata nemica nel Porto. Poteuan’almeno ar- 
rifchiaruifi, ealmodo, eallafatica, caltempo ,con chelo praticaro- 
no, evisimpiegarono gli Ottomani, forfe, che non farebbe ftato 
difficile il farlo. Superato all'incontro, fenza oppofitione quel gran 
trafporto, certo ch'egli fù il colpo maggiore all’infelice Città; certo, 
RR che il Capitano di Galatà refe volontario la Piazza, fenza afpettarui 
è quei dilaforza; e certiffimo poi, che, fetardaua vn poco più Coftantinopoli, 
Galad. che difoli trentadue giornià cadere, potea Giacomo Loredano, Ge- 
neral Veneto , ch'era già peruenuto in quel tempo à Negroponte , 
per auanzarfi à foccorrerla, operar per auuentura quello , che haueano 
più volte potuto fuperarl’armi di quefta Republica; eglorificarfi, © 
redimeredi nuouo in libertà l’ Impero de’Greci. Già occorfo, e già in- 
tefo l'incendio , fece il Generale medefimo, trattofi fuori , tutto ciò che 
operationi POt©» Raccolfeilegni, e i frammenti miferabili fuggitivi; edincon 
I General tratetredeci Fufte, e quattro Galee de’ nemici, le infeguì fugginue, 
Loredo. sforzolledidarfi à terra, e fmontataui perfaluarfila gente , fida quei 
Paefani tagliata tutta, & eis'impadronidegli arfili. Il giorno deven- 
tinoue Giugno , inhora, cheftaua ridotto quefto Configlio maggio- 
re, necapitòà Venetiail deplorabil’auuifo. Sorpaffoffi l'ordine con- 
fueto, edin vecediferbarfi la lettura delle lettere fegretamente al Se- 
nato, 
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nato, fi leffero fubito publicamente , perla loro continenza, purtrop- $ peson 
po publicasegraue. Impietofifsi, atterriffi ciafcuno in vdir'i precifi aC- del cafo al 
cidenti di quell’alte fiamme. Gran flagello; mifteriofo eccidia; alta Me a. 
ruina in mano de’ Barbari, per cagionarne tant'altre ;ẹ tanto più tragi i 
co il cafo, quanto in tempo fucceduto, che la guerrain Lombardia, 
co’l Duca Sforza, co’ Fiorentini, eFrancefi ardeua nel colmo, enella 
guifa difcorfa, e lafciata. Siefpedì fegreramente à Coftantinopoli vro E/peditione 
ire Soggetto, per ifpiarne lo ftato, e foura gli aunifi rifoluere .. Ma SO 
attafi appena l’efpeditione, relationi pofteriori fouragiunfero , che, sinopoli. 
Meemet, pafciutofi di fangue, efatollatofi de’primi sfoghi, fi era poi 
dimoftrato affai placido verfoi Veneti rimafti in vita cattivi. Premé 
alla pia Republica la redentiòne de? fùoi da quelle fchiaue miferie, e, 
perciò mandouni Ambafciatore Bartolomeo Marcello, conla prenia po; parto- 
conceffione di vn paffaporto. Egliviandò; e trouatoil Turco, non. lemeo mar- 
folo bramofo di rilafsar'iprigioni, madi ftabilirfi in pace con la Repu- gii 
blica, ritornòdà Venetian pochi giorni conabbracciabili conditioni, 
e con efpreffo Chiaus. Più vehementi rifpetti coftringeano in quel rar 
tempo alla pacela Patria. Viera, perprimo, la perfona dello fteflo daluid: pa 
Meemet nemicoacerrimo per interefle ; anerfiffimo per religione, cru- ‘** 
del per natura, potente per forze, vincitore; faftoto implacabile. Per ragioni det. 
fecondo, e più importante, le guerre continue Italiane, ch’efinanita /* Repebli. 
l’haueano; labollente allhora co’ narrati Prencipi, che tencale fempre terria. 
in forfe la fuffiftenza vicina. Veninano per terzo poi, e veniuano con 
forzadi non minore rifleffo à violentarne il Gouerno, Tante rendite, 
traffichi, edatij, che in pace co’l Turco haueriano da quelle parti con- 
tinuato douitiofamente quì à confluire , e trà Parmi altresì farianfi 
difperfè . Pur. nòn oftante volle pofpor la Republica con Chriftiana, sofpëde per 
mente qualunque riguardo alla fede. Deliberòdi tener'in fofpefo l’ac- mf eo 
cettar’, ònòla pace co'l Barbaro, e intanto infiammoffi co’ Prencipi chrfiani. 
Chriftiani per ottenerla. Incalorì l’infinuationi focofe , che haueua 
il Zelo del Hoc Pontefice di già promoffe. Efpediall’Imperator Fede- - 
rigo Zaccaria Treuigiano, € Nicolò Canale per trattarne Alleanza . 
LuigiLoredano, e VittorCappello in piùluoghi mandò, per proue- 
der gli Arfenali dilegnami, e per fabbricarcon effi Vafcelli,e Galee. Af- pra iet 
foldò nouelle militie. Sollecitò molte prowuigioni di denaro eftraordi- la Republi- 
narie, etutto in fomma acudì per vn grolo naual’apparecchio, e per 11 2/84 


far comprender'al Mondo non in parole; ma in fatti, l'ottima fira Reli- 


. giofa difpofitione. Non mancò il Papa di ogni Santo ftudio. Fece 1 Pontefice 


ocura l- 


miffioni di eftraordinarij Legatià tutte le Corti; Eshibilargamente à Fnione. 
Prencipi del fuo poter temporale. Difpensò à Popoli pretiofe indul- 


Lo Rene Pea Te A icon Se e per principiarne da fe gr armas 


"efempio, quì volle armar’à fue pefe cinque Galee, che, ben prefto cinque Ga- 


, partite à congiungerfi co’ Generale, e con altretanta celerità ritorna- °°° 
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tè è Venetia, furon pertale mancanza feueramente puniti Antonio 
Marino il Capitano, e Giouanni Dandolo, Nicolòpur Marino, & 
riad Andrea Contarini fopracomiti. Ma neffunodeglialtri Prencipicurò, 
Chian nèl’efortationi efficaci del Papa, nèildefiderio; eFopere della Repu- 
ica, nè le premure dell’alto Chriftiano bifogno. Andò ciafcuno 
per fe fteflo protrahendo, el Duca Sforza, fenza intepidirfidi vn 
E lo sforza punto, colfe i: La dall’Armi della Republica, già ritirate dall Ita- 
continua i lia,edattefeàinuadere, perifpogliarla di tutto, con generali ruine . 
Non era più permeffo di beffar con maggiori lunghezze Meemer , 
fenza prouocarlo àgrand'ira. Si gli era, per addormentarlo con finte, 
fperanze,riefpedito artificiofamente l’Ambafciatore Marcello, e lo ftef 
o Chiaus à ventilar di nuouo foura gli abbozzati Capitolii; ma, final- 
tente ceffa,e donata dal Turco qualunque difficoltà, e qui da’Chriftia: 
ni il tutto contefo; e il tutto vendutofi-à caro prezzo; duro ciafcu- 
no nell’adherire a’ trattati; facile ad alterarli; dopo, adheritoui; altri, 
e fpecialmente Francefco Sforza, bramofo di eternarla Republica 
nella guerra Turchefca, peralienarla dall'Italia, e finir di rapirleil re- 
ranipubli. tante; non più ellapoté differire; e fpinta, e violentata in tal guifa 
cı Mlapa. COnuenne , per non perder’, ein mare, ein terra in vn punto il Domi- 
ce. nio, finalmente conchiuderla pace; pace però, che non hebbealtro 
oggetto , che di faluarfi dagl imminenti pericoli de’Turchi crudeli ne- 
mici, e infieme ditogliere à Francefco, niente men crudele, fe ben 
Chriftiano, la confidenza di profittar col mezzo di quelli contra di let. 
Le accordate coditioni comprobaron’anco à pieno l'ottima intentio- 
2 con- ne fua. Liberattone degli Schiaui; Re ‘tut tone delle robbe 5. 
Mom Abili; Sicurezza del commercio; Probibitione di vfcir da Gal- 
lipoli à Vafcelli Turchefchi armati ,eciò per poner l'Italia, e i 
rencipi sd bra coperto; Permanente refidenza in Coftantino- 
poli di vn Bailo, A da amminiftrar 2 EF afsifter allera- 
ioni de fudditi Veneti, come facea col Greco Imperatore ,cfuui 

io lo fteffo Ambafciatore Marcello. 

Veniuain tanto il Verno à gran pafi. Haueua il Duca Sforza già 
tolte alla Patria nel Bergamafco, e nel Brefciano le Terre dette, e la 
Valcamonica; gliOrzi, e la Giaradadda. S paa pali , àto- 
glierne dell’altre ; nè contentodi farlo perfe folamente, fi portò, pre- 

o Sforza, gatoui dal Marchefe di Mantoua, benche in rigida ftagione, all’atac- 
và fotto. 4. CO d’Afola, pur per finireinteramentela Republica in Italia. Sottoà 
pe uefta Fortezza piacque però à Dio di fermar’vn pocola carriera delle 
uetante felicità. La brauura efercitata da quei difenfori,& vn impeto 
furiofodi venti,elenatifi nel tempo appunto; che lor daua vn generalat- 

iritira sz. tacco,lo diftornarono dall’Imprefa; sforzaronlo di abbandonarla, e fù 
zaeffetro. coftretto,in quella fatta horamai troppo fredda ftagione, di ritirarfi col 
Campo al coperto. Pur'altro difagio gli avvenne. Renato d’Angiò 

fdegnat- 
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fdegnoffi contro di lui, hauendolo fcoperto di doppiocuore, e contra 
i Fiorentini, parimenti. Sialterò quel Prencipe, che fattolo venire; è 
l'vnos -e gli altri di Francia conpromiffione di aiutarlo.contra ilRè 
Alfonfo di Napoli; giàfifoflechiarito, poco; è nulla penfarefsi à 
mantenergli la fede; ondefpinto da quefti raddoppiati difgufti, & 
inganni; fi tolfe dall’efercitoin Lombardia, doue ancor tratteneafi, cy 
prefalaftrada di Afti, e Turino, e paffati i monti, ritornoffene in Seiat 
Francia con tutta la gente, concui hauea data, . può dirfi Ja vittoria» nain Fran- 
allarmi di Francefco la fcorfa State. Quando colui vide fmembrato ©* 
così gran neruo, nontemòè folamente delle fue forze diminuite; te- 
mè di «più; temè, che poteffe quella Maeftà nè men reftarne del tut- 
to contenta; e per terzo poi gli fouraggiunfe per gran penfiero.la pace, 
predetta della Republica con l’Ottomano, c egli tolfelefue hodrite — 
fperanze. Nerefpirò, dopo conchiufà , altresì ilGouerno. Siriuolfe pre 
à grandi apparecchi d’Armate , e in terra; cin Pò per prima Stagione ;; 
Confederoffi co’ Genouefi; e rinforzatefi le pratiche da Andrea Giulia: 
no,Nobile Veneto,con Bartolomeo Coleone,grand’amico fuo,ottene gartolomeo 
di leuarlo dal Duca, e ricondurloà gli ftipendij, à conditione di fer- Cottone ri- 
uir per anni due con trè mila Caualli, di csbotfàriegli venticinque mi, ‘°’“*°° 
Ja ducati per li danni già patiti nell’alienanuifi; e.direftituirlo al pof 
feffo di Martinengo, Romano , e Malpaga, luoghi già ftau di fua ra; 

ione, ricuperandofi. Declinato intal guifail Ducadi forze; dubbio- 

o del Réè di Francia; e la Republica liberatafi da’Turchi, ci comin- 
ciò in qualche parte è ritirarfi dagli ‘alti penfieri. A così opportu- fPpreifie- 
no comparfo afpetto parue al Pontefice di correre incontro .. Ripi- sforza. 
gliò non men con dolciofficij, che con minacciàte fcommuniche,; 
maneggi di pace. La Re bica, impaftata di quiete, e bramofa del 
bene Italiano , non difcoftandofi dall’antiche maffime ; vi preftò pron Trattato di 
tamente l'orecchio, elo comprobò conla mifsione di due Ambafcia- 949244 
tori, Orfatto Giuftiniano, e Chriftoforo Moro alla Corte Romana, 
in corrifpondenzadi vn Legato, già inuiato à Venetia dalla Bearitudi- 
ne Sua; Incontrarono però itrattatii alcuna fatica, fin che il Cielo rifer- 
uonne il merito à Frà Simonetto da Camerino dell'ordine Heremita- £ china. 
no. Quefto Religiofo vi s'introduflfe di mezzo; Portofsi hora quà , 
ed hora là fegretamente , fecondo il bifogno , e potè alla fine con traua- 
eliata bontà conchiuder’in Lodi la pace che publicofsili 14. Aprile , 
Domenica delle Palme. Sempre ne’ maneggi interuenne Paolo Bar- 
bo Caualiere in habito finto di Francifcano, per maggiormente con- 
feruaril fegreto. Fè il DucaSforza, ch’'Angelo Simonetta, Andrea 
Birago, e Guarnerio da Caftiglione , pur vicendeuolmente , perla par- 
te fua, vi fi trouaffero prefenti; e per gli altri Prencipi non fi comprende 
comparfoui alcuno. Le accordate conditioni furono. Che eccetto le cain di 


Terre dellaGiaradadda, foffero alla Republicareftituite tutte l- Wa. 
Zzz altre 
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altre in quella guerra occupate . Che oltre s°T errstor j del Bre- 
fctano, ei Bergamafco, pla snfieme la Città di Crema , con 
tutto il Diffretto. Che il Marchefe Lodowico Gonzaga rilafcsar 
doueffe à Carlo fwo fratello il toltogli. Chea Fiorentinireftutni[fe 
sl Rè Alfonfol'accupato, fuori che Caftiglione. Che foffer'efsi te- 
nuti à praticarco Senefi il medefimo . Che per offeruanza immu- 
tabile sintendeffe la detta pace foggetta fempre alla Santa Sede. 
Che haueffe sl nia Hah ssa sl potere in qualunque cafo di com- 
porre le differenze > che agora ; e che alterandone alcunoil 
concerto, ò armando, ò trattando in contrario , doweffe incorrer 
quegli, non folo nella inimicitia dell'offefo;maditutti gl'altri, e 
del Pontefice ffefo. Quefta fù la-concordia trài detti Prencipi fta- 
bilita. Vificompreferotutti, eccetto cheiGenobefi; pretefo Alfon 
fo per fe di nonincladerli, e ficonuenne affentimi, perla poca fodi- 
sfattione, dalui dimoftrata del medefimo componimento. Pace ve 
ramente neceffaria dopo vnlagrimeuole diffipamento d’oro, d'huo- 
mini, edi Paefe per vn corfo di ott'anni continui, da che inforfe la, 
erra perla Città di Cremona co’ già Filippo Maria Vifconti, Duca 
i Milano, e feguitatala poi con Francefco Sforza per trè; Distat 

l’Italiasannichilata la Cheiltianirà,e sfoderate (potrebbe dirfi)tant'armi, 
per allargar’il fentiero all'Ottomana potenza, di trionfar foura cotante 
regioni, e d’impoffeffarfi della Città principale delP V niuerfo. Le ora- 
tioni,le proceffioni follenni,humiliate al Signor Dio im rendimento pa- 
ri di gratie alla fuprema conceffa, furono per ogniluogo praticate con 
tutta proftatione, &allegrezza de’cuori, e paruero accolte , & efaudi- 
te dalla fua Santa Mifericordia , con la benedirione di conferuar vna 
parte armoniofa , e concorde per lungo tempo dapoi,à riftoro di fi co- 


piofo diluuiato fangue. 
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ARGOMENTO. 

Lega trà Prencips Ftaliani . Imprefe Ottomane , e di Hunniade Ge- 
nerale degli Vngheri , che muore. Diffruttione intera de Paleo- 
loghi Greci Imperatori. Meemet rompe la pace alla Republica . 
Toltale con inganno la Città d Argo. eArmi Venete in mare, e 
in Grecia. Riprendon Argo , €° altri luoghi. Rifabbricano la 
muraglia dell'Ifimo; Occupata dopo da Turchi. Racquiftan® 
Argo. Vanno fotto Napoli, e rifpinti. Concilio in Mantoua per 
qnione Chriftiana, Sbandatofi fenga effetto. Guerra co Trie- 

fini per el'Ifiri. Mioltivaccidenti fotto quella Città. Gran difta- 
piti in Morea del armi Venete. Tagliate d' pe? Ri fotto Mete- 
lino. Vione della Republica col Re di Perfia. Miortificati li 
Caualieri di Rodi dall Armata Veneta per infulto commeffo . Le- 
gadel Papa , di Venetia , e del Duca di Borgogna contra Turchi . 
Il Doge con l'efrmata ineAncona. Doue muore il Pontefice ; e 
disfcioltofi il tutto. Veneti prendono più luoghi in Morea. Gran- 
de loro tagata fotto Patraffo. Leggera eshibitione del Papa, Ep 
altri Prencipi alla Republica. Introduttione di pace con Meemet , 
e Juanita . 








_clř ogni anello in pericolo di ftaccaruifi, fempre fi 
congiunfe con più fort nodi di amore, e di affetto. Così occorfe di 
due poche diferepanze, che quafi fubito inforfero trà quefta Patria, © 

Zzz 2 Borfo 
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Difficoltà Borfo d'Efte, Marchëfedi Ferrara; L’vna, per Bagnacauallos che , co- 
MPrebefe s ME luogo comprefo nel diftretto di Rauenna, pretefe fuo là Republi- 
di Ferrara. caz È'altra,per dubbio di alcuni confini in Polefine. Rimifeil Marčhe- 
fela decifion di aragadue nella ftefla Republicaz;& ella vincendolodi 
cortefia, rilàfciogli Bberamente il Catello; accofdò con là di lui fodìf 
fattione i Confini; e tanto pofciafi andaron tutti nutrendo damore, 
che tali per ftabilirfiperpetmamente, concardarono il mefe di Agofto 
Lega trà vnalega per venticinqu'annià difefa reciproca trà la Republica , 11 Du- 
Ttm cadi Milano, Fiorenza, il Marchefe di Ferrara , cla Communità di Bo- 
ogna. CI i 
)opo à taliemulanti fincere pruoue, volle il Gouerno dar’anco fag- 
io allo Sforza di ftima, e dibeniuolenza verfo lafira precifa perfona.. 
Dimoftratio Honorollo col dono del Palagio à San Paolo , già donato al Melata; e 
ni dhonore venuto perdiporto à Venetia Galeazzo, Conte di Pauia, fuo figlio mag- 
sforza ‘giore ,l'accolfe, Ki trattò con ogni teftimonio di grado, e rifpetto. Ho- 
raè pur forza dirfî, che di tutti quefti granbeni, non poteffe alcuno 
Pace della più vantarne il merito di quefta Republica. Come dal veneno firitra- 
Republica heta medicina, così katela potè vantarlo ritratto dalla fteffa pace , che 
inftrumento già conchiufe con l’Ottomano Meemet.. Se continuana col Turcola 
dell'Italia ouerra , continuauala il Duca Sforza conlei, econ glaltri; già molto 
i necòmprefoeffendofi, che neffuna cofa più intimon, e conduffe 
colui à bramarta pace , che il vedere non più in'armi quefta Patria con 
quel grande Impero. E pur, che non ferono, e che non tentarono pri- 
mai Padri per farla, non coTurco; ma co’ Chriftiani contro dilui? 
Riefpedì l’Ambafciatore Marcello in Coftantinopoli con finte difficol- 
tà, per protrahere il tempo; Mandò Ambafciatori all’ Imperator Fe- 
derigo ; Sollecitò il Pontefice con infiftenti preghiere; Nulla per ogni 
mocdo rifpofe Cefare di pofitiuo; nulla valfero gli officij del Papa; nulla 
lo Sforza volle vdir, che il fuono dell’armi, troppo allhora per efloar- 
moniofe; lafola voce della detta pace lo deftò, k ammollì, gli fèab- 
a le durezze, i faftofipenfieri, elo fpinfe à condefcenderal 
ne. 

Sentanfi dunque per fuccinto, e perfilo neceffario, fempre interfe- 
cato co’ noftri cafi, le alte fatte conquifte dallo fteffo Meemet dopo fi- 
perata l’immenfa di Coftantinopoli , e fi confideri poi, felaPatria già 
tolta in quei tempi, come in berfaglio dal Duca , e dagl’altri Prencipi, 
hauerebbe potuto impedirgliele . i 
© Afsunto, ‘ch'egli hebbel’Impero della gran Reggia, econ effoilti- 
tolo d'Imperatore, dianzi da' fuoi Predeceffori non più trattato , abba- 
gliò conla barbara Luna il più fplendido lume del Sole Chriftiano, © 
pensò di vnaeccliffi perpetua coprirlo. Mancòin queltempo Nicolò 

califo rer, Quinto Pontefice, e feguillo in Sede Alfonfo sip ca , dinatione Spe 
zoPõtefice. gnuola, co’ nome coronatoui di Califto Terzo; S'infiammò . va 
afto- 
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Paftore ide’ raggi fteffi diuini del morto. Publicò contra i Turchila, ii 
Croce; Mandò Legati à tuttii Prencipi dell'Europa; & armate tredi- contraTur- 
ci Galee, per eccitarne l’efempio negli altri, l’auanzò in Leuante fotto «i. 
il comando di Luigi Cardinale d’Aquileia; ve letrattenne trè anni; le fè 
fcorrere i mari dell’Afia, della Grecia, e dell’ Arcipelago; Ma ben- 
potè pregar’iPrencipi, non perfuaderli; luiarmarcontra il Turco , 
non già che armaffero gli altri ; e le fue Galee (correndo l’acque, depre- riwcite va 
sin Vafcello, & incendiar’alcunluogo , non acquiftarne perciò , "© 
nè fturbar’, ò impedir punto la barbara carriera Ottomana. 
Perduto Coftantinopoli, e morto l’Imperator Coftantino, i Prenci . 
pidellaGrecia, e fpecialmente i due fuoi fratelli , Demetrio, e Toma- 
fo, ancor colà dominanti, in vece di vnirfiinvn corpo confiften- 
te, difunironfi. Trouarono allhora di attaccar guerra con gli Albanefi 
e trà quell’armi sfoderate, effi medefimi furon quelli, che chiamaron 
Meemet in loro foccorfo. Non rallentò il braccio dall’occafione, l 
quel barbaro Prencipe. Volatoui d'ordine fuo Turacano, ancor men- Sreca, o 
touato , depreffe coftui gli Albani, e folleuò perallhorai due fra- mprefe Or- 
telli, in qualità però di fue vittime riferbate. Meemet in tanto , ‘042° 
er non perder momento altroue, marciò in perfona contra Georgio, o 
Pea di Tribalieni; Glirapì Nouegradi, Città di frontiera della, y Nonea 
Morauia, vicino al fiume, e Georgio, per non perderfi tutto, glifi diè di. 
tributario. Quattro Imprefe contaua egli tentate, enon potute ot- 
tenere dal Padre Amurat,.L'vna era ftata Coftantinopoli, di già fu- 
rata; L'altre reftanti, l'Impero grande di Trabifonda, l’Illirico, ela 
Cictàdi Belgrado. In trè corpi diwife pertantol’armi. Vno deftinon- 
necontra la prima sù’l mar maggiore; l’altro alla feconda, che non 
feruì per allhora, che à femplict fcorrerie; DelTerzo,eglifteffofipo- 1456 
fealla tefta, el giorno de’tredici Giugno prefentò l’affedioà Belgrado; |, 
piazza di gran confeguenza , e perla propria Fortezza, e come chiaue, Xelgrado, 
eingreffo principale nell'Vngheria, e per tutto il tratto diquà verfo 
la Boffina, ela Dalmatia. Il Danubio, elaSaua, tra’quali ella giace, e 
la difcorrono vnici è bagnarla, l’eran poppe facili, e continue di nutri- 
mento. Pretele Meemet o arrali, Coprìil Danubio con ducen- 
to Vafcelli, e cominciò à batterla furiofamente . Hunniade, quel rmprefe è 
gran Capitano, pur'in altri luoghi difcorfo , Comandante à tutto [V n- Hsnmade . 
hero efercito,fi fpiccòà feconda da Buda con vna flotta Nauale; Inue- 
ìle naui Turchefche; Lesbaragliò, le fugò; ventidue ne prefe, e paf 
sò felicemente in B:lgrado con tutta l'Armata, e con fouuegno in ogni 
genere abbondante, e copiofo. Nulla il Turco, ancorche graue,ftimò 
quel colpo; Profeguì co'l cannone à tormentar le muraglie; e fupera- 
talabreccia, tentonne l’acceffo. Non ftimò Hunniade bene in quell’ 
occafione di combattere i primi Soldati entratiui. Ne lafciò pene- 
trarvn buon numero, e dopo affalitolo per fianco, ne tagliò à pezzi 
gran 
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Turchi ta- oran parte; altra poca, più trouò nel ritorno, che nell’ingreffo for- 
pen stai sù J la notte eee Menelao floggiò dall’afledio. Ma 
non potea la fortuna di coftui effer vinta,fenza di vincer’anch’ella. Vin- 
fe,fe non Belgrado, la vita diHunniade. Il valorofo Campione mor- 
Hunniade> talmente ferito in quelle fattioni, fpirò pochi giorni dapoi al gran fat- 
muore to; e perdè più il Chriftiano nella perdita divn folo, che perdeffe1il 
Turco nelle molte migliara sp i. Mortolui, nulla feruià gli Vn- 
gherilavittoria, e iTurchiall’incontro dopo il mal’efito, rimeffi ben 
prefto, tentarono, e fuperarono, come in qualità di vittoriofi mole 
altre Imprefe. Mandò Meemet in Albania contro al famofo Scander- 
bech vna groffa portione , da cui però con la folita valente condotta, ci 
fe ne feppe perallhora fthermire. Ma nella Grecia non mandò , eglivi 
fi conduffein perfona, per meglio mantener’a' fratelli Paleologhi il pa 
meemer net TOCINIO dianzi promeffo . Pafsò nel Peloponnefo con efercito arma: 
Peloponefo to di Giannizzeri, edialtre militie, trà l’Afia, la Theffaglia , ela Mace- 
doniaraccolte. Occupouui molte Città, quali aftrette dalla famead 
arrenderfi, e quali co’] ferro, e col fuoco efpugnate. Refiftè Corinto 
gran pezzo; ma diroccate in più parti le mura, eà poco Prefidiori- 
dotta,ceffe anch'ella. Alla fine quei Prencipi,per ferbarfi nel poffeffo di 
alcun poco refugio , conuennero feco accordarfi co'l laccio al collo ; 
fottofcriuerlo fourano di tutti i luoghi, doue hauea pofto il piè con 
Trende, & l'Armata ; dituttel’Ifole del mar'Egeo; dituttal’Acaia, e del poco lo- 
ne occupa» ro rimafto furono sforzati à promettergli la an deltributo - 
sre Pate Partito dalla Grecia con tali acquifti Meemet, e battuti in Campagna 
gli Vngheri, Tomafovnodidettifratelli Paleologhi, ve lo eccito di 
nuouo con intentata rivolta. Egli,ch'altro non fofpiraua,fe non prete- 
fto, corfeall’inuito,ed ni amendue, finì d’impoffcffarfi di tutti 
quei Nord, Diede loro fuperftiti del fangue greco Imperiale lvi- 
timo crollo, Tomaforitirandofià Roma, e nella Beotia Demetrio, è 
vitapriuata; Fèfiuo quafitutto il Peloponnefo; Conla prefa di Santa 
Maura, di Caftimeno, e di molt’altre Città, la parte miglior della Gre- 
cia; e lanciatofi poi al Mar'Eufino, ed affalitauila Città di Sinopia , 
I{mael'il Prencipe gliela confegnò volontario. Per quella via poi fi pot- 
tò à tentar l'Imperodi Trabifonda, e benche larmi Perfiane, allho- 
ra diftefefi nell’Armenia, lo ingelofiffero qualche cofa, nè fpremèin 
ogni modo da quel male fucco dibene, poiche fi accordò co'l Perfià 
no, e l’obbligò nell’accordodi nonaffifter’al già tolto di mira Im 
prende p. perator'infelice . Affalitolo poi, refifter'egli non gli potè. Ceffegli tutto 
sero dii Dominio di Trabifonda di volontà, eil Barbaro per conduruelo più 
Trabifonda facilmente, hauendogli promeffo di rifarcirlo con altro Prencipato 
fù la fede, che in Coftantinopoli gli mantenne, il farlo con la moglie, © 
. co'figliperfidamente morire. Battè pofcia due volte di vn'intero 
E Metelie sfacimento il Valacco; Prefe ancor'in Grecia lIfola di ds famo- 
a, ti 
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fa, ricompenfando quel Prencipe, datofi à patti, come fè Trabifon- 

da, e mortoin tanto Stefanò , Signor.della Boffina, già fatto tributario 

fuo, entrò nell’Illiria; vi occupò Dorilisba; feguitò il Succeffore 
fuggito in Clitia; lo sforzò ad arrenderfi; arrefo il fece decapitare, ed pirtis, 
cfpugnatalachia metropoli, trionfò conleggero contrafto di vn’affo- Bofina. 
luto Dominio foura di tutta la Boffina. 

Trà il tempo di quefti lugubri accidenti non quietarono mai, fe 
ben'in pace ‘col Turco, gli animi prudenti di quefti Padri, Colui tor- ERepubli. 
mentauali à gran ragione consìfelici fucceffi e niente menoli turba- prende. 7 
uanoi Prencipi Chriftiani con inculcate torbidezze trà d’effi. Guerre 
di Alfonfo di Napoli, ciGenouefi, non voluti dalui nella pace com: 
prendere; Deditione di quefti al Rè Carlo di Francia fettimo; Gio- cràdi rino- 
uanni d'Angiò, figlio di Renato in Italia, àprenderneil poffeffo ; friom trà i 
Morte di Alfonfo; Succeffione di Ferdinando fuo figlio baftardo ; chrificni. 
Grandi riuolutioni, e grand’armi dallo fteffo d'Angiò contra quel Re- 
gno promofle; Altre guerre, che ardeano in Germania trà Federigo 

mperatore, & Alberto fuo fratello per gli ftati Auftriaci; Altre de’ 
Boemi,ed Vngheri; Altred’Inglefi; Vena il tutto ad offendere, la. 
pietà della Republica, che, fe ben’in pace co’l Turco, come s’detto , 
piangeua per l’vnione Chriftiana; Pauentaua troppo grande colui, e 
patiua in eftremo tràle debolezze lafciatele da tante pae diftar- 
{ene fpettatrice con-:glialtri otiofa. Il Pontefice Califto,trafitto da sì 
graui colpi del Chriftianefimo, hauea di già principiato è confolarla, 
conla riefpeditione alle Corti di Nuntij per vna Crociata; Et clla,fprez- 
zatel’anguftie, e nullabadato à romper di nuouola guerra à Meemet, tmbafcia. 
pur mandando Ambafciatori à Roma Orfato Giuftiniano Camaliere, teri gella» 
ftatouiancora, eLuigi Fofcarini Dottore, netentauail bene; ma la Rima mer 
morte della Beatitudine Sua, che nello fteffo tempo vi fopraggiunfe,, vwione Chri 
cronconne il filo . | PREME, 

Era occorfa in tantoà Venetia larinuntiadiFrancefco Fofcaridel 1457 
Prencipato , ridotto, dopo trentaquattr’anni, regnati , à decrepita età, 
confegrata fempre alla Patria nelle più importanti occorrenze narrate. 

Gli fucceffe Palqual Malipiero, ed entro il corfo d'anni quattro da lui Pafgualrta 
viffuti, feguìla miffione predetta di Ambafciatori à Roma perla Cro- "piero Do- 
ciata; la morte del Papa; e’ difcioglimento di qualunque fperanza .° ` 

Ma fpiratoanco il Doge Malipiero, & affuntoinfua vece Chriftofo- ckrifofaro 
ro Moro,eccoà finir.nel fecond’anno la pace co Tutchi, eà principiar “7° 99" 
di nuouol’armi, egli incendij. 

Parue à Meemet,acquiftatala Boffina , che più non foffe tempoà 
difterir’il mal talento nudrito. Hauealo già fattocongetturar di tal’ 
animo l’erettione delli due Forti; l'vno in Europa; l’altro in Afia , fO> ryremet rà. 
uraftant allo ftretro deli’Hellefponto, ambi armati con quantità di pe la pace 
artiglierie di eftrema portata. Senza pur'inuentarne pretefto , ò Cee dii 

parola, 
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parola, pensò dì primo tratto far fuoi que’luoghi reftati nella Morea» 
che, fe ben fcacciatine li due fratelli Paleologhi, poffedeaui ancor la 
Republica. Argo fù la prima Città da lui mirata;Città Regia in Grecia,e 
dianticafama;e vi fù vinto Nicolò Dadolo Rettore co'l tradimento,n6 
Argo occu- Già cOl’armi ; davn tal Prete infedele,che vintroduffe i Turchi,e quefti, 
patoda Tur fcacciatolo,fe ne renderon padroni. Poco primadel proditorio aflaffi- 
ganno. nio craquìvenuto VittorCappelloal difarmo di venti Galee per cagio- 
nedel Verno. LuigiLoredano, reftato General fuori del rimanente; 
intefane la nowità pafsò indolenza coTurchi perla douuta reftituitio- 
.., ne; Mala Luna Ottomana, già fattafiofcura; né àvn dolce foffio 
ofici 4 rafferenoffi, nè depofeifolgori, già preparati. Se ne affliffe all’aunifo 
redano fen infinitamente il Gouerno; ben vedendo non moffo il piè del Turco, fe 
zaefeuo nonàgranpaffi. Reputò, conobbe fruftatori) gli officij, e perl’altero 
coftume de’Barbari,che à fempliciparole lalor Bisa non cèdono;e per- 
che iGrandi, principiate le attioni à qualunque'oggetto;. non le ritrat- 
tano, fe non adempiute; e perche il General Loredano,. già fattone 
l’efperimento, haucalo trouato impoffibile .: Fù neceffità cercarne, 
il bene dalla difefa; dall’armi, € dal proprio potere. Siapplicò con di- 
La Republi. ligenza à difporne i mezzi; Suifceraronfi fenza mifùra gh Erari), e chi 
ca fiarma . profufel’oro in armar Vafcelli,e Galee, e chi in raccoglier militie,&in 
ogni. altra prouigione al gran bilogno adeguata. Si condufse à gli fti- 
Bertoldo d pendij Bertoldo d'Efte, figlio di Taddeo, benemerito antico; conaltri 
a prouetti Capitani in numero di quindici; Arriuò il corpo compo- 
fto marittimo à cinque Galeazze, ventitre gran Vafcelli, edotto Naui 
parte tar IDferiori; e tal’Armata ftaccata da Lidico'l fegno di vn’aurca Croce, 
mata. nel primo Stendardo, folcò l’acque verfoil Leuante. Turca la guer- 
ra, cin confeguenza nemica di tutti, fè fperar®vn'general muouimen- 
to Chriftiano in aiuto. A EnéaSiluio Piccolomini Senefe, co’ nome 
«Ambafcia» di Pio fecondo, già fucceduto Pontefice à Califto , fi mandarono Am- 
lei bafciatori. Praticoffîlò fteffo à tutti gli altri Prencipi d'Europa; & ef 
cor. {endoftato pocoauantieletto in Rèd'Vngheria Mattias, fratello del fù 
grade Hunniade,egli efsedo di gran doti Signore,& al pari, e più dog 
Et appreffo altro à gli artigli dell'Ottomanabarbarie foggetto, non fù à perfua- 
n” derlo di lega vnita manco eloquente la virtù di chi andouui , che effica- 
-ce ilbifogno, mentre Meemet; dapoi acquiftata la Boffina, s'era già po- 
ftoin tiro egualecontral’Vngheria, ela Dalmatia. La Veneta Arma 
Armateve tain tanto veleggiò in Morea, nè i Turchi effendofi per anco ingrofla» 
a è Mo- ti, sbarcò a Mo on cinque mila fioriti uomini; & arrinaronui per al- 
e tra ftrada duemila Caualli. Raccolte Bertoldo tutte quefte militie, 
dirizzò la guerralà dow’ella riceuuto hauea la prima fia moffa , & andò 
sbarcate, CONtrOAd Argo, già da Turchi furtivamente rapita. L’affalì,la prefe,la 
prende Ar. faccheggiò. Il Prefidio ritiratofi nella Rocca, .e difefofialcun giorno, 
2°-  - coftrettopofcia;fiarrele, etrouatovi dentro, tràglialeri il ina Sa- 
es cerdore, 
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cerdote, ne patiil meritato fupplicio. Munita Bertoldo quella Città 

di trecento Arcieri Candiotti, co’ rimanente delle genti andò à Na: 

poli; s'ingrofsò quiui fino à quindici mila Soldati, ed auanzatofsi con, 

efsi à Bafilio , ne prefe in breue il Caftello, e marciò il giornodietro pe'l fo 8° 
fentier di Corinto all’Ifthmo nominato ancora; quello, chetràli due 
Golfi di Lepanto, e di Saronico cogiunge la Morea per lungo tratto di 7 «4 
fei miglia in circa; più volte eretto dagli Imperatori di Coftantinopoli, 

ed altretante da’ Turchi disfatto. Già s'era condotto à fpalleggio di 7? £ «ggio- 

° . ey o o e a ge l'altra» 

quefti terreftri andamenti Luigi Loredano, Generale marittimo del- Strmata di 
l'Armata. Vi sbarcò le fue genti anch'egli; Accoppiolle à: tutto 44! tore- 
l’efercito di Bertoldo , e tràgli vni, egli altri, conl’impiego di trenta. °°" 
mila perfone , econ pietre, & altri materiali neceffarij, parna 

mente approntati, fe ne rifabbricò la muraglia , e circondofsi per quat- 5; fabrica 
tro miglia dall’Egeo all'Ionio di doppia larghifsima foffa; il tutto ymo. 
compiutofientro à foli quindici giorni, Nel tempodi quegli ftefsi la» diii 
uori fi tolfero i Turchi in quattro mila da Corinto in poca diftanza do- tè Turchi 
w'erano, e tentato, fcorrendo, d’incommodargli, ne furon fempre, "ibtrati. 
rifpinti, e incalzati; attentando pure i noftri: qualch’altro fatto, 
manon d’efenza; eccetto Benedetto Coleone che! mandato à Mif = -~ 
{trà(vien detto , che foffe quella l'antica Sparta) ne prefe ageuolmente Podi acci. 
la Terra, e combattendo il Caftello, rimafeui vecifo.. Ciò, chemolto nuti. 
amportò alla fomma della guerra; fù l’Imprefà della Città di Corinto +» y Genera? 
Subito perfettionatofi, il muro ; ‘il General Bertoldo, intraprefe di Berselde na 
vincerla, e prefentouuifi contuteo i Campo . Era perfito, e per fab- /*to Corm. 
brica di vn’alta importanza. Staua piantata quafi, icho à mezzo dell’ °° 
Ifthmo. Acrocorinto dalla Roccha chiamauafi . Scopria da lungil'E- 

geo, el'Ionio; eFilippo Macedone la legata della Grecia folea no- 
minarla. Affalcolla datre parti l’efercito Veneto; Bertoldo à Ponen- 

te, à Leuante Gioanni dall’ Antella, everfo Tramontanavicinoalle ,, 
mura Lazzaro da Pontoglio. Due volte ficombattè, efiefpugndalla 1 Fer” 
feconda felicemente la terra, ma nelteritarne il Caftello, trauaglian- 

do Bertoldo àfarui auuicinar’i Cannoni, colto nel capo dagranfaffo,in pecie net 
pochi giorni morì e parue fubito , che mancato lui, ancòla fortuna, tentar’ il ca 
mancaffe, ed'infieme con lei tutto il valor Venetiana) Perlelunghe, ellos- y 
fattioni, per li molti confumi, s'era in gran:parte itatmato l’efercitò } veneti di- 
e leciurme,. &altre genti fimili ,:puranch’effe diminuite, furontolte pasi 
dal combattere, e fatte rimontar foura i legni. Tràquelle debolezzei: 77 
fortirono i Turchi,e vi attacarono yna fiera battaglia {combati -=> 
fparfe gran fangue ; Finalmente i noftri non più: potendo refiters -`° 
ritiraronfi dall’affedio, erilafciata la Terra, giàprefa; firiduffeto al 
coperto dell’I{thmo. Nonhauca mancato trà quefto tempo Meemet 

foura gli auuifi delle prime inuafioni glivfi del fuo potere.tremendo; 5 
| quelloaltamente ftimando della Republica; ancoper li Popoli diLa- 
Aaaa conia, 
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meemer fi CONIA, di Arcadia,e di altre Prouincie,che gliseran congiunte. Riparù 
muoue,e ri- le fue gran truppe in trècorpi. L'vno mandò verfol’Vngheria, doue 
lr Bg quel Ré, con forze del Pontefice, e della Republicacorri pondendofi , 
` sera già moflo, e fcorreale frontiere Turchefche; L'altro più gagliar- 

do; compofto di ottanta mila Soldati à Cauallo , fpinfe verfo Morea, 

fotto vn Bafcia di nome Macmut; e il Terzo andò ammaffando di 
Gianmizzeri à fefteffo, dei ara quefto iui à poco in perfona . 

Giunfe Macmut con quel grand'efercito a’Greci confini, ed intefo pre- 
MUMIO:, € peo l'Ifthmo da molte forze, ne ragguagliò Meemet 
auuertendolo , che à quell’ ardua Imprefa richiedeafi più neruo del fio, 

benche immenfo ; e ricercando fpecialmentela prefenza della fira Real 

, per afficurarne ilconquifto. Ormentrei Turchi,benchein 

tanto numero , di tal maniera temendo andauano ; nacque accidente, 

che lor leuò l’occafioned’efercitar'il valore. Comandaua nel noftro 

Campo primo Capo dopo la morte di Bertoldo, Bettino da Calcina- 

to. Si atterrì coftui al concetto di quel vato mouimento; Dubitò! 

Abando. WOI non capaci refifterui efi fattamente fi cofternò, che fi tolfe,fen- 
ano i Vene za afpettar'il nemico,dall’ Ithmo 5; lolaftiò in abbandono, e frettolo- 
si PIfibmo. fo andò con tutte le gentià faluarfi entro à Napoli di Romania. Volò 
immediate la voce a Macmutdell'inafpettato ritiro. Prima dubitolla 
nanvera, come troppo felice.. Poigiuntoui, e trouata pur troppola 
muraglia derelitta, fe ne impofsefsò fènza sfoderar'vnafpada, e in vece 

di IA A se pericoli, con quei lieti gridi che porta feco grande Impre- 

__, fafacilmentefuperatà, quanto grandemente prima fe n'era temuto . 

Fi è pelo scioltifi i Turchida quefto legame, pretefero di non hauer più intoppo 
à dilatarfi per ogni parte. : Racquiftaronoicon poca faticala Città d’Ar- 

Argo daeh go, e molt'altruoghi d'intorno; Mandaronuià fil di fpada i Prefidij; 
Grangente minutà, trovata efpofta, truitidatono con batbara empie- 
tà, e quato imbeuuti di sague,avidi PA di tiguardeuol’Imprefe traflero 
l'occhio, el’impeto à Napoli. Vifi età dentro giàricouerato tutro il 
neruo de’ Veneti; ‘&:perciò afpiraron coloro, efpugnando quell’impor- 
.. tante Città, di efpugnar'inconfeguenza tutte l'altre à quefta Patria, 
Vanno fotto foggette. Ma fe fuggì Bettino dall’Ifthmoal folo rimbombo della, 
Napoli: venutade’Turchi; hauia dato stan motiuo alla fua fugala fperanzadi 
faluarfi ; ch’egli‘hebbe .- Hora circondato da coloro in Napoli, non 
vedendo più fcampo, ‘benche arrendendofi; à chi non era offernante 

di fede,rincuoròdaleretanto i fuoi,quanto incodarditi fi haueda innanti; 
coftanzade Si peso tutti\bà morire; da fefiftere se tantola néceffità Ji fè ar- 
difenferi. dici, the alcuni non fodisfattidi contenerfi ne’ termini di circoferitta 
difefa, prematuramente fottirono: Prouaron però, che tanto è bia 
fimencle vn fouerchio timore, quanto vn’inconfiderato coraggio + 
dept pope vafto efercito nemico gittatifi, vi reftaron, come in vn Pe- 
Mor lago miferamente afforbiti; Gli altri nodimeno rimafti dentro non at- 

terrironfi 
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terrironfi punto. Occuparono i Tuchivna Collina dirimpetto alGa 
ftello, per batterlo; ed'eglino cosìbene corrifpofer loro di artigherie, di 
faette, e d'altri inftromenti, che licoftrinfero tofto'à sfrattarur.rPofcia 
tormentati da feroce affalto , lo rifpinfero con fommocotaggio # cin risto. 

ue mila ne fuenarono incirca; in altri attentati pur'heb r forte, 
di farne granftrage. Finalmente daltempo, e dalla gente perdura. 
auedutofi Acmur, non fempre baftantela forzacontra vn’oftinaro va- 
lore, fi tolfe da Napoli, e procurò sfogar’ilroffor’, ela rabbia per quet ! Turchi - 

e? si, : ` , - sloggiano 

contorni. Depredò;&vccile per tutto ; Scorfe fino à Modon,e Coron; ja Napoli . 
Prefeui molte Caftella; Contant il Zonchio trè giorni; maindarno n: 
contra Gioanni Graffo ; che brano: il difele, e terminato PAutunno firs Siro 
con quefti fatti, terminò anch'ei la Campagna; . ritiroffi a quartieri; ue. 
né fi vede, che di vantaggio altroue Meemet operaffe in perfona. . ETRE 
Tutto ilbene, chepoteron cogliere i noftrida quella partenza , lo cob «Quartieri 
fero. Scorfero molto paefe con irmafioni;e:bottini ;'Tentarono di'oc- 
cuparvnCaftello, mafenza effetto; Stanchi poi; e foprafatti anch'effi © 


dal Verno, ritornarono à Napoli ben proueduti. -` - a 
Il Pontefice trà tanto, inferuprata la fanta pietà, conuocò vn Con- Celia h 
cilio in Mantoua, in cui tatti gli Ambafciatori de? Prencipi dell'Europa mantoa. 
anteruennero, e perla Republica furonui Orfatto Giuftiniano , e Luigi 
Fofcarini,ancor nominatiin altri fimili impieghi. Piacqueà fua Santi . 
tà di dar calore à queimaneggi conda fia facra prefenza. Diffe, pianfe pifcorfo del 
l’vniuerfal’infortunio Chriffanos Il totale eccidio del Greco Impero 3 Piet 
Le Prouincie, i Regni, la maggior parte del Mondo, horamai dal Tur- 
co rapita; leruine fouraftantial rimanente; efortò, pregò i Prencipià © ©» ` 4 
lafciar dicombatterficrà fe medefimi; proteltò di non confifter pivle . ‘|. 
lor guerre in guadagnarfi l'vn l’altro: ma inperderfituttitràle fauci ` 
voraciffime di quella fiera, econchiufe dimoftrando,.che non potea. . ... 
più alcuno pretenderfi efente, & illefo da lui, ‘nè per forza di Domi» na 
nio, già ogn’altro à quello di Sa lunga inferiore , nè per coftituirio- 
ne difito, nè perlontananza di Stato; mentr'’egli facendo preda di tut- 
to, anco andauafifacendo confinante di tutti, e conl’vfo del fuoco 
fempre ferpendo , fi auuicinaua di paffo in paffo conle fue fiammeà di- 
uorar ori senta Souratali, ed altri fimili concetti orò quel fom- 
mo Vicario, egià parea, che tutti gli Ambafciatori gli s'inchinaffero 
à gara;che prometteffero il zelo de* loro Signori infiammato;e che altra 
agitatione alla difefa della fede, e di fe fteffi non vi reftaffe, che l’impa- 
tienza per farlo toto. Ma nelcolmo de’religiofi affetti ‚ecco, che, ms 
vece d'armi contra il Turco, inforfero d’improuifo quegli Orato 
riàsfoderar l’vno con l’altro intereffi, e paffioni di pretefi dominij; 
à efaggerar pregiudicati i lor Prencipi, chi per quella Città; chi |. 
per quel confine, e tanto fe ne accefero, che reftò fuoritagliato si shenday 
ogni negotio di vnione 3 fi sbandò il Congreffo, e per SIE effet. 
Ri Aaaa 2 Goa ~oo 
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fitrà femedefimi , decile à fauore,' efifè vittimavolontariaogn’vno 
del commune auuerfario. Quefto fatal difcioglimento à nefluno pæ 
tè premer più, cheà Venetia. Etainuafà, era colpita da’ Turchi; non 
afola refiftere contra vna-tantà poflanza;' fit mortale quell’ efito 
aleiz: fù amaroegualmente al Santo Pontefice; e purnon parue ancor 
fatiala fortuna di tanti trauagli, ch'yn altro fe ne fufcitò allaRe publica. 
quì vicino, perche Ottomano maggiormente rrionfafle . 
rrieftinicà. ITrieftini fempre inquieti, e non maià quefta Patria perfettamente 
tra giri inclinati, balzarono in Campagna contragl’Itri fadditi dilei, perca 
fa rE cionginfulfà; & ingiuriofa. Capitauano conl’vfo antico da Germania 
nella Città di Capodiftria molte imercatantis à commodo, & vtilità 
de’ priuati.. Pretefe coloro diuertirhe il corfo perattraherlo à fe fteffi; 
Lorovielé- Dierono alla violenza di bel tratto la mano; econtentaronfi di mam 
ze» dargentialle ftrade a impedirne il tranfito, e sforzar’i Viandariti allalo- 
ro Città. Paffarono più innanti ancora. Ricorfero all’Imperator Fe- 
E ricorfo è derigo ,clo pregarono di comandar fouranamente à Tedefchi, cheà 
came "Triefte,e non più in Capodiftria;indirizzaffero ilor Capitali. Compia- 
Li confola» quegli Cefare; Rilafciò Comminatorij precettiscontormi alle inftanze, 
prera "™ ecoloro oftandoarmiatià:tuste le vie, haueagià ridotto ilgiuocoin 
fauore, con gran perdita, & con gran fpoglio ag! Iftri delloro antico 
icorfo de. POEMO- Non più poteronali poueri pregiudicati tollerar Fingiufto 
ti gi å grauame; efpedirono Ambafciatorial Senato, ene richiefero aiuto. 
Fenetit. ConobberoiPadrila nonità Trieftina violente, e tiranna; tuttanolta | 
non trouandofiallhora in ftato di ni n moleftie, tentarono con. | 
DEI gici dolce maniera, e con offici)cortefi al rimedio. Quefti nulla valfi, ò 
Jenze pro. badati, nè meno pas fi proruppe alarmi; Ad vnaftrada mediafi 
fno. °° artenne;&adalcuni Vafeelli ficommife folamente di fcorrer l’acque,e 
E dolcime. X Viandanti, che haueflero voluto ricapitare le proprie merci in Capo- 
di. diftria, loro libero; efenza trauaglio conferuare il paffo . Ciò né anco 
pao quìrinforzati di nuouo da gl’I&tri iridolēti clamori, purfi vol- 
e tenereancora lungi il Publico daglimpegni. Si mandò vn'ordincà 
Santo Gauardo , Cittadino di Capodiftria, che, pofta infieme della gen- 
te pacfana, fiauanzaffe con effa, per folo motino della propria Com- 
munità, à vendicarne l'ingittria. Viandò il Ganardo, e viandòcon 
paffo pur eglifoaue. Ricorfeal Conte di Goritia, e tentò di chiuder- 
ne con quel mezzo gliacceffi, e diammonir’i mercatanti con affabile 
inuitoàrener'il fenticro, fempre tenuto nè tempi fcorfi. 1Trieftini 
nè anco per ciò declinaron punto dal loro primo violento capriccio; 
Taa anzi sar » che più preuaricando dal giufto, Retro in ecceffodi 
maggiori. Yecidervna guida data dal Ganardo a’ medefimi mercatanti . Egli 
sento Ga. Allora più non potè fofterire cotanto infulto. Entrò conla fiza gente 
sardo loro nelle pertinenze Trieftine alla parte di mare, & incendiò, e faccheg- 
at # giò tutto d’intorno quel tratto. Così apertafila ftrada aiii non più 
ima 
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ftimarono:i Senatori di fraponer tempo alla propriadifefa. Già fa- 

peano impegnato Cefare negli ordini primià Tedefcht; Prewidero al- 
cun fubito monimento contrai lor ftati vicini all'Impero; e fù forzas Prepara 
di preuenirne i pericoli con valida mano, e di farlo con infinita paf: și contro aa 
fione in vn tempo di dover difenderfi dal più potente Prencipe del ogni mofas 
mondo. Sotto la Condotta di.Antonio Mariano , Bernardino dal “ °f9°- 
Montone, Geronimo Martinengo, & Antonello da Corneto furono milizie loro 
avanzati mille, e quattrocéto Caualli,e buon numero di Fati nell’Iftria. #1. 
Quiui fi aumentò fino à diecimila con molta gente paefana l’efercito,e 

Vital Lando andò Proueditore cd elo è cingere Triefte in affedio.Prin- 3 ‘er i 
cipiò,accampato;à batterla in trè parti; alla Porta di San Fricefco; foura "%* 

il Monticello , e foura la via Cherlima più adalto, & haueua il Canno» 

ne già principiato è imprimere colpi; & à ruinar’al di dentro le cafe . 
Dubitarono gli aggreffi allhora di effer ben prefto sforzati ad arrender- 

fi. Chieferoynatreguadi foli trè giorni, per configliarne i lor cafi , & 

il Lando fi sr di scepriaglieie , non tanto per lafperanza di Ot: Tregua vò. 
tenerne l'intento fenza trauaglio, e fangue maggiore, che per valerfi cega per tre 
di quel tempo à piantat’alcune appinnte atterie alla Porta di San Frà» er gli 
cefco. Magli affediati accortifi so dell’intentione, e conofciu- 

to, che non più loro compliua di lafciarfi maggiormente ftringere,, 

non ancora fpirato il termine della tregua ripigliarono larmi, © zla rompo. 
con mofchetu, e con archi trucidarono ghi operari) trà quei lanori ”* 
occupati. Si tornò fubito à battere furiofamente le mura; e corfa voce 

nel tempo medefimo, che alcune {quadre di Caualli Alemanni,manda- 

te da Federigoà gli afediati in aiuto, già foffero pocolontane, com- 

mife il tando al Gauardo, che, feguitato anch'egli da Caualleria non 
inferiore,fi conducefle à nti. Nel procinto di efequirfî queta, 

marcia volle il faro,che vi fopragitigeffe nel Campo Giacomo Antonio 
Marcello, Luogotenente d’Vdine. Con l’occafione di feco rrattenerfì, 

ella rimafe fofpefa vn poco; e gli Alemanni auanzato in tanto il loro ca- {794 
mino, nello tefo mentre paffarono, edentraronoin Triefte, Pork Triefe. 
canto refpiro à coloro quel potente foccorfo, che furono arditi à forti- 

re; Dieronoadofloà noftri di vn fouralaffo in tempo à punto, che, 
attoniti, ftauan trà dieffi con marauiglia difcorrendo della trafcorfa. 
Caualleria, e tagliaron loro à pezzi sù la via Cherfina ducento Caualli. periodi 
Altre volte,hor co’) peggio, & hor co'l meglio vfciro quelli ancoraere- ti tagliati . 
ftata vn giorno da’tiri forata gra breccia,e cimetatatoni l’affalto „la bra- | 
yura degli Alemani,e la coftanza de”Terrieri feppero,dopo grand’hora, 
valorofamente rifpingerlo. Perfiftenano inoftri nondimeno , rifolu= snno p; 
tidi non ceder’à danni, e menoal Vernoarrivato ; quando al Pontefi- pcs si 
ce non parue più tempo difofferir tanto eccidio, percosì pocaoccafio» p, 
ne. Dueftimoli fpinfero ad interporuifi lafuabontà. Il primo, e più te Efo 
tormentofò , l’intenfo defiderio, che ancor mantenga, dopo irc to; ne. 

enza 


558. DE FATTILVENETI. - 


fenza effetto il Congreffo di Mantoua; di vna Crociata contra Infede- 
li; Ilfecondo, vo file i dalui portato alla Città di Triefte 
effendoui già ftato Vefcouo.: Molto confidente però dell’Imperator 
Federigo, e non meno ‘innamorato nella pietà Chtiftiana di quefta, 
Republica, egli ne promoffe ilinaneggio, e riveritada ciafcuno l’auto- 
rità Pontificia interpofta, fi appianarono à:gara letrattationi, e il gior- 
‘T46z node’ diciafette Decembrefi concordòla Pace co’ fegueniti Capitoli 
Pace fatta, CheCaffelnuono, Moco,efan Seruolo, co fuoi territory remanef- 
feroalVenetiano Dominioz:e che foffe probibitoa Triias di con: 
dur,e vender fali, per la via del Mare. Altroaccordato foura la 
ftefla pace inneftofli. Federigo, Ducadi Vrbino, trauagliava in quel 
tempo Sigifmondo Malatefta; l’hauea di più luoghi ce gr 
sigifmoxdo Jo allhora in Arimino. Si Eno) gratia della Republica il Papa diri- 
Maarel» metter nellafiaSigifmondo ; Cocederregli perdono pér hauer'affiftito 
gratia del All Armi Francefi; e lui obligatofi di cuor fedele à gl'intereffi egual- 
Papa. mente della Chiefa, edel Senato, cofi leuò l’affedio il Duca d’Vrbino, 
e la Republica toltolo à Triefte trà le oppreffioni graui delle armi Tur- 
chefche, venne à rifentirne alcun refpiro pur'effà . | 
Haueano già perturbato amaramente l'animo de’Senatori li mali 
auuenimenti in Morea; la Fortezza della muraglia dell’Ithmo, fab- 
Granperdi. bricata con tanto difpendio ; miferamente perduta, fenza vibrarfi vna 
Li in Morea, iPada; riperduta, con aleri luoghi , la Città d’Ar86 ; le forze Ortomane 
correnti per tutto libere, e fe ben preferuato il folo Napoliad ontadi 
vn’alto potere, egli però, e tutto il refto dellaRepublica, ftaua n 
uelle partiefpofto, e pendente da nuoue preparate inuafioni. Con- 
du il Pontefice con la fua pia intentione; non però, che l’efito, già 
malamente fortito del Conuento di Mantoua, potefle perfuaderin 
momenti mutati i Prencipidalle proprie loro maffime radicate. Cre- 
. fceual’animo nondimeno più, che aumentauano i pericoli, e declina- 
Prepara- uanole fperanze. Affoldaronfitrè mila Fanti, e tre mila Caualli. Si 
mesti in» conduffe Sigifimondo Malatefta General Comandante delle trup 
me PE terreftri. Orfatto Giuftiniano, di gran virtù non men politica, che, 
N erriera, fù deftinato all'Armata maritima in vece di Pietro Loreda- 
sine” no, perche forfe nella fcorfa Campagna, non hauea fodisfatto piena- 
& Orfazo mente il Gouerno, ancorche riufcitogli di prender Lenno co’ mezzo 
Gisftinizno di yn Corfaro,che tradìgli Ottomani. Sieccitò il Rè d’vngheria con 
officij, e con denaro abbondante, acciò vfcito da’ termini di fola difefa, 
Riar, g incu tratteneafi, voleffe (cagliarficontra coloro à qualche dinerfion’,e 
d ngberia travaglio . Si ricorfe à Georgio Scanderbech, quel Prencipe nell’Alba- 
niadell’alto grido ancor'intefo, e gli fi mandò Ambafciatore Gabriel 
derbesh.  Trewigiano , ad oggetto diappuntar conlui, e Capi della Prouincia 
de’ Ducaggini ; tuttu li mowimenti poffibili, e à prefentargli in dono il 
patritio carattere per incorporarlo maggiormente quì na oo im 
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tereffe, ed affetto . Cercoffi più lungi ancora. S'inuiò parimenti Amba- Ambafcia. 
{ciatore à Vfluncaffano; Rè di Perfia, Lazzaro Quirini, e benche fi foffe ppi Da 
quel ai ii conMeemet, come già fi diffe, tuttauolta lo 
trouò l’Ambafciator'e pronto à rompere, e quafi preparato con armi, 
e foldati; Ne mandò anch'egli alla Republica vn fuo; Sitrattò,fi con- 
chiufé vna finceraamiftà, Nè hanendo bifogno quel Rè di militie, nè 
di denaro , ma d’artiglierie folamente,il Senato ne caricò trè groffi Va- 
fcelli; glie droni con cent'huomini Bombardieriefperti, © 
confegnato all’Ambafciatore vn regalo fuperbo di Vafi d’oro,deftinati sbafcia. 
al Padrone, è riccamente prefentato ancor lui, fe ne andò magnifica- tor Perfia- 
mente trattato. Meemet, ancorche Imperator'Ortomano, edi pol- 7? f 76 
fo immenfo, pur nonfi fdegnòdi cercar'anch’egli eftranei fauori . tato. T 
Mandò vn Chiaus à Francefco Sforza , Duca di Milano con eshibitioni PA 

: È ut pi è a © Chiaus a 
abbondanti,e {però facile il perfuaderlo cõtra la Republica perli lunghi puca di mi 
fcorfi rancoris Mail Duca non potendo dimeno, accettò bene con atti 4°. 
cortefi il Turco; non già confolollo , che di parole , e di femplici efpref- 
fioni di ftima, ed’affetto, con che glidiede congedo. Partirono in, Nā è efan- 
tanto per Leuante il Malatefta, e’l Giuftiniano con trè Galee ben for- “°° 
bite, e con alcuni Vafcelli, più carichi, che fi potè di Caualli , e Sol- 
dati. Erano prima del loro arriuo in Motea fucceduti alcuni fattià 1464 
queft'armi di molto difconcio. Nicolò Raggio, e Giouanni Craffo 
haucuan prefi verfo il Golfo di Lepato alcuni piccioli luoghi; Ma Fran- 
cefco Sidicini, e Cecco Brandolino malamente all'incontro inciampa- 
ronfi. Tratteneuano quefti due Capitani vicino à Mantinea con trè 
mila Soldati, e da’ Turchi eccitati allarmi , non badarono, che à fodif 
far'il nemico nel fuo defiderio , à cui pur'adherir non doueano . Auidi Tagliata de 
corfero à contentarlo. Attaccarono gran fatto d'armi, enel feruor Aron Si 
della pugna foprafarti, e circondati da tutto lo sfotzo auuerfario, ne, 
feguì macello di più di mille, e cinquecento; reftaronui vccifilo ftef- 
fo Brandolino, e Gioanni Attellano, e tútto fù il rimanente tagliato, e 
difperfo. Arriuatiuril Malatefta, e'l Giuftiniano ; e trouato.il finiftro 1, Mares: 
auuenimento , e qualch'alero ancora, fe ben minote, però importante, niano arri- 
ftantela lor poca gente, e quella del nemico altretanto ecceffiua; ton- #4 in Gre. 
turbaronfi molto. Smontòin terra il Malatefta, per andare fchermen- ‘9% 
do, eriparando peggiori difaftri, eil Giuftiniano trattenutofi foura, 1 Malate- 
l’Armata, trouò il Loredano à Modon, che gli confegnòlo ftendardo 1"? 
Generalitio. Quefti vi fi fermò alcun giorno à compotle Galee, afcen: 1 Gisfinia. 
denti al numero di trentadue, econefle poiremigdà Coron, d’indià peri 
Napoli, edilàà Negroponte. Mentr'era egli quitti tutto in fpirito di mase. 
operar trà quei rincrefceuoli accidenti pur qualche cofà di bene, altre 
otto ne fouraggiunfero da Venetia, così che ridottele in tutto; å quara- 
ta, rifolfe d'intraprendere, e deliberò foura l'Ifoladi Metellino. Era Rolu E 
l'attentato molt’arduo. Gran Fortezza, numerofo, SENO f Pre- Pot i 

idio; 
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fidio, non molto lontano il poderofo aiuto , facea fudar'al folo rifleffo . 
Confiftente poil’Armata noftra nauale di fole quaranta Galee; poche 
al bifogno, lagrimeuoli alla raccordanza de’tempi paffati, rimproue- 
‘ rauano acutamente le guerre Chriftiane continue, {ola dannatiffima 
cagione di vn tanto declivio. Andò il Giuftiniano da Negropronteà 
Lenno, e di là toltofi tacitamente la notte , fù all’hora di terza à prefen- 
tarà Mercellino l’affedio, el’affalto. Hà due Porti l’Ifola; l’vno à Set- 
tentrione, l’altro à mezzo giorno; ma conofciuto più facile d’imboc- 
carfi nel primo, come il più rimoto, entro ad eflo fpinfel’Armata. La 
gente, che trattencafi fparfa, e fcoperta perl’Ifola, fouraffalita impro- 
sbarca Uila, fenefuggìi; efoli trecento Turchioppoftifiallo sbarco, furono 
vinti ageuolmente, e i pochi viui nelle mani caduti fè variamente mo- 
rire. Tentò T perse dioccupar’vna Torre giacente sù’l Porto, evi 
fè auanzar’vn Vafcello Genouefe, & vna Galea Dalmatina, che furono 
sforzati à furia di Cannonate di ritirarfi. Malciò riufcito, deliberò, per 
nő perderfi trà leggieriattentati,vn general’affalto per mar’, e per terra; 
Ordinò lo sbarco di tuttele militie, ele ciurme , e sbarcate le fpinfe per 
Vi dà vee OQNI fianco all'attacco. Si combatté per fei hore oftinatamente . Tuo- 
ceral’affal- nauano à furia dall'alto della Fortezza le artiglierie, i mofchetti, © 
it ľaltrarmi da fuoco; Volauano infinite le freccie ; Colpiuano i tiri 
|. inceffantementegliefpoftiaggreffoti; All’vltimo, chi perdutala vita, 
Tinto cons EMI vigore dal fangue grondante. e chi l'animo alla molta ftrage, fi 
rage. forzaritraherfi, dopo rimafteui vccife più di trè mila perfone. Non, 
perciò il Giuftihiano fi sbigottì à ritentarne la forte alcun giorno da- 
poi; ma l’efito fecondo vnritratto fù per appunto. del primo; Ven- 
rano aa. nero {empre pli sforzi mortalmente rifpinti; fiandarono riducendo le 
pure, dij Offefe indifefe, dalle difefe poi à ftato difficile, &in fine il poco refiduo 
sloggia fù coftretto à cercar la fugadentroi Vafcelli. Imaggiunta d’vn tanto 
difaftro peruenne iui à poco auuifo , che l’Armata Turca, compoftadi 
uarantacinque Galee ; con altri legni, premeuale.acque verfo Metel- 
linoà voga rancata., onde il Giuftiniano, alla forza di tante iatture cur- 
uatol’animo, partì da quei lidi, lafciandoui eftinti cinquemila huomi- 
ni, feco:ne conduffe vn gran numerodi maltrattati, e fe ne andò à 
è Negre Negroponte. Scorfe d'indi à Modon, e quiui non potendo altor- 
mento degli incontrati infortuni] refiftere invita,  mezz'hora, dopo 
Emuere: approdato, vi fpirò l'anima. Il Malatefta negli fteffigiorni pur bra 
mò; benche mal guernito; di far fpiccar'in Morea qualche cofa del fuo 
mififirà cö- Valore. Andò à combatter, con quella gente, che potè, illuogo di Mi- 
battuta da' fiftrà, ed efpugnouui la Terra; ma nell’affalirela Rocca, intefo trà 
E prefa las quelle dure efperienze , che quattordici mila Turchi batteuan la ftrada 
Terra non» per quella volta inaiuto,fù lodeuole il fuo configlio di franfar l’eccidio 
11 Genera ficuro; ritiroffi nè fù viltà il fao ritiro, e trowatofi finalmente ridotto 
malasefta fi in foli due mila Soldati, procurò di fupplit'al difetto del numero, col 
vantag- 
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vantaggio de’ fititrattenendofi, fenza nuocere, nè d'effet lui men no- 
ciuto, per quella ftagione.. Capitato ilragguaglio al Senato della mors 
te del General Giuftinianos: -dell’Imprefa di Metellino infelicemente, 
fortita; e del confamo; eperdita di tante militie, e in mar, cin terra, 
fe neamareggiò acerbamente. Prepofe Giacomo Loredano , Senator ojacomozo 
di ftimagrande, fuccefforé al defonto foura l'Armata maritima ; pro» redano Ge- 
uidelo, trà le grandi anguftie , dimille huomini , e con effi veleggiò nera me* 
l’elettoin Leuante >. cogne, Ra 
Dital modoallhoratrauagliauala RepublicacontrailTurco. Era,è ,. 

vero, ilfuo tranaglio , petditender'il proprio Dominio; Ma chi non 
vedeale fue fiamme preparati incendi) à gli altri ancora, fe il nemico 
già conofceafi commune. >Si compiacquero nondimeno i Caualieri ` 
Gerofolomitani; poffefforidell’Ifoladi Rhodi, e che veftiuan per lora 
imprefala Croce, d’inferirle in vece di aiuto ; vndifpiacenole infalto. - 

taccaronfi d’Aleffandria due, òtrè Galee di mercato, Capitano 
Andrea Contarini, e Sopracomiti Francefco pur:Contarini, e Anto» .., 
nio Vitturi, & eran cariche di merci di ragione di Maomettani 
Egittij, edihebrei negotianti. Caminavalaguerracon gli Ottoma- 
ni, noncolSoldano, ‘elibero da quelle partiin confeguenza il com- 
mercio, approdate fenza :efitatione nel Porto--di Rhodi, prete: cavalieridi 
fero i Conalibri ‘fermarle; e fcaricate le merci, :confifcarono il tut- Rbodi fer- 
to. Quand’anco foffe ftato vero , ciò che adduffero, dell’obligato loro pre grida? 
religiofo inftituto,di perfeguitar gl’Infedeli in ogni luogo,e tempo, ca- Porto. 
deuan’antora neceffarij due rifleffi à diftinguerne il cifo. L’vno,chei 
legnieran Veneti, comandati da’ Veneti Rapprefentanti se i Capitali, 
benche d’Infedeli ,affidatiui fopra. L'altro, il tempo cotanto impro- 
prio, didarmotiuo al:Soldan dell'Egitto di pretefa ingiuria; d’inter- 
dittion di commercio, e di moltiplicati trauagli. Non confiderandofi 
per ogni modo mai l’intereffe fe non quando fi crede proprio; ciecoei 
fempre diragione; e più cieco ancora negli altrui bifogni, non vi fù 
rimedio; che fe neappagaffero quei Cavalieri, fe nonconlagià fatta, 
depredatione.. Saputolo il General Loredano, ftimò l'accidente della 
grauità già difcorfa; Pafsò immediate con l'Armata nell’acque di Rho- 

i,e fe capitar’vn rigorofo protefto à quel Gran Maeftro di vna interai 
reftitutione del tolto. Vsò colui l’alterigia , e'l faffizgo in rifpofta. Gli 
riproteftò il Generale,che obbedir douefle nel termine di giorni trè. Fà 
lareplica più dura, erenitenteche mai; allhora il Loredano,: rotto o. syag 
il vincolo della patienza,. approdò, sbarcò sù l’Ilola, e depredolla in aghi 
gran parte. - Dimorauain Rhodi à quel tempo Carlotta, già ftata Reis 6270-58 l’/o 
nadi Cipro , e fcacciataui da Giacomo Lufignano , come diraffi al fuo pea i 
luogo . Visinterpofe; riduffeil Gran Maeftro alriconofcimentodd 
debito , & à far quello, che primafatto, farebbe ftato meglio per lui 5 £ parte con 
E gli fè reftitutionedi tutto il tolto, el General con l'Armata fe ne ‘a robba ri- 
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partì. Fù giufto il fentimento perla ragione;fà neceffario per folleuarfi 

da vn nuouo minacciato trauaglio, e gli-auuifi pofteriori , hauutifi 

i, maggiormente contentarono del fucceduto, mentre il Gran, 

ino al primo ragguaglio delle mercatantie derenutede’ foi, ha- 

ucua imprigionato già il Bailo, ed interdetti tutti gli haueri de’ Veneti, 

ma intefo l'operato, rimife la perfonain libestàcon tutte le merci . 

Supplito, c'hebbe.il Loredano àquefta difgratia , taletrà Ie tante cala- 

mita di quei tempi potendo chiamarfi , entrogli nell'animo vn genero- 

pacz tar. P entufiafno; di vogar'a’ Dardanelli, penetrat conl’ Armatalo ftretto, 

mata per Cd attaccarui Gallipoli. Fù di gran cuoreil penfiero, elo comprobò 

Galloj, CON l’efequito viaggio; ma giunto alpofto in poca diftanza, non vi 

` trouò corrifpondente la prattica. Trouò que’ luoghi fi fortemente, 

deriso muniti, che ogni attentato ne proteftaua ficuro l’eccidio; onde fe ne 

Eecefo aftenne,efifermòfourairemi. Giacomo Veniero Sopracomito s'era 

intanto con ciurma più dell’altre nernofa,fenza fàper della ritrattata ri- 

coraggio di folutione, portato innanti conla fùa Galea, & atditamente inoltratofi 

Giacomo dentroallo ftretto, ma mentre dubitauafi certamente perduto, Pani- 

Fener» mo, cheglihauea feruitoall’ingreffo, meno mancoglial ritorno, © 

fenza di effer tocco nè pur da vn.tiro venne faluo à reftimuirfi di notte, 
tempo di quà, e s'incorporò di nuouo con gli altri . 

Così andaua i sai la Republica; e così deteriorauia ogni 
giorno il mondo Chriftiano; quando dinome, ed’animo il Poncefi- 
cc egualmente pio, non ftimò bene il differir di vantaggio. Ripigliò 
il maneggio della Cruciata contra gl’Infedeli; Mandòà Venetia il 
reo P Caidinale Niceno à proporla; e portò gli eccitamenti medefimi à tut- 
netia per la tel’altre Corti Chriftiane. Non fe ne vide alcun'effetto però, che in 
Cruciata Filippo, Ducadi Borgogna, con l’efempio de’fuoi Santi Progenitori . 
Solo fi muo. Si ofterì quel Duca, ancorche in vecchia età, di veftir l’armi egli fteflo, 
ri na cinuitò feco infieme à farlo il Pontefice. Il buon Paftore pur vecchio 
qua. °° neaccettòl’inuito perlagloria Chriftiana ; e quì tramandato al Doge 

. Moro lo fteflo ftimolo, quefti gareggiando con ambi d'anni, e di 

p Pape, il zelo, nè pur ceffeloro di cuor generofo,e Cattolico. Vnitofiil triun- 
Doge deli- wirato, non come quelle di Roma, perdiftruggere tiranicamentela 
pai peg faa Republica, ma perconferuare il Chriftianefimo con Santità reli- 
Sona — giofa, emulò ciafcuno d'accordo à porre infieme il proprio arma- 
Anconaper MENTO > € fi deputata Ancona per Piazza d'armi, e di perfoneal facro 
Piazza d- Viaggio. Quìà Venetia precederono congli vfi di Republica i confen- 
vm. fidelSenato, e del Configlio Maggiore à muouerui il box , lettoui 
prima nell’yno, e nell'altro il Breue con Finuito del Papa, e Je feritture 
attinenti, il tutto in Publico ricapitato da Bernardo Giuftiniano,allhor 

Affenfopu Ambafciatore alla Corte; eilfanto Doge eshibitalavita, ¢ la morte, 
blico allas à gli arbitrij dell’adorata fina Patria, cauòle lagrime da tutti gli occhi, 
prat del e con pieniffimi voti glifù affentito. Volleil Pontefice, o sr all’an- 
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dlaruiinperfona, e condurfecole forze poffibili , psi god fermar- 
ui per vno, due, &anco trè anni,occorendo se della fteffa maniera pur 
S obbligarono il Prencipe, e'l Duca, promettendo ciafcuno di non, 
fcioglierfi, che di commune confenfo. FuronoiMiniftri à ftipular’ 
il tutto in Roma; per la Republica, lo fteflo Ambafciator'ordina- 
rio Giuftiniano, e Luigi Fofcarini, che viandò eftraordinario; per 
Borgogna, Giulio Velcouo di Tornai, SimeonediSalanga, e GOf-_qmpafcia- 
frede di T'orciaco; & in oltre mandarono i Padri Ambafciatori eftra- tori Eftra. 
ordinarij Nicolò Canale in Francia, e Paolo Morofini in Polonia, e in arai, 
Boemia. Il Pontefice in Conciftoro imitò il noftro Prencipe nel Sena- corsi. 
to, e nel Configlio Maggiore. Siefpofe preparato al fagri cio, € COL pipi in 
mòla Republica d’ampie benedittioni, intitolando il fuo merito Chri- conciftoro . 
ftianiffimo, e dichiarandolohereditato dg pijffimi Progenitori. Quì 
à Venetia vn Padre di San Michele feminò, predicandoin Piazza, fen- Gran popo- 
timential Popolo così pietofi, che commofle tutto l’vniuerfale à fegui- £ f commo 
tar'il Doge nella Cattolica Imprefa. Douendoil Capo fupremo al- isn 
dontanarfi di quà, fidecretò, per nonlafciar difcordante l'armonia del 
Gouerno, che due Configlieri, & vn Capo di Quaranta fi fermaffero pue confi- 
{empre nel Regio Palagio,e gli altri quattro Configlieri,Triadan Gritti, gleri in Pa 
Pietro Mocenigo, Nicolò Trono, & Hettore Pafqualigo, effendofi de- “°° 
ftinati à partir con lui,quì altretanti, fe neeleffero in vece,per compir'al x gli altri 
numero di fei ordinari;, che formano il corpo, e rapprefentano la Si 44407? 04 
‘gnoria. Fùlatela, con cui fi coprìla Galea del Doge, tutta inteftata, ` 
per douuta Grandezza di Velluto Chremisì con Oro, e fi deliberò , 
cheal ritorno, per continua memoria, efpor fi doueffe d’intorno a’ 
due Pergami vicini al Choro nella Chiefa di San Marco, come tutt’ho- 
rafiofferua. Partì, dopo appuntatofiil tutto, il Cardinal Niceno, è 
cui per illuftrarne il merito ,conceffela Patria la Nobiltà Venetiana; e 1465 
fpiccato il Doge à trenta Luglio da quefti Lidi foura la fùa co’ feguito Parte il Do 
ialtre venti Galce, arriuò ad Anconain poca diftanza gli vndici Ago- 8° pr As- 
fto, ritardato vn poco da gran borafca incontrata. Trouòin quella. arrina. — 
Città già peruenuto il Pontefice, & efpedì Pietro Diedo, e Nicolò Pe- 
faro Sopracomiti con due Galee à communicargli l’arrivo. Dieci in 
uel Porto ve merano armate; la metà, del proprio da cinque Cardina- 
li, Beffarione , Barbo , Aquileia, Mantoua ,e Roano ; due dal Marchefe 
di Ferrara, due dalla Communità di Bologna ,& vna Lucchefe , e foura 
ciafcuna, eccetto quella di Roano, montouui vn Nobile Veneto con 
titolo di Sopracomito. Quattro delle ia de’Cardinali vfcirono å 
corteggiar’il Doge; maqueldi Pauia, c'hebbe l’incarico di complire, 
sono auuifo più che molefto , del Pontefice caduto indifpofto, e 
vicino alla morte, com’anco feguì nel giorno feguente;; fune- yp Sr 
ftifima perdita, e per la fanta perfona, e come dubitato prodigio pur arriva- 
di gran caftigo à Chriftiani. Entrò il Doge in Ancona, dopo mancato il “°”! more 
Bbbb 2 Papa, | 
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11 Doge vi Papa,la feconda giornata,foura vn Cauallo,di panno d’oro coperto .Lo 

`  precederono due Cardinali,altri duelo accolferoin mezzo, ecosìca 

minando fmontò alla Chiefa del Vefcono, dowera il Cadauere del Pio 

defonto Pontefice. Quiui adempiutefi le cerimonie funebri, fi con- 

E fiede net YOCÒ il Conciftoro, interuenutoui anch’ egli, e fedè fuperiore 2 Dia- 

conciftoro. coni Cardinali. Il Niceno, Decano del Collegio, fi efpreffe inla- 

menteuole oratione del cafo funefto, e di vn'opera cotanto pià diftur- 

bata; e fatti confegnar’al Doge quaranta mila ducati, per capitarlial 

uti epi, RE d Vagheria contrai Turchi, eshibì alla Republicale cinque Galee 
Xii da car. de’ Cardinali per quattro mefi. Rifpofe, per nome del Doge, P Amba 
dinali. —fciator’eftraordinario Fofcarini; fi condolfe dell’accidente; pianfela 

| Chriftiana fciagura; ringratiò delle offerite Galee, e con ciò difciok 
1l Doge ri tofi1l Congreffo, el’vnioné, ritornòalla Patria il Doge a'ventitrè pur 
emo: d’Agofto, fuentando in aria per occulto diuino miftero dentroallo 
fpatio di foli quindici giorni quel gran mouimento. Fù affunroin 
Deo se Sede Pietro Barbo Cardinale, Nobile Veneto, Nipote per forelladi 
tefice. Eugenio Quarto, co’] nome di Paolo Secondo. L’'honorò la Republi- 
| ca, come fuo Cittadino, con dieci Ambafciatori d’obbedienza; &egli 
Tre cardi. COTTI{pofe alla Publica Grandezza, con l’affuntione al Cardinalatoditrè 

nali Veneti. Patriti} , Gioanni Michele , Marco Barbo, e Gio: Battifta Zeno. 

Non fi fcorge, che nel tempo di quella ftagione del Verno feguen- 
te, nè il Malateftainterra, nè il Loredanoin mare, nè li nemici Ot- 
tomani, forfe perallhora fatolli, fe pur mai fe ne defle il cafo, nulla in- 
traprendeffero di momento; Ma quì èben forza di prenarrarfi con 

neffuraiu- ftupor” ; e biafimo de’ Chriftiani ; che habbia conuenuto la 
sode'Pren Republica continuarà infanguinarfi co’ Turchi fucceffivamente molt 
Republica, anni dapoi, fenza, che mai più, dopo la morte di Pio Secondo, fi veg- 
a moflo alcun Prencipe à foccorrerla, fe non di fatti, almen di parole. 
occò à lei fola di refifterà tuttol’Impero Ottomano. Il Pontefice, & 

il Rè Ferdinando di Napoli mandaron tal’hora in Leuante alcuna Ga- 

lea, fuori però fempreditempo, e per femplicefaluto; ondenonfi 

prepari il mondo àmarauiglia; ma ben'à infinito compatimento, fe 

dopo impiegato tutto il più del potere, e fiifcerati, e confimatigli 

Erarij, ci Popoli, per difender fe ftefla, e lafede , hauerà ella finalmene 

1466 teconuenuto foccombere. 

Pefte inya  Spuntatala Primauera di queft’anno, forfe con effala peftilenzain 
poli di Ro: Napoli di Romania; e per ciò il Malatefta dimoratoui nel Verno, for- 
tiui,&candò in Laconia con deboli forze. Lo feguitarono i Turchi con 

pecori* dieci mila per coglierlo in mezzos&egli accuratamete paflato in Man- 

quifcono ~. pt > ` n 

il Malate- tinea, & hauutala fortuna d’inuolaruifi , faluò fe fteflo, non peròla 
fia» e fifal- Città di Pirimia, che coloro, fubito allontanatofi, affalirono , & elpu- 
tinea. gnarono col Caftello, e con fomma ftrage. Si cangiò in tam 
Prendono to il General maritimo Loredano in Vittor Cappello , Senator di gran- 


itimia. 
i vaglia, 
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vaglia, il quale,ricewuta c'hebbe nell’acque di Sapienza la carica e trat- Vittor Cap- 
tenutofi à Modon’alcun giorno, pofcia fi trasferìà Negroponte con rag 
venticinque Galee. Alla fina gran virtù nemico l’otio, e nemico il Tur- 
co, non potè lafciar’in quiete nè l'vno,nèl’altro. Sifpinfe fourala 
Città d’Aulide, dirimpetto à Negroponte, e la prefe. Profeguendo vrendetu. 
con profpere vele, fè lo fteffo di Carfo nel Golfo di Salonicchi; dell’ #4- 
Ifola d’Imbro nel mar Egeo; di Ato frà Taflo, e Samothracia, e di Set- £ molti al- 
tine, negliantichi tempi, la celebre Athene ; occupando la Città nel far ti leghi. 
del giorno con l’atterrarui le mura, ed incendiarui le Porte, efu- 
perando pofcia il Caftello. Infuperbito di quefte Imprefe,ritorndà Ne- 
groponte;e rinfrefcaral’Armata, e paffatoà Modon, di là fitraffe nel 
Golfo di Lepanto. Quimper la confidenza datagli da’ Terrazzani, afpi- 
rò à forprender Patraffo , e da venticinque Galee, e trentacinque Naui- Attentato 
lij minori, che feco hauea ; sbarcò à terra quattro mila foldati fotto Pera 
condotta di Giacomo Barbarigo, Proueditor’, e Nicolò Raggio, Con- 
duttor di ducento Caualli leggieri. Colà però nel più bel dell’afi petto, 
mutogli la fortuna bruttamente la faccia. Trattafi la gente sbarcata 
per quei Villaggi a’ bottini, i Turchi, non più, che in numero di tre- 
cento à Cauallo , la fouraprefero fparfa, confufà, difordinata, e cieca £ gran rz- 
in tutto, fuori che d’intereffe, e di furto; ne tagliarono à pezzi di quat- gista de 
cro mila, trè mila; caduto il Barbarigo da Cauallo, reftouui calpefta- °“ 
to,&vccifo; il Raggio prefo, fù fatto fpirar foura vn palo, &il fuo, & Gizcemo 
il cadauere dell’altro, rconofciuto da vn’anello nel dito, fiefpofer® sarti 
ambi foura la cima della Torre di Patraflo , per più atroce adornamen- gio vecifi. 
to di crudeltà. Commofle, non atterrì Panimo del Cappello l’auueni- 
mento infelice; Ne addofsò la colpa, come fù ineffetto ; all’anidità 
de’ foldati, foliti bene fpeflo in fimil cafi à fcontar'il fio con la vita del- 
la Or DER . Crebbe di nuonoà conueniente numero la gente, - 
auanzata; efperando dipotercoglierei Turchi in poca guardia, ein 
molta confideuza perla vittoria ottenuta, fi fcagliò di nuouo foli otto 
giorni dapoià inueftirli. Ma gli afpetti delle Stelle non fi rappezzano 5; _attreate. 
Già vedeuanfi dagl’incorfi mali malamente à influire. Haucua il pri- saro de’ e- 
mo pericolo auuertiti i Barbari. Seran meffi in gran corpo guernito pa batraf. 
dentro à Patraffo, onde, fubito fcoperte le noftre truppe, vfcirono ad fo. 
incontrarle sù’] piano. Perfiftè il conflitto quattr'hore, fenza che alcu- 
no pur fi cedeffe d’vn palmo; e fino che vna portione de’ noftri Caual- 
li, cercando vantaggio, trouò il difcapito, e cagionòil precipitio di 
turti. Staccaronfi dalcorpo della pugna, e caualcarono foura vn col- 
le quiui per fianco, con oggetto di calar'all’altra parre, & vrtar nelle, 
fpalleinemici. Ma coftoro niente meno ingegnofi, & agguerriti, ha- 
uendo già fpinti anticipatamente de’ loro Conall nel Colle all’oggetto 
medefimo, giunfer’effiper vna parte fourala cima, neltempo fteflo, 
cheinoftri, perl’altraviandauano. Scambiceuolmente ORI a 

aron 
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laron quelli dall'alto à incontrar quefti nel baffo ,e pendente fentiero ; 

e ifuperiori di fito, & anco di numero , facilmente rinuerfando gl’infe- 

riori, lifconuolfero, li trucidarono tutti, e calati pofcia da quel can- 

to,edentrati nella battaglia furiofi, non fù più mezzo àrefifterui, e 

E rottivi la à non rilenar'vn'atroce feconda fconfitta. Perironui più d'altri mille, 

feconda vol foldati; Sifuenò conefli ogn’altra fperanza di bene; eneceffitato il 

i Cappello, difancorò dagl’infaufti Lidi; tirò al Zante; dopo alcuni 

giorniandò à Negroponte, e quiui fimile in tutto al General’Orfatto 

Giuftiniano di mal fortita fortuna, fù anco pari d'animo à non poter 

__ fofterirla,&àfpirar'anch'egliin breue tempo diaccuorato cordoglio 

cessi br la vita. Dopo quefto accidente non fe ne vide alcun’altro, per allhora 

pet. ` Oofferuabile. Lofteffo Giacomo Loredano, ch'era ftato Predeceffor 

ESucceffoni del Cappello, fugli deftinato fucceffore; e di nuouo aggrauato della, 

como Lore- Qran carica Generalitia, ritornò, ancorche carico d'anni, e quafi de- 
dano. —crepito, adefporfia' difagi,&a'pericoliobbediente . 

Tal’eralo ftato in Grecia di quefta Republica; tali le fue languidez- 
ze; taleilnemicofaftofo, e potentes e tali le confidenze d’aiuti nel 
Chriftianefimo. N E ES intanto, chevn tal’Hebreo, dinome Da- 
uid, venne quìad eshibirfi mezzano per introdurin Coftantinopoli 

Iiroduttio vn'Oratoreà trattaruidi tregua, e dipace. S'vdì coftui volentieri; © 
có nicemer, fi {però non moffo di fùo folo capriccio : ma fpintoui , òda Meemet, 
naufeato vngiorno di guerra, ò pur, cheil Cielo voleffe accorrer’'in 
foccorfo di vn Prencipe pio, che già vedea deftituto in terrada tutti gli 
altri. Appena fi applicarono iSenatori à quefto maneggio, ch'ei tra- 
fpirò alla notitia del Papa, e degli altri Prencipi diquefta Prouincia.; 
E chi può creder, che per zelo, ò per affetto alla Republica vi fi muouef- 
i fe alcuno in tal congiuntura? Haueuan'effi dianzi più ftrepitofamente . 
fentite à ribombare leartiglierie , diciò, cheallhora facefflevna muta, 
voceditrattata pace, per deftarli, e percommuouerli dal folito loro 
lethargo. Mandòil Pontefice, ftimolato per auuentura dagl’altri, ad 
Offerta del Ofterir pernomeditutti, eper vna fol volta alla Republica , trecento 
Papa, & al mila ducati, ad oggetto d’iftaccarla dal filo delle cominciate negotia- 
fermar. Di. Videogn’vno facilmente , che quell’eravn folo momentaneo nu- 
lainguerra drimento ad vna fame perpetua; che il prenderlo , e'l digerirlo farebbe 
ftavo alla gran voracità de’ bifogni tutto invntempo; eche pofcia di- 
gerito, nè più foccorfo l’efaufto corpo, douea cader preda più 
miferabile, quanto più ftentata. Religiofo il Gouerno, benche man- 
cante di forze, non volle mancarui però di maturo rifleffo. Bramaua, 
la pace perimpotenza co'l Turco, e fofpiraua più affai la neceflità, 
che ve l’aftringea. Nonftimauafagrificar'il fangue , pur ch'egli hauef- 
fe baftato a faluar la caufa di Dio; ma troppo Mi e troppo agitati 
gli animi dalle preuedute impoffibilità Î girò la Confulta nel pieno 
Collegio, &andò ilPrencipe, & andarono i Senatori, pe con- 

f ormi, 
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formi, & vnanimi di fentimenti , diftorrendo così. Qual’ è bg o 
trà noi di fi (carfapietà , che, trattandofi di far guerra con S" 
tro al Turco, e di congiunger’infieme i Prencips Italiani , per 
adeguarfi alle forze di vn nemico inuincibile, poteffe difcordar 
iammai da ‘vn'opera cotanto pia con difcrepante Configlio? 
qualtitolopotrebbe darfi, fe non d’empio rs (Cielo; ditra- 
ditore se medefimo interra;epiz,che di fera crudele, à colui,che 
sod vole(fe lapropriafpecie aduna ferita naturalmente nemica? 
ale nonfea, nè fara maila nofira Republica. Il latte imbennto 
dalle poppe de’ nofiri maggiori, non hacci allenati di quefto genio. 
Larmi, che hora impugniamo, fono per traffigger Chriffiana- 
mente vn Barbaro, non per immergerle immanemente trà noi 
Chriftiant. Non fono piantate nel mezzo all'horologio del Ve- 
netiano Gouerno punte talirsuolte dr Cielo, checonombra gi- 
rante in Campo fþlendido , pofanovolgerfratrouar mai fegni, che 
ci additino sì nere attiont. Sono caminati [empre i nofiri mout- 
menti con Quelle Sfere fouraneCeleffise Dio, ch'è flato il Creatore 
dell'une,edegli altri, nèpuo hanerci fatti difsimili, nè permette- 
re che noiripugniamo alla natura, alla fabbrica. Rompemmo col 
Turcolaguerra, perch'egli nelmezzo allapace la ruppe. Mancò 
di fede prome/fa,per abbondar di dominto rapito. V/ci dallo firetto 
con armati Vafcelli, diftruggendo, per diffruoger noi, li Capitoli che 
lie lovietanano, digia accordati. Ereffeli due Forti à Gallipoli, 
perche le fue colpe la dentro srh poteffero megliorofcir fuori ad of- 
fendere la nofira innocenza. Ma fe han potuto fin hora fortir vary 
li ementi dell'armi, no perciò sè vartatagiammai la necefsttà,che 
Luco di accorrere alla nofira (alutetradita; sp: quanto 
fianffatigrauili noftritranagli, s'è mai mofo alcun Prencipe di 
un picciolpa/fo, fe non per la Veneta, perla Chriftiana Republica 
almeno. Che non fece CalifftoTerzo Ponteficeconbreni, con efpe- 
ditioni di Legati alle Corti? Che non tento Piofecondo con ridat- 
tioni di conuocati Concily ; conl'efporrelapropria vita in fredda, 
e decrepitaetà, per infiammar nel C rocefifo ftendardogli altri all 
efempio; e con efalar finalmente lo [pirito nello ffeffo bollore del 
merito, fenzavederfifeguitatotràtanti, che davnfolo Filippo, 
Duca di Borgogna? Che hapotutofar più la nofira Republica, che 
pregar tutti, edefferfemprefolacontra dr ies che tutti ‘vniti 
lotemono? Adeffo, quafi, che a' Prencipi d'Italia difpiaccciala 
noffrapace; quafi, chamino di tenerci trà pericoli, fino che vi 
periamo, affediati, offerifconci, non già Colleganza, non armi co- 
fpiranticontra il Tiranno, né partito, che fe noi negafsimo, foffe 
troppo inonta della nofira profeffata pietà; ci offerifcono vn'esbor- 
So femaplice, e per vna fol volta, ditrecento mila ducati, che ur: Dio 
e 
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‘© feaccettato, veni/fe m lito,e quand'anche fupplito, fappiamo 
pur tropponoi, che farebbe vnrefrigerio adallungarci lavita, per 
qllungarciitormenti. Chi dea davero l'infermo, non unge 
folamente alle labra; fiche penetri alcuore il difenfino rimedio. 
Not nonfiamo infermi, che nonconofciamo quanto la nofira infir- 
mità fia mortale ,ò che ,inftupiditi, non fentendola, ct lufinghiamò. 
Differenti fono da quelle de'corpihumani le-infirmita degli Statt; 
quelli perdono Fi lst con.leopprefsioni;. Quefti ptes fi rifue- 
gliana,piùchefitramanoopprefsi. Quelli han bifognò dell'arte ål- 
trui per medicarfî; quefti ban virtu di farlo da fe medefimi conla 
cognstiane della propriacomplefsione ; delle affhttioni, chele com- 
battono,econgl'infegnamenti naturali de Prencipi. Ilnoftrofia 
to prefente ha bifogno di pace, per guarin dal mal dellaguerra, t 
per fortificarfi a rectdiwe nouelle ` La medicina eshibita è vw efpe- 
rienza, che vuolfarfoura ak h larte Italiana. Diovoglia,che 
non comi il veneno in vece di fuggerircil'antidoto. E' facile 
gannarfi degli accidenti fempre incerti, e fortuiti dell auuenire; 
non cosi delle cofe prefenti, chefî contemplan con l'occhio. E pur 
sìgraui fono adagni modo i bifogni, che hora patiamo, e tanto le 
cidalacognitione dell altrui A ofitioni verfodi noi, che ci diven- 
tailnofiro. LAR AA vR o a fcienzaper ben intendere 
il futuro etiandio. Poco denaro, come fi è detto, ci eshibifcono i 
Prencipi Italiani per la querrà co !Turco. Meemet Imperatore 
tremendo ci offerifce per altra parte la pace. CQucha uò folle- 
marci; quello opprimerci più facilmente pme. che idetti Pren- 
cipi nè men dianoprincipio à esborfarlo. Fugganfi l'armi, che fe- 
rifcono; rvadatncontro allapace , che fana; e con Prencipe tan- 
to,etanto più potente di noi, non fi ricufino le ricerche , per douer 
poi humiliarfiglicon le preghiere. Adheriamo per amore, per non 
foggettarfiallaforza; e fi come è più facile d'impedir la Grandez- 
za,prima,chetale dinenga, che roi: lt dapoi diuennta; cost 
pur'è più facile,pofeduta,diconferuarla,che perduta, l'’acquiffarla 
di nuouo. Sappiate alla fine, ch'è impofsibile alla virta dell ani- 
mo dihauer'il defiderio, e la fortuna in arbitrio. Conferuiamoci 
noi neldefiderio, (Rando il farloà noise la fortuna s'attenda dal 
tempo,che n'è i difpenfiere, el nofiro folo confidato fuffragio. Fu 
propofta con quefti fentimenti la rifolutione alSenato; e con l'indi 
rizzo de’ Deb fi rifpofe deliberatamente al Pontefice .. Che rin- 
gratiauafila Beatttudine Suadell'eshibito denaro à nome di tut- 
tal'Italta. C regi arebbe ffatofufficiente; fe finito, fofero fiati 
per finir’ancor’i bifogni; Ma, chepoc'acqua gittata foura gran 
fiamme fernendo, invece di eftinguerla, à far, chelle maggiormen 
tesinnalzino,fipregana,gia ch'era ilcontanteofferito per vna fil 
volta, 
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volta,che ficontribuifse, per comperar con effo ancor'invna volta 
La pace. Che fe porque’ Prencipi fi muonenano per affetto alla Re- 
publica, oper ftimolo direligione, fi hanerebbe afcoltato volen- 
tieriun atuto continuo, concut fi story È Ten inftancabilmente 
refifter’, e difender tutti contravn foloTiranro. Nulla più foura 
uefta pia giuftiffima rifpofta né fi fentì, ne fi vide in repplica. Dall’ 
altro canto premendo per le rifolutioni fortemente l'hebreo , con- y f aderi 
uennein tal guifa la Patria sforzata adherirui; ne fcriffe al General Lo- fee alla pa- 
redanoin Armata,e l’hebreo fteffo ne portò feco il difpaccio . Coftui di <;,PrP9fe 
là paffato à Coftantinopoli, ottenne da Meemet, che, già tratto dagli 
eferciti, virifiedea da qualche tempo tràlaidi piaceri, Biust 
per vn Publico Rapprefentante , e foura ciò il Loredano vi efpedì Gio- Gioäni cap 
anni Cappello Sopracomito. Ma giài Turchi purtroppo informati pelle Sopra 
ch'era fempre pa “abbandonata Republica per continuar fola ad op- Pn 
porfiallalor vafta potenza, cangiarono in altretanto ardimento il ti- | 
more d’vnione Chriftiana, chehaueanli, per auentura, condotti à trat- {0% abito 
tardipace; LicentiaronoilSopracomito ; riftabilirono la enen più 
ardente, che mai; e per quanto fulminaffero contra quefta ftanca, ed 
afflittifimma Patria, non più parlarono i Prencipi né di trecento mila, 
ducati, nè d'altro; nulla giouarono gli officij, benche infiftenti; fi 
prele, ogn’vnoinpace, la guerra altrui; ela Republica, ritolto tutto il 
pelo foura le {ole fue braccia, e sforzate al folitole debolezze, fè vn° 
efpeditione gagliarda in Morea di quattro mila Caualli, da Antonio 
Loredano, figliuolo dello fteffo Generale guidati; molti Capitanivi rinforza 
mandò de’più fcelti; vi ritornò Sigifinondo Malatefta , che hauea di efpeditioni 
ià richiamato; e preparofsi vha fcena (fia lecitoà replicarlo fenza te- $e 6° i» 
dio ) che, fe ben’allhora parue bruttata dal folo Veneto fangue, eftratto ` 
però da vna vena principalifsima del Corpo Chriftiano, fù allhora,e farà 
fempre, di tutte l'altre del corpo medefimo, tutte in tali cafi com- 


munemente vuotandofi. 


Il fine del Vintefimoquarto Libro. 
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Impreft di Scanderbech contra Turchi. Croija da Meemet affedia 
ta, Varij accidenti nel lungo affedio, Si libera con gran taglia. 
te de nemici. Scanderbech muore. Lafciail figlio alla Republi- 
cain tutela; Che vi afifte , Catterina Cornara Reina di Cipro. 
Varie Imprefe Venete in Grecia, e Morea. Negroponte inuafa 
da Turchi , e Meemet in perfona per terra. Molti aunenimen- 
ti, Ep affalti rifpinti con gran coftanga, Finalmente prefa con 
gran ftrage, e Armata Turca in Costantinopoli, Gran danni in 
Morea , Tentatiuo Veneto di riprender Negroponte , e rifpinto, 
Trattationi finte di pace procurate da Meemet, eAmbafciatori à 
lui, e fuanite. Lega de’ Prencipi d'Italia contra Turco. Lo- 
douico Sforg'a a Venetia» Molte Imprefe del General Mocenigo 
in varie partt, Ambafciatore Perfiano à Venetia. Turchi nella 
Dalmatia se in Friuli con grand'inuafioni. Lega confirmata con 
Perfia. L'eArmata Veneta inuade le Smirne. Va in Carama- 
nia; E grandi fue Imprefe à fauor di quei Prencipi. Altrenella 
Grecia. Adorte del Re di Cipro, e Bambino fuo nato, Armata 
Veneta in Cilicia in fauor de’ Perfiani ; Rotti generalmente da 
Turchi, 

yR AVAGLIAVA la Republica Veneta trà fluttion 

deggianti; lungi infidiata dal Turco; vicina offeruatama- 

27) lignamenteda'Prencipi, e pur poteuan dirfi l'antemurale 

d'Italia gli Stati, e l'Armata fùa nel Leuante, E’ vero, 

che non correano, comedianzi, gl’'Ottomani torrenti 
tanto gonfij ,c tumidi ; ma gior [Se già le fcorfe inondationi vi ha 
uean lafciare difaftrofe ruine; fe nuove fimiliefcrelcenze in atto, cin 
potenzadi fcaturir'ogni giorno dall’inimico abbondante, coftringea 
no 
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noinapetta, lunga, e fanguinofa guerraàgli fteffi ftipendij, e peri- 
coli, e fe quell'armi terribili non per altro pareano in qualche parte fo- 
fpefe, che De tornarui più piene, dopo toltefi da vn divertimento da, 
effe in quel tempo intraprefo. = har 

Hauea fatto fcorrer Meemet vn Bafcià c6 grand’efercito ad attaccar 
Scaderbech nel proprio Paefe,e quel Guerriero co’ folito fpirito lo rup- 
pe;cilfe (tc invngenerale combattimento. Infuriato colui, gli rar 
fcaglidaddofio vn'altro Capitanocon più neruofo ‘potere, e puril F/tchi. 
brauo Campione quefto ancor vinfe in quattro conflitti. Allhora fie- molti altri 
ro viandò in perfona; e Croya, Metropoli di quella regione;ancor det- fonges. 
ta, &ancor vanamente più volte da’ Turchi tentata, fùl’oggetto firo Meemet fot 
principale. | ia 

Vimandò innanti ottanta milafoldati à piantarui l’affedio ; egli poi 
vi comparue con più di altretanti, e Scanderbech diffondendo in tutti 
al fuo cuore contra la poffanza tremenda nemica, più volte la ributtò zien ribut- 
con gran ftrage; ce incommodolla frequente cò valorofe fortite. Vedu- 1:10 più vol 
tailTurco à lunghe efperienze la fia forza,sépre fuperiore à tutte l’alere, “” 
fuperata da vn huomo folo,difperato fe ne diftolfe con la perfona;andò 
à orione lafciò nell’affedio cento mila perfone infiftenti. Te- pied 
mè allhora quel Prencipe Albanefe ; che poteffe dpi fuperar final- pol. 
mente l’intrepidezza de’ faoi, e che quand’anco non cedeffero all’armi, gr reg 
alla fame nonrefifteffero . Prefe in quell’anfranto cofiglio di fortir folo, Scaderbecb 
& incognito dall’affediata Piazza,e lafciatole dentro in fuo Luogotene- 1/e/1e28ni 
te vnCapitano approuato di nomelTanufe, cife neandò al Pontefice £ và è Ro- 
in Roma.. Non meno del concetto magnanimo già divulgato dilui; #*. > 
comparueà Paolo, al Sacro Collegio , eà tuttoquel Popolola fia pre ` 
fenzaammirabile, mafarebbero ftate da diana altretanto accette, 
le five preghiere .. Efpofe le anguftie ; infiftè dell'importanza; ‘implorò 
afliftenzealgrancafo;furonole rifpofte più lodi al merito, che aiuti 
albifogno, e ftancoalla fine d’vn’indugio fenzafperanza, così partì; 
come Vera andato ; né fù il fuffragio; che dipoco denaro. Ciò però se ne parte 
che fupplicato, e nienteottenuto dagli altri hauca; trouò confeguito DI foc 
al fùuoritornoinAlbania dalla ilo. benche da tanti dee» im- 07°» 
nina . Lo precorfeicon molta gente di già mandata;Ne fpinfe dentro 

eFortezze confinanti in abbondaza, & ad effo.impartì l'autorità di và- 4w della 
lerfene à piacimento. Se ne valfe ancora.. Formò d’effe;e delle proprie m” 
militie due corpi d’Armata in Campagna; Il primodi fette : milaraffe- 
gnò al comando di duefratelli Aleffio, e Nicolò Ducagnini,. Prencipi 
anch’effi nell’Albania; Ilfecondodialtretanti à Nicolò Moneta, Go- . 
mernatore diScutari; & egli alla tefta marciò contra il Campo Turche - 
fco affediatore di Croya. Intefe, per ventura, viaggiando, che poco fari e 
lungicaminaua vn Bafcià, con altro fquarcio numerofo, & agguerri- contra iT 
to per vnirfi è quello. Conobbe più facile lisa congiüntio- cp. 
CCC 2 ne 
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àe prima, che fatta, che dopo fatta; aL Intendentede' paf- 
ve taglia, is Ede’ fitigli fi diè alla traccia; d’'improwifo loaffali, lo diftruffe di tut- 
molti. tele truppe, efelofteffo Bafcià, & vn fuo figlio prigione. Volatoà 
yn tempol’auuifoinCroya, e nel Campo nemicodi quella tagliata, 
lynoperdè, l’altra rinforzò l'atdirezza. Balzarono fuori della Cità 
li affediati , e lanciatifi foura i Turchi incodarditi, chi dicoloro non 
fuggi; reftouuieftinto; il principalComandantevirimafe anch'egli; 
Altra def: fi difcinfe Croyavin'altra volta di affedio , e Scanderbech ilgiornofe 
piera Lasi fofgiuntoui , e rrouato il nemica sloggiato; e inuolatofi, provi 
Croya fi li- dejconke fpoglie da quello lafciate,la Città pervn’anno di munitionida 
bera dalfe- viner eda guerra in abbondanza. Parueallhor’à Dio, rifguardando 
nelle attioni di Scanderbech, che haueffe horamai operato àabaftanzala 
virtù;e la vita di vn’huomo al Médo, édi hauer'in eflo fatto vedere, qui 
to vaglia la fua fecondata onnipotenza, in chi da vero fi muoua à diten 
Scåderbech derlo. Nelcolmodi quel merito chiamollo à fe, echiamollo à quella 
“gloria, àcui già ilgranPrencipe, e ilbuon Chriftiano hauea quì dalla 
Terrainnalzata lafia, nell’anno feffantefimoterzo dietà, quarantadi 
paos se ventiquattrodi Regno. Ceffeal Cielo lauita, prima chedi 
1467 hauercefloil cuore giammaialla Turca Potenza. Morìal Mondo trion- 
fando del Mondo;ela'prudeza efercitaea pirtin vita, comprobandoan 
Lefcia il: coinmorte, lafciò wvn: picciolo, ;&Ynico fao figliuolino di nome 
tela della» Gioanni alla tutela di quefta Republica. Ella,sì come compianfel'a- 
Republica » Gard an nondefraudandol’amariffima confidenza defonta, 
: | mandò fabito commiffioni ‘efprelfeà Giovan Mattep Contarini, ch’ 
Ordini difua era Proueditore in Albania ; di dover premunir tutte quelle Città, © 
aar% fortezze fenza rifparmio, ediguardar quel figliocon cura paterna.. 
Manon viè forza; òpreuidenza, -che difender poffa dagli aftalti. dell’ 
ambitione JaRoccadegli animi: Potè la Republicacon efpeditioni 
generofe impedir’al Turco perallhoral’ocoupation di quei luoghi, 
non già toglier l’ingorda voracità: di Dominio.. à Nicolò, & Alefsio 
fratelli Ducagnini, Prencipi confinanti, ancor detti.. . 
rratellipu  Subito.mancato,Scanderbech; fi mifero à competere coftoro in- 
PS må fieme . ‘Balzò il Sehatodimezzo via pietofamente:affatticandofi à di- 
mi. moftrarloro;Ch'ognicontefa trà il fangue rinegala:nafcita ; Ghe potea 
+ dirfitraditoridife medefimi; Ioro fraterni difsidi) preparati trionfi al 
... gran barbaro; Ma non facendo breccia le bätterie del Configlio ne 
cuori indurati, in vece Alefsio di adherir'alla ragione e attersirfial 
pericolo, premegli più di vincer'il fratello, che di perder fratello; © 
Aleffio daf- fe tello ;  Andòinfano è: gictarfi nelle mani dé Turchi ;'e Nicolò fugr- 
fa Tihi to, altréfi dirigendofi chriftianamente;, fè ricorfoà Giofafat Barbaro, 
Republica, Gouernatore in Scutari. Stimò quefto Publico Ra paga pro- 
po ilcafodellacarità di Venetia, e nonindegnodel fio patrocinio 
‘ l'infelice;. già (tacciato in quella iniqua forma dal fuo legittimo nido. 
PI; Rac- 
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Softenealo fcettro di Cipro Giacomo Lufignano, figlio naturale, 
del fù Rè Gioanni; e cercand’egli di prender moglie, andaua penfando 
à più partiti de? Prencipi. Sitrouaua colà relegato allhora Andrea Cor- 
naro,quì nobile di vn’alto lignaggio, à cui vene gran {pisito d’offerirgli 
vnafia Nipote; Caterina Cornara figliadi Marco, Caualier, fuo fratel- 
lo. Nondifpiacqueil partito alRè. Fè gran conto della chiarezza del 
fangue; Gran capitale del patrocinio di quefto gouerno contrale infi- 
die de’Barbari; onde ftrettofi, e conchiufofi il matrimonio , fù la dote 
di cento mila ducati; dichiarò la Republica per npg torornamento la 
Reina, fuafiglia; dn adifender’in perpetuo i] Rè, e i difcenden- 
ti; e douendo la Spofa andarin Cipro al marito , pafsò il Do- 
ge à leuarla con PiN prani aiodal fuo Palagio paterno; accompa- 
gnò con la Naue Bucentoro fino al Lido , e montata colà foura d’vna bonare 
Galea, Girolamo Diedo Comandante di vna {quadra , felicemente ve Reina di 
lacondufle. :- Ceco te ca 

Perlofcarmo, e fquarciamentodi quefte Galee, e per tutte l'altre già — 
permanenti contrai Turchiin Leuante, fù neceffario d’armarne altre 5}, gare 
venti àfcotrer'il Golfo, &i guardarle marine,e gli ftati,fempre minac- Gale. 
ciati;edefpofti in guerra aperta.. Ma ben potea la Republica armatfi:; ` 
Potean le ftelle difporle aggiunte Corone; non però fi mutauano le, 
prefcrittioni filperioriall’auenir deftinate. Era gia prefiffa gran fciagu- 
ra, eterribilfulmine preparato, nè fi dirà folamentecontro dilei, ma 
il Chriftianefimo tutto, fe purl'huòmoinonfoffe privo diciò; chelo 
diftingue da’ brutianimali, i quali nulla fipendo; :clîè: ci fiano futtiti 
cafi, noncurano, aria saper pensi i Lage PI 

Scorfe il tempo fenzaoccafionealle penne di fcriuete, dapoi pafla- 
toil General Loredanto in Leuante, & Antonio pur Loredano:in Mo- 
reaconl’Armata, e le militie già dette. Il pefodeglianni, eidifagi 
del mare opprimerono il Generale di morbo graue, che neceflaria» 
mente chiamollo alrefpiro, ‘e ne affunfe la carica: Nicolò da Gana. Nicolò Ca- 
le; ch'era: già partito ‘di quà Luagotenénte di ‘luii Bramò :quefli ral deil Ar 
con l’vfo:di chi entra incarica, e in caricagrande; di dar’alcunbuon, #4 
faggio di fe medefimo. Intraprefe foura il continente di Teffalonica ) muade Tef- 
approdouni conventi Galee , esbarcò, e ne faccheggiò vna gran parta. onica. 
Reftituitofià Negroponte di doue partì; pafsò d’indi à Goron , e deli- | 
berò d'impadronirfi di Ligoftizza, Caftello foura il Golfo di Pàcraffa, 
abbandonato da’ Turchi molto,e apprezzato da lui per altri pensii 

andò 
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andò fotto; e fiancheggiato da Girolamo Nouello , fucceduto al Ma- 
latefta nel comando delle militie terreftri .l’occupò, e lo refe fortifica- 
S'impadro. tO à baftanza. Si moueron quafi fubito due mila Turchi per racqui- 
nie di Li- ftarlo;, ma non feruitol’attentato loro , che àeffonderui fangue ,la- 
EERE feiouuiil Canale alla guardia Giacomo Veniero con fei Galee, e ri 
3° à Negroponte dinuouo co'l corpo reftante, lo accrebbe co- 
à fino al numero di trentafette, & hauca di più dicianoue fufte.. 
Tragittoffi à Lenno con quefte forze, c paffatoad Imbro dilà, con 
figlioffi quiui di aggredire la Città di Enno, e riuftigli facile. Viappog- 
giò inafpettato le icale; montòle muraglie ; vi entrarono i Soldati,non 
molto contefì ; fpalancaronfi à gli altrile Porte, ed empiutofi il tuttoin 
Prende en VN MOMENTO di ferro , e difuoco , vi fi vccifela gente; vi s'incendiaro- 
no. no i luoghi, e conecceffi,invero enormi, fitrapaffarono i limiti della 
pietà Venetiana. Ritornato pofcia con due mila prigioni, e conpre- 
da grande à Negroponte, nè pur'ancora quietofli. Prefe Foglia nuo- 
ua, e tentò più volte le Foglie vecchie, fempre però ributtatoui. Da- 
tofi quefto principio all’Imprefe nel Verno, e divna invna penetrate 
all'orecchie in Coftantinopoli di Meemcet, riputò colui troppo vilipefo 
il fuo granScettro, nonfcotendolo con egualbraccio. Sollecitò ila 
Armata» OT, gli appreftamenti di vn’ Armata marittima vafta; e quando ap- 
Terca»fei- punto il Canale batteuale Foglie Vecchie, allo fpuntar di quelle di 
m `rimauera, fpuntò ella in mare. Volatane al Canale la fama, fi tolle in 
| 1469 frettadall’attentato, e dinuouo à Negroponte reftituitofi, colà rac- 
colfe, ed aggiunfe alle fue; da più luoghi fparfe, tutrel’altre Galee,; 
amne. altre fei ve ne fouragiunfero da Venetia; e compofe l'Armataintut- 
ti. todicinquantacinque , oltre le fufte, e Vafcelli. Confifteua la Turca 
di cento Galee, educento Naui, tutta fornita d'armi, e di militicag- 
errite, es'erahoramai avanzata d’intorno al Tenedo; & andauadi 
Gina «l {ponendofiàgran tentatiui. Eran'efli, ancor'occulti à quei medefimi, 
che doucano effequirli. Ne hauca confegnato Meemer à vn Turco 
di nome Macmut, fatto fuo Generale, e promofloal Vifiratoinv 
tempo, fottofigilloilcomando, pernonaprirlo, &obbedirlo, fe 
non altempo;: e nel luogo prefcritto; & egli fteffo s'era, poco da 
Memes per poi ftaccata l'Armata, pur partito per terra con grande efercito,c 
vaflo efer-toltane la marcia La la Beotia. Si leuò il Canale à quefti anuifi da 
sit» —Negroponte;trasferiffi ad Imbrocontutti ifisoi legni, e là bramofo 
d’intender meglio di quei del nemico’, commife à Lorenzo Loredano, 
che doueffe con dieci forbite Galee verfo il Tenedo battere i remi. 
| Cautelato fù l'ordine, ch'ci gli diede. Fù che fe vedealo nonforteà 
+ più che di {ole feffanta incirca,lo prouocaffe à battaglia, ch'egli tanto- 
Ordine can. tO Vifi farebbe fpinto con tutto lo sforzo; efe l'offeruaffe più forte, 
AH- . . . . -e os 
telato del © qual dipingeuanlo le voci, retroccedeffe faluo in mare fenza di più. 
General Ca- Tl Loredano così efequì. Siauanzò per poco; mandò Francefco Que 
rini 
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rinià fcoprirne il vero, e quefti pur troppo afsicuratofi delle immenfe 
forzeOttomane, riuolfe il camino, e ne dié il fegno con fparo al Ca- | 
nale, che parimente fi ritirò, Ciò feguì nondimeno con molta fa- Gran peri- 
tica. ITurchi, fcoperte in diftanzale noftre Galee, fi lanciarono fret- 99,4%; 
tolofamenteà infeguirle, &velle variamente difperdendofi, la notte neta. 
forgiunta faluolle, e toccò al Canale con fole quattro à Paleocaftro di 
preridere il Porto. Tutte poi di nuovo riunitefi al Sol mattutino, e fa- 

putofi, che àSciro, approdati i Turchi la notte fteffa, s'eran poftià 
combattere furiofamente il Caftello, andò il Canale dall’altro canto 
dell’Ifola, pur per vedere , fe applicati colà co'l pieno dell’Armata, po- 

tea coglierne alcuna portione difgiunta. Maquando vna forza troppo 

eccede, vince qualunque arditezza. Ilrifchio era grande ; lo fè l'auui- 
cinaruifi ancor conofcer maggiore; e conofciutolo il Generale riti- 

rouuifi con tanta fretta, con quanta vis'era accoftato. Trouatai Tut- , rurcpi fi 
chi durain tanto l’Imprefa di quel Caftello, fe ne diftolfero, edilà ri- ritirano dal 
uolgeronfià tentar gran fatto. Haueail Vifir'aperte già le fue commif 1 pyenaro 
fioni,etrouatele, di andar foura l’Ifola nobiliffima di Negroponte, 
fiaccinfeà obbedirle. Entrò nel Canale contuttal’Armata ; Viappro- £ f ameu 
dò; fmontouui tutto ad vntempo, e fuaporòil furor primo contra le Negroponte 
Città di Storra , e Bafilica verfo Ponente ; prendendole , faccheggiando- ,,. 

. A è ° e EPA - 3: Ziprédono, 
le, e gittandole à terra,edin polue. Calcide poi, Città Metropoli di e difiruggo. 
quell’Ifola, e perciò delfuo nome, fù dal Vifir'inueftita con tutto il reduecina. 
pieno. Hauea già potuto il Veneto Generale dagli offeruati andamen- £ ;muefiono 
ti de’ Turchi à Sciro, congetturar’à baftanza le lince de’loro difegni, e Calerde. 
perciò precorfane l’inuafione , trasferitofi à Capo Martello, gli era op- 
portunamente fortito di far'auanzar pe’l Canal di Loreto tre Galee ca- soccorfori 
riche di munitioni, e Soldati, etraruele dentro. Inuafal’Ifola, volle, #49» 
tentarui ancora vn’altro foccorfo, e vi fpinfe Gioanni Trono con 
altre due: Matrouateuieffo chiufe horamai tutte le acque, e tuttigli 
aditi, non vi fù più modo. Siferma quell’Ifola per fianco dell'Egeo £ non rin- 
alla parte diEuropa; bagnala il mare al Leuante; la diuide à Ponente Semo. 
dalla Beotiavn Canale, chelafà di piede Ifolato; Si trahe di lunghez- p.-rittio. 
za dall’Attica alla Theffaglia per migliacento , e quaranta; dilatafi à ne di guelt 
quaranta per larghezza, e ne gira trecento feffantacinque d’intorno . 1/9 - 
Era giàricca di molte Città; maquella di Calcide, Negroponte hor 
detta, racchiufe in fetutto il nome, e tutta la forza. Giaceua ella di- 
rimpetto ad Aulide, Porto della Beotia, oue, come in picciol Golfo, 
detto il Canale ‚fi allarga. Era fiancheggiata da Torri, e Baloardi, ela 
{ùa Fortezza maggiore forgea nel mezzo al detto Canale foura vno fco- 

io, che inefpugnabile di fua natura rendeala. Purnulla curando, qua- 
1 lofteffoimpoffibile chi tutto può, fi trafe, perefpugnarla il Vifir, 
con l’impeto intero del fuo potere. Contauanfi dentro ventifette mi- 17wrchi af. 
la perfone , atte all’armi , trà gli habitanti, e le militie pagate j S Vi pre- Calc:de . 
iedeua- ` 
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Pago fiedeano de’ Publici Rapprefentanti al Gouerno Paolo Erizzo, Gioan- 
dumiero , e ni Bondumiero, e Lodouico Calbo. Subito che quefti videro il nemi- 
Zodonico co accoftato, gli dimoftrarono in fatti laloro coftanza infleffibile . 
blici rap- Sortironfuori; l’affaliron prima, ch'egli fermaffe gliallogiamenti, e 
prefentanti. feronlo con tantaruina, chelo coftrinfero, dopofofferita vna grande 
Brana for- VCCIfione, à correr in frettaàrimbarcarfi foura le proprie Galee. Ma 
tita. doue occupa prepotentemente la forza, non han |nogo iprefagi. Po- 
terono i Veneti prefagirfi felice lefito di quell’afledio dal buon 
principio del lor valore, auuerarlo tale non già contra lavafta po- 

Vi arina, tenza Ottomana . Soprauenne pochi giorni dapoi nella Beotia in per- 
meemercon fona Meemet conefercito di cento mila Soldati. Trouò l'Armata fia 
grand efer- marittima, ch'era già tornata d’intorno à Calcide. Fabbricò vn Ponte 
` foura il Canale vn miglio in circa da effa lontano; fè per effo pallar 
foura Iola tutto l’efercito, & eglipure andòà giucarfi all’altre militie, 

&à piantarui il più terribile affedio, che mai s'intendeffe. Non può 

dirfi, che quei poueri affediati non temeffero ad vna tanta comparfà, 

non potendo dimeno l'humanità. Fè Meemet alzar incontinente, 

Batte la, terreno, etrinceepertutto; Piantò contra le mura cinquantacinque 
(ip ivi groffi Cannoni,e con graui colpi,e con ftrepitofi rimbombi, principia- 
` ronfubitoàrifentirfi, non menole pietre, che l’aria, il mare edi luo- 

ghi d’intorno. Battutoui alcun giorno, parue, che horamai porgefle- 

1469 I° le breccie all’affalto fpalancati gl’inuittà baftanza. Onde il giorno 
fiato ge- de Venticinque Giugno fi moffero i Turchi tutti di vn piede, e advi 
nerale. tempo per mar”, e per terra. Brauurafimile à quella, chegli aggreffi 
efpofero di tutti loro in difefa, non èfacile con efempij à pareggiarfi . 

E rifpinto Rifpinfero per lungo tempo i nemici anf reflori; e poili coftrinferoa 
con damo. ritiraruifi con tanto danno, ch'egli farebbe ftato digran rimarco, feil 
lor vafto numero non glihaueffe efentati dal rifentirfene. Altri due 

pur generali affalti, l’vno poco difcofto dall’altro , ripigliaronfi da colo- 

ro; &altre due gran pruoue, conformealla prima, fcaturì dal fuo va- 

Rifpintin lorela combattuta Città, rintuzzando i Barbari, ribattendoli con gran 
alri due» fangue, edvccidendo trà tutti gli affalti più di quaranta mila Ortoma- 
ni. Mentrecombatteafi Calcide con quefta fortuna, e che à fanguinofi 

cimenti, felicemente riufciti, non mancaua il cuore, benche glihuo- 

mäcanzadi Mini à Veneti, principiarono le vertouaglie à mancare. Rifoluto il 
vettonaglie General Canale di penetraruene dentro con tutto lo sforzo , andò, per 
Generatca. Prowederfene , inCandia, doue arriuò in quattro Doni à vogabattu- 
nale inca. ta, € conquafsò nell’andarui alcune Fufte Turchefche incontrate. 
dia pergra. Quiui Girolamo Molino il Duca, con fretta pari all’vrgenza, fommi- 
._— niftroglieneincopia,erinforzatolo infieme di fette groffe Galee, riue- 

E ritorna» ne il Canale con quefte prouigioni, e forze di più in faccia dell’Ifola 
generi. fteffa,e tirofsi auanti fino alla bocca del Canal di Loreto. Era già capi 


rose dato , SICA in tantoà Venetia la nuoua dell’inuafione crudele; & agitauano 
trà 
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tràefitanti paffionigli animi di quefti Padri. Occupata vn’Ifola, fortif- 
fimo cardine in Leuante delloro Impero; Circondata davr Armata. _sppittione 
Turca di trecento gran vele; Calpeftata da vafto efercito di cen- à Venetia 
to cinquanta mila, e più combattenti trà terreftri, e marittimi; soil. 
Attaccata, e cinta la Metropoli dalla fteffa perfona del gran Signor'im» 
nato; Città, è vero, diduroricinto, e di coftante Prefidio; ma 
ià diroccata di murain gran parte da’ lunghi tiri; diminuita de’difen- 
fori da’ferociaffalti ed accrefciuta in anguftie, e indifagi dal tempo, 
perciò neceffitata di douer , fe non ceder’al nemico, mancar'à fe ftefsa. 
Era difficile il foccorrerla da Venetia per tanto tramite di mare fempre 
incerto; Difficiliffimo,che lo faceffe l'Armata, benche vicina,troppo im- 
pedita, e contrapofta dalla nemica, di gran lunga eccedente di legni, e 
militie colà d'intorno le tormétate muraglie. Eche potea deliberarfi in 
vn male, che già difperaua trà l’impoffibiltà de’ rimedi) ? che non rime- 
diato, era per communicar l’infettione à tutte l’altr’Ifole dell’Arcipe- 
lago, & àgliStati poffeduti nella Grecia contigua? e che minacciaua 
di venir, ferpendo, à deuaftar’, e diftruggere la ftefla Italia? Fece ad 
ogni modo il Gouerno tutto ciò, che fuglipermefflo. Decretòvn fu- 
bito armamento di molt’altre Galee ; Caricolle d'appreftamenti emi- ,,,,. ia 
litie,&à parte, à parte, come andauanfi alleftendo, verfo Negropon- mandaievi. 
te ancor fi mandarono. Ma non intermetteua trà tanto Meemet di 
ftringer Calcide con duro cuore; nè per morte d'huomini, fempre 
aluicrefcenti; nè per affalti, che, fe ben rifpinti, nulla mitigananode confidenze 
fue confidenze; nè per valor’oftinato degli affediati, sbigottiuafi pun- di Mecmet. 
to; ficuro, fe nondivincere, diconfumaralla fine. In quefto mifero 
ftato fi aggiunfe a’ poueriafflitti di dentro il tradimento, e l'inganno, 
quafi , che non baftaffe à fuperchiarli la forza. Lo maneggiò vn tal To- 
mafo Schiavone Capitano ftipendiato , huomo iniquo. Eshibì al Tur- 
co la Piazza con appuntato concerto , e fiera gia co’ mezzo de’fuggi- 
tiui, edi lettere, attaccate 2 Dardi volanti, tanto tirato il negotio in- 
nanti, che potea dirfi sù l’orlo. Lo fùellò à gran miracolo fanciulla, 
femplice; e faputolo primo Luigi Delfino, egli precipitò cotanto 
nell'ira, che nel punto fteffo diè al traditore foura la publica Piazza, 
con vnpugnale nel petto, quel fupplicio, che più tormentofo e più fe 
lungo di vna celere morte colui meritaua. Recifoil membroinfetto, 
fanò in quella parte , ma reftò il Corpo di Calcide più , che mai trucida- feria di 
to, € trà interriti di gran martirio. Non poteuan più quegli opprefsi 3 
derelitti fofferir la guerra, e la fame; l’vna rodeua; l’altra trafiggena, Prega for- 
loro del pari le vilcere. Reiterate fupplicheuoli ricerche inandauano Generalca- 
al General Venetiano, perche, già condottofi sù la bocca del Canale, rale + 
vientraffe, e A Ap diftruggendoil Ponte con empito , toglief* 
fex nemici quel paffo, e in tal gura, li coftringeffe, ò àfloggiar dall’af- 
fedio, e dall’Ifola, ò perfiftendoui, à rimanerui fopraaflediati , eà 
Dddd conuer- 
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cSuertir'in fe medefimi il pericolo dell’anguftiara Città. NO vifi moffe 

elio. àdogni modo il Generale; Paruegli d'addur à fcufa;C he l'inoltrarfi nel 

ni addote Canale, e verfoil Ponteeravn gittarfi volontarij nelle fauci del 

ineòtrario. nemico, rioni all ogniparte dellerspe, e trionfatore ditutta 

l’Ifola. Chela perdita di Negroponte importana molto; ma per- 

dendofi coneffainfiemel Armata, perdeafiil Mare, e confeguen- 

temente l'Impero;Che fe pur fi donena azziardar’iltutto, conuenta- 

fralmenfarlo con le forze tutte vnite, ed attenderfi prima l'altre 

Galee, già stoh partite da Venetia, Serora vicine 

à comparirui di punto in punto. Contendeua fe fteflo in fom- 

ma; negaua il proprio; opponeua alcoraggio degli altri, &à due, 

fratelli Pizzamani diCandia; Gentilhuomini, che gli fiefhibirono di 

andar'effi con due fole naui di propria ragione , à feconda d’acqua, e di 

vento, a inueftirne il Ponte, proteftò loro apertamente di nò. ITur- 

chi altresì, non confapeuoli di quefte freddezze , pauentauano di al- 

cun’attentato violente; nè poteuan creder mai, che l'Armata Veneta 

permetteffe sù gli occhi la perdita di fi nobil pezza,fenz’almeno di qual- 

ch’efperimento in aiuto . Rifolfero per ciò di preuenirla conl’vitimo 

sforzo di tutto il potere, e ne’ primiroffori fpuntati dell’Alba compar- 

Lirtacco Ge VETO è proteftar l’effufioni vicendeuoli preparateà granfangue. At- 

arale.  taccarono coloro trà quei barlumi generalmente la Città per mar’, © 

perterra, e mifchiofli nel più folto, e nel più affrontato numero de’ 

Soldati lo telo gran Rè, ad oggetto di animarli allavifta, e di obligar- 

li alla fia prefenza di fprezzarla vita, per confeguir'il merito della gra- 

tia, e il bene d’vnlibero facchegiamento, chelor promife. Non può 

chi fi voglia vantar di fcriuere 1 grandi accidenti fucceduti à tante parti 

affalite in vn punto. Noneraui alcuno, che difcerner poteffe; fe non 

i propri) bifogni à ferir altri, & à difender fe fteffo. L'ira, il pericolo 

acciecaual’occhio; togliea la mente, nè permettea che alle fole brac- 

cia, &alle fole mani gli officij. Si hauerebbe potuto più tofto con- 

cetturar, che vedere alla varietà delle voci ftridenti, quella degli hor- 

rendifpettacoli; mavn'indiftinto fremito non può rileuarfi, fe non 

inconfufo. Lo fteffo Cieloera , per così dir’'impedito à comprendere, 

fe non vn denfiffimo nembodi facette, e difumiardenti mifti, e fcop- 

piati perl’aria.Venne poi à manifeftar,e à proteftar il giorno,fattofi ho- 

ramai lucido, è maturo,glieuenti pur troppo infelici diquelle generali 

fciagure ne’cadaueri, negli egri,e ne’laguenti infiniti (coperti, che fero- 

no alla vifta tremar'il cuore a miferi aggrefsi, troppo da quella gran ftra- 

ge perduti di numero, &altresì gli aggreffori (ourabondar maggior- 

Sala mente al vantag lo., Purin tanto eccidio né anco {marironfi 1Ca- 

Gran corag Pi» Specialmente lErizzo, il Calbo , e'l Bondumiero partecipauano à 

jo de e gli altri, e doue più ne fcorgeano.il bifogno , l’intrepidezza propria nel 

prefentanti, Volto, nelle voci, e negl’atti, febene ancoreglino hauefle ceffo nell’in- 
terno 
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terno dell’animoalla pur troppo conofciutalor perditione non più 
cuitabile. Allafineinemicitrà l'ampiezza. di fe medefimi non mai 
defiftendo, nè maimancando; cinoftrifempre gli fteffi all'incon- 
tro, efempreannichilati da’ colpidi fuoco, ediferro, furonprimi 
àceder quelli alla parte del Borgo, non più fufficienti di far’argi- 
ne co’ petti trafitti contro à gran torrenti dell’armi auuerfarie.I Turchi Cade prima 
allhoraentrati inondarono, efifparfero in momenti perogni par- ppe 4 
te dell’infelice Città, facendola vn mar difangue, vn deferto di vi °° 
uenti, &vncampo miferabile di eftinti. Morironui, con gli altri; il E fre/e 
Bondumiero, e’lCalbo conle fpade alle mani. L’Erizzo, prefo viuo yecifini, e 
invnluogo forte, douc ancor difendeafi , fù fatto da Meemet crudel- martirizza: 
mentefegare per mezzo; Nè pur fatio l'occhio della fia ferità ne’ {0- ci Perna 
li cadaueri, e vedendoli interi dubiofo il barbaro , che intera- ftant. 
mente non foflero eftinti, volleche àtutti vi fi troncaffe il capo; 
Che inalto monte firammucchiaffero itefchi recifi dirimpetto al 
Tempio di San Francefco, & al Patriarcale Palagio , e credè in.tal guifa 
{chernirli. Stolto crudele nello fteffo trionfo, ch'eifà . Pretefe ludi- crudeltà di 
brio vn martirio efpofto ; e pur non feppe, che vna Catafta d’innocent Meemer. 
è lo fteffo, che dipinger’al mondola gloria del Cielo. Fece pofcia net- 
carla Città del fracidume de’ corpi, gittandolial mare; cintal guifa, © 
ampofleffoffi di Calcide , e refe Wi di crudeltà quell’albergo di tanti 
pid morti martiri , che viffuti contaminati . Reftaurolla 

mer nelle parti fmofle, ed aperte; munilla. di gente, e ripafla- 
‘to poi nella Beotia con tutto l’efercito, di là per lo fteffo fen- 
tiero , percuivenne, ritornò trionfante à Coftantinopoli.. Così per- 
dè i forza d’armila Republica di Venetia nel giorno memorabiliffimo 1469 
de’ dodici Luglio , dopo vn'infiftente affedio di trentadue ,c di quattro 
generaliffimi affalti la grand'Ifola di Negroponte; fe pur'è perdita ciò 
che, ftrappato violentemente dalle mani, fi perde ; fe pure fù perdita. 
della {ola Republica vn’antemurale Chriftiano; ò fe pure potrebbe più ret 
tofto dirfi, che più lo perdeffe, chi perder lafciollo;che chi nonlo perfe, fopra laper 
fe non perduto prima tutto il fangue fino all’virima goccia. Fùimpu- 4. 
tato, C Vero, il Canale di hauer mancato al foccorfò. L’efito tragi- 
co non potè peròafficurare, feancotentato, foffe fortito ; fe hanef 
fe potuto impedir'il male; nè del poggio, che foffe auuenuto per au- 
uentura, quand’anco il Canale fi haueffe auanzato perinfrangeril Pon 
«te, e fouucnir le anguftie di Calcide.Trecento vele Turche fuperauano 
certo di gran lunga le noftre. Cento, cinquanta. mila combattenti 
poggiati sù l’Ifola , poteuan facilmente afsorbir'in vn fiato, vn numero . 
eftremamente inferiore. Lecongetture, che fonolefole. premefse, 
a formar l'argomento, per indouinar degli auuenimenti non auuenu- 
ti, nonpoteronoallhora, non ponno adefso fourale forze nemiche, 
conchiuder del certo. Ben'è più MAE ONE IRR IRON 
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tofi il Canale fi hauefse Negroponte per ognimodo perduto, dietro 

all’ Iola vi farebbe andatal’Armata ancora, e reftato confeguentemen- 
teefpofto, e in contingenza il reftante. Mas'indouinidel non vedu- 
to,edelnonoccorfo ciò, che fi voglia, certoè, che, quand’anche in, 
Iellaoccafione hauefse vn’huomofolo mancato, non già mancò 

alcide, non giàmancòla Veneta Patria, chetutto fece, che tutto 

tentò. Mancòbeneogn'altro àlei, edalla caufa commune, &vrgen= 

te, fealtr'armi non vifi videro intermenute, chequefte fole indifefa,, 

e fe:più che chiaro fi fcorge in quefti tempi ancora, che quelle vniuer- 

fali mancanze de’ Prencipi tolféto elle fteffe a’ Chriftiani, ciò, che non 

s'è potuto mai più ritoglier’a' Turchi; e ch’anzi hà lor feruito à togliere 

tanto, e tanto del rimanente dapoi. Prefa, prefidiatal’Ifola, e partito, 

Armatas COMEfI è detto; pet Coftantinopoliconl’Armata terreftre Meemet, 
rrita partì ancor con la marittima Macmue verfo l'Ifoladi Scio ; e il Canale, 
“=  conla fia per: quell’Ifole vicine vagando, singrofsò di molte Ga 
lee:da più parti raccolte Je con effe, e conaltre, che gli capitarono da- 
Venetia; troudin pochi giorni dihauerne compito il numero fino è 

cento: Coftituitofià tanto, ed intefa veleggiata verfo Scio la nemica; 

yila ye. Vennegli allhora fpirito di feguitarla,c combatterla, efe mandò à Ma- 
neta per cs. fino Promontorio. Colàgiunto , e poco lungi fcopertala, gli parue 
batterla. neceffariodi nonentrar'in battaglia, fenza il preuio affehfo di quei Car 
i,eSopracomiti, perche in cuento di alcun finiftro, nonfouralui fo- 
oricadeffeinterala colpa: Chiamòlaconfulta; difcorfeloftato , del- 

Je cofe; diffe il fenfo, ma dal numero maggiore degl’altri non fecon- 

dato, &addotto in contrario, che non douefle azzardarfim vn con- 

flitto marittimo, e incerto, tuttala certezza diquefta Republica, con 
tal'opinione,fenza faperfi fe per gran bene, ò per am male, ritraffe 

Poifi ritira addietro l'Armata , ec pafsò alle marine di Cea. Fù detto, nonfisà, © 
vera la fama chela vifta della noftra sbigottitafi la Turca, haueffe ho- 

ramai cominciato 4:penfar'alla fuga, ò, perche fi ritrouafie anch'ella 

molto diminuita nel lungo affedio ; ò pur che i Turchi non tanto facil- 

menteardifferoallhora , come fi è veduto fempre dapoi, di cimen 

in mare con le Galce Venetiane. Fùcerto, che dopo partitala noftra 

fi tolfe anch'ella da Scio sche andò à Lesbo; edilà proueduta, e fornt 

ta, Pesi pag che al Tenedo quefta vifofie ad attenderla, © 

ne andòallo ftretto se dndi à Coftantinopolituttagiuliua, efaftofa . 

irmata, COlà fi ióffi : à Venetia filagrimò dell’infaufto cafo ,e d'vna tanta 
Turca ins perdita, fuccedutafoura gli occhimedefimidiforte Armata, quang 
Coftantino- ella ficredea per certo baftante à impedire. Dolfe il male, fi pauentò 
£ del più, cheoccorrer potea, ebenprefto conl’vfofolito de Man 
fuenture, venne maggiormente ad affliggere l’auuifo, nonfolo delti- 

Gran danni OTO in Coftantinopoli dell’Armata nemica, fenza di efser tocca; ma 
in Morea dimoltiimcendij fparfi, e dimolti luoghiefpugnati nella Moreada 


de' nemici, ven ti- 
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venticinque mila Turchi, dopo l’acquifto di Negropante inondatiui. 
Si ftudiò di prouederui conl’ordinario coftume, ela punition del Ca- 
hi manca in tali 
occafioni, benche nonfanil’eccorfo male, almeno conl’efempio ad 
ampedirnedegl’altri. Prefeil Senato, che venir douefse in ferri àren- si chiemait 
derneconto. Siprepofe nella Carica Generalitia Pietro Mocenigo, di General a 
alta virtù, ecognitione profonda marittima. Mandaronfi Ambafcia- 177% °°- 
Cc g p marıtıım to. 

fciatorial Rè Ferdinandodi Napoli; allaRepublica di Fiorenza, &à Pietro mo- 
Galeazzo Maria Sforza, Ducadi Milano, ch'era fucceduto al Padre, fenigo Ge- 
Francefco , mancato tre anni avanti , di morte quafi improuifa.; Ambafcia- 
al Pontefice fi portò il ragguaglio tragico co'l mezzo dell'ordinario ipid rala 
Ambafciatore allhora in Corte ; poiche fi pretefe, chelafua pietà non 
haueffe bifogno dieftraotdinari) ftimoli , per li ricorfi divini, c foccor- 
{i humani. ° 

Or mentre, che tanto fi prega, e opera; che fiaffoldano militie, e, 
che parte il nuono General Mocenigo , con Luigi Bembo, e Marin, 
Malipiero Proueditori appreffo lui nel Levante, meditò il Canale di 
rappezzar'il danno, e'lbiafimo della fua agghiacciata condotta, e rifol- 
fe allhorà ch’erano partite per Coftantinopoliamenduele Armate di 
terra, e di mare Turchefche, di riprendere Negroponte con fopralaffo 
amprowifo; effetto naturale della viltà patita (fe pur fù in lui) dopo 
fcorfo il pericolo. Ora partecipatone il Configlio asi altri, etutti 
entratiui di pieno parere, fè inoltrar'vna parte delle Galee nel Canale; 
che l'altre circondaffero l’Ilola, esbarcata per tutto la gente fotto la 
condotta di Gioanni Trono ,Federigo Giuftiniano , e Nicolò Molino, 1 Canale» 
andòconeffi anch'egli per forprender Calcide. Coltii Turchi daina- (razr 
fpettatainuafione, parue il primo giorno non difperato del tutto i 
buon’efito; mariaflunto nel fecondo coloro l’ardir’, elaregola ben’ 
ordinata milare, vfcirono , vlulando, dalla Città, e reftituendo a’ no- 
ftril’affalto repente, li pofero in fcompiglio ; ducento ne vecifero;mol- 
ti altri maltrattarono di ferite ; morinwi il Trono, efuggite alle Galee, z sijpinto 
tutte le rimanenti militiv, cosìterminò quell’ Imprefa, e così allargata» con danno. 
fil Armata dall’Ifola , fi tragittò dirimpetto nel Porto d’Aulide. POCO Genera m 
dopo auuenuto queft'altro infortunio di più , comparue nel Porto ftef. cenigo arri- 
{o il General Mocenigo con.due Galee di conferua, e tronò quiuil Ar- #4 grr- 
mata diminuita molto di numero,e mancata di cuore frà tanti finiftri. ` 
Corfe ad incontrarlo il Canale, che adempigli vfi delle folite officiofi- 
tì, & efcusò alla meglio gli auuenniment infelici; e'l Mocenigo affi- 
curatolo del fuo dolore, e manifeftatogli l'ordine , che feco hauea del 
Senato; lofece riporre in ferri, € confegnollo à Marco Bondu- 
miero Sopracomito , con precetto di condurloà dirittura à Ve- 
netia. Quì giunto, fil incontinente coftituito;. & imputato delle, 
prete% mancanze, cgli adduffe ciò, che più gli parue indifcolpa. Let- 
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topoialSenato il proceflo; dagli Auogadri di Comun placitato, © 
da'filoi proprij Auuocati difefo, reftò punito , e relegato in Porto 
ti canale» roper tuttala vita. Era foprarriuato già il Verno, quando affunto il - 
punito Mocenigo il GeneralComando fe ne andò in Grecia,e quiui fpalmata,e 
rimeffa alla Deo l'Armata, né anco voledo in quella fredda ftagione 


contenerfì trà f iotij, fi portò à fcorrerel’Arcipelago, cà rincuorar 
quell’Ifole della Republica, per l'infortunio di Negroponte finar- 
rite aflai . 


Infuperbiua in tanto Meemetin Coftantinopoli del grande acqui- 
fto; mafe ben’altero, e formidabile, principiò nondimeno à dubitar 
infefteffo. Apprefe, che, trattifi dicecitài Chriftiani Prencipi, po- 
teffero vngiorno penfarà lor cafi, al diluivafto Impero fempre cre- 
fcente, e poftifi infieme, con forte braccio vnitamente agitarlo- 

i Combattuto per ciò nellanimoda tal timore, s'imaginòcon fagace 
ingegno d'introdurre alla Republica vn'inuito di pace per mezzo di 
maneggiodi faa Matrigna, Donna Chriftiana, già figlia di Georgio, Defpofto 
ga di Seruia, e venne per promuouerlo è Venetia Stefano Ciorbo, fratel- 
lo dilei, che mfinuò l’efpeditione fubita di Ambafciatorià Meemet. 

Non potè il Senato, per la ropria ftanchezza, perla forza del nemico 
immenfa, che volentieri Grim il proietto. E vero, che confifteua 
l'Armata noftra dimolto polfo; ma più che il corpoera grande, do- 

La Republi- uea caminar’ancheil foftegno del pari; è vero, che ne’Prencipi d’Ita- 
sa. adbe- lia parea per intereffe di ftato, e di fede principiatoui à penfar'vn pe 
* cos maéfemprecontingentelacoftitutione di chi fpera regger fot- 
toà gran pefo con appoggio ftraniero. S'era certolafciata fino à quell’ 

horala Republica fola. . Era certo Negroponte perduto. La Grecia in 

ran parte, Sempre più vinondauano 1 Barbaricon danni ecceffiui. 

taua l'Albania minacciata non meno. Agitauala quiete d’Italia non 

mai del tutto ficura .. Si rifolfe pertanto diannuirui con l'orecchio, e 

rv. dieleggerui Ambafciatori Nicolò Cocco, e Francefco Cappello, che 
viste incontinente partirono. Fù il lor primo viaggio in Macedonia, dou’ 
met.  erala detta Matrigna, e pofciadilà per terra fe ne andarono à Coftan- 
tinopoli. Ma qumiarriuati, ed intraprefè le trattationi, ben prefto co- 

£ fwanitofa nObbero fimulata l’intentione , e finto il negotio . Euaporò egli 
bito ilnego. in nulla con l’ingorde pretenfioni sfoderate Turchefche, e ne ritraf 
5 fe Meemetil beneficio , à cui già mirato hauea,di occupar nella {peran- 
za, e nell’otio trà quegli artificiofi giri, e rigiri tutta la State dell’anno. 

Per nonalterar'il maneggio della pace con quello dell’armi, s'era com 

meffo al General Mocenigo di non muouer, e di abbandonar’ogn’im- 

refa, chevna tanta Armata potea fuggerirgli; Siarenò la lega co’ 

rencipi Italiani, di già incaminata,e di cui temè principalmente Mec- 

met; ecosìfcorfovanamente il tempo;e così fuelato l'inganno, fù ne- 

ceffità di conuertir dinuouo tutti gli ftudi) alle difefe, ealla Bi ; 
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fi difpofe di rinforzar gli armamenti per tutto, e vedendofi,che nefluna, 

cofa potea più domar'il Turco e conferir'à Chriftiani,che infieme vnir- 

li,fi ipigliarono i trattati della fteffa lega, madandofi Ambafciatori,Ber- 

nardo Giuftiniano, e Luigi Fofcarini al Pontefice, eà Ferdinando di 

Napoli Zaccaria Barbaro. Negotiaron’effi colà; Per Galeazzo Ma- Conclufafi 

ria , Duca di Milano, venne quì à Venetia Lodouico fuofratello ibra E 

che trà le future miferabili fciagure di quefta Prouincia farà opportu- talian. 

namente ruinofa figura; e co’ predetti, e con la Republica di Fiorenza,e rrasa 

co’l Duca di Modena, reftòconchiufa. Nell’aprirfi della ftagione, Venetia . 

chiufero i giorni, l’vno poco difcofto dall’alero, il Pontefice Paolo Se- 1471! 

condo, c i Doge Chriftoforo Moro, e fuccedette à quello in fede Fran- Pope o 

cefco della Rouere Genouefe nominato Sifto Quarto; edà quefti Ni- Doge- 

colò Trono, degno non manco, per nobiltà di fangue, e per merito 90 See 

d’ottime attioni, del Predeceffore defonto. Trono eles- 
Subito difciolta la fperanza di pace in Coftantinopoli , Pietro Moce- ”* 

nigo, Generale maritimo, volò co’ defiderio, econl’opereà rifarcir 

il empoinutilmente trafcorfo. Conl'Armata fua ben’ordinata, e con gere del 

dieci Galee del Rè Ferdinando di Napoli, daeflo già inuiareui, per Ja. cORIZOO © 

gelofia degli ftatiefpofti, fitrafle à paffeggiar l’Arcipelago con gran 

terrore de Turchi, e grand’animo de’Chmiftiani. Scriffe con efficace, 

impulfo alRè di Cipro, &al Gran Maeftro di Rhodi, amendue inte- 

reftiti ,e conle fiamme ardenti nel feno , eccitandoli diaccompagnar la 

mano ineftinguerle; e da lui pofto il piede à terra sù la Riuiera dell’ 

Afia, in vnluogoall’incontro dell’Ifola di Scio, chiamato il Paffaggio , 

{oggetto à nemici, e doue continuamente giraua gran fluflo, c reftalto 

da tutte le parti dell’ Afia di mercantili negoti; quivi li Soldati, ele, 

ciurme sbarcate inuafero il Paefe, fugarono gli habitanti {oura i mon- 2%meggia 

ti, e vi commifero vn ricco bottino. Incrudeliua il Verno per anco path aA 

rabbiofamente, per lo che fù forza di veleggiarà Modon, di fermarnifi 2 

alcun tempoyedin quello. {patio arrinaronui Stefano Malipiero, è Vit- e 

tor Soranzo, Proueditoriamendue, già ritornatili Predeceffori alla. 7150 serà 

Patria. Divna elewaravirtù il Mocenigo, che non fioffendeà matu- siori m 

rari penfieri, ci Configli con gli altri, per fceglierne il meglio ; chia: ata. 

imò il Congreffo de’ primi in cerchio, e più di vn partito propofto loro, 

venne dicommune fentenza deliberato di .ripaflar’à danni del nemico 

nell’Afia. Sirinforzaronodi remiganti, e di militiele Galee; vifi tra 

mifchiò fpecialmente della Soldatefca ftradiotta molt'atta , e dalla. 

Moreatragitatafi l'Armata à Lesbo, d’indiapprodò, nell’ Afia Minore, 

dou’era già la Città di Pergamo, perle antiche tradirtioni famofa , © 

luogoancor'in queltempo habitato, e pingue. Comparfaui sù’ far 

del giorno,diè il Generale la direttione a Giacomo Parifotto Ammira- 47i dan- 

glio,che vioccupò incontinente il Caftellosfcorfe il Paefe,e deuaftollo nelf'Afia. 

co’lferro, eco limo + Turchi, all’improuifa ruina tuttiatterriti fug- 

girono 
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girono, e le lor vniuerfali ftrida, e lamenti peruenuti all'orecchio di al” 
cuni quartieri di Caualli non molto diftanti, coloro immediate infel- 
latili, corferoalrumor’, e trouaronoi noftri già incaminati verfo le- 
molti ca. Galee conle prede. Quiuiappiccatafigran fcaramuccia, e combattu- 
alli Tar- tofi con qualche durezza, vinfero, all'vitimoi Veneti, e molto lor 
chisagliati. yalfe per vincerelaSoldatefca Stradiotta, già detta, con l’agilità natu- 
rale a Cauallo. Ciò adempiutofi, ritornò addietro con l’Armatail 
Mocenigo, e prefo Porto all’Ifola di Santa Panaia, pofta nel mezzo di 
Prede dini. SCHO, €’ Continente,diuife trà le ciurme , c i Soldati le prede, e donò vn 
je, ducatone d’argeto à ciafcuno,che prefentogli la teftadi vn Turco; pre- 
mio da lui già promeffo , e che fempre offeruò fin agenti finita, per 
più intereffato allettameto al valore. Altre due inuafioni,e faccheggiei 
“iltre inua ESE dhuomini,animali,e merci varie;l’vnanell’Ifole vicine à Caria,do- 
Fonie uetràľaltreantiche ruinate Città, non {puntano più di Gnido, che 
hi auanzi di alte veftigia; l’altrain Delo, pur trà l'antichità delle 
Cicladi famofa, e principalmente pe’l Tempio d’Apollo,che, giàri- 
dotto à pochidirupati indicij di Colonne , e diftatue, cedeua al tem- 
po. Vifivolfè pofcia, e dirizzò di nuouo le proue verfo Morea, paren- 
ss tempo, che horamaicomparir vi doueffero l’Armate Aufiliarie 
squadra di del Papa, € a altri, già vniti. Pocolontano dal Porto di Malea in- 
rehe "fi contròla quadra di Napoli, comandata da vn Capitano di nome Re- 
` quefens. Primafifalutarono consbari lontani amicheuoli; auicina- 
tifi poi, edabbracciatifi cortelemente i Capi, calarono infieme à Mo- 
don; Colàfiprowidero d'ogni requifito abbondante; nè per ancole 
Galee Pontificie fpuntate, rifolfero, per non perder maggiormente 
yà l.Arma 11 tempo di toglierfi da quel contorno; e paffarfene à Rhodi. Affonda- 
taà Redi. ronquiui l’Ancore in pocadiftanza d’vna Terra, detta San Pietro, doue 
teneano quei Caualieri vn ben munito Caftello , dirimpetto all’Ifola di 
Coo, e ftauano in quel luogo gli habitanti grandemente anguftiati da’ 
nemici, che impediuan loro lo fcoftaruifi , ‘anco per fupplire alle gior- 
naliereoccorrenze dilegna, &altro. Parue al Mocenigo, ed egual- 
mente al Capitano di Napoli, grand’atto di pietà l’attrahere quella Tia 
te Chriftiana da vna miferia, che quafi fchiaua chiamarfi potea. Fece- 
ro fmontar portione di Soldati fourail lido, doue teneano i Turchi 1 
loro fortificati ricoueri, e commifele di auuicinaruifi, e di mandar’, 
ele habitationi, elaCampagna tutta d’intorno à ferro, e fuoco. Non 
improuifo potè però fortirl’attentato. Lo fcopriron lungi li nemicià 
tempo;e confidati nel valore;e in quegli afpri fiti, vi fi affrontarono con 
rancoraggio; s'infanguinò per qualchetempo la pugna; terminò 
Tagliata» finalmente conla rotta, e conla fuga de'Turchi, in gran parte vecifi . 
de' Turchi. Corfero allhora i vittoriofi Chriftiani, padroni del Paefe à depredarlo . 
Trouaronui pretiofe merci, e fpecialmente Tapeti, colà regnando in 
copiale teffiture, econ quefte giufte prede partiti, lalciarono ia quiete 
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ficerà quella pouera gente . Proleg l'Aimata poiàprender,&àface. ,,,... 
cheggiar alcun’altre Terre della Cariamedefima, doue già forgeá la čurfionine!. 
Regia Città di Alicarnaffo , il Maufolco di Artemifia al Marito yè doucs Y Caria. 
a prigioniera, imprigionò d'amore Marc'Antonio trionfan- 
E: Allargato il Mocenigo di là, vi comparuero folamente in quei Squadradet, 
rni le Galce della Chiefa, e tutti dirizzaronfià Samo. ‘A più di ot- fat ©". 
rantacinque non trafcendena il numero di tutte infieme;dieci del Papa; i 
diciafettedel Rè Ferdinando; due mandate da’Caualieridi Rhodi; € 
cinquanta fei di Venetia, quafi diminuitefi quefte permetà, frutti fo~ 
liti di guerre atroci. Propofe il Mocenigo, eifi abbracciò il Confi 
glio, di combatter Settelia, già detta Attalia, dal Rè Attalo fabricatore, 
ittà di Panfilia la più ftimata di tuttel’altre dell’Afia marittime; > 
poleggiata da mercatanti, edarricchità da negotij della Soria, e dell’ 
Egitto. Circondauala il Porto ne’fianchi; molte fortiffime Torrilo 
difendeuano; e più catene otturauanui, a che EE caro mente, — 
labocca. Salpò il Mocenigo da Samo; Giunto à Calidonia fermowui-: nyo gee 
fi il giorno;: Sù l'imbrunir della notte vi fi tolfe , ela mattina feguiente, lia. 
circa la terz'hora del Sole, fi trouòin faccia di Settelia. Difpofe intal 
guifa gli ordini. Commifeà Vittor Soranzo Proneditore , che douefle 
portarficontroal Porto con dieci Galee zal Malipiero; che, fmontatasù 
ilidi gran parte della gente, s'incaminaffe ad affalir la Città nella parte 
all’indietto terreftre; e perterzo, che molt’altraSoldatefca correffe ad 
occupar’il Monte contiguo. Non potè la fortuna fauorir meglio las 
concertata virtù nell’empito primo, e interra, ein mare: Furono in 
terra sbarcate le militie diyn tratto, che fenza oftacolo andarono à 
eftenderfi dietro alla Città, e fouràil Monte; e in mare la Galea del 
Soranzo, dato all’alcre l’efernpio; e fprezzato vn foltiffimo nembo di 
offefeoppofte, infranfe la catena allabocca; vi entrò ci yy da i 
tutte laltre, ftando il Mocenigo dirimpetto coll refto dell’Armata à prat di, 
incalorirlesviefpugnaron le Torrisvi occuparon’i Borghi,e tutti gli Edi- Torri. 
ficij alle muraglie vicini;& i Paefani,&i Mercatanti,che dimorauanò in 
quegli efpofti luoghi, faluatifidentro in Città, e lafciataui liberà vir: A 
ampia preda di Pepe, Garofani, & altro, 1 noftri portarono il tutto 
alle Galee, dopo incendiatiui i tetti. ndo poi per falir'i Muti -Vi p;ficoltà 
appoggiaron le fcale , ritrouaronle all'altezza corte, .nè fapendo fo- nel falir le 
nra il fatto, che megliorifoluere, fi pofero à batterui giù delle pietre, parre det 
per abbafsarli, ma v'incontrarono l’opere molto dure, e molto mare. 
contefe. Deludeua l’incamiciatura affar groffa i colpi, e le-fcofle.. 
I fafi, ifuochi lanciati infiniti tormentauano dall'alto non pocos 
Rimaneaui eftinto gran numero, e trà gli altri toccò reftarui al 
Capitano di Rhodi nel tentatiuo di atterrarvna Porta. Si autide, risor ias 
all'vitimo da'perniciofi efperimenti il Soranzo, :che il più dimorarti genre alle» 
macchiaua troppo di fanguela perfiftente virtù, cosìchie fi Lara C boaa 
Ecce . abban- 
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abbandonatnel'imprefa , c ritàbarcata la fonte; allargoffi;." irMaki 


rolla parte di terra haucua intanto btauvamente pur'egli la Città inuè 
doppio'mura* 


ftita;edà quel canto più efpofto effend'ellà:fabbricata di ; 
glie;fuperò il primo nicinto:con gran forza; cò molta nemica mortal? 
pificoltà tà. Ma nel tentarne il fecondo, cco adincontrar'egliancoralo ftello 
parimente- impedimento 5: fcatfe alla gran f®mmità parimenti le Scale, &impof 
diterra.  fibile il:giungerle. Pur:némeno:è luiquella difficoltà tollal'animo 
Tentò con veherhenza di efcauar ze di fcuoterfimilmentéle pietre, 

molte pià ne hauea tolte,e fuperana etiadiola Girtà,fe non venia la not- 

tea fofpenderlo. Spuntato il giorno initefela ritirata già fuccedutadeghi 

altri,e volendone faper la cagione, lafciò alle mura l’affedio, e f ne andò 

alle: Galce dal Soranzo. Cambiarono infieme lè parole; ci fehfi foura 

Te incontrare difficoltà; e per la loro troppo durezza più tofto ine 
clinando diabbandonarne lImprefa, venie maggiormente perfüa- 

derucli vnavoce,che grå numero de’ Turchi foffe in camino; e prefto in 

aiuto di Settelia.Prima però di por ciò ad effetto,ne dicrono parteal Ge- 

neral Mocenigo ; & eichiamata fubito la confulta de'Capi; e confide- 

rato infieme ‘che nonfirallentà il valore, benché ritiri il piede cono» 
fciutone l’inciampo, tutti vnanimi determinarono di reftituir da ogni 

parte la genteall’imbarco','com'anco spine prima deuaftato 10€ 
ruinatocon gentralintèndio d'armi, e difiamme il contifiente d'in 
ritirato t- torno. Riaccolrefile forze Chriftiane e già vicino il Vernoàgli vidi 
affedio, e> parij tigori, partì da quell’acque l’Armiata; nanigando nuovamente è 
Arg è Rhodi. ‘Appena vigiunfe; chevi arriuò yn'Ambafciatote di Vffancaf 
| fano;‘ancordetto, Rè di Perfia „ eveniaquì alla Republica, per feco 
Cogo tavuivarl'alicanza otvanmi avanti in citca conchiufa, e veniaui incor- 
fia alt Ar- rifpondenza diCatrarin Zeno mandatogli: L’accolfe il Mocenigo, e 
mata. —glialtricontùttol’affetto, e'ldecoro. Eglinarrò alcune Imprefe feli- 
cemente incominciate dal fuo Rè nell’ Armenia maggiore, conl’acqui- 

fto della Città ftimatifima di Toccata; e di altri Caftelli; &àIuifatea, 
vedere in ordinanzal'Armata:, &eshibitagli à fecondar'in ogni ewento 

Parte bens il valor dell’armi Perfiane, dopo molr'altre cortefi èfpreffioni, «e regali 
trattato er fartigli di molti rinfrefchi , &altre gentilezze , ripigliò perquefta volta 
'. l'Ambafciatorilviaggio: ) pui add) vii 

| Mamentre;chetalicofe in quelle parti del Leuante fivcedono; è 
che Padrona del mare l’ Armata Venera, fcorreua , e danneggiaua ; fen= 

za oftacolo; con l'altre fquadte; l’Ifole,c iluoghi Turchelchis fe cola cé: 

dea Ottomano: à gl’infulti di queft'armi marittime; befi'altretanto 

— nelle Campagneterreftri diquì, dow'era più natural’, e poterite il fàd 
panii d?’ braccio, compenfaua; e PEES sele apici Capita, gl'inò 


na! cendij;e le deuaftarioni; conigeheral'eccidio;efpauento.: Morto già 


il perdo Scanderbech, reftò.vinonell’Albanizil'concetto allagloria e 
. Jelagrimealnome, nonlabrauuraindifefa. Calde conlui ea 
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fionede’ Tarchi; Poteuan quei Popoli conferuarancora:guerrieri gli 
fpiriti; Quefta Patria, ancorche fmunta da tanti aggraui) , continuar'il 
Patrocinio al Figlio con frequenti militari efpedittoni, per honorata, 
memoria del Padre ; inondauano ad ogni modo i nemici di quando in 
quando quella di n sdiftruggendo,e difertandole genti,eiCampi | 
egiàin carriera la loro barbarie, fcorfero in Dalmatia,e penetrarono da Scorrano in 
quelle gingiue Italiane, à briglia fciolta fin nella Carnia. Non più co- ` 
nofciuti coloro da quei Popoli, fe non di nome, riempironli di vn fom+ 
mo fpauento, ele ftragi, egl'incendij atroci, tra l’ingiufto eccidio di 
quelle innocenze, giufto comprobando in fatto il terrore, arrivarono — 
con tale sfrenata crudeltà fenza verun’intoppo fino al Lifonzo. Non fig, 
era però ftata tanto rapida la lor comparfa, che non l’haueffe precor- e 
fa la fama in publicarne l’auuifo di quà dal fiume; onde tuttili fùdditi, 
ele militie Venete di quei Villaggifi auuentarono allarmi; falirono in 
groffo numero à Cauallo sed aftrettaronfi à gli argini, per preoccupar- sudditi, e» 
ui, &impediruià tutta forza il paffaggio. Ne trouarono ad ogni mo- Ta. 
do già paffataui à guazzo alcuna portione. Sele affrontarono, e cons alle ripe. 
difperata brauura, difendendo ifigli, egli antichi nidi l’aftrinfero alla, 
carica, -càritirarfi, e à ripaffar’il fiume chi hebbe fortuna di non re- ragliatas 
ftarui di quà. Lanotte poifoprauuenne, e con quel timore, chein- 4 Turchi, 
fonde à viuenti figurati fantafimi, figurò wii animi, cà glioc- zifeo. 
chi vno fmifurato numero de’ Turchi formontar le ripe à primo 
giorno, e fenza ritegno inondardi quà. Collettiti}, non A nati, 
non auuezzi alla pas > nè à infangumarfi con quella feroce natione, si ritirano 
prima vinti da tali panici penfieri, che dagli tefi nemici, vifi tolfero eripe. 
quando più douean far tefta, & andarono à Ceruia, luogo ad Aquileia 
vicino. Gli Ottomaniall’incontrofi raccolfero tutti la notte,e concer- 
tatifi al paffaggio,& al combattere rinato il Sole,fcoprirono 100/358 
quefti partiti, non più bifognofele mani, nè l’armi. Tragittaronfi di P4/fzno poi 
quà lictamente; fifparfero à momenti perle fpatiofe campagne Fur fedi 
lane;edeuaftatiiterreni, & arfele Cafe, &vccifii miferi habitanti 
d'ogni fello , e d'ogni età, ferono d’vn vafto Paefe vn folo fpettacolo di 
combuftioni, e di morti. Feliciquei pochi, che, gittatifià tempo in, 
qualche terra, poteron fottrarfene. Corfe la barbara Caualleria non 
peo che trè miglia fole delle mura d’Vdine, eleruine, ele 

mme ferpendo pertutto, tanto nella medefima Cittàvi feron pe- 
netrarlaconfufione, e il terrore „che, fe trà quell’eftreme trepidationi 
fi auanzauano i Turchi,poneuano anch’effa in vn grande pericolo. Ma £ grë peri- 
non volle Iddio permetter tanto. Pauentò coloro ciò, che più ‘arditi cole di vai. 
doucua rendergli. Troppo libero, & aperto trouato il caminoalle lo- "° 
ro inuafioni, cominciarono à dubitare di qualche imbofcata, e chei 
noftri fi foffero tolti dal Lifonzo la notte per ingroffarfià gran nume- 
ro, e perattenderli negliaguati, e coglierli in mezzo. L’apprenfione 
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ià principiata, crebbe più fempre in effi, penfando à quello, da cheil 

ror’, e l’empito primo haueali diftratti . Penfaron d’effere in fcono- 

fciuto Paefe, interfecato di fiumi, e di ritirata in ogni euento incerta , 

edifficile, econ quefto penfiero retrocederono carichi difpoglie, e, 

Ripaffano i bruttati di fangue; ripaffarono il Lifonzo, e reftituironfi piogu a' pri- 

Zifonze. miluoghi.di dow'eran prima partiti. Quì non occorre àicriuer’ilduo- 

lo,cherifentinne il Senato. Dominio vicino inuafo, diftrutto; fùd- 

diti prediletti, chi trucidati, chi eftinti; palpitanti efitationi di eccidij 

maggiori, ingombrarono gli animi d’vn'’infinita paffione, ebenche i 

nembo foffe già {parito firapido, com’eravfcito da quell’horride bar- 

bare cauerne, haucano gli rina fulmini lafciati nondimeno 1 fegni 

de’loroincendij. Già, che del paffato non v'era più nè rimedio, nè cu- 

Prouigioni ra,fi dierono gli ftudij all’auuenire co'più permeffi ripari, e prouedi- 

conrawo- menti; onde in ogni cafo di recidiva, foffe trouato il corpo rimeffo,nè 

ni. debole, per poterui refiftere . Tremò ad vn tanto rimbombo l’Italia 

tutta, cdi fioi Prencipi doueuan pur fapere vna volta, che à prepoten» 

te nemico ftà cenno foggetto; che gl’impeti procellofi foprauuen- 

gono improuifi , e che foprauuenuti, colpifcono appunto chi più, cre- 

dendolilontani, fpenfierati, e non curanti gli attendono. Se neattri- 

| ftò il Pontefice Sifto quarto, e.ne publicò ancorfubito il fuo fentimen- 

ofici a to con la miffione, che fecedi più Cardinali à più Corti; Il Barboal 

del Papa, Rèd'Vogheria; Il Beflarione inFrancia; InSpagna Roano; InPorto» 

gallo Borgogna; el'Arefino à tutte quelle d’Italia, conofficij, econ 

prieghi efficaciffimi per ogni luogo , e con accrefcer’egli fteffo per 

darnel’efempio; fino al numero di quindecile fue Galee, fouraogn 

E Senza vnadellequalivolle, che vi foffe di Sopracomito vn Nobile Veneto. 

effetto. l á * f e #7 È ss 

Magran cofà pur conpien dirfi , che di tanti Prencipi, e degli Italiani 

La Republi. proopamenep, che pur fentiuan vicino J’ardor delle fiamme ,e s'eran 

fade Fyn. trefcamente con la Republica collegati, nonnefù purvno, chefi 

hero. = muoueffe; nedilontani, cheilfolo Rè d Voghera fempre anch'egli 

e'puca di Alle manico”Turchi, eil Ducadi Porgogna , fattofiancora conofcer 

Borgogna. pio. Inquel tempo fteffodi tanto duolo giunfeà Venetial’Ambafcia» 

Confermata TOTE Perfiano, e feco ratificatafi l'alleanza, per più ftringerla ancora, al- 

lega col tridoe Ambafciatori, oltre al Zeno, vi andarono, Giofafar Barbaro, 

Perfiano. & Ambrogio Contarini con pretiofi regalial Rè di Vafi, e Panni d’o- 

Ambafcia. -YO fottilmente intagliati, ed intefti , con altro buon numero di Canno- 

fanti sian, D app: effo à primidigià inuiatigli, cento Bombardiori, per maneg- 

garil  giarli, e Capo Tomafo da Imola, grandemente in quel meftiere pro- 
uctto. à i 5 

| Eratrà tanto il Verno peragghiacciarfi da vero , e Requefens, Capi- 

tano di Napoli, ftando pià Rogi l'Armata, calò al Ponente, per ri- 

ftaurarla fia (quadra di remiganti, e militie. Dopo partito coftui; 

pretefe il General Mocenigo, fuatroppo ingiuria il Mandracchio, fe, 
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prima non coronaual’attioni con rimarcabile Imprefa, Andò efcogi- 
tandola trà fe medefimo, e finalmente fatta fcelta foura le Smirne, la 
comunicò al Pontificio Legato, ancor permanente in Armata con le- Rifolutione 
Galee della Chiefa, che pienamente lodella. Piantaua quella Città trà e 
le più riguardenoli alla parte dell’Afia; nelfondo di vn feno rimoto; 4 sorpren: 
ripartita di fitotrà la pianura, e'lmonte; cinta di muraglie , deteriora» pe je Sair. 
te peròin gran parte dal tempo, e dall’otio sei Turchi, egli habitanti, 
che vieran dentro, fe ne ftauano irrugginiti pur’anco trà quieti ripofi. 
Da tal confidenze il Mocenigo animato, falpò l’ancore in tempo fere- 
no; poggiò all’Ifola di Pfiria dishabitara, e dilì nauigandola notte, , 
{copri nello fcoprirfi del Sole le fpiaggie di Smirne. Viapprodò colle- veneta ins 
gni; sbarcò la gente, & yna parte lafciarane à dietro fotto la direttione farcia» 
di Parifotto Ammiraglio , per opporfi à chial di fuorivi foffe accorfo, 
egli con tutto lo sforzo reftante fi aunanzò ad artaccar le muraglie. 
L'yniuerfal degli aggreffî, inerme, affalito improuifo, e non affueftatto L'affalifce » 
à combattere, UE fe alla fuppofta confidenza del Mocenigo, € Vio- fugge l'yni 
lentato da vn fouerchio rimore, che perfuggiil mal prefente al peg- eale dete 

io del futuro non penfà, corfe è faluarfi ne’ ripoftigli della Città più jaluarfi, 
cane ,«erimoti, ftolto à non fapere , che arrifchiaua difendendofi, e 
che all'incontro dandofi allo fcampo, condennanafi à ficura perdita, e 
à deftinatariferua del vittoriofo nemico. Alcuni però migliori d'inge- 

o, € d'animo fperando sfuggire più facilmente l’eccidio col non, 

pete, fi pofero infieme, esùle muraglie falirono. Ma preuenutiui 
già li haueano i noftri, li quali,trouatele diroccate,come s'è detto,in più 
parti, goderono àlor fauore di quella fpenfierata negligenza, ch'vfa- 
nod'ordinario le Città neltempodi pace, per fentirneil caftigo in 
guerra. Rifpinfero quei pochi oppofti ,e tutta in vn'occhio prefero, & s ch 
inondarono quella Città in ogni parte. Nonvalfero le pietre, i dardi, Fi 
el’altre offefe aumentate da’ luoghi eminenti, che ad irritar’i vincitori di 1471 
più. Le preci à Maometto furono fcongiuri d'odio , e di rabbia mag- 
gioreal ferro, e alfuoco. Sivccife; fi abbruciò per tutto, e simpadro- 
nironole militiedegli ori, argenti, merci, efupellettili, che più ric- 
che, e pretiofe Smirne raccolfe. Al primo piede de’noftri in terra cor- 
fe lavoceà Balabano Subafsì, Gouernatore di quella Prouincia; Il 
qual'ammafsò con gran fretta buon numero in Campagna de’fuoi, e 
coneffi caualcò tofto al foccorfo. MaParifotto, che gia il Mocenigo, 
preuidente il pericolo, haueagli appoftato, fodisfece interamente al- 
la partedel debito; fermòi Tarchi nel.corfo; li tenneà bada, cin Ta cl 
tanto i Veneti, vcendodalla Città, e dal’ Armata , li colfero per ogni 5capagna, 
fianco; ne fuenaron molti; incalzaron'il refto alla fuga, e rimaftali 
rala Campagna, rilafciaron’il freno alle inuafioni, erapirono € dewa- £ grandi in 
ftarono dilungo tratto il pacfe , Ritornati pofcia in Città, generalmen» cendi. 
teaccefero ilfuoco negli Edifici], e tetti, impoluerando, e ci paa 

iltutto 


O 
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il tutto, e perche in quella occafione appariflero gl’inganni lufinghieri 
ihuomini; che credono d’immortalarfi dopo morti al Mondo ne” 
i faffi, toccò trà l'altre ruine, diruinar’infieme il Monumento la Statua 
Parte VAr delfamofo Homero. Reftituitifi al Armata, e feco afportate le fatte 
uide i bot- prede, partirono da quelle fpiaggie, e ritiraronfi nell’Ifole deferte vici- 
tnte — noàlonia, doue, conformel’vfo di guerra, fele divifero. Sorgea nell’ 
vltima parte dello fteffo Golfo di Smirne la Città di Clazomene, pur’ 
anclrella di rilenanza; e parendo.al General Venetiano di aggrauar- 
prede cla. fi d'inauueduto, fe partia, lafciandola in pace, sbarcò sù’l lido, € 
zomese. con molta facilità efpugnonne le mura, el’inuafe. Non trouò den- 
tro; che poco numero di perfone, poiche gli altri, preuenutolo, eran 

Vien'à Mo- COrfi foura i Monti à faluarfi. Ne fè macello; raddopiò pur quiui 
done —leprede, fpecialmented’animali, e di molti Cameli e con ciò già in- 
duratofi il Verno per altre Imprefe, ritornò l'Armata in Morea; prefe 

parte il ze LOTCO à Modon, ecolà il Legato Pontificio chiefe puregli licenza, e 
gato ponsi- date al Mocenigo tutte le lodi, & afficuratolo di portarle al Pontefice, 

ficio particonla fua {quadra parimenti all’ingiù . 

Trà le horridezze di quella rimanente ftagione altro cafo non oc- 
___corfe, chedivnGiouine di nome Antonello, nato in Sicilia, e che, 
Crieoola non deuelafciarfi,; per meriteuole curiofità, del tutto al filentio. Di 
di va Gio- {pirito coftui generofo, improuifamente comparfe al General’innanti, 
n - poon ’`incendiar’egli ftefflo, econ le proprie manià Gallipoli, 
gli appreftameniti non folo dell’Armata Túrcheíca entroà luoghiri- 
fti, ma di arder'infieme l'Armata medefima , quando fofle ftato pro- 
ueduto divna fola Barca; dialcuni materiali, e di alcuni compagni. 
Lodatolo , prouedutolo delle cofe richiefte , e partito, pafsò lo ftrerto, 

Incerdia i COME femplice non offeruato viandante , e tale fmontato , e tale intro- 
‘materiali è dottofiàlibera pratica, accefe il fuoco ne’ materiali di notte tempo, e 
Celio! confunfelitutti. S'eraindirizzato à far lo fteffo dell’Armataetiandio 
` per mantener’interamente il merito eshibito, quando i Turchi nell’ 
indagar'i delinquenti del già occorfo incendio, prefero di lui da più in- 
diciyvehementefofpetto , e tanto per liquidarlobaftando, lo arreftaro- 
Prefo, e fe- no co fuoi Compagni, e mandatili à Coftantinopoli, e fattili quiui 
elogi Meemet crudelmente fegar per mezzo, venne quì intefoda Padri con 
cofianimo- dolor l'accidente, apriri alaia memoria con larghi afflegnamenti 

poli «—concefsi,cpaffatià Mefsinaàgli heredi. Cd 
Trà quefto tempo arriuaronoin Armatagli Ambafciatorial Rè di 
Perfia,di quà efpediti,foura trè groffe Galee, cariche di Canoni, e mate- 
riali;con glioperarij,co’] ricco prefente già detto,e con Ducali del Sena- 
to alGeneral Mocenigo, che gli ordinauano di muouerfi ad ogni ceno 

di quella Maeftà , e paffar’ouunque ne fofle {tato dalei richiefto. Glie, 
le prefentarono; fi trattennero alcun giorno å prouederfi di varij bifo- 
gni; 1n che il Generale non fù fcarfo, e partiron pofcia per Cipro, e di là 

nella 
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nella Gicilia:, e Soria al compimentb: del loro camino. Ambafcia- 


+ Subito intepiditafila Stagione, econualidata il Mocenigo l'Armata, enan 
falpò da Modon; andò àNapoli diRomania; là prouedutofì d’aleri nPerfia. 
rinforzi, poggiò verfo Rhodi; edottenure due Galce da quei Caualie- , 72 
ri, e paffato con tutte in Cipro, alfe quattro pur n'hebbe dal Rè Lif 14 
gnano;giàper affinità, e per intereffe àquefta Patriacongiunto . Men- 
tre là fe neftava in procinto di muouerfì ; perintraprender’altrone, gli 
comparuevn'Inuiato da Caffambegh ; Prencipe Caramano yà qui, c'ad Ambafeia- 
vn fuo fratello rapiro.da Meemet il Dominio, batteatieffi allhorà.|, 107€ CE 
co'l braccio aggiunto Perfiano, la Gittàdi Seleucia trà altre perduta, sn 
perracquiftarla, potendo. Diffe colui, che, Le fapendo il fio Prenci- 
pel’amiftà reciprocatrà la Republica; e lo fteffo Rè di Petfia conchiufà, 

e fapendo infieme quant'era fempreftata procliue la bontà Venetiana 
verlo il follieuo degli innocenti oppreffî; ‘pregaua; edimplotatià pet 
nome del fuo Signore;e del Perfiano medefimo, poderofo ; e benigno 
foccorfo. Vdilloil Mocenigo con fenfo non difimile alla pietà appli 
cata; Abborrìloftiledi quelli, che; feben difpofti à conceder lagratia 
richiefta loro, cercano moftrarla difficile, ò per mercantarne meglioil 
valore, è per amplificarne sian: clips il merito ;- Gli fi aprì:fubito 
propenfo, e comprobandone le vaci con effettivo principio; mandò pirrer sa. 
fecoà € h il Proueditore Vitror Soranzo,  perdouer non falò ranzo è 
atteftargliele: ma perriccuerda lui informatione de’fuoi bifogni 3 del Ti. Pre 
fuo ftato ; di quello colà del nemico; apprender benela cogmition del |’ 
paefe; impo fi perfettamente de’ fiti; intenider, concertar le opi- 
nioni, eipenfieri, epoiritornarfene. Viarriuò il Soranzo à tempo, 
che horamai Cafflambegh, veduto l’affedio di Seleucia lungo, edin- 
certo, s'era ritirato da quell’Imprefà, e condotto all’attentato di Cori- 
co. La ricupera del fuo porn perduto confiftea principalmente in 
trè importanti Piazze; nelle due predette Corico, Seleucia , e Secchino 
perterza. Si raccolfeàconfigliarco'Capi qual fi douefle d’effe tentar la 
prima; e dopo ventilatofi à baftanza,concordemente tutti fi conforma- 
ronoinvna. Chel'affedio doneffe continuarfi a Corico, e nello ffeffo 
tempo piantarnevn altro à Secchino, per diuertir'il nemico al di 
fuorie maggiormente incommodarlo al di dentro Portò il Soranzo il 
decretato al Generale, & ci rimeffofi à ciò che fi hauea foura il fatto de- 
cifo e ftelto, difpofe all'incaminamento efecutiuo celeri gliordini; e 
le prouigioni. Verfo Corico, che trouauafi ftretto folamente alla par 
tediterra dall’efercito Caramano, e che; bagnato à due lati dal mare, 
nes facilmente da’ Turchi foccorrerfi, vifi anticipò Lodowico Lom- _srmata. 
do condicci Galee, &il Generale ini à poco s'incaminò contatto il ensa ms 


Caramania. 


Rifolutione 
deliberata. 


refto dell’Armata à Secchino. Permaneua dentro alla guardia dique- 

fta Città Muftafà Turco; Siciliano rinegato perfido ; che, militato pri- 

ma fotto l’infegnede’ Prencipi fratelli Caramani, s'erà compiacitito 
nelle 
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combatte» nelle lordifgratie tradirli ‘pafando è nemicis emnaficando Di0, Stal 
secchio. mondo raddopiatamente; di:fede; Fù il primo tentato crerteftre 

contrail Caftello; cile noftreselée gti Caràmane fecero tuttojper preniè 
derlo;mal’eminenzadel fito, e.l'afprezzadelliogo combattendo più 

degli huomini virilmente in dife, neceffitarono à ommettere das 

quella parte lo sforzo. S'incoraggirono i Turchià quelbuon princi 

pio per cfi , e parea,:chehoramar fi deffero adintendere ;:che più lo» 

ro non fouraftaffe pericolo; Ma il noftro: Generale non: volle molto 
lafciargli confidentidife medefimi. Delibérò.di fuperai’in ogni mo- 

do l’intento intraptefo; Andò egli fteflo à iriconofter'ilfito;' ipo» 

fti,cle murain perfona, &'offeniatele con l’dochio proprio; più , che 

negli altri , alla parte verfo Tramontana deboli jecedenti;:vife piantar 

due forti Cannoni, e tormentandole, ruinolleàgran breccia.‘ T remò 

all’hora il cuore di Muftafà, e combattutopiù ancora diill’infedele 
confcienza, ftimò minor pericolo il darà difererione di vna difcreta, 

pietà il fuo demerito, che fperar faluezza nella coftante difefadi vii 

merito traditore. :Sfoderò bandiera biancadiipace; offerila Piazza à 
conditione di effer libero lafciato vfcire; e il Mocenigo accettatala, ne 

gode il Barbaro, fẹ ben’indegno; illefo fù lafciato andare con tutti i 

Za prende, {u01;-trouò nello:fteffo misfatto mett ,edbiauutail Mocemigola, 
|. (ittà,nonperfela tenne, ma confegnollain tered’Hifuffo , Capita- 
va a corico NO delle militie Caramane, e fi dirizzò verfo Gorico; Inandando gli ft 
` prefentò incontro la fquadradi Napoli dėl Rè Ferdinando, in nume 
Nipoti vif 20 di dieci Galee, fotto vn Capitano , Don Sanchio di nome;e vedutifî, 
nifee. —edabbracciatifi tutti allegramente infieme , auwifarono al Generale» 
Napolitanola fuperata Città diSecchino e’ penfiero contra Corico » 

verfo doue s'incaminarono di compagnia. Era quella Città, come fi 

diffe, bagnata in duelati dal mate; venia difefalaboccadel Porto alla 

parte Maeftrale Saga muraglia , &all’altra verreftre , doue fi ferma» 
ual’efercito confederato, auanla due forti raddoppiati ricinti, & 
vnalarga, e profonda fofla. Apprefsatafi al Portol’Armata, vollero 3 

noftri, PORNO dall’alto degli alberi ; prima impoffeffarfi della quali- 

tà, edellaformadelPorto, delle difefe, e delluogo, edofferuato trà 
l’altrecofe, cheil muroalla boccaera di fommo impedimento all’in- 

greffo, prefer'anco fubito à tempeftarlo di Cannonate, & apertolo in 

Entra nel più parti, fe ne feron ftrada, e felicemente vientrarono. Il General’al- 
o l'Ar dl — “age “TIC e e St e 
mata. lorasbarcato, piantòàtrèpartitrè fortiffime batterie, e vn Turcodi 
nome Ifimae] , e gran numero dr'agguerriti Gianizzeri , che veran den- 

. tro,dimoftrarono al principio va nifoluto coraggio; Male artiglierie, 

. che vehementemente fioccauano, e dalle quali nefna cofa è più col- 

ita della coftanza , hauendo rotte, e fracaffate alla parte d’Oftro verfo 

Piola Eleufina pocen le mura, principiarono à intimorirli no- 
tabilmente. Apertefi poicon largo {pazio all’afsalto, ne pauentarono 


mag- 
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maggiormente il rifchio, e mandò I[maele, per isfuggirlo, à parlamen- 
tarnelarefa, conle fteffe conditionidi Secchino , faluolui , e falua la 

ente.» Vi acconfentì il Generale, e contentatofidi farnel'acquifto — 

enza fangue, e fenza pericolo , mantenne i patti accordati; vi vfciro- 7° Cori- 
noiTurchi,&eglientrouni, e confegnò per feconda gloria dell’armi ` 
Venete, Coricoetiandio al fuo legittimo Prencipe Caramano. Rima- 
nea di compimento perfetto Seleucia, Gran Città in altri tempi; lun- yi fotto se- 
pi per cinque miglia da'lidi; eretta da Seleuco, raccontato trà1 fiiccef- lucia. 

ori di Aleffandro no; e deformata allhoradi dentro perli fuperbi 
antichi precipitati edifitij, conferuauafi di fuori per anco bella, & 
adornata di forti mafficcie muraglie. Hefembego, Greco rinegato 
fino Comandante, come haueala dianzi difefa, forfe ancor difendeala 
ò cimentauafi almeno, co'l proprio cuore, econ le militie , che feco 
tenca, fe nonatterriuafi all'efempio dell’ aleredue. Apprefe il concet- 
to publicato del valor Venetiano, e fenza di attendere pur'vn tiro, fè 
fortir dalla Città, con prewia frachigia, vn fuo meffo;che alle medefime 
conditioni dell’altre al Gencral’eshibilla. Hauca già i Turchi prefo 
quell’vfodi arrenderfi, e il Mocenigodi accettarnela refa. Accertò z la pren. 
Seleucia con l’ordine fteffo je parimenti con la fteffa difintereffata ma- ‘ 
niera reftituì al Caramano pur'effa, rincoronando quegli del Prencipa- 
to , elafua Patria di gloria. Lo tingrariò Caffambegh, ‘e benchenul- 
la in fe riteneffedi debito non proteftato, nè pur'à fufficienza dirgli 

tè, tropp’alto il merito di reftituito Dominio, e poca mercede vn 
Baike ringratiamento. Parendo però, che quelle gratie, che perla 
loro grandezza non han prezzo retributiuo, più dep pagano di vn pic- 
ciol fegno, che divn gran dono pretefo baftante, donò eglial Gene- 
tal Mocenigo vn Leopardo, &vn fuperbo Corfiero, tutto addobbato 
di fornimenti d’argento, che cortefemente aggradì, e poco:dapoi, 
prefone congedo, e rimontato foural’Armata, fi difcoftò da que Li-_... A 
di. Erailfuo penfiero di poggiar nella Licia, Prouincia dall’armi fue mara della 
non per anco tocca; ma nel punto , che vi fiaccinfe, fù affaliro da im- Citizia. 
portante auuifo, che Giacomo Lufignano , Rè doo , CAdUtO INFEr- c'stomozu 
mo,fe ne giaceffe in gran dubbio di vita. Femmina'la Reina,fenza con- fignano Rè 
figlio e priuadi fafficiente affitenza , temè à ragione di molefti traua- 4g” 
oli inquel Regno, feguendone la morte. Riuolfe per tantoà quella General ato 
voltale prore, e prefo Portoin Famagofta, dowerail Rè , e tronatolo feta. 
in ftato di gran pericolo, benche da’fegniefteriorinon'tanto vicino à 
mancare, procurò confolarlo di buona fperanza; Ma quegli, the ne 
fentiuagli aggrauij interni, tormentaua molto trà le afflittioni del ma- 
lee do trà 1rifleffi pungentiffimi del fuo Dominio.. Mancaua 
fenza heredi; lafciaua pana la Reina; eperigliofo, e foggetto il p,-coman. 
Parto, quand’anco mafcolino, à grandi contingenze, raccomandò da il Rè al- 
con tenere lagrime al patrocinio di quefto rr il Parto fteffo sil Re- ii Ririn. 
gno, € 
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gno, e la moglie,e pregò fpecialmente, che sì come la Republica lo ha- 

uca con tantoaffetto fauorito; efoccorfo invita, così anco in morte 

fi compiaceffe di farlo a’ fuoi pofteri. Il Generale nè pur mancò in, 

quefta parte di afficurarlo della bontà della Patria, e d’ogni fia cordial” 
affiftenza; Vi fi trattenne alcun giorno; poi continuando à proceder 

parte ite Male conlunghi indici), ftimòdi non perdere trà quell'otio inutil- 
nerale e và MENTE la ftagione; tolfe licenza; accertò il Rè del fuo prefto ritorno, e 
nella Licia. fi ritrafse nell’Ifole vicine della Licia. Smontata la gente, internolla 
trà que’ contorni, e depredò più terre contigue. Lancioffi pofcia 

và fotto fouraMicra, Città non molto diftamedal mare; .e tentato prima di 
anii ar fenza maneggiarui il Cannone, vifta dura, & oftinata 
l’Imprefa, ne piantòà due parti, e cominciòà colpirla, con fcuoti- 

menti terribili. Aiasbeg Turco, Capitano di quella Prouincia, rac- 
colfe incontinente tutto il più, che potè dihabitanti, e foldati, evi 
corfein aiuto. Mail Mocenigo, lungi intefolo à venire, non l’afpettò 
{oura il piede; pi andòcontro, e arditamente attaccatolo, fè molta 
ftrage de’ Turchi, enel numero pieno deglieftinti, reftouuiloftefso 
label, Carago Tribalo, ch'era in Micrail Comandante, fi perdè 
d'animo all’auuenimento; L’artiglierie puranco haueano le mura pre- 
Prende Mi- cipitate in gran parte; efpofe bandiera di refa; l’accettò il Generale, & 
firioge. © è Paefani, e foldaci libera permefsal’vfcita conforme .il folito, egli 
entrò in Città , è faccheggiata, chel’hebbe , la fmantellò, ela diede al- 

le fiamme. Scorfe. poi tutti quei tratti con dilatate inuafioni ;. quan- 

do gli parue, che il calpeftar così la Campagna fofse troppo vn guereg- 

giare di foprawia. Sapea che l'Armata nemica trattencafi allhora ne” 
ardanelli; Alzò l'animo è vn gran penfiero di andar quiuià im- 

pedirla , e combatterla , e volendo farlo con l'opinione degli 

altri ancora, chiamò la confulta de’ Capi, e parlò infoftanzacosì . 

Oratione, Negar non fi può, mici Signori, che l'armiVenete non habbiano 
fua per at- molto [oura i nemici fin'hora trionfato; più ffrapazzatili , che 
aer Ar combattuti, € m che prima di farfi lorovedere  atterritili,e 
a pardanel vinti. Alcerto,chefebene confideriame, non [faranno mai poche 
i allememorie de Pofteri l'attioninofire, [empre , che vittoriofe ffar 
lette inun filo nõ interrotto di due ftagionì, e più a (eruigso de Pren- 

Fi amici, che della nofira Republica. Per 5 Gira il merito, € 

che dir fipotrebbe ? Forfe, che Imperator Ottomano non fia forte 
Prencipe? notremedo,non £ psi O per auentura,che le ingiurte, 

edo, fiano tanto lontane dal fuo Dominio 


Tagliata 
de’ Turchi, 


che gli ramo andate infere 

chenonbabbiacosì facile sl ripulfarle? Non è così. Siamo lungt 

noi daVenetia;fiamo à tormentarlo PE fiati; Egli del- 

la fua profapia Ottomanaè lpiù terribile,che mai fia fiato; E’ 

questi »Che ha potutortuolger trà le fafcie delfuo Turbante altero 

e più belle pezze del Mondo Chriftiano; Ghe hà diffratto il Gre- 
co 
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co da fondamenti, perche non riforga mat più; Che ha prefo Co- 
fiantinopoli; fattala fua Reggia,e coneffa il titolo affunto d Impe- 
ratore; Che di [opra nel mar Eufino, che di fottoinGrecia, in 
Bofsina,efinosugliorli della Dalmatia, hà tanto ni pdl Che 
penetrò in Italia; Che difertò Friuli; e per sgil ei conle più 
amare lagrime, egliè quel deffo,che hà rapito alla nofira Patria, 
EF al Chriftianefimo l'Ifola nobilifsima di Negroponte . Pur'è 
forza,che,feben'hà pofto in mare trecento, epin vele, Armatanà 
meno fognata di gran lunga da fuoi Rè Predeceffori, ffiaritarda- 
to,ceda, e nonardifcadi affrontarfi alla nofira, ancorchetanta 
inferiore. Sortaeglilatiene dentro&Gallipoli.. Si acqueta, che 
fitratten ar a delle noffre incurfioni, e'vicine, eton- 
tane. Che gli fitoleanosagliocchil'Ifole più famofe; e ricche delt. 
Arcipelago, Che È sbarchi nel Afia; chegli fi prendino,chegli fi 
fpiantino le Csttà,che figl inuada, che figli arda itpaefe. Che più; 
che più miei Signori; Ma finalmente, che prò? Vnaforza infe- 
riore puotal'hora contender, E9 anco vincer lafuperiore; ma non 
à lungo. Toglie il tempoconle forze laudacia, e quando nonv'è 
più fpirito, non vè pa cuore. Queffà ritiratezzia nemica; che 
habbiamonoiper viltà, può dubitarfe rv riferuato valore, perpiò 
francamente colpirci. Riceueàfcherzo, è lafcia, fenza irritarfi 
la fiera, che l'innocente bambinolatoccht, e la infulti. Non e 
far così l'Imperator'Ottomano di noi;. Nonpuòhawer per bambine 
de noftre graui percoffe.; nè compatir la noffragnerra in qualità 
d'innocenza. Attende il robufto il tempo per meglio vriarci, ‘e fe 
tal'è il vero, perche noi douemo concederglielo, perche no corriamo 4 
rapirglielo. Sepretende arrinarciconarmi a lungotrattate , per- 
che non andiamo a leuargliele dalle mani? Io propongoper cià al 
valor pa grande Imprefa, penra non Brh i per afron- 
tar, deluder’, e fuperar un Potente. Propongo, che vadafi æ 
Dardanelli; Che Va aflalifta colà d'impronifo l'Armata Turca; 
Che affalita non attendendoci, facilmente fmarrifca la fua far- 
Raga abbatts. Vi fivadacon (degno; ilf facciapreffo; pot- 
che, fe bene fpeffo la troppo fretta s'inciampa, -e nonw è nell Im- 
prefe cofa Pa nemica dell lra, anzi, ch’ambe nella prefente ci 
daranno i giuoco ficuro contra vn Armata; troppo forte non. 
coltarepente,eiratamente noncombattuta. Così vincendo, come 
fpero, e come porre habbiam vinto in mare, vinceremo in vna 
voltal’armi,e le confidenze aunerfarie. Vinceremo iltempotn un 
tempo; lotorremo à Meemet, che già (e lo vanta per braccio inuin- 
cibilescigli auuicineremo piz eguali, e tolto, che glie lo haueremo, 
espotrà mai pa bramar alihora,che nõ mai foglia arà,fe non 
quando grandemente gli coftt. Furono à Quero corfo del Sue 
i 2 rale 
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Si delibera rale gli animi Veneti, come wacote battutaalle fiamme. Lodaton, 
Gallipoli ' tuttilaragione, ilconcetto; e tutti horamai traetifi nele irlo à 
Armata preparar fe fteffi el’ Armata, ecco ay bello diquei licttalieftimen- 
ti à fopragianger'auuifo della morte fucceduta del Rè di Cipro; edec- 

Morte del Co à comparire due car persa E Generale di Carlot- 
Re dicipro ta Tufionanaà chiederlo di aiuto; per introdurfi in quel Re no. Era 
mbafcia- ella ftata figlia legittima delgià Rè Giouanni, &il defontoRe Giaco- 
n ce mo, purdi lui Gio anno » Morto il Padre trafse l’armi Carlotta 
cenigo. control fratello.» Ricorfer'ambi pofeia d’accardo al Gran Soldan dell’ 
E fue pre. Egitto; perch'ei, pretendendo dipendente anco Cipro dal fuo Domi- 
tenfion. nio,nedecidefle adifferenzase decilb il Soldano per Giacoma, & ol- 
trealfanor del Giudicio; fauoritolo conl’armi-etiandio, negli nerc- 

ftò.il pofleffore , e Carlotta, infieme co’l marito Luigi , figlio del Duca 

di Sauoia, fù sforzata di allontanaruifi, e cedere. Ora mancato il fra- 
rello}rinacque ineffalo fteflò pirito, &efpediti al Generale gli Amba- 

fciatori predetti, egli siccuendoli con accoglimenti cortefi, -fù altresì 

Neat» coftrettoàdirloro. Il debitotroppoffringente della Republica ver- 
vagl'Aamfo la Reina Caterina Cornara, e per fangue, eperadottione fua 
dafciatori figlia. Cheilparto vicino effi donea per fe fico „e perladichia- 
~ ’ratavolontà del.Rè esere al-Regna. ‘Che non haueapiù Car- 


Eragionilo lotta da. prefa $1Dominià; gia seznfad Ai civ la deciftone. 
infauoredel Che il Gran Valar riconofciuto da lei, eda. Giacomo per fiura- 


la Reina» noGiudice hanea gia terminata, è volutocosì . Chera incontra» 
mee ffabiletl G indicto iguel Barkara,. per laragione non meno, che 
per la forza. Per la ragione; poiche baueà giudicato co’ l-fonda- 
mento delle fue proprie leggi, e degli inftituti nativi fuoi,che chia- 
marano gli huomini ad efclafion delle femmine , e nulla diftingue- 
uano illegittimodal naturale. Perla forza poi, mentre dopo ha- 
uer'egliterminato perviadi ragione âà fauor diGiacoma, l'haucea 
coronato conl'armiancora,e non folo facciata Carlottadal Re- 
gno di Cipro; ma nellaffefaoccafione 1 Genouefi etiandio, che vi 
tencuandentrotequeltempo alcunpiede. Licentiati il Generale di 
quefta maniera gli Ambaftiatori ; nello fteffo tempo, purperdiuertir- 
lo inogni modo dal gia deliberato viaggioà Gallipoli, gli capitò vna 
raddopiata neceffità.:. | Noi 

infienze del  Vennegli vnalettera di Caterin Zeno,Ambaftiator'appreffo.ilRè di 
Rè di Per- Perfia, già detto, che lo anuifana, come gli eferciti, Perfiano, e Turco, 
fia al Gene- fariano ftati ben prefto à combatterfi, e caldamente pregaualo per 
go. quella Maeftàdi paffar incontinente alle coftière della Cicilia con tut- 
tal Armata, perla farfponda, edarmano trà quelle vicinanze alla gen- 
tedi lui. Conuenuto dunque à tante diftratrioni cedere la volontà 
rain Cipro generofa, volfe in Cipro il viaggio, doue il confolar’, e l’affifter’alla. 
Reina, occupaua il primo luogo del fio defiderio. Giuntoin soul 

gofta 
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gofta trouò la Maeftà fina felicemete fcaricata in quei giorni di vn par- 2ĉ%ino na- 
to bambino. Seco fi dolfe del marito defonto; Sirallegrò della ripian- na. © 
tata Corona nel figlio; Accertolla,che,sì come il Cielo,confolator degli 
afflitti, s'era degnato di compenfarle in quel modola perdita ; cosìl’af- 
fetto della Republica farebbe ftato pronto in ogni tempo à fecondar- 
ienelagratia; e non vedendo per allhora in quel Regno maggior 
ifogng disé; montò in Galea, «e dirizzò le prorein Cilicia, per quiui yà in cili- 
adempir le ricerchedel Rè Perfiano, Due gran vittorie haucua in, 4 
tanto quel Rè fteffo contra i Turchi ottenute . Zaniel, fùo fi- pue vitto. 
glio minore , affalito Muftafà primo genito di Meemet ad vno e Perfia- 
affo dell’Eufrate, gli era occorfo di mandargli à fil di fpada trenta mi- Turchi. — 
afoldati; &egliconaltroefercito, da fe guidato, ne glihauea, vi- 
cinoalle montagne di Armenia, altri quaranta mila battuti sù’l Cam- 
po. Sivniton pofcia padte, e figlio infieme , e infupetbiti de’ due grań 
colpi dati al nemico; comprobarono in fatto, figlia l’imprudenza del- 
la felice fortuna. Scarmato in gran parte Meemet; perle duerotre, 
predette hauute , delle fije più fiorite militie dell'Europa, edel Afia, fi | 
era pofto per Coftantinopoli co’l rimanente alla marcia. Pretefero i 1fsuitida 
Perfi finito ; e-datifi à credere, che fi poteffe con vnfol’vrto crollar vie 
gran monte, gli furono alla coda, infiftentemente infeguendolo. Pro- 
egui] Turco per alcun tratto il camino , come sfuggerido il cimento; 
ma da ciò divenuti coloro fempre più alteri, tanto infinelo forgiun- 
fero, chetù sforzato à far'alto. Era sbattute Meemetf ima non disfat- ` 
to. Seguialo per anco vyngrand’efercito. Non hanea; . per le militie - 
perdute, perdutol’animo fiero. Incalzato, s'era più ancora infierito . 
Fermòinvnfito affaialto; Fece, chela fatica, e l’arte;il terreno eleuan- 
do, aggiungefle alla trouata natura maggior'altezza; Incatenòle Arti- 
glierie foura i Carri; Ripartì in due corpi la gente, edeghi à sì gran ma- 
china poftofi nel mezzo, attefe, che lo affaliffero i Perfi, come in effet- 
to, troppo faftofi, e fprezzatori,affalironlo. Non fù à decidere diquel __. 
conflitto il valordelle deftre, e degli huomini. Pugnò egualmente, Comit: 
l’ardito,e’ltimido. Il Cannone, contra cui né glielmi, DR fcudi, 
nègli animirefifter ponno ; vinfeiltutto, e sbaragliò, e diffipò gli af- 
falicori à gran ftragi. Tefte, braccia,&altri membri variamente volan- 
ti, copriron l’aria di moftruofi fpettacoli. Fù primo Vflumcaffano à 
fuggire; Zanielil figlio foftenne dapoi per gran pezzo il Campo, fin 
che AAEE lavita. ITurchifieri, e valorofi più, quanto dianzi bat- 
tuti, non trouarono fangue baftante, per eftinguer l'ira, e'l defio. Snu- 
darono gli altri,e veftirono fe fteffi della più bella fpoglia,di cui fi hauet Sas 
fe maiveftito in gran giornata vn vincitore di gloria. Andò dietro a’ 
Perfila perdita di molte Città; e {drucciolato à Vffumcaffano il piede, 
dall’alto, non trouò poi per gran tempo più modo à fermarlo. 
Peruenuto al General Mocenigo in Cilicia il funefto fucceffo,e cr 
ritagli. 
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Mocenigo di ritagli con effo l’occafione di trattenerfi colà di più , fe ne ritornò à Fa- 
magofa, magofta. Quiui fedatamente difcorfe, e configliò conla Reina, e con 
Andrea Cornaro, filo Zio, che hauca gran parte negl’intereffi della Ni- 
pote, e del Regno, ciò che più neceffario voleaui, perafficurarfi,e guar- 
darfi bene da conuulfioni ciuili, e da infidie eftranee. Tenne poi co” 
Proueditori dell’Armata per nome del Senato al facro Fonte il Re Bam- 
bino; e dopo adempiutafi la cerimonia, già la ftagione ananzata, pre- 
pini fe congedo, elafciò, in partire, nel Portole trè Galec, che haueano già 
to de legni trafportato al Perfianoi Cannoni, con altre due di più per fourabbon= 
veneti. dantecuftodia. Gittò fcala, veleggiando,à Rhodi; d’indià Scio; tra- 
pafla à mo pafsò pofciale Cicladi, e calato in Morea, fermoffi à Modon, doue tro- 
don.  uòarriuato è bell’agio con alcune Galce il Legato Pontificio Lorenzo 
Zane, che anco fubito, infieme co'l Generale ii quelle di Napoli verfo 
Ponente partì. Cosìterminò la Campagna inLeuante quell'anno; e 
così la Republica figillò in efla vna perpetua memoria del fuo poter fo~ 
ura’l mare, e per le fue È pupe iimprefe, e perquelle, chei Turchi 
nonhebberoardir maidi tentare; non vedendofi, che la loro Armata, 
benche poderofa cotanto, e di tantilegni compofta, vfciffe mai da 
Gallipoli ; nè ch'ella operaffe ; nè ch'impediffe, ch’altri operaffero; frut- 
ionsoitvo i degli ottimi direttori. In quel tempo fteflo verfoil Verno, chean- 
ge Trono , ddà Modonl'Armata Veneta, per prender quiete da’ lunghi trauagli 
& ekesto Ni della State, volò al ripofo di vita migliore, & à goder'in Cielo ilmeri- 


cello. todellaterra il Doge Trono; feguitandoui Nicolò Marcello; Senato 
1473 digranvaglia,edrgran concetto. f 


Il fine del Vintefimoquinto Libro. 





DE 


DEFATTI 
VENE TI | 
LIBRO XXVI. 


ARGOMENTO. 

Trauagli in Cipro. Diligente del General Veneto è riparo: Vio- 
lenge, Ey Vecifioni ardite de ribelli. Forge ifpediteni per de- 
primerli . Altre prouigioni allestite © Fuga defii. Arriuo 
cola del Generale conl'eArmata. Acqueta, e prefidia. Scutari 
affediato da Turchi. «Armata Veneta in foccorfo. Grandi an- 
guste ; E gran difefa. Mortalita nell Armata ; firitira , Tur- 
chi più volte rifpinti, Ributtati da grande affalto. Sloggiano , 
portandofi in Macedonia. Lega con Fiorenza , e Milano. Ma- 
neggi ds pace co” Turchi fenza effetto. Molte Imprefe de Veneti, 
Fan sloggiar'i nemici da Lepanto, e Corino, Tradimento în 
Candia; fopito. Confighieri , e forge mandate in Cipro. Mor- 
te di Bartolomeo Coleone, Incurfioni de Turchi nell Albania, €g 
altroue . Tranfcurateg, e del'Vnghero Rè. Croyainaffedio. 
Tagliata dè Turchi ; e de Veneti . Turchi fino al Lifonzo . Ror- 
ta generale de Veneti. Inuafo , Eo incendiato il Friuli. Proui- 
gioni accorfeni. Croya fî arrende a' Turchi. eAffediano di nuo- 
uo Scutari. Rifpinti in più affalti . Penetrano in Friuli di nuovo, 
finga danno. Fntroduttion di pace , e conchiufa. 

==a2eZERVENVTO à Modon'il General Mocenigo 
9 perquietar, e refpirar'vn poco in quel Verno dg 

travagli nella fcorfaCampagna patiti, fi auuide , 

Si (|| che vn corpo infermo nonè mai ficuro di nuoue, 
SEAN acceffioni,etrauagli. Gli fù impenfato quello, che 

379] venneaàforprederlo dal Regno di Cipro, proucnuto rpanagli in 
da parte men fofpettata d’ogn’altra,e più facile à pro Cipro. 


uenire , quanto ne alienauail penfierol’aliena cagione. Al tempo;che 


agitò il defonto Rè Giacomo contra la Reina Carlotta, egli hauea ri- 
portate 





Pad 





600 DE FATTI VENETI. 


cagionati portate moltealfiftenze dabuonnumero di Catelani Spa nuoli, che, 
catelani ancorallhora in quell lola dimorauano. Vinta, chel'hebbe, non, 
Spagnoli. piacque al Rè di reftarvinto dal merito di coloro. Vollecon mano 
generofa ona fello principalmente conmolti beni, che tolfe 

a gli adheyenti dell’anuerfaria, e che fcacciò dal Regno con effa infieme. 

Morto Giacomo, e cangiata la Scena, entrarono gli Spagnuoli nell’ 
ambitione di far'anch'effi daRè. Richiedeafi alta machina, per ben gi- 

che ricorro farla, vn’appoggio. Ricorfero fegretamente a Ferdinando di Napoli 
no à Ferdi- della loro helis origine; lo praticarono co’ mezzo dell’ Arciucfcouo 
n diN4 di'Cipro, chefitrattenca in quel tempo Ambafciator'appreflo di lui , 
& effendo neceffario di fpronar Ferdinando co'l proprio intereffefen- 
zadicuiè difficile attraherela volontà,el'impegno degli huomini, e de” 
FRENO gli ferono progettar’'in moglie vna figlia naturale di Giacomo 
invnfuo figlio,pur naturale, Solito coftume degli acuti ingegni, quand’ 

hanno vn cibo allabocca di appetirlo per fe medefimi, venne fpirito 
all’Arciuefcouo doporintrodotto il maneggio, di coronar fe fteffo , ne- 
gotiando per aleri.. Perfuafe Ferdinando à mandarlo in Cipro con due, 

Pifiero del. Galee ,e maftherò la cagione, perche prefente haueffe potuto meglio 
È ope conferuar’, e fomentar i Cattelani nell’eshibito proietto. Pofaua il 
pro Amba- COrpo, non la menteil Veneto Generaléeà Modon. Vigilanteà tutte 
feino è Teparti, facilmenteintefe le due Galee di Napoli nel Mediterraneo di 
vemm fopratrafcorfe. Nonfù tardo è dubitarne miftero;: Dubitollo imme- 
sofpette del diate nel Regno di Cipro, . mentre sig luogo, ftante le coftitu- 
ce Me rioni di allhora, pareagli efente da’dubbij; e per ciò guardingo , fegui- 
-© — tandonelatraccia mandò alla Reina, Coroliano: Espone , € Pietro 
Cao Tolmerio, Sopracomiti Dalmati, per- fapere dello ftato fuo, e di 
Sopracomi- quell’ lola, e per eshibirle aiuti fecondoi bifogni; Ma quefti partiti 
fi Dalmati. appena, ecco à capitargli vn’auuifo dal Duca di Candia di alcuna voce, 

| colà {parfa di torbidi in Cipro, onde maggiormente ingelofitofi dal re- 
cidiuo fofpetto , efpedì alla Reina, fenza più fraponerui tempo, il Pro- 

Et altre ot- Weditore Vittor Soranzo con otto Galee. Vieral’Arciuefcouo arriva» 
toGalee. to in quel mentre, àcui, ficome non mancaua il cuore, non marr 
candolacognitione à fapere che nell’opere, {pecialmente cattiue, la 

_... , preftezza è lafcorta migliore, nonindugidà cercar”, & à saccolger'i 
cafiglio de concertati Spagnuoli ;e lor propofe, etutti concordiadherirono, che 
selani con» fi doueffero toglier di vita di primo trattoli confidenti della Reina più 
FArciueko cari je fopraglialtri Andrea Cornaroilzio, che poffedeuala parte prin= 
cipale delgouerno, e dell’aftetto. Si armarono gli fcelerati, riftrin- 
endofinel numero perla maggior fecrerezza; Attefero la notte, fo- 

ita trà gli ofcuti di preftar'à gl’iniqui la luce; Andaronoal Palagiò 

Violenze al Reale: Affalironole porte; Abbarterono gli fpenficrati cuftodi; Mon- 
Palagio taronoleScale; e cercato per primoil Cornaro, e non trouatolo, vc- 


cale, & çi E cir 
esi Ciferonelle ftanze, à quelle della Reina vicine, dow'eran fuggiti | na 
C - 
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fconderfi, il fuo Medico, & vn Cittadino, detto Poliacapa;: appreffo 

lei, dopo il Zio di pofto, e di credito confiderato. Il Cornaroal pri- 

mo fentito tumulto corfe alla Rocca, perentro faluarfi, &anco di- 

fenderfi, e trouato impeditogli alla Porta dal Caftellano l’ingreffo , ft 

riuolfe e gli riufcì di nafconderfi trà due ritirate muraglie ; ma offerua- 

tòàentrarui da vn trifto per trifta forte, & additato dacoftuia’ ribelli, ,,., 

effi lo forprefero,e fuenarono barbaramente, infieme con Marco Bem- -a 

bò, Nipote fùo di forella, feco vnitamente ricoueratofi. Neffuna ro. 

cofa fomenta più i perfidi à incorrer ne’ mali della lufinga dioccultarli , 

e coprirfene; Pur come ciò poteuanofperarcoloro, dopo fattifi ve- 

dere in publico à commetter l’empio delitto. Adogni modo fpera- 

rono di poterlo nafcondere appreflo Nicolò Pafqualigo , che peran- 

tica prerogatiua rifiedeua Podeftà Veneto in Famagofta. ICapiad ef 

fo comparuero innanti; Incolparono le militie di quell’atroce misfat- 

to, per mancanza pretefadi paghe; Glifiefpreffero del rutto inno- 

centi; e fin’ardironoà pregarlo di così afficurarne la Republica, e’ Ge- Fintioni de! 

neral Mocenigo, comeanch’eglinol’haueriano fatto, elo fecero, e ` 

come fù sforzato il Pafqualigo trà quel gran pericolo à finger di creder- 

li ‚e parimenti di criucrne. Paffaronoalla Reina dapoi, e ftrappatale 

dal fao con efecranda temerità la figlia naturale del Rè marito defon- 

to, violentarono la Macftà fua di fcriuer'anch’ella di proprio pugno al 

Mocenigo, cal Senato; diconfermar'adambi proceduto il tumulto, violenze al 

e l’vecifion del Cornaro, e degli altri dalle predette militie ; che già fof- 4 Reina», 

feil tutto ritornato alla quiete, & ella trà iliberi efercitij del Trono re- bau ai 

ftituita; & vnite quefte alle loro ,&all’altre lettere del Paqualigo,e{pe- do. _ 

dironle tutte in vn tempo per addormentar’, e protrahere . Scritti poi al 

Rè Ferdinando con più verace raccontoi ficceffi, e impadronitofi — 

l’Arciuefcouo, egli adherentidell’erario, de’Caftelli, e de’luoghi for- $ fe Pa. 

ti, non potea fino à quì caminar meglio il proditorio affaffinio . Scorfo Erario, es 

alcungiorno approdarono in Regnoli due fopracomiti Dalmati, ap- "sbi forti 

preffo iquali tentaron pure coloro di addoffar’alle militie il delitto 5 & Giungono 

effi finger parimenti conuennero, e moftrarfi ignari di ciò, che fù- o Regno li 

bito arriuati, haueano potuto dalle voci vniuerfali di tutto il Regno comiti bat. 

fentire; Finfero di più, per preferuarfida’traditori, cagionatala loro 4% 

giunta in quell’Ifola da vehemente fofpetto nel General Mocenigo in- fingono it 

ualfo; che il Soldandell’Egitto foffe perifpinger grand'armi nel Re- tor arrino 

gnoà fauor di Carlotta; E perchei nari Dalmati, affaliti viag- ro fa 

giando da granborafca, e trattenutifi qualche giorno in vn Porto, ha- 

uean potuta intendere la moffa dietro di loro feguita del Proueditore 

Soranzo conl’otto Galee,procurarono infieme di condur coloro à cre- 

derle fpinteui dallo fteffo Generale per la fteffa gelofia del Soldano; ac- 

ciò temendoanch'effi di quei mouimenti, confondeffero almeno nel 

dubitato pericolo ,lalor perfidia, edarriuando il Soranzo , foffero per 
Gggg vederlo 


= 
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vederle volentieri, come in aiuto. Non è cofifacile è lafciarfì ingan- 
nare . chi inganna, epur Dio lo permife in quettrifti . S'imbeverono à 
creder vera l’occafione inuentata da’ fopracomiti; e tanto crederanla. , 
frena: Chelorpermiferoalla Reinal'acceffo. Introdotti, la trouarono co? fi- 
glio in feno nel più difperato languore; edefsi à lei per confolarla ef 
pofero la verità delle cofe; l’accerrarono già rifoluta la Patria,e’l fuo Ge- 
nerale di comprobarle in quel gran bifogna indeficiente l'affiftenza, e 
imo det lontano. Concefle ancor Diolagratia, che vi compare il Soranzo 
Provedite- quattro giorni folamente dapoi; & allhoraiCongiurari; foffe perla, 
resoraizo finderefi, ò peraltra cagione, principiarono à dubitar non più del Sob 
dano, madi fe ftefsi, e non hebbero cuore di farglifi vedere, che con. 
rentano i Parola di faluocondotto; prima pruoua di vn’aggranata cofcienza. 
ribelli di Softennero parimentiàlui deriuato il tumulto, glistorzi, e gli homici+ 
ie an dij da vn’impeto militare, per auaritia di paghe; L'operato da efsi ef 
“°°. fexftato, non per opprimere ; ma per faluar dalle rapine gli erarij, eda 
immanecrudeltà, lavita, e lalibertà della Reina, e promettèuanfi 
nell’anuenire ancoradi lealtà inalterabile. Moftrò il Soranzo , con, 
Mofira lor ottimo configlio,di perfuaderfene . Diffe,che trà le militie il iore 
di credere. (candalo è lo fcarfo denaro; Chevn folo foldatuccio ardito è cà 
Per riba- COrroperl’'vniverfal di intro vn'efercito;e procurò in tal forma pruden- 
ner locc te di andar rihauendo con mano ficura i luoghi occupati, gli Erari} col- 
22° ci, per auanzarfi poicon pafii più fermi al di più. Machis'è in fatti 
malamente impofleffato di quello degli altri, non fimuoue per buo- 
ne parole à lafciarlo. S'eranocompiaciuti coloro di darne anch'efsi al 
chenè per. Proweditore Soranzo;  adogni modo quando furono vicini all’effetti- 
ciò lofanno ne reftitutioni, vi fiallargarono con mendicati pretefti; & egli tolle 
Ve feriue la pennainmano ; ragguagliò d’ognicofail Senato, e’ General Mo- 
egltalS24: cenigos ed anuertì, che più nonera1l mal per fuccedere ; ma fuccedu- 
Mocenigo. tO, € che per fradicarne i ribelli, vi fi richiedeua vna forza non ordina- 
ria. Peruenneroquefte lettere al Generale iui à poco, chehaucari- 
ceuuto le già fcritregli d2? Congiurati, con l'altre alla Reina violente- 
mente rapite, e sammirò a veder'in vn fol tempo la menzogna co’ 1 
vero mifchiata, e confufa. Eranoancora nell’Armata coloro, che gli 
haueano in qualità d'Ambaftiatori prefentatele falfità, edoueano , co- 
me ribelli pagarne è buon conto fubito il fio. Ei però non volle mal- 
trattarli che dirimproueri; fcacciolli acremente , e fi applicò di tutto 
fpiritoà foccorrer Cipro trà quelle agitationi molefte. Trouauanfi 
capitate all’Armata in quei giornià cafo quattro Galce groffe mer- 
Provigioni Cantiliindirrizate per Aleffandria; Le fermò al bifogno vrgente più , 
delmoceni: e l'imuiò al Duca di Candia, premurofamente incaricandolo di ar- 
prol” ©* marle de’feudatarij,c mandar'à Rhodi , & effe „e turte l'altre Naui pol 
fibili, raccolte dal Regno. Trèaltre iui à poco pur gli arrivarono, in- 
caminate 


lacura paterna, e confidaronle , il faccorfo di già efpeditoni, e poco” 
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caminate per Soria di negotio , & efpedille à Napoli di Morea, perche 
benrinforzate, parimenti fe neandaffero è Rhodi; quiui s'vmifferoà 
glialtrilegnicommeffi, e tutti infieme veleggiaffero in Cipro; man- 
dandoancora vnrigorofo precetto fimile alle Scale, e Porti di Leuan- 
te per tutte le Naui trouateui. Dopo, c'hebbedital maniera ordina- 
toàgl’altri, ordinò ancorà fe fteffo. Andò preparandofi contutta, 
F Armata; e già preparata l’hauea,&era già in procinto di fcioglier l’an- 
core,quando gli vennero nuone lettere del Proueditore Soranzo d’ina- 
fpettato ragguaglio. Scriueagli, che î Congiurati Cipriotti, preue- 

uto vn gagliardo mowimentolorcontro, e precipitatifi nel timore, 
fieran "n d'improuifo di Cipro, &efpurgatolo di feditiofi. Quel Ribelli fug. 
fentito ceffato. bifogno l’haurebbe facilmente diftolto dal diui- $” 
fato viaggio, e dall’efporfi al mare in quell’ingiuriofa ftagione,, 
fe non vi fofle ftato coftretto dalle forze già ordinate à paffarui, 
e dall’intenfo defiderio, che nudriua la Reina di vederlo . Andò 
à Rhodi; Vi trouò molti de’ comandati Nauilij; Vnì il tutto in 
vncorpo folo, e viaggiò, edentrò nel Porto di Famagofta con Arma- ponti 
ta, degna in vero di quel gran Capitano. Femmina la Reina, e, Armata ye 
femmina oppreffa, fi rallegrò infinitamente alla viftadilui, edi vno magoa. 
tanto potere inaiuto. Ringratiò il Generale; fihumiliò all’affetto, l 
&alla grandezza della Patria, e con teneriffimelagrime diallegrezza, 
più allegreancora, quanto più confinanti alle frefche vfcite da gli fcor- 
fi trauagli, afficurò del debito, non men fuo, che del Rè bambino, in- 
delebile. Accomplito à quefti termini, eglibramò, che, sìcome nel 
Porto l’Armata Nauale facea de’ legni gran pompa: così non men den- 
tro in Famagofta fi diftendeflero le militie, non con penfier dambi- 
tione, ma con oggetto di porre in douere à quella vifta i cattivi, erin- 
cuorar’i buoni maggiormente in fede . Felle pertanto {montarà terra , Fà va mo- 
&à San Nicolò foura la gran Piazza in diletteuoleordinanza fpicgate- fs genera. 
le, rallegrò la Reina; contentò fe fteffo; innalzò la Publica tima, & titie. 
afficuròla libertà di Cipro applaudita. Per pa gica al douere, 
reputò neceffario alcun’elempio ancor criminale. Perquirì de’ colpe- caftiga più 
noli; Neliquidò qualcheduno, che, fperatofi non conofciuto reo, fi” 
tratteneua per anco in Regno, e gli fefcontarconpublica morte il 
misfatto. Prefe poià purificari Prefidi]digentefedele, e diagguerri- Provede i 
ti cuftodi Veneti, e ne cambiò, doue ne vide il bifogno, efermò per 4” 
tutto il Regno vnaficura lealtà. Ridotte le cofe à lg di non re- 
ftarà@, che operar, &allaRcina, chebramar di vantaggio, gli per- 
uennero Ducali del Senato, che fopraiprimi faputi tumulti l’incari- 
cauanoditutto ciò , che hauca già per appunto precorfo, &adempiu- 
toall’intero. Prefe pertanto dalla Reina licenza, & ella in teftimonio gi dita” 
d'honorelo regalò di vn belliffimo fcudo fottilmente lauorato, e di Reina. 
vno Stendardo di colorchermisì intefto d’oro. Come in terralafcia- 
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Eparte. ua, partendo, il Regno ben premunito, volle farlo anco in mare per 
pruouapiena di quelti affetti. Lafciò nel Porto di Famagofta dieci 
Galee con lo fteflo Soranzo Proueditor ,e con efpreflo incarico d’inut 
gilar ‚e muouerfi fecondo ibifogni. Trattofi fuori, licentiò libere. 
a lor primi deftinati viaggile Galce groffe, &i Vafcelli mercantili trat- 

Ritorna à tenuti s ed egli tracciando verfo laGrecia, ritornò à Modonin tempo, 

r474 ChegiàlaPrimauera incominciaua adaprirfi. Quiui trouò con gran, 

seutari af. Pafione voce diuulgatafi di rilieuo, che iTurchi fi foffero gia poftià 
ars A la Città di Scutari nell’Albania con terribil’efercito di ottanta, 
È Ta) 

Suo fit. —. SiergeScutari,principaliffima Fortezza dell’Albania, foura la cima 
diyn monte, difalita difficile pergli fcofcefi dirupi. Viene è piedi 
verlo Ponente dagran Lago bagnata; à Levante davn fiume nauiga- 
bile, Bogliana detto ;che dal Lago fteffo fe n’efce, ed entra nel mar per 
due bocche; Fortezza, che perfito, e coftruttura intitolauafi la fron- 
tieradell’Italia, ela porta del Golfo Adriatico; e quefta fcelfero 1Tur- 
chi nel principio della ftagione per Imprefa degna del lor grande Im- 
peratore Meemet ;e perla più confaccuoleà gl’alti penfieri, d'intro- 
dur'il piede nel Giardino di quefta fiorita Provincia . Mifurata per ciò 
da efli la difficoltà. in fuperarla co bene , che , fuperata , do- 
uca lor produrre; :deliberarono l'attentato perogni modo. :L’appa 
rato, e l’affedio era corrifpondente al valido braccio, chelo fcoccana, 
&aldurofegho, contra cuidirizzauafi ilcolpo. Conduceua il grande 
efercito Soliman Bafcià Beglierbeidi Romania. Afpirana coftui, con 
l’apprezzato acquifto, à guadagnarfi la bramata gratia del fuo venera 
to Signore; & arriuatowi in vifta, hauea già di bel tratto coftraito vr 

r a ` Ponte foura il fiume; fermati gli approcci, e piantati contro alla For- 

il Genera tezzadi punto fedicieftremi Cannoni. Calòadvn tanto fuflurro1l 

Mocenigo | prowido Generale, con tutta l'Armata à Corfù; egli fù là prefentato 

ta a Corfù. VN publico difpaccio dal Gouerno indirizzatogli foura i primi auuifi 
in ogni luogo, dou’era; e concui veniua impofto di abbandonar cia- 
fcun'altraoccorrenza, perimportante, chefofle, e volar'in difefadi 
Scutari, e di tutta la regione dell'Albania. Già difpoftofi, anco fenza. 
quell’eccitamento ; di tarlo , non frapofe dall’ordine all’efecutione vn- 
momento, nè mancòdi celere palo perarriuar’in tempo della ftrin- 

Và vicino à gente premura: Andò, fiauuicinò allaboccadel fiumeBogliana, e 

Ritro Qmiuitrouò Triadan Gritti, Senatore di fomma portata, che glihauea 

Triadan» la Patria già eletto in fucceflore Generale, e che mentre fe ne ftaua in 

Pronizioni Procinto difalpar l’ancore da quefti Porti, fouragiunto l’auuifo dell’ 

deliberate . affalimento di Scutari , era ftato commeffo con Luigi Bembo di trasfe- 
rirfi colà,doue ne ardeuan le fiamme. Tutti s'abboccarono in vn con- 
figlio ,e digeriticonle ragioni i lor fenfi, terminarono in primo capo 
di prefidiar Budua, Durazzo, Antiuari, Dulcigno, e Cattaro, Soo 
molto 
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molto importanti , edi gelofo rifleffo trà gli altri , al qual'effetto fret- Prefidij in 
tolofamente mandaròno per ogni luogo alcune Galee. Fù per fecon- ghi. 7 
dala miffione di Leonardo Boldù con molte militie à Gioanni Cerno- 
uicchio. Era Signor'egli de’ luoghi alla parte del Lago contigui, di- rp 
pendente antico della Republica, &ilGouerno, per maggiormente #erf à Gio- 
obligarlo, hauealo fubito a’ primi moti marcato del patritio caratte- ficchiat” 
re; ondel’eccito il Generale co'l proprio intereffe etiandio , di ammaf: 

far infieme quei fuoi foggetti, e tentar: per acqua il foccorfo all’afsedia- 
taCittà, Reftò poi per terzo terminato, enel medefimo tempo efequi» 
to,diauanzar’entro al fiume l'Armata; e facendo ancora per quella 

parce ognisforzo , chiamarui, e diuertirui il nemico, e porgercam- 

po più libero al Boldù, &al Cernouicchio colà d’intraprendere. Pe- | 
necrarono tutti quefti legni fino al paffo di San Sergio, difcofto cinque Yesera è 
miglia da Scutari, e doue il fiume, in più luoghi'abbaffandofi, angu- san Sergio. 
ftia l’alueo , e lo fà incapace à riceuere Galee nel feno. I'Turchi niente 

meno auueduti , che i noftrianimofi; offeruatili traftorfi fino à quel fe- 
gno;afpirarono à imprigionarucli dentro, e neceffitarli à perirui, e. Tentatiuo . 
principiarono perciò ad vn pofto in dietro; chiamatola Scala, e d’andi- 4; rinchia. 
to riftretto, adotturar con folti traui; € groffe catene gliangufti paffi . derla. 
Ma vn fuggito foldatohebbe la fede ;:.c il merito d’impedirne à tem- 
pol’eccidio + Anuertidell’opera nemicà il Generale, &egli inconti- 
nente apprendendola;; retroceffe le Galee fino alle bocche, doue ha- Ds lei Pre 
ucanoi Turchi già cominciati ilauori, ed infrantili; e` diftruttili in v'occupa il 
gran parte; occupò il pofto per lui. Sourale ripediftefi i Barbari, cer- ?0- 
cauan dall’altodi offenderil’Armata con archi,mofchetti, & altt’armi . ofefe vi- 
Si copriano allameglio i Veneti per efentarfene, e dal baffo anch'egli. cerderoli. 
noà falmini dibombarde fcagliate contra i forti ftuoli di coloro sù gli 

orli degliargini efpofti , nevecideano in gran quantità. Sforzati final- 
mentei Turchidi ritirarfi, finì ancor l'Armata di abbattere i piantati s.scc;zi; ; 
oftacoli; Lafciowui poftia il Mocenigo quattro Galee , per impedirne Turchi dal. 
ilrinuouo; e tornòegli al primo luogo di San Sergio co'l corpo inte- {Rift 7i- 
ro. Daqueftaparte tentò il Generale,e dall’alera il Boldù , & il Cerno= mata à san 
uicchio,tutte le pruoue divalor’, e di sforzo ardito; per introdur’en- ‘8° 
troà Scutari viueri, e genti; ma troppo fortemente gli Ottomani d'in- 1mpediti 
torno calcati, refero inutile, e feron fempre fuanir fenza effetto qua- mi in 
lunque attentato. Stretta per ciò la Città, e vedutafi difperata di 'efte sari. 

riori rimedi) , firaccomandaua in quell’angufta coftiturione al fuoolo 

interno coraggio. Erauià foftenerla con marca di Publico Rapprefèen- 

tante, e con petto prouato ancora inaltre occafioni di temprafalda:; ronio zo 
Antonio Loredano, perfe fteffo, perGiacomoil Padre, e per Pietrevedano fi di 
l’Auo di merito infigne. Bramaua egli anfiofamente foccorfo 202 fende. 

la difficoltà di riceuerlo non perciò fmarriualo punto. Forauaro 1 ne- 


micile muraglie al di fuori, e ruinauano le Cafe al di dentro giorno, € 
notte 
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` nottecon tiri inceffanti. Ei parimenti fenzaquiete, efenzaripofo 
procuraua deluder con l’arte la forza; rifarciua i fori, e1danni ne' luo- 
._ ghifimoffi;alzauale difefe con terrapieni, econ traui moltiplicate , e, 
Remate ; protraheua iltempo, erefifteuaintal guifa a’ pericoli. Piangeua il 
dinonpoter cuore del Mocenigo, del Gritti, e destri à non poter fuftragarlo , 
fgnuenirlo. &à douer conteneruifi fpettatori, Altritentatiui pina più vol- 
te, ma fempreindarno. L'altezza, el’afprezzadelfito di Scutari, che 
nudria la fperanza di conferuarlo contra i nemici togliea, per le fteffe, 
cagioni della difficil falita quella ancora di fouuenirlo. Si conuenne, 
alla fine in proceffo di tempo abbandonarne il penfiero, ed à quefto 
fouragiunfe vn’altro male niente minore. S'introduffe nell’Armata, 
tràl'arianon buona di quelle paludi, vnapeffima influenza di acuti 
pati neip MOLiperloche fù sforzata di ritirarfi fotto 11 Clima più falutare di Cat- 
“Armata fi taro ,e viandarono infieme il Gritti, e il Bembo, grauemente anch’ef 
riuraà Ca ficaduti infermi. Il COBE nonfano del tutto, douea'far pur'egli 
1l moccnigo 10 fteflo; nulladimeno vifi fermò conalcune Galee, e benche vedeua 
reg impoffibile d'introdurre foccorfo in Scutari, vifitrattenne, fe non, 
Turchi ri. per altri aiutare, per appagar fe medefimo almeno. ITurchi nello ftef- 
Spini più {o mentre percoteuano infiftenti gli oppofti lauori de’ poueri aggreffi. 
vol. Matiratifi più volte innanti, e più volte infariguinatifi , vi eran fempre 
{tati brauamente rifpinti. Tali euenti felici, che fan d’ordinario fupe 
rioria pericoli gli.huomini, poteron’ancora. con la continuatione- 
maggiormente IEEE quei combattuti. Go'lunghi, e frequen- 
ti contrafti giiunfero à fegno di non curar più tanto il nemico efercito 4 
ancorche vafto ; Doweltiarvafi yn numero di ottanta mila foldati, 
evelifeceancor più. arditi vna penuria principalmente d’acqua, co- 
minciata nella Fortezza à pacirfi, che li aftrinfe ad ogni rifchio, per pro» 
sortita feli. Wederfene . Vifortirono,evi fortirono con tant’ordine, e rifolutione, 
ce. che,fattafi ftrada nel mezzo all’accampate fortiffime fchiere,arriuarono 
al fiume, fempre combattendo; fe ne prowidero in copia, e ritornaro- 
noin Città, fenza, può dirfi, nocumento neffuno;anzicon danno 
iù tofto notabile degli auuerfarij. Arrabbiato Solimano per tanti 
rappazzi, efreneticod’ira, edifdegno, rinforzò in ogni parte con 
gran furiale batterie ; e più non dando momento di tempo a ripezzar- 
nele breccie; e fempre vrtando, e fempre ruinando, riduffele mura- 
gliein molti luoghi dalle grandi aperture poco meno, che da fe fteffe 
pifm, p denti. Allhora preparatofi ad vn feroce affalto il fentiero , prima che 
affatto. * batterlo, gli paruedì tentar il Loredano àdarglifi volotario, e gli eshibì 
Teele i per Scutari di lafciarlibere all’armi,à gli haueri,&-allevite le ftrade.Ma il 
ref. Jolce fuonodi quelle offerite blanditie nè pur nulla gli valfe.Non le diè 
fedei] Veneto Capitano. Quand’anco foffero ftate leali, non leap- 
prezzi e furono più tofto à Solimanole rifpofte vna proteftata disfida. 
Infier alhora di gran crudeltà concitatalo fprezzato Barbaro; Difpof& 
1 
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il Campo co'più agguerriti ripartimenti; Coprìle militiedifcudi, & 
armature capaci di refifter'a' colpi d'archi, mofchetti, & altr'armi; © 
poftofi egli fteffo nel mezzo à vn corpo di otto mila Giannizzeri, fcelti 
fino in Coftantinopoli dal numero de’ più bellicofi, moffe tutti divi 7 Si f 4 
paffo advn'horrendogeneraliffimo affalto. Indue fole cofe il Loreda- 
no al Turco cedeva; dı numero, edibarbarie; e confidaua molto, di 
nonhauerfiinvnCampoeguale,edaperto, ma dall’alto delle mura» 
glie i combattere contra il nemico, che dal baffo, e per dirupi, & an: 

ufti fori douea cercar con ftrage de’fuoi di falir prima, e pofcia intro» 

uruifi. Prowideàtutto quello, che, fe gli venia fcarfeggiato da vns valorofi di 
duro, e lungo afledio, la virtù dell'animo rendeagli abbondante, Di- fergen 
ftele 7 merli di fopra, ene’fianchi alle breccicappoftò , per quanto po- ne. 
tè, il diminuito Prefidio; Munìciafcun foldato , chi di mofchetto , chi 
d'arco, e darmi dataglio; Approntò per tutto tutti i pezzi, ch'erano 
dentroà Scutari, e preparofsia riccuere il nemico, che fi andaua ele- Gràdi sfor- 
uando, come in forma divn mar forgente d'huominî, perinondar ** 
l’afflitta Città, eche horamaiarrivato ad alto, cominciò ad affalirla. 
Non awuenne in quello ciò, ch'è folito di auuenir’in fimil cafi , che per 
alcun’hora fi pugniprima, che vi apparifca la ftrage, c'l macello. 
Incontinente videfi horrendo fpettacalo di corpi trafitti, e dieftintiad 
alto,& à piedi delle muragliesì caminar'i combattenti foura i cadaueti; cran dife- 
le breccie ad otturarfì da’ corpi ftefsi ; à riuerfar , & à precipitar le fcale, fas 
co”Turchiafcendenti;. per ogni luogo in fomma tersibil miferande, 
atrocità, chein vn momento, e in vari} luoghi s'apprefentaronoall’oc- 
chio.Se vna sì fatta horridezza comparue,principiatofi appena il conflit- 
to, fipenfi à qual fegno giungeffe poi dopo à quattrhore di fierifsimo 
combattimento. Ciò, che poteua in qualche parte valere à mitigarne 
la vifta, erano inembi d'armi volanti, &il denfo fumo delle bombar- 
de, e mofchetti. ITurchi, benchefoprafatti dall'alto, e fùenati, ed 
vccifi incopia, non atterriuanfifpunto. Perfiftenan’efli; perfifteano 
iChriftiani; Riempiuano gli aggrefforile loro ftragi co’ dior » che 
fempre nuouiad effi opraggiungeuano . Il mancante à gli aggreffi , fe 
non veniua rimeffo d'huomini , lo rimetteua il Loredano di cuore ; e 
moltiplicaua i fuoiconle preghiere, conliconforti, econl’efempio 
di vita efpofta. Ma già doucano quell'eftremità fanguinofe, hora 
mai durate anch’oltre il pofsibile, tender’al fine. Fù il nemico, ftan- 
co,e difperato, il primo à cedere; Si ritirò per alcuna diftanza; pofcia 
molto vi fi allargò; Inoftri lo feguitarono à cannonate dall’altemu- 
raglie, fin doue poterono giungerlo , e finche lo videro à conuertir'in 
manifefta fuga la fua ritirata. Ebrij allhora di allegrezza, &inuitti d'a ri/pinti è 
nimo , non contentaronfi dell’ottenuta faluezza di dentro; Pretefero Piraso 
etiandio glorificarfi al di fuori ; Sortirono, infeguirono il Barbaro fug- infeguiti 3 
gitino s Nediftefero vn’altra gran parte, e ritornarono in Sua àgo- mie fr 
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der di quel miracolo, ches'eraIddio degnato d'influire conl’onnipo- 
tente fa mano nelle lor deftre vittrici. Confeguitanelagratia, qual” 
infermo, che trauagliato in vna parte da gran male „oblia i minori nell’ 
altre, nè li rifente, né fe ne cura, fe non quando hà fuperato il maggio= 
re, tal venne à dolerfene il General Mocenigo, dopo, che vide rifpins 
tol’affedio, e il Turco abbattuto. Sentìallhorala falute agitata, che, 
obligaualo ad alcun rimedio; Intefe morto à Cattaro in quegli ftefsi 
iorni Luigi Bembo, eridotto Triadan Gritti à difperato periodo; Ri- 
olfe pe d’introdur'in Scutari il più pofsibil foffieggio e lafciate à 
pan San Sergio le Galee, che verano; edeftinatoui Stefano Malipiero per 
indifpoo fi direttore in tutto ciò , che il nemico, feben difsipato, hauefle potuto 
ritira n» con lafua vafta potenza dinuouo intraprendere, egli partì per PED: 
Resi  Qujui vn lieto anuifò poco dapoi gli peruenne; Che i Turchifi foffe- 
ro non folo interamente allontanati dall’affedio, ma da tuttala Pro- 
wincia dell’Albaniail giorno de’due Settebre; che haueffero prefa verfo 
rurchivan, la Macedoniala marcia, e che fi foffero trouati coftretti à ciò fare, non 
noinmace- meno per l'Im refa diScutari già infuperabiletrouata, e fotto cuiri- 
=  maferodďd’effi fedici mila foldati, che.sforzatiui dal Rè d’Vngheria, il 
= Qual faceafi nella predetta Legione di Macedonia gagliardamente, 
chiamati fentire. Haucano fempre quefti Padri continuato à ricapitargli dena- 
del Rè di rO, efequendoi Capitoli dell’alleanza. Gli haucano efpedito per pri- 

Vagheria mo Ambafciatore Francefco Venierd;: GioanniEmo dapoi, e fu 
tempo,;che vinfe Mattiasgli Ottomani due volte. Vi andaron per ter- 
aa zo Francefco Diedo, eFrancefço Giuftiniano, chelo trattenero fem- 
quei ri. ‘preconl’armialla mano contracoloro pet diuertirli. Finalmente at- 
taccato Scutari, epremutone ancor più il bifogno, visera mandato 
Sebaftian Badoaro con fomma d'oro importante, & hauca potuto 
uefti sa Fes virtù fpingerlo in Macedonia, ed attraherui 1Turchià 
ifender dalle potenti inuafioni fe fteffi. L’auuifo à Venetia, e di Scu- 
tari liberato, e dell’Albania folleuata, e del nemico allontanatofi vi fe- 

minò vn triplicato contento cò gran merito à tutti; ma encomij,e l 

altifime dieronfial Proueditor Loredano, che haueffe con valido pet- 
to foftenuto, rifpinto, e fugato, chià ragiondi forze potea in vn forfo, 
Fraint: per così dir’, afforbirlo. Intanto Triadan Gritti, fempre più à Cattaro 
e" incalzato dal male, pagòconla morte il neceffario tributo; &al Ge- 
uGenerat PETAL Mocenigo , che pur continuava indifpoftoà Ragufi, fù conceflo 
ioccuigo direfpirar'in Patria, dopo tante patite vigilie, etanti ottenuti trionfi. 
aliapairia. Non partì però, fe non dopo ritornatele Galee da San Sapio , dopo 
„Antonio ro TiUEdUtAa, e rifarcita nel poffibile Armata, edopoeletto fucceffor'ad 
redano Ge- effo ,& al Gritti defonto , lo fteffo Antonio Loredano, dalcui valore 
nerale — tutto prometter poteafi, fe già l’heroica difefa di Scutaril’afsicurana, in 
morte del ogn’altra occafione gloriofo , à Venetia. Giunfe appena il Mocenigo 
cello, "1" che mancò di vita il Doge Marcello; quafi cheil Cielo voletfe felici- 

tarin 


at 
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tarin vntempo amendue ; il defonto Prencipe, con l'eterna beatitu- n)... pjez 
dine; e l’eletto conl’affuntione, alla Ducca, coronatagli per gl’infigni tro zioceni. 
meriti di hauer preferuara la Patria dalla potenza Ottomana, e fattalas* 
fotto la fua General direttione amirar da tutto il Mondo fola baftante 
à refifter’, adabbatter’, à porre in obbedienza quella gran Monarchia; 
avincerla; àfugarla più volte; à depredarle i afodli sa inuaderle,à 
incendiarle i paefi; adoccuparle Città; à imbrigliarle dentrolo ftret- 
tol’Armata; aricuperar’a' Prencipi Caramani il Dominio, e tant’alera 
fatti maggiori egregi,che hauerebbe facilmente Iddio felicitati di più,fe 
foffero concorfi à fecondarli quei, ch’altamente veran chiamati per 
interagloria Chriftiana. Non fi vdì nell’Inuernata di quell’anno muo- 
vimenti d'armi, ch’effentialmente pungeflero; bensìla publica pru- 
denza non perdè fenza frutto il tempo in coltiuar’il terreno, per- 
che alla nouella ftagione fioriffe. Auuertir'ella douea, non foloà fo- 
ftenersù le bracciail pefo continuo della grauiffima guerra co'l Turco; 
ma infiememente in Italia , e in Lombardia, à gl’intereffi de'Prencipi; 
&alla cura de’fioi proprij ftati. S'intauolò per tanto negotio di nuo- 
ua lega; e venne à tal’oggettoà Venetia Tomafo Soderini per la Re- 
publica di Fiorenza; & vn’Inuiato del Duca di Milano Giouan Galeaz- 
zo. IlSenato deputò anch'egli à Congreffi Andrea Vendramino Prò- 
aratore, Gioanni Mocenigo, & Antonio Veniero, e ridottifi più Lega cons 
volte infieme reftò il tutto facilmente conchiufo. Per cauaranco da Milan” * 
quefta conchiufione alcun bene, fi efpedì Vital Lando Dottor”, eCa 
ualiereà Milano, e VittorSòranzo à Fiorenza, e da quei Prencipi ot- yf mamem 
tenne il primo trenta mila, & il fecondo quindecimila ducati. Sivert ` 
sò nello fteffo tempo à preparar gran forze marittime; e difputofsi con 

più fondamenti , chi d’armar’vn corpo intero di cento fottili Galee;chi 
di foleottanta, e venticinque di groffe; chi d'altri numeri conaltra, 
varia qualità di Naui, e di Fufte. Preualfe quellofinalmente delle, 
cento fottili, e fi diè di mano à gli Arfènali;& a gli erarij per coftrirle; 
armarle, prouederle di ciurme, e perogn’altro conuenierite requifito: 
Mentre fi andaua così alleftendo alla guerra , fi aprì qualche indicio alla 

ace di mezzo, e benche paréffe ancor quefto folamente promofso dal- 

a Matrigna dell’ Imperatore Meemet, -ragionenolmente fuppofefi da 
lui procurata.. Non poteala Republica fprezzarla, nè per fe fteffa, NÈ maneggio 
per l’vniuerfalintereffle; Nonpoteanoi Prencipi, che nonl’haueano di pace in- 
aiutata in guerra mai, che dell’vitimo pas promeflo contante, aggra- edora c 
uarfene; nè potea ella {ola fempre à fronte disì fiero nemico re 
re. S'inuiò nell’Arcipelago Girolamo Georgio con ordine di fermarfi Cirene | 
à Monte Santo ;di vdiri partiti quivi, che gli veniffero fatti; di paffar’ safciatore, 
anco fecondo le mifure, ele fperanzeà Coftantinopoli, e colà trat- ‘#9 

tar’, e conchiuder’etiandio,dentro però à termini conditionati feguen- caiel o 


ti prefcrittigli. Che doueffe tanto Meemet, ngi la Republica, ei 
Hhhh tenerfi 
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tenerfi ciafcuno per (e l'occupato dalle lor'armi s l mare Ch'ell 
foffe obligata di corrifponder'a lut neltempo danni dieci cento, | 
trenta mila ducati, e che alGranVifir, €F al A poteffe pré 
metterne in dono fino à cinque mila per uno, quando per merit 
de’ lor buoni officy ne veniffe decretatala pace. Andòil Giorgio i 
Monte Santo; e trouò quivivn Turco, chel’attendeua, mandatou 
dalla predetta Matrigna, conforme il concerto. Siabboccaron'efli ; 
alcuna cofà difcorfero infieme; finalmente incitato l'Ambafciatore dal 
Turco di paffarfeneà Coftantinopolicon faluocondotto , per digerir+ 
necolà vicino all’Imperiale Maeftà più facilmente i trattati, vifi difpo- 
fe,viandò, edintelo, viaggiando, chehaueffero, gli Vngheri date a” 
ce Turchi due rotte importanti , entrò maggiormente in fperanza di 
co Tam buon'euento. Arriuato nondimeno che fù alla Porta, trouò Meemet 
bafciator nell’alterigia folita traboccheuole. Non fidegnò di ammetterlo alla, 
Fente fia prefenza. Lorimifè ad Acmat Baftià, e coftui, negotiando,propo- 
fà mifura de fenfi elati del fo Signore, impertinenti proietti. Che fî 
piranas doueffe dar all'Impero la Vatica, Striuali, Croyain Albania, 
nolide Tur Braccio di Maina, e Caftel Rapano in Morea. Diffeil Georgio, 
ch Chequellera vm auerfione nonvndefiderio alla pace. Che la Re- 
publica dando il (uo, contrauenuta farebbe troppo al coftume de 
Prencipe stroppo abbomineuole vno fpoglio volontario de’ legittime, 
titoli poffedutt. Chella bramana la pace non per altro, che per 
diego il Dominio. Che ilcomperarlaco proprij fratiera vn 
rilafciare da fe feffaciò, che non hanea potuto la guerra toglierle. 
Che fè lerichiedeatanto sl non lecito, quanto l'impofssbile , mentre 
ne luoghi, e Csttaricercatelesve n'erano etiandio di altri Prenci- 
pidi cui non ne potea certamente difporre se cheper ciò, aper tant” 
altreragionifperanaconpinregolate dimande giuftitia di negotio, 
aet di poter co proportionate mifure conchiuderlo: Non perciò 
e ne difmeffe il Bafcià; anzi pretefe,che douefle lAmbafciatore feriner- 
neà Venetia, per hauerne in ognimodoil cofenfo; e bench'egli procu- 
raffe di fottrarfene con molteragioni, venne aftretto alla fine in modo, 
sforzater. Che nonvi fù più ripiego Ari sit proteftagli pes fuperfluo il 
i, tutto, e vaniffimo l'attendermai;che la Republica, dopo tant’anni di 
uerne. fangue, fifacefle, perhauerlapace, molto più offenfiuala guerra dai 
femedefima. Quì fe nevennein | nr iii Gioanni Dario, Se 
gretario dell’Ambafciatore; e prefentato il difpaccio del Geaîgio. co” 
prenarratiragguagli, non ‘occafione d’efitartrà Sauij , fedi ac- 
-çettar, ò non accettar le conditioni propofte . Tutto il Collegio nes 
fida: paspole concorde la reiettione; In Senato non fù alcuno, che vi oe 
getta veri Belles fe ne prefe con pieniffimi votiil decreto, e riefpeditofi 
patria l- Portail Miniftro, fù commefloal Georgiodi licentiarfi, € ritornarfe- 
vmbafci ne, com'anco feguì. » > "e MI n Asg Mit: pene 
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L’armi intanto,nel tépo di quefte trattationi nulla fofpefe;fi traffero 1475 
fuori degli vni, edeglialtrialla nouella ftagione. Vfcìda quefti Lidi 
l’eletto Generale Antonio Loredanocon forbitiffima Armata; veleg- 
iò in Leuante; fi tirò innanti verfo la Cilicia; fece preda in quei mari Prede fat- 
i vnagran Naue di Genoua, carica di Capitali Turchefchi pretiofi, © ra Lacie 
i quelle parti à pa ua Imprefe, fe non venina di- re. 
olto da graue fouraggiunta notitia. Fù anufato, che gli Ottomani, 
numerofi di trentamila, fcortati dallo ftefflo Solimano, ftato fotto 1 Turchi 
Scutari l’anno dianzi, 3 aueano affalito, c furiofamente batteano la/of# 2epà- 
Cittàdi Lepanto, foura il Golfo di Corinto piantata. Subito in foc- 
corfovifiriuolfe. Il Turco profeguìà tormentarla per quattro mefi, 
e rI E più voltecon generali attentati; ma già in pof- General zo 
feffo di deluderlo il Loredaho Sena rela combattuta Piazza di redano ins 
foldati,e munitionidall’armatain abbondanza, e fi difefe con gran 9%" 
valoreil Prefidio, fino che conofciutofi da Solimano, dopo lunghi ef- 
perimenti, gittato inutile il fangue , eil tempo, conuenne con gran, 
vue iarui. Voleua purcolui fuperar qualche Imprefa vna 1 Tarchi vi 
volta er Da Lepanto, vanamente tentato, fe ne andò sù papri F 
lIfola di Lenno, e fattaui vna fiera fcorreria co'lfuoco, eco'lferro,at- ta 19 
taccò frà terrail Caftello di Corino, tentando forprenderlo. Si atter- 
rirono quegli aggreffi di primo afpetto; pur difenderonfi tanto, che carie 
dieron tempo al Loredano di arriuarui opportuno; li foccorfe con 
l’ordinario valore, e da colà parimenti fù sforzato il Turco arroffità- £ pur fi. 
mentediritirarfi. Fèàmantenerfi quel Prefidio di gran prodezze. fi- tirano. 
noal giungere del Loredano: ma foura tutti fù predicato il cuore in- 
uitto di vna Donzella, dinome Marulla. Ella combattendo egual- valore di 
mentetràgli altri, fi videà vccideresù gli occhi il Padre. Tolfè, ed pra DEzel: 
impugnò Farmi fteffe del Genitore fuenato; Girò con effe mirabili ° 
pruone; Moltidatifi alla fuga, rincuorò à riuolger la faccia; Puòdirfi, 
che preferuafie infomma il Caftello, e il General Loredano retribuì 
con generofa maniera il fuo merito . 
tri fatti non occorfero in quella nei molto auanzata. ITur- 
chimortificati firitirarono, eceffe l’occafion perallhora di maggiori 
accidenti. Maquella momentanea quiete da’ nemici conceffa, venne 
intorbidatada pochi malnati di Candia, perche mai fi godeffe vn, 


iacque loro di concertar con infedele perfidia , di tradir'in mano 
de’ Turchi quella Metropoli; ma non piacque à Dio di permetterne 7”42imen- 
l'iniquo ecceffo. Ne giunfein tempo, e prima, che ne fcoccafle l'af to Tp aleuni 
faffinio, dubbia voce al General Loredano. Volouuicon quaranta» 4 Candia. 
cinque Galee ; Atterrì alla fia vifta i Caporioni perfidi; dieci nelle ma- 
niglicaderon viui, che fece decapitar'adefempio; fuggirono gli al: 
tri, edefpurgatala Città da’trifti, i cana de con cin- 

2 que 
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que mila Contadini de’Cafali, Simetes, e Camatiotti . Egli ciò adenr- 
piuto fidilettò dell’occafione per far lo fteffo di tutto il Regno. Difpen- 
sò efentioni; rimife debiti di Camera; promife premij; ò bandi» 
ti; ‘cleffe per capo de'feudati Matteo Calergi, Michel Cornaro, e Lur- 
prc pi Valareffo  Proueditori; fermò nel Porto di Candia quaranta Vafcel- 
GeneralLo. li; ed in tal forma prouido, e liberale lafciò interamente, partendo , 

reti Regno, tutta lIfola quieta , econtenta..i | i TE 
Sifofpettò in quel medefinoitempo, che Ferdinando; Rè di Napo- 
. li,nutrendo ancoradiquei primi fpiriti di dominio foura il Regno di 
Sofpetto del Cipro per le cagioni già ng die pon di nuouo à penfarui .. Creb- 


uieta s 


Ranae: be più ancor vehemente l'indicioal Senato; ch'egliarmafie quattro 
pro. "» Vafcelli,edieciGalee,fotto lo ftendardo di Federigo fio figlio , voci- 
ferandofi, che contro à quell'Ifolarender'il arco douefle. Vifi affret- 

tòdi buona guardiala Republica; :Haueane afsunto il debitofino al 
maritaggio della Reina; Vi s'era impegnata dapoi ne’ tanti accidenti 
pofteriormenteauuenuti; nè fi potea, che dir fatto già proprio delfuo 

Configlir rocinio quell'intereffe. Efpedì in qualità di Configlieri affiftenti à 
datini. loi, e da leiricercati findopo la morte di Andrea Cornaro fuo Zio tru- 
©. ckdato; Luigi Gabriele, e Francefco Minio, eviandò parimente con, 
molte militie Gioanni Soranzo Proueditore dell’armi. Ne fuanì tut- 
‘tauoltail bifogno sfoffè, ò perche concepito lo hauefle vn'ombre vana 

ò perche lefollecite prouigioni mandate ne faceffero à Ferdinando tra» 

waril penfierol, irc io fiabe lati 
Mancòdi vita in quell'Inuernata Bartolomeo Coleone, nominato 
variamente in più luoghi di n difcorfi. Troncà infieme con luila 

nertotoneo LINEA de' mafchi, lafciò in teftimonio di ftima;ed’affetto idiuoto laRe- 
Coleone la Publica herede.. A lei perciòfi deuolueronole due Terre di Martinen- 
feia fuohe- po. e Romano, e ducento fedici mila ducati in cotanti ; ad Alefsandro 
publica. Coleone per legato il luogo di Malpaga,doue morì,& vn Palagio in Bre 
{cia ad alcuni fuoi nipoti Martinenghi. Eleffe pofcia il Gouerno Com- 

miffari) del fuo teftamento, iquali trà laltre cole adempiute del loro 

carico, collocarono in matrimonio due fuefiglie illegittime, in due- 
pimoftrazio triti) di Cafa Barozzi; e volendo la Regia beneficenza ricompen- 
ne publica» {ATNE i merito in qualche maniera, ne perpetuòla memoria in gran, 
verfodi lui. ftatua foura cauallo di Bronzo , prima piantata nel mezzo della Piazza, 
di SanMarco, poi trafportata à Santi Gioanni, e Paolo , dou’è al 


| In PEeEnte: O n PASO 
Ma Morìpurtrà queigiornianco il Doge Hoop) corto di 
go. Prencipato, quanto lungol’infigne merito della fua vita; chiamando» 


lo Dio, perche più pro dalle terrene alla gloria celefte volaffe. An- 

drea Vendramino, Senatore de'più Nobilirequifiti adorno, non tanto 

«Andreas per le ricche virtù dell'anima, che perle douitiofe fortune, vientrò 
Fendrami- con general’applaufo in fucceffore, e fubito falito al Seggio, lofregiò 


moceletto . 
Pon- 
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il PonteficecoT dono dellaRofa, riguardeuolmenteapprezzata, e dal 


Publico fommamente a ita. ‘>. uu 
In quella Campagna, e nelle due fucceffiue di guerra continuate, ,,,6 

co’ Turchi, più non A rl difaftro in.mare, ein Leuante;nè fi 
vedeoccorfo alcun calo degno di memoria, fempre hauendo il Gene> 
ral Loredano conferuato il tutto netto; eficuro , né tranagliatafi la Res 
publica, fe nontrà difpendij à foftener'egualmente: l'Armate. Ma 
non fù così à queft’altre parti dell’Albania,e più à dentro ancora, oue in» Traragli 
forferoaltretanto terribili l’occafioni di fanguinofi accidenti ;. de qua hei? Alba- 
li può dirfi , che ne foffe principal’inftromento il Rè Mattias d'Vnghe» nie. a i 
ria, trasformatofì allhora da vna faggia virtù, fempre dianzi manifefta- ré ynghe- 
ta, inaltretanta debolezza ,ed incoftanza, natural coftume dell’otti- 7e. 
mo, corrompendofi. Haucaconl’armifue, econlefuffragance, già 
dette; efpugnati più cus e battuti più 'eferciti de gli Ottomani; 
quando pur: ki o ne’ fatti infigni, affediacaSerandouia, , 3'etde 
rooh d la Mifia , mentre viftaua eglicon alte fperanze di 
prenderla, ‘effeminò il viril cuore; difaplicoffi dalle guerriere: pér ` 
"darfi alle applicationi amorofe, non primoefempio ‘di Eroi, efece,, 
che Meemet fene avuedeffe; ‘e ne profittaffe in gran forma. Balzò 
trà il mezzo diquelle negligenze il Turco alla tefta di quaranta. 
mila Caualli; Diroccò tre toru, ‘che hauea nel principio dell’affedio 
erettil'Vnghero alla Piazza vicini, per impedirne ifoccorfi; Sforzò 
l’efercito Regio à sloggiare, per non reftarui, attsndendolos eden- 
trato nella Moldauia, depredò;, diffipò', difertò quei contorni,  vfcen> Grandamni 
doui carico digran bottino, etrionfante di quaranta mila prigioni. de, ghi 
Dato principio à cadere da vn’alta cima gran pondo, non v'è più rite- dania. 

no, che non precipiti. Parue, che Mattias deffe allhor’al Turcola 

padain mano; e che toglieffe, perdir così, à fauorirlo. Rimoffe tut- 
tele fue truppe dalla fronte dilui, e fenza O al'ben Chriftiano, 
&all’amiftà co’ Papa, ela Republica, le riuolfe per inuentato difgufto 
contral’Imperator Ferdinando; fpogliando di tuttele proprietorze, n rè rn- 
intalguifa,cl’Albania,&iluoghi Venetidi quella Regione. Corren- $here «è; 
do per naturala lingua,doue il dolorelachiama, corfeà quella parte, isaria , 
Mceemet, incuiacutamente mordeuanlo tante dolenti memorie la- Per far suer 
fciateui, &'è quella preparata lauta menfa fè ‘marciarvmefercito rarore. ” 
dieftremo polfo. Era SE , come ancor dicemmo, la Metropoli-di Z/ercitoot- 
quella Prouincia,& era quella,che hauca fotto d’effa fatto morire Amu- l'Aibania. 
ratil padre, edue volte perl’inuittamano diScanderbech fchernito 
Meemet medefimo , con infinita fua gente rimaftani. Perciò la tolfe, 
per primo fegnodell’ira, e fcagliouui contra gran numero di combat- 
tenti. Staua cutt'hora la Republica nella tutela di Gioanni Caftriorto; 74° 
vnico figlio già lafciato daScanderbechin teneraetà; hauealo conaf- 
fetto paterno fempre affiftito , e teneua pur'in quel tempo inogni Cit- 

tà, 
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Prefidio Pe ‘tà e fpecialmente in Cróya ,come la più fofpetta, e più riguardenole, 
ari vn gran fuo Prefidio, Cosi Ninno Vitturì. Profeguirono 
inftancabilmente iTurchi nell’affedio tutta la State, fenza toccarla, 
pa d'affalto, impedito loro dall’altezza del fito foura gran monte, 
. faffofo; e profeguìconegualfofferenzail Vitturi è manteneruifi intre- 
Gie Pido, Diélalunghezzadel tempo principio'à farla patire di alcun’an- 
guftia. EraFrancefco Contarini, Proueditore di molta militia Vene- 
ta nella Prowincia. Si vnìà Nicolò Ducaino; Configliarono infieme, 
fourala neceffità d’introdurui perogni modo foccorfo; Vifiaccofta- 
ronocon due mila Fanti, e cinquecento Caualli, feguitati da molt'al=. 
tri Capitani; e tutti per tentarne igran bene, non curaron di efporfi å 
seccorfo granrifchio.Poggiauail nemico allhora gli alloggiamenti nella Campa- 
xno. gna,detta Tiranna,quando fcoperte à quella parte le noftre truppe ven- 
mento. elecontro,efiattaccòla battaglia con pariardimento degli vni, e de- 
Turchi ins glialtri. Dopo combattutofi qualc'hora gna reti i Turchi, an- 

Bis demi COrche maggiori di numero, equafi tutti à cauallo , à prenderne pi 


ni,eglialeri Capi, purnudritidalla fteffa confidenza, fieran pofti è 
maturar'in feparato congreffo; come valerfi dell’ottenuta vittoria in, 
Affatifcono faffragio di Croya. Ma non mai certe degli effetti congetturati le con- 
inoftrifpé getture, enon folo incerte, ma fallaciffime nelle guerre , tali a’ Ghri- 
ferati —ftianifuneftamenteriufcirono. Entrarono i Turchi nel più profondo 
diquelle difarmate fpenfieratezze conalti iy ek voci, edicolpi. 
Vccifero fpecialmentel’infanteria quafi tutta, fenza, che punto potef- 

fe difenderfis ripigliaronogli alloggiamenti, eibottini; feguitarono 

tutta la notte, lucendo, per maggiore fuenturala Luna, lecrudeltà, e 

z ne fanno gli homicidij;e trà'l gran numero de’trucidati toccò al ProueditorCon- 
granftrage. tarini,& à molt’aleri Capitani di reftar miferamente sù’1 campo. Venne 
Graue me. coniftuporeofferuata, fofle , ò per triftitia, òper negligenza, vna bar- 
gli die. barie, peggior, che ne'barbari, negli Albanefi. Stauano coftoro nel 
j tempodi tanta ftrage in otto mila poco lontani;poteuano,muouendo- 
fi Guar’ noftri, eribatter’i Turchi; nulla fimoffero dipafso, elafcia- 
ronocorrere fino al fiume Elmifsa il angue Veneto, mentre fagrifica- 
uafialla lor libertà. Ma non quìfolamente fecer'alto leOttomanein- 
uafioni, già rimafte libere incampagna, efenza freno. Rinforzato 

più 
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più tenace, che mail’affedio di Croya, Marbech, Sangiacco di Boffina, 
trapafsò in Italia con dieci mila foldati, e fe ne venne finoal Lifonzo- 1Turchi fi- 
Quiui trouò å paffarlo gli oftacoli, che la prudenza publica, documen- #9 4! 10n- 
tatadall’altre incurfioni,con fommadiligenza, e difpendio haueuagià ` ` 
fatto eriggere. Si era eleuato grand’argine,e trincea dal Ponte di Goritia 
fino alle paludi di Aquileia per docici miglia; Sortiuan due forti nel ofacoli ri- 
piano di Gradifca , e di Fogliana, perguardarlo; Torreggiaua vn'alto tonar 
Caualiere, vicino al Ponteà diffenderlo, e fermauano agguerriti Prefi- 
dij perogni luogo appoftati. Tràquefte, e trà molt'altre auuertite 
cure diarbori tagliati ne’ bofchi vicini, & attrauerfati fpelfamente per ` 
lebaffezze de'Campi, ec de’luoghi, corfeggiaua in oltre vn'efercito di 
trè mila Caualli, enumerofa Infanteria, guidato dal Conte Girolamo zJercitore. 
Nouello Veronefe Capitano di molto concetto ;e in tale ben guardata G;c%4mo 
coftitutione,quafi che vagheggiauafi adagiato tranquillamete il Friuli, Noweltoca. 
quando coparue sù le ripe al Lifonzo, com'è detto, conl’efercito il San- P"**° 
giacco Turco. Di quà fparfi fe ne ftauano in quel tempa i Veneti in ya- 
rijluoghi. Nevolò per tuttola voce, da’ fubitigridi portatadi chi in- - 
trepido allarmi, e dichi codardo allo fcampo, à mifuradell’età,del feffo, 
e delcuore, fimoffe. Subito il Nouello chiamò da rutti i luoghi le mi- 
litie pagate , &paefane, eforgiuntala notte, radunò il congreffo di (474 
molti fast Condottieri, e propofeloro; fe di fermarfi Veneti. 
forti negli alloggiamenti per far apprender’ a' Turchi, inoltrandofi , di 
lafciarfegli addietro , ò fe dianimofamente inconttarli à bandiere fpie- 
te. Softeneuail partito più cauto, e più ficuro il Nouello, à Iniba- ` 
ando, che più tofto i Turchi fi andaffero trattenendo, e confuman- 
do, per nonentrarnel pericolo, ch'egli volontario arrifchiarfi àcom- 
batterli. Ma gli altri animati dagli anni inon tanto maturi, e. dapiù ,. 
«bene esa ais ` . =" i > Rifoluono,e 
viui fpiriti follecitati, preualendo ne’ più, reftò terminato di afrontar’ ff muonono 
in ogni modo il nemico da {pada à {pada ; ‘e fubito ripartironfile mili- eaa 
tie in tre quadre. Ma mentre ciò inoftri adempiono il giorno , Mar- iiia 
begh il Sangiacco all’imbrunir della fera torfe in verfo Goritia , € 
giunto al. Ponte nell’hora profonda, preftamente occupollo; fiperà 
tuttoà vn tempo il Caualiere, òil Caftelloerettouidi guardia, e fe ne che paffano 
‘venne di quà con tutto l’efercito . Hauea colui {fuperiore la forza: ma la notte, 
nonbaftogli, per vincere fenza l'inganno. Diuife in più {quadre anch’ 
- eglile genti. Vna portioneordino,. che nelfar del giorno caminafle 
à prefentarfi, ca prouocar'i noftri à battaglia, dow'erano; laltre ra- 
tenne addietro in varie parti imbofcate, e diftribuite. Commife alle 
prime, che, attaccatalazuffa, fingefero di darfi alla volta, e fuggen- pijpofizion 
do, conduceffero i Veneti infecutiui fino à gliaguati; & alle feconde loro at com 


5 : . »_ battere di 
nafcofte, che allhora vfciffero,, vrtaffero perogni lato , e diffipaffero in- sn imbofta 
teramente gl’incauti, com’anco feguì. Venneroi Turchi;  corfeto 1 #4. 
noftri à incontrarli; fi attaccò con fommabrauurala fcaramuccia; © 
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ri «emo» coloro adempiendo efquifitamente il difegno , riuoltarono la faccia,& 

i $ 6 è e m # e ° oA. 
veneti.  Offerironoil campo, &il vantaggio di feguitarlial Chriftiano. Non- 
può negarfi, che il Nouello con l'antica fila militar cognitione, non 
fe nefofleingelofitóaffai; Paruegli troppo preftala fugatolta da'Tur- 
chi, troppo fcarfo illor numero, &hauea già principiato à gridar’a’ 
fuoi, che vi auuertiffero bene ,equafi à rattenerli con affoluto coman- 
do dal corfo prefo; Magià inoltratifi, etràgli altri ananzatofi vn fuo 
Parra: figlio à gran Esai conuenne anch'egli lafciarfi à feconda. Non 
mento attac TUTON pochi tuttauolta quei Turchi; che fingendo fuggire , moriron da 
cato. vero, fin che le lorviteferuirondiefcain attraherfi dietro i vittoriofi 
fcorrenti. Attraheronli fino al Torrente di Gràma;edecco quià balzar 
fuori dal Monte Gicinifio al dirito , & al finiftro canto le truppe Otto- 
mane agguatate in tanto numero; econ tanto terrore, che, chiufi, 
comein vn cerchio per ogni parte i Veneti, già nell’allegrezza precipi- 
tofa del vincere difordinati, e confufi, tutti quelli, che non fi arrefero, e 
non poteron fuggire; - vireftarono trucidati, ed eftinti; e lo fteffoà 
Gran taglia molt'altri auuenne, che, fottratifi dal pericolo, corfero à ricouerarfi 
= trà i nafcondigli vicini. Ne fpirò vngran numero, e fpiraron con gli 
altri il Nouello medefimo ; il Figlio, Giacomo Badoaro; Anaftafio 
Flaminio ; Ercole Maliezzo ‘e molraltri Capitani di nome . Non pe- 
rò ne andarono i Turchi dél tutto éfenti; nerimafero ancor di loro in, 
~ piùluoghi; vennegrauemente ferito Marbegh; poco danno ad ogni 
Per modo rifentirono al paralello de’ néftri. Confeguitò alla cata vi, 
cendiato. dliffufo incendio di tutto il Paéfe, non più guardato, nè difefo , fenon 
daprieghi, e dalagrimed’innocenti; che appreflo quella crudele bar- 
barie nulla impetrarono. ‘Il defcriuere1il fangue, le fiamme, le generi 
farebbe troppo difficilè, per diuifarne à baftanza Fhorrote , e quafi che 
di poca pietà il funeftarne ancor la memoria. Bafti à dir generalmen- 
te, che furon centole Ville abbruciate; che s'arfè tuttoil gran tratto 
campeftre dal no alLifonzo; Cheilfuoco, effendodi not- 
te, figurò co'l fuo lume trà quelle tenebre il terrore più fpauentofo;Che 
netrafpitò fino à Venetial’aria infiammata, e che in fomma potè dir- 
fi, che non il fuoco del Cielo: ma quel dell’Inferno fcoppiaffe in quel 
la notte contrala Patria Furlanal’vltimo giorno tremendo. Satolla- 
tifi i Turchi per gran pezzo anco à chiaro Sole, fe ne ritornarono gonfij 
difafto, aN da ftuolo apapon „€ ricchi di predeinfinite, ne? 
loro primialloggiamenti dilà dal Lifonzo. Il feguente giorno feron 
conofcere vn’ardente voraginelalor barbarie, che tutto ciò, che diutora 
Ritornanoi fmaltifce, fenza mai fmaltirne la fame. Ritornarono à nuoue rapine;à 
Turchi è nuoueftragi,à nuouiincendi), e finalmente confunto il tutto, quan-. 
gi do più nonhebberocontrache inuchire, edi che pafcer l’auide bra- 
me, fe ne andarono nonancorbene fatolli; vfcirono d’Italia co’ pie- 
de: ma nonconl’orme, e lafciarono viua trà gli huomini eftinti 7 ed 
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impreffa nel disfacimento intero dituttele cofe, vna memoria mife- E ripafano 
rabile, ce pur trroppovera. Come non ftato poffibile à defcriuere, fe Jatta Lr 
nonà pocoildifaftro $ così men puoffi rapprefentar'il dolore al viuo 
di Venetia, e de’ Padri, tormentofamente attriftati di vn’eccidio , che, 
già feguito, non vera più rimedio à rimuouerlo , e che continuando, 
non feruiuano imomentià impedirlo. Tuttauolta non apprefela loro 
prudenza alcuna difficoltà, e nulla fù omeffo di tentatimo; fi arma- 
rono alcuni nawilij, che ftauanoallhora quì forti ne’ Porti; fimandò à 
o pi sùl Trewigiano, e luoghi vicini il maggior numero de’ ztette 
u 
flitta e difertata Patria. Fù nondimeno foura il fatto tardo pur trop- 
pol’aiuto. Nullagiouòla celerità à ratenere, che non occorrefle il già 
occorfo. L'occhio, chela fciagura ne vide, pianfe co’ paffato, lim- 
poffibile di ritrattarlo; eiTurchi, già partiti, e lontani, feco hauendo 
ortato il modo di giungerli, folo haucan lafciato à dietro il timore del 
nta ritorno . Riuoltofsi perciò il Goucrno al poffibile dell’auuenire; 
eleffe quattro Senatori preftanti, Domenico Georgio, Zaccaria Bar- 
baro, Gioanni Emo, e Candian Bolani, e incaricò loro di trasferirfi fol- Senna 
lecitamente in Prouincia, eguardarbenesù le ruine ibifogni,ele pro- ti. 
uigioni richiefteui.Andatiui,riportaron’effi cô prefto ritorno da’ fiti of 
feruati, che l’ynica forza, per kout con mano valida il nemico, riue- 
nendoin paefe, douea confifter'in Campagnadi vngroffo numero di Riferifcono 
Cavalli contrapoftigli ;e quanto a’ luoghi, per benfortificarli, chab- ger 
bandonarfi doueffcognialtro pofto, edirizzar, e raccoglier tuttoib ` ` 
penfiero ,e tutti ilauori d'intorno à Gradifta. Così collume di quefti sisie; 
fenfi maturi deliberoffi; Fù condotto gli ftipendij Carlo dal Monto- &alirepra 
ne; difpenfaronfipatenti per molte leuate, e fi andò prouedendo trà #igiori. 
ecceffiui difpendij, e dilatati trauagli à ciò, che difficilmente fi potea. 
uafi giungere con la fperanza. Eshalò nelmezzo è torbidezze tali il 
Doge Vendramino il filo puro fpirito, e vi entrò in vece quello noni oiin; yo. 
men candido, e parato di Gioanni Mocenigo, fratello di Pietro. Fù cemgo po- 
fplendido il merito del nuouo Prencipe, maofcuri nella fua forgente se- 
Aurora gli aufpicij. Croya, dopo à tredici mefi divn’affedio non mai 
rallentato, aggrauata difame; alleggerita di Prefidio; perduta di fpe- 
ranza di aiuto, da che occorfe la rotta de’ Veneti, ela morte del Proue- 
ditor Contarini; forprefa dal timore per voce corfa, che poco lungi 
foffeà comparirui Meemetcõefercito di eftrema portata, fù forza, che lreyafrer- 
fiarrendefle à vn Comandante Turco di nome Alì, e toccaffeà trionfarithi, 7” 
coftui di quella gloria, che non ne furonbaftanti in altri tempi trecen- 
to mila foldati. Grande l’acquifto;ma più grande l'animo di colui vitto- 1477 
riofo,prefidiò Croya di peo abbondate, e fcagliò l’armi contra | 
laFortezza di Scutari. Vigiunfe appenain vifta, che Solimano foprar- E vamo - 
ruovui cò fettàta mila is anin della aad nei 
iii ia, 
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ipermeffo, e tutto fifpinfe velocememte alla volta di quell’af- npa ac- 
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lia, pochi giorni dapoi con altretanti. Staua tanto ambitiofo Meemet 
di quella Piazza, quant'ella hauea negli efperimeti paffati mortificata la 
fia poffanza, per altro inuincibile.Vi coparue perciò anch'egli con tut- 
ta la forza tremenda Gianizzera. La pianura, le coftiere de’ monti,e fin’ 
oltre i confini di quanto poteua eftenderfi l’occhio,tutt’era coperto di 
Caualli,d'huomini,e d'armi. Detro alla Città non viera più,che feicen- 
to foldati,mille,e feicento terrazzani,e ducento, e cinquanta femmine. 
Prefidio Vi prefiedeua Podeftà,e Proueditore Antonio da e, con molti Ca- 
faro pie Ingegneri. La difparità troppo eragrade per foftenerfi fenzal’aluto 
Daino. incui folo, ein vna di al sdianzi ancora glorio- 
famente trattata, fperauafi. Tuonò formidabilmente il Turco Can- 
none, perogni canto Lin »eftoppiato ; fendea l’aria; percoteale, 
esi AEEA A s ma potè far breccia contra le pietre, non già ne’ cuori. 
pro 4- Saltarono i Turchi all’affalto, e i noftri à riceuerlo con does 
fronte. Se la pugna foffe ftata in diftefa Campagna, baftato haurebbe 
vn foffio folodi cento cinquanta mila foldati , non à refpinger : ma più 
tofto à far volar perl’aria gl’aggreffi. Le aperture ne’ muri non feruen- 
do ad vn pieno acceffo, reftringeano il numero infinito Turchefco 
uafi del pariàcombattere. Patiafi la differenza, di non poter gli affe- 
diari rimetter gli eftinti, come abbondantemente i nemici; Furon, 
z n. per ogni modo fanguinofamente rifpinti , e n6 baftò loro alla fine,nè la 
i quantità ecceffiua non mai mancante; nèla prefenza rifpettata del 
Prencipe; conuennero dar luogo, d’onde prefo l’haueano, mortifica» 
ti,erepreffi. Fiero Meemet, quanto più ributtato, hauendo fquarciata 
dapoi co’ continuo Cannone più pesa larghezza, fece replicar 
x vn'affalto fecondo più concitato del primo. Proteftò, minacciando, 
feuere pene ; promife dolcemente gran premij fecondo il diportamen- 
to, el’efito felice, ò reo ; nélafciò a dietro in quefto ripigliato cimento 
parte alcuna di sforzo e violenza infiltente. Arrivarono i Turchi due, 
volte à piantar’ad alto foura le breccielo Stendardo Reale Ottomano; 
e due volte inoftri gliele ftrapparono. Invn terzo attentato penetra- 
rono col piede fin'entro in Città: ma quattrocenvhuomini, che trat- 
teneanfi, come di retroguardia , fermati in Piazza, vi accorfero, e pote- 
Gran sfor YONO con quel frefco aiuto rigettar’, e reftituir’al di fuori à forza di 
zifempre» petto, d'armi, e di fangue glientrati. Non perciò fi rallentaua Mee- . 
rigetati. mer oftinato ,& indomito contrai pertinaci, & indomabili Scutarini, 
animati dal Legge, e ben regolati da’ Capi. Pensò disfogar’anco nel 
tempofteffolafuarabbiaaltroue; Rifolfe di far'inuadere nuouamente 
il Friuli, per compenfar con alcuna Piazza occupata la fua grandezza, 
fchernita,e vi mandò il Bafcià della Boffina, feguitato da trenta mila, 
Paffano di Caualli. Penetrò coftui; accampò d'intornoal Lifonzo, e tentò più 
Friuli volte di sforzar’alla battagliaCarlo dal Montone, dimorante poco 
lontano tràforti ripari, L’efempio tragico al Predeceffore gru , 
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fè, che il Capitano prudente fe ne aftenefle, per tenerfecoal coperto 

tuttala Patria. Il Turco auuezzo à goder già della fua forza prepotente 

in Campagna, vedutofi delufo, vifi tolfe, e cercando inaltra parte ri- 
farfene, pafsò à circondar le due Fortezze di Foliana, e Gradifca. Mà Tentano : 
quefte ancora tentar potè, non già trouarui miglior fortuna; cofiche Folianze» 
vedendo difperate le fue fperanze in Italia, variolle altroue, & andò à Gradifea. 
Manfanoalle radici de’ Monti. Quegli alti dirupi, impraticabili à gli 

fteffi habitanti vicini, caualcòinogni modo; calò in Germania, © Vanno in» 


vi fece per lungo tratto gran fpettacoli, di ferro, e di fuoco. Perfiftena Sarandi 


Meemetancora fotto à Scutari , tenacemente affediata, & inceffante- incendi. 
mente battuta, quando giunto il mefe di Settembre , allhora pur'egli fi payre gee: 
auuide, che non era quel fuo, che vno sfogo di paffione, & vn'eftufio- mer dall'af. 
nedi fangue. Si rifolfe leuaruifi con la perfona, non però con tuttofgdo: ezi 
l’efercito; Lafciouui Marbegh con otto mila foldati , edegli prefala. zione Pef 
marcia per Coftantinopoli, efpugnòin andando Dreuafto, e Liffa ; fercito. 
prefeui due Fufte; vi fèprigioni fettecento foldati trà qnei duelnoghi ; Prende al- 
emandolliàtrucidar,conbarbaraferità, fottoà Scutari, peratterrir eri luoghi 
gliaffediati à quell’horrida vifta. © -> >>% Pa, SI 
Pendeuano dal filo incerto je debole di quefti termini le coftitutio- 

nidell’afflitta Republica, abbandonata (e non fiatedio il replicarlo) 

da tutti i Prencipi, e tal’vno compiacendofi,fpecialmente Ferdinando 

Rè di Napoli, de fuoi trauagli, con raddoppiata pafsione d’interefse, 

e d’inuidia. Ancor foggiornaua il Segretario Gioanni Darro.inCo- 
ftantinopoli, e co’ coftume di ogni altro Potentato in guerra conla, 0 
Cafa Ottomana, fempre viuo tenendoui alcun maneggio di pace lo go 
coftrinfe il Turco vn giorno à feriuerne pofitivamente al Senato: ma, i 
con proietti affai duri , e {pecialmente co’l rilaffo diScutari. Quì prefe 

il Gouerno à maturarne foura il propofto. Repugnante l’affentirui 

per vn canto; infofteribilifsimala guerra per l’altrosfinalmente in Sena- 

to,vien detto,che in foftaza davno de’ Sani], direttore della fettimana, 

fioralfe così. Duroffato, Augufto Confeffo, è quello invero della oficio per 
nofira Republica,ridotta, dopo fedici anni diguerracol più forte accettarla . 
Monarca, à douer certamente òà forza fuperiore, ò per coftret- 
tavolontà foccombere. Piaquinonv'è mezzo; .che pofatra que 
fiseftremiconciliar'inaltragnuifa le noftre opinioni. L'efpersenze. 
fatte nel corfo funefto di tantotempo,ci hangià dimoffratotutto 

ciò, che potemo far not, che vuol far'il r P , e guanto 

eccedi il Turco F ir quefta fola, e derelitta Republica. Certo, 

che tuttocontribuitofi, tutto sè fatto dal noffrocanto: nontanto 
però,che shabbia potuto impedire laperdita di gran portione,già 
poffedutain Morea; del Regno nobilifsimo di Negroponte; di al- 

tri luoghi di minor confeguenza, che non occorre ridire ; diCroya 
vltimamente , dopo difefa,e preferuata più volte con Larmi n 
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al padre , € al figlioC affriotti; hora fi trouala Fortezza di Sct- 
tariop fy la un'anno fa da crudele affedio; vuota digentevecifa; 
ahasa ivettomaglie confunte; firetta da due Caftelli, cofirui- 
- ti alla Botanarecentemente;e fe ben partito Meemet, lafciatone 
nondimeno, ed ingroffatoni offinatamente l’efercito, impofsibile 
ieri cia A foccorrerfi, impofsibile inconfeguenza,che fi man- 
tenga. Siano aggiunti à guke Pir ure tant'altri eccidy patiti; 
diferi eferciti; incendiati a fudditi tanti Sanitari al 
farore Ottomano, il quale, fe D. fuo falfo culto non fagrifica irra- 
gioneuoli animaliagl'Iddy ha tanto più il voto di fuenar gl'huo- 
mini alla fua barbarie. E‘ vero,che alcune Imprefè, non fprez- 
zabili poterono felicemente fuperare le noffr'armi ancora; profe 
le Smirne; occupate altr’Ifole dell Arcipelago; pe più volte 
l’Afiasricuperatoil Prencipato è Caramani; valicati con faffofo 
Dominio imari; = mee digran numero di Vafcelli; eche 
più da noicõtra il Turco feroce? Mache men fipuò per faluarfi da 
ques ai che giornalmente ci minaccia una forza predomi- 
nante? Potrafsi direper auentura, checi foccorrerà il Chr ifiia- 
nefimo? Che 1Prencipi,che hangia pofo innon cale iltutto, fuori 
Che illor folo intereffe , prineranfi delle lorarmiper darle ànoi ? 
Che cefferanno dicombatterfi tra fe ffefst, per combatter'il Tur- 
co ? Che non piactbrameran defolats per non innalzar su le noffre 
ruine:la loro grandezza? Si ‘tralafsigli andati, dicalo îttempo 
pori EF omefsigli altri, nefiavn'arrofsito teffimonio il Redi 
apoli,che per trattarlocon qualcherifpetto, non l’accuferemo,fe 
non ambitiofo di coprir'il fuo Regno conle nor dall armi Tur- 
chefthe; epur nonci aiuta, epur cercaofenderci, e pur, benche 
pinefpoflo degli altri, piż tofo trouafi contro di noi collegato. Che 
deue dunque più attenderfi fe mentre s'indugia lavita trapaffa? 
Selanece/sitàneceffariamente difpera?e fe l'ultima difperattone 
è quafi vn'vitimo tratto della prudenza? E'l'anima di queffo 
mondolalibertà, e pende il conferuarladabuoni configli. Ce l’ha 
lafciata in patrimonio i nofiri maggiori; hereditammo con effa 
l'ingegno; dobbiamo con dh d'effo, che non pofstamperdere, con- 
feruarciinffato di nonperder quella, foggetta tanto alla perdita. 
Amare, non nego, fono le conditioni propofte dæ Turchi; ma fi 
prende ancora la medicinacon nauftaper guarir da'morbi. Non 
dene curar l’infermo, per difcacciar'il male -à conualefcenza, che 
refti; nè atterrir poco membro, che firecida , per agi diga] ri- 
manente delcorpo. Larecifione inguefticaf invece d'indebolire, 
fortsfica;e fe prima direcider’,e [e prima di prender amarala me- 
dicina, ha negato la nofira Republica, non folo di ricemerne il ri- 
medio, ma di vdirlo ancora,cadutafinalmente fotto lunga infirmi- 
tà 
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tà lanaturalrobuffezza, e già priua diogniefiraneorifforo, for- 
za è credere fenza forza sa rza, e farà [empre poco al coffo 
dellaguerraognipremio di pace, pur checireftisl Dominio. Non si delibera 
vi fù in Senato chi difcordaffe da quefte ragioni; tutti gli animi, ben- '9*°- 
che repugnanti, fi feron fleffibili, fe non alla volontà del deftino, à quel- 
la de'Prencipi Chriftiani, che volfercosì. Le conditioni della pace, 
furono. Chela Republicarilafciaffe a Turchi Scutari nell'Alba- 1473 
nia, T hauerla con tanto valore, €F à cofo ditanto fangue , di- ira 
fifa: enaro nella Morea; Nell Arcipelago lIfola di Lenno;e 

ouefe contribuir alla Porta otto mila ducattogn'anno, per goder 
conefsilibero sl nanigare nel mar’ Eufino a’ mercatanti. Così rekò Efequite. 
accordato , e cos-efequito. Si confegnarono all’Ottomano Tenaro,e 
Lenno,e gli fi diede Scutari ; vfcendoui con intera offeruatione de’ pat- 
ti accordati il Legge, il Prefidio,i Cittadini, e tuttele robbe.. Gran 
pietà in vero fcaturita da grande impietà, fù vederfi à cedere volonta 
riociò che s'era contrala forza gloriofamente faluato; e coftringeffero 
à farlo più, dell’armi nemiche, l’amiche infidie . Glihuomini vfcitivi 
non furon più , che vn miferabil refiduo di {oli 450.tutti gli altri man- 
cati conla fpada alla‘ mano. Strage molta rifpettoà noi, pocain ri- Nemero de' 
guardodesl faenati nemici; che afcenderono à cinquanta mila. . Go- pig. P° 
dè laRepublicadi quefta pace, come gode l’aflitto refpirato da gran, 
male;che négli feti refpiri fofpira. Si rallegrò di finir vna guerra di tan- 
to difpendio; infinitamente fi dolfe di comperarne è gran cofto la 
pace. Giubilarono.i fudditi nondimeno; folleuaronfi gli Erarij, e a 
parue à tutti di paffar’ad vna vita migliore, rinafcendo alla quiete: do+ blica der 
P fedici arini mortaliffimi fcorfi. Siconfolò più ancora il Gouerno di $ pece co'l 

auerfi toltovn giorno da tanti trauagli, e pericoli, quando intefe; ` 
cheFerdinando, Rèdi Napoli, non ne rimafè del tutto contento. 
Tribulauano colui que’ vantaggi, che fperati dalla guerra gli togliea la 
pace. All'incontro la Republica, che con occhio prudente fcorgeua 
il tutto,hebbe per bene quel bene, che già difperana da'lui ; e che meno 
attender potea dal Pontefice,benche Paftordella Chiefa. S'era pur'egli 
conlofteflo Ferdinando infieme diuerfificato già da quel primo zelo, 
con cui Chriftianamente principiaron’ambi ne’ primi muowimenti 
dell’armi à foccorrer queft’Armata delle loro fquadre in Leuante. Am- 
bi le haueano da molt’anni ritirate; & ambi lafciatici in guerra col 
Turco ,s’eran folamente applicati ad ingrandire il lor Dominio in Ita- 
lia. Staua come diuifa in due fattioni:Ja travagliata Prowincia. Il Pa- 
pa; e quel Rè conferuauanfi da vna parte confederati ; chi per infigno- 
riri Nipoti, d'Imola, Forlì, & altri luoghi, già in Romagnatolti; chi 
peropprimer' Fiorentini con alti, ed antichi difegni; E Venetia, Fio- 
renza, Milano ftringeanfi parimente vniti per neceffaria difefa. Se, 
poi fivolgeuaoltrei monti, fitrowauala Francia, leSpagne, Si due 
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Borgogne, e per-cofi dir tutto il Mondo à fiammeggiare d’incendij . 
Il Redi Vngheria; pur'ancora tenea riuolte le {palle contrail proprio 
Ambafcia intereffe. Ifuoiftau benchetrà le fauci degli fteffi Barbari, nulla nè vi 
enti gn penfaua , nè fi muoveva; Tal'era lo ftato allhora della Republica; 
ratificare. tale quello del Chriftianefimo; e tale feguita la pe co’ Turchi per 
preferuarfi dagli altri, andò à Coftantinopoli Ambafciatore Benedet- 
to Treuigianoà ratificarla. Scorfo appenail Verno, vn accidente in- 
1479 forfe, quafi à promuoucre di nuouoall’armi. 

Vfcì da Gallipoli nel marTonio vna grande Armata Ottomana, . 
‘(Cerchiò l’Ifole di Cefalonia, e Santa Maura, ritornate al Dominio di 
piccioli Prencipi; efe ne impadronì, e fi prefentò , per farlo fteffo del 
Zante. Indifefa di quell’ Ifola, trà l'altre militie che vi tenea Pietro 
Bacchio, Signor'in quel tempo, vi ftantiauano cinquecento Caualli, 
tratti dalla portion di Morea, peranco a’ Venetiani foggetta. Pretefe 
Antonio Loredano coprirli co'l manto, e fece fapere al General d’Ot- 
tomani, che non haurebbe fofferito giamail’occupation di quell’Ifola, 
fe non falua preuiamente la Caualleria, & ogn’altro fuddito della Re- 
cagione in- publica; che vierafopra. Parued'aggrauioalTurco, che ofaffe il Ve- 
forta dinuo neto nello fteffo trionfo dargli la legge. Si.difpofe però di fcriuerne è 
ni difwrbi Coftantinopoli; e'l Loredano:al Treuigiano Ambafciatore pur’anco il 
fece. Meemet, ancorche duro à condefcenderui, pernon atraccar 
nuoua guerra con la Republica, vi condefcefe; ela Republica, benche 
pe rg à permetter, che l’Ottomano s'impadroniffe ancor di 
Sopita. ell’Ifola, pernonromper dinuovo, e per faluar'i fuoi, fiacquetò . 
| sìpar, che l’inferiore habbia vinto, per ogni poco, che tolga del 
vinto al fuperiore; e così venne pareggiarfi di quefte due Monar- 

chie, trà la difparità delle forze, il poffibile intento. 


Il fine del Vintefimofefto Libro. 
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TI ARGOMENTO. 
Gioan Galeag. o Sforza Duca di Milano vccifo. Giuliano dè Me 
. dici parimenti. Lega del Papa , di Ferdinando Re di Napoli , e 
de’ Senefi contra F iorenga. Soccorfa dalla Republica. Varij 
accidenti d'armi inTofcana. Turchi nell'Ungheria, ributtati . 
Affalifcono l'Ifola di Rhodi; erifpinti ancor là. Prendono la 
Città d'Ottranto. Morte di Meemet Secondo . Ottranto ripre- 
fo dall'armi di Napoli. Lega del Papa ; e della Republica. Che 
raquifia l'Ifola di Veglia. Nowità infolenti d'Ercole Duca di Fer- 
rara contra le Venete giurifdittioni. Guerra rotta contra di lui . 
: @Armi della Republica nel Ferrarefe, ein Romagna. Prendono 
Melara , eAdria , Comacchio, &$° altri luoghi . Preffidij , e di- 
ligente d'Ercole. Progreffi dè Venetiin Pò. Prendono le lor'ar- 
mi Rouigo , l’eAbbadia , Lendenara , y altri luoghi nel Polefine . 
Gran mali nel loro efercito. La Republica in foccorfo del Papa , 
e di Roma . Rompono l Armi fue le Aragonefi, e follenano luno, 
e l'altra. Più accidenti sù Pò. Veneti prendono il Barco, Eo 
affedsano Ferrara. Il Pontefice inimico della Republica. Si vni- 
See à più Prencipi. H Duca di Lorena in Italia per effa , e fotto 
| Ferrara. Altra mortalita nelle militie Venete, e fue; e parte. 
| Eferciti, e fatti d'armi in Lombardia . Armata nauale di Napo- 
li in Ancona; e fugata . Attacca CurZola fenga effetto; Armi 
` pure Aragonefi nel Veronefe con molti accidenti . Ambi gli eferciti 
di nuouo in Brefciana . Prende il nemico Afola . Fuoco grande nel 
publico Palagio. Ferrara in anguftie. Tagliata de Veneti alla 
Stellata. Grand Armi nel Ferrarefe. Acquisti della Republica 
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in Lombardia . Trattamenti di pace fuaniti: ArmaaVeneta 
nasale prende Gallipoli , ¿Eg altre terre nella Puglia. Pace final- 


mente conchiufa , 


Pa % Ra p ` 
è. 


E A ON fù foloil genetal'abbandorio Chriftiano; non 
Ba folel'infidie, e idifpareri de’ Prencipià violentarla. 


ag Republica con Meemet Secondo, Imperator'Otto- 
YA mano, allapace. Altriaccidenti funefti, fucceduti 
| a'fuoi Confederati, velacoftrinferoin oltre ; pri- 
ia uahdoqueidivita, e leidellefue confidenze. Oc- 
Gio:Galeaz | corfe per prima l’interfettione di Giouan Galeazzo 
zo sforza: Sforza, Ducadi Milano; attefo , affalito, ed'vecifo-il giorno feftivo di 
Da ers San Stefano foura la porta del Tempio datre giouani di Cafa Vifconti, 
ferto, Oglizci, e Lampugnano; onde mancato il Prencipe, mancò allaRe- 
publica il Confederato. Per feconda feguì ne’ giorni medefimi pur’ 
E Giuliano altra morte violenta in Fiorenza di Giuliano de’ Medici, e quefta por- 
de medici. tò feco grand’inquietudini, e conuulfioni . i 
Gareggiauano infiċme le Cafede’ Medici, e de’ Pazzi nel Gouerno 
di quella Republica dsl primo pofto. Preualeala Medici nelle perfone 
dello tello Giuliano „e di Lorenzo fratello , che n'eran Capi- Congiu- 
rarono i Pazzi contra la vita dell’vno, e dell'altro; Efequirono l’empia 
congiura nella Chiefa'Cathedrale; Gli affaliron’ambi , mentre ad 
vnameffa folenne corteggiauano il Cardinal Raffaele Riario, Nipote 
del Papa; e morto Giuliano , e faluarofi miracolofamente Lorenzo, 
trà l aha reidelcafo, furoncompartecipi, il Papa, il Cardinale me- 
impiccati defimo, e ilRé Ferdihando. Suifteraro il Popolo a fauor de’ Medici, fi 
sl mic concitòà infeguire i Micidiarij; che furonprefi, e publicamente im- 
lart. . Ù F ’ . . e . 
piccati; com’anco l’Arciuefcouo Saluiati di Pifa, pur'adherente prete- 
fofi, e fi fèil Cardinale prigione. Arrabbiò il Pontefice, e Ferdinando 
conlui, chela morte di Giuliano hauefle, in vece di opprimere, mag- 
giormente inalzata la ftima nel preferuato Lorenzo. Balzarono in 
1! Papa» Campo contra il Fiorentino Gouerno, per ottener con l'armi, ciò che 
e i Senfì videronontriufcito co’ proditorio misfatto ; ISenefi vi fi congiunfero 
contra Fio- anch'efli; e volendo Sifto palliar la cagione del filo muouimento Pa- 
nza. o ni o +2 fr a $ 
» fcriffeinvendettadella morteignominiofa dell’ Arciuefcouo , e della, 
detentione del proprio Nipote. Quefti triplici eferciti vnironfi. 
N’eraGeneraliffimo, Federigo, Duca di Vrbino con l’affiftenza d'Al- 
entrano e fonfo, Duca di Calabria, pimogenito di Ferdinando, e tutti penetra- 
na. rono ad vn tempo in Tofcana. Già ftando collegata quefta con quella 
Republica, venne à rifentire anch'ella de’ communi travagli; Fù sfor- 
zatadi muouerficon gentein Campagna; Fèlofteffoanco Milano , 
parimente alleato , e vifiaggiunfero peradherenti Ercole d’Efte, ra 
cadi 
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cadi Ferrara, e Francefco Gonzaga; Marchefe di Mantoua. Conuen- 

ne peròla Republica, com’anco Milano, ritardar’alquanto ifoccortfi; 

l’vna trattenuta dalla guerra Ottomana, che ancor viuea; l’altro dalla 

morte del fuo Duca Gioan Galeazzo, già detta. Mandarono tuttauol- ,, wiii 

ta quefti Padri à Fiorenza Francefco Michele con alcune militie, € Vi cain ainto. 

haucano. put dianzi mandato Bernardo Bembo conprouigion di de- 

naro. Trà tanto vi s’'inoltrarono larmi nemiche, che vi occuparon 

Benzo, Caftellina, Broia, Cacchiano, & il Monte di San Sauino, nel- follegati 

la Valle Imbriana; e nel mezzo à tali graui accidenti feguì la pace coll Aes Eri 

Turco, che non potea procedere da più violentata ; nè più compatita. laghi. 

neceffità. Conchiufa dunque, fimoffe maggiormente la Republica, | 

non più diftratta, in aiuto degli.amici Fiorentini; e più obligát, & ` 

inftigatavi fitrouò , dopo, che intefe ; con l’occafion della pace mede- 

fima, che vi fofle ftati de’ Prencipi Chriftiani tant'empi), diftuzzicar 

l'Imperatore Meemet alla continuation dellaguerra, per meglio.ada-  . 

giaruila loro propria grandezza. Pofe in Campagna buon numero di 1489 

Caualli, e vi deftinò Generale Carlo dal Montone. Il qual tenendo nel ieri 

Perugino molti adherenti; fi confidò,che,c6parendoui, potefle attraere veneta ino 

alcuna commotione in fauor fuo; Ma coftui giunto à Cortona, ‘cad- 7feana. 

de'infermo, ‘ein pochi giorni mancato, troncò la morte qualunque, 

fperanza. Vifi rimife al comando invece Ruberto Malatefta Signor di Rebertorta 

Rimini, e pur fperandofi ancora d’alcina rivolta, accompagnouifi.vn nre 

figlio dello fteffo defonto, percui nèmeno trà quei Popoli nulla infor- - 

fe. Attefe per ciò il Malatefta à fpianarfi la ftrada con l’armi;& hanendo 

trentacinque fquadre di Caualli nell’efercito , penetròegli medefimo 

con efi -nel e , € vi prefealcuni piccioli luoghi, edannificò 

grandemente quell 

con altretanto numero di Caualleria Matteo Campano, &il Prefetto 

di Roma, Nipote del Papa; & eran non molto lungiad vniruifi li Du- 

chi di Vrbino, edi Calabria con altro neruofo corpo di efercito . Re- 

putò buon Configlio di affalir quelli prima che à quefti fi congiunge? 

{fero ,elo fè con tanto ardire,che alla prima inueftita ruppe lorole fron- slie della 

tiere, canhore due di conflitto vinfe, fugò il rimanente, e s'impadro- gente del 
“Get A cli A 

nì di buon numero di Caualli, ediarmature. Non fermoffi però lùn- ?”®® |. 

gamente , benche vittoriofo, trà quei contorni, dubbiofo , chei Du- 

chi predetti poteffero co'l loro più grande efercito foprauanzarlo. Si 

ritirò 2 confini del Senefe, & hor nell’vno, & hor nell’altroluogo , fe- 

condo imuouimenti nemici, girando, fcorfela State fenz’altro acci- 

dente. Graue difconcio nacque nel mezzo all’ Autuno trà le Fiorenti- partonoper 

ne militie, mentre fermauano à Poggio Imperiale. Incorfe difcordia, difgufto dal 

tràiCapid’effe, e diquelle di Ferrara, e di Mantoua, e tanto crebbe, È militi 

che quefte due precipitofamente partiron dal Campo. Subito , che te Ferrarefi 


dital difunione, e fimembramento peruenne l’auuifo a’ due raedefimi $ 914404 
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Duchid’Vrbino eCalabria, non abufaron’ eflila porta occafione, 
d’induftria, e di tempo. Perle vie del Monte fcoppiaron sù la prim’ 
hora del giorno, douc Andrea dal Borgo, conla gente Fiorentina fo- 
Rotta de lO rimafto, fe ne ftana aqquartierato in confidente vantaggio, e con 
Fiorentini , nefluna, ò poca difefa il disfecero. Tolfeà Fiorenza quefta rottainte- 
ramente il cuore, & efitando di peggio, ella medefima introduffe con 
Ferdinando negotio di pace; gli mandò Ambafciatori, trà quali prin- 
Fanno pace cipale Lorenzo de Medici, e riufcitole àbuone conditioni di conchiu- 
con eendi- derla, quefta Republica, ch'altro non haueala (pinta in Tofcana , che, 
| ladifefadegli amici confederati, fùbito richiamò in Lombardia le fue, 

la Republi genti, condotteni da Girolamo Marcello, & Antonio Donato. 
dailaTofca = Scioltointanto dalla guerraconlaRepublicail'Turco, e vinte do- 
pale fu po l’Ifole di Cefalonia, del Zante, e di Santa Maura, già dette , non fa- 
tio mai di acquifti, e pronto fempreàgl'inuiti della difùnita Chriftia- 
nità, fene fentì chiamato dalle contefe, che purvertiuan’ardenti trà 
Federigo Imperatore, & anco Rè di Boemia, e’ Rè Mattias di Vnghe- 
ria; quello , che per portarfi alle contefe medefime , lafciaua à gli Otto- 
manila briglia (ciolta;e fù cagione delle gran perdite Chriftiane difcor- 


fe. Mandò Meemet in quel Regno alla teftaditrentamila Caualli — 


Twrchiwell'Omar,fuogran Capitano, egiàdiuertite tutte l'armi altroue, trouò 
Wngheria, . . . . - . .%»* 4 * 
colui, nonoppofto ,finoinchinati a fuoi piedili trè fiumi Saua, Dra- 
ua, eDanubio, chiamatili trè Baloardi di tutto l’Vnghero Regno; 


dl Pau, 


Allegramente guazzoHli; pofeà ferro, e fuoco tutta la Stiria, e riurofii | 


poinella Boffina con infimte prede, & infiniti prigioni. Afi gran ftre- 

pitoconuenneà gl'Imperiali, &àgli Vngherifcuorerfivna volta, © 

Quel rè fe tralafciar di ottenderfi fcambieuolmente. Entrò il Rè Mattias nella, 

nerifente. ProwinciadiSchiauonia, econ grandihoftilità vi prefe Verbes, Città 

fortiffima; tagliò adOmar , che viaccorle, molta gente in generale, 

= conflitto, &haurebbe profeguito à paffi migliori, fel’ImperatorFe- 

Et è diwo: derigo non ve lo haueffe ancora con altre inforte differenze diftratto. 

perator di- Rimafto per ciò libero di nuono Mecmet,concepì ad vn tempo nel fuo 

sertit» vorace defio trè grandi Imprefe; l’vna contral’Egitto; l’altra contra 

1 Turchi fi Hola di Rhodi; e la terza contral’Italia. Rifoledi far preceder'alle due 

Aapo la fecodadi Rhodi,e perche la fuppofe più facile, come più vicina, e per- 

` che gliofterfero due rinegati in difegno le parti più deboli,per doue at- 

._._ taccarla. Stàquell’Ifola trà l'altre dell’Ionio, e dell'Egeo riguardeuo- 

Pecetto. le- Pofail piede nelmar Carpatio  dirimpettoalla Licia, e l'Egitto . 

la. Era guernita ne'tempi antichi di trè Città; e riftrettafi poi nella fola di 

Rhodi che ledàilnome, eglielo conferuafamofo ancora il maraui- 

gliofo Coloffo. Cerchiadi fpatio circonferente miglia cento, e venti 

SE ,€ rata comefiè detto adaltri pafi, i Caualieri di Ge- 

rofolima, da che i Chriftiani, fcacciati del facro Paefe nell’anno 1307.la 

occuparono perlor domicilio. Vi fpinfè il Turco vn Capitan nomi- 
nato 
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nato Mezet con formidabile Armata nauale; e coftui sbarcatoui, e 
prefo pofto alle radici del Monte San Stefano fouradialcurie Colline, pya, es 
piantò in effe,& à Caualiere del Porto molti pezzi, e cominciò à batter attaccata. 
furiofamente le mura. Più dure trouolle affai del fuppofto, e del pro- 
meffogli da’ due rinegati; pure {puntando la continuatione qualunque 
durezza , ne diroccò buona parte, edauanzòi foldatiall’affalto .. Per £ ben dife- 
il mancar delle pietre, non mancarono de’petti quei Cavalieri à di- * 
fenderla. Vieragran Macftro Pietro di Ambuffon Francefe. Inuigi 
lò, incoraggì, combatte; Egli, e glialeri ributtarono replicatamen- _ 
te più sforzi ,e coftrinfero in fine i nemici à ritrarwifi. Alcuni inganni rifpinge i 
fè tentar pofcia Meemet, che né meno riufcirongli, & vn’empio, e Vi- remici. 
le principalmente, di auuelenar’il gran Maeftro. Ereffe due volte vno 
ponte,e due volte gli fù diftrutto. Giucò di nuouo il Cannone.Giucò in 
nuouo general’affalto tutte le carte del poter fuo; Gran virtù guer- 
riera lo cozzò inogni modo alle breccie; lo tempeftò dall’alto ; lo 
floggiò da’ pafsi auanzati,e gli diftrufse in gran parte gli huomini. Non 
contento ancoradi efperimenti, «triplicò gliattacchi alla parte della. 
Strada Giudaica, e appunto là , con ftrage infinita, gli fù guadagnata, € „Anco inal- 
tolta l’Infegna. Veduto finalmente più facile il reftarui tutti, che vin- Meli. 
cer Rhodi, fene diftolfe; ammollìla fierezza nel proprio fangue ; par- 
tì dall’Ifola con l'Armata, e trà diecimila, e più de’fivoi rimafti eftinti in £f» che» 
trè mefi continui di affedio, lafciò viua ne’ Chriftiani la memoria della malta 
erionfata difefa. Caduta quella fi applicò immediate all’altra di quefta, 34 efeso. 
Prouincia. Confegnòal comando di Acomat Bafcià rinuigorito arma- 
mentodi cento; e più vele, e venuto coftuià fermar'il piede alla fron- 
te di Puglia, e Calabria, dirimpetto alla Vallona; fmontòin Terradi frate; 
Otranto; ne faccheggiò tutto il tratto, e circondò, e ftrinfe la Città Pu TARR 
per tutte le vie: di vn'affledio crudele. Sorprefi da cofi repentino affal- abria, 
toiChriftiani, che veran dentro, pocoònullafi difenderono; anzi 
corfero in vece nella Chiefa Cathedrale à faluarfi. -Egli entratowi , Prende or 
occupòiltutto ; ritrowati quei miferi, gli fè fuenarnello fteffo grembo ‘°° 
di Dio, e perche foffe l’immanità fenza efempio, volle fegato per 
mezzo l’Arciuefcouo entro la pompa veftito degli habiti Pontificali . 
Ferdinando, & Alfonfo, Padre, e figlio corfero per impedirne l’ecci- 
dio; Ma non vi furono, chein tempo diaccrefcer'il fafto Ottomano, «Attentato 
fi fchierarono d’intorno ad Ottranto, per tentar di rihauerlo, e rima- dito, è 
fero da più fortite de’Turchi sbattuti, e coftretti à fuggire. Spiegò à di Alforfo. 
Meemet gran vela à gran camino in Italia quella Città fuperata, e già 
foffiauacosi gagliardo il vento della fua felice fortuna, che pareà non, 
più foggetto à mutarfi. Maquei fcogli, che quì al Mondo piantati 
dalla natura; č baftantel’huomo à fchermir con l’induftria, non fono 
fimili à gli altri fatti nafcer dal Cielo improuifi, da cui nonviè carta, 
nè forza d'ingegno, perifcanfarli. Vrtò nella morte tràil più bel ve- 

Kkkk 2 leggia- 


628 . DE FATTI VENETI. 


leggiamento de’ fuoi barbari, ed alti penfieri; mancato in Bithinia nel- 
430, la Città di Nicomedia di cinquantatre anni, dopo regnatine trentatrè . 
romanomuo Larecifione del Capo lafciò cadaueri gli altri membri. Refpirò l'Italia 
re. nello fteffo procinto di foffocarfi ,e lafola voce corfa del morto Mee- 

met tolfe l’ardire al prefidio Turco in Otranto; lo trafpirò negli Arago- 
otranto ri- nefi ,.e cagionò, ch'effi poco dapoilo ripigliaffero conaltretanta facili- 
ce ai tà, Con quanta l’haueano perduto. 

l Mano sì tofto fi trouò libero Ferdinando da’ Turchi, oi fi riuol- 
che insele fe à ingelofir'i Chriftiani ; nè lo fece co’ Fiorentini, poiche dopo lapa- 
tefice poi. CC, che conefficonchiufe, vis'era confederato etiandio ; lo fece col 

Papa, intimorendolo, nonoftante la grande amiftà, che feco tenca.. 
Siftoriuenneallhorain fe fteffo; firaccordòi Redi Napoli fempre fo- 
{petti, e per confine di Stato , e per quei fpalleggi, co’ quali fin’entro à 
Romahauean più volte fufcitati i Colonnefi , ed altri Baroni à gran tor- 
bidi contra i Pontefici. Riaffunfe le maffime de’ fuoi Predeceflori;Can- 
giò gli affetti del Mondonell’intereffe del Cielo; fi tolfe da Ferdinando; 
fi gittò con più fano configlio à quefta Republica,e trouatala nô difcor- 
data punto dal profeffato offequio filiale, hebbe occafion di conofcere, 
che la propria difefa,per guardarfi da chi fi voglia,non è peccato,e ch'al- 
tretanto meritò allhora la Republica,prontamente collegandofi con la 
Beatudine fua, quanto nulla demeritato hauea dianzi à perfeuerar nel- 
laconfederataFiorenzafe fteffa. Il primo abbozzo di negotio fù infi- 
nuato à Pietro Fofcari, Cardinale in Corte, che ne fcriffe al Senato. St 
1t quale fi vdì quì volentieri il proietto, comealben della Chiefa , edalla pace, 
Republica » d'Italia tendente, & in corti giri reftò conchiufo. Che 4 reciproca di- 
E Capitoli Sa „EF à manutentiondellapace commune, doueffe armar’sl Le 
accordati. “da due ,finoatrè milaFanti,e datrè fino à quattro mila Camalli ; 
e la Republica, da quattro fino à fei di quelli,e da fei finoà gliotto 
diquefti,fecondoitempi,esbifogni. Che foferiferuatoil luogo di 
entrarni adogni buon Prencipe;eche non Joffe lecito nè all'uno, nè 
all'altradivnirfiinlega,nè rottalaguerra, con alcuno far pace, 

fenza ilreciproco «feno 3 
-._ Nelpuntodiquetti trattati accadde alla Republica di rimpoffeffarfi 
Za Republi dell'Ifola di Veglia. Sin dall'anno 1260. perle infeftationi de’ mari 
veglia. continue, affegnollain feudoà Pietro, e Bartolomeo Schinello fratel- 


edel- 
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e della Cafa, e del medefimo nomedi quel fedel defonto, il Conte, 
Gioanni; Moleftoa’vicini, mal veduto da’Popoli, fitrouò à contin- 
gente partito, e più che più in gran pericolo dell’armi del Rè di Vn- 
heria; già voltateglicontro, per mali diportamenti vfati a’ confini. 
an feppe il Conte in quell’anfratto , fe non faluarfi al rifugio addita- 
togli dalla difpofition dell’ Autore. Reftituì, e nego l’Ifoladi nuo- 
uo alla Patria; Vipafsò Giacomo Veniero, Proueditor dell’Armataà 
riceuerla per ordine del General Loredano; Gli Vngheri, vedendo 
intrufele Venete forze, ritirarono le fue dalla principiata inuafione; 
Vittor Soranzo, andando à fuccedere al PR ia nel Generalato di. ricompen- 
Mare, prefidiò il luogo in piena maniera, e il Senato con affignatione, /«to Gioan- 
annuale ricompensò gratamente il Conte; che andò pofcia in Germa- sane, cher” 
nia, nè più di lui fe ne comprefe veftigie. sera il Signo 
Colorni il Papa,ela Republica, non per sfoderar però l’armi, ma” 
per tenerle folamente approntate, à guardia, &à quiete commune ,fi 
fufcitò nell’Albadi quello ben nafcente vn’ofcurità procellofa per ec- 
cliffarne le fante intentioni. ; 
Hauea già Ferdinando, Rè di Napoli  fpofata ad Ercole d’Efte, Du- 
ca di Ferrara, edi Modonavna figlia faa, & Ercole infuperbito di tal [prat 
appoggio , hauea principiato ad alterarfi horamai da quella ftima,& af- Ercole d'E., 
fetto alla Republica, chei fuoi Autori, & egli fteffo vantarono lunga- ”® 
mente à loro gran pofto, perli patrocinij riceuuti continui. Si trala- Benemeren, 
fcino à dire le benemerenze più antiche di quefta Patria verfo gli Sia, 
Eftenfi. Si abbandoni, che cominciaffer'elle dal primo lor Dominio preffo quei 
in Ferrara fin dell’anno 1239.quando conl’armi Ecclefiaftiche,e Vene- *4"ebefi. 
te, comandate dalla fteffa perfona del Doge, fil occupata, e tolta dal- 
le manidiSalinguerra Torello, Cognato d’Azzolino, quella Città, & . 
Azzo d’Efte Marchefe inueftitoui. Si oblij mantenutouidi fucceffore 
an fhcceflore il filo di prediletta cordialità, fe non in quanto alcuno 
d’eflitralignaffe tal’hora ingratamenre dal debito. Sifcordi, cheanco 
ne’ tempirecenti Borlo fratello d'Ercole fteffo , e che affunfe il titolo di 
Duca,fi foffe cotato internato à riconofcer per fuo nume tutelarelaRe- 
publica, che fe inforgeua mai alcun dubbio a’ Confini, egli medefimo, 
fe ne veniva priuatamenteà Venetia, e raffegnauafial nome, almeri- 
to, & ad ogni Giudicio di quefto Senato . Si attenga folamente alle gra- 
tie, etràtuttel’altreadvna fola. Siattenga, che, morto poco dianzi 
Borfo fratello d'Ercole fteflo, e folleuatofi controdi lui con l’armi alla 
mano per gii il Dominio Nicolò fuo Nipote figlio di Leonello, fra- 
tello terzo diloro, la Republica con le fine proprie forze ve lo haueffè 
mantenuto in poffeffo; Onde poteafi dire Duca per lei. Hora Falte- 
rigia detta del parentato co’l Suocero Ferdinando, fempre nemico 
della Republica ,e maggiormente dopo la lega con Sifto conchiufa ; fè 
fcordargli, per voler migliorar'il fuo ben’effere, di chi gliele "a con- 
ceduto. 
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Mali tra ceduto. La couata mala volontà principiò apertamente fcoprire, 
i i Ù i p 2 iè è x A È 
lui. con libera permiffione à fuoi fadditi difabricar'il Saleà Comacchio ; 
convfate eftorfioni ne’publicidiritti, e con altre violenze introdotte 
di fuo capriccio contra il tenor de’Capitoli. Se ne auuide il Senato, €, 
gli fcriffe lettere, per dolcemente ammonirlo à diftorfene , e à non al- 
terar fenza cagione lanticaamicitia. Maegli,in vece di perfiaderfene, 
edi rimuouere le nouità , fece vicino à Capodargine eriger’vn Forte, 
vfurpandoil confine, e intaccando il Dominio. Capitò ad vna ingiu- 
ria più fenfibile ancora. Scacciòdi Ferrara con indifcreta maniera, 
il Magiftrato del Vice Domino Veneto , che perle conuentioni accor- 
date vi haueal’origine dominante con gli fteffi Eftenfi, e cheviera fta- 
to, e viftauacontinuo. Accrefciuti di quefta formagli fprezzi, egli 
oltraggi, rinforzò il Senato-le inftanze, e quafile preghiere, perch” 
Ercole vi defifteffe; e purvedendo, che incarta nulla ne fi efprimeua, 
Ambafcia» nè fi otteneua, fi rifolfe di fargliele intendere ancoin voce davn° 
celibe Ambafciator’ efprefsamente mandatogli . Parlò il Miniftro, pregò, 
musuerlo. efaggerò, proteftò, abbondò altamente di ragioni, di virtù, edi elo- 
Ri ue in così giufta materia; ma non potè men’egli fuperar punto 
z fenzaef. diquell'oftinata tenacità, che non lafciauagli nè anco liberala lingua 
feto. àdeluder, dàfingerleparolediuerfe dall’interno fentimento contra 
rio. Ogn'altro Prencipe ,' fuoriche la Republica, fempre auuerfa alla 
guerra, hauerebbe difficilmente nè tentato, nè fofferito di più. Volle 
tuttauolta per vltimo inftromento; e rifugio efperimentar la rifpettata 
autorità del Pontefice; e l’impegnò à muouerfi con tutta la forza, e l'in- 
purezza di tereffe pietofo dell’Apoftolica Sede. Sifto nè adempì volentieri. la 
Ercole narte;e pur'Ercole, ancor perfeuerando contra quegli fanti offici),pro- 
à glofficij FS COL PErEL queg P 
del papa. uò molto bene che nònvi è più modoà raccordarall ingrato il fa 
ficio, quandofel è fcordato vna volta. Che potea più farfi? E qual 
claffico Autore hà potuto mai condennar'in quefto cafola Republica 
troppo auaramente ambitiofa di Stato in Italia , fe tanto fece, per man- 
teneruilapace; per far, che ogn’vnofi contentafie del proprio; © 
necefsà perche à lei non veniffe dagli altri vfurpato.il fuo. Tant'eralafua, 
VERE ue compleffione contrariaall’armi, che, nonoftante.aneceffità, 
per. cheaftringealadirifponderconlaforzaallaforza; non oftante gli ec- 
citamenti, chele daual’adirato Pontefice contra il Duca, fprezzatore 
della fua interpofta. perfona, vi fù in Senato nel determinarfi alla. 
erra, chiancorfiaftaticò perdifluaderla, e trà gli altri pațlonne lo 
effo Prencipe , Giouan Mocenigo, vien detto, foftantiofamente così. 
ofitio del E'graue la materia graue laguerra, fouracui al prefente fi ver- 
aziona. Jas € forfe lapin perscolofa,eterribile, da che fummo combattu- 
tifimentro al feno di quejte Lagune. Trattafi romperla col Duca 
j Ferrara, tantoà noi vicino; ma non folamente con lui, dire- 
mo, lagrimando contuttal'Italia. Con F erdinando, al nato, Rè 
. i 
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di Napoli, Suocero fso, nemico aperto di noi, ech'è flato l'unico 
inffromento à condurre il Genero ( Diosà con qual fine) à ingiu- 
riarci. Con la Republica Fiorentina, [enza dubbio, che, non con- 
tenta di far pace conlo ffeffo Ferdinando, ancor fi tolfe da not, per 
pari al a effoneltempo medefimo, ch'era l'efercito noffroîn 
Tofcanaa difenderla. Di Milano, che può (perarfi? Lodowico 
Sforza, non tutore, maraptore del Duca fuo Nipote GioanGa- 
leazzo; egli il Duca, e Ducainfefto, doppio dicuore torbido di 
penfieri,Genero d'Ercole, come potrà n A perir'il Suocero, per 
non contender la nofira Republica? Che altro Potentato nonne 
mico cirimane in quefta Pronincia di ig De ? Il Pontefice per aw- 
uentura? Certo, che, collegato, non dourebbe naji ima 
troppo di Ferraraè gelofo,e celo dicono gliefempi de fuor predecef- 
[ori per non dubitar’in quefta guerratale ancor'effo. Siconferna- 
novnite le alleanze fin, che gl'interefii caminanconformi, e fin 
chetutti egualmente ne (perino; ma fe all'incontro ciò che allun 
giona, è per nuocer'all’altro, la difugguaglianza dell'intereffe, 
[hoda il legame dell'amicitia; entra ognuno å pretendere il pre- 
tefo fuo, e nonvi fono allhora mani pie pronte a infanguinarfi ho- 

ilmente delle amiche, quando fi slacciano da vincoli della con- 
giunta fede. Sempre ,che fegua cosi, come purtroppocreder doue- 
mo,eccocstuttal'Italia riwolta; Gli altri picciolt Prencipiparci 
vederli,conforme all'ofo, fotto l'ombra maggiore a ricorrere. E chi 
allhora potrà (perar la nofira SETA Sola baftante? Chi vifarà 
di fodaopinione,che lo fuppoga,ò l'afpetti.Pofsiamobenvantarci di - 
fuperar y ho di vno invnoogn'altro Potentato Italiano, tuttt 
uniti infieme non già. Se la gratitudine haneffe in queffe occafio- 
ni il fuo se: Teri) crederft, che neffuno ci foffe contrario, 
tattismogni loro bifognoe[fendoftati benefitrati da nor; Ma ne Ga- 
binetti de Prencips non fi conferuana regifiri di queffe memorie. 
Viè il fologiornaliero, foura cui fi legge ciò, che piu competifte 
digiornoingiorno. Tutti an lopraouano;neffunopin d Er- 
colo d'Effe al prefente,che debitor del fuo ben'effere contende il 
nofiro. Vediamo ancor noi le ingiuriegrasi , le forme infolenti, con 
cni ci deturpa il decoro, c'infidia loffato. Vediamo, ch'è nota gran- 
de il fofferirlo. Sappiamo, che il facile perdono è vn’attrattima di 
offefe; Maquandolavendetta ce A molto, è meglio il dife- 
rirlacon ficurezza, che col pericolo follecitarla» Se atempo è 
fempre il vendicarfi, il fi attenda per farloà tempo; e fe nonviè 
cofa , che pofa più fconciar la vendetta della preffezza, e fe 
fconciatavna volta, può ridurfi à ffato\poi, quafi che impofsibi- 
le di più ava , perhora ftacconci al pofsibile la nofira Re- 
publica. Stconfideri, chechi è battuto dë tranagli, non pno tra- 

naglian- 
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uagliando fiforgere. St riforgain quietevnpoco, e quand'anco 
non intimoriffe il pericolo dituttavn' Italia nemica, inhorridifca 
° sl vafto potentato Turchefco. Non fi confidi, che horai figli di 
Meemet fiano inarmitrà d'efst per guella Corona. Poco ffar& 
Luno a vincere l'altro; Sarà Turco vinca chi voglia ; Vorrà it 
vincitore, conforme all yfo de Predeceffori, Jubito inghirlandarfe 
di alcun trofeo; Nutrira hereditarie le brame paterne [oura que- 
fia Prouincia; Giavieper fianco; Haueaprincipiato con Otran- 
toa porui sl piede; Citoglierà co’ Imoto la libertà, EF efanimatici, 
chi vorrà (pirito, fara sforzato di mendicarlo dalla fuatiran- 
nide. Dopo parlatofidal Doge, fecondò il credito della prima per- 
fona, e delle forti ragioni vn anei mormorio trà quei del Senato, 
che fubito rimafe però fopito da Bernardo Giuftiniano , Senatore, 
tràgli altri, di ampliffima ftima , montandol’arringo, & efprimendofi 
oficio ins diopinione contraria inriftretto. Rs/pettabili fempre fono i fenfe 
contrario di prudenti del Prencipe nofiro fupremo. Purozelo, e/perimentata 
Giuftiniano CAMItIE, faconda virtà, ftimato configlio, ò non dowrebbero con- 
tenderft, ò cantendendofi, bifognerebbe, che com'è pari ad ogn’vno 
inqueftoSenatolalibertà di farlo, così pari, €F indifferenti an- 
‘cor: fofferoi requifiti miei, per decider con indifferenza del meglio. 
Ma fè fer appoggiarfi gran machina, non è manco validoàrice- 
nerne i poar rozzo marmo divna pietra pretiofamente [colpi 
ta,non deggio fotto Der: graue incarcopanentar merio, ché, fe 
in menon trouo qualità riguardeuoli, che mi compongano alt a- 
mente ilprezzo; mafsiccio, e coffante però nel fernigio di guefia 
2405 combattuta Republica, baffami, ancorche curo alpondo , 
edinchinato al rifpetto, che nonerrino le mie debolezze. Vien op- 
pofto all'impugnarfi dell armi contro d'Ercole, Duca di Ferrara. 
Le ragioni le hanete intefe, Senatori preftanti; nè dew'ioripigliar- 
le, perche, facendolo co miei fiacchi talenti parrebbe, che cio fof- 
[art arca mio, per diminuirle dell'efficacia fin'hora difcorfa. 
Non ha dubbio, che inuafo il Duca dall'armi noftre , non fian per 
muowerfi de Prencipi in difefa fua. Concorro anch'io, che lo frà 
Ferdinando di Napoli. Nondiftordo, che non fia Fiorenza, già 
lione Sio. ll eguitarlo. Ma fe abbandoniamo la gran 
fotto agli ffrapazzi ingiuriof d'Ercole, farà forfe,che non fiapiù 
Ferdinando fuocero di colui? Che pisnon fianemico appafsto- 
natifsimo nofiro? A Gaf As quello, che ha ffuzzicato il Duca per 
ranvendetta adoffenderci? Inuita, non [caccia il puffllanimo 
storti. Senecomprendal’indicio dacio, che habbiamoguadagna- 
toà fopportarli pa hora; SI ficontinni, fi prepari pure,non 
piu a querragenerofa,che almeno arrifchia; ma à quelle certe per- 
dite, €F a quescerti ludibry , altretanto adeguati alla viltà, guan- 
togn- 
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to indegni di queffta Grandezza. Si muouerà Ferdinando gia mof- 
fo sfarafecoFtorenza,niente meno wi lai noftra nemicadi cio, 
che,fe bene amica, cifu ingrata in altri tempi per Ferdinando me- 
dejimo; Nonperò dietro a quefti due Prencipi dee conchiuderfi,che 
habbiantuttigli altri apraticarne lofteffo. Amala quiete, non la 
uerra,chi vfurpa. Rapifce Lodowico il Dominio al Nipote. Sa,che 
e infidie pa e tanto durano, quantotrà gli ffefst domeftici fi 
conferuanchiufe;egli pertanto non vorra trarfi fuori del ben di fe 
freffo,.per communicarfi co’ l mal del G seni; poi alPontefice, 
conuengo,e Suppo anch ioschecol A ta de Predeceforifiagelofo . 
delia CuttadiFerrara; ma fe nonè lagelofia, (e nonvnfofpetto, che 
altrivenganoarapir’il proprio, come potrà ta dubitar'in quefta 
occafione della Republica è Egli,che,pregato da noi,s interpofe alla 
paceconErcole,e ne futato da quellofprezzato,sà meglio ancora di 
ogn’altroquatosforzata ci fia queftaguerra.Sà,ch' Ercole ci hà of- 
efas à che negando a fuoi officu,ha voluto perfenerar'adoffenderci; 
Sache fe mai fofsimo ftatiambitiofi della Città di Ferrara,nonfa- 
refsimoricorfi a lut,né meno ad Ercole ftefo,per toglierci da noi me- 
defimi i pretefto;Sà infomma,che chi vuol’armi no cer- 
ca quiete. Nemico dunque Napoli; nemica in ogni modoFiorenza; 
neutrale Milano; collegato il Papasgli altri Prencipi minori,0 che 
faranno è vedere,ò che con la Rella ragione oppofta,gittadofi alpar- 
tito migliore, fi gitteranno per ffima à noi, per veneratione al Pote- 
e.Refta il Turcoà fusa da vltimo. Dir ima preftātifsimi 
Padri, che non dew'effer queftopenfierodella [ola Republica. E' in- 
tereffe comune ;è principalmente di Ferdinando, eppo di flato, re- 
centemente colpito;ma G hra jarl nelnoftrofolo intereffe, aggiù- 
gerò,che nò [erue à guardarfi dagl'impeti Ottomani, nè viltà, né de- 
settsone di cuore. Secivedranocoloro a pauentar leo f d'unpic- 
ciolo Prencipe,tanto più ce lo yarani conl'immenfa lor forza: Vi 
vuol fronte, non fuga, per fermar quella feroce natione. Conuien'in 
ni modo,che prima,che fimuoua l Imperatore de Turchi, Impera- 
toregli fia;Che fidecida primada gradi eferciti,chi de due fratelli 
Baiazet,0 Ziftmo, contendenti la Corona del Padre,habbia àvin- 
cerla. Nefuno d'efsi finche nõ impugna lo S {de ERTE (cuotere. 
Sarebbe quefto ta toftoiltepo a/perarfi,chel'Italianella‘T hracia 
andaffe,che dubitar,che la Thracia in Italia veniffe, guado le maf- 
fime della Republicapietofe potefferotrowar'aperto l'orecchio Chri- 
fiano, quafi im re pri) otturatole. Non fsardi più dunquen- 
nitto Senato. Lavoftragrandezza, (e anco dubitaffe di general 
commotione in Italia,nò dene ofenderfi da fe medefima. Chi foppor- 
tale ingiurie, per conferuarfi la quiete ,preffo perde l’otsofo diletto. 
Troppo 4 caro prezzo lo dub e n comperandolo con 


esborfo 
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esborfodi perturbato Dominio,e Dignità vilipefa. Noncosì linte- 
[ero 1 noffri Maggiori; non dobbiamo intenderlo noi co loroefempi. 
Conferuiamo sl decoro, lo Stato, lalibertà,pretiofifsimiCapstale, 
che ci hanlafciati;Manteniaml'acquiftato;e fe lagloria degli an- 

richie vn lume, che manifefta i difcendenti, nor l'ofcur iamo ;fia no- 

x pis firo debito lo (pecchiarwifi detro.Vditele difpute;vinfe la necefsità, no 
il genio,l’opinion del Senato alla guerra; e certo che di tutto contento 
fuggital’hauria,fe alciv’angolo vi fofle ftatose fe per rimuouer Ercole da” 

trifti penfieri,e pefsimi fatti, fi haueffe potuto tétar di più ; Mavioletato 

_. horamai,per spia pace ignominiofa, ad vna guerra giuftificata , fi 
menti applicò fubito a' duplicati armameti in mar',e in terra.Già effendo fuori 
l’ordinario corpo nauale, da Vittor Soranzo diretto, fù egli comadato à 

douer fcorrerle riuiere diCalabria,e Puglia,per obligar Ferdinado,& Al- 

fonfo il figlio lungi da’noftri,& alla guardia de’lor proprij ftati; e decre- 

toffene vn’altro quì,per ifpingerlo in Pò cotra Ferrara, cl paefe nimico; 
deftinatoui Damiano Moro Proueditore. In terra poi fi procurò vn'e- 
fercito,per grandezza di numero, e fceltezza di gente di non minor ap- 

fadir prenfione adFrcole,e tato à forza di foldo,e di fpOtaneo volere di que 

siti, fudditi,naturalmente auuerfi à Ferrara, aumentoffi, che in due fi diuife ; 
piin sā. vno dato à reggere à Ruberto San Seuerino , per entrare nel Ferrarefes 
mera ins l’altro a Ruberto Malatefta,per la Romagna. Ercole dall'altra parte no 
Fearce » pauetana diciò,che hauca già voluto . Tiratofi da fe fteffo il colpo 2dof- 
latefta ins {OS era già preparato riceuerlo;& allesgeriuagli il timore la confiden= 
Romagna > Za nel Suocero Aragonefe,nel Genero Sforza, e in qualch’altro Precipe, 
d'Ercole» che pur nudriualo fotto mano di buone fperanze. Egli poi più che più 
confidava nel proprio valore, nell’efperieza profonda guerriera, e nella 
cognitione perfetta de’fiumi,laghi,paludi,e fiti,che,quafi inefpugnabili, 
gl’interfecanano per ogni parte il Paefe. Fù il primo muouimento Ve- 

neto di quà dal Pò. Il Sanfeuerino, come fi diffe, guidana l’efercito 

in numero di venti mila, efeco vera in caricadi Proueditore, Antonio 

„Armi Vene Loredano. A quelcanto verfoil Fiume Tartaro, per doue haucuan, 
datti" quefti deliberato di ananzarfi contra il nemico, teffeanui d’impedi- 
mento le preaccennate vie paludofe, e l’acque incrociatefi di mezzo 

via. Rifolfer'effi,per fuperarle;difarentrar'alcune barche nélaghi del 
Tartaro, vicino à Boaria, luogo dalla Fortezza di Legnago poco 
difgiunto , e ne rilafciaron la cura a due Capitani di elperienza, Toma- 

fo da Imola, & Andrea Parmigiano. Quefti , elequendo animofa- 
mentel’incarico , imbarcatificon trè Compagnie, paffarono in hora 

superata, Notturna dalla Crocetta ne’confini di Melara, e dopo fcacciatiui alcu- 
difficoltàte ni pochi Caualli affrontatifi,prenderon'il pofto. Laficceffina notte fi 
ghi de! obligò Antonio Marciano, grand'huomo nell’armi, di ridur, con. 
opera di molta fatica, nf vna via non lontana da Cafalone, per 


trapaffarvi l’efercito. Lungo però, e malageuole trouò più del emo 
o 
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fto il lauoro, perligran fanghitrouati. Scoprillo, fpuntato il gior- 
no, imperfetto affai: magià cominciato, volendo il Sanfeuerino; e'l cran tano- 
. Loredanocompirlo, v’impiegarono quantità d'huomini de’vicini ro peraà 
Contadi, e trà quel giorno, e la notte fe ne adempila fatica baftenol- TE. 
mente. Caminouui l’efercito , e penetrò fino al Tartaro. Staua- 

quiui fiancheggiata l’altra riua dalle militie con le barche già mandate- - 

ui; Gittò vn Ponte sù’ fiume; agiatamente pafsò; perlo fpatio di trè 

miglia inoltrowifi dentro; nè fpenfierati efflendo iCapi nell’auanzarfi? 
tant’oltre , di non afficurarfi le palle; e'l Ponte fteffo per ogni bIfogno; rabricano 
vi ereflerovn Forte, e fufficientemente l’armarono. Fermatifi di tal va Forte à 
maniera i fondamenti, piacque al Sanfeuerino, &al Loredano di affalir gg 
Melara fourale rive del Pò. Vi andaronfottocon gran terrore: I Ba- 
ftioni, foggetti alla Rocca,ceffero all’impeto primo, e i difenfori sbigot- <5!ifono 
titi, fenza di attendere maggior trauaglio fi arrefero. Manonerano . : 
tanto inferme, nè tantoritirate le forze d'Ercole , che non obligaffero i £ lp» 
Veneti adalcuna prudente riferua.Il Suocero Rè Ferdinando hanea già: `.. 
raccolta fourale prime notitie buona portione d’efercito; Lodouico 
Sforzaegli ancora; Accoppiarono infieme tutte quefte militie; le die- È 
rono al Comando diFederigo Duca di Vrbino; e paffatele ad Ercole di Forze det » 
non fprezzato foccorfo, egli aggiunfe quell’armi ‘alle proprie; tiroffi pt” 
fourail Pò alla Polefella; vi fabricò trè forti di tauole, Li prefidiati;; >» o 
peroftar'il tranfito alla Veneta Armata; e poftafià fcorrerela Caualle- Fabriza trà 
ria quegli argini, por RAI maggiori. Fermò alquan= polefella . 
to perciò Ruberto, dopo prefa Mehra; sù’lpiede,à fine di meglio’, poper. 
inueftigar del nemico, nè trouatolo in fatto di tanto neruo, ripiglidil rifcedelle 
filo de’ principiati progreffi, ed attaccò Bergantino,e lo prefe. D'in- "ontioni. 
di faputo ; che haueano i nemici abbandonata Trecenta, ed altri pic< peneti prë- 
cioli luoghi vicini, attrauerfouui vn Ponte, ed apertafi con effo la :dono Ber- 
communicatione etiandio con Verona, fe neandòà Caftelnuouo à $e 
combatterlo. Quiui gli fi affacciò d’impedimento gran foffa, che gli £ rd a 
auuerfarij, con preueduto bifogno, haueano efcauata dal Pòfino a 194 Catet- 
laghi. Fece inogni modo con diligenza terrapienarla; vi pafsò age- i 
uolmente con tutto l’efercito ; piantòle batterie ; e tormentate le mu- 

raglie tre giorni, e fpalancatele , non più la Terra vedendo fcampo, fi £ lor fi ar- 
arrefe. Alla fama di quefti progreffi crefciuto fino à trenta mille fol- "erde. 
dati l’efercito , ardendo il Paefe, & impinguandofi di ricchibottini,da. z/ercitoze 
Caftelnuouo marciò à Figarolo. Pur'ancoquiui fi trouò a difefa det reso di 30. 
luogo vn'altra foffa molto ampia, e vi fi applicò incontinente perot- y., °°° 
turarla; Ma mentre, che haucafi adempiuta gran parte dell’opera, © 

affatewile artiglierie, ecco à foprauenire vn'auuifo da Melara , cheil ,, pus t- 
Duca d'Vrbino, riguardenolmente ingroffato, fi eracondotto ad Ho- rrbino è 
figlia. Diè la notitia qualche penfiero à Ruberto; Tralafciò di batte- #ofiglia. 
reFigarolo; Ripoggid à Caftelnuouo, e colàiltempo, e le fpie dili- 
LIIL 2 genti, 
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genti pur nuovamente afsicuratolodi non tantavagliail nemico , che 

ardiffe muouerfi ad alcun’attentato di quà dal Pò , commife, per me~- 

glio ancorguardarfene, al Conte Martiano,che faceflevn taglio nell” 

argine dello fteffo fiume trà Melara, & Hoftiglia, & efequito, fe ne- 
Sotta piga- ritornò à Figarolo çon tutte legenti. Haucano tratanto quei diden- 
role Farmi tro co'ltempo,e'lcommodo goduto, riprofondatalafofla, battutià 
` terra alcunifteccati, da’ noftrigiàerettini, edarmatala ripa oppofta, 
dimoltipezzi. Il Duca di Vrbino dall'altra parte nè pur trattencuafi 

otiofo, Efpediàfeconda del fiume alcune militie, che gliriufcìd'in- 

yrbina pre. trodurle in foccorfo,& egli fteffo condottofi alla Stellata, s'eralà ferma- 
ra to, perandarfouuenendol’affedio fecondo il bifogno, Or mentre, 
dital maniera guerreggiafi conl’armi terreftri, fi diuife dal corpo gran- 

de Veneto marittimo con alcuni legni Chriftoforo Mula, edentrato 

„Armata ve in PÒ, fi prefentàà combatter Adrial’antica, già nota Città. Cinta in 
pera Nawe gran parte dall'acque, ed impeditiui di mezzo alcuni riftretti Canali, 
dris, — 10 poa duroaffail'auuicinaruifi- Souradialcunebarche minuteac- 
pomenico COMtatofi poi buon numero di foldati, valorofamente attaccaronla; ma 
Erizzo yc- Nulla i difenforiceffero in quel primo aflalto;e reftouui eftinto Dome- 
«ifoui. —nicoErizzo, Nobile Veneto, e fecoinfieme molt'altri. Nel fecondo, 
che repplicouifi con rabbia iore, vifientrdà tutto cofto di fan- 

E vienpre. gue, edi vita; fivecife ;s'arfe; fifaccheggiò, nè vieralimite à vna ge- 
fa commeltà neral diftruttione, feil Mula indulgente conrifoluto comando non, 
Si prendes impediuala. paia pofcia i Veneti entro Comacchio, e quel 
comiche luogo, edaltri colà d'intorno, chisforzati, e chi volontarij, andarono 
gi. con perno neffun contrafto occupando. Trà quefti accidenti 
profperi Damiano Moro comparue in Pò co'l groffo dell'altra Armata 

nauale; A mifura del fuo tirar’all'insù tutti gli habitanti dall’vna,e l'altra 
.__partedelfiumefuggirono,atterriti,verfo Ferrara, ed egli così fpauente- 
Moro va cà WOÌE fi traffe innanti fino al Pofto della Polefella ,dow’Èrcole, per impe- 
l rmata» dirlo , hauca fabbricati li trè Caftelli. Dimorauano in guardia d'effi Si- 
Sella, © gifmondod'Efte, fratello d'Ercole, e Gioanni Bentiuoglio, con fi- 
cento Fanti, edaltretanti Caualli. Sorgeano i Forti, vno perripa, c'l 

terzo nel mezzo del fiume, tutti tre armati digroffi Cannoni, egliar- 
ginivicini fortificati non meno. Nullainogni modo pauentò 1l Mo- 

ro quell'eminenze. Co'lfeguito diducento legni trà Naui da guerra, 

e Galee benforbite, s'era colà tratto per non temere. Spinfe innan- 

vattaceavn fi la fta Galea Generalitia, c additò all’alere di feguitarlo, e di aflaliriil 
generale © nemico tutto à vn tempo interra ,enelfiume. Errerebbe molto, chi 
prefummer volefle „che in conflitto di quella natura non ve ne andaf 

fero de' noftri affai fotto a' fulmini delfuoco, eicolpi delferro, per 

ogni parte fcoppiati, e girati. Auuicinarfi alle ripe, combatterle, met- 

terui, fermarwiil piede ,edinueftire i trè forti, e refifterui, nonerano 

imprefe, che poteflero fperarfidelfolo fangue nemico bagnate. Sı 

con- 
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conuenne in copia fpargerne, nè poteafi dimeno àfuperar, percosì , agri fire 
dir,l’impoffibile. Sifuperò, fifmontò, fi vinfero gli argini, fi vecife, , geinterra. 
fi fugò in terra il pieno delle militie à Cauallo, &apiedi; I Forti nell’ 
acque fi difefero alla difperata ; finalmente , non più potendo , fi efpu- z prende i 
gnarono anch'effi ; dicronfi alle fiamme i due perli fianchi; s'incendiò tre fort nel 
ancorl’altro nel mezzo, nè vifi preferuò , che il folo Nauilio immenfo, ‘© 
foura cui ftana piantato, emandofli à Venetia. Spuntatefi quelle at- 
trauerfate difficoltà, fcorfero innantidi pari paffole Naui , cl Galee, 
per l'acque, ele militie per terra, ebrugiando per tutto, giunfero à si ananga- 
Figarolo, doue giàil Sanfeuerino fierala feconda volta accampato. ro i Veneti 
Furono prime à comparirui le genti terreftri, e dubitatele i noftri di pri- © 5°” 
mo afperto nemiche, meglio fcopertele, altretanto fi rallegrarono. a, 
Sorgiuntaui pofcia ivià pocol’Armataancora, fe ne perferuonò Fal- adag i 
legrezza, efiperfettionò per ogni canto l'alledio. Barteuanole arti- fedio. 
glierie le muraglie, eparea, che ifori apriffero le fperanze a’ Veneti 
d'un celere acquifto; manon fi moftraua. di quefto parere Federigo, 
Ducad'Vrbino. Sù laltra ripa, oppofta co’ Cannoni piantati notabil- 
mente offendea gli aggreffori, e con prouigioni continue d'armi, gen- . 
ti, e viveri penetratiuidentro, difendea. gli aggreffi. Hauea intanto pificili , e 
Lodouico Sforza fatti calar purà feconda del fiume vinticinque groffi nsuino/i 
Galeoni per foccorrer Ercole. Sbarcaron da quelli foura l’Ifola del Pò,c 
, vifidiftefero per ricrearfi dal caldo quattrocento foldati. Vna partita. aigo 
= de’ Veneti litolfe d'occhio; fpenfierati lifouraprele; molti ne tagliò folati Mi 
à pezzi; pochi fuggirono falui alle Naui, e fettanta, che vi reftaron pri- nf. 
gioni, riconofciuti per Milanefi dal Sanfeuerino , ben veftiti, e proue- 
duti di denaro rilafaiò in libertà, pur per placar con la dolcezza, fe pofi- 
bil’era;la fierezza implacabile diLodouico.A noi pofcia foura l Iola ftef- 
fa occorfe vn difaftro di confeguenza maggiore.Studiauano il Sanfeue- 
rino,e’] Loredano fempre vniti, di toglierlalinca communicante dall’ 
efercito d'Ercole alla Città di Ferrara, e perciò deliberarono l’erettiono 
di vn Baftionealla punta dell’Ifola, doue diuidefi il fiume in due rami, 
peroccupare ilnauigarui àmanodiritta. Giunti al luogo Antonio 
Marciano, e feco Bartolomeo Falcerio, e Tomafo da Imola , che ne in- 
trapreferla cura, e dato principio al lauoro, trafportò l’awidità i mari- 
nari, cifoldatià fcoftarfegli, àfcorrer'il paefe, cà faccheggtarlo fin, 
fotto à Ferrara , ritornando poi con le prede alle Naui. Preméad Erco- 
le di fturbarla perfettion di quel Forte già principiato ; ene auwisò il 
Ducad'Vrbino, perche fimuouefle . Il Duca preftovi andò , evi 
fù å tempo, che ancor’era la militia, per le già dette fcorrerie, in. 
gran parte sbandata, & il forte tirato innanti, ma non perfetto. Si vide 
allhora trà quella cofufione vittoriofoil nemico prima,che fi COMINCIAF rogliatade 
feàgirar'il ferro ;e benche il Marciano;e gli altri non mancaflero di far- Veneri. 
gli tefta, fuperchiò il numero ecceffiuo nondimeno l’inferiore; ne ta- 

gliò 
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gliò gran parte ; il Marciano ,e'lFalerio rimafer prigioni con molti, © 

“Tomafo da Imola fuggì con pochialle Naui. 'Trouatofi dital modo 

Vrbino Padrone del Campo , e del Forte principiato, ritorfe à fio prò 

E le fatiche deglialtri. Necontinuò foura d’effe ilauori; riduffe à per- 

uertitoàprò fetuione la fabbrica, econuertilla dacattiuo in ottimo inftromentoà 

de nemici. difender Ferrara. Graue difsufto portò quefto accidente al Sanfeueri- 

no, efieccitòà rifarcirfene con l'vfùra di vn guadagno, maggiore af 

fai della perdita. Già fcorgea l’efpugnatione diFigarolo non breue ; 

Hauea fotto a’ piedi vn'efercito di gran vaglia; Stimò non bene l’occu» 

parlo tutto in quel folo attentato , nè donar'al nemico ciò, che in altra 

parte gli potea togliere nel tempo fteffo. Deliberò di addirizzarne, 

portionealtroue, e fcelfeil Polefine verfo Rouigo , paefe non tocco 

peranco dal folgore di quella guerra; raccomandando l’imprefaà Fra- 

4 vr fig callo , &à Gionan Maria, fuoi figliuoli, &à Pietro Marcello Prouedi- 

torein Campo; cheben’ordinati viandarono. Non mancò di refi- 

. ftenzailnemico ne’ primiaffalti, efù forza diaprir’al ferro alcun fan- 

aaa gue, chevalfe infine adilluftrar lavittoria più bella. Occuparono i 

altri luoghi noftri, per primo acquifto Caftelguglielmo , e la Torre Landona, ben- 

». checircondatatrà l'acque; Per fecondo la Città di Rouigo; e per terzo” 

Ie Terre di Lendenara,& Abbadia, con tutto il Pacfe d’intorno. Die il 

Senato vnfommo grado à quelle conquifte ; à ragion d'armi,e in guer- 

ragiàrotta, ottenute . Vifpiccò da Padoua, douereggealaPretetti- 

PubliciRap tia Rapprefentanza,Agoftin Barbarigo, Senatore di qualità rimarcabili, 

Pron percui anco fù Doge; Eleffe Pietro Treuigiano, Proueditor in Polefi- 

ne, ecommifeadambi , che con buonitrattamenti, e con fincere pro- 

melle d'ogni affiftenza paterna,infinuaffero ne’ Popoli l’amore,e la fede, 

Comene confeguiron'anco perfettamente purcon la defterità, ele 

blan ditie l'intento; e pullularon pofcia in ogni tempo dalle dolci gits 

tate fementi in quei füdditi fivifcerati divotiffimi teftimonij. Caduto trà 

tanto alla Scellatagranemente infermo il Duca di Vrbino, e sforzato di 

ritirarfi à Ferrara, non neabbandonòl’'occafione il Sanfeuerino, an- 

corche , per la gente mandata nel Polefine,haueffe il Campo diminuito 

ingran parte. Sidifpofeàvn general’efperimento contra Figarolo; 

e rinforzate le artiglierie , e atterratone gran fpatio all’affalto, dieglielo 

così feroce ; che fuperò di primo tratto i parapetto della Torrecontra, 

Foftinata pertinacia de’ difenfori. Soprauuenne in tanto la notte, nè 

volendo per effa Ruberto tralafciar vltima pruoua del fuo potere, git- 

tòiPonti trà quelle tenebre fouralefoffe, efiauanzòdad attaccar’iBa- 

loardi conl’intero di tutto il Campo. Sel’horrore della ftrage, edel 

fangue rimancua tolto all’occhio dal notturno Cielo;atterriuanfi mag- 
Affalto à s a : i a i ej oge 

Keera, poema le orecchie al fibilar del ferro, a’ tuoniterribili delle bom- 

Eprefo barde,emofchetti,&à gli ftridi, e gemiti. Vientraronoi Veneti; ed 

entratiui dopo di vn crudele conflitto , ed'vn lungo confumo di tem- 


po 
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po,c huomini, tanto pa inuchirono pertuttala Terra. Non perdo- oon syan, 
naronoà gl’inermi, e fupplici; menoà contendenti ancora con l’armi firage. 
alla mano;ne fecero vna general’vccifione; molti affogaronfi nell’ac- 
que fuggendo; lipochirimafti caderon prigioni; Eprefala Terra, e, 
trouatala diroccata, e ruinata in gran parte, fù ricompofta immediate 
àbuon ftato. Ma troppo era grande il contento,troppo i poggi le 
Imprefe in quella State ottenute. Poteron ben'i Capi goder di quella 
fortuna, che,accompagnata conla virtù, parche non tanto repugni 
al merito; nongià dell’altra , che nuda, e fola , arbitrando à fio modo, 
perordinario il contende. Quefta fù,che colpì il Sanfeuerino , el Lo- 
redano di vna mortal’indifpofitione,trà quelle paludi contratta. Venne y sanfene. 
portato l’vno, el’altroà Padoua, per goder del ripofo, e indagarne i rinose il zo 
rimedij; Giouaronoal primo; toccò alfecondo , dopoalcun giorno lai RAR 
lafciarui lavita, e foprafatto ancora dallo fteflo infortunio Damiano mi. 
Moro, General dell’Armata marittimain Pò,infermatofi,fù richiamato  49rede- 
da’ Padrià Venetia , doue nè l’aria nativa, né le più opportune applica- similmente 
tioni hebbero virtù di fanarlo. Trài combattimenti del ferro, e del Pameno 
clima ne perì de’noftrinel corfo di quella calda ftagione gran parte ; ral dell’ 4r 
Nell’ Autunno poi fulminò tanto l’influffo peffimo, chefi annouera- pate. ija 
ronoi mortifino al numerodi venti mila; e cofi terminarono gli anuc- veneti mor- 
nimenti dell’armi nel Ferrarefe trà le martiali viciffitudini di quella, finte 
Campagna. i 
L'altro efercito, fpinto, come fù detto in Romagna, e comandato 
dal General Malatefta, s'era dato anch'egli nel tempo medefimo à ca- progre to 
minar’in quei contorni di pari paffo felice, e portai la mano da Ber- ro ben prin 
nardoBembo; valorofo Rapprefentante in Rauenna, progredia con. fromaem 
ben piantate fperanze . Ma non dimoftrauanfi gli Aragonefi così da po- 
co, di ftarfene fpettatori otiofi degl’infortuni) del Duca Eftenfe. AL 
fonfo di Calabria s'era moffo con quattro mila foldati verfo il Ferrarefe 
fino al principio dell’armi fhudate, per aiutaril Cognato ; e douen- 
do per lo Stato Pontificio dirizzarne il viaggio, e ftando in dubbio 
d’efferuioppofto per la Colleganza trà la Chiefa, ela Republica, men- 
tre neagitaua il penfiero „altro diletteuol’inuito in altra parte mi venne 
porto. Fù chiamato a’danni di Roma da’Colonnefi ,e Sauelli, princi- sifono pu 
pali cafe Romane, ribellatefiin quello fteffo tempo da Sifto, non per ca dı Cala- 
odio contradi lui,come Pontefice: macome protettore, edynitoall goma. 
altra Cafa degli Orfini, Prencipi di Stato, edi poffanza inapo , 
perciò combattuti, edoppofti. Corferoli due incontro all’occafione 
dell'armi Aragonefi vicine in Campagna; Chiamarono Alfonfo à mo- 
leftar di fuori le Terre della Chiefa, e degli Orfini egualmente, e rifù- 
fcitarono in Roma idifturbi de’ Pontefici,patiti ancora. Sifto, altera- pue Cardi- 
to, fè rinchiudere in Caftelo Sant'Angelo due Cardinali delle contra- nali impri; 
rie famiglie , fofpetti d'intelligenza fegreta benche d’ottimicoftumi e Sepa. © 
pe r 
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per ciò maggiormente l’ire ‚e gli fdegni inferocitifi dentro , efuori, ar- 
deuan le cofe àfegno, che, feben'haucua il Papaà Romavnforbito 
efercito, ad ogni modo nons’arrifchiauadi farlo fortire, dubbiofo 
molto, che, per prouedere i gli efteriori trauagli, gl’interni abbando- 
nati non peggioraffero. In quefto ftato, che potea dirfi vn'affedio for- 
che ricorre male-diquella Città, già fcorrendo Alfonfo, col fomento etiandio 
pi began Colonek. , eSauelli,tutto il Paefeà briglia fciolta, ricorfe Sifto alla Re- 
publica per prefto aiuto. Fiameggiaua per efla à queft’altre parti, non 
uò negarfi ; il bifogno; tuttauolta , trattandofi della Chiefa, e della. 
Ordine al Sata Perfona,pofpofeà quefto il fuo proprio interefle; Scriffe à Ruberto 
Maletefia> Malatefta, che,abbandonato nella Romagna ogni progrefto à filo prò, 
` ficonferiffe con le maggiori militie à toglier'il Papa di affedio ; Accom- 
pagnòPietro Diedo in Carica di Proueditor nell’efercito , con autorità 
di affoldar gente quanta più ne haueffe potuto; Commife à France- 
{co , pur Diedo, Ambafciator'allhorainCorte Romana, che doueffe, 
contutta diligenza, e dipendio procurar'il medefimo; & à Vittor So- 
ranzo General dell’Armata marittima,comandò,che fenza indugio do- 
ueffe dar principio à trauagliarle fpiaggie della Puglia, e Calabria . Ri- 
ceuutefi da Ruberto le Commiffioni; difpofe, e diè toftola marcia all’ 
efercito nel più pieno , e permeflo numero; e come foldato prouetto, 
non volendo perderfi in cofe leggiere, fi addirizzò di primolancio 
si muoues Verfo Roma, everfo Alfonfo. Poftofiappenaincamino, gli occorfe, 
zerfo Rema che Nicolò Vitelli, congiuntofial partito de’Colonnefi, & affiftito 
fo. ©“? dall’armi Fiorentine, hauea prefa nella Marca vna Terra di qualche 
importanza. Fegli quefto accidente cangiar per poco il deliberato con- 
figlio. Sifpinfe contrail Vitelli; gliritolfela Terra occupata, & alcu- 
mialetriluoghi, e firimifepoinel primo diuertito fentiero per Roma. 
Sentitolo Alfonfo in camino, e molto temutone, procurò di-ritirarfi 
à Velletri; ma Ruberto maggiormente accefofi , quanto fcorto il ne- 
mico di freddavoglia, feguillo, e il giunfeà Campo morto di quel 
Territorio , e benche quegli molto inferiore di numero, voleffe fcher- 
Battaglia» Mirfene, lo aftrinfe. Staua di Caualleriaben proueduto colui; d’In- 
IRE fanteria non così. Quattrocento Turchi , che nella ricupera d'Otran- 
ce 8% to, hauena il Padre Ferdinandoalfoldo fio trattenuti, dauano à lui 
credito di ftima, & ammiratiuo rifleffo al mondo d’vn Prencipe Chri- 
fiano, e Italiano, che inuadeffe la Chiefa con armi Turchefche. Siaz- 
zuffarono gli eferciti; fù dura, fù gagliardalazuffa; continuò fei ho- 
re, fenza chel’vno più dell’altro pendendo, faceffe anco pender'il giu- 
dicio à quel de’due fauoriffe la vittoria, ò fourafteffe la perdita. Si fco- 
papo à ftancarfi vn poco, foprafatta dal numero, la virtù de’foldati 
d’Alfonfo; ancorardeuanondimeno il macello ; ondeggiauail con- 
trafto, e faceuano i Turchi {pecialmente gran pruoue, con la ferocia 
difperatadelloro combattere. Eglino, e gli altri alla fine non poteron 
tanto 
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tanto dinon piegare. Alfonfo allo fpauento sforzò l’ardire. Corfe 
in perfona doue più fcoprinne il bifogno, e rattenne, per alcuno fpa- 
tio , dal precipitio le {quadre difordinare ‚e fconciate horamai. Di più sconfitti. 
non fù permeffo all’humanità. Conuenne à lui , conuenne a’ fuoila, 
riuolta, e lafuga; fuggìcon pochi Caualli; l’vccifione, la fconfitta fù 

rande; il numero de’ prigioni non poco, ed altretantala gloria del va- 

or Veneto, che nonaffiftito , che da poche militie della Chiefaà, ricu- 
perolla, puòdirfi. Il General Malatefta direttor principale di sì bel fat-. 
to, riordinò l’efercito,e proueduto à gliegri, e a’feriti, fe ne andò à Ro- 
ma, eviandò con rinuouata memoria degli vfi antichi trionfali à fol- 
leuar laCittà, confolar'il Pontefice, &adaggiunger’alla Republica, 
vn’altrapruoua diuota verfo la Cattolica Sede. Parue allhora à Dio, 
che non più poteffe il Mondoretribuiril merito di quel grand’huo- 
mo. Volle farlo egli fteffo chiamandoloà fe; e bendeue crederfi più Rsbertora 
tofto quefta la vera cagione della morte fua, ch’altra dubbia diuulgata- re. 
fiin queltempo, ò pervencno, ò per patimento d'animo, e dicorpo 
nel fiero conflitto. Eglial certo figillòlavita co'l grande applaufo; fe 
nelegge ancor’adeffo in Roma la memoria celebre in caratteri di lodi 
foura ilfuo ricco fepolcro fcolpita;e parue, chela morte nelgiorno 
fteffo , ch'egli mancò,ambiffe di farveder'il fuo potereinfinito contra, 
due {oggetti infigni; recidendola vitain Ferrara anco al Duca d’Vrbi- E Federico 
no, già portatoui dalla Stellata indifpofto. Trài piccioli Prencipi, bino. 
che adheriuano alla noftra parte, fe l'era aggiunto Pietro Maria della n... 14. 
famiglia de'Roffi, Signordi arma. Egli con quefte, e conle forze r;a di Rofi 
pene inquietaua bene fpeffo lo Stato Sforzefco, efe ne compiacea la $ 


ignor di 
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epublica, per tener diuertito in qualche parte Lodouico dal foccor- tea Veneri, 


rer Ercole. Coftuife ne annoiò finalmente, e volendo reprimerne, 
larditezza, mandò nel Parmigiano à tal’effetto più (quadre. Pietro 

Maria gli fi pofe innanti: ma troppo inferiore à refifterui, venne dagli 
Sforzefchi con fortimento infelice abbattuto; glifuron tolte le Terre Sforzefehi 
di Nicetta, e di Rocca Candida; ela fortuna già cominciato ad oppri- l'abbetrene 
merlo, dopo priuatolo di portion dello Stato, lo priuò etiandio della. 

vita, e priuò la Cafa dell'appoggio, e del fondamento maggiore. g muore. 
Guido, {uo figlio, & herede , fi ritirò conaltri fratelli nella Terra di San 
Secondo. Colà trouòla {orte tal’horadi vincere, tal’hora dieffer vin- 

to, &in quello fteffo mentre andarono occorrendo gliaccidenti, già 
difcorfi, degli eferciti , così nel Ferrarefe, come in Campagna di Roma. 

Dopo, chevi partì indifpofto il Sanfeuerino , fù al comando dell’armi 

per alcun giorno Luca Pifani , ch'era in Verona Prefettitio Rapprefen- 

tante. AndouuipoiGioanni Emo, tolto da’confini Brefciani Proue- 

ditore di alcune militie, e quefti nel tempo fermatoui,premunì Figa- 

rolo, e fè molt’altre buon'opere. Federigo Contarini, e Francefco 
Sannuto efpeditifipofciada Venetia Proueditori nell’ Efercito, lo ri 
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Mortalità  troyarono languido , e diminuito ; com'ancol'Armatain Pò notabil- 
e Veneti, . 
nel Campo, mente confuntas onde ceffe. per allhora il ferro alla peffima coftel- 
c nel Po latione. Ribauntofi dopo alcuno fpatio infalute il Sanfeuerino, e ri- 
ritornato m paffato nel campo, lo ricompofe in qualche parte di nuovi foldati, 
campo. molti fem'eranoricuperati da'motbi; e di quì molt’altri efpeditigli , 
paruegli horamat opportuno il mopo di non permetter pill i marci- 
menti dell’otio, già chefinivan quelli della ftoppiata influenza. Trà 
le cofe più molefte alla condotta de’fuoi penfieri, trauagliaualo il forte 
Baftione fourala punta dell’Ifola in Pò, già principiato da’noftri e pre- 
manda ilf- fo, €. ridotto à perfertion dal nemico. Vi mandò per combatterlo 
batterilFor Fracaffo fuo figlio con groffo feguito; di Caualleria fpecialmente, 
resì lapt- & il giouine andatowi piantò le artiglierie sù l'argine oppofto, e co- 
(a ("I minciò toftoà colpirlo: Già peri blogni vrgenti vicini s'era chiama- 
to dalla Puglia, e Calabria Vittor Soranzo con quella portione di Ar- 
mata, con cui fe n'andò per infeftar quei contorni. Egli comparue, 
yi gimges in Pònella fteffa congiuntura con venti trè Galee , quattordici fufte,& 
rango cons Altri legni minori; e vi comparue nel tempo appunto, che hauea sbar- 
l'Armata» cati Fiacaflo sù l'Ifolafeicento fanti, e quattrocento caualli per batter 
Nawale. Îl Forte; Allanotitia volata di ciò fi moffero d’Argenta, e viaccorfero 
Sigilmondo d'Elte, fratello d'Ercole, Vgo Sanfeucrino, e Nicolò da 
Coreggio coti trè mila foldati, e conartiglierie foura i carri. Andrea, 
. Birago, Condottiera de’noftri, benche affalito improuifo vifi oppofe; 
„Accorre in mail nemico fuperiore hauea già principiato à fconciarlo. Ne capitò 
Soccofo dî Ja voceal Soranzo, mentre che tratteneafi d’intorno à Grauiolo, Terra 
vicina ad Argenta, e bramaua prenderla, per varcar più libero il fiume 
all’insù. Lafciò quella,come Imprefa volotaria,e pafsò all'altra sforzata. 
Smontòin foccorfo de’ noftri; trouollicedenti ; gli fùftragò, incaloril- 
li; edeglino riprefo Fardire tiraronfi à combattere del pari. Sourag- 
giunfero inoltre poi à fauorlorotrecento Caualli Stradiotti, equetti, 
i entraron perfianco , e fcompigliaron la foldatefca minuta Eftenfe . 
< AllhoraSıgifmondo d’Efte, e gli altri Capitani conlui, fi volfero infie- 
me tutti i ig in fuga,ed infeguiti con fommo ardimento,molti fe 
n'eftinfero; altri affogaronfida fe medefimi; ve ne capitò nelle mani 
strage ae Vnabuonaportione; trà gli fegnalati Nicolò da Coreggio, Vgone 
rerraref. da Sanfeuerino, e fettanta Capitani, e quefti, con ducent'elmi, & al- 
triarnefi degli hnominid’arme vccifi, e fpogliati, mandò il Soranzo 2 
Venetiaintrofeo: HebbeilSanfeuerino ral rimarcabile anuenimen- 
Rifolue i toàfeliceindicio, elofe afpirar'à gran moffa di paffaril Pò, e d’intra- 
ar prendere à dirittura contra Ferrara;già che la bafe nemica quell’era,che 
Pò, perine rimoflarimuouea Foccafione de’torti,e potea meglio d’ogni altro ftro- 
nader Fer- mentoaprir'il varco alla pace. Voleaui vn Ponte,e volcanisù 1Pò. Di 
| Burchi,e Barconi n'hebbe facile läprouigione ; ma di legnami, effendo 


altretanto difficile,conle diligenze rintracciò quefti ancora;parimente 
fup- 
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fupplià qualch’altro materiale mancato sù l’opra; mandò àdifefa nel 
farla ottocento foldati oltra il fiume, e ridotto à perfettione il Ponte, 
fe paffar'ageuolmente l’efercito; vi pafsò anch’effo, e feco infieme paf- £ vipaffa è 
farono i due Proueditori in Campo Sannuto, & Emo. Quando le mi- "° 
litie d'Ercole fi videro in tal guifa foprafatte, precipitaronoinvn vilti- 
more. Si eran tutte,dopo ola la rotta,raccolte infieme in vn forte luo- 
go,e quiui con deboliffimo cuore,e difperato cofiglio gittarono le arti- 
glierie nel fiume; ferono volarele munitioni; corfero à ricouerarfi in. Ze militie» 
Ferrara; eglialtri, che guardauano i poftilungoal Pò,ne feguitarono RE 
Fefempio,e li abbandonarono tutti.La fteffa preftezza à lafciarli de'Fer- rara. 
rarefi praticarono i Veneti nell’occuparli. S'impadronirono ad yna oc- oipo fa 
chiata, e degli argini, e de’ pofti fteffi d'intorno. Nonrimafe in poter Pè 
dell’Eftenfe, che vna fola Fortezza di fronte al Polefine ; e libero il Pae- trwm 
fe, fi figurino,fenza efprimer di più,i facchi,le defolationi,e gl’incendi) . Inuafioni 
Ma non vera paffato il Sanfeuerino folamente perardere la Campa- 6}, ngh; 
gna. Si traffe cou grand’animo alla grand’Imprefa,già detta. Ordinò vn vicino as 
nuouo Ponte difcofto da Ferrara vn folo miglio ;e l’ordinò mafficcio à 7” 
poter feruit’, e di paffo, e di Caftello ben munito sù l’acque. Naui di 
ran portata fermate dall’Ancore, e meglio legate da forti catene; fu- 
tonui piantate per ftabile fondarnento contra la rapideza del fiume. 
Si coftruì tutto di groffe trani , elegnami. Era come Ifolato nel mez-. 
zo; poich’ambe le tefte confinanti dall’vna , el’altraparte con gli argi- 
ni, occorrendo, leuananfi. Viftaua della genteàèguardarlo contra 
gli oltraggi del fuoco,. ediogn’altr'hoftile attentato; efù tanto per- 
manente la fua conftruttura, che più botteghe di robbe vendibili vi fi 
fabbricarono per ilati. Perfettionata queft'opera foura il fiume, figi- 
ròilSanfeuerino à profittarfene in terra. Andòal Barco, delitiofo ri- 1 yenetiprë 
cinto de’ Duchi riferuato alle caccie, elo prefe, e fiauuicinò alla Città dono il Bar- 
in quadrata ordinanza. Colà fermato; non fifsò tanto l'occhio , el de- °° 
fiderio innanti, che ofcuraffe l’auuedutezza all'indietro. Fè meglio 
fortificar’alle {palle i pofti con Riuellini, Baftioni, e larghe foflè} fi afli- 
curò Eoen parte dalle incurfioni, ein quefta guifa fpiegò con le ban- 
diere le fue fperanze, & andò difponendo lafflto i 

Tal’era lo ftato allhoradella guerra Ferrarefe ; tale quello d'Ercole, x; afedia. 
Duca,condennatoui da fe medefimo; e tale la Republica,da lui violeta- no Ferrara, 
tauià forza,e che nō più potea dubitar di felice euento, fe non in quato 
fia folito delle cofe humane di fc6ciarfi appunto, quado meno vifi cre- 
dono foggette. Era ero à quel gran colmo arrinata la profpe- 
rità Venetiana douefle con l’ordine del fuo fluffo,e rifluffo elementare, 
riuolgerfial declivio; ‘e pur hauria potuto la Republica patientarlo, fe, 
wifoffe ftata fpinta, ò dall’vfo de’ naturali alternati periodi, ò dalla ma- 
noauuerfaria. Fù amica , fù confederata, fù la più riuerita, fù la ma- 
no dello fteffo Pontefice, cheà rifofpingerla ingratamente fimoffe. E 
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Papa Sifo qual cagione potewa addur'eglilegittima? Nonauanti lalega, perche, 
datori Da befi ra con DIO psn Non peraltra inforta guerreg- 
nes la; n , feanzinel mezzo dell’armi contro ad Ercole, fi tolfe la Patria 
pier quali alla fua propria difefà ; andò à portarla in aiwto della Beatitudine fua_; 
ragioni. ruppe Alfonfoin Campagna; preferuò la fanta perfona entro èà Roma. 
ftella. Dif&ufto forfe de' felici progreffi a queft'armi? Ciò nè anco 
cadde à fupporfi nella pietà di vn Pontefice contra Prencipe di collega- 
tabenemerenza. Laveracagione, da cuiprouenne vnatanta impro» 
uifa mutanza, fù quell’affercto che auuelena, &vecide ogni altro. Fù 
la gelofia infinuatale , che simpadronifie la Republica di Ferrara; e pur 
douca Sifto quefta men concepire d’ogn'altra,. fe fi folle compiaciuto 
riflettere, che , quand'ancola Republica haueffe vinta Ferrara, non fa- 
rebbe ftata la prima Città dall’armidileiricuperata, e riconfegnata al- 
la Chiefa. Il DucaErcole, il Rè Ferdinando, Lodouico Sforza, ela. 
Republica Fiorentina furono à imprimerlo d’vn’ombra tale, e trasfor- 
maronlo invn momentodi Padre d'amore, innemico d'odio, e di 
semi fparfi {degno implacabile . Gli feminaron nell'animo. Che hase/fe oggetto 
inu ilSenatod'impadronirfi, e di Ferrara,e dituttal Italia. Ch'ogne 
guerra moffafempre artificiofamente daeffoconfalfi, edinuentatè 
preteflt,feruia cofftantemete di pruowa.Chetutte le Mrs 
meno manifeffananotale l'oggettofuo, maiterminatefi;nè conchiu- 
hh e non primarapitigli Fai altrut; ocon la S on epotente 
ell armi, Li aa ip i sforzato. Che neffun Pren- 
cipe della Proutncia fenetrowaffe inmolto, òin poco non pre- 
sudicato, e non pre . Che allhora toccaffe di patirne ad 
rcole, Duca dtFerrara, toltodi mira, comepiù vicino, epit 
debole . Ch’egli,fuperato, banrebbe feruito pra „þer giunger” 
all'eminenzaprefifia. Cheoccupata dalla Republica quellaCit- 
| ta,occupaualanon ad Ercole: ma ben al Pontefice . Che il lafciar- 
laSiftosnquelpericolo,eravn dichiarar'inualida laragione foura 
di quella pretefa ; ingrufte le mofe de sapa Hiparh , Vo 
lati d Auignone inaltritempia toglierla da fimili infidie; edin- 
guuffo, e e in fomma'ilgiuffo, elegittimotitolo r iks 
vantato Ecclefiaftico. Cancellòil Pontefice con quefte impreffioni 
Proteftofua OBW altra partita didebitballa Republica. Trattandofi diftaro remè 
ditutto, e non dandofi termini medij è quefte’occafioni:, fenza che 
pur'v'inorpeltafie alcuna dolce apparenza; ferie, e proteftò precipr 
tofamente al Senato Che fldomeffe defifter fabito dalle moleffiecon- 
trod Ercole;ritirar Larmi d'intorno à Ferrara, tatto l'ovcupato 
reftitusrgli,e nullafereplicaffe incontrario.Nonvè ftima,drifpetto 
alcuno venerabile, che ammetter poffatràPrencipi fouranità dicoman- 
do. Lopretefe im ogni modosifto comla Republica;nè altro vi fù dira- 
gion’, epictà, fe non didar'adintendere, chevoleala ASTI di 
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quellaguerra, perfarla contro al Turco contuttal’Icalia vnitain vns- 
corpo. Hauea già Francefco Diedo, Ambafciator’apprefo la Santità 
fuarefidente, potuto penetrarne alcun’inditio , e fcrittone al Publico di Dols: infi- 
tempoin tempo, riceuuto inrifpofta, che procurafle d'infinuarle. La dim 
aio publica di quellaguerra;gl'impulfi di lui Pontefice à rom- merlo. 
perla; 1lmal'animo de Prencipicontrala Veneta Patria; il me- 

rito antico, erecente di les; il [angue ancor fumante, EF irrigato 

da quefti r Gt sle Campagne di Roma; ech'eidonefle il tutto 
efprimere lungi dal dimoftrarne fofpetto ; poiche il dimoftrarlo , ferue 

più adeccitar, che à rimitouere la cattina difpofitione , in chi fomma- 

mente obligato, penfa ingratamente di offendere. Ma nulla ciò val- 
fo,criceuutefi qui, nonfidirà le inftanze: male minaccie, fielefle di a 
rifponder'al Papa conaltretanto rifpetto, e fidiè incarico di eftender- l 
nelaletterain lin alatina à Bernardo Giuftiniano, Senator già no- 

minato di grand’eloquenza,e che fù, orando, baftante di perfùadere 

il muouimento dell’armi. Vano, &ardito farebbe troppo chi prefu- 

meffe rileuarncilcontenuto fenzagran difcapito di quell’alta Virtù . rifpofia det 
Vien detto ,che fofsela foftanza in raccolte parole. Che Parmi della la Republi- 
Republicacontro a quel Duca, benche da lui violentate congl’ infe- ® 

yiti firappazzi, erano flate tn ogni modo maffe più per obbedienza 

pa i gli ffimoli della Beatitudiné fua,che per troppo ardente volo- 

tà dirifentirfene. Che ron poteuan elle dirfi della fteffafola Repu- 

blica, ma della n pinta sedellaChtefa snfieme, e per lo rsfpetto 

deferito al comando eper la colleganza, che offenfina, e A fina 

le haucano unite inn folo corpo, e in sa lo intereffe. Che tali ftt- 

molle ilGouerno, quando affediata in Roma la fuafantaperfona 

da quelle di Alfonfo aldi fuori ,e di dentro da’ Colonnefi, e Sanel- 

li, fi ffaccò st General Malateffa dalla Romagna, e con l'efercito, 

zzonpia, come Veneto, ancorchetaletuttoetfofe, ma tutto Eccle- 
fiaffico, pafsò è liberarla. Che preganafidirigettar'il veneno di 

falfe parole portole da’ nemici Prencipi contro a’ fatti vert. Che 

fi degnaffe raccordarfi l'ingiurietantericeuute dal Rè Ferdinan- 

do,nè (cordarfi di queftoVeneto filiale offequio atante pruoue ma- 
mifeffatole. Chera troppo è /perarfi, facile allhoravna lega con- 

tra il Turco di tutta l'Italia, [empre che fi raccordauano que- 

i Padridieffereffattanni fedici contro à quelgran Potentato in 
ar querra,efempre òli e derelitti a difedirfianzo quan- 
doinemici, penetrati nelFriuli, hauenan fatti vicini, ecommuni 
ipericoli. Che non così agewolmente poteanficredere cambiati nè 

gliaffetti, nè igeny , eprincipalmente in guel tempo, che tutti fla- 
uanocongliody accefi,econ l'armi impugnate contra Venetia.Che 
fpefitantithefori, (alaffatefitante vene, pertoglierfi dalle indi- 
ferete infolenze de Ferrarefi, non ne voleano quei Prencipi f per- 
i ef- 
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fettione,per voler la Republica inperpetuitrawagli; Che fi degnaf 
fefinalmente d'acconfentirlolaSantitàfua,mentregià ‘unite con 

neft armile fue monpotea variare ogni acquifto dalla fuarineri- 

È sfodisfattione ,e come in altre fimili ai ae: „e della fteffa Fer- 

rara I sir Song , hanea ciò comprobato la Patria . Prefefi; 

fenza difcrepanza neffuna in Senatolelettere, fifperò, cheil Pontefi- 

ce, inferivenuto, fe ne rendeffe capace. Magià penetrato nellevene 

il male, non v'era più medicina a fanarlo. Pretefe Sifto , che foffe fta- 

to il primo pretefto fuo, comevndardo, che, fcoccato, non hà più 

Implacabi. rimedio direuocarfi. Invecedi ritrattarfené, auuentonne vn'altro 
k la Seem: molto più acuto, e mortale del primo. Fulminò con horrenda fcom- 
= munical’anime; aguzzò l’armi temporali tutto à vn tempo; publicò la 
Knife l'ar- lega , che hauea gia prima concertata, con glialtri Prencipi ,& ordinò 
spinte al- ad Alfonfo dimarciarfubito con due mila foldati verfo Ferrara, trài 
forfo è Fer- quali Verano ancora di quegli fteffi Turchi, fuggiti dalle mani dell’ar- 
` miVenetenel kir pa , chedieron’efle alle Aragonefi vicinoà Roma. 
Giunto, e coparfo quel Ducain vifta dell’affediara Città, procurò d'in- 
troduruifi, e doppo alcun giorno, edopo alcuna fcaramuccia, neot- 

Chev'entra tenne l'intento; entrò con tuttala gente delfeguito, efoccorfa la. 
con emili Città in abbondanza; vfcì poi, & andò à Mantoua, ed’indi à Milano. 
à Milano. Quiuiabboccatofi con Lodouico Sforza, fomento principaliffimo di 
cafaledelti rutti quegliordimenti, prefiffero d'accordo Cafale per luogo appunta- 
wento dè to all’adunanza de’ Prencipi, e Miniftri confederati. Moftruofo fù 
pier se quel Conuento in tuttele membra concorfe à formarlo;ma più di tutta 
Republica . nel Capo della Chiefa; che trasformò l’angelica faccia, e conuertì l’vnis 
tabencuolenza infeparato rancore. Sicompofe inbreue vn corpo 
congiurato dituttal’Icalia contrala fola Republica, i foli Genouefi 

~ nonadherendoui per opera di Gioan Francefco Pafqualigo, che rife- 
pelitera deaui Ambafciatore inquel tempo; e fi deliberò, che di tutte larmi fe 
efercito è ne formafle vn’efercito ;che doueffe vfcir'in Campo à prima ftagione. 
Prone.  adogni eccidio di quefti ftati, e Federigo Gonzaga; Marchefè di Man- 
Federigo  toua,fenzatoccarnel’autorità fourana di Alfonfo, deftinatoui in Ge- 
cori" ji nerale , fi tenne occulto , fino che publicamente vififcoprì conle fue, 
Mantoua il militiecongiunte. Alriparo divnatantahoftilità prefe ragioneuol: 
Generale» mente il Gouernodi efaminar'il configlio , e di sforzar'il potere .. Trat- 
tolungidaogniparte ilfodero, più nonreftaua, che digirar'il ferro 

nèaltro ftudio conueniafi più, de diben'impugnarlo. Hauea la Re- 
publica, finquando fi vnì co’ Pontefice, procurato dicondurre à gli 
ftipendij Renato, DucadiLorena, etantoinnanti s'era tirato il ma~ 
neggio, che potea dirficonchiufo. Vi efpedìà follecitarlo Antonio 

il pwa Re- Vinciguerra, vno di quefti Segretarij, non fenza qualche timore, che 
nato dile- già diuenuto nemico il Pontefice , non fi alteraffle Renato an- 


lia per la» cora da’ primi concetti. Egli però intefane la cagione, el’ingiufta, 
Republica » mofl- 
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mofla, ratificò i Capitoli, dianzi abbozzati, e condticento Caualli; &. 
mille fanti,fe ne vennein Italia.In paffando dallaGermania, picciolo im- 
pedimento il Duca d’Auftria, & altri Prencipi glioppofero; per comif-. 
fione del Papa;ma fuperatolo ageuolmente,e giunto d Trento, fù ifico- 
trato da Bartolomeo Vitturi, e Nicolò Fofcari Nobili Veneti in teftis | 
monio di ftima;e di là pafsdà cogiungerfî co’ Capo Veneto,agquartie- Ginge nel 
"4 ° r P ampo fot- 
rato ancora fotto Ferrara . Hauca già fcoppiata la ftagion nouella,ed in-:to Ferrara. 
uitati dalei co'fiuvoigli coppiameti dell’armi, per ogni parteragionenok , 
mente apprendeafi.Eran gagliardi gli apparati nemici:ma non vfcitiper 
anco, pensò di anticipar’, e profittar'il Senato dell’offerito vantaggiose 
nsò centarlo,done più facile gliele offerial’occafione:Sapeua i morta- 
iffimi difgufti viventi trà la madre di Giouan Galeazzo ilvero Ducadi 
Milano,e Lodouico Sforza, fuo Zio, che opprimeagli il Dominio nella 
di lui tenera, edottufa età. Commife al Sanfeueritio; che, fcarmato ordine al 
l’efercito in parte, doueffe fenza indugio conferirfi nel territorio Bre- fto 
{ciano ; che quiui fi accoppiaffe al Conte dell’Anguillara; e trà quella; e Milanese. 
la fua gente compofto valoda . entraffe d'improuifo nel.Mi-: 
lanefe ,etentaffe il valor’, e la forte. Obbedì puntualmente Ruberto. 
Lafciò all’affedio di Ferrarail Duca Renato, il Prencipe della Mirando- 
la, emolt’altri Capitani di grido; e fecotoltavha portione di gente, 
con Pietro Priuli, e Marc Antonio Morofini Proueditori nel Campo,, 
marciò à gli Orzi Nuoui; fi vnì conl’Anguillara; gittò vn Pontefoura. : 
l’Adda vicino à Tretta; oltre pafsò con l’efército; edinternoffi dentro 
a'termini di quel Ducato. Colì girò il Paefe , fenza inferirui trauaglio, 
per efperimentar conle blanditie, non per tentar conlaforza, quegli pioli pe | 
animi ad alcun muouimeto.Ma, ftadofi al di fuori,e difficil’efflendo fén- milano. 
za fegrete intelligenze di dentro commuouere vn Popolo, poteron'at- 
Li i Veneti; potè la Ducheffabramarlo; potè inclinarui per au- 
uentura il Popolo fteffo; non mai apparue però alcun’indicio d’inuito, Serre. 
ò tumulto ; e pur Lodouico ch'era paffato in quel tempo diftruggere ` 
ilRoffi Parmigiano; haurebbe potuto Hal fua lontananza porger 
gran modo alle nudrite fperanze . Caderon’effe ,e non baftò, per nuo- 
cere, chefolamente cadeffero; ma inforfero dalla caduta, e daquel 
vuoto effetto notabiliffimi danni à quefta Republica. Vincitore rima- 
fto de’ Roffihoramai Lodouico, fubito , cheintefe l’ingreffo nel Mila- 
nefe de’ Veneti, fitolfe come vnfulmine dal Parmigiano; filanciò -à 
Cremonacontuttol’efercito; vi trouò Alfonfo, che.al comparir di zodou;ico 
queft’armi l'haueano i Capi Milanefi chiamato à difenderli, e conferi» sforza fi v- 
to infieme il Configlio eil potere, e deliberato d’intraprendere à mi- grtt 
furadellor gran polfo, fi mofle Alfonfo dal Cremonefè; fermò v milanefe» 
Pontefoural’Adda, vicinoà Caffiano, edentrò nella Geradadda col copra i 7e: 
pieno dell’armi. Sentito il fragore del turbine il Sanfeuerino, rifolfe, Alfonfonet 
con prudenza ifcanfarlo; Silguòd di dow'era in fretta contuttala gente, 4 Seradad. 
s'in- 
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1 Safe: 9incaminò verfo Bergamo, e paffato Foglio Palazzolo, piantoffi à gli 
gl'orzinue Orzi Nuoul d’alloggio. Quiui dentro fu più traffitto nel cuore, c 
n {felo hauefle giunto, e trucidato inemici. Sigli ribellarono due fuoi fi- 
Due fuoi fi- gli, Francefco, e Galeazzo , che, corrotti da’ premij, paffaron nel Cam- 
giiuoti fi li poauuerfario. Neffun'huomo, e neffun’auuenimento fù di pietà più 
‘degno diquefto. Quella fede, che non può adombrarfi mai, che, 
da fe medefima; potè l'infedeltà degli aleri adombrar'in lui. Proue- 
Appaffiona MUCO l'infame delitto dagli fteffi figli, egli parue à fe fteffo,  ancorche 
samente ne immacolato, partecipe. Ne fcriffe al Senato più con lagrime, che con 
pes inchioftri;proteftòl’innocenza; efaggeròla paffione; depofitò il fuo 
viuere, edil fio morire ne’publici arbitrij; e tanto affermò in carta, e 
fè dir'in voce da perfona quì efpreffamente à tal’effetto mandata, che , 
fe ben'era la cofa fommamente gelofa per l’alte confeguenze, concor- 
feadogni modo il Gouerno à compatirlo, cà credergli, &ad afficu- 
Che lo con. Egli CON lettere di tutto affetto, ch'era pari al fuo il dolore del Publi- 
olas - ` co,comeraparidell’vno,el’altrola certezza divna coftanza immuta- 
bile. Macosìnonftaua nel poter del Senato il refiftere a’nemici, Er: 
formidabili dinenuti , come il compatir quel Padre innocente, da’figli 
tradito. Eral’efercito aunerfario di fopra cento Compagnie di Caual- 
li,. non comprefii Pedoni, einuigilandofià rinforzaril noftro della 
poffibil milita, fiordinò per farlo celeremente che tutti gi huomini 
Ordine alla 3 catiallo d’intorno al Pò doueffero fenza indugio andaruifi à congiun- 
A a . . . È 
Veneta sx! gere. Crefcewano in tantole inuafioni nemiche fenza freno fcorren- 
Pò di andar ti econ effe i pericoli; e già vedendofi di gran lunga incapace il Sanfe- 
uerino di farfi lor contro in campo aperto, pensò almeno d’ingelofirli. 
Lafciò alla guardia degli Orzi Nuoui con alcune militie Antonio Sca- 
I Sanfene. Otto, & ei marciato in diligenza co’l feguito intero à trè fole miglia 
rino và vi- in diftanza di Brefcia, fi fermò à San Zenone. Alfonfoall’incontrogià 
platy napo perl’Addain Giaradadda, sforzò di là ne’ Bergamafchi confi- 
gelofiine- ni Vngiano, Cologna, e Treciano; e fattofi più forte ancora con le. 
mie militie forgiuntegli Ecclefiaftiche , e Fiorentine, pafsò Togli. trà 
vAifonfo ‘Quinzano, e gli Orzi; foggiogò tutto il contorno fino alla Mella, 


E uoghine es'impadroni di Senso sedi moltaltre Terre. Colàglificongiunfe 
Bergamafco IN aggiunta il Marchefe Gonzaga di Mantoua, & aumentate le Com- 


1l marche. Pagnie de'Caualli fino al numeroin circa di cento ,e trenta, ferono in- 
fe di man- fieme quei due Capitani del refto di tutte l’altre Terre rimafte Venete 
towa fi gli inquelle parti,eccetto,che d'Afola; così militando, e trionfando 1 ne- 
xni s. mici tutta la State fouragli afflitti Territorijdi Bergamo, e Brefcia fino 
al” Autunno. Perlo poffibil riparo nonvi A diligenza, che non fifa- 
Rinforzi CeMediquà. Si efpedirono al Campo militie; Gli saggiunfero due, 
Yenet. Proueditori, Agoftin Barbarigo, e Zaccaria Barbaro, figlio di quel ce- 
lebreFrancefco, chetanto fudò à faluar Brefcia; andando pur egli , 
colbuon'augurio d'imitar’ il Padre à difenderla; eil Sanfeuerino, do- 
poim- 
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po impediti con alcuna fcaramuccia i nemici, hor per fianco , & hor’ 
alla coda ;fi ritirò alla fine anch'egli à Rezano. 
Ma fe ruinanano di quefta guifa in Lombardia le cofe de Veneti, 

non minori furono gl’infortuni all’altroloro efercito, che per anco ,.mtatità 
tencafi d'intornoà Ferrara. Trà gli ardori eftiui della ftagione fi con- grande nel 
fiumò quafi tutto à colpi di fiera pefte; Specialmente le Francefi militie, aP? Zt 
già condotteui da Renato, in gran parte morirono, e per finirleall’in- Ferrara. 
tero, mancò ancor di vitain quel tempo il Rè Luigi di Francia, dal , penato f 

uale inftituito lo fteffo Renato alla tutela del Rè Carlo Ottauo fio parse. 
figlio, conuenne il Duca partire, e paffatoi Monti, fecomenò tut- 
to il reftante foprauiffuto. Se *erano le afflittioni di terra, in ma- 
re parimenti fe netemeano, alleftendo Ferdinando Rè di Napoli, con 
l’atuto del Papa, e degl'altri,à prima ftagione vna grande Armata. 
Studiando però i Senatori, come poter fupplire à tante parti bafte- 
uolmente, rifolfero trà quelle anguftie di toglier forze da vn canto, Ordini è 
per darne all’altro. Commiferoà Giacomo Marcello Generale marit- Sirett» 
timo, fuccedutoal Soranzo, che doueffe accrefcer l’Armatain mare, Gewerate _ 
Jeuandone gran portioneà quella diPò; ftorrere, cuftodire con effa il 7. 
Golfo; egualmente dagli infulti difendere la Dalmatia ,cl’Itria, & of 
feruando opportuno, e fenza pericolo di trarfi più innanti à trauagliar 
con l’efempio del fuo Predeceffore in qualche modole fpiaggie di 
Calabria, e Puglia , lo faceffe ancora ; ciò rimettendofi à lui foura ıl fat- 
to. Pafsòà Zara il Marcello, hauutone il comando, e per poterin 
buonaformaobbedirlo, procurò di raccogliergenti dall’Iftria, Dal- Procura è 
matia, & Albania; Chiamò generalmente banditi, e cercò d’ingrof? forzar lar 
farvn buon numero d’huomini con SARPE mezzo d’inuito, e mat4. 
di forza. Maintanto,ch'eiverfa, efiulda, eccoanticiparfi nel Golfo 
Federigo d’Aragona,fecodofiglio del Rè Ferdinando,ed accompagna- 
‘to da quaranta trè Galee, con altri legni, e fufte,àbatterl’acque à volo, 1484 
quìà penetrare vicino, e già entrar nel Porto d’Ancona con tutta l'Ar- Frs, 
mata. Nonfipotè non Pali la repentina comparfa; € pur con la fua 
nonl’apprefe il Marcello, fe non per affrettar più, che più i rinforzi, ap- ‘4084 
prontar i legni, & ifpingerfi ad attaccaril nemico fin’entro, dow 
era. Breue fù ancoil tempo, che v'interpofe: manonfùficorto à 1,00% 
Federigo, che nonfiawuedeffe intanto dell’ardir’, e del pericolo fio, difpone per 
fermandoin Ancona. Vifi tolfeben tofto; fi diede al mare, e fè tardo 674472 cè- 
di foli trè giorni, dopo il fuo d preng eia Porto, il moana w 
Armata. Gli (e i.d'indi tratto, vergogna di vicir dal Golfo, fenza ft rif 
lafciar’alcun fegno di lui. Affalì nella tia l’Ifola di Liffa, & oc- "S" 
cupatala, varfe, e diftruffe le mura, la gente, ediCampi. Attaccò po- 
fciaconlo fteffo terrore Curzola: ma tal'hor'effendo à conferuar’vna, nm 
Città più forte de’ balloardi il petto dvn huomo, Georgio Viaro, à 
quel tempo nell’ Ifola Publico Rapprefentante, lo comprobò. Fè lui 

Nnnn animo- 
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animofo ciò chevn’altro atterrito haurebbe; Quandofi vide in con- 
tingenza conl’Armata vicina, nonagitò , che in prouederfi di refiften- 

Georgio Via za; difpofe parata foura le muraglie tutta la gente, cheil luogo gli 
to ifen faggerì; difpensò l'armi; diftribuì li riparti; caualcò i Cannoni ,e pre- 
defi. ftatacon la vocein tutti vna grancoftanza, apparecchioffi al trauaglio . 
cosa Federigo, sbarcò dal mare; inondò l’Ifola di foldatefca, 

e fù tutto àvn tempa conle fcale a muri e contiri d'archi, mofchetti, 

Paro af- e artiglierie furiofamente à battere la Città. Gliaggreffi terrazzani, e 
` lapocamilitia, chev'era, non variò punto dal valore, già preparato à 
ifenderfi. Rifpinfe con aleretanta ferocia gli affalti; precipitò le fcale, 

E gran di- appoggiate, e corrifpofe à danneggiar dall'alto il nemico. Profeguì 
fefa. quefti oftinatamente à combattere fino alla fera, fenza interromperfì 
m grandi Mat, ebencheàlunghi confumi, e doue non v'è modo di rimetter le 
anguftie ta perdite, ficonuenga per forza perire, ciò nonoftante perdeua il Viaro 
cua. gli huomini, non pag Finalmente vedendo ineuitabileà quel 
troppo lungo caminol’eccidio,pensò con l’induftriaà qualche ripiego, 

strasagema e glivenne vnofpirito,che anco à gli altri Capi communicò.Imaginoffi 
` di publicar'vna voce per tutta la terra, cheil General Marcello fofle gia 
vicino à comparir'in quell’acque. in foccorfo, e per accreditarne vero 
ilconcetto, fè rà laudirlo altamente dalietigridi, e davnfuono ge 

nerale feftofo elle Campane. Quefto gtanftrepito , ancorche in- 

aria, porfè a noftri grand’animo, e più ne fè temeri nemici, che fe fof 

feroftati colpiti da granCannonate. Fù egualmente da queidi den- 

., trosedaqueidifuogi creduta perverala fama, e l’Aragonefeal giorno 
pr untato, nonafpettando più tempo, ritiròdall’oppugnata Città, © 
il nemico dall’Ifolagl’inftromenti, clagente; hrby. tutto, e fpiegate 
senza efft Je vele, e dirizzateal Leuantele pe slafciò Curzola ,& il Viaro al fol- 
lieno,&al merito guadagnatofi àcofto di valore, e di virtù contrafta- 

ta. Non tardò però nulla il Marcelload auuerartafua giunta in quell’ 

acque. Arriuatoin Ancona, e trouatowi Federigo partito, ritornò, 
feguitandolo , nelle Dalmate; tirò pià innanti percoglierlo vna volta, 

vos manèpurciòriuftitogli, fermò à Corfù alla guardia del Golfo, nè 
Corfù. p inoltrefivede, che allhoradi effentiale trà quell’Armate auue- 

nifle. ica 

In Lombardia nella fteffa fagione profeguirono larmi co'l filo la- 

fciato.. Stando à Calcinato il nemicoefercito , preintefe il noftro, che 

mirar poteffe Alfonfofourala Terra di Lonato: à forprenderla. Non, 

soccorfo ve: lafciò il Sanfenerino caderla voce fenza prudentemente àuuertirui. 
nero in Le Vi efpedì dal Poe Rezano Marc’Antonio:Morofini. Proueditore, 
connumetofo prefidio; pochi giorni avanti pur hanendoiri mandato 

Sì fortifica. Giacomo da Mezzo Gentilhuomo Venetiano , con trecento Gaualli,e 
il Morofini entratoui , e fortificata la Terra di fofle, e Baftioni, in che, 
‘Ampiegò le militie ,i Terrieri; e il Veronelè Contado, sa r 

n. E 
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fo dal penfiero di più attaccarla. Vfciuano dalla fteffa terra di Lonato gfe f 
quei, che veran dentro à incommodarlo di quando in quando co” dall attac- 
Cauai leggieri fino in vicinanza di Calcinato; e il Sanfeuerino, fe, «4 
perl’efercito inferiore non potea fortir'in Campagna, perattaccarlo 
{coperto , non ceffaua pur’egli di anguftiarlo almeno, e trà l'altre cofe «trgufie» 

«ti A Ee ’ . procurate- 
gli diwertì con vn taglio il coro naturale alle poch’acque della Seriola, 5; dal San- 
riducendole à commodo fio . Lagnauafi Alfonfo,fe ben tanto fiaperio-Jeuermo. 
re,di vederfia intercludere ogni giorno più dalle noftr'armi inferiori le 
vie, nè potendo finalmente conteneruifi, ftaccoffi da Calcinato, &an- cheglipre- 
dò con tutto l’efercito à prefentarcilabattagliain ordinanza. Ma „fwg 40t 
segli tentauala, per coglier'il vantaggio del fuo poter’eccedente, doue- 
uail noftro Generale con la fteffa ragione altretantofuggirla. Perciò 
deludendolo, nonl’accettò; In vece di combattere con imprudenza, 
prudentemente fe ne fottraffe; e già, che mancaua di forze, datofi 
cuttoall’ingegno, firiuolfeà prefidiar’i luoghi ancor foggetti alla Re- prieg 
publica di quei contorni vicini, verlo i quali hauea già condotte l'ac- attende è 
sa della Seriola; munì fpecialmente Vigazzuolo; ebencheveniffe pon” 

ue volte attaccato, e combattuto sù l'opere, fe ne difefe non folo; 
ma Dori: ancora di valorofamente rifpingere gli hoftili attentati. 
Stanco, e difperato finalmente Alfonfo di più fortir con frutto trà quei 
diftretti, deliberò; improuifo, ditragittar'il Mincio, e dientrar nel , 
Veronefe con tutte legenti. Simofle da Calcinato; . prefe, in andan- ;4/90p#- 
do, la Terradi Carpenetto, e d'indi condottofià Cauriana, pafsò il fiu- nato. 
mefopra Valleggio. Ponderata, c'hebbe quiuilaforte natura de'luo- ,,, 

e se A AA Ù n ende Car 
ghi, ftimò bene ripaffarlo, & andò à Godio, e là pur nuouamente tra- penetro. 
gittatofi e dirizzato il Camino su'l Mantouano, fi traffe per quella par- ,..... „e 
te con grand’impeto nel Veronefe. Molto allhorafi alterò il Marche- veronese. 
fe Gonzagacon lui; pretefe, che gli haueffe mancato à non occupar su 
Lonato, e Pefchiera, che intendeua difuaragione, e fileuò.dal Cam- fe di man. 

,& andoffene à Mantoua;e purs'anco Alfonfole hauefle attaccate, sora dji- 
non gli farebbe forfe ftato tanto facile l’ottenerle; trouandofi l'vna, € base dall 
Faltra munita bene di dentro, e Pefchieradi fuorietiandio con molte sfercito, 
barche, & vnaGalea; che tolta dall’Adige, cin gouerno di Andrea 
Duodo, viftaua continuamente di guardia. Penetrato Alfonfo nel 
Veronefe diftretto , fù Villa franca il primo luogo, ch'egli affali; &ef 
fend’ella terra debole di fua natura, e che non haueua potuto l’arte da’ 
diffetti della naturacoprirla, battutatrè giorni, fù coftretta di arren- Prende Al- 
derfi. Inondò pofcia l'efercito pertutto il Paefe, vccidendo, rapendo, Key! “t 
e abbruciando finoalle Porte della fteffa Verona. Quiuiarriuato, 
ftaccò Alfonfo dal corpo intero alcune portioni, e variamente diftri- z, ,},,;1u0 
buitele adinuadere , prefer'effe , non pente le Terre di Vigafio, d'I- ghi le fue- 
fola dalla Scala, e diSanguinecto; inoltraronfi per quellavia fino alle, milizie 

e sa 1° - = \ giungono 
ripe dell'Adige, e tanto ftrepitofe vicomparuero, che non fù E te, all’ Adige. 
Pi l Nnnn 2 que 
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cite - ra gente 
, avii difperato timore lapouera gen 
nel fiume di mezzo à pure no Gilnarfiin Vicenza, cin Padotia. 
sbigottiti i dilà; tuttafuggì, & andòlu SI fubito che intefe paffato Alfonfo il 
Popolioltre T] General Venetiano tràtanto, TIEDRE TEE R a boe dite 
il fiume + a a da Lonato, e da tutte le par- 
co,ingrofsòl efercito conle Ma a Antonio Morofini (mentre Spot 
ti; e feco vnito il Proueditor po)pafsò anch'egli follecito 
cos'era già to infermo dal Campo)pafsò anch’ 
E E RL pe per prender quiui lingua, confi- 
il Mincio, e fermò il pofto à 810, bital allhoradel ne- 
io.erifoluti dattata . Foffe,ò che Alfonfo dubitafle al 
ejercito glioserifolutione adattata .Fc da qualche intelligenza fecre- 
al LR A he vi veniffeallettato da i 
Valleggio, PUCOVICINO:Ò purche VI ver nal’efercito Veneto sù’l Veronefe, con 
Valleggio. fig ica er iii T 
valfonfo ri- tutto il fuo nel Brefciano,& andà dle ntro; la prefta refa della Terra, 
Brefciano” pocotrauaglio fofferito da quei di de dopoarrefala, vnironfi tutte per 
Brefciano s Ja fu afeguita di molti opo Le x 
Gilet e della Roccasla fag ditore concerto. IlSanfeuerino però, quan» 
Lel rar. cuidenti pruoue di yn traditore fà ritornar'Alfonfo in Brelciana, 
rende. do Vide alla DARIO È ata > aid 
Efercitere. FICUPErÒ prima, pernone tao in Valleggio AgoftinSoranzo, 
Reuel pe. 7i dlalpemico occupate, © Lidi uoinBrefciana, efi fermòà Cal- 
fia n ko pabò il Lago; ritornò pur'egli di nuo 
rone k i DI. ; ` 
Terre per- cinato. Ri eo, SERE IRA EAR i tempi, che ne, 
ont mque: tempi, 
£ ritorna, Tanto ardenana le pienza SETAT: saccefe ca- 
m Brefcia- rifentì delle fiamme quefto put pri contigna trafeura- 
Gran fuoco faalmente il fuoco pei va ftintodatatto ‘il Popolo, non fù 
nel Publico touidavn Clerico, ebenche ftaffero incendiate pitture celebri, pa- 
Venetia. PErÒ COSÌ refto, che nonvirett ine’ Regij Archiuij, elefcolture, e 
uimenti fuperbi,. e pretiofi regiftri i 
aoip Gamp prar aree TA , tirati forti nel già SS 
ra giunto nel Bre. pg eriad Aa edin 
Calcinatoglialloggiamenti, intefe la perdita d'Afol Più pon. 
E iù fempre a fcorrer libero con l’inuafioni LR 
on ferito; Si eftefe à raccoglier militie da titte le parti, ‘e pensò 
sanfeuerino poté fofferirlo; Sieft e fieglifteflo àprelentar 
im di lefi ropofito, edicondurfi egli fteflo è prele 
grofiofi.. di mutar conleforze p ntre:ch’ei cerca dicambiar'il vigore per 
i all'anveriazio la crt fi pra Alfonfo à cambiar parimenti da’ pri- 
din Lai apic i nia alle con effica- 
mi penfieri, e il DucaErcole c  Derrata si). che mai alfediora; 
ul cori i doueffe raccordar di Ferrara , più; che panna 
fa cinto di Ci Preghiere, che ne vera Il tremo. Non haucano iPadri ceffato mai 
andera 1,C0ià alle ` l nnt ET 
fono. di -. sine quell'elcanico » dopo iconfumi, già detti, di Peo : 
fonfo. rumetter L x haueano 1 
Francefe; nèmenpunto hai 
ela partenza delCapitano ià ridotta fenza vn palmo 
pat eyan IGIENE di "e di ci l’infegne della 
ta * ©" dinon lic ii tutti gliargini del Pò; prefe per 
Republica ventilanti. iò difbetatamente agitaua. 
ognicanto tutte levie, ed Ercole perciò difper Suc 
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Succeffe nondimeno non leggiero accidente all’àrmi Publichelå fo- 
ura il Pò nel tempo fteffo,che fer girando,e combattendo detro 
i Territorij,hor di Verona,& hordi Brefcia gli eferciti.'Tomafo dalmo- ` — 
la fitrattenea Capitano delle Venete militie diftefe sù gliarginisecadu- © 
von vn’'improwifo penfiero di efpugnar'il Pofto della Stellata vicino, stellam pre 
sò ilfiume vna mattina innanti il giorno con alcune truppe, e fir- {#44 Vene- 
ito inuafi, e prefii borghi, faccheggiòle cafe più efpofte, edapette,. ` 
Attorniata porla Rocca, e forprefalain parte ne’ primi affalti, già douca EEA iire 
ineuitabilmente cadere, o arrenderfi, quando queidi dentro ftudian- alp 
do fottrarfene , rifolfero già che mancaua loro à farlo in quei momenti G 
| laforza, di procurarfela conartificio dal tempo . Introduffero di. par- £75% "> 
lamentar fintamente, fperando, ch’Ercole, trà quella dilatione fen- 
rendo il pericolo , foffe prefto à foccorrerli, com’anco auuenne. Egli. 
alla prima notitia battè la ftrada conefpedito numero di Caualli; fù 
feguitato da groflo fquadrone d’Infanteria, ecomparfo alla Stellata; 
improuifo , fi gittò addoffo de’ noftri, ‘che , fe bene repentemente affa- 
liti, refifterono vn poco. Mafouraginti poi dalle senti medefime à 
piedi, non più fù loro poffibile di foftenerfi; Volti per faluarfi alle naui; oyan taglia 
quafi tutti perirono; Tomafo rimafto gravemente ferito, pirò il gior ra de nofri. 
no dietro, e’l.Proueditore Gioanni Emo, che trattenéafi al Lago Scuro, 
moffà allo ftrepito per accorrerui, cidde daCauallo, e miferamente, sifonfo in 
morì. Ciò non oftate giacea Ferrara nelle anguftie derte;ed Ercole pir? autodFer- 
anguftiato, fartone i Alfonfoil ricorfo,lo.vinfe co’lcalór delPvrgeni """ 
za,edegliofficij. Confegnò Alfonfo abMarchefe diMantoua, già ri- Confegna al 
tornato al Campo, la Fortezza d’Afola; perefequir'i Capitoli confede: Mercoledi 
rati, e per addolcirlo del già pretefo difgulto, e:chetamente partito con sola. 
groffo numero di fanti, e Caualli, evenneoà gli argini del Pò fequiui o 
raccoltadi molte barches riempille tutte d'Infantetia;' le rilafciò à fet 
conda delfiame, edegliconla arena diro pertetra, 
così battè verfo di Hoftiglia laftrada.. Non fù tardo il Generà}Sanfe- 
werino adauuederfene : .Ilcamino dal némico intrapreò avuertigli il . 
penfiero di fopratàr di vna improuifà calata l’efercito Veneto d’intofno 
al Pò,&invnfolcolpo diftruggerlo. -Rifolfe repentemente anch'egli 
di feguitarlo - Primadimuouerfì, fcriffeà Francefco Diedo;&èFran- 1 sanfene 
cefco Marcello ambi Rettori allhora in Verona, che fenza indugio rac: ynof muo- 
; x a Ne - dea y a egu 
coglieffero tuttiilegni colà vicininell’Adige, perchè lo feruiffero di sarlo. - 
pronto imbarco; Lafcid in Calcinato Antonio Vitturi, e Deifebo Ani 
guillara con molta militia; & egli poi nello fpuntar degli Albori fi pofe 
in camino con due groffi fquadroni, &atriuòà Verona nel piùcorto _. | 
tempo. Quijuitrouòle barche ,e i Vafcelligià dalle diligenze di quei 9ps: 4 
Rettori alleftivigli, e fenza perderne vn momento vi entrà la gente; 
vi entrò cpl fteffo, &à feconda dell’ Adige nauigò all’ingiù , feguitaro 
per terra damolte Compagnie di Caualli ; dal Proueditor De é 
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daFracaffo fuo figlio. Auuenne all’Aragonefi militie, ch’elleinnanti 
folcando il Pò, foffero rinfacciate da vento Auftrale gagliardo, e perciò 
roi è Ca- aftrette di ritardar'alquanto il loro viaggio; &egli nell’Adige non, 
fici» impedito, giunfein vifta di Caftel nuouo vicino à Ferrara, quafi nel 
rar . tempo fteflo di AlfonfoadHoftiglia. Rimafe attonito coftui, quan- 
Aiforfo aa TO INtEfe larepentina comparfa, dear meno fognare, fe non, 
Hoftiglii. Volando , per vn Pacfe lungo ,&cinterfecato di laghi, e fiumi. Incolpò 
nemica defioi maturati difegni l’irata fortuna; Conobbe, cheil 
tentarlial difpetto , farebbe ftato vn’ifdegnarla di più; onde fofpe- 
che delibe- fe per allhora dimuouerfi da Hoftiglia, e di auuicinarfi à Ferrara. . 
ll Mutatifi trà tanto il Vitturi, l’Anguillara, e Ridolfo Gonzaga, Capi 
._ dellemiliticin Lombardia, dal pofto di Calcinato in quello di Cafta- 
porse gnedolo, e colà intefo che Lodouico Sforza combattea nel Bergama- 
dePalazzo» {CO <p ning Romano, paffaronl'Oglio, per dar calor’in quelle 
si pat ibuonadifefa, & efpedirono à Bergomo Tomafo Primanio, eà 
E i Veneti Martinengo Pietro Cartaginefe con molte militie ; nefi vede , che Lo- 
Pralea douicoin ira Erat prendeffe Romano, ma ben Palazzolo , e che 
we dell'o. i Veneti nellofteffo tempo racquiftafiero più luoghi fourale ripe dell’ 
glio —Ogliofteffo,l'annodianzidall’Aragonefe occupati. Peruennero in tan 
to quefti auuifi al Sanfeuerino nel Ferrarefe, & hauendo di già fupplito 
in quelle parti à tutto. ciò, percui visera condotto; impedito ad Al- 
fonfo di foprafar le noftre militie; fequeftratolo à Hoftiglia; fouuenu» 
| tilipofti tenutidi buon prefidio, erinforzato in Campagna, e fotto à 
Sanfewerino Ferraral’efercito,variò di penfiéro, e deliberò di ritornarin Lombar- 
Zombardia. dia. Poftofi pertanto in camino, e lafciati, viaggiando, Pietro Marcel» 
sele lo in Valleggio ; à Villafranca Nicolò Eonio Capitano di Caualli Dal- 
più luoghi Matino, & in più luoghi del Veronefe verfo il Mantouano alcune, 
in andando. Compagnie , che inquietarono tutto quel Vernoi confini; egli con 
giuntofi al Morofini Proueditore, fireftituì nel Territorio Brefciano; 
equiui riunitofi co’ Prouedicore Vitturi, e con altri Capi in vn corpo, 
Prende 4t efpugnò Manerbe; ricuperò Virolla , econ altre poche Imprefe chiufe 
rolla. rane e ana Gampeggiardi quel tempo. Fermati, c'hebbecolà 
Viene àye. El! alloggiamentialle militie , venneil Decembreà Venetia, per quì 
nei. © trattar confultaramentede’ Publiciaffari alla nuoua ftagione. La quali- 
ET del aIOmnO» leggio perleattioni egregie dicofpicue teftimonianze, 
zo nel gucë MOÎTE il Prencipe ad incontrarlo nella naue Bucentoro in. perfona; è 
toro „dal trattarlo conegual grandezza ne’ giorni quì dimorati , e già fregiatolo 
Pee del Patritio carattere, gli ficoncedette in feudo la Terradi Cittadella 
coneeffegli nel Padouano, Montorio luogodi delitie vicino à Verona, & allamo- 
RE glie rimenti furono impartite altre gratie. Trà quegliattiliberali 
Montorio, fenti la Romia di retribuir’ancoil merito della. famiglia de Rofi, 
che, dopo fpogliati da Lodouico Sforza del Parmigiano Dominio, s'e- 
rano ricoueratià Venetia. Godeuano pur'effila Nobiltà, elor man- 

caua 
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cauailfolo commodo, perciò Giacomo, e Guido conduceronfi ho- Ricegnitio: 
noreuolmente con ftipendio di ducatidue mila per vno; eva Terzo ti args 
fratello, inclinato allavitaEcclefiaftica, fù inueftito di vn benefitio miglia de 
nel Veronefe d'importante rendita, edi luftro adeguato. iui 
Goduteil Sanfeuerino le gratie , e paia la- guerra, ritornò in 
Lombardia, doue feguì vn difaftrofo accidentead Antonio Scariotto 
nel condur cinquecento Caualli verlo Crema, per fuernarueli. Fù 
tradito da fuoi medefimi e fatto inciampar’in vn’aguato de’nemici,ed 2mbeleata » 
affalito, erotto, duròfatica grande faluarficon vn fratello, econal- tra por. 
eri pochi. Benche aggiacciaffe allhora già il Verno, pur non piacque, zione de ves 
al Sanfeuerino di fofpendetne il rilentimento. Pafsò l'Oglio con yn: "°° 
Pontegittato. Affalì, e prefela Torredi Triftano sù l’altra ripa; Con- 
uertìàfilo prògrano, vino, efienoincopiatrouatoui, & offeruan- 
Re erradinon ifprezzabile opportunità, la guernì abi 
ogni. | Tui GSN 
indi inquefto mentre preparando l’armi alla Primauera; © 
gran cure mordaci rodeano i Para ol erarij, elfangue; ma più di 
tutto, le hoftilità perfiftenti di Sifto Pontefice, diuenutole nel colmo 
ditanto merito, di Padre confederato, nemicoacerrimo . Rifolfero clemoridet 
perciò 1 Senatori di portarne clamori alle Corti panapii di Europa, e #4 Rpedli: 


ca alle Core 


ono Sebaftian Badoaro Caualiero à Federigo Imperatore; An- ti di Euro- 

tonio Loredanoà Carlo Rè di Francia; al Duca d’Auftria Carlo Pifanis 
e Nicolò Fofcarinià Maffimiliano, figlio dello fteffo Imperator Fede» 
rigo, che perla moglie Maria dominauala Borgogna, ela baffaGer- 
mania. Quefte deftinate efpeditioni; l'armi, che fi andauano met- 
tendo infieme, e vn certo torbido, nato allhora invn Conuento è Gre- 
mona de’Collegati auuerfarij, incui viinteruenneanco Alfonfo, in- 
mnalfe nel Pontefice alcun timore, non tanto di guerra, chedi vn Con- che ne te- 
cilio, il qual finalmente per fi lunghe combulftioni Chriftiane poreffe me. 
chiamarfi; ondeagitato, e confufofè quì porgetevntocco di pace. £ fa toccar 
EralaRepublicagiuftamentealterata. Stauain atto proffimo di pren- di pace. . 
der Ferrara, e di raccogliere il frutto di tanti confumi.. Dando l’orec- - 
chio perdea volontaria, ciò che già fuo potea quaft dirfi. Ella in'ogni Le Repabli. 
modo afcoltò volentieri. Il Papa, fuperò, cheil Veneto Proneditore fi, °° 
in Romagna ne fcriueffe al Senato. Simandarono fibito à Cefena l 
Zaccaria Barbaro, e Federigo Cornaro Ambaftiatori, per ftringernei fresca. 
proietti, ma principiatofi appenaà trattarli, fi rileuò dalle pretenfioni èceena. 
intrattabili, doppio il cuore altrui, quanto puro il Veneto, efenedi , ;tiolto 
fciolfe il Congreffo. Quefto Senato giuftamente fe ne alterò , € COME il tarto fen- 
vn Cielo lungamente torbido, e rifchiaratofi vn poco, fe vien rico- 34 ferro. 
perto dinuouodanembi, più irato fulmina, egli cosìtornò più fde- 

nato, che mialla guerra. Affoldò gran numero di nuoue militie, 

pecialmente Albanefi, e Dalmate; Prouidedi Capitani, oo MI 

ogn’ 


pa contra i 
Pontefice, 
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moia requifito militare, e mandato il tutto all’efercito in Lom- 
bardia, il Generale Sanfeuerino equilibronne i Prefidijin Brefcia, eal- 
Ffercito He troue; ftudiò diaccrefter l’efercito , e giàeffendo per aprirfila Prima- 
zato, uera, chiamò tutte le genti vicino à Verolla ,e Scorciano . 
Fluttuauafi in tanto d’intorno à Ferrara, e d’intorno al Pò, fempre, 
congran vantaggio, econ alte fperanze de’ Veneti, non però inftato 
dicelere decifione. Trà gli accidenti più fegnalati occorfe; chele, 
irige Ciurme di vna delle noftre Galee, gouernata da Chriftoforo Duodo, 
rara datafi COÌto il tempo, folleuaronfi d’improuifo , e dieronfi a nemici; e Gio- 
al nemico» anni Canale medicando il difgufto , affalì vna banda di foldati auverfa- 
Partita di Tij, che fino à Melarafcorreano inquietando; li tagliò in gran parte, e, 
Soldati ne- nerimafe ne altri il Capitano prigione. 
sa. > SerenatoilCielo alla bellaftagione; Giacomo Marcello, General 
dell’Armata, che s'era coneffa nel Vernotrattenuto à Corfù, falpò 
1485 Fancore,e fi traffe fuori con fedici Galee , e con altri Vafcelli,elegni, 
afcendentitràtutti à cinquantafei. Veleggiato alle marine della Ca- 
n General labria, approdòà Gallipoli , Terra in vna Penifola quafi , che al confine 
marcello dellidue mari, Adriatico, elonio; vi sbarcòdella gente; l’aggredì per 
Puglia. terra , e peracqua; affrontaronfi gli aggreffi all’affalto, c già caminauan 
safaia = Poifchiate perogniparte leoffefe, e le difefe del pari, dando grand'e- 
Gallipoli. fempio di vna brauura fprezzante gio pericolo Luigi Garzoni, 
Coftantin Loredano, e Tomafo Diedo, Gouernatoridi trè Galee, , 
f{montatià terra, e ftati li primidi tutti gli altri à cooperar’alle fcalate, 
&àcombatterle mura, per fuperarle. Mentre intal guifa fipugnaua, 
c quafi vinceafi, nullacurando il General Marcello fe fteffo, per trop- 
pocurarne l'Imprefa, incorfe in grande infortunio. Siefpofe ad alto 
x vccifoci. foura la faa Galea Generalitia , &animando, e minacciando ifuoi , col- 
“pito dagran pallad’artiglieria nellatefta, incontinente morì. Poteala, 
«caduta del Caporallentar'ilcoraggio, e toglier'il bene à confeguirfi vi- 
cino; Ma Nicolò Sagadino, fuo Segretario, con grande ingegno im- 
Sunil mentana pericolo; licò il Padrone, nonfolo non morto; ma, 
del segete- leggiermento ferito; edeccitòà combatter’ogn'vno con più coftante 
virtù, quantola vendettadi quel fangue maggiormente follecitaua 
la gloria del vincere. D'altra parte Domenico Malipiero, Capitan delle 
naui, nientemeno, dow'’ci combattena, premeua i fuoi, perche falite 
horamai le muraglie compiffero felicemente. Alla fine dopo vn fiero 
contrafto, egrangente vccifa, fiformontaronlealtezze; fi efpugnò 
si'efpugna la Terra; le militie, balzatewi dentro, efercitarono glivfi folitı di chi 
taTerra» vince,e folo allhora faputafi la morte del Generale‘ tfi aumētò di tal ma- 
nieralo fdegno; chefe non fi deftaua ne’Capi Veneti la pietà, altamen- 
te proteftata, ne se va vn general macello, fenza riguardo nè al feffo, 
neaglanni. Guadagnato Gallipoli venne di confenfo commune 
dell’Armata felto, fino ad altra provigione del Gouerno, Dome- 


ai nico 
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nico Malipiero in fuperior Comandante; Sifortificò perfettamente, eran 
lavinta Terra; Altriluoghidi quel tratto, pauentando l’elempio at- General e- 
renderonfi, e quì à Venetia , comerallegraronole vittorie, cofila per- letto peral. 
dira del General’eftinto fpiacque alttetanto. Quefte fermate radici "7 
della Republica in Puglia, &in Regno ; cominciarorono à turbar mol- Molte altre 
to l’animodi Ferdinando di Napal , temendo di peggio; Mail figlio glia fi arrë- 
Alfonfoàqueft’altra parte di Lombardia cadde ancor più in gran tra- deno - 
naglio, quando intefeà Verolla, eàScotciano l’efercito Veneto, già rimori prin 
relo più forte, e più numerofo del fuo. Dal Ctemonefe, fe ne anddà apii ina 
Quinzano, elà io d'alloggiamento, attefe alquanto, fenza, #77. 
muouerfi di pallo, e d'imprefa, a ingroffaregli ancora lé fue militie , E: in Al- 
Tratantoil Sanfeuerino, fatto palla POglio ad alcune fquadre di Ca-7°°- 
ualli, co'l beneficio d’vn Ponte dentro le fpinfe al paefe nemico ,e rac-1 veneti 
uiftaroi effe Calce, e molt'aleri luoghi, non confiderati però, pur per Py |, 
iftuzzicarlo vicino à trarre il piede dagli fteccatti. Ma Capitano inten- tri luoghi. 
dente Alfonfo, fapendo , che non fi perde il tempo, quando à miglior 
vfo fiferba, non badò à quegli impulfi; fhreszd le disfide ; nonfi di- 
ftolfedalrinforzarfi, ecofi maturato finalmente il difegno co’ matu- 
rar delle fpiche in Campagna, raffegnòtràlafua, elagenteconfedé- ugrorin. 
rata stuolo ria dicento , eventi quadre di Caualli; di numerofà con- forzato è 
uweneuole Infantaria, e marciò incoraggito, e potente verfo gli Orzi peo a 
Nuouià bandiere (piegate. Non perciò il Sanfeuerina punto fi rallen- rè verfo 
tò dal defio di combattere. Benche di Caualli non eccedeffe nouanta 87978! Ne 
fquadre, fuperiore in ogni modo d’Infanteria , fetinò in effa, e nel fio 
cuore la confidenza, e fi trasferì con l’efercito à gli Orzi Vecchi, pritna S@Yeerino 
ne’ Nuoui fatto entrar'à prefidio maggiore di quella Fortezza, Ni- peschi. 
colò Treuigiano, Capitano di Brefcia, con buone militie. Sofpefe, 
vn poco Alfonfo à quùefto coraggio i primi penfieri concepiti ga- sifonfo 
gliardi; ‘Si riftrinfe ad occupar di furto alcune Terre leggiere, ed Prende pic- 
à patti prefa Mettella, & altre ricuperatene , poggiò à panno: e và d Ba. 
Andauano feguitandolo alla coda i noftri, pur con volontà di sfor- greto. 
zarlo alla pugna, e perciò piantarono à San Zenone trà Brefcia., è sombar- 
e il pofto,dou'era il nemico, gli alloggiamenti. Horcolà ridotte, ‘re 
lecofeal punto di vna general’atrociffima decifione, fpirò vn’aura 
dolce, che prima fofpefe , e rattenne il nembo fenza moto in aria, po- 
fcia le grauide tempefte, in vece di partorirle preparate horridezze, 
principiarono à conuertirfi e liquefarfià poco à poco in felice rugiada rrattati di 
di pace. Lodouico Sforza, e il Sanfeuerino , bench’eglino i Poli pace inro- 
deltinari à foftenere vn Cielo tutto torbido di morti, e di ftragi , furo- douico Sfor 
no i primi à procurarlo cangiato in vna ferena, e lungamente fofpirata 3% e Sanfe- 
tranquillità.Ma i trattaméti fi cominciarono appena;che tramifchioui ` 
fi nel mezzo vn’accidente d’intorno à Ferrara,con pei pericolo di are- 
narli. Batteuan le genti Venete à lor piacimento il paefe, ela Caual- 
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leria del Lago Scuro fcorfe vn giorno fino a Borghi della fteffa Città, e 
v'inferìgran danno, e fpauento. Ercole fe ne alterò grauemente ; 
fortìimprouifo , e fouragiunto addoffo à Veneti, fparfi, confufi , e fen- 

za penfiero diattacco, li maltrattò di talforma, che ynagran partene- 

vecife, equatrocento in circa ne fè prigioni. Sconcertò ilcafo; ma 

non fù bafteuole à fermarla gran machina già moffa, e già in camino 

della pacein Lombardia intauolata. Nondiè il colpo alla radice ;fiorì 

-.,. lapianta,egià eleuatafilamano di Dio à benedirne l’Italia , fi fermaro- 
Si conchiw no gli eferciti alla fronte, con vna tregua interpoftaui . Trattandofi 
poi, comprimeronfi le durezze; fi modificarono vicendeuolmente 1 
proietti, & addolcitefi le volontà, deliberoffila pace, efi ftrinfe l'Italia 

infieme con nodi concatenati d’intereffe, ed’affetto fcambicuole. In- 
teruennero nel Conuento, adunato nel Caftel di Bagnolo, Commef 

fario Pontificio Gio. Francefco da Tolentino; Gioanni Pontano per 
loRèFerdinando; perla Repubiica Veneta trattò il Sanfeverino, © 

cina feco infieme Nicolò Pefaro, eLuca Pifani; fù per Milano Giacomo 
ziarij inter- Triuultio; per Fiorenza vn Pandolfini; pe’ Duca di Ferrara Giacomo 
nenutini Trotto; e Matteo Antimaco pel Marchefe di Mantoua. Vertirono 
condition le conditioni ftipulate in foftanza nel giorno di fette Agofto. Che 
accordate. foffe interdettocosì alla Republica, come ad ogr altro de Pren- 
cipi nominati, di preftar’alcun'ainto , ò fomento âà quei Ba- 

roni Romani, e feudatari , che ardifjero di moleftar’sl Pontefice, 
alienandofi dalla douta obbedienza. Che al Rè Ferdinando foffe 
reftituitoG allipoli,con l'altre Terre nel Regno di Napoli da guef? 

armi occupategli. Che ad Ercole, Duca di Ferrara, fl pari- 
mentireftituitoComacchiocenla libertà del fale, Melara conli 
Caftellivicini, e demolitifitutti iForti, perre confirui- 
ti. Chealla Republica all'incontrotuttii Prencipi, dianzi colle- 
gaticontro di let, doueffero alech Afola, Romano, €F il più, 
che tolto lehaneffero. Cheil Dominio di Ronigo,d'Adria, e del 
Polefine, tutto reffaffe, e sintendeffe interamente fuo. Che in 
Ferrarafi doneffe rimetterilVicedomino,e mantenerfi da Duchi, 
così dentro, comefuorituttigli altri prinilegi, €f efentioni antica- 
menteobligatele. Che col Duca di Milano sa e reftar fermit 
Capitoli della paceconchiufal'anno 1454. E che per vltima con- 
ditione foffe rica a Ruberto Sanfenerino il poffeffo ditutte le 
í 


i , peroccafion dellaguerra, e per portar l'armi al 
fernigio della Republica, toltegli nel Regno di Napoli, e nel Mila- 


Sanfenerino PESE € rifattolo d'ogni danno, e diogni pregiuditio patito. Egli poi 
eletto Gene perla gran {tima , che ne fù fatta da tutti 1 Prencipi, e perl'amore, che 
ratifime di più precifo, ediftinto doueua verfo il fuo merito quefto Gouerno, 
cipi Colle. venne confommodecoro eletto Generaliffitno di tuttel’armi Colle- 
3% gate Italiane; perloche priuatafidilui la Republica, & in neceffità 


di pro- 
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idi proueder le fue militie di vn'alero foggetto, ne'trasferì l’incarico Ginlio dr. 

in Giulio da Varano, Prencipe di Camerino. ` do ig ca 
Tale fù la guerra ; tale fù la pace di Ferrara, e dell’Italia tutta contra merino G°- 

lafola Republica di-Venetia. Già dettefile cagioni, egli accidenti , è Republica . 

fruftatorio il ripeterle. Grandi furono i trauagli, &1pericoli, e fà ftu- 

pir gran fcrittore antico della Veneta Iftoria, che fi trouò negli eferci- 

ti, quando ,ftandofiloroalla fronte in Lombardia; fi trattaua la pace. offeruatio. 

Scriue, ch'egli, e tutti gl’altri ammirativamente offeruaflero nel Cam- gioja nelle 

po Veneto le bandiere tutte dipinte di vn folo Leone, e nell’altio tan- Bandiere de 

te, e tanto varie l’Imprefe, quant’erano i Prencipi di tutta l’Italia contro 897% 

alla fola fteffa Republica confederati. ci 
Sigodè per ciò infinitamente à Venetia, pe’lbene di yna pace, che, 

finìvna guerracotanto atroce; che duròin circatreanni; che coftò 

tre millioni; chefuenòtanto fangue, chefagrificò tantevite; eche 

tante lagrime {parfe di chi haueria bramato di fuifcerar più tofto l’Italia 

combattendo il Turco,che trà fe imedefima.. Quìfi die il primo luogo 

2 dounti ringratiamenti verlo il Signor Dio, conle più folenni forme 

divnapompofahumiltà. Si hebbeà grado poi di fpiegarla Publica 

Magnificenza inlietiffimi giuochi di Tornei, e di altre fefte giuliue nel Giwochie» 

gran Theatro della Publica Piazza, prefente il Doge, i Magikern si Ser 

nato, e vn numero di perfone concorfe infinito. Vifù il Duca medefi- 

mo di Ferrara; vn figlio naturale di Lodowuico Sforza, e moltaltri 

Prencipi, e Signori ; e ben’etiandio daquefte fteffe dilettenoli profpet- 

tiue trafpiròla purità della Patria; il candido piacere dilei, e nell’im- 

menfo godimento di quella pace ,la finceriffima fua volontà di confer- 

uarla in perpetuo . 


Il fine del Vintefimofettimo Libro. 
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ARGOMENTO, 


Ambaftsator Veneto al Re di Portogallo . Armi Vnghere nel Friu- 
li contra Cefarei. Guerre trà il Pontefice , e Ferdinando Re di 
Napos. eAmbafciator Turco Venetia, eArmamento Veneto 
contra il Soldano dell'Egitto . Efercito Auftriaco in Italia contra 
la Republica. Varij combattimenti. Veneti nel Trentino con 

| _.Smolti danni, Gran mortalità def , e de Tedefchi. Cipro cef- 
Jo dalla Reina Cornara alla Republica, Che le dona la Terra 
d'Afolo. Guerrettà il Soldan dell'Egitto , è Baiag'et Impera- 
tore Opiornvno con la peggio di quefti . Altre dè Cefarci ég Vn- 
-pheri , Difpareri trà l'Imperatore Maffemiliano , e Carlo Otta- 
uo Re di Francia. Aleffaridro Sefto Pontefice. Gelofie st odiĵ 
trà Prencipi Italiani Lodouico Sforzainfidiator del Nipote Du- 
ca di Milana, Eccita, e perfuade il Rè Carlo in Italia contra 
Napoli, Gran timori , e commotioni trà Prencipi , Lodouica 
Sfora inueftito da Cefare Duca di Milano. La Republica nen- 
trale. Morte di Ferdinando di Napoli; &&° Alfonfo fucceffoni . 
La Republica s'impadronifte di Nixia , € altri luo ohi nell'eAr- 
cipelago. Armate nauali, cterrefiri di Francia , e di Napoli . 
Accidenti propitif”, econtrarij 4 gli Aragonefî , Carlo Ottao in 
lalia. Morte di Gioan Galeag. o Duca di Milano. Lodowico 
Sforgail Duca. Colonnefi conira il Pontefice. Più acquisti nel- 
la Romagna dell'armi Franceft. Pietro dè Medici, e fratelli 
fuggiti a Venetia. Carlo in Fiorenza; E in Roma. V. arij fuc- 
coff. Si accorda co'l Pontefice. Più cafi di Zifimo fratello di 
Baiaget . L'eAquila fidà a France, Alfonforinunciail Re- 


gno 
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guo al figliuolo Ferdinando , e fugge da Napoli; emuore. Pro- 
grefsi , E&P acquiffi di Carlo nel Regno. Napoli, Ep altri luoghi 
fi follenano. Grandi anguftie di Ferdinando . Fugge , e Carlo 
entra in Napoli A r: 


s 


menti di Stati, edi Popoli, fpuntònel procinto di 
fcoccar gran nembol'Iride della pace à illuminaril 
Cielo Italiano. Eran fempre nondimeno fioriti,an- 
co nel mezzo delle procelle, bofchi di Vafcelli; e di 

Galee mercantili sù i Veneti Porti. Nonfifapea, 

+ ji che vi foffe regione marittima, conofciuta al Mon- Rieche na- 
do allhora, da quefti legni non folcata, e non approdata. Faceano le piire 
corrifpondenti nauigationi , come Borghi di quefta fteffa Città, la Dal- 
matia, la Macedonia, la Grecia. Confluiuano le fpeciarie dalla Sorta, e 
dall’Egitto; dall’Africale fete, legemme, ele perle; dal mar Gallico 
le lane ele fete fpagnuole; da'regnioltrelo ftretto , e foura l'Oceano 

anni, e {paliere foprafine Fiaminghe ; Dalla Tana, e palude Meotide i 

apeti, gli fmeraldi, & altre gioie pretiofe; da per tutto in fomma. 
thefori ımmenfi 2 publici erarij, e dowitiofe fortune alle private, 
famiglie . 

Fatta la pace fi ripigliaron più che maià quel Sole aperto l’efpeditioni — 
per ogni luogo, e in numero di diciafete furon le grolle Galee, che ri- piget, 
partitamente mandaronfi, onde non fù marauiglia, che in tanti fe di merca. 
continui paffeggi vioccorrefte alcun’infortunio tal’hora. e, 

Auuenne vn dì, che , navigando dall'Inghilterra Bartolomeo Minio luogo. > 
l'Oceano con quattro Galee , lo incontraffe al Capodi San Vincenzo 

il Colombo Genouefe Corfaro. Coftuinumerofo di fette inueftillo . 

Durò lungo, e Arti primo conflitto; ma replicatone dal ne- 

mico più feroce , ed oftinato vn fecondo, conuennero à quefto glin- o,ao ca 

feriora foprafatti cedere; foggiacque alla forzavna Galea Venetiana ; tee Venete 

morironui fopra combattendo Lorenzo Michele, e Gioanni Delfino, Pref del 
el’altre, pur cedendoalla neceffità, volontarie al vincitore s'arrefero . lombo. 

Pafsò coftui conle Galee, le merci, e le genti depredate à Lisbona, per 
fpacciarui l’ingiufta preda; ma RSA quiui allhora la Maeftà della sro corte- 
ede il Rè di etica o, intefoneil faflurro, fermò il tutto ; lo confiftò fe del redi 
almanigoldo; fè che reftituiffe nella parte poffibile i Capitali vfurpati; °°° 
fe curariferiti,& effi, e gli altri (chiavi , proueduti d'habiti , edi dena- 
ri,donòloro cortefementela libertà. Sı obligò molto il Gouerno à ymbsfeie. 

quell’atto del Rè pietofo ,e diftima; nè contento di femplici ringra- tor'à quel 
tiamenti in carta, atteftogliene il grado con efpreffa miffione di Giro- Rè di ti» 

lamo Donato Ambaftiatore. Non era tollerabile l’affronto del Co- ” i 


lombo 


S AA OPO a copiofi diluuij difangue, &a'vafti diferta- 
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lombo appreffo la Maeftà Venetiana, troppo aggrauata del Publico 
fprezzo, e delparticolar detrimento, afcendendole perdite , benche, 
in qualche parte reftituite ,à più di ducati ducento mila; ma la con- 
giuntura dell’armi pofatefi appena, & vnapeftilenza entrata ad arder 
quefta Città di gran ftrage , fè rimettere à miglior’opportunità la, 


vendetta. 
Muore Pa- 


pasiftoesi . Pocodapoi morirono, l’vno non molto difcofto dall'altro, due co- 
Succede In {picui Perfonaggi di quefta granfcena; Sifto Quarto Pontefice, e il 
nocenti Doge della Republica Gioanni Mocenigo . Succeffe à Sifto nella Santa 
.__ SedeGiouan Battifta Cibò Genouefe co’'lInome d’Innocentio Ottauo, 
poggi tune che potè acquietar’i tumulti da’ Colonefi  fubito morto l’anteceffore, 
mocenigose fufcitatiin Roma; & al Doge Mocenigo feguitdeletto nella fuprema 
bigo fuo dignità Marco ASETI Senatore incanutito di gran merito, e di 
fucceffore » pan virtù; primadeliberatefi molte regole ciuili, che tutt'hora fi of- 
eruano, in honore diquelle prudenze. Trà quefte domeftiche cure, 
ciò che l'Italia, già in pace lafciaua godere , vennero due Corone à tur- 
bar d’oltre imontinelle parti del Friuli , ed obligar la Republica à qual- 

che auuertenza . 
Nonquietauano per anco i difpareri,tocchi ad altri paffi, trà l Impe- 
. _, ratorFederigo, e il Rè Mattias d'Vngheria. Queftial folito, martial 
sere m, di cuore, fpinfe d'improuifo molte fquadre di Cauai nel Friuli per for- 
Friuli con- prender Pordenon”, ed altri luoghi Cefarei. Quì non fapendofi precifà- 
esce mente il penfiero del Rè, mandò, à regola buona il gouerno, nellare- 
se. © gionede Carnialcune militie , dalle paffate guerre non difarmate per 
Cavalleria 2NCO; egli Vo pn allhora confiderato meglio il !or cafo, fcorferoil 
Vencta ma Territorio d'V dine fenza danno; e fenza operar di vantaggio, vfciron 
data. d'Italia. Si fuegliòla Republica da quefto male à pieni tà bene. 
Partono gli Bramò d’interporfi perfopir'idiffidij già tanto vertenti trà que’ due, 
Yngberi č Prencipi, moffaui non meno dal quieto genio, che dall’ intereffe com- 
si mune, di non tenere diuertito l’Vnghero contrai Turchi. Mandòà 
H prema Cefare Antonio Bolani, cà Mattias Domenico della fteffa Cafata, Ora- 
ne trà quel. COTL. Ogn’vno affatticoffi con officiofe premure appreflo il fuo Prenci- 
te dueCoro- pe per ammollirlo; Sicorrifpofero fempre l’vnl’altro d’auuifi, e fortì 
Mandas loro alla finedi conciliar’alla pace quegli animifdegnati, e diguada- 


sAmbafcia= gnarcalla Patria il merito . 


E le riefce Nacque nel mezzo di quefti accidenti altra non leggiera turbolenza 
di coporle . trà il nuouo Papa Innocentio, e’ Rè Ferdinando di Napoli. Sierano 
Difparcre s "Ibellati dal proprio Rè gli Aquilani, & alcuni Prencipi. Pretefe il Pon- 
àil Papa, tefice,per Saon di poco affetto all’ Aragonefe, e come proprietaria di 
fundo 7 quel Regnola Cattolica fede, di adherir'à fauor di coloro; e ftimando 
molto l’efperimentato valore del Sanfeuerino , non più General della 
fola Republica, ma di tuttel’armi Italiane , lo ricercò 2 fuoi precifi fti- 
pendij, e ne ricercò Ja Republica efficacemente di affenfo. Non parue 
a Pa- 
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‘a’ Padri, che concorreffe nè la Giuftitia, né il tempoà porui del fio. ,,,, 

è e ` p il Sanfe- 
Adogni modo da fe medefimo Ruberto viandò, ecomparue feguita- uerino ins 
toin Romada trentadue fue Compagnie di Caualli. Virginio della Ren PE 
Cafa Orfina, ancor difcorfa, molto potente, fi difsuftò in quel tempo fiji ‘* 
del Papa, per cagionedi certo incendio nel fuo Palagio feguito, e fi ftt 
vnìà Ferdinando. IPrencipi di Salerno, &altridel Regno maggior- i Papa. 
mente congiuraronfi contra il fao Rè. I Fiorentini fi collegarono à sfe for 
lui, accoppiando leloro all’armi del figlio Alfonfo, Ducadi Calabria . di Ferdina- 
Vari) accidenti feguirono d'intorno à Roma, e nel Regno di Napoli, 9; pja 
-ne quali fempre rimafero fuperiori gli Aragonefi; &allhora Innocen- fauore de- 
tio, co'l mezzo di Nicolò Franco, Vefcouo di Parigi ,richiefè fauor & s4.4rese- 
aiuto contrail Rè Ferdinando à Venetia. Due potentiragioni furono "°* 
acontendere il defiderio di quefti Signori; L’vna, la pace, e collegan- Non vuol l 
zarecente corroborata con tutti; L'altra, ch'ogni fomento al Ponte- Siherir. al 
fice potea feruir, non d’acqua, pereftinguer: ma di mantice, per ac- Pontefice » 
cender maggiormente il fuoco nella già defolata Prowincia. Con, "°°° 
dolce officio fe n’efcufaron però, e partorì la fcufailbene fuppofto , 
poiche Innocentio, sbattuto da gli accidenti patiti, e fimarrito perle i sl ği 
cadute fperanze di quefti aiuti, affentialla pace. Nel tempo, che ma- 
neggiauanfi l'armi, sera già difguftata la Santità fia del Sanfeuerino, . 1486 
cosìche, finitalaguerra, lo licentiò dal feruigio. Douea paffar’egli 
an Lombardia con le fue militie, e trovando anguftie per ogni parte al 
Viaggio , nericercòl’affenfo da quefta Patria. Seglieleconcedea, ve- 
nia in vn fol tiro à difguftar’ il Papa, eil Rè Ferdinando. Quello, per 
la già mala dichiarata fodisfattione; Quefti, perche farebbe ftato vn 
dargli à credere , fauorendo Ruberto , che, quando andò à gli ftipendij Lis 
del Papa,vi foffe andato, non come in effetto vi andò, di fuo fpontaneo publica R 
volere, ma con la permiffione de’ Padri . Negatofi per tanto ragio- pafo al sè. 
neuolmenteall’inftanza, egli, coftretto, fi riuolfe in Romagna; & ALa”. 
fonfo feguitatolo allacoda , losforzò, fenza combattere, a lafciarui la Alfonfo lo 
gente, e folo ritirarfi nel Rauennefe. ssa a 

Benche trà le altrui fluttuationi fe ne fteffe allhora la Republica in 
pace, nonquietaua però da’ difpendij graui, e dall'occhio prudente, 
pertutto. Nonera minore l’aftetto {uo verfo la Reina Cornara in Ci- 
pro, cla conferuationdi quel Regno, chedegli ftati fuoi proprij. Vi 
efpediua continuamente militie in difefa, Cittadini maturi per ben, 
pefato Configlio, e neffuna prouigione indarno maitrài bollori d’vn 
Regnoinquieto, e le fauci voraci Turchefche. Qualche muouimento 
di quei Barbaris'hebbeoccafione d’vdir'allhora eccedente il folito, & 
aumentandofi lagelofia, aumentatifi à mifura colà i rinforzi, fi ottenne 
antalformadifopir ogni dubbio. . 

Vennein quellaftefla ftagion’eletto in Rè de'Romani Maffimilia- 
no, figlio già detto dell’ Imperator Federigo, con cuiegli fi pet fuc- 

ceflore 
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maffmilie, ceffore del Padre all'Impero, e continuatala Cefarea coronain Cafa. 
de' Romani. d'Auftria. Ne fè però partecipe la Republica con l’efpedition d’efpréffo 
pue amba. MiNiRtro, &rellacon grand’atto diaffetto, e di ftima mandogli Ermo- 
fciatori à lao Barbaro, e Domenico Treuigiano in Ambafciatoria ringtatiarlo,e 
congratalar congratularfene. 
pe, Nonhauea premuto, che di fole noue mefi Marco Barbarigo la Du- 
._ calfede, quando Iddio chiamatolo , infpirò l’elettione in fuo luogo di 
Ad Agoftinoilfratello, diegualcanitie, ebontà, per non variarne gli au- 
peg. fpicij gloriofi; Etant'era in quei tempi appreffo tutti rifpettata la Re+ 
publica nella fua grandezza, che dopolunghi, e fanguinoficombatti- 
Ambafcia. menti trà i due fratelli Ottomani, figli del morto Imperatore Meemet, 
sor Tureoà preualfo à Zifimo Baiazet fecondo diquefto nome, mandòeglià Ve- 
` netiainfegno di confermata, e ftimata amicitia, vn’Ambafciatore, 
E corrifpe- conricchi doni, elo corrifpofè il Gouerno convn fuo di Antonio Fer- 
pi ro , & altri mafficci regali ; Pur allhora inuiatifi anco al Pontefice, 
vmbafcia per corroborar più fempre l’offequio filiale , e la fincera volontà nella 
serial Pere già deliberata lino ,Sebaftiano Badoaro, e Bernardo Bembo. | 

Siconuenne però due non pochi armamenti ben prefto alleftire ; 
L’vno in mare contro il Soldan dell'Egitto; L'altro interra contra Sigi] 
mondo, Duca d’Auftria . 

Reprefaglie Molte anae nel mardiSoriafiera pofto il primoà far com- 
Soldan de. mettere da fuoi Vafcelli contra la libera nauigatione di quefti. Se ne 
gito. —aggrauòlaPatria ,efapendobene,che non è facile il potente; emeno. 
il barbaro à ritirarfi da’ paffi principiati per fole parole, imbraccionne, 
la forza; appreftò inaggiuntadell’Armata ordinaria molte Galee, © 
ce conii le al comando diFrancefco Priuli, pafsò egli in Cipro, e po- 
cõtro di lui, fe di sì fatta maniera nel fuo douere il Soldano, che lo diftolfe volonta» 
... „ riodall infolenze hoftili; rappattumollo damore , e ritornò à Vene- 
ite È ia lodato. 

Interra,e nell'Italia la nata riffa conl’Auftriaco Duca, fù per cagion 
diconfini intorno al Lago di Garda. IContid'Arco, che il patroci» 
niodi Sigifimondovantauano, lo promoffero all’armi, edegli, fenza. 
nè pur'vncenno indolente, ò d'intimatione di guerra, fè auanzar'vn. . 
poderofo efercito nel Trentino, e in Italia è fpiantarla Campagna , © 

Efercitod! adinueftir’il Caftello di Roueretto. V'eran dentro alla cura Nicolò 
firia contra Priuli, Publico Rapprefentante, e Francefco Craffo, militar Capitano 
Roweretto  diapprezzato valore. Non fi perderon'effi di cuore, benche di repen- 
te affaliti, e fi foftennero diuerfi giorni ; ma rinforzatofi pofcia il nemi- 
co,edincalzatele ag reffioni,e le percofle can la forgiunta ricl Cam- 
Prende a POdiGrigioni, e diSuizzeri in quantità, furon violentati à ceder il 
Caftello. Caftello,ritirandofiin Fortezza. Prowidero in tanto i Senatori a’ bi- 
fogni con folleciti ammaffamenti da tutte le parti; e premendo afai 
di ripulfar quell’ingiufte inuafioni, richiamarono di nuouo al ferui- 


gio 
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io il Sanfeuerino ,e lo ferono andar’immediate con l’efercito, douele 
combuftioni ftringeano. Ma ben poté il Capitano condurnifi efpe- 
ditamente :a tempo nongià; Prima, chevi giungeffe, reftò la Fortez- 
za efpugnata, & il Priuli & il Craffo fatti prigioni, e condotti in Ger- 
mania. Dolfe molto ciò alla Republica. Hauea già ftipendiato; come 
fi diffe,General dell’armi fue , dopo la pace d’Italia, il Prencipe diCame- _ 
rino; Inuid ancor quefto incontinente all’efercito con pari autorità di 4 are» 
Ruberto, & infiemetrouatifi quefti due Capi, conobbero per primo #9 all'efer- 
configlio neceffario di gittar'vn Ponte fù l'Adige, per impedir'all’ vna, ‘°° 
& all’alera parte di quel fiume i Tedefchi à mifura de’ loro andamenti. 
Caminauano però di quefta maniera quafi à fronte gli eferciti, e varie 
fcaramuccie andaron per qualche giorno feguendo di poca importan- l 
za; Mavnane occorfe poirà Rappazzone, che à pocoà poco ingrof- paria 
fatafi, fù per decider del tutto. Sı trouarono i Veneti fouraprefi, quan- ne con dan- 
do menlo credeano; Vollero, non oftante , far tefta , e vrtando d’vno °°°?" 
in vn'altro difordine, lafciaronfi caricar di così mala maniera, che, 
molti ne furon’vccifi, e fatti prigioni; e il Sanfeuerino rimanea nella, 
rete anch'egli , fe non correano a faluarlo Antonio Maria, fuo figliuo- 
lo ,e'l Prencipe di Camerino, i quali poi pertrarui lui, fe fteffi inciam- | 
parono. Altro combattimento iuia poco occorfe à Griuio in Valfi- ze com- 

ana, edinquefto vinferoi Veneti, ed efpugnaron due Forti nella, in fanor lo- 
fela Valle all’ingreflo. In altra parteà Celacio, la fortunagirando à ™” 
vicenda, fè perir'in gran tagliata due Compagnie delle noftre . ‘Altro- zt altri ac- 
ue pure con vario cuento feguì gran ftrage Tedefca, e fù. la Terra di p0” 7% 
Borgo prefa, defolata; tarfa. Quefti continui accidenti principiaron 
col tempo; e co’ lunghi confiumi à reftringer di forze Gaudentio, Con- 
te di Amafia , General Comandante dell’Auftriaco efercito. Crefcen- Angufie s 
doi pericoli; diminuendoiviueri, e ritardandofile paghe ogni gior- "e Campo 
no,ciconobbe, fe non vivfciua, d’effer vicino à rimanerui con gran a 
vergogna. Perisfuggir, non tardo, il difaftro imminente, prefe di fe- 
guitar quella ftrada, che i fuoi foldati, partendo à gran fila, già infe- 
gnatagli haucano. Accefe repentinamente in Roueretto il fuoco, © 
mentre progrediuan le fiamme, egli tacito progredì nell’intraprefo ca- Per le qua. 
mino, e fe ne andò con tutte le fue genti oltre imonti. Veduto il San- talia oltre 
feuerino libera, esfrattatala Campagna, ripigliò la Fortezza di Roue- monti. 
retto, mandò più fquadrenell’Alpia rapinar’, ediftruggere. Afpirò 
poiad’attentati, edimprefe maggiori. Pensò di fcagliarfi con tutte le 
forzeàsfogarnel Trentino, cà far patir nel nemico Paefe gl’incendij 

titi fino allhora nel Veneto. Si difcorfe però nel congreffo con dub- Pali gp 

iofi fenfila propofta materia. Girolamo Marcello , vno de’ due Pro- andar nel 
ueditori in Gampo, applaudilla; Luca Pifani di più maturo configlio hiaai 
dichiarauafi con fà gie ragioni contrario. Ma T Sanfeuerino decife, z fidelibe- 


con la fùa principal'opinione la .difcrepanza, e decretoffi l'andaruj. "447da 
Pppp Prima 
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sia Prima di auanzaruifi ci volle con militar difciplina afficurarfi le fpalle 
Veneti li ca all'indietro. Attaccò due Caftelli d’Ibanio, edi Nomo, quali vedute 
felli d'iba- appena le bocche delle Artiglierie piantate lor contro, s’arrefero . 
nioe Nomo. Eabbricò pofcia vn Ponte foura l'Adige trà Pietra, e Bizino, ed inoltra- 
Entrano nel tofi per quella via con l'efercito a’ confini di Trento,trattificolà dentro 
facchergia: i foldari , panderonfià bottinarui per tutto, chi quà, echilì. Daciò 
no. vedendoilSanfeuerino, i due Proueditori, egli altri Capi à incorrer 
coloro in vn graue pericolo, affaticaronfi à richiamarli fotto l’infegne 

della primiera ordinanza; Ma già il torrente quando hà rotti gli argini, 

` efièfparfo,ediftufo in Campagna, più nonvieffendo rimedio è ter- 
marlo, feguitaron'effi fenza ritegno, impazziti dall’interefle, trà lindi- 

ferete rapine; fcorfero pe ogni luogo; il tutto empirono d'armi, di 

E ie fuoco, e di fpauento, e l'vniverfal dellagenre trà quei Contadini volò 


Treno, InTrento pooma hebbe più tempo quel numero grande colà 
rinchiufo diattendere miglior’ocçafione di neceffità,e di fperanza. Se 


non volea trouarfi ben prefto anguftiato in Trento, bifognaua preuc- 

nir’, e fortire ; e fe mai potena confidar di vincere, conueniuaallhora , 

nini chel’efercito Veneto , ebro, fparfo, e difordinato inuitaua i Tedefcht 

fortijcono. àdisfarlo. Vfcironui tutte in vn tempo più cus; Caualli, e 

pamo ag. difanti, e furono addoffo a Veneti, che potean dirfi nudi, & inermi. 

doffo a ves Affaliti quefti, e non più affalitori, perderonfi d'animo; né più raccor= 

meri. —dandofidihauerle mani, e cercando da’foli piedila vita, fi riuolfero in 

che vilme- fuga. Quel grand’impeto di codardia raccordòloro, fuggendo; il Pon- 

le fuggono. te foura PAGES , poco dianzi da fe fteffi eretto , e paflato , e verfo d'effo 

Al ponte Prefero anfiofamente lavolta per ripaffarlo, e faluarfi; Ma ecco ben, 

poco dianzi prefto tuttià trouaruifi fopra in vn tempo; i Venetià fuggire; il Sanfe- 

fabricat: merino con tutto lo sforzo è fermarli ; e gli Alemanni à infeguizli. 

precipitait Cofi l’angufto, e cedente tramite troppo calcato, e premuto davn va- 

Pome € fto numerodi Caualli, e d'huomini combattenti, poco tardò à rom- 
rutti. LEO 6A SPE è 

perfi; à ruinar fracaffato all’ingiù nel fiume, e à rinuerfar feco infieme 

compaffioneuolmente la carica. Non può lapenna efprimer'in carta 

ciò, che non potrebbe bafteuolmente il pennello in tela. Gran con- 

citata congerie d’aria, di terra, d’acqua, e di fuoco fi figuri trà le varie 

horridezzedì cafi deplorabili infiniti. La mancanzadel Pontedi fotto 

ipiedi parue nel primo iftantela pietate accorfaui, per diftaccarne il 

macello: ma fit ben tofto vna crudeltà raddoppiata nell’eccidio di 

tantiinfelici. Auidedituttoil ngue, e dituttele morti quell’acque 

onfie, e rapide, riceuerona in fè fteffe il conflitto, e feronfi campo, e 

theatro di tutte quelle fieriffime atrocità. Eran varijgli ftudij, gli atti, 

e i cafi di quelle genti fommerfeui; chiaffogati nell'elemento, chi vc- 

Gran firage Cifi dal ferro , chi notanti ; chi combattenti ; e ben fcorgeafi la fortuna 

gr'onine de. OTA trà que’ corfi, egirar'hor'alto, hor baffo i miferi mortali. Ve- 

glalri. merandiquelli, che, pauentandola morte -procurando prio 

ne, la- 
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ne, lafciauan larmi alla corrente del fiume, e cercauano alle mani al- 
cunlegno, Li foftenerficonefloà galla. Altrifieri, e fanguinarij , 

uanto più foprafatti nel mezzo à pericoli, contentauanfi morire, pur 
che prima vedeffero morto il nemico, ò affogandoloà forza di brac- 
tia, lottando, ò trucidandolo à colpi difpada , non mai lafciata. Il fi- 
ne in fomma di quel funefto difaftro , finì con quello divn gran nume- 
ro eftinto entro à vari} accidenti, matutti di morte. Toccballo fteffo £ Safe 
Sanfeuerino , mentre rampognaua, e difendeva foura il Ponte i fuoi, di re anch'egli 
precipitarui anch'egli co’ Cauallo, e morirui. Molti altri Capitani 
perironui, chifottoalferro, chifottoal fiume. Solo Guido de’Roffi 
da Parma, ftando con vna banda di Caualli à piè del Ponte, foftenne fe 
fteffo , e foftenne l’impeto nimico alla ftrage di quà. Fù pietà offerua- 
bile ne’ Tedefchi, che trouato nell’Adige il corpo à cafo del Sanfeue- Honor de 


i ` pP h : i 
rino, loportaronoà Trento, e fepellironlo con honoreuoli efequie, Tedefchi al 


ben meritare dalla nobiltà delle attioni, e del nome. Capitateà Ve- Pa eg 
netia le infaufte nouelle, fiapplicòà medicar le ferite della forte col 
balfamo divna virtù diligente. Si rimifé quafià momenti gran parte, Prosigioni 
delle militie mancate, e con ifpeditioni follecite reftituito l'efercito à è Ar skrng 
qualche vigore, feguitò per alcun tempo la guerra, e fi combattè più "°° 
volte ne’gioghi del Trentino, del Vicentino, e nelle pertinenze del La- 
co di Garda con la migliore hordi quefti, & hordiquelli. Vi fù trà 

altre di più confiderabile lapidi l’efpugnatione del Caftel di Arco — 
fuperato d2’ Veneti. Demolironlo da'fondamenti; e fù ben douuto il caga 
caftigo à quei Conti, mentr’eran’effi ftati principali autori di far ve- molifcone il 
nirin Italia quell’Armi Auftriache à moleftar la Republica. S'inter- Cafe! dAr 
pofe in fine per la pace il Pontefice, e l’Imperator Federigo , e dopoal- ©” 

cun mefeammollitifi glianimi, co’ mezzo di più miniftri inviati re- Pece con- 
ftò conchiufaintal guifa. Che iconfini per li quali fi moffero larmi, 9 
rimanefferodecifià fanor di Venetia. Chei Ceri d'Ibanio, edi 1488 
Nomo, prefiguerreggiandofida noi, doueffero depofitarfi nelle ma- E [noi Ca- 
ni, e nel G iudicio di lisa Santità. E che prigioni d'ambe le parti, 9!" 
foferoinlibertàrilaffati. 

Quietò per vn’anno la Republica dopo quefta pace, fenza meno 
vn'ombra, che l’obligaffe ad alcun’armamento. Sitirò innantila fab- 
brica del Publico Palagio, già danneggiato dal fuoco. I Ponti della. 
Città conftruironfi di Pietra; e vifiriceuè con trattamenti Auguftila varie cofe 
Reina di Dacia, ritornando da Roma, e Gioanni Bentiuoglio ; Signor ciale 
di Bologna, à cuila Patria fi degnò conceder’ in quella occafione.l Pa- | 
tritio Carattere . 

: Soprauenne pofcia vn ragguaglio ; che l’Imperator Ottomano Ba- monimento 
iazet alleftiffe inCoftantinopoli vna grande Armata marittima , per @4 Impe- 
fpingerla contra il Soldan dell Egitto. Più inforte moleftie hauean di- zet contra 
uertito quel Rè feroce, dopo falito all'Impero, dall’intentar’ alcuna, #,, fodero 


P ppp 2 Impre- dell'Egitto, 
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Imprefa degnadi lui. Era Zifimo, ilgià detto fratello, dopo sbattuto 

daeffo , hor'all’yvno, &hor'all’altro Prencipe Chriftiano ricorfo, e l'ha» 

uea tenuto in cotinua apprenfione. Lo haueano più volte[pur difturba- 

to i fuoi Giannizzeri, folleuatifi à trauagliarlo . Hora quefti fedati, -ed 

allontanatofi quello à baftanza, rifolfè per filo primo sfogo d’inuadere 

i] Soldano, per anticacompetenza, e per frefco difgufto di porti aiuti à 

Gelofis de' Zifimo Riello. S'ingelosigrandemente il Gouerno di quefta moffa , ©, 

mmen tanto più,che fè il Turco ricercaril commodo, e’lricouero in Cipro 

Armamen- alla fua Armata, inpaffando, ISenatori però procurarono efimerfi 

jo Ale conaccommocdate ragioni ; mavi vniron’anco in aggiunta vna buon” 

Armata, pn Generale Francefco Priuli, che partito, e fattofi 

maggior di forze con alcun’altri Vafcelli, nauigò in ea verfo quel 

Regno. Fofle, òquefta nauale comparfa , ò pur, che Baiazet, tutto ri- 

uolto co'l penfiero al Soldano, abborriffe altroue in quel tempo intri- 

. _ carene, pafsò nell’Egitto l'Armata, fenza punto toccar’in Cipro, nè 

Paf Pi inaltra parte le fodisfattioni; e gl’intereffi di quefta Republica. Mafe 

mata Orto. i] prefente non afficura dell'anuenire, tanto meno deuon crederglii 

PERALADA Prencipi, che mifurano le congiunture, evan con cfle reggendo 1 lor 

nd niirenr: pafi. Se hauea Baiazetlafciato allhora in pace il Regno di apro, non 

dimeno del CYA Perciò paflato il pericolo; non mutato il Clima; né ritirata in più 

Gouernoper ficuro luogo quell’Ifola, onde nonreftafie ancor'efpofta; e nelle fauci, 

«#7 f2P% come auanti,dell’ingordigia Ottomana La cortefia, quando è fouer- 

chia, è gelofa , Conl’efercitata da'Turchifiaccrebbe alla Republica. 

maggiore il dubbio di alcun couato difegno ; noncredibile; checangi 

in vn punto vn Barbaro il genio, e lemaffime. Erapotentiffimo il ne- 

mico; Lui fi temeua fuori del Regno; ‘Agitauano i feditiofi continua» 

mente di dentro contra lavita della fteffa Reina, già folarimafta à fo- 

ftener lavaciliante Corona, mentr’era mancato poco innanti il Rè 
bambino . 

Vnodi coloro,Triftan Gibletto,fi fcoprì d'animo fimile al nome con 

trifti difegni. Auenne al General Priuli di liquidarlo,e couincerlo reo di 

vn proietto di matrimoniotràla fteffa Reina, e Ferdinandodi Napoli, 

rrattamzto Che per l'antica cupidigia fcrittafi al fuo luogo, ancor fperaua d’infi- 

Scoperto di enorirfene. Circondato per ciò da tante trepidationi il Senato, pre- 

della Reina Wide impoffibile , che quella Corona foura il Capo di Caterina, ò non, 

cel Re Fer- gliele ftrappaflero vn giorno i Turchi, ò non gliele infidiaflero iChri- 

` {tiani Fè la neceffità rifoluere vn partito prudente,ch'ella fi compiacefle 

— dicingerle tempie alla Madre fua Patria, e fe medefima ricoronaffe in- 

caseario fieme , appagando quel debito, che il figlio, nafcendo, contrahe col 

frazello à Padre, di darad effo il ben’effere à ricambio dell’effere da lui riceuuto . 

perfuaderla Fattone pofitiuo il decreto, fù incaricato Georgio Cornaro, fratello 

il Regno al. dilei, à trasferiruifi ; difcorrerle ; moftrarle euidenti gli efterni,&inter- 

la Republi- ni continui pericoli, e perfuaderla della falute fua,e della pabija gran- 

ezza 
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dezzainvntempo. Viandòil Cornaro, ecomenon deue fcemarfi 
ilmerito a quel Nobiliffimo Cittadino diogni parte efercitata nell’ 
adempire l’incarico, menconuicne alla Reina diminnirlo. Benche 
innamorata, per auventura, nella fua condition dominante, fi arrefe, 

alle ragioni, e pronta concorfeà fodisfar’il Gonerno. Si fpogliò della, 
propria Maeftà, e veftinnela Patria, perammantar con lo fteffo fuo Ze Reina vi 
fpoglio più regalmente il merito di fe medefima. Aggiuftato il primo ‘°/#% 
punto della fua rinuntia, fi doueail fecondo, che venifle ben fentita, 

da’ Baroni, e Popoliditutto il Regno; in che tanto fù neceffaria vna, 
foprafina defterità per condur quel numero infinito, e vario in vna fo- 
laopinione, quantoè grande il pericolo di chi fiefponein vnmare, 
inftabil’, e pendente daogni {offo divn'incoftante fortuna. Ma do- 

ue inclina i merito è facile il tutto. Sentironfi à fcoppiar dall’vniuer- 

fale dell’Ifola „edi tutti ibuoni,benedittioni, applaufi, e liete lagrime, 

alla prima publicata voce, che la Republica fi compiaceffe di ricouerar 

fotto il fuo Veffillo quel Regno, e farfegli vn’argine diliberta contrale 7’minerfal 
vicine infidie continuamente da’ Barbari minacciate. Così nonrima- pur si ap- 
fto, che preftarl’elecutione al contento di tutti, adempironfile folen- Prde. 
nità conuenute, e montata la Reinain Galea, accompagnata dal fra- 
tello > e feguitata dagrannumero di Baroni, e Signori del Regno, fe Za Reina è 
nevenne allaPatria: Quìper! equiparar’alla fuá Regal conditionei 
trattamenti, andò il Doge, etuttoil Senato nel Bucentoro all’incon- 

tro, &alcorteggio. Siconduffe à fmontar'all’approntato Palagio del 

Duca di Ferrara;doue fù maeftofamente trattata: Per pafcerle poi quel 
l’affetto di dominio, che forfe haueffe potuto ancor nudrire conl’vfo, 

le donòlibero il Publico il Caftello d'Afolo nel Trewigiano, luogo ame- ,, pepu 
no, edelitiofo molto, edincui con quiete tranquilla fermò, e gode la ca le done. 
fuaftanza . Per premiar’anco l’opere;le fatiche, ed 1 pericoli beneme> 4082. in 
renti di Georgio il fratello, l’armo il Senato di Caualiere, diftinto, e ° 
riguardeuol fregio trà i Cittadini primati Veneti. InCipro, per guar- 

dia ‚e per ficurezza di tuttal’Ifola, fi efpedirono alcune Galee , e buon. viitizie ins 
numero di Capi, edi ftipendiate militie. Al Soldan dell'Egitto vifi Regno. 
mandò in Oratore Pietro Diedo , che negli diede parte, e riportonne. ye also. 
vn'intero compiacimento; e finalmente al gouerno del Regno, corn dandell'E- 
quefta giuftiffima ragione confeguito ; andò in qualità di primo Publi- £°°°* 
co Rapprefentante;e con titolo di Luogotenente,Francefco Barbarigo; 
da cui, e dafucceffori di tempointempo, fù retto felicemente per la. 
Republica fino che piacque à Dio di lafciarlo. 

-Si trattenne qualche poco tempola Patria, dopo il detto Regio ac- 
quifto in pace, dal più trà femplici, manon verificati fofpetti di nuo- 
witranagli. Accidenti più tofto ftranieri, elontanidi foftantiofo ri- 
lieuo accaderono; éfe ben'in effi non ne foffe intereffata con gli Stati, 


né conl’armila Republica: in ogni modo,per la coftitutione ara del- 
eco- 


6 DE FATTI VENETI. 


le of ,fempre, che fitratti de’ Turchi, può fempre diruifi quafi com- 
rela. 134! 
j Già fi toccò, che Ottomano Baiazet hauea incaminata per mare, 
vm Armata contra il Soldan dell’Egitto. Ne fpinfe ancora vn'altra per 
terra in numero dicento mila, ‘e vogliono gli Scrittori di que’fuccefsi, 
ch'ella dentro al Regnofiauanzaffe di Caramania; Che in quei con- 
torni veniffe d'improuifo affalita da grand’efercito de’ Mamalucchi , 
non inferiori di valore a’Giannizzeri, e che dopo vn fanguinofo con- 
Efuinon> flitto, virimaneffero i Turchi disfatti. E' pur’anco affermato , che, 
“Armate di altr Armata nauale , tragittata in Soria perla medefima Imprefa, foffe 
Minn affalita da fiera borafca fourala foce dell’Oronte, e che fconciain gran 
Soldano. parte, fofpendefle perciò allhora Baiazet in quella regione i bellicofi 
penfieri. 

Sierano rifuegliati trà tanto i già fopiti difgufti trà l Imperator Fede- 
nuoui di- rigo, cil Rè Mattiasd’Vngheria. Commifero i Tedefchi alcune inua- 
Seli rà fioni, che dieron motiuo ancoàgli Vngheri di paffar nell’Auftria, edi 

arc s es A piah Na eE ja x 

© Ynghero, prenderuila Città di Vienna. Sitransferì Cefare tra le fteffe turbolenze 
in Italia per filo diporto, ò pur, com'altri vogliono, per darquiui con 
cefarein  lafuavicinanza maggior calor’alla pace, che hauea di nuovo intraprefo 
Lala di trattar la Republica. Pafsò da Trento pertutto il tratto, che lungo 
all’ Alpi dal Lago di Garda, fino in Aquileia fi eftende, e fù in ogni luo- 
N gotrattato appunto come vn Cefare, fempre corteggiato da quattro 
riga Ambafciatori, Girolamo Barbarigo, Domenico Grimani, Paolo Tre- 
blica per la Wigiano , € Girolamo Leone; Ma fi come non mancò il Publico.à.ciò , 
pace, mæ che dipendea dalla fna propria grandezza, ‘così non fugli poffibile di 
senza efe acchetarl’altrui volontà. Mancò Mattias di vitaiuià poco fenza ma- 
mattia fcolina legittima difcendenza, e Maffimiliano, figlio di Cefare; già 
mffimilia. eletto Rè de'Romani, ricuperò immediate Vienna, e glialtriluoghi, 
no Rède Ro dal Rè defonto occupati. Nacquegara trà lui , e Ladiflao , fratello del 
pera i lu Rè di Polonia, per la Corona vacata degli Vngheri: ma follecito La- 
bi da quel- diflao à para moglie la Reina Beatrice, Vedoua del morto Mat- 
Ledilto tas, € glia del Rè Ferdinando di Napoli, fù egliil Rè, ene prefelo 

fratello del Scettro in Alba Reale , sil 
nia RE dVn _Inforfe pure non molto dopo vn’ altro difconcio trà il Rè Chriftia- 
giris ;; niffimo Carlo Ottauo , e Maffimiliano medefimo. Haueaquefti, per 
tra Carlo farfi Padrone della a , procurato di congiungerfi in matrimo- 
Ortan Rè niocon Anna; figlia del Duca Francefco , pur fenzaheredi mancato . I 
e mafimi. RÈ Carlo tentolla per fe, e gli riufcì di ottenerla, benche già foffe in pa- 
liano. —rolaconlofteffo Maffimilianodi prendere Margheritafuafiglia. L'af- 
frontato Prencipe con doppio pretelo grauame impugnò la guerra; e 
varijaccidenti feguirono ; finalmente Apo Republica, cf 
pedi Ambafciatori Francefco Cappello, e Zaccaria Contarini al Ré di 
Francia; à Mafsimiliano Georgio Contarini, e Paolo Pifani, e ne reftò 


acor- 
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accordata la pace , non però nell’interno degli animi. La Republis — 
prg è cane fa las 
Quefta tranquillità , che andaua godendo la Patria, e procurandola pace. 
con puro affetto à glialtri ancora, fi compiacque intorbidargliele Pao- 

5 = è A A i È Incurfioni 
lo Camaglio Corfaro, infeftando i mari con E ii de’ paf: di Paolo cu 
fagieri Vafcelli. Andrea Loredano, ch'era nell’Ionio Proueditore di al- maghocer. 
cuni legni figirò nel Libico ; gli fù addoffo; glidièla caccia; loinfe- 
guì fino alle ripe dell’Africa; vi sbarcò, fuggì colui con la gen- Fuge da» 


-> . . . . 4 »* . d: L . 
te, c'l Capitano Veneto gli prefeilegni, e nettò i mari dalle pirate vedano, che 
inuafioni. gli prende i 

legni. 


Così paffaua l’Italia allhora vincolata infieme di vna fincerà amiftà , 
vagheggiando le fue bellezze per la vera Idea della pace negli afpetti 
de'Prencipi, tutticonformi, e nel ben commune influenti. Ma pur 
troppo è vero, che troppa fimiglianza il Mondo hauerebbe co’ Cielo , 
quando come il Cielo poteffe il Mondo conferuarfi dagli eccliffi lonta- 
no, edillefo. Si alzal’Olimpo daterra, e ben ponnole nubi intorbi- 
darlo d’intorno, non già sù la fronte , conferuata lucida fempre à fpec- 
chiarfì, enelSole, e nelleStelle. Eccedeua troppodi ferenità la Pro- 
uincia, per manteneruifi tale. Era in terra,. nonergeuafiad alto co'l 
Cielo , e ftaua foggetta perciò à coprirfi d’atre caligini. Doueano fcoc- Turbelenze 
carui Jeturbolenze; e com'eran volute da Dio à caftigo de’Chriftiani; difpof PR 

così ne apparue alla parte più Celefte dell’Italia, e del Mondo Cattoli- 
collprimo indicio. 

Morì Papa Innocentio Ottauo , e fucceffe à lui nella Santiffima Sede 1492 
Roderigo Borgia, Valentiano di Patria, che affunfe il nome di Aleflan- 
dro Sefto, nipote del Pontefice Califto Terzo, e Cardinale per opulen- 4efindro 

è š è . , Sefo Pon- 
za, eper ftima egualmente grande. Sivede fcritto, che venifle nell refce. 
clettione fua preuaricato il Conclaue,e chele qualità e i coftumi di lui, 
feueramente oppofti, non foffer propri] per vn Vicario di Chrifto. 
Apparue poco diftante da quefta pur’vn’altra minaccia dell’ira divina, 
sii morte l’anno medefimo occorfa di Lorenzo de’ Medici, che reg- Lorëzo me- 
geacon autorità di prudenza riguardenole la Fiorentina Republica, e 4 ere 
che amauaal pari diogn’altro buon Prencipe, di conferuar l'Italia nell’ 
armonia concertata. Entrato nel pofto Pietro il figlio maggiore, gio- Pif fa La 
uinetto ancora, e non dell’acutezza , e delzelo paterno, cominciarono dute rm Fio- 
àfconciarle gelofiele quiere conformità. V’inforfe poi, per diftor reani 
marle del tutto , alcuno antico rancore, rinouellato con quella Occa- ai Padre. 
fione di affunto Dominio trà il Pontefice, lo fteffo Pietro, Ferdinando 
Rè di Napoli, e Lodouico Sforza, ne’ quali, tratta Venetia, poteuar Gelofie , & 
dirfi cpilogate le quattro parti del mondo Italiano. Si haurebbe potu- odi_infori 

` e . +» , . ne Prenci- 
to fperar però, che il defiderio douuto in ciafcheduno d’effi di pace, fof: pi traliani 
` feftatobaftante, fe non à fopir'intuttolefparfe amarezze, à fofterirle, — — 
àfimularle, dà differirle almeno à miglior congiuntura. Ma il difgu- skya mo- 
fto, il timor, el’ambitione furono à Lodouico troppo vehementi sor de' tra- 
affetti, "2 


f 
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al Padre , € preghiere il Padre , el’Auo Ferdinando, che horamai liberaffero lui , 
w all'Auo lei, &ifiglibambini da quelle violenti catene di fthiauitù. Cono- 
«Aragonefi , «Mi e z g a i n 

per la fua, fccano difficile gli Aragonefi dicondur Lodouico, fenza forza, à dif 


risco Lau conofficiofa, e dolce maniera di lafciar’al nipote libera, © 
fciolta la fua nativa fouranità , gia che l'età maturata con gli anni lo ha- 
uea già fatto maturo d’intendimento al dominio, e fimilmente di cor 
tn dolce ma gNItIONE à riconofcer dallabontà del Zio (cosìgli differo per allettarlo) 
niera. i| debito dellamorofa paterna cura preftatagli fin’allhora nel buon go- 
uerno de’ Popoli, e fuo. Intefe Lodouico con le orecchie, non già 
Procura zo Col cuore gli officij di Ferdinando, e di Alfonfo. Ingiufto il negare, 
dono d°* impoffibilel’acconfentire, andò confinta prontezza, e con veratar- 
danza fchermendofi. Ma già awuedutifi dell’intentione gli Arago- 
nefi, e perciò non più in ftato di fofterirne il difpregio, mutaronfi dal- 
Protefii ri- le blanditie à rigorofi protefti, e quafiche è pofitiua intimatione di 
piede guerra,quando nulla intermettefle di tempo à depofitar’il rapito domi- 
% Lodonico, NIO al fuo proprio Signore. La fagacità di colui da ciò più non hebbe- 
campo diefimerfi. Eranfatte plugin le forme captiofe. Bifogna- 
Sucanguftie da rifoluerfi. Romperconviolenza, non conofcenail fuo folo polfo 
in rifoluerfi baftante . Prenedeaconl’acuto ingegno, che,date larmi à Popoli, 
hauerian'effi più facilmente potuto impugnarle contro di fe vfurpato- 
reabborito, che contra il loro compatito, & amato Prencipe. Il ri- 
corfo poiad altro Italiano,non vedeua co'l fuo bifogno àcolpire. Non 
alPontefice, benchefuo confederato, e nemico acerrimodi dra 
nando 
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nando troppo conofcendolo di fimulato genio, d’occulti fini , di ambi- 
tiofi penfieri , e tutto infiammato ad innalzar'i figli, anco alla Monar- 
chia della Prouincia , fe haueffe potuto. Nonà Pietro de Medici ,s'an- 
zi già Ferdinando vnitofi à lui, hauealo empito horamai di vno fdegno- 
fo, e diffidente fofpetto. Gli reftaua Venetia fola, e poteafperarla 
propitia, mentres'era poco dianzi collegata co'l Papa, e coneffo à vi- 
cendeuol difefa; marimaneagli pur di lei vn giufto, e neceffario ti- 
more. Haueafi ftabilita la lega non col nome di Lodovico, ma di 
Gioan Galeazzo, Duca di Milano; Vedeua il fagace, che, fe haueffe, 
douutola Republica efequirla, farebbe ftata obligata di farlo à fauore- 
non contra il veroalleato, e più tofto contra fe ftefso. Egli però im- 
merfo trà tante fluttuationi, corfe qual mifero in horrida fortuna vo- 
lontarioà frangerfi trà dure firti, fperando in effe trouar'alcun terreno, 
che il falui. Ribelle à fe medefimo, al Nipote, à tutta l’Italia, fi riuolfeà 
Carlo Ottauo Chriftianiffimo Rè, e non conaltri, che co’ fio folo cuo- 
re configliato, mandò in Parigi à quella Maeftà Carlo da Barbiano, 
Conte di Belgioiofo fotto fpecie di femplice publicata officiofità: ma. 
con fegreto incarico dieccitarlo à venir'in Italia con tutto il potere, 
contrail Regnodi Napoli. Gli fufcitò nell'animo gli antichi titoli; le 
antiche guerre foura lo fteflo Regno della Cafa d'Angiò, già da noi à 
proprij luoghi molt’altre volte difcorfe; l’allettò con Podio de’ Popoli 
contrail Re Ferdinando; efiglieshibì confederato, e dipendente in- 
aiuto. Gli vrti fanno effetto contrario negli animi, che nelle pietre. 
Piomban quefte fpinte dall'alto all’ingiù ; rocchi quelli, maggiormente 
sinnalzano. Tale gl’inuiti di Lodouico eleuarono ad alto il defiderio 
diCarlo; Giouine d’anni, di elati penfieri, digenio martiale, gran 
Prencipe, nullaftimòà paragone della fua l'altezza dell’Alpi, per paf- 
farin Italia alla nobil preda. Furonui nondimeno: de’più maturi del 
fuo Configlio, che molto affatticaronfi per difuagerlo con forti ragio- 
nida vn tanto impegno, dicendogli. E/fer fempre riufcita di fom- 
modifpendio, e pericolo al PotentatoFrancefal'Italta. Nonpia- 
no, non agemole acalcarfi illungo, e difaffrofo camino de’monti . 
Gran prudenza ne Configli di Ferdinando di Napoli; grand'efpe- 
rienza d Alfonfo nell'armi, non prometter tanto facile la lor ca- 
duta. Hauer dglino digrannemici, ma molto più amici l'Italia . 
Efferpiù amanti Piy Prencipidiconferuar fe medefimi, chedi 
ruinar Ferdinando. Loro infegnar la natura, come à gli bruti 
animali ettandio, di abbandonar'il Sr isa! Ci fe ffefst per di- 
fenderfi contral'eftraneo. Ancodatofi vintoil Regno, e ieri gli 
Aragonefi vederfichiaro, che, lontana la Francia, hauerebbe 4 
difenderlovn continuo diffurbo, imminente ad ogni momento la 
perdita. Arrifchiarfî troppo è lafciar il proprio Dominio vuoto 
d'armi, ed aperto, ed effetto dentro, e fuori ad ogni mal’intentio- 
Q9gqg nato 
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natopenfiero, per andarne mendicando vn lontano. Finalmente 

nonpoter'errar'vn Precipe è batter'il [entiero battuto bene da’ fuoi 

maggiori. S egli nons'inciampacalcandolo,;ne acquifta lode; quan- 

d’ancov'inciampi, viencompatito. Imitaffe pertanto la Maeftà 

fualaprudenzadel Padre, chetenutofilungi d'Italiaper nonla- 

cr. fosarusfepolte legenti,e la mt hauenaerratomai.Furon forti 
Rifolution na -= sa s` . 

is ognimo- tUtte quefte ragioni, ma nô baftantià rimuouer Carlo dal già delibera- 

do di Carlo to propofito. Hebbero luogo nell'animo fuo li più confidenti,e meno 

vinti Gulli Miniftri, che gl’intronarono le orecchie, e gli blandirono il 

enio. Deliberatala guerra furono le accordate conditioni con Lo- 

PARETI uno. Che prima di partir di Francia l’efercito, domeffe far'egli 

ni accorda. UR impreftito al Rè di ducento mila ducati. Che venuto in Italia, 

se con Lodo vg aggiungelfela fuagente, e cinquecent'huomini d'armi paga- 

“— A veg 1 l er liberoper lo Stato Milanefe ilpafo, e che 

pote/feCarlo armar’à Genonaà fuo libero piacimento. Promi- 

fe, esobligò all'incontro la Maeftà fua; Diaffifter’, edifender 

il Ducatodi Milanocontra chiungue moleftar lovolefe; Dicon- 

feruar Lodouico nella f finta. che n'haueua; Di mantener'in 

Affi, Città del Ducad'Orliens per tutto il tèmpo dellaguerra du- 

centolancie pronte ;eprefo,che haueffe il Regno di Napoli, di dar 

à Lodoustcomedefimo il Principato di Taranto. Ora, mentre in 

Francia con fegretezza profonda, e con mentiti oggetti fi dà principio 

Voce pene- darmar la gente, trafpironne quì nell'Italia il barlume, di quel modo, 

trata in ta Che per ogni picciola fiffura traluce , fe ben rinchiufo ‚gran fuoco. Pur 

lia, pareua impoffibile a’ faggi, quand’anco per l'età, e per gli {piriti arden- 

ti vero il muouimento di Carlo, che Lodouico almeno ne foffe 

Regioni a» il motore. Non poteadarfiàcredere la prudenza, che, conofcitor 

rodosica ii perfetto colui de' propri) bifogni, e vantaggi, fi foffe infanamente lan- 

motores ciato à chiamarl’arfni Francefi di quà da’ monti; à contaminar con 

eftrance potenze l’Italia ; à far lo Stato fao Milanefe il primo efpofto, il 

primo calpeftato dagh eferciti; e finalmenteà toglier Napoli à gli Ara- 

e , contra i quali'‘pur’aftrontar fi potea, per introduruila Francia, 

uperiore di tanto ,cinvecedi dar’eglila leggeàgtaltri, foggettàrfià 

ricewerla. Vera fù in ogni modo lavoce,e fù vero ancora, ch'Ercole, 

verificati Efte, Duca di Ferrata, còn oggetto egualmentefiero di pefcar trà 

finalmente , l'vniuerfal’eccidio il Polefine di Rouigo , già perduto, per volet'infidiar 

csc ii: quello d'altri, haueffe porto fomento all’ambition forfennata di Lodo- 

guo il Duca Wico. Né temè à sìgraue notitia ogni Prencipe, eben nefùè prefago 

di Ferrara; Panimo di tutti ibuoni , ch'era quella vna fcintilla à grandi incendi), e 

Gran timo. à tanti, e tanti preparati calamitofi ftrati), e rivolgimenti dell’infelice. 


re sn ata Propintia. Nonmancò Ferdinando, già fegno fcoperto, etolto di 


Preparatio Mira, di acuir’, el’ingegno, ele forze contra vnatanta minacciata rui- 
ri na. Corfe immediate il fuo Configlioà rimuonerla cagione per rr 
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muouctrne gli effetti. S'inchinò à baciar quella mano, che lanciaua- 
gliilcolpo, &à fine diritrattarladall’atto, egli fi ritrattò dal patroci- 
nio dell’oppreflo N ipote Giouan Galeazzo, epromife à Lodouico di ricorre as 
più non difturbargli il Prencipato rapito. NelfuoRegno cercò di fo- Zodorico. 
pir queglihumori, che poteuan primi de’ Francefi contra luicom- quetar gr 
muouerfial folo concetto; E per hauer feco lagratia di Papa Aleffan- Pumori del 
es e e . Regno. 
dro , dièélamanoall’intereffe, {olo inftromento di guadagnarlo , e trat- 
tò, e conchiufe l’accafamento in vn fecondogenito d'effo, & vna figlia 
naturale d’Alfonfo. Fatto ciò in Italia,sì come ne’ cafi di graue pericolo, 
nonfi hà difficile il tentar'ogni difficil rimedio, mandò Ambafciatori manda Am 
allo fteffo Rè Carlo di Francia per difimprimerlo , placarlo , addolcirlo, dafeiatori 
e x è LA: gd . ° e ex f in Francia + 
& imparti autorità à gli Oratori d’eshibirgli tutto ciò , che foura il fatto 
conofciuto haueffero di proprio mezzo. Ma Lodouico, già fatto il 
paffo co'l Potente, non più ftaua nell’arbitrio fùo il final seCarlo 
già radicata la guerra nell’animo , maggiormente piantolla, quantole 
calde premure di Ferdinando alla pace glielo faceuan credere debole, 
tanto più. Seguitò àinalborar le bandiere;à raccoglier militie,& à per- 
fettionar’vn’efercito con vero titolo di reale.Pafsò in quefta guifa la Sta- 
te. InItalia Ferdinando pur gagliardamente alleftiafi. Lodouico nu- 
drialodi ciancie, einuentioni; e’ Pontefice, eiFiorentini, hor te- n Pontefi- 
mendo, & hor lufingandofi , non per anco di fe medefimi rifolueano. e: Fiore 
Si armaua Carlo , & armandofi per vfcir dal Regno, ftimò ancor bene felpe co 
di afficurarfelo in lontananza. Si riconciliò co] Rè Ferdinando, e con 
la Reina Ifabella di Spagna. Per poterfene accertar di più, reftituì loro maf 7 
fenz’altro patto Perpignano, ela ConteadiRoncilione è piedi de’ Pi- Spagna. 
renei, che hauca dianzi Gioanni d'Aragona alla Maeftàdi Luigi fùo h pas con 
Padre impegnata; E per afficurarfi di Maffimiliano etiandio, ratificò affmilia. 
nuouamentecon effola pace. Ma Lodouico, che vedea l’abbozzo "°°. 
del fùo difegno à ftato prefto di compimento, prima; che di darui be- 
neil colorito, afpirò diefferui dipinto anch’egli in figura, edin perfo- 
nadi Prencipe. Eragiàlo fteffo Maffimiliano , per la morte di Federi- 
go il Padre, paffato in quei giorni alla Cefarea Corona. Seco Lodouico 
introdufîe di ammogliarlo in Biaca Maria fua Nipote, forella del tradi» _,.,; rodo 
to Gioan Galeazzo , con dote promeffaglidi vn mezzo million di Con- sico dà vna 
tante,dal qual pronto denaro allettato Cefare vi acconfentì. Ma non fù #Pee prr 
meno di tanto contento colui. Vibrò conl’occafione di quelle tefe ~ ` 
nozze l’vitimo colpo di turpe affaffinio contra il Nipote viuente,contra 
il fratello, e contra il Padre defonti , ftati tutti Duchi di Milano, per in- 
torbidar’il Dominio nel proprio fangue. Sparfe vn venenoin Cefare, sparge in» 
che da quando Filippo Maria Viftonti morì fenza pofteri mafchilegi- e ta me- 
*__* . ca pò A . moria di pa 
timi, fifoffe allhora deuoluto il Ducato di Milano all’Imperiale foura- dronanza 
nità; e chein confeguenza i Duchi fucceffori fe l’haueffero illegitima- Imperial» 


x , A . . ` m Mila- 
mente vfurpato. Acconfentì l'Imperatore all’accufa; dichiarì nulli al 
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quei titoli; Giouan Galeazzo, ladicwiforella prendeua allhora per 
E fi fà ine mOZlie ; decaduto dal Dominio in confeguenza; e ne promifée in Lo- 
firegli Du- douico, ne’ figli, e ne loro difcendent l’Inueftitura in perpetuo - 
si Così più ftringendofi ogni giorno gl'impegni, e neceffitandofi i A 
Ambafcia- mandò Ferdinando vn’Ambafciatore à Venetia, e mandouui quafi né” 
wri di Fe”. medefimigiorni il Rè di Francia Perone di Bacie fuo miniftro di molta 
di Carlo è intelligenza nelle facende Italiane . Fùl’vno, e l’altro quanto confor- 
Feta me nell’ inftanze à procurarla Republica partigiana del Prencipe fio, 
altretanto vario nell'oggetto e nel bifognoefpofto. Parlòl’ Aragone- 
fe con ftudio dieccitarla à trar l'Italia dal minacciato giogo di ftranie- 
raferuità, &àdifender fe ftelfain Napoli. Etil Francefe tentò all’in- 
contro di effer'affiftito à racquiftarne il Regno perle fue PRIORE ragio- 
ni pretefe; e per maggiormente fomentar con l’interefle la Repu~ 
blica, eshibille in portione delle vittorie la Puglia, le ripe dall’vno, 
1l Francefe e l'altro canto del Golfo Adriatico ; &in oltres'obligò, prefo il 
lialta; per Regno di Napoli, di tragittar per quella via tuttele forze della Corona 
l'affienza. in Morea contro al Turco. Quefte inftanze, & eshibitioni po- 
tean valer à gran chiaue, per aprir'il Senato à grandi oggetti , 
quando i Padri haueffero hauuto affetto con le altrui ruine di 
profittar’ à fe fteffi . Ma generofamente deliberarono di riggit- 
tar l'offitio di Francia ; € per adattar la negatiua alla -grandezza 
del Prencipenon eflaudito, vien detto,che fiefprimeffero in foftanza. 
Che ficome il contento di quefta Patria nonsera maggiormente 
ofciodi animato mai, che quando haneapotutoconciliarfi di vno fiefocuo- 
apt realle fodisfattioni flimatifsime di quella Corona Reale; così 
conuenir patirne'altretanto allhora, che ,abbracciandol'inffan- 
ze portate, farebbe venuta la Republica è 14. c fue 
proprie mani quell addito, che hanea proteftatoin ogni tempo di 
tener chiufo a tranagli di Korg Prouincia. Che forta Venetia 
dalle combuftioni appunto Italiane per vafo à raccoglierne le reli- 
uie, e per Tempio Sacro eretto in voto all Italiana falute, 
Luuha offefatroppo la Religione natiua, fcagliandodal proprio 
feno fulmini diruine, e intorbidando quel Cielo, che l'hanea fat- 
ta rifplendere. Hauer già potuto altri Prencipi, e pia volte i 
Pontefici ffefst, chiamar'in Italia per lor lese; aiuto i Rè Fo- 
reffieri, EF ‘vdirfene accufato pur allhora Lodowico SforzA; ma 
nontronarfi,chela Republica ,benchetante volte infidiata, ben- 
chetante volte in firette anguftieridotta, bencheconmenwto pocht 
anni awantinellaguerra di Ferrara fola difenderfi datuttal'Ita- 
lia ,confpirata a’ oi danni, faggi a mai.-Ctomonfarla però 
nemica, come dell'incurfioni,così delle nationi ffrraniere, €F ha- 
uerlo comprobato pienamente all'occafioni.. Efferfi ben'aftenuta 
danonchiamar'in Italia i Prencipi, per non accenderui maggior- 

mente 
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mente le pento manoncosì fiata auuerfaàprocurarui col fuo 
foldo della gente anco eftranea per eftinguerle, come hauea nella 
fie]aguerraFerrarefe pratticatoprincipalmente, ftipendiando- 
wi Renato il Ducad: Lorena. Hauer bramate in qualunque con- 
giuntura le glorie Chriftitane; Abbracciati fempre i Potentati 
Cattolici; Veneratofonraogn'altro1lFrancefe, e comeconeffo in 
più tempi haueatenutoa [ua gloria di congiungerl’Armate, e gli 
e/erciti, così sonar filler, di farlo fempre, che nuowamente 
itrattidi muouerle contra: Turchi a fauor della bri non con- 
tro l'Italia, per mancar di fede. Pregarfi però l'animo di quel 
gran Reacompiacerfi, fe non di aggradir l'acconfentimento ne- 
gato, il vino publico fentimento almeno di conuenire negarlo; 
E perche da fatti,e non dalle (ole parole ne ua la di pe 
za invna lat Ho volonta, condurfi la Republica nel tempo 
fe[fo,che impofsibil'era di accordarni laricercata vnione, apro- 
mettere, forpafando qualungue riguardo, vn indiferente nen- 
tralitàinquellaguerra, quando nonvi foffe ffatopinrimedio, nè 
diragione, nè di preghiere arimuonerne la Maefta Sua. Sperarft, 
ch'ellaegualmente foffe per PAN , come feinteramente ne 
vent Psi rar advna Potenzadi Francia, non bifo- 
gnofa Sea di più delle proprie, riufcia più di vantaggio il non 
contenderla,che il (tperfluamente aiutarla. Tale afsicurar’il 
Veneto Goserno va fua verfo il Rè, etale noneffer mai 
per mutarla, fino.che nuoui accidenti, mutando lecoftstutioni, 
 nonsforzaffero glianimi; non fi rendeffe vn giorno anco impofst- 
bile l'indifferenza,e voleffe il Cielo, invece di fopir per pietà, man- 
darpercaftigovn fuoco generale, che obligafje ogn'vno à guardar- 
fene. Promeflafi à Carlo neutrale la Repebiici densi atermine 


Ragioni del 


ftringente neceffitofo, non vi fù allhora, nè dapoi chi ardifle ripren- la Republi- 


derla. E vero, che Ferdinando glis'era dimoftrato in tutte l’occafioni 


* cain fauore 
della detta 


qui continuo nemico; maquand’anche fi hauefle voluto corrifpon- newratità. 


ergli di mala intentione  eralecito à bramarlo cangiato d'affetto, non 
diftrutto di Regno. Non potea negarfi, che, fuccedendo nel corpo 
dell’Italia le Aragonefi ruine, non veniffer’elleadaccomunarfi con tut- 
ti, e àfartremarin ogni parte la combattuta Prouincia. Ma per im- 
pugnarl’armi contra la Francia, qual’erala coftanza_Yamore, lafede, 
che co’ documenti delle cofe paffate haueffe potuto afficurar’alla. 
Republica inqualche foprauenuto bifogno alcun Prencipe bene incli- 
nato in fauore ; ò farla dubitar più tofto d’vn General’abbandono , per 
non dir’altro ? Forfe, che fe dopo dichiaratafi per Federigo, hauefle à 
coftuiofferita il Rè Chriftianiffimo la pace glie l'hawerebbe negata, e 
negato diporre fe fteffo al coperto, per non lafciar la Republica efpo- 
fta? Forte Pietro de’ Medici, congiunto in ogni cofa con ra 

mede- 
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medefimo , hauerebbe voluto adinftanza di Venetia fepararwifi? For- 

feil Pontefice, tutto cangiandofi da quello, ch'era, fifarebbo conten- 

tato di antepor la quiete diquefta Patriaalla ficurezza di Roma, & all’ 

ambitagrandezza de’figli? Forfe Lodouico, già in poffeffo di affaffi- 

nar'il Nipote, l’Italia, efefteffo, rivolte hauerebbe, per difenderl’o- 

diata Republica , contro à Carlo, e contro a fuoi propri) difegni, quell” 

armi; che già teneua preparate in fauore? Forfe, per nonometterne 

alcuno, rimaneua alcun’atomo di bene à fperarfi da quell’Ercole Duca 

di Ferrara, che hauea gia dato principalmente è Lodouico la {pinta 

3 d’inuitari Francefi, per ricuperare col mezzo loro il Polefine dalle, 

mani di quefto Gouerno? Fù affai, che in ftato tale, circondatala Re- 

publica da tanti nemici, non accettaffe le conditioni propoftele dal Rè 

di Francia, fe non per opprimerli, per mortificarli almeno ; per impof 

feffar fe medefima di tanto eshibito Dominio, e impadronitafi la 

Francia di Napoli, per contraponer quella di fronte alla forza tremen- 

da Ottomana . All’Ambafciatore di Ferdinando rifpofe : Che compati- 

Ripole è uailSenatoconacutifsimo fentimento idi lui preparati traua- 
Ferdinando _ ,. i è i A 

li. Ch'erapronto, eccetto, chedi toglierli foura fe feffo, atutte 

‘opere per diuertirglieli. Che non hanea già mancato di tutti 

gli pey - Che fe benevn fuoco accefo non tenena limite nel dila- 

tarfi,nonper ciòerabene , per dubbio, che vn giornoei giungeffe, 

ilgettarutfidentro. Finalmente che fe ne guardaffe, chi accefo 

l'hauea; nonportando le fiamme ri pe in alloro autore,che ad 

altri, e bene (peffo effend'elle facili a dinorarfelo il primo. Così 

vien detto, che rifpondeffe in Generale il Gouernoà Ferdinando, © ‘ 

così rifpondendo, vaticinòà Lodouico la deftinata ruina. Furono 

tocchi da’ Francefi con fimili officij di Colleganza anco il Pontefice, e i 

Fiorentini,e mentre,el’vno, eglialtri infieme gareggiauano, chi di 

conferuarfeli , echidi guadagnarfeli amici, e mentre la Republica, 

con le antedette maniere procurava di andarfene fottrahendo , cedeua 

il Verno l’horridezze del ghiaccio à cotante fiamme preparate di guer- 

Italia ins ra. Già dal fulmine tonante lontano s'era pofta la Prouincia tutta in, 

armi, € s'era tutta cangiata da vna quiete amena in vn bofto deftinato 

à vaftiffime combuftioni.Hora ftado in tal guifa poco difcofte horamai 

sd pP di Fracia à dar principio al paffaggio,Ferdinando Rè di Napo- 

dinando di h,fofle perla grandeafflittione,ò per l'hora prefcritta al fuo morire qua~ 

Napoli. fiched'improuifofpirò. Vi fucceffe Alfonfo primogenito figlio , © 

Alfonfo vi Com'era egli proportionato con l’animo alla mifura graue delle emer- 

Succede, e» genze correnti, così tanto operò conl’ingegno, benche non molto 

conditioni abbracciato da’ Popoli chein vece, che, la mutatione del Prencipe trà 

alla guerra quella gran crifi SE le difpofitionià pregiuditio maggiore, 

molte fu MAIghiorò il tutto . Strinfe, e concatenò l'alleanza con Aleffandro Pon- 

prosigioni . tefice. Softennecon l'autorità fouranadi Pietro de’ Medici, a ne~ 

gaffe 


LIBRO VINTESIMOOTTAVO. 679 


affe apertamente Fiorenza alRè Chriftianiffimo divnirfi con lui. 
Erebbe l Armata nauale fino à trentacinque Galee, e quattordici Va- 
fcelli, à cui difpofe in Capitano ilfratel Federigo. Ampliò l’efercitoà 
cento quadre d’Infanteria di venthuomini per vna; àtremila iCa- 
uaileggieri; & à queft’armi deftinò in Generale Ferdinando fuo figlio, 
fuccedutoinluogo fuo Duca di Calabria, affignandogli, ancorche, 
fpiritofo, magiouine, perConfiltori, e per Capi, Gioan Giacomo 
Triuultio, Nicolò Orfino,Conte di Pitigliano,& Alfonfo Daualo,Mar- y 
chefe di Pefcara,Guerrieri ftimatiffimi dî que’tempi. Fù detto in oltre, 
che per non omettere ftudio alcuno in ditefa, etiandio fcriueffe all’Im- 
perator Baiazet, ingelofendolo, che penfaife Carlo, acquiftato Napoli 
di paffar'in Morea, per inuadergli il Dominio. Così diuifauanfi gli 
animi, Armate, e cpr così tutti 1 Prencipi s'erano già dichiara- 
ti, chi perl’vno, e chi per l’altro; ecosìla fola Republica Veneta fe ne, 
ftaua in difparte, non impugnando l’armi à fauor di alcuno, per poter- 
fi maneggiar'vn giorno meglio alla pace di tutti. Prudente però non 
acquetaua in vn mare agitato da procellofe preparate rempefte. 
S'vdì Carlo vicino àvenir nell'Italia in perfona. Tuttifi armauano; 
Alleftiua anco Genoua vna forbita nauale Armata fotto ilcomando 
del Prencipe di Salerno, conaiuti portili da Lodouico. Obligò tanti 
fremiti il Senato ad aprirui orecchie: Mife anch'egli in Campagna, 7, repubti 
vn neruo potente; Crebbe in mareilcorpo ordinario; e prepoftogli ca sarmas 


r Generale Antonio Grimani , l’incaricò à fcorrer'il Golfo Adriatico, 41h «ain 
& à guardar dall’vna, e l’altra parte fino alla Grecia le ripe. terra. 


Nel mezzoditali rumori Italiani occorfealla Republica nella fta- tonio 

ion medefima d’infignorirfi di Nixia, Paro, e Melo, Lole dell’ Arcipe- General 
Bgo + Gioanni Crefpo , che n'era il Padrone, mancòdivita, elafciò di marittimo. 
lui due piccioli bambini illegittimi. Si folleuarono i Popoli, negan- ca impa. 
dodi obbedir'alla Madre concubina, e di ftar più foggetti a’ Tiranni, donifee di 
Raffegnaronoilloro vaffallaggio à Nicolò Cappello; che Proueditore tri luoghi 
di feiGalee fitrouò à cafo in quell’acque ; nè potendo ricufar'egli vno nell Arci- 
volontario tributo, cortefemente gli accolfe; mandaron’eì vr’ Am- *® 
bafciatoreà Venetia con facramento di fede perpetua, c’l Gouerno 
quì fi compiacque riceuerli quanto al dominio, non quanto all’entra- 
te, poiche lafciolle a’ predetti figli libere per tutta la vita. 

Si andaua trà tanto l’ArmataFrancefe alleftendo , partein Marfilia, frmataNa 
epartenel Porto di Genoua. ‘Alfonfo ftato il primo è prepararla faa , cefe. 
pensò anco primafacendola vfcire, di cogliere qualche vantaggio. La Primal 
confegnò al fratel Federigo, e l’incaricò d'inoltrarfi nel Mar Tirreno; partire. 
accoftarfià Genoua fteffa, & inuaderla di furto trà quelle cOfufioni,po- #ifonfo cë 
tendo. Partìanch'egli nel tépo medefimo verfo l’Abruzzi con tutto l'e- gt 
fercito, e con oggetto ditirar’'in Romagna, dilà in Lombardia, e tran- ‘st 
fcorrendo,portar'in vn fol punto à più parti lontane , e negli ftati altrui 


le ruine. 
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Si pes leruine. Giunto in Abruzzi trouowui il Pontefice,e tenne feco vn con- 
zo co'l Pon, Greflo precifo de’ foi penfieri ,ben fapendo veterano foldato, quanto 
iefice» —conuengain guerra ponderar benei primi paffi auanti di muouerne il 
piede; e dopo battute, e ribattute lelor’opinioni ; d'accordo conchiu- 
Ripartifco- fero. Che non più mg Alfonfo, com'era ffatoîl fuo primo dife- 
notami. eno, allontanarficon la perfona dall Abruzzi; Vi fifermafe, di- 
widendo le forze; Teneffe a ques confini sape dell'efercito, per 
ficurezzad'ambigliffati, Ecclefiaftico,e Napolitano; Con altra 
Virginio Orfino, per le gelofie de Colonneft, reftafse in Terra 
di Rina s In Roma temporeggiafse di prefidio ducen? huo- 
mini armati , EF vna F sii di Caualleria negra di 
Alfonfo; e verfo poi la Romagna col rimanente de’ Caual- 
li, e di tutto il Ser: Aragonefe , € Ecclefiaftico , vi fi 
arag Ferdinando, il Duca di Calabria , già detto. Di- 
{pofte dital manieralecofe, battè il mare in quel mentre Federigo 
“magone Verlo Genoua con l'Armata, per arrifchiarne il concerto, ma nonfi 
tarda àSie- confece il viaggio conla celerità ricercata. Egli tardò alcun giorno 
j ne Portidi Siena, per accrefcere la foldatefca da sbarco, e fofpefe 
— quell’ali, che principalmente voleanui per cogliere. Hauutone da 
Genona in: Genouefi lungi il fentore, rinforzarono la Città di due mila Suizzeri, af 
ma. foldatigià dal Rè Chriftianiffimo; Riduffero à perfetto acconcio le, 
E Naui, e Galee; Lodouico Sforza vi fpinfe con molti fanti Gafparo da 
giunti. Sanfeuerino; Guadagnò con doni Giouan Luigidal Fiefco, gli 
Adorni, e molt’altri Caporioni; e Luigi, Duca d’Orliens confan 
neodi Carlo il Rè , paffato già l’Alpi, a abboccatofi prima in Aleflan- 
Armata» driacon Lodouico medefimo, s’introduffe negli fteffi giorni purins 
ak rr Genoua con molta militia Francefe. Penetrata da Federigo l’impoffibie 
alir la Ri- lità di poter più tentarlacon alcuna fperanza, deliberò, prefo il parere, 
uira. a diObiettodal Fiefco fuorufcito, diaffalirla Riuiera al Levante. Fèlo 
Porto Vene sbarco in Porto Venere; combatteuni vn pezzo: ma trouatoui vn re- 
te'a ripu- fiftente valore, eributtatoui con molto danno, più non vedendo à 
tata. —qualparte gittarfi fenza vn'enidente pericolo, fi ritirò con l'Armata à 
raaLiuer- Tinorno. Quiuiaffoldòvn buon numero d’Infanteria; rinforzò le, 
Rime ffa Galee di remiganti; e ritornato nella fteffa Riviera, e sbarcatoui Obict- 
aa ze” co con trè mila foldati, riufcigli di prendere Rapalle, e di correre, & ar- 
Prende Ra- dere il conuicino Paefe . Ora troppo ftimando quei di dentro in Geno- 
paller fe va, da quei luoghi non molto diftante , d’indecoro ad effi, edi pregiu- 
1Genouefi ditio allo Stato il permettere quelle incurfioni, fenza tentar di repri- 
efenoper merle, lafciarono di guardia nella Città vn conueniente prefidio 
1l prca d'- col Sanfeuerino , Gioanni Adorno, & altri, e partiron co’ reftante per 
Orliens Per cerra.Il Duca d’Orlienss'imbarcò ai per mare fopra diciotto Ga- 
E fitroua. lee,feiGaleoni, e noue moderati Vafcelli, e trouatefi Di paa tutte 
o 


talie * quef’armi vicino à Rapalle, fcagliaronfià inueftire tagonel ; 
che 
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che s'eran già fortificati adyn Ponte di marina in vitinanza de’ borghi . 4#eccano 
Combatterono per alcun tempo, e refifterono gli affaliti fin, che fi po- Se e” 
teron mantenere in quel fito vantaggiofo fuperiore; ma conuenuto 
finalmente cedere 2’ tiri furiofi de’ legni Francefi , e volato ad ingroffar 

le militie terreftri gran numero di quei del Paefe, concorfi alla difefa, 

de’ propri) nidi, fi dierono gli Aragonefialla volta; fù Obicttoil pri- # “*fimno 
mo, perlavia del monte, àfuggire; nereftaron molti fourail fuolo 
eftinti; e Federigo, che, dopo sbarcatala gente, s'era in mare SEO) DE 
per euitar labattaglia, reftituiffià Liuorno, ed’indià Napoli, fenza £ Kimmi 
operaruidipiù. Giunfe in tanto con l’efercito, già detto , Ferdinando ma ritorna 
in Romagna, e prefol’alloggio in Faenza, gli fi vnì quafi fubito Guid’ 49° 
Vbaldo, Duca d’Vrbino T fi gli pofero alla fronte molte militiedi Ferdinando 
Lodouico Sforza, & altre Faak , guidate da vn Capitano di nome Ẹ smagas 
Obigìdi quella natione, e da Giouan Francefco Sanfeuerino, Conte con ejercito 
di Gaiazzo. Non gli s'affrontarono però à pieno, ma fiandarono pype fea- 
{chermendo, e folo leggiermente infanguinandofià picciole truppe, ramuccie» 
per attender prima la venuta del Rè in Italia. Venneui finalmente nel 74 fes«ē- 
principio dell’Autunno, e calò pel Mongineura con efercito adattato ` 

alla {ùa grandezza reale; vario fcrittofi il numero; ma certamente, ri 
compofto di braua militia Francefe, Suizzera „Italiana, e in gran parte rag Italia 
de’ primi Baroni, e Signori del Regno. Fermò in Afti per primoallog- 
games di Città. Andò Lodouicoad incontrarlo, con Etcole d’E- 

e, DucadiFerrara, ed appena arriuataui la Macftà fua fù affalita da 
maldi Vaiuoli , da cui rifanata in vn mefe, fè ne pafsò negli vltimi , 

9 ` sà «La è Fede ins 
d’Ottobreà Pauia. Quiui dentro le occorfe vedere Giouan Galeazzo afi cio: 
il vero Duca di Milano , deplorabile non meno per la vita mifera fino Salezzzo 

ramenata, che perla morte , cheà cagione di graye infirmità po- morte. 
co lontana gli fouraftaua. Commoffe l’innocente al fuo fpettacolo,ed _, — 
a’ fuoi teneri finghiozzi la pietà di Carlo; Raccomandogli , piangen- fi ttt” 
do, due fuoi piccioli figliuolini Francefco, e Bona. La moglie Ifabel- figliuoli. | 
la, figlia del Rè Alfonfo, fi gli proftò con abbondanti lagrime, interce- wire 
dendola fua carità verfo il Padre; & egli confolando amendue con Padre. 
efpreffionicortefi, e d'affetto, pafsdà Piacenza, ‘feco pur'andandoui paf ;? ge 
Lodouico à corteggio. Subito entratiui, lor fouraggiunfe l’auuifo è Piacenza 
della morte horamai feguita dell’Infelice ; e Lodouico non frappo- iu 
ftoui iafagio ,volòà Milano; fiammantò dell'habito , e dell’Infegne Galeazzo. 
di Duca;fifè veder'à Cauallo perlaCittà; e permife: anzi ordinò, che oe 
tal foffe falutato, e riuerito da ogn’vno. Odiato lui mortalmente da’ ur A 
buoni, quanto fempre compatito teneramente il defonto Prencipe, publica il 
molti lo acclamarono conla voce, neffuno co’ cuore, e tutti maggior- ?** 
mente incrudelironfi à vn diuulgato concetto, che non per morte na- 
turale, maviolente , e di veneno, foffe quell’innocente mancato. Ha- 
uea Carlo , prima di partirfi di Francia, diuifato di condurfià Napoli 

| Rrrr per 
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perla Romagna , &haucafatte à tal’oggetto auanzar’à quella parte le 
truppe dette. Ma nel punto ditoccar leuata dal Milanefe variò dal- 
Rifolue il la prima intentione; rifolfe diandar'à Fiorenza con tutto l’efercito, e- 
y rico Lodouico, e Lorenzino de Medici, peo parente, ed amendue ne- 
mici capitali di Pietro ; hebbéro forza di perfuaderuelo . 
Tràgli accidenti diquefti viaggi, e di quefte dimore, fi trouò il Pon- 
colomefi tefice in Roma ingrande antratto. Tumultuarono i Colonnefi di 
contra Re: dentro; ingroffaronfi alla gagliarda di fuori, e padroni del Caftello 
Pontefice. d'Hoftia tenean chiufo il paflo alla parte di mare, e quafi, che in af 
fedio di viueri Roma fteffa. Haueagli Alfonfo mandato in aiuto 
Virginio Orfino con buon numero di Caualli, oltre alle militie,, 
di già lafciateui, ed altre ripartiteui ne’ luoghi intorno . Non 
H Pontefee perciò «riputoffi Aleffandro ficuro. Chiamò in proprio aiuto vna. 
Ls Romagna gran portione delle fue genti in Romagna dall'efercito di Ferdinando, 
molta della e fatte in tal guifa rimaner'à quella parte le forze Aragonefi fcarfeggiare 
MMS. d’affai, edaltretanto fùperiori le nemiche, il Conte loi 
core dica. donel’occafione, efpugnò trè Caftella nel Contado d'Imola, di Forlì, 
prese rag. e di Faenza, ed altri luoghi contiguigli fi dieronoà patti. 
Pere Partitofi trà canto Carlo dal Milanefe, girò à man diritta perla Valle 
> delfiumeTaro, &arriudà Pontremoli, Terrasù i piedi dell’ Appenni- 
carlo à Pë- no, Corfe la voce à Fiorentini del fuo viaggio, e per douuta grandez- 
tremoli z3 gli efpedirono incontro vn'Ambafciatore, che fù lo fteflo Pietro 
de’ Medici, Quiuigli fi fè innanti coftui con grande comparfà; e fup- 
mcontrato plito, c'hebbe all'incarico d’vna vfficiofa humiltà , pregollo pernome, 
de medici della fua Patriaà compiacerfi, che, sicomeFiorenza infinitamente, 
vmbafcia gioiua dell’ingreffo fuo realeinefla, cosìvalefie entrarui in formadi 
Prencipe amico. Non moftroffi Carlo, verlo Pietro fpecialmente,, 
bene intentionato;foffe,ò perch’egli hauefle già oppofto, che la fua Re- 
publica gli fi dichiarafle in fauore ; ò pure per li finiftri concetti,che Lo- 
douico,e Lorenzino de’ Medici gli haueano {parfi di fua perfona. Dub- 
biofo dunque della gratia del Rè, allargò, non tanto per publico bene, 
che per fuo priuato intereffe nell’eshibitioni la mano per guadagnarlo , 
larghe» e pur che la Maeftà fua ficontentafle di pace, le promifeinvn colpo, 
cai Pifa, Livorno, Serezzana, Pietra Santa, vna tributaria corri(ponfione, 
Re. e buon numerodi Caualli, fino che fi fermaffe in Italia. Intefi liFio- 
rentini queftiampij partiti di Pietro, molto contro gli fiadirarono; 
1 Fiorentini Richiamaronio in Patria, e concitoffi il Popolo di tal maniera, chegli 
dira con: amici ftefli , folita miferia di chi principia d’alto à cadere, gli fi riuolta- 
chiamano. rono,& vnironfi alla contraria fatrione. Egli, ancor confidentedi fe 
medefimo, s’arrifchiò nondimeno d'entrar in Fiorenza; Ma quando, 
entratoui , trouò grande aflai più del fappofto l’vniuerfal commotio- 
Fugge co nenon più ficuro credendofi , fe ne fuggi di nafcofto; feco infieme an 
Fratel è daronoGioanni Cardinale, e Giuliano fratelli, e prima corfi à Bolo- 
gna, 
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na, pofcia ricouraronfià Venetia. Sinfuriò tanto più la gente in, 
lorenza; egiàche sfogare più non potè contra le perfone 1l fuo fde- 
gno, fello contra le cafe, e le pretiofiffime fupellettili de” Medici; e lor 
confifcarono tuttiibenicon fommorigore. TiròCarlo intanto per 
l'A pennino; ed oltre paffatolo , e fermatofi alcun giorno à Lucca, traf- 
feriffià Pifa. Qui tutto il Popolo gli fi proftrò in ginocchioni, & ff” Mare 
fùpplicollo con lagrime à trarlo dal giogo troppo graue de’ Fiorentini,‘ 
c rA leuarlo alla tanto fofpirata libertà col fuo patrocinio. Parue giu- desi 
ftiffimo al Rel’efaudirlo; Abbracciò quei Primati; accarezzolli con. popoli ai 
gran tenerezza; confololli al partire, lafciando loroalla cura vn Capi- Libertà pres 
tanoFrancefe con alcune militie, e fe n’andò poi àFiorenza. Vien- Ti efciatani 
trò armato à Cauallo con la lancia fourala cofcia, e venneui accolto gente và è 
con honore, e fpauento eguale. Alcuni poa vifi trattenne; Ratifi- 734 
cò la pace; Si contentò, e promife di reftituir'i luoghi capitolatigli da E vi capi- 
Pietro de’ Medici fempre, de gli foffero cento, e venti mila feudi, per 10/4 ‘ P% 
le {pefe della guerra, esborfati; Ordinò Pifa in forma diRepublica, e 
s'obligò à Fiorenza di conferuarla etiandio nello ftato fuo d’allhora, ri- 
forcta,e libera dall’oppreffione de’ Medici. Il Duca Ferdinando, ch'e- 
ra ancor'in Romagna con quella parte rimafta d’efercito, quando in- 
tefe il Re Chriftianifimo in Fiorenza, elapace dalui conchiufa con. 
uella Republica, fi conobbe non più capace à difender fe fteffo, non 
a offender’altri, e tutto confufo, etimidofitolfedilà; fitransferì 
da Faenzafoura il Cefenefe , e quiui tradito da Guido Guerra fuorufci- j, Big Fe 
to, fù in pericolo di cader lui, e la medefima Città di Cefena in mano l4 Roma- 
a'Francefi. Se ne fottraffe finalmente pergran ventura, enon più $roma 
penfando, che à fuggir, e à faluarfi, prefe lamarcia verfo Roma coll 
o efercito. Partito, callontanato da quei contorni, ch’ei fù, rifol- 
e il Conte di Gaiazzo di fcoftaruifi anch'egli, egiàche libero, e non 
più impedito gli reftaua il camino, pafsò nella Tofcana con le fue trup- zt it conte 
pe, &andòà congiungerfial Rè. Alfonfo in tanto, ancorche fegui- # Gaiezze 
tato da dura forte, non s'era trattenuto da quegli efperimenti, che, fe, ad »nirh 
ben difficili negli efiti, non però i grand’huomini reftanoditentare, „6%! Rè- 
Nello fteflo tempo, che altroue andauan feguendo i raccontati acci- 
denti, awiò la portione dell’efercito, fecorimafto, verfo Terracina, 
per affalirui Nettuno , Terra de Colonnefi , e doue portaua la fama;che _sifonfoper 
doueffe prendere il primo Porto l’ArmataFrancefe. Vi arriuò, ed at- prenderNet 
taccolla di notte, ma foprauuenutagran pioggia à impedirlo ,e in quel ‘**°- 
mentre rinforzatifi quei del luogo,e con gran cuore difefifi,gli conuen- £ in yano 
neritraril piede. Quefto fio non riufcito attentato venne ad aggiun» 
gerfià glialtri pur mal fortiti , al fratello Federigo fopra Genoua; à 
pa nella Romagna del figlio Ferdinando; alla defolatione de’ Me- stordito de 
icisall’ingreffo in Fiorenzadi Carlo; ‘alla pace accordataui, e àtutti gure. pa 
glialeri progreffi Francefi felici, già detti. Erordito da tante fciagure, 
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defie il namero per la Città de’ foldati; ecom’erano varijgli animi, e 

le inclinationi, cosìchipauentaua il male per zelo, e chi lo bramaua, 

per odio. Prefe l'alloggio il Rè nel Palagio publico di San Marco; Si Prefo al- 
ripartì perle cafe priuare l’efercito; e trà le militie, eil Popolo, molti ‘gg’. 
accidenti fanguinofi feguirono in Roma in quei giorni di fua, 
dimora. Stando ancor'il Papa in Sant'Angelo , fù itimolato Car- Accidenti 
lo da più Cardinali, quali à pregarlo di pace, e quali ftuzzican= ma” ** 
dolo à depor dalla Sede Aleffandro , pretefoui indegno , per 
cleggerne vn'altro, meglio adattato al Vicariato di Chrifto . Fi- (i 
suli) Rè , nondi genio. nè di penfiero di offenderlo , filafciò te i Real- 
vincer'alla pace, e reftò effa nel giorno de’ tredici Gennaro conchiufa peee! 
così. Che nelle cofe alla Religione (pettanti, doweffe Carlo riuerir * 

il Pontefice nella Diminità, che veftina. Chetral'vno, e l'altro 1495 
foffe amicitia confederata, e difefa vicendewole perpetua. Che fue con- 
CONAI Alefsandro al Rè fino all'acquifto del Regno di Napoli, ` 
CiuitàVecchia, Terracina, e Spoleto per commodo dell'armi fue. 

Che ricenefseinbuona gratia,e [enza pretefa di aggranio nefsuno 

į Cardinali e Baroni Sudditi della Chiefa, in quell'occafione fat- 
tificonofcere dipendenti edin fauore di Francia; e che al Rè con- 
cedefsest Pontefice per figillo l'Inneftitura del Regnoffe/s0 di Na- 

poli. Pretefe Carlo, egli accordò Aleffandro, oltrealle predette, vn? 

altra conditione in vantaggio. Già dicemmo nell’occafioni paffate » y;cende di 
difcorrendofi dell’ Imperator Ottomano Baiazet, che fùo fratello Zi- Zifimo fra- 
fimo, dopo hauergli contefà la Corona per qualche tempo, depreflo, ilo. Aa 
fe nefuggiffe.. Egli abbandonato, girando profugo, il primo luogo, gendo dopo 
doue faluoffi fùà Rhodi: Trattenutofi quiui alcun tempo, andò in, 4% 
Prouenza, e dilà poi paffoffene à Roma, e fuui cortefemente riceuuto 

da PapaInnocentio. Baiazetintefolo, hebbe ardire, & in eftetto for- 

cilli,.di pattàir co’ Pontefice vn’esborfo ogn’anno di quaranta mila du- 

cati d’oro; fe ne ammantò la cagione fotto artificiofa coperta di fpe- 

fe: mailverofù, perche il Papatratteneffe ben cuftodito Zifimo in . 
Roma, echelunguilfratello dall'inferirgli nuoue moleftie, egli me- 

po il Chriftianefimo poteffe opprimere. Eragli anco ftata fino à quell’ 

ora confincerità, e da Innocentio , e da Aleflandro fuccefsore la paro- 

la mantenuta; Ma diüulgatafi poi lavoce ne'primi muouimenti di 

Carlo; che, prefo.il Regno di Napoli, egli volefte paffar'in Morea s 
dubbiofo Baiazet, che him imo.ii gran fpalleggio, pafsò più 
innanti. fece ad Afeffandro: eshibire , auuelenandolo, ducentò 

mila ducati, tanto pietefe, che poteffe l’interefte offufcar'illucidiffimo * 
lume di Santa Chiefà , (Ora dunque perfiftendo ancor’il Ré,vinto il Re- si obliga il 
gno.di voler pur pafsarimMorca,fuperò,che Aleffandro gli confegnafle Getto a 
anco Zifiimo 5: € per vitingò fi paruìa manutention delle:cofe promefle ; Carlo . 
Che doueffe il figlio del'Pontefice,Cefare Borgia,Cardinal diValem 
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Cito za, feguitartrèmefinell'efercito il Rè per hoftaggio; (er ilman- 
nale, obli- t0 di gad oftolico. Conchiufafi di queftamaniera la pace, vfcì 
sopa Aleffandro dal Caftel Sant'Angelo; fi trasferì in Vaticano alfolito 
Pontificale Palagio ; poi calato nella Chiefadi San Pietro, ecelebrara, 
dopo la pa. da lui folennemente la Meffa, andò Carlo con l’ordinarie cerimonie, 
ce. regali à baciargliil piede. Dimorò in Roma vn mefe in circa la Macftà 
fua, mai ceffando di far filar militie a’confini del Regno; e perche tutti 

gli accidenti confpiraflero à fauorirlo , volle ancor Ía force in quel tem- 

po, che partifsero da Genoua con Armata poderofa Monfignor di 
Chiaramonte, & Antonello Prencipe di Salerno, ad oggetto di andar 

à inuadere le riviere Napolitane, e che afsaliti da fiera borrafca viag- 

Pater giando, fofsero trafportati violentemente alle maremme Senefì, e qui- 
Jointa da bo Ui montati , andafsero à Romadilà per terra, efi prefentafsero à lui. 
rafa và è Egliallhora, già difpofto , e maturato il tutto a’ fùoi deliberati difegni, 
"4°. diuife, perattaccar’in due parti il Regno, in due partil’efercito. Vna 
-_ Indirizzonne perla Sabina nell’Abruzzi fotto la Condotta di Antonello 

carlo dii- Sanelli, ed’altri Capitani Francefi, e l’altratenne feco , es'incaminò 
parti l’efer. per la via Latina. Ma già prima che partiffe da Roma, haueal’Aquila, 
Ciquila, e € Gran parte dell Abruzzi fteffo {piegate con general tumultole Infe- 
gran pare gne de’ Gigli, e tutto il rimanente del Regno pur cominciato à fùapo- 
areeni rar le fcintille dello fdegno, e dell’odio fino allhora tenuto coperto 
dlui. © controdiAlfonfo, e controla memoria di Ferdinando defonto, per 
rumulua, Letorfioni, le morti, le atrocità già efercitate dall’vno, e l’altro à di» 
tutto il ri- ftruttione de’ Popoli,e de’principali Baroni. Vedendo dunque Alfon- 
gini del fo à mancargli di quefta maniera, ciò chanco per fe mantenutofi, non 
$ gli farebbe Ñato d’argine baftante à faluarlo dal Torrente già preparato 
rancefe, abbandonatodiforze, perdè lacoftanza, e precipitò nel 

Aifonfo ri. Configlio. Rifolfè à fuo rimedio di finire il Sid in lui, erinuouarlo 
folue di la- nel figlio fuo Ferdinando, Giouine digrand’efpettatione, fenza nemi- 
fkin figlio Ci, © inconfeguenza più accetto. Nonfi confultò del penfiero con 
Ferdinado . altri, che con fe fteffo. Chiamollo in Napoli; glifè, prefente il fratel 
Federigo, libera, e folenne rinuntia della Corona, e montato foura, 

quattro Galee con le più ricche merci, e fupellertili, che potè, tutto 
attonito, & immerfoin vn panico timore di hauer'in ogni luogo d'in- 

ruesem tornoiFrancefi, fe ne andò, fuggendo, in Sicilia. Natural’elemento 
sicila. de’RèilDominio, nè fuori d’effo potendo viuere,pur'anvennecofi ad 
Alfonfo. Tràgraui rifleffi di fe medefimo,fcoronato, fuggito; trà quei 
del Regno, e del figlio ne’ fouraftanti perigli lafciati; più accuorato 
“quanto lontano, terminò in pochi giorni i filòi giorni. Non però in- 
gannoffi à fperar megliolafuffiftenza reale riél Giouine Ferdinando ~ 
Ferdinîdo Abborrito lui,quanto il figlio accetto,fù queftra/lieti,e generali ftrido- 
SPP rsopali, TI falutato da tutti,ed acclamato il Rè.Nouelloin fede,cercò fubito con 
dolci dimoftrationi di captiuarne maggiormente gli aftèrei. E aprit 
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lecarceri; vifprigionò quattro Prencipi del Regno, e molt’altri,fepol- 

tiui dentro dal Padre, e dall’ Auo; difpensò danari; rimife ogni ingiu- 

ria, e proueduto a’ prefidi), e fodisfatto nel refto meglio, che permife la 7i cerea l- 
conditione trauagliofa de’ tempi à gl’vfi {oliti delle affuntioni Reali ,ri- apii pn 
tornò à San Germano, doue hauea lafciato l’efercito, compofto di frazioni. 
cinquanta fquadre di Cavalli , di fei mila fanti fioriti, e maneggiato © g và à san 
retto da Capitani de’più accreditati. Alti, ed afpri monti occupauano Germano al 
davncanto quelluoto; Paludofe pianure dall'altro cingeanlo; era, "9° 
guardato dal fiume Garigliano allateftà, e venia generalmente chia- 

mato la Porta del Regno. Ferdinando perciò vi prefe l'alloggio, e cre- 

dè quello il vero paflo à impedir i nimici. Peruenne al Rè, poco di- 
fcoftatofi da Roma , la gran nuoua della rinuntia d'Alfonfoal figlio, e 

della fuga dilui. Vdendolià vacillar'in fi fatto neda da’ fondamenti, c;ro nons 
ne {però più facile il precipitio; Seguitò più allegramente la marcia , Sofpefofi và 
e profeguì, fenza punto fofpenderla,finoà Velletri. Quiuigli occorfe fnt 7% 
accidente, che tràle concepite dolcezze alquantol’amareggiò. Gli 

fuggì dal Campo il Cardinal Valentino figlio di Aleffandro, che fè- y cardinal 
guialo per iftatico della pace accordata in Roma. Lo dubitò di con- valentino 
certo , econl’affenfo del Padre. Aleffandro altretanto dubbiofo del- fugge dal» 
la fa indignatione, fi affaticò di negarglielo, e con larghe eshibitioni ~ 
farfegli conofcer’'innocente. Più però, che Carlo fofpettò degliani- 

mi, acceleroffi ne’ fatti; Pafsò la Vanguardia idell’efercito da Velletri 

alla Terra di Montefeltrino, pofta nella Campagna della Chiefa. Era 

fuddita di Giacomo Conti, Baron Romano, già fattofi, come nemico 
de’Colonnefi, amico di Alfonfo . Attaccata non potè refiftere , benche 

forte , altormento de’tiri. Fù prefa violentemente in poc'hore ; vi fi 

tagliò à pezzila gente; ela Fortezza, tremando allo ftrepito, fi arrefe perdoni! 
à patti, Andò poi l’efercito, conla perfonatHel Rè al mõte di San Gioan- Montefeuri 
ni;luogo del Marchefe di Pefcara,foura i confini del Regno,e nella fteffa ”* 
Campagna; &effendo fortificato bene di dentro, e di fuori per fitó, 

per muraglie,per prefidio,e per coftanza,fi apparecchiò alla difefa; Nō- 

dimeno pur ceflero ancor qui le pietre aCannoni,eal fuoco.Si dirocca» 
| ronoingranparteimuri; Aprironfiall’afsalto,e furiofamente entrato Pei san 
il Francefe, vinfe, eincrudelì con grande immanità contra gli huomi- °°°" 
ni, egli edifici]. Laforza, ela fortuna, che infieme accoppiate foura- 
ftano al Mondo, confpiraron’ambi alle glorie di Carlo. Si sbigottì da 

tali auenimentil’efercito di Ferdinando à San Germano. Eranui già rumultine! 
principiati tumulti trà la varietà de gli affetti; Tutti però, chi pervn' compo di 
inual(o fpauento, chi per defiderio di nowità, chi per affetto inclinato 
al Dominio Francefe, concordauano à bramar la loro propria faluez- 

za. Vie più concitaronfi quefte paffioni al capitato auwifo della perdi- 

tadi San Gioanni, e dell’auanzamento, che hauca gia intrapefo verfo 

là il Marefciale diGes. Non più ftimouuifi alcuno ficuro. Aea vi 
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s glieda fi colfero in vntempo, più inmodofuggitiuo , che di marchiata; la- 
no. fciaron, viaggiando, vilmente à dietro otto pezzi di groffo Cannone, 
E xà à Ca e ricoueraronfi in Capua, fperandola Ferdinando al fuo nome diuota, 
TLR pren. capace à difenderlo, ed opportuna per prouedere all’occorrenze di Na- 
de San Ger poli, e di Gaeta. -Poco s'eral’efercito allontanato da San Germano,che 
E feguita, Vi giunfe Carlo, né trouataui refiftenza, facilmente occupollo, e fegui- 
Ferdinando tÒ poi Ferdinando, il quale, fe non gli forti di arriuare,fi difufe altretan» 
to d’intorno con vafti incendij. Peruenuto l’afflitto fuggitivo,ed allog- 
giato appenain Capuaconl’efercito diminuito molto,trouò quiui,che 
per mutationedì ftanza,non fi mutail tenor delle ftelle.Gli fè intederil 
Zio Federigo da Napoli,che alla voce capitata della perdita di SGerma- 
no,s'erafollenato il Popolo,fenza più fperaza di raftrenarlo, Sa prefto 
sollenato i DON Vaccorrea.Non più in ftato l’infelice di rifoluerfià vn bifogno,e di 
popolo ins penfar’ancoàglialtri, lafciò alla cura di quella Città Giouan Giacomo 
Napol do Triuultio,e promettendofi di ritorno pom feguente, partì verfo 
vi accorre. Napoli,quafi che à guifa di vn femplice poftiglione. Poco sera dilà di- 
e at eji fi vide à inforger'in Capua gran nouità. Pafsòil Triuultio, 
tio offerifce nè fe ne feppe fpinto dache, co'l mezzo di vn’ Araldo, à Carlo, e gliesħi- 
Capua alRÈ Dì Ja Città, pur che fi contentaffeà patti honefti riceuerla. Si publicò in- 
Si follena il continente trà foldati la voce,e mentre il Rè ftaua per accettarne leshi- 
PoPa Pae bitione, folleuaronfi da fe fteffi coloro; Saccheggiaronogli alloggia- 
che st Rè lo menti, © i Cavalli di Ferdinando; furon dietro 3 di lui partiali fuggiti, 
riene. —difperfi chi quà, e :chilà, e Virginio Orfino, & il Conte di Pitigliano 
ritiratifià Nola, trouaronfi fatti prigioni fotto mentita parola diliber- 
tà. Ritornaualo sfortunato Rè Aragonefe da Napoli, doue hauea pro- 
curato in momenti di fopir'in dd parte quelle principiate tumul- 
Ritorna  tuationi; ma non molto da Capua lontano, auuertito delle auuenute, 
Agora difgratie , e configliato da’ Buoni, à non gittaruifi dentro, di più non 
feppe, cheobbedir'alla forte, & a’ fuoiVaffalli. Siriuolfe di nuouoà 
Napoli, accompagnato da foli pochi Tedefchi, cheda’ rumori di Ca- 
pua difordinatamente fuggiano, elafteffa Città di Napoli, ftata fem- 
prelaprima del Regno, diuenne l'vItimo rifugio fao; Ma nèmeno 
napoli di QUefto ticolo ci potè darle trà le fue tante fciagure . Corfa la voce della 
nuouo fol. ribellione di Capua, mentreancor Napoli mormoreggiaua della già 
fewatefi. eleuata procella, noninteramenteacquetata, seravolto come vi 
© marenuouamente irritato davn nuouo turbine àvnnuouo fufcita- 
mento più torbido , e più fremente del primo. Vientrò nondimeno 
il mifero Prencipe , qual conuien gittarfià panto in mare, chi difpera- 
to di faluarfi in terra da gran pericolo, in ogni modo vifiarrifchia; & 
Ferdinando 2PAÒ è dirittura in Caftel Nuouo, folito albergo de Rè, è ricourarfi. 
và è faluar, Quiui procurò nella Publica Piazza, con lagrimofe preghiere a' Ba- 
fi in Cahel roni, &al pieno del y concorfo, di commuouere verfo di 
fe vna giufta pietà , efprimendo in foftanza così. Sor pei A 

sete 
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fiete pur voi quegli frefsi, omiei dilettifsimi, che poco fà con la% pista 
ragion del mio fangue, edella voftra fede mi coronafie d'ap-to. 

plaufi, e mi cingefte di propria mano di queffo Diadema le 
tempie. E qual cofasècangiatatn me di merito, chel'altert.in 
voi? eperche volete voi deturparwi di degniVaffalli, per far me 
Prencipe deforme, €56 indegno? Sorio forfe,che conle attionicat- 
time me habbiachiamato l'armi Francefi ad inuaderui? Quello 
che adeffe dia il braccio d'offenderni,pertoglierui la libertà? Può 
ben'effere, che la mia diferatia fauorifca lafortuna felice del Rè di 
Francia;e guado le perfecutioni della Poa afirinerfi à de- 
fitto dell'infelice perfeguitato,io fono ilreo delle voftre preseti [cia- 
gure ;io fono ilC arie dime fteffo; fate di me ogni giufto ffratio, 
chevel perdono. Maraunedeteniboramai, eraunedetent prefto, 
che fe nonhocolpade’voftritranagli, voi altretanto l'hauete, io 
non meritando il voffro abbandono. Se viarrogate forfe di farlo 
per alcuna pretefa ingiuria dal? Auo, e dal Padre mio; e perche 
volete sdah mancar ame innocente di quella fede, che non hò mat 
peccato per perdere, eche hauete fempre conferuata coffante ver- 
fochi,a voftro modo, demeritolla? Dehnonlo fate per me; abbor- 
ritelo per vot. Credetech'è lufinga ingannewole di‘ vna Città, che 
pe miglior gowerno davr efiraneo Prencipe, che dal fuo natura- 
e. Nontrouerà ella mai legittimo l'affetto nello ffraniero. Arri- 
fchia almeno ditrouaruelo nel fuo Signore legittimo. Pargrane,è 
vero, A Soggetti lamano,che,fe ben leggiera,li preme,nonpronatene 
d'altre; Ma bene [pefo fi efperimenta opprefsione in fatto vn fi- 
guratofi alleuiamento. Sara fempre più falutare il rigor pater- 
no,che le foreftiere blanditte. Quello amareggia per fanare ; que- 
fre lufinganper nuocere. E l'abbandonarfi dal fuoSonrano, vari 
serar fiaa to, mentre Dio lo ha già deftinato à quel de fo ge 
Vicegerente. Nafcono da fimil'empietà Moftri fuori degliordini 
naturaliprefcritti, che nonpotendoil Cielo, e la natura tollerarii, 
fono poi vendicati da quegli effremifupplicy, che ogni giorno ful- 
minar fi veggono , contra chi ferrero delinque. Iofon 
quì tutto difpoffo, eper mia, e pervoftradifefa. Se pr quefta 
vitafanaruida fouraftanti malori, eplacar lo [degno Diuino, ec- 
cola inholocaufto, fagrificatela nel mezzo alle fiamme. Solo vi 
prefagifco,per ifcarico mio, ch'arfo, e disfatto, che fia, faranno 
le mie ceneri, quali di vittima innocente morta alla morte , non al- 
lavitadi Napoli, ceneri di voi medefimi. Quì mitrowocon voi 
ffefsiparato a vincere, non à fuggir’ipericoli;e fe non hauefsi que- 
fiointrepido, e generofo sui , non farei quì tornato ad ammo- 
nirui, apregarui, à difenderni. Più che fi ananzano i Franceft, 
per opprimerui, più vengono ad oltraggiarui e che vile fuppofta 
inco- 
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incoffanza. E° ageuole ilribatter le ingiuriequandolavirtà firi- 

fente; ribattetele e ferniteui di me ffefo à ribatterle. Giavi fo 

fcuda col petto. Son voffrovindice conlamano. Non togliete è 

me l'occafione divnahonorata morte, nè più fomentate tardir 
Francefe,che,confidandoni [uoi vi offende d'infedeli alla Patria. 

Siano ftati proferiti da Ferdinando quefti, odaltri fimili concetti, cer- 

to, ch'ei parlò con efficace maniera, cd affai più tenera, e patetica nel- 

la fua voce tremante in quell’eftremo procinto, di ciò, che vna penna 

polla efprimer lungi dal cafo, e dal pericolo, per folo racconto in fuc- 

cinto. Sicommoffero i principali Napolitani; ma non poteron po- 

.__, chi,bencheautorcuoli „frenar più la rilaffatacorrentiadi vn vafto Po- 
pia Pl polo, facile à tumultuar per genio, etumultuato horamai. Non eta 
narlos più tempo d'impedir'a'Francefi, inchinati da ogn’vno, l’ingreffo in. 
Napoli, Città sfafciata dimura; fcioltadi rifpetto; perduta di fede; 
amatrice di nouità, & impazzita in credere, cangiando, di conferuarfi . 
TaS ritirò Ferdinando nuouamente in Caftello, eritiratofi appena, parue 
Caficllo. ` Yn'argine battuto davn’'altarapidezza, che per tuttoinonda. Vrtòla 
E jii frenetica gente, doueà punto più correa con l'animo deliberato àin- 
faccheggia UGhire, e fi lanciò in Piazza à dar'il faccheggio al Regio Palagio. Advn 
il Palagio. tanto ftrapazzo non potè contener’il Rè infelice si affetti grandi an- 
cora dell’animofuo. Perdeua il Prencipato: ma non fcordaualo. 
Confidò ancora nel colmo de’difpregi il rifpecto, Si traffe fuori del 
Caftello adirato à fgridar'vnPopolo, chegia fgridana, ep operaua 

Ferdinanda Contro dilui. Pur noningannoflene . La fola Maefti del fuo volto, 
matoli <a che potea ben sidacoloro negarfia'cuori, ma nonà gli occhi, potè 
ferma xn; fermarli alquanto immobili nel mezzo al corfo di vna impazzita carrie- 
poos ra, Finalmente non vedendo più fcampo , che con lo fcampo all’ecci- 
dio fuo , fè incendiar le naui nel Portoforte, per nonlafciarle & nemt 

ci, & vfcito del Caftello per la Porta del Soccorfò, e feco tolto infieme, 
FederigoilZio,lavecchia Reina, già moglie dell’ Auo, viuente anco- 

ra, e Giovanna, figlia del medefimo , montato fopra vent'otto fottili 

Fugge finat Galee preparate, pafsò nell’Ifola d’Ifchia, trenta miglia in circa lontana 
mente, da Napoli. SenzaPrencipato non più Prencipe conofciuto , il Caftel- 
Ifehia, lanoardìopporfegli; e negò riccuerlo. Egli però, fe più non cono- 
1l Caftella- {ciuto dagli altri, conofciutofi da fe medefimo ancora, fi fè conofcere 
ceuerlo. in vnraggioinfeparabile da chi è nato fourano. Anco difprezzato fi fè 
Si fa obbedì obbedire s entrò nella Rocca,e tutti proftrati lo riueriron qual'era. In 
ceuuto. tanto alRe Carlo,già in Capua, mandaron le Città di Gaeta, e di Auer- 
cia anë: faadarrenderfi, &adoffenirfegli aperte. Noli fece lo fteflo ; e N apoli, 
lo. fubito partito Ferdinando, gli efpedì Ambaftiatori con le chiaui, e col 
ste fio vago eshibito. Portatori di vn Regno benignamente li accolfes 
poli glipre, € prima dimuouerfi all’ingreffo in Napoli. riputò conueniente dicon- 
fnan le» folarla Cittàconampliffimi Privilegi, & efentioni, per allettarui tan- 
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topiù generale il contento, el’applaufo . A’ vent'vno di Febbraio vi 
m A $ b o e po + Fsentra ap 

mpofamentevientrò, e vifùaccolto da lietiffime voci di tutto il laudiro. 
Popolo, ch’efultante la grandezza del nome fo , coricorfe à benedirlo, 
come feà punto foffe ftato il redentoredi Napolidallatirannide Ara- 
gonefe; tanto chi afcende ad alto s'illumina, e chi cade al baffo fi ofcu- 
ra. Vnnumerodi Tedefchi, che hauea Ferdinando, pur'ancor lufin- 
gandofi di qualche difefa, in Caftel Nuouo lafciati, faccheggiarono in- cafe nuo- 
continente il theforo, eper loro tenutolo, dierono il Caftello al Rè #0 Sr arren- 
Carlo. Seguìlo fteffo dell'altro dell’Quo. Diuennetutto il Regno vn `” 
folo inchinato efempio alle bandiere trionfali di Francia. Tutti1Pren- £ Paliro 
cipi, eBaronicorferoà gara à raffegnaruifi diuoti; e così acquiftòla, “ i 
Chriftianiffima Corona, fenza; può dirfi, sfoderata vna fpada , Ò fpar- Tutti iprin 
favna goccia di fanguc, così pretiofa gemma in Italia, dopo iltempo geai di. 
dianni63.dache Alfonfoprimolatolfeà Renato. > > >> > corfiadbu» 


miliarfeli, 


Il fine del Vintefimoottauo Libro. 
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eArinata Francefe contra Ferdinando , Zifimo fratello di Baia et, 
muore. Gran penfieri del Rè Carlo in Italia. Lega del Ponte- 
fice, Spagna, Venetia, e Milano contra ds lui, Soccorfi della 
Republica al Papa. Napoli principia dintorbidarfi à fauor di 
Ferdinando, Carlo delibera di ritornar’'in Francia, Armata 
Spagnuola in aiuto di Ferdinando , Ei sbarca in Calabria Gli fÈ 
arrendono molte Città, Viaggio di Carlo per andar’in Francia. 
Nosarra occupata dal Duca d'Orliens, Efercito della Republi- 
cain Campagna; edel Francefe. Gran battaglia attaccatafî al 
Taro; E grandi auuenimenti. Finalmente i Francefi paffano , 
e gran mortalità , e danni in ambi gli eferciti , Viaggio del Re in- 
commodato, Metri fuantazgi Veneti occorfî, Lodovico Sfor- 
a traditore, Hiuti Veneti d Genowefi. Diftruttione dell Ar- 
mata NaualeFrancefe. Efercito Veneto fi congiunge co'l Sfor- 
zefcoall'affedio di Nowarra. Pace del Recon Lodouico, che 
commette più mancament contra la Republica. Il Ré gli refi- 
tuifce Nouarra , e parte d'Italia. Progreffi di Ferdinando in Ca- 
labria. Francefi lo rompono. Molte Citta gli fi arrendono . 
Fien chiamato da Napalitani. Efrono i Francefi dalla Città ; 
Et egli acclamato vientra. Più luoghigli firifogettano. Ar- 
mata Veneta Navale in fuo aiuto. Affedia Monopoli ; la prende; 
con altre Terre appreffo; e confegna il tutto à gli eAragonefi . 
Ferdinando in Napoli anco acquista i due Caftelli. e Armata 
Veneta vi fi [pinge in foccorfo. Pifa affediata da Fiorentini . 
Eshibifce alla Republica la fua foggettione , che non l'accetta , 


Larmi 
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L'armi Venete ricuperano al fuo Signore F. ma . Aiuti pur Ve~ 
neti terreftri à Ferdinando co'l pegno di alcune Città. Ambaftia- 
tor Francefe a Venetiae licentiato, Ambafciatori Pifani 4 offerir 
di nuouo la fua foggeitioue, La Republica fi rifolue di affifter loro, 
e il Pontefice ,e Lodovico. Molti accidenti fotto Pifa. Militie 
Venete in aiuto. Efercito pur Veneto in Regno di Napoli. Fa 
diuerfi acquifti per Ferdinando. Et anco l'Armata Nauale nella 
Puglia . Imprefè di Confalw. Francefi partono dal Reno . 
Armi Venete terreftri licentiate da Ferdinando. Che muore. Fe- 
derigo il Zio fuccedutogli ; Che pur licentia le Nauali ; e Taran- 
to gli fi humilia , 















EAN LLO fcuotimento delRegno di Napoli, ede’ Rè 
SONY v | Aragonefi, tremòl’'Italia, e ne pafsò il tremore oltre 
AYA F| il mare, edoltre i Monti etiandio . Dubitò in Orien- 


te l’Imperaror Baiazet, che il Rè di Francia , già con- feme Baja- 
\& feguitoil Regno medefimo, mantenefle il promefîo zer del re 
S&N] controdilui,tragittandol'armiin Morea. Pauenta- ‘444 
ualafortuna; flimaua le forze di Carlo, & appren- 
deua il fratello Zifimo , che già il Pontefice gli hauea confignato , e fta- 
nagli appreflo.Oltre i Monti poi non manco s’agitauano il Rè Ferdina- 
do,e la Reina Ifabella di Spagna, troppo prefimedo à loro SEO Anco i Rè 
laCafa d'Aragona in Italia fo difperdeffe di ftato,e di Re.Rifentianfi del ” e8. 
mal fucceduto ; dolea loro il timor del peggio, e ingelofiuanfi,che la Si- 
cilia non venifle anch'ella tofto preda allori vittrici diFrancia. Ma 
fù ben prefto il tempo à dilucidar delle vere intentioni. Reftò fgrom- rifotto ogni 
brato? Turchi qualunque fofpetto , e foura i Chriftiani continuarono dubbio a' 
àcaderepiù, che più fanguinofi glieccidij. NullaCarlo pensò alla ‘*°* 
Morea. Pensòall’intera diftruttione diFerdinando. Gli efclufe ogni 
trattato di pace, e non folamente negollo più Rè di Napoli, ma non, 
‘acconfentì, che nè anco femplice Barone, e dipendente in poc'angolo 
della Calabria, poteffe menar la fua vita. Già il pouero Rè fuggito in. Armata» 
Ifchia, e quiui nè meno ficuro ftimatofi, era paffato à faluarfi in Sici toner big 
lia. Carlodifpofe, efpinfel’Armata àinfeguirlo. I Turchi nell'Alba- dmando. 
nia, Morea, e Macedonia, intefo il nembo fcoccato altroue, rafsere- 2/9 010 
narono gli animi . Perche loro fuaniffero l’ombre da tutte le parti,mo- so. 
rìanco in Napoli Zifimo per veneno, fattogli porgere ,fidicea, fotto- y pe carlo 
mano dal Papa; onde potè Baiazet, fauorito in tal guifa da quefte gra- prende las 
tie privilegiate Chriftiane profeguir’allegramente ne’ fùoi trionfi. 7674 Z1 
Prefe Carlo facilmente la Terra d’Ifchia; ma molto forte la Bean Rocca» 
tella 
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.tellain vano. Auuezzo, erifolutodi fuperar'ognigrandeImprefa, fi 
Suoi grandì alterò d’vna fola incontrata difficoltà.Sollecitò da Proueza,e da Genoua 
apparecchi ilrimanente deglialtri legni, e già concorpi vafti d'Armate in mare, 
mema  &interra, voleala Rocca d’Ifchia; intera la Puglia, e la Calabria ; non 
E faograna patientava, che alcuna Città più obbedifle agli Aragonefi; e con, 
penfiero t quefte forme fi fè vedere horamai fcrittoà gran caratteri nella fronte, 


tero Italia. ch'egli à grancofe, e non più al folo Regno di Napoli, afpiraua in Ita- 
Perciàfifa lia . i SE . , 
conferme Per mepa pruoua,quando entrò in Napoli hauea confeffato a Ve- 
to con la Re DEt Ambafciatori, ch’eranfeco, e nehauea feritto al Senato egli fteffo 
publica. ‘ etiandio;di riconofcer gran parte di quelle Imprefe felici da quefta neu- 
tralità mantenutagli . Hora vedutofi quafi adorato da ciafcheduno;co- 
minciò à dimoftrarfi del tutto cangiato; irrigidì le forme; fuffiegò il 

volto, alterò lo ftile, e non più accoftumaua con gli fteffi Ambafcia- 

torila primiera dolcezza trattabile. Pafsò ancora innanti di più . Sila- 
fciauavfcire diboccatal’hora, che quelli, ch'egli potea congetturar 

non del tutto contenti delle fue grandezze inItalia, fe ne farebbero 
vngiorno pentiti. Manonvariò folamente conlaRepublica; fello 

idea do, con Lodowico Sforza medefimo, benche promotor'vnico delle fue, 
rap glorie; tanto fono incerte le confidenze co’ Grandi, e tanto è pocoè 
sii fidarfi, che camini vn gran muouimento , fenza ecceder lemifure, & 
i limiti difegnati. Cominciò darà lui ancora inditij di non tan- 

to cordiale too - Glinegò il Prencipato di Taranto, benche pro~ 

z to mat. Meffogli negli accordati, pretendendofi nonà ciò obligato, fe non 
tratta. impofleffatofidi tutto il Regno. Conduffe 2 fuoi ftipendij Gioans 
Giacomo Triuultio , quello, che tradì Ferdinando in Capua, benche, 

foffe dieflo aperto nemičo, e come Capo de’ Guelfi, ecom’vno de’ 

più malcontenti in Milano trà iGrandi; & offendendolo ancor 
altamente , continuava à cenergli in Afti il Duca d’Orliens, per briglia 

intutte le attioni. Quefte maniere principiando dunque à inge- 

Lodonice  lofir'parimenti colui, & à farlo pentir'horamai dvn peccato, do 
petto per la fùa grauità non più baftaua il pentimento à lauarlo pen- 
sòà tutto sforzo tentarne il rimedio, e prefe di comporlo con que’ 
Prencipi, chefeco vedea nellafteffa naue Italiana àdouer veleggiar 

Ricerca il trà procellofetempefte. Toccòinvntempoil Papa, ela Republica di 
Fent la colleganza;e pur mentre ch'à Roma,e quì Venetia fiandaua porgendo 
di ollegan- ad Vn tanto motiuo corrifpondenti rifleffi, fi vide quì à comparire. 
Tiimbafcia. LOTENZO SUALE , Ambafciator mandatouida' Rè di Spagna. Non ha- 
torspagnuo UEAN potuto quei Prencipi fofterir , auuerati iloro lac sit , che 
lo ĉ Vene. troppo fofferoiFrancefi per eftenderelelor grandezze inlItalia; già 
i {cacciato Ferdinando datuttoil Regno; egiàtrà più graui pericoli 
Ja Sicilia coftituita. Inuiaronoal Senato lAmbafciatore, enelloftef 
fo tempo haueano fpiccata da’ loro Porti vn’ Armata di feffantaVafcelli, 


con 
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con fei mila fanti, e mille Cavalli imbarcatiui, ecorreala voce, che, 
ià foffe nel Porto di Livorno arriuata . Poteuan queft'armi pretender- armata, 
f dal Rè di Francia contrarie a’ già accordati Capitoli cogli Spagnuo- pwrspagnuo 
li prima, ch'ei fi partiffe dal fao Regno, e paffaffe i Monti; Ma prerefe- ladLinorno. 
refi, interpretando àlor modo vn certo fenfo equinoco inferito api 
fteffi Capitoli d’intorno l’Imprefa di Napoli , di non mancar di parola, 
volendo la Sicilia ben cuftodita . 

Giuntoa Venetiail Suare ,'fi vnìcon altro Miniftro,che pur'à Vene- si vnifee» 
tia allhora dimoraua di Cefare Maffimiliano. Quefto Prencipe, già Prabin 
dicemmo, che s'era parimenti riftabilito con Carlo in pace; ma fem- bafeiator 
pre difficile, che vna grande offefa fiftordi, non s'era mai ftordato fimo, 
Maffimiliano dell’immenfa, anzi delle due immenfe riceuute da Car- cefare. 
lo medefimo, quando gliripudiò Margarita fùa figlia, perrapirgliim s.nzimenti 
moglie Anna, Ducheffa della Bertagna, benche à lui prima fofle ftata cona Car- 
promeffa. Alli detti due Miniftri Cefareo, e Spagnuolo, vennero à pp 
vnirfi quello ancora di Lodouico, ed il Legato Apoftolico, che pur 
quì crouauanfi. Chi offefo, Ce , chi guardingo per l’intereffe, 
prin cipale de' proprij Signori, furono facilmente contormi àdigerit” rrattatide 
infieme le lor commiflioni. Digerite , che l'hebbero, portaronle al minifripre 
Collegio; Le propofè il Collegio all’auttorità del Senato , e quivi tutte, regia 
le ragioniconcorfero à perfiadere, che non doueffe la Republica fola «ico , e co't 
efcluderfi dall’offerita alleanza, fe già pergli fteffi riguardi, e pericoli, pa”? 
vi fi trouaua con gli altri del tutto inclufa; e s'era già venuto il cafo, per 
l’opere, edi penfieri troppo dilatati diCarlo, di poter’alterar feco la 
già promeffagli neutralità. Stipuloffi dunque l’viuimo di Marzo trà 
cinque Prencipi, Il Pontefice, l'Imperatore, li Rè di Spagna, la Repu- 1495 
blica di Venetia, e Lodouico Sforza,in difefà della Chicfa,e per decoro, Conelwafi. 
libertà, ragioni , egiuridittioni d’ogn’vno, Lega per venticinqu’an- Asd pt , 
ni. Afcefeil numerodeglieferciti deliberati à venti mila Fanti, © »' - 
trenta quattro mila Caualli; I fanti fi ripartirono ad vnaegual por- prora 
tone di uattro mila per tutti ; ed i Caualli , quattro mila ligasi. 
alla Chiefa , fei milaà Cefare , ed otto mila per ogn’vno alla re 
Spagna, à Venetia , e allo Sforza . Fù auuertito ne’ Capitoli . 

Che fe per cagiondi lungo viaggio, ò di celerità , che il bifo- 
gno ricercaffe,non poteffe qualcheduno de’ cr dude tanto 


pronto alla mifstone dell'obligata militia, rimetter doueffe il dena- 
ro, egli altri fupplir sug k a raccoglierla. Che in Mare le Ar- 
e 


mate occorenti fofero adempiute da guin , che ne haue ffero il mo- 
do,e lapofsibiltà dalla coftitutione de'loro fiati, eche gli altri pari- 


menti s'intendeffero pur tenuti à contribuire il denaro per le loro 
aura portiont. Concordatafi di quefta manierala lega, fù chia- Partecipa- 
mato il giorno dietro nel pien Collegio Monfignor Filipo Argentone, tfa Am 
Ambafciator'allhorain Venetia del Rè Chriftianiffi dargliene Fran 
mbaiciator'allhoran Venetia del Re Chriftianiffiimo, perdargliene Francefe. 
parte; 
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parte; c fiadettoà gran lode, fù tanto profonda, e religiofal’offeruata 

fegretezzain queinegotiati, che nulla prima ne feppe mai, nè purdi 

— wnminimoindicio l’Argentone, benche à Palagio con glialtri Amba- 
orli fciatoriogni giorno. Rimafe fouraprefo, e ftordito nel fentirfiàl 

fujo. er d’improuifo in vn'officio la continenza . Si conuenne farglielo più 

d; vna volta rileggere , perche l’intendeffe; e fù forza cheil Doge, per 

confolarlo;gli diceffe anco in voce, Che non era fiata guell alleanza 

conchiufa, per muouer Larmi contro ad alcuno: ma folo per difen- 

der'il proprio da quelli, che pretendeffero di moleffare l'altrui . 

Pur'egliancora non pago à baftanza interrogò. Dunque non potrà 

ritornarfene inFranciailmio Rè? Anzi che sì, glifoggiunfe il 

Prencipe, e che ne farebbe fiato dalla Republica cortefemente 

ageuolato, partendofi amicodi let, e de [uoi Prencipi confederate . 

Ora ftabilitofi, e publicatofiil tutto temè grandemente il Pontefice, 

de' Francefi non meno, che di quei Prencipi Romani. che teneuanlo 

in continue cure, nè mai ficuro dentro alla fteffa Città di Roma; onde 

ricercò la Republica di mille Fanti, e cinquecento Caualli in fuffidio . 

i Ella di quefti potè foccorrerlo con tutta preftezza, trahendoli dal cor- 

soccorfodet PO di molti efiftenti in Rauenna; Maperifanti, nonne hauendo fi fa- 

ia Republi. Cile il comodo, ne fcriffe à Girolamo Georgio , Ambafciator’allhora in 

caal Papa. quella Corre, ordinandoglià dogmi ammaffarli co’) denaro, 

che nello fteffo difpaccio gli accompagnò. Sodisfattofi il Papa intera» 

mente in tal guifa de’ richiefti aiuti, poteuan’anco quefti Padri conten- 

tarfene; ma tanto premè loro il feruigio di Dio , e della Chiefa, che paf 

faronoà darà Lobos vn'efficace impulfo,perche anch'egli con buo- 

ne forze doueffe accorrerui. Subito conchiufa la lega parue anco bene 

a’ Prencipi confederati di ricercar’ adentrarui parimeti la Republica di 

Ricercati Fiorenza, &Ercole d’Efte Ducadi Ferrara , d’effi etiandio egualmente 

coi Er, trattandofi ;l'vna però non ftimò dichiararfene, perla fperanza nudri- 

di Ferrara tagli da Carlo dirimetterle Pifa ,e di reftituirle i luoghi occupati; e l'al- 

Los "è tromancolo intefe, ancorche acconfentiffe dapoi, che Alfonfo pri- 

mogenito fuo paffaffe con cento, e cinquanta huomini d'armi à Mila- 

Eriesfao. no, econ titolo di Luogotenente . 

Parea tratanto, che Carlo inNapoli, fi foffe fofpefo vn poco da, 
su primiardori, co’quali hauea già pofto in terrore tuttal’Italia. Si 
Carlo dato- diMOftrana, Ro àlui, nelle forme del viver”, e del reggerfi, quafi 
fia piaceri. vn'altro Annibale in Capua, trattofi dall’armi à delitiofi piaceri. I 
1 minifiri Principali Miniftri, che teneanole redini del gouerno , diuerfificauano 
non fodif- affai ne’ trattamenti dall’efpettatione vniuerfale de’ Popoli. Preten- 
fanoipopo deanfi vfati dalle militie, e dalle genti ftraniere Francefi intollerabili 

|. ftrapazzi, e violenze contrainationali Napolitani. Infomma difficil- 

Napoli pri» mente incontrandofià ben fodisfar'vyna gran Città, che fotto vn nouel- 

garfi. lo Signore tutto pretende, e di nulla fi appaga, parea che, volubile Dai 
poli 
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oli per fua natura, voleffe principiar'à dar la mano nella ruota volubi- 
fim ma della fortuna, e mutar’à Carlo l’afpetto dimoftratogli bellifimo 
fino àquell’hora. Fuori poi di Napoli, Armata Spagnuola maritti- 
ma,già oltrepaffata per difenderla Sicilia nel mar Tirreno , non abban- e: 
donaua Ferdinado colà ricourato.. Parea,in soma;che la fperanza aprif- porge aiuti 
fe al cadente Rè alcun’indicio di poter riforger'ancora;e perche apparif para 
feda tutte la parti, che ogni forza couien ftar fempre foggetta alla legge lia. 
degliaccidenti, vno ancora ne inforfe affai ftrano, mentre fù affalita da 
procellofa borafca l’Armata Chriftianifima; e reftò Qquarciata, erui- 
natasii lidi di Piombinoin gran parte. Tal’eralo ftato di Carlo, etali La France- 
le variationi dentro; e fuori di Napoli trà gli errori ineuitabili del Mon- piu 
do, quando à lui peruenne auuifo della confederatione Italiana con- ss- 
chiufa. Ella gl’inualfe incontinente nell’animo vna grande apprenfio- 
ne. ini de fio Napoli, e dando il tempo a’ Collegati di Gran con- 
porre infieme gliaccordati eferciti , poteffer’eglino precludergli le ftra- poli 
de diritornarfene in Fracia , già che più non potea praticarlo per mare, 
ftanee l'infortunio a'fuoi legni accaduto. Chiamòi più maturi à CON piama il 
figlio, e difcuffo, e ventilato di che rifoluerfi, hebbe l'odio contra Lo- configlio. 
douico il primo luogo delle opinioni. Tradita la fede, beffeggiato il 
rifpetto verfo gran Rè, fù tolto principalmente di fegno. Due colt pelibera» . 
contro di lui per allhora fuegliaronfi; l’vna, dialienargli la Città di dre rifole 
Genova, e perciò fi commife, ch'vndici Galee , foprauuanzate dal pati- Zodonica.. 
to nautragio,vi fi trasferiffero con Pietro Fregofo, Cardinale, ftatoui 
Doge, Obietto dal Fiefco, & il Prencipe di Brefle; l’alera, di feriuerfi 
in Francia pe’l puffaggio in Aftidi molte truppe al DucadiOrliens, à 
rinforzo dilui, &a incommodo, e gelofia continua di Lodouico me- 
defimò. Vert pofciala confiltatione foura la perfona del Rè, e ipro- 
uedimenti di Napoli. Per la prima, concordaron tutti, & egli di 
egual defiderio, che doueffe gps portarfi in Franciacol ri- 
guardo dianticipar l’vfcita delle Armate de’Collegati; E foura l’altro 
delle prouigioni, fitrouò affai fcarfo il numero delle militie, per diui- 
derle in due corpi, l'vnoà marciare colRè, l’altro à lafciarfà alla cu- 
ftodia di Napoli. Deliberofli pertanto, cheotto mila foldatt viri- riadinifion 
maneffero ,etuttoilreffante i ne andaffe oltre monti ; troppo fli- delle forze, ` 
mato importante l’afsicurarlaperfona,€5 ilrifpetto della Maeftà tzn te; 
fua. Cosìrifoltofi , diftribuì Carlo prima del fuo partire le Cariche in 44, l'altra, 
Regno. Fè Filiberto di Mompenfieri, Prencipe del fangue Reale, fuo ” 52% 
Generale Luogotenente. Obignìalgouerno della Calabria; ilSini- pifribuifee 
fcalco Belgarì deftinò à Gaeta. Gratiano. di Guerra nell’Abruzzi, e i gara 
molt’altri Capitani ad altre prefidenti cuftodie inferiori. prima dipar 

Ora ripieno Ferdinando fempre piùil cuore, e lafperanzadirifor- > 
ta fortuna, montò foural’Armata Spagnuola, & andò à sbarcar'in Ca- rerdinando 
labria ne’ medefimi giorni, ch'era in procinto il Rèdi partir 2 Papon: a 
Tttt ubito 
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Gli farë- Subito comparfo in quell'acque, corfero tutti i Popoli del Paefe ( tanto 
ne città. Cinftabileil Velgo) adinchinarfegli. Sigliarrefe volontaria Ja Cit- 
tà di Reggio, Terranuoua, ed alcun’altre Fortezze. Teneua ancora, 
non coi grane » l'Ifole d'Ichia, edi Lipari, membri del Regno, 
Brindifi,la Martia, ela Turpiasonde noneran così pochi ifiuoifonda- 
menti, che, dando luogo Carlo d’Italia, non potefie rifabbricarui il 
dominio. Nulla per ogni modo vi penfarono i Francefi; nulla diltor- 
partenza» narono ilgià rA a aae PartìCarlo nel primo giorno di 
di Carlo Maggio verfo Roma, e prima di partirefolennizzò nellaChiefa Cat- 
verfo Rome tedrale di Napolile cerimonie folite de’ nuoni Rè, veftendone l’Infe- 
Numero del QNE > &aflumendone il titolo, Confifteual’efercito diducentoGen- 
Suo efercito tilhuomini della fua guardia, diottocento lancie, ditrè mila Fanti 
Swizzeri, di mille Francefi, e dimille Guafconi. Lofeguì conaltre 
centolancie il Triuultioin viaggio, e Camillo Vitelli fù ordinato im. 
Toftana, che douefle ftar’alleftito con ducento, ecinquant'huomini 
darmi, pervniruifi. Sentito dal Pontefice il fuffiurro della nuova de- 
liberata comparfa di Carloin Roma, echegiàvi fiandana auuicinan- 
do, conuocò i Cardinali nelConciftoro, e deliberò non attenderlo. 
11 Pontefice Prefidiò affai bene Sant'Angelo; lafcià il Cardinal di Santa Anaftafia,, 
eee per complimentarlo, & egli vicia’ ventotto di Maggio daRoma, fe- 
di Roma. guitato dal facro Collegio, da due mila foldatià Cauallo , da trè mila, 
e cinquecento fanti à piedi; edinciò pur hebbe feco alcun merito la 
Republica , hauendogli mandati pochi giorni auanti , oltre alle, 
carlo vi en prime già dette militie, altricinquecento Caualli. Entrò Carlo in 
7’ RomailprimodiGiugno per Tranftemere , Prefe l'alloggiamento nel 
Borgo, ricufatolo in Vaticano, benche perordine del Papaeshibito- 


pizzi gli evifi trattenne trègiorni. Moftràbrama diabboccarfi conla, 
Papa. catitudine fia, e gliele tece intendere à Oruieto, dowera; Manon, 


di fimil parere Aleffandro , efcufoffene, e pafsò à Perugia, con penfie- 
pavia ro, elia là ficuro non foffe, dicalar'in Ancona, cani c- 
«cconfeste. netia. CadutanealRèlafperanzadi più vederlo, fe nevfcì da Roma, 
Viefce ile € dirizzò il camino per la Caffia . Giunto alla Terra di Tofcane 
e la , fi oppofè alla Vanguardia gran numero di quei Contadini; per- 
Tarmeli loche i Francefi fnudarono l'armi; efpugnarono à gran forzaili 5 
desunta tagliaronui crudelmentele genti; né di tanto conte i ro 
iv ancora Montefiafcone, e dierono per tutto il facco. 
tuga cons Nello fteflo tempo, che cominciaron coloro à in rfi, come 
difione,efae NEMICI trà quelle parti Romane , occorfainqueft’altre del Milanefe ac- 
cæ. —cidentedinonpocorilicuo, l Sor 
puca dor. StauainAfti, came fi èdetto, il Ducad'Orliens, &erail principal 
liens fàgrà oggetto fuo di moleftar Lodouico. S'ingrofsò di buona militia, foura- 
Milanefe. Gruntaglila Suizzera, cla Francefè; e portagli la mano apa di Saluz- 

zo, vicid'improuifo; deuaftò molte Campagne Milanefi 2 carane) 

pafsò 
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pe il Pò con repentina rifolutione, e peo tatofià Nouatra, incui 
auca già concertata fèegreta corrifpondenza,fuui fenza fangue riceuu- 
to,eoccupolla. Inuafi, e danneggiati diquefta maniera horamai da’ et occupa» 
Francefi con aperta guerra due Prencipi Collegati, & il Capo della 3 Rerubli. 
Chiefa fpecialmente,. non crede più la Republica bene à difterir di ca fi muove 
guardarfene. Già s'era chiaramente con l’Ambaftiator Argenton'ef. «4 0mef 
preffa, quando communicogli lalega, che non haurebbe mofle armi 
contra il fuo Rè, fe non nel cafo,checontro àlei, ò contro ad alcun, £ fue cagio- 
Prencipe confederato la Maeftà fua le muoueffe. Ne hauea parlato ” 
anche dopo dello fteflo tenore à vn Gentilhuomo Francefe, mandato 
da Carlo a Venetia; & amendue non rimafti contenti di tal ripofta;s'e- 
ran’anco partiti di quà. Il Senato hauea pur'egli all’efempio i fuoi Am- 
bafciatori appreflo il Re richiamati. Occorfi pofciai fanguinofi acci- 
denti predetti, e con inuafioni di Campagne, e con efpugnationi d'im- 
portanti Città, e di rottura fcoperta, fatto venir da Carlo il cafo prote- qualità det 
ftato, fù forza, che la Republica pur fi adataffe neceffariamente alla, AGIRE 
congiuntura, Armò vn’efercito di gran portataj Ordinò vna leua di °? 
cinque mila Italiani, e didue mila trà Greci, & Albanefi à Cauallo ; Francefco 
Riconduffeà gli ftipendij, per quattr'anni, e con accrefciuto denaro, fake, 
il Marchefe di Mantoua, Francefco Gonzaga, nella Carica prima Ge- di Mantoua 
neralitia; efeco infieme pur ftipendiò Ridolfo fuo Zio, Guid'Vbaldo "ieerdotto 
. Ducad’Vrbino con quattrocento , e fertanta Caualli , con quattrocen- lato. 
to Annibale Bentiuoglio, figlio di Gioanni , Signor di Bolognase Paolo È Mid4? 
Manfrone Vicentino con altri ducento. Comparfi ancor'in quei Gud vbal- 
giorni sù’l Lido mille Cauai leggieri dell'Albania, quando furon rac- 90,9% 
coltele genti à buon numero, di loro la raffegna, e con Luca Pifa- £t altri. 
ni, e Marchione Treuigiano, Proueditori, s'incaminò l’efercito verfo w Brefcial 
il Territorio di Brefcia. Ne’cafi grauiffimi, come quello, era rifpar- sfereto re 
mio ii dipendio. Nonfi contentarono i Padri, nè del numero mili- "Sipe leua. 
tare, fino allhoraammaffato, né delle difpenfate patenti; allargaron te. 
le mani, e chiamaron’al foldo altri cinque mila fanti fudditi , e due mi- 
laSuizzeri da' Cantoni. Rifentia la Republica fmifirato il pefo à reg- 
gerfeftefla; nondimeno generofa, non guardò di aggrauarfene di 
più, perancor'affitere àgli altri. Di moltecofe fù pregata da Lodo- 
uico,&ella con tutta prontezza il foccorfe. Gli preftò cinquecento li- za Republi 
bre d’oro, e trecent’altre dapoi. Trauagliato colui dal Duca d’Orliens, 57 {occorre 
già fatto potenre , dopo acquiftata Nouarra, ella fi contentò à fie nuo- 
ue ricerche di fcarmar dal proprio efercito fettecento foldati ftradiotti, 
à lui mandandoli fotto la fcorta di Bernardo Contarini, & inoltre, pur 
peringroffarlo.à gran partito, gli permife che richiamafse dal Parmi- 
giano al fuo campo quella portiondi militie, chehaucaui giù fpinte, .. 
pe congiungerfià quefte. Accomodate colui con tali aiuti le proprie ..,.rof 
orze;gli foprauuennero di vantaggio alla gente Italiana che già 00, anch'egli. 
Tttt 2 mille 
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Riceue de mille Caualli, e due mila fanti Alemanni da Cefare mandatigli conl'In- 
uefuturadet veftituga infieme del Ducato diMilano; e finalmente tanto gagliardo 
Ducato. —diuenne,che in vece di rifentir più incommodi dal Duca d’Orliens, pre- 
và il fu fe ardimento Giouan Francefco Sanfeuerino, Capitano delCampo fio, 
campo rici diaccoftarfi , edialloggiar da Nouarra diftante vn folo miglio, doue- 
ra corra Or l Orliens horamai ritirato s'era , . l 
lens, A Carloin tanto, trattenendofià Siena, peruenutala nuoua della, 
fteffa Nouarra pur da Orliensoecu i gia:gli fù gran ftimolo ad affret- 
PESO car'il camino di quà dall'Alpi. Voleagià paffar per Fiorenza: ma pre- 
lafaa Fio. INtEfO ; che preparauafi quella Città di riceuerlo non men con pompe 
renza viag d'honore, checonarmialleftite di gelofia, e didif@ufto, per non ha- 
gimdo uer maipotuto confeguire lecofe dalui già promeficle, rifolfe di ab- 
E vàà Pila bandonar'à man diritta Fiorenza, e andoffene è Pifa. Quiui trouò à 
combatterlo gli Ambafciatori Fiorentini con viue inftanze, e perla, 
Inftarze co. reftitutione de’ luoghi, e per la remiffione di Pifà fotto Ja prima obbe- 
tarie de. dienza dellaloro Republica. Altresì quel Popolo , lagrimando , lo fup- 
ePifani.  plicaua di conferuarlo in quella libertà, che il {uo real patrocinio poco 
dianzi gli hauea conceduto, ond’egli , partendo non feppe meglio fo- 
Parte cons disfare glivni, e glialeri, che dibuone parole. Arrivato è Lucca, d'indi 
buone paro per igioghi dell'Apennino fe neandòà Pontremoli, Terra del Duca 
samne diMilano, che, fe ben'à perfuafione del Triuultio quietamente gli fi 
Préderon- arrendeffe , fù nondimeno faccheggiata, e diftrutta; e da quel luogo ci 
dirue fece poiche fi auanzafle lo fteffoTriuultio à prender ga degli anda- 
menti auuerfarij, per deliberare de’proprijà mifara. S'era già l'eferci- 
to della Republica, retto , come fopra, dal Marchefe di Mantoua, eda’ 
due Proueditori, con molt’altri Guerrieri di nome, trasferito nel di 
Efercitore (tretto di Brefcia, efattovnpontesùl’Oglio, e dilà vmraltrosù'l Pò, 
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miguno. per eM paffato; trouauafiallhora nel Parmigiano, compofto di dodici 
E juo nume milaFanti, e dialtretanti Caualli ; comprefivi due mila per forte, ri- 
ji mandatiui da Lodouico fotto lacondottadi Giouan Francefco Sanfe- 
= werino. Parlauano efprefsamente le commiffioni del Senato al Mar- 
ordini Ke: chefe , &a' due Proueditori di quefto tenore Che fe paffauano i Fran- 
naroa’ fuoi Cefico'Lloroefercitofenza inferir moleftie 6tramagli ad alcuno, fs 
Generalia Joreffe lafciargli andare al lor buon viaggio; ma fe perturbaffe- 
ca il comm ig i A i ‘ 
attere. r0,€9 offendefferogenti,aluoghi della Republica, ode fuoi Co le- 
ati folo in quelcafononfiportafferifpetto loro, e fi procuraffe impe- 
dirli,e combaterli. Pesd ancor più queft’ordine in aggiunta la Publica 
maturità, e conditionollo principalmente co’ douuto riguardo al 
vantaggio , e fuantiggio. C T che fe fivedeanoi noftri fupe- 
riori a nemici ,einconfidenza di foprafarli, attaccaffero, con le 
Camino der Cioni già dette, labattagliasma fe all'incontro inferiori, e co'l 
l'efercto dubbio di rifchio, epericolo, douefferoinogni modo afteneruifi per 
Francje allhora,e fenza impegnarfî protrahere. Marchiauano i Francefi 
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per l'Alpi, e fiputolo il Gonzaga da relationi di fpie; fi molle dal luogo, 
dow'era; fi conduffe al Ponte del Taro, e paffato per ello l’efercito , fece 
alto ad vna Villa, detta Oppianico, vicino al fiume, faciledi guadarfi 
à piedi, e alla qual parte tender poteanofacilmente i Francefi. Per 
meg accer ali e né baea numero de'nemici,{piccò anco- 
ra dal corpo intero alcune truppe, auanzandole innanti, & il giorno 
addietroegli co'l reftato efercito fi trasferì à Gerola, Villa da Fornouo y peneto è 
trè miglia difcofta. Colà intefe , che il Triuultio , tiratofi auanti con, Gerola. 
molta Caualleria,& Infanteria, fe ne venia giù da’ Monti verfo FOT- s .ry;uutrie 
nouoà gran paffi. Giouane il Marchefe, e di fiero fpirito, auuentogli con portior 
contro, per fermarlo , fertecento Cavalli Greci ,& egli dietrolifeguitò di irie 
con groffa militia,per tutti gli accidenti,che occorrer poteano . Di vna nouo. 
veloce preftezza i Greci ftefli, fubito fcoperto il primo numero de’ne- 
mici, lanciaronfi loro incontro, e molti ne fconcertarono, e ne taglia- ragliat: di 
ronoàpezzi; altrine feron prigioni; infeguirono il refto fin, dow aleun mme 
eranole munitioni, elalorvittoriafù tanto grande, quanto non ne gep. 7 
perderono de’ fuoi, chevn folo. Al Triuultiosbattuto fù forza di ri- 
tirarfi addietro nell'vItima parte del Monte, e quiui di attender trè 

iorni, che viarrivafse il Rè co’ pieno del Campo. Fù concetto, che, 

e allhora il Marchele lo feguitaua,. fenza dargli tempo, abbattea- . .,... ; 
lo interamente di tutto quel corpo, e che d'ello fcarmatone il Rè, ò init 
foffe ftato coftretto , in Paefe non ben fodisfatto di lui, di ritornarfene & «tende 
ò andando innanti , cader certa preda de’ Veneti. Se però ne fù abban- ‘*** 
donata così bella occafione,non fi omife diconfigliarla. Venne erà i più 
fenfati propofto, e foftenuto di non perderla; ma oftouui principal- Di” 
mente il Sanfeuerino erifolutoal nò con ommacoftanza, vinfe con defi, che fi 
lafiral’opinione di tutti gli altri. Ciò grauemente rincrebbe a’ Padri; (erebbe im- 
e fe pur l'errore foffe nato da quella humanità , ch'è foggetta fempre ad disfatto. 
errar ne’giudici) , vihaurebbero patientato più facilmente; Ma molto 
alterò vna voce fparfacon gran fondamento, Che non foffe ftatala, 
negatiua del Sanfeuerino opinione : ma ben’obbedienza à vn ordine di 
Lodouicoà cui non piacefle nè prefo , nè disfatto il Rè dalla Republi- c.nfuratoi 
ca, perch’ella nonà tanto SE 5 Il che fù gran documento à sanfeueri. 
comprendere, quantofacil fia l’ingannarfi degli affetti profondi degli 7° é be 
huomini, e quanto difficile rifchiararli da quella ofcurità, che none per obbedi. 
d’alerolume capace, che del folo intereffe. Arriuò Carlo ; fi giuntò 7? 7040r 
al Triuultio ‚e calarono infieme à Fornouo conl’efercito tutto accom. ` 
plito. Parewan primaiFrancefi, per tante imprefe fuperate, fprezzanti zefereio , 
affaila militia Italiana; ma dopo, che fcopriron dall’alto delle Colline rorneuo. 
all’ingiù il Campo noftro fotto à gran fpatio di padiglioni, e di tende, 
fermoin fito di arditamente combattere, principiarono à intepidirfì cominciaè 
da'primiardori e à dubitar del pericolo, incui s'era ridotto l’efercito ; fimar lita 
cla fteffa Macftà della Francia. Vedendofi per ciò Carlo in Le e 
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tale; configliò conglialtri, e fè , che Siria , quellofteffo, che, 
già fù Ambafciatore à Venetia, mandaffe a’ noftri Proueditori per vn 
Trombetta à chiederloro à nome fuo ficurezza di paffo innanti al 
lor Campo. Molto trà noftri fi dibatterono le rifpofte fopra vna ricer- 
caditanto pefo.. Giouauano, perefaudirla, gli ordini efpreffiffimi, già 
detti, diquefto Senato, che, paffando quietamente il Rè, moleftarlo 
Dubbie rag NON fi douefse ; onde pareua il cafo auuenuto. All'incontro già oc- 
gioni Fara corfo era quello delle forme hoftili praticate contrala Chiefa , e contra 
seri. 1l Duca di Milano dall’armiFrancefi, non oftantele dichiarationi, © 
protefti fatti loro più volte d’inimicitia. Aggiungeafi, che lafciato paf- 
faril Taro quell’efercito fenza moleftia, doueffe, profeguendo il fuo 
camino, neceffariamentecaminar sù i piedi, esùgli occhi dell'Italia- 
no. Duenationi, ripugnanti di genio , emulanti infieme, con larmi 
giàsfoderate, egiàinfanguinatefi, figurauafi certiffimo l’vrto, e dall’ 
vito impoffibile, che non ne fuccedefse il conflitto. Preualfero per 
tanto in Confulta à gli ordini del Senato quefti fecondi rifleffi; efiri- 
Rifpofta de fpofe al Rè, che non reftituendofi a'Prencipi Rini ciò, che contra 
ai le publicate dichiarationi , già era ftato occupato adeffi , non fi potea, 
concedergli lenza nota di mancata fede non muouerfi. Quefta rifoluta maniera, 
il pafo. didire crebbeil timorein Carlo, e ne’fùuoi. Trà le lor'agitate conful- 
Gran timo- tationi, ancor venne, per più pauentarli,la notte vn diluuio tempeftofo 
rein lui, e d'acque, e difuoco, fcoccato in folgori, riceuendolo per vn'augurio 


nell feri- infelice. Infufe alla fine ineffi la difperatione il coraggio. Non più 


ponderato alcun’adito alla loro falute , che combattendo, e vincendo, 
Difperati i pofero nello fpuntar del giorno in ordinanza l’efercito, e dierono il 
Fracefimar fiato alle trombe, e i piedi alla Marcia. Noneran peranco giunte al 
pei Campo Veneto tutte le militie. Vimancauano Pandolfo Malatefta, 
mancani Gioanni da Pefaro , e Paolo Manfrone con lelor Compagnie di molti 
ppi Fe fanti, e Caualli, e argomentauanfi poco lontani. I due Veneti Proue- 
netos ditori, chehaueanogiàdifcordato nella Confùlta dal prefo, e foftenu- 
to, che fi douefsero efequire gli ordini, e le cautele dal Senato prefifie, 
Protefti de Vedendo auuicinarfi à SUD paffi il pericolo, proteftauan di nuouo, e 
veneti Pro gli ordini ftefsi, & il rifchio imminente di tuttal'Italia. Ma nello ftef- 
non arri. {0 mentre,che ancora fi difputaua trà i noftri di che rifoluere,i Francefi 
chiari. adempiuanoilgiàrifoluto.Etanfi ripartiti in trè corpi. Si formaua il 
marciadel? primo de’ più fioriti Caualli, e fanti,e mifciauanfi dentro quattrocento 
a ia Baleftierià Cauallo dellaguardia del Rè, con quattro mila agguerrita 
Sana, Honoraua, de n il e la Pros s rens 
eftà fua, con tutta quafi la Nobiltà dellaFrancia. Nel terzo camr- 
nauacon fodo pafso il bagaglio; Fermauanfialla fronte le artiglierie;e 
così quell’efercito ananzandofi alla battaglia, & im egnandofi alla 
erra, pur'ancora non defiftea dal chieder la pace, fe non per hauer- 
a, peraddormentar’, e fofpender'i noftri trà loro configli deo . Il 
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Marchefe Gonzaga, non potè più tollerar’il difpregio ,nè più penfar'al i fone; 
pericolo neceffitato. Armò anch'egli tutto il Campo, eripartillo in del Vene. 
noue Schiere; cinque di groffi Caualli, trè di fanti, & vna dileggiera. 
Caualleria; ordine nonlodato da ogn’vno, pretendendofi declinata. 

‘in tante fchiere diuife la forzadi tutte. Il Taro nel mezzo d'ambigli 

eferciti , crefciuto la notte, rendea più difficile il guado; Ilterreno in- 
terfecato per natura da dure fterpi, e coperto per accidente dall'acque ,,,1sveol 
cadute, impaludaua di fanghi, e rendea malageuole il fermarmi il pic- le firade , e 
de. Arriuato dilàl’efercito Francefe al fiume, diftefe le artiglierie, #8440 del 
fouragli argini, e fù egli primo à ftaricarle contra il noftro di qua, paf 

fando però itiriquafi tutti d'alto, e con leggieriffimaoftefa . Allhora!, Liga 
il Marchefe di Mantoua, aggiunfe tanto più à quel degli anni il bollor no i primi à 
dello fdegno. Gridò, che non era più tempo di fofferir vigliaccamen-Janiear i 
te vntanto oltraggio, e dato il fegno alla mofla, fè paffarl’efercito, do- 

ue il fiume manco alto, e rapido permif più facile il tranfito: Eran le o paf e. 
ripe calcate di fpine.c dial , efdrucciolofe, comes'è detto, per la. neto à tre 
gran pioggia notturna, difficil commodo preftarono perfalirui alle, pet 
noftre militie, Superato alla meglio quefto primo fuantaggio , che, fe 

ben fùperato,ftancò nondimeno;e paffato di là : ma non ancor del tut- 
tol’efercito, fù il primo fquadrone quello del Marchefe, che affaliffe, e 

il primo affalito quello del Rè. In vn momento fe ne azzuffarono si attacca» 
molt'aleri, &apparucro in ambi que’ Campi, profeguendola pugna È, firo 
con egual petto, econegual fangue, piene pruoue di vn fegnalato ne del re 
ardimento, Tràglialeri accidenti offeruò, combattendo Rodolfo Gon- Pm »rt4. 
zaga, Zio del Marchefe, impegnato il Nipote d’intorno al Rè. Volle ` 
foccorrerlo; Commife al Conte Antonio da Montefeltro, fratello na- 

turale del Duca d’Vrbino, che conlafua, e conaltra groffa banda non 

partile dal pofto, dowera, fe non chiamato; edegliconla propria en- 

trò ferocemente nello fteffo Regio fquadrone pes anco; e gli diètrà a gran, 
lui, e'l Nipote cosìgran crollo , chelodifciolfe, elo riuersòin molte feoncerto. 
parti con grande vccifione. Horamai caminaua il conflitto, & in, e; 
quel canto, &altroue in vantaggio de’ Veneti; e già potea quafi dirfi la 4e yasni 
vittoria inclinata, mentre anco il Rè medefimo, nel mezzo dell’armi è più parti. 
pugnando, ftauaingrande impegno, &in rifchio cuidente. Ma gli 

fuantaggi nelle battaglie non fi rifentono tanto negl’impeti primi, co- 

me nel lungo combattere. Non pugnaua, che vna parte fola de’ noftri. , 
La terza parte, ch'era degli Sforzefchi, condotta dal Sanfeuerino, quan- Sfr3/ehi 
do fù de’nemicialla fronte, accadeffe per viltà, ò pur per ordine di Lo- traro, e fi 
douico,in vecedientrarui, riternoffene addietro. Crefciuto il fiume, 7- 
ritardò , in paffandolo, molte Compagnie di Caualli. La pioggia eftre- eri impe. 
ma, che anco di più foprauenne allhora, lubricò maggiormente il ter- dimen: ad 
reno, e fe far’alto à molt’altre compagnie d’Infanteria. Le due forbite tie, che pur 
fchiere, cheRidolfo Gonzaga ordinò à non muouerfì dal prilo po; p Hie- 
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fto, fenonchiamate; egli rimáfto nella pugna vccifo, né potè chia- 
marle,nè men’effe andaronui. Altiaccidenti; graui difconci; ciafcun 
per fe fteffo baftanteà dar piega in gran rpa , qual bilancia ad ogni 
aura ;c pur nefluno ancorche graue de’ fopradetti forfe non hauerebbe 
alterate le cofe,fe nonfoprauueniane vn'alero più che mortale à ftrappar 
., dallemanidell'armiVenetela più bella vittoria,che fofse occorfa trà Cè 
Rei; pimai. Fùlarapaceingordigia militare, che hàdiuorato in tante oc- 
venti. . cafionile più illuftri glorie. Hauca già il Marchefe nel divifarle militie 
ordinato a' Cauaileggieri Italiani , e Greci, ch'egli moffo, s'incaminaf 
fero anch'effi alla Aera divn Monte vicino; vrtafsero dietro alle {palle 
lo fquadronedelRè, e lo cogliefsero, e conquafsafsero per. mezzo. 
Conuien dirfi, che farebbe ftata miglior’in quel cafo l’inobbedienza, 
tanto è difficile l’indouinar ne’ conflitti.. Pontuali obbedirono, valenti 
entrarono; macolàofseruato il riccoRegio bagaglio, più ftimaron, 
Sualigiano loro, chelavittoria; vififcagliarono fopra; tagliarono à pezzile guar- 
il Bagaglio die, e valorofele deftreloro à rapire , non più è ferire, donarono, per 
: H a Francefi, il più pretiofo theforo degli huomini. Continuò 
la battaglia , eil macello grand’hora ; e poterono i noftri per tutto quello 
fpatio,non folo fermar'il nemico efercito : ma, com'è detto, in gran par- 
te vincerlo.Alla fine i combartenti,fcarfeggiati,fe non di valore,di nume- 
ro,nè mai rinforzati dagli alcri,che ò ritrofi,ò timidi fempre fi rattennero 
lontani;foli,e ftanchi mancò loro la lena di più impedir’a’ nemici l’inuo- 
r.rrancefi larfi fuori della pugna, e trarui: in faluo anco la perfona intricataui del 
posa Rè medefimo. Perche tanto più ciò auueniffe, crebbe ad effi quel, che, 
fuori. à noi mancò. Molte nouelle Compagnie fopraggiunferloro, equefte 
E fene và- POTETONO, aggiunte, convertire in ritirata la fuga,già colta . Così trateifi li 
nos Francefi di mezzo,e paffati,terminòla famofa giornata del Taro;atroce, 
perl’oftinato, epertinace combattere dichi combattè; pe'lnumero, 
e qualità de’ feriti, e de morti, e per le confeguenze altiffime, che vna- 
enerale vittoria ,ò perdita, hauerebbe ad ogn’vna delle parti prodotto. 
Namere te. Pini , può dirfi , fenzadiuario . Mille, e cinquecento in circa de’ noftri 
Da macaronui, & vna gran portione miferameteeftinta fuori del conflitto, 
qualtrattafià rapinare, equalvagante. Viperirono difoggetti cofpi- 
soggeni Cui, oltreRidolfo Gonzaga, Ranuccio Farnefe, fratel Cugino di Alef- 
mancati ri- fandro, che fù poi Paolo Terzo Pontefice; Dodici Condottieri di Ca- 
guardevoli. nalleria; Quattro Capitani di Fantià piedi , e più della metà della Com- 
gnia fioritiffima dello fteffo Marchefe. De’ nemici ne morirono più 
Numero» € dimille, etràipiù fegnalati, il Capitano della guardia del Rè; quello 
qualità dè *} , i os e t. r Ek +1. ge 
nemicire- de Baleftrierià Cana o; ilgran Minifcalco, &altri dieci Capitani di 
fiati. nome. IlBaftardo diBorbon, cheoccupauail primoluogo appreffo 
la Maeftà fua, rimafe grauemente ferito. Caderono prigioni due Fran- 
cefi diqualità riguardeuole; Il Cappellano del Rè,con molti di più; ede’ 
noftrinon nereftò, che vn folo in manoa’ nemici. Ritornò il DCR 
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fe, co’ Proueditori, egli altri al primo alloggio di quà dal fiume; mail! Yeti 
Rè, colne fuggitiuo, difaftrofamente conuenne cercarlo; ftarfene tut- qui dal Ta. 
tala notteà Cielo fcoperto foura la riuda Campagna , efempre in”. 
rantetrore di vn’infeguimento pericolofo. Mentre ardea la pugna, nre fe ne» 
fe ti al Conte di Pitigliano,fatto già prigione de’ Francefi à Nola di fug- và isnan: 
gir”, e fottrarfene , e giunfe à tempo trà i noftri ancoradi poter pregare, incommodo 
& infiammar'à fpingerfi nella battaglia quelle militie, che vi fi conte- 1 conse di 
neuanlontane, edotiofe. Le afficurò di vnaficura vittoria; Di hauer fuss di pri 
già offeruati i nemici confufi ,e poco meno, che infuga; Le s'eshibì gione i, 
di farle laftrada, ma nè pure gli riufcì punto di muouerle, òdi perfa- di far en 
derle. Spuntato il giorno non pensò ilRè, chediandarfene ficuro in, tain bat- 
Afti. Feceardere gran fuochi, dow'era, perdar’anzià credere di voler geszi eric, 
fermaruifi, e tirò follecitoinnanti. La matina medefima il Marchefe,1 ma ferza» 
Proueditori,e gli altri Comandanti Veneti, bramofi altretanto di giun- HRe vase- 
gerlo, tentaronoin varie parti di ripaffar'il Tarosmasoltrale pioggie pre- Pre, tar 
cedenti copiofe,gonfiatofi ancor più la notte, e troppo fourabbondante ‘°°° 
foadiob ii loro impedita ogni diligenza . Allhorafolamente fi moftrò 
bramofo il Sanfeuerino di Rc farlontano ciò , chehauea negato al de- y s.nfene- 
bito di far vicino, quando; in vece di entrar nella pugna,fe ne ritraffe. Si rino moftra 
eshibì pronto con laleggiera Cavalleria di feguitar’ilRè; giungerlo, e di (guitar 
rattenerlo fino al foprarrinarui di tutto il Campo. I Capi Veneti, non deggieri. - 
per anco faputo l'infedcle fuo mancamento commeffo , fe ne fidarono 
ancora, eloprouidero del richiefto. Eife ne andòfeguitato da mille,e : 
cinquecento:CaualliItalianis-Prefe ( perciò, che poi diffe )à cagione 
della fteffa efcrefcenza del fiutne,vn lungo giro à guadarlo,in cui vi cone 
fumò tutto il giorno; Il dì feguente guazzollo, e giunfe alla coda del Re- 
io efercito; manon cangiando , benche cangiato diluogo, e d’occar 
Bone , l'animo difpofto al male; . in vecedi moleftar’il nemico, fi com- 
piacque di andarlo, come accompagnando fino in Afti, ein forma tale, Logiunge,e 
che parue dietro fpeditogli più E iasa e perdifturbo . Pretefe pna in 4fi 
alcuno, che fcriffe di quei tempi,diffender coftui, quando nel fatto d'ar- fenza mo- 
mi, non voluto entrar’à combatter, mancò; e lo difefe per via d’argo- ‘4 
menti , che contro a’ fatti non mai conchiudono. Certo fù, ch'egli nel Ragioni è 
conflitto,in vece di fpingerfi con le genti Sforzefche , dalui condotte , fe IRR 
ne aftenne, eritornoffene addietro; Certo, che, fingendo pofcia di fe- conuinccr- 
guitaril Rè, quandologiunfe, invece d’infaftidirlo andò come fcor- 10,61," 
tandolo in Afti; E pur chi ftudiò, fcriuendo, di efimerlo, non potè 
aftenerfi di confeffar parimenti, che, giunto al fiume della Trebbia l’e- 
fercito Francefe, e colà fatt'alto per F efcrefcenza, il Sanfeuerino, in 
cambio di affalirlo , s'introduceffe nella Città di Piacenza vicina: velo 
lafciaffe poco men ditre giorni in vn tranquillo ripofo ; la terza notte, 
abbaffatefi l'acque, gli permetteffe conla medefima quietezza il paflag- 
gio, e dopo pafsato, e trafcorfo, lo feguitaffe allhora poi, e farà quan- 
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do, come fi è detto , andò fpalleggiandolo. Fù dunque reo, nè teltogli 
altro modo àdifenderfi, de di hauer commeffoil delitto, nori di fuo 
si conchiu- folo capriccio, ma per ordine cio: ed efpreffo di Lodouico; e per 
calfe di or. Verità non fi LE creder mai, ch'egli hauefle operato altrimenti, e 
dme di z- tanto ardito fenza precifo fourano comando. Manon lafciò lo Sforza, 
0s che dalle fole attioni del fio Capitano, lui fi arguiffe il principal delin- 
uente del graue errore. Dimorauanel fuo Campo allhora, e appreffo 
sare o di effo, aflediando Nouarra, Bernardo Contarini, co’ feicento Stra- 
per conin- diotti, già mandatigli. Capitò l’auuifo à quel Veneto Rapprefentante, 
cer Lode che fe neandauail Rè. Pregò Lodouico à concedergli, che infeguir 
co medefi» ri è d : A 

mo.  lopoteffe. Eragiuftal’inftanza; giufto, chela Republica valer fi po- 
tefle de’ fuoi foldati; giuftiffimo in vn cafo, in cui trattauafi d’incom- 
modar’vn nemico, pretefo commune; Pur parue à Lodouico negar- 

glielo, e pur fù la fua negatiua cagione, che venifie il Rè à goder, non, 
impedito, di andar’'innanti. Mafoura ciò già dettofi à baftanza; eri- 
tornandofia'Veneti, che filafciaron trattenuti per la gonfiezza di quà 

dal Taro, fubito, che firimife il fiume guazzabile , paflollo il Marchefe 
contuttol’efercito, etenne dietro anch'egli per molto camino alla, 

Z'efercito tracciadel Rè. Seguitollo fino nel Tortonefe, e quiui faputo, chela. 


vee anti Maeftà faa , nulla impedita, già s'era innanti auanzata di due giornate, 
egliilRè. vedutodifperato il cafo di più arriuarlo, e non hauuta mai dal Sanfe- 
ueriro alcun’altra notitia , da che fpiccouifi dietro , fù sforzato far'al- 
Non potuto tO, € dapoi pafsò à congiungerficon Lodouico, e con l’efercito fuo 
gimgerlo » d’intorno à Nouarra. Quiui nè purlafciò di feguitar'il nemico, fe non 
Nowarra à Conla perfona, co'mezzi più ageuoli almeno. Mandogli dietro fer 
Pro cento Caualli Greci, che anco il forgiunfero ; lo tormentarono alla co- 
nei. das vivcciferomoltiFrancefi, e ritornarono falui. Seguirono tutti 
rie varp eftiaçcidentine’ primi giorni dopo il conflitto, ela Republica inte- 
rormentana fine ifuccef, ref con l’ordinaria religiofa pietà diuote gratie al Si- 
E pa Dio del patrocinio insì gran cafo impartito , elo fè conprocef- 
è. ioni folenni, con larghe carità di clemofine, e con altre piè rimo- 
ner Si franze. Parue adalcuno pur’anco inciò ditaffarla: e pur vitio nonè 

Republica ‘ diringratiar'il Signor Dio in qualunque occafione, almenper 
male , che anco nelle perdite, & in grandi battaglie,fi può fempre rice- 
uer maggiore. Mafu vero il debito allagratia Diuiua, e giuftol'in 
chinarfele. Pafsò,è vero il Rè, ed ottennel’intento fuo di pafsare: ma 
combattuto, e danneggiato pafsò. Pafsò più fuggendo, cheritiran- 
dofi. Perdè, combattendo, 1Padiglioni, le Infegne, eibagagli. La 
El perche. fina ftella Real perfonafitrouòtrà grandiazzardi nel mezzo. Glicon- 
uenne pofar'efpoftoà {coperto Cielo in Campagna. Fù infeguito, 
fù incommodato; Glifùtagliatala gente; Non fi calcolò trà gli 
eftinti nel fatto divario; efè tanto fecero contro è vn granRè, & è 
vn grande efercito Francefe larmi Venete, che, tradite dall’altre,. 

com- 
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compagne, fole , e folamente in parte pugnarono, non fù ragioneuo- 
le dicenfurarne l’Imprefa ; non di riprenderla negli atti efercitatifi di 
diuotione; nè finalmente pretendere, che perduto fi haueffe, fela vit- 
toria Francefe in altro non confiftè , che di hauerfi tratto dal pericolo, 
e profeguito ilcamino. Mà non riportò la Republica fourala Maeftà 
della Francia folamente vantaggio nella battagliadel Taro; in altro 
luogo pur le toccò notabilmente à goderne. 
ià fidiffe, che, in partendo Carlo da Napoli, mandòàGenoua 

v Armata nauale.co’ Cardinal Fregofo , Obietto dal Fiefco,& il Pren- 
cipe di Breffe , per alienar’à Lodouico quella Città. Ne penetrò l’efpe- 
ditione, e’ penfiero queto Gouerno. Rimife à Genoua molto dena- 
ro , perimpiegarlo con tutta preftezza nell'armamento di più legni, 
e Vafell quiui efiftenti nel Porto. Fè loftefo dialcune Galee Lodo- spedizione 
uico, di cui Ei pa trattauafi, e per allettar meglio i Genouefì d'Armare 
à prender l'armi, fi promife à nome dellalega, malleuadore il Senato, li 
di procurar loro àtutta forza la reftitution daFiorenza, diSarzana, ; foecorfo de 
Sarzanella, e Pietra Santa, Terra à piedi dell’Apennino, che per pegno ©” 
di certoimpreftito haucan’effi affegnate à quella Republica. Capitò Preuennte. 
più preftasùleriuiere Genouefi lArmataFrancefe, diciò, cheà Ge #i, fini 
nowafi poteffer’alleftiri Vafcelli, ele prouigioni neceffarie, perop- > 
porfele. Giuntaui, lafpalleggiarono interra cinquecentofanti, & fee 
alcuni Caualli, mandatiui prima dal Rè à tal’effetto, elefortì d'impa- dellaRinie: 
dronirfi di tutta la Riviera di Leuante da Porto Venere in fuori. Solita 74 diZerite 
la fortuna di darà gli audaci, fanorendoli, maggiore audacia, fife- 
ron gagliardii Francefi; fperaron foprafare della fteffa maniera Geno- 
ua etiandio; nè penfando alle forze, chevierandentro, andaron con- 
l’efercito ad attaccarla per terra. V{cirono armati gliaggreffi, auuer- attaccano 
titi già dalle prime incurfioni; dierono addoffo a'Francefi, e dopoal- 9610» 
cun duro combattimento , con molta ftrageli rifpinfero, eli pofero in £ refpinti- 
fuga» etù nel giorno fteffo vltimo di Giugno della dpi er del Taro. # 
Alli quattordici Luglio, già bene alleftitifi nel Porto medefimo di Ge- 
nouai Vafcelli, ele Galee col denaro fpintoui da quefta Republica, 
falparondilà, edentratid’improuifo in quel di Rapallo, doue oli ri- 
courara fe ne ftaua l’Armata Francefe, la forprefero , lavinfero, le tol- 
ferole Galee, le ammazzaronla gente, ricuperaronui alcuni prigioni, 
trà i quali molte Monache rapite in Gaeta, e vi efpugnarono la Terra, pafeetli ce 
ela Rocca; Li Signoridel Carretto, Prencipi delFinale, purancor rowefi di- 
eglino racquiftarono dalla parte di Occidente il luogo di Ventimiglia ; ^se! 
ecosìritornarono inpochigiorni tutte quelle Riuiere alla prima lor Francefe in 
foggettione; e cosìGenoua mandò à Venetia vn'Oratore à ringratiar- 894° 
la dell’affiftenzaliberale preftatale . 

Peruenuto, che fù il Marchefe di Mantoua con tutto l’efercito Ve- 
neto à congiungerfi con lo Sforzefco fotto Nouarra, fcriffero allhora, 
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i due Proueditori al Senato con più precife notitie gliaccaduti-acci- 

denti,& il merito infieme de’ più valorofi diportatifi nel fatto d'armi, 

verfoiquali, e gliheredi de’ morti, vsòla Republica delle fie folite, 

generofe maniere, Lodouico in tanto, che batteua Nouarra cons 

gran premura; quand’eivide l’efercito Veneto à feco vnirfi in fuffra- 

gio, dichiaroffi obligato, e confufo. Poteatarlo da vero; rimproue- 

rato forfe dalla finderefi per tanti mancamenti commeffi, è pur per po- 

ter meglio nuouamente ingannare; e tanto procurò di darlo ad in- 

ue conf. SENdere» che ricercò il Gouerno à mandar appreffo di sè due Prouedi- 

glieri Vene. tori in qualità di Configlieri, per far veder'al mondo(ecosìfiefprefse) 

si appro com'era rifoluto di reggerfi fempre conla Republica divndettame, e 

Sforza da, divn'intereffe conforme; & andaronui Marco Georgio, e Benedetto 
lui ricerca- Sannuto + i 

j Giunto già in Afticon l’efercito foprauanzato il Rè,ftanco,ed abbat- 

Stanco il RÈ tuto affai dopo fette giorni di penofo viaggio , quiui feppe l’afledio del- 

"A Ja Città di Nouarra, e poco dapoi peruenutogliauuifo della congiun= 

tione all’efercito di Lodouico dit tutte queft’armi, ne pauentò grande- 

serine in MENTES rinforzò gliordini in Francia perfollecite miffionidi militie, 

Francia per € perche intefe, che nell’efercito collegato, oltre alle Italiane, veran 

foccorfi. diecimila Tedefchi, mandò negli Suzzeri, per affoldarne altretanto 

z ne suig- numero di quella natione, agguerrita niente meno di quella, e folita 

zeri diguerreggiarperlaFrancia. Prouaua intantoil Ré difficoltà fpinofe 

al poni che nel tentar d'introdurre alcun foccorfo nell’aflédiata 

Città. Le ftaua dentro il Duca d’Orliens con fette mila veterani fol 

j dati tràFrancefi, eSuizzeri, non computatouiil Popolo; numero, 

ouarras À à X i 

firetta dal che, sìcome affaltato, potea valentemente difenderfi: cosìaffediato, 

Pin Colle. altretanto facea temere di molte anguftie . I Capitani dell'Efercito 

"Collegato fi attencuanper tanto.al partito migliore, e più facile. Ab- 

bandonatoil ARARE EAT , curcuiuanola Città in tuttii lati; ha 

ueano prefe le venute da Vercelli, e dagli altriluoghi communicanti, 

ed il Marchefè di Mantoua principalmente occupouui tutte le Terre, 

adiacenti, Non mancaua Orliensdi quando in quando di qualche, 

sortite fpef. fortita : ma potea ben’effa feruir'all’armi di alcun decoro, non alla Cit- 

fe. tà dialimento. Veniuan’anco i fortiti ributtati tal'horacon graue- 

ripulfate. danno. Bernardo Contarini co’ftoi Cauai leggieri,, e ripulfaua gli 

vfciti, e fermauaglialeri, che arrifchiaua tal volta furtivamente di en- 

trarui. Più antico il Rẹ, più che gl'impedimenti ; e le neceffità di No- 

và itrg d- varra crefceano, variò. il foggiorno d’Afti in quel di Turino , per più vi- 

vi in Tu- cino trouaruifi, e più facilmente tentarne i foccorfi . Quella Città, già 

` membrodelDucatodi Milano, hauea dianzi Filippo Maria Vifconti 

donataal Prencipe diSauoia, e vi ftantiaua la Ducheflain quel tempo, 

Introduce» Come tutrice del Duca pupillo, fuo figlio. Superollail Rè à permet- 

cun terglid'introdurrein Vercelli, fituato nel mezzo di Afti, @-Turino 

delle 
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delle fue guarnigioni; efperò in tal guifa fubito giunte Je già ricerca- 
te, ed attefe militie Suizzere, e Francefi ; di fouuenir gli affediati, Potè 
ranco fuperar’i Fiorentini, eftabilircon effi nuoui Capitoli. Egli £ fi riftabi- 
bo promife la fubita reftituicione tante altre volte promefla de’ luo- 1° i» fé 
hi, eTerreloroccupate; & eglino all'incontro à lui di esborfargli rentini. 
enari; di fuftragar'i bifogni di Napoli; di perdonar'a Pifani, & altre 
recife conditioni, con che parue ratificata baftenolmente la pace. 
Ma nè ilvicino foggiorno; nél’efpettatione di forze maggiori, né 
l’accordò co’ Fiorentini, prouedeuan punto all’inftantance neceffità 
di Nouarra; giunta à fegno di mangiar per alimento 1 Caualli,e le ma- 
terie più fozze, &immonde. Languia del prefente, finghiozzana, 
del futuro nella quafi deplorabile fperanza di poter’efser più fouuenu- 
ta. Vihaucail Marchefe, per anguftia maggiore, occupato il Mona- 
ftero di San Francefco, vicino alle mura; prefoui vn Baftione alla pun- 
ta del Borgo di San Lazzaro, nella dicui efpugnatione toccò al Conte 
diPitigliano di rimaner gravemente ferito; & Orliensper non per- 
der’anco gli altri baftioni , incendiatili , fiera riftretto dentro al folo ri- 
cinto della Città; circondato dagl’incommodi, atterrito dagl’infer- Argufie» 
mie grauemente egli fteflo indifpofto + Imminentela perditione;in> ip conti 
certo l’attefo refpiro, e proteftata da Orliens medefimo inewitabile la, notabili, 
caduta dell’affediata Città fenza vn prefto aiuto, fi vide coftretto il Rè 
a richiederla pace. Il primo tocco A participato a'Proueditori Veneti 1 Rè chiede 
dal folito Ambafciator' Argentone; & cfi nonv'interpofer'altro del ‘24 
fuo, che dirimetter’il negotio à Lodouico, di cui principalmente, 
trattauafi, Argentoneglie neftrifle à Milano, dou’era andato allho- 
ra. Lotronòftanco, e confilmato da’ lunghi difpendi], e trauagli, e 
fempre in timore trà l'armi di effer {pogliato di ciò, che illegitimamen- 
te veftia . V’inchinò prontamente l'orecchio . Accordò di pri- 
mo pallo vna tregua. Conceffe per fecondo ad Orliens di vftir 
da Nouarra per pochi giorni con pochi. E per terzo, & vltimo 1495 
fi conchiufe nel giorno de’ fette Ottobre la pace tràilRè diFran- z4 fa. 
cia , e Lodouico folamente con le conditioni , che feguono. 
Che foffe Nouarra rare dal Popolo è Lodonico. Chegli all mg a 
incontro prre ouefe al Rè la reftitutione de legni prefi nel | 
Portodi Rapallo, e delle Galeeritenuteglià Genoua. Che foffe 
permeffo alta Macefta Sua di far nel Genouefato quant’ Armata 
‘ublefe. Che più non defe Lodonico foccorfo al Rè Ferdinando. i 
Che permetteffe libero il paffo a Francefi per loStato di Milano, » 
nonapin pero, che àducento lancie per volta. Che preparaffe per 
tutto il Marzec ad Orliens ducati cinquantamila, per cagion di 
{pefe fatteà Nowarra. Cherimetteffe in dono al Rè ducattottan- 
tottomiladella fomma più grande da lui preffatagli, paffando în - 
Htalia, con agcuolezza di tempo al reftante. Che penali al 
ri- 
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Triuultio, e l'affolueffe dalbando, e confifcatione de beni. Che fi 
reftitwifferot prigioni. Che ad Ercole Duca di Ferrara fi confe- 

szafe per pegno delle cofe accordate la Rocca diGenoua. Che æ 
enettani foffe riferuato il luogo dientrar nella pace in due mefe 
profstimi; nonentrandoui, che fo libero al Rèl'attaccarli;e foffe 
il Ducaobligato di efer conlut. E finalmente doueffe intenderfe 
diragion del Duca medefimotuttociò,che fi acquiffa/fe della Re- 
publica. Violentò Carlo à tal pace la fouraftante perdita di Nouarra, ; 

atotiui, che ma velo fpinfe più ancora vngraue pericolo alla fua fteffa Real perfo- 
gin oal na di mezzo inforto. Tardarono gli Suizzeri chiamati; e vi comparue- 
. ronel tempo, che maneggiauanfi gli accordi, eccedenti molto oltre, 
al numero ricercato, e fuppofto. Il Rèin pri bifogno, per pi ftipen- 

dijgraui di quella guerra, non hebbe à fodisfarli ildenaro baftante,. 

Penetrò, che, coloro, feroci, &indomiti, haucano vna notte battuto 
confulto di farlo prigione, eperciò fi rifolfe, e trattò, e conchiufe con 

Perche it Lodouico, econleconditioni predettela pace. Non volle il Senato 
entraffe in dentro comprenderfi per due rifpetti. L'vno, della fa profeffata fin- 
efa. cerità, che nonconcedeaglidifar’alcun paffo, fenza il confenfo, © 
l’intereffe communedeglialtri alleati. L'altro, per quella fede, che, 

non potea in Lodouico hauer più , già fco lo inogni tempo ne- 

mico proteruo, cindifferente appreffo colui, elapace, elaguerra, . 

Se ne lamentò egli altamente co’ due Tongue che gli ftananoà 

canto, per femplice apparenza ; mal’animo fto iniquo nonfi appagò 

di fole doglianze. Fè hbi to vederalla Republica, chenon haueua, 
ellaerrato à nonentrar nella pace, eà non credergli. Pafsò dalle do- 

Lodouico în pre effettiuamenteà gli sfoghi. Si fcordòl'huomo peffimo , che 
rato cötra [a reftitution di Nouarra, lapace, elafalute fua proueniuano vnica- 

Republi. è "Lu NE r 

ca, mente da quefte godute affiftenze pieniffime. Traboccò à dar’vn'or- 
pè vsordi. Line fegreto a' faoi Capitani di eriger'oftacoli a’ paffi de’ fiumi per do~ 
ne di arre- UC hauean, ritirandofi, quefte militie à trafcorrere , ìà oggetto di oppri» 
for di foga merle. A queftagraue notitia fi adirarono, e fi confufero i noftri Ca- 
e militie, piin vntempo. L'infamia gli moffe allo fdegno ; il pericolo, confide- 
ratoà tanti pafi, gli coftrinfero adimportantirifieffi. Apprendean, 

Ap P tens con ragione nella perfidia di colui non foggetta al roffore, ch'egli po- 
veneti. teffe inuitarfeco anco il Rè adaffalire quela , epur'eran’efle dirt 
torno dal merito dihauerlo contro à gli fteffi Francefi faluato. Nel 
Afuno di mezzo à tali agitate confùlte, Bernardo Contarini, Gentilhuomo di 
zernardo {pirito altero, e di compleffione feroce, più volte detto , faltò nel mez- 
vcciderLo- ZO , € fi offerì di torre Lodouico con le file proprie mani di vita. Pareua 
douice» Yn poco crudele l’affunto, pur'egli tale non reputaualo contra vn fello- 
ne, che in quel tempo fteffo , ancor traueftito in habito di confidente, 

ITrowedito & amico , ardia fouente di comparir ne’ congreffi per maggiormente, 
no. > tradire. Lodaron però i Proueditori il coraggio : ma non ftimaron bes 

ne 
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neaccettarlo; Scriffer'anco fegretamente al Configlio de’ Dieci, per , n y) 

pei rar Lp! fa lo fel. 
hauerne infieme il parere de’ Padri, epur'effi reggendofi più co’ me- fo il Conf- 
rito della propria bontà, che co’l demerito di Lodouico, parimenti 8° di dieci 
non v'affentirono. Fù invero grand’occafione allhora nellabontàdella - 
Republica di offeruarfi,che non vi è cofa, che più Dio pala degli au- 
reigenij. Comeabborrifce fommamente le opere trifte : così gli piace, 
che fe ne lafcino àluile vendette, dil rimedio. Lafciogliclo la Repu- 
blica, ela fua Diuina pietà ben prefto vi accorfe; mentre fèin Lodoui- 
co variar’'invn momento il deprauato penfiero de’ approntati ofta- 
coli; Scacciogli dalcuorelo fpirito indemoniato; defiftè colui nel 


puntodi efequire ; e feruì grandemente à mutarlo vna ftudiata diffi- 290040. 


mulatione, che con ello efercitarono fempre 1 Veneti Proueditori. misfatto per. 
Suanì il nembo, non però il torbido di nuoui fofpetti; e perciò fi rifol- f medio 
fero il Marchefe Gonzaga, e i Proueditori medefimidi far il viaggio dal zjercitore. 
Milanefe perla via di Crema. Sollecitado Lodowico tanto la Capitolata nere è Cre- 
reftituition di Nouarra, il Rè gli feceintendere da Tutino il defide- ` 

rio fuo di feco abboccarfi per meglio concertarne l’efecutione; maçat- ai: i 
tiuo d'animo , raptore dell’altrui , inferiore di forze , fempre gelofo del boccarfico! 
Grande il debole,e fempre fuggedo il paragone, chihà macchia, cotan- 8è- 

to andò foterahendofi ; che la Maeftà fuain ogni modo cofignogli No- 

uarra,e fi sbrigò con efla dalle Lombarde facende . Hauerian douuto gli 
auuenimenti peffimi, ch'erano andati fuccedendo trà que’ tempi 1 
Napoli,e in Regno, mitigar la brama, che nudriva Carlo più ardente, 

che mai, di ricondurfi in Francia , e pure non fuui rifleflo , che nulla il 
vincefle ,à il fofpendeffe incontrario. Volle partite, e partì negli vl- cpeparte 
timi d'Ottobre d’Italia , dopo tante vittorie, e glorie ottenute, più to- d'italia. 
fto fuggitivo , che trionfatore. Lafciò im Afti Gouernatore il Triuul- 

tio con cinquecento lancie , e per fuffidio alle coflitutioni declinate. 

del Regno; di altro non lo prowide , che di poche naui ordinate in Pro- E feia po- 
uenza, &à Genoua, ede’foccorfi promeffigli da* Fiorentini; e pur Napoli. 
molto era fcarfo quell’ordine d’armamento; e pur’incerta, e debole la 
fperanza ne’ Fiorentini, per prouedere à tanti bifogni . 

Ferdinandointanto, dopo ricuperato Reggio in Calabria , doue il 
lafciammo, procurò nuoni intrecci d'Imprefe a’ crini portigli dalla. Pesref di 
Fortuna. Continuò à fauor fuo à folleuarfi non poca parte di quel in calabria 
Paefe, &eicon nuoniacquifti ftudiò di andar migliorando in Domi- 
nio. Ne capitòil fuffurro à Obignì, rimafto nella Calabria direttore, 
delle ragioni, edell’armi Francefi; Ammafsòb vn buon numero d’efer- — 
citò; fi fè incontro è Ferdinando in poca diftanza da Seminara, Terra tiem röpe 
sù le gingiue del mare, edattaccatolo in battaglia dopo combattuto 
d’ambele parti con gran valore, Obignì lo disfece. Non per ciò intie- 

idiflil’Aragonefe. Trattofià gran miracolo dal conflitto, e montato che và è 
ura l'Armata, nauigò à Meftina, doue gli auuenne di trouar gran .Meffina - 
fomento 
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pin fomento alle fue fperanze; Trouòvn’anuifo, che fofferiforta in Na- 
tani —poligrandeinclinationeverfo dilui. Il finiftro recentemente accadu- 
togli nella Calabria, il fè dubbiofo‘che potefle far variar'i Napolitani 

va est4r, di nuouo dal buon penfiero. Troncò per tanto ogni indugio ; Rinfor- 
meie Ase zòl’Armata propria, edi Spagna dituttala gente poffibile ; Salpò 
' Tancore, veleggiòallafpiaggia di Salerno; e quelluogo, &altri pro- 

che conal- pinqui gridaron fubito il fuo nome, evifpiegaronle Infegne. Vol- 
mi Te teggiò pofcia due giorni in faccia di Napoli, efi gli farebbe quel Popo- 
nome. lo pur moflo in fauore, feiCapiFrancefi, che vieran dentro, preuedu- 
yà in fae. TONE il pericolo, non l'haueffero opportunamente fopito. Il terzo 
cia di Na- giorno abbandonatofi perciò di fperanza, filanciò al Mare, perritor- 
poli: main narfene ad Ifchia. Ma impauritifi li principali popolari Napolitani di 
© effereftatifcopertida’Francefi della nudrita intentione, gli fpiccaron 

7 Capi del. dietroà richiamarlo vna picciola barca. Si rianimò Ferdinando à quel 
fpedifcono nuouo inuito; Vifiriuolfe con tutti i legni, ed approdò in vnluogo 
dietro è difcofto da Napoli vn folo miglio. Mompenficri, Capitano della gen- 
Et egli viteFrancefe, già detto, vfcì con tuttolo sforzo, perimpedirnelo, ne” 
ritorna »i- pensò di lafciar Napoli in libertà. Il Popolo allhora non fù tardo à dar 
monpenfie- tuoco al genio; Toccòla gran Campana del Carmine; Impugnò 
beatet Farmi,e corfe ad occupar le porte, &à chiamar con alte voci ao au- 
per combar, fo l’Aragonefe. Si sbigotti Mompenfieri, quando vdì, e fi vide già 
dali vfcito, e colto nel mezzo trà la folleuata Città , el’Armata nemica ap- 
fi Jollena, prodata. L'auanzaruifi, per attaccarla , era partito di perditione ficura. 
contro àfa- Ricornar'in Napoli perla ftefla via, per cui Vera vfcito,preuedeua oppo- 
dinando. fto,e cobattuto gagliardamente.Rafolfe per tanto di prendere vn lungo 
giro, benche malageuole, d’intornole mura, e di entrarui perla Porta, 

che accla. CONfinante à Caftel Nuouo;Ma Ferdinando intanto,non combattuto, 
mato entra {mOtò,e per più diritto,e breue fentiero fèl’ingreffo in Napoli, vencui 
inNapoli acclamato generalmente da tutti. Non però quelle allegrezze il di- 
._.. ftolferoda ciò,che, per manteneruifi, douea con la prudenza au- 

E hur bi: uertire. Occupòincontinenteipofti; baricòle vie, & oppofeil più, 
' chefuglitrà quei momenti conceffo , per impediri nemici. Feror'efli 
Rifpineeo. nondimeno ne’ giorni feguenti più ra , manefluno loro fortì; fu- 
Lemie. * ronoribattuti;e caftigati à tiro di Cannone, e trouandofi allhora fedi- 
ci naui Francefi nel Porto, cadute in timore d’efferui fouraprefe, falpa- 
rondilà,& andaron’à gittarl’ancore al Caftel dell’Ouo. Volata la fa- 

ma diquefti felici faccefli, riloggettaronfià Ferdinando Nola, Auer- 

tolti altri 2» Capua, la Rocca di.Mondragone, ed altri luoghi contigui , & hau- 
luoghi fi ri. ebbero fatto il fimile tutte le Terre rimanenti dell Regno, segli fi foffe 
foggettano. trouato cofi munito di forze , per darui calore, come fproueduto mol- 
todi militie , di denaro, e d’ognialtrorequifito diguerra, per farlo- 
Vnmal’accaduto accidente nello fteffotempo in Gaeta, tanto più di- 

fanimò gli altriluoghi. Tumultuò in fuo fauore, fenza fondamento 


quel 
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quelPopolo, &iCapiFrancefi, chevieran di guardia, dierono vi, 

general faccheggio alla Terra. Così quelRè trà contentezze, &an- 

gofcie, hor fauorito, &horflagellato dalla fortuna, venne auvifato, 

che Antonio Grimani , General della Veneta Armata , trouauafi allho- ,,;,,; 
raconeffa à Brindifi. Vi era dianzi capitato nella più ardente Ca- Grimani ce 
taftrofe di tutto il Regno; e timida queia Città difoggiacer’alle fien- "era! dell 
ture dell’altre anch'ella, pregatolo à riceuerla fotto il calor delle Publi- ‘Srima. © 
cheInfegne di San Marco, sent co'l coftume della fia Patria, anzi 
efortatadi conferuarfi alfuoSignorefedele. Hor prima Ferdinando 
difcorfone al Confole Veneto, che commoraua fempre in Napoli per 
mercantilifacende , rifolfe poi di efpedir'al Generalin perfona Federi- | 
go il Zio à proteftargli il gran debito fuo verfo il patrocinio della Repu- x imanda 

lica; à confeffardi riconofcer la faa remiffione dalla lega Italiana, © Ferdinando 
principalmente da lei, & à raccomandarfegli di aiuto trà quei languo- Zio pei dine 
ri. Nonacconfentìla prudenza del Capitano difarda fefteflo alcun te. 
paffo. Già fapealavolontà del Senato di non muouerfi fenza ilcon- 
fenfo de’ Collegati, e di pa sonde hauuto daFederigo l'offitio,ne x Generat 
pick tempo, e ne fcriffeà Venetia. Ne diè il Gouerno ragguaglio fu- re frig 

itoà tutti gli Prencipi amici, epregatili à efprimerfi do loro fenti- i 
menti foura materia di tanto rilieuo, concordò ciafcuno nelle rifpo- 
fte, che foffe neceffario,per refticuire alla fua primiera quiete l’Italia,di 
aiutar Ferdinando à finir di racquiftar'il Seal . Non poteataffarfi 
la Republica di nouità , ò di mancanza, operando con gli altri, e intra- 
prendendo contra iFrancefi. Perla pace, già conchiufafi trà il Rè 
Carlo, e Lodouico, il termine delli due mefi à lei prefcritti di entrarni, 
horamai paffati,e non entrataui,potea dirfi venuto il cafo di rotta guer- 

ra; Refcriffe al Generale Grimani, che fodisfaceffe alle inftanze gli ficom- 
Aragonefi, & al feruigio commune de'Prencipi dell’Italia. Rice- met che 
uuto, che’ quell'hebbe l’incarico, pofe in ordine tutta l'Armata, e. i Francefi. 
fi portò di primo bordo foura Monopoli, Città di Marina, &obbe- =; 
diente alla Francia. Fè prima dell’armi tentar dolcemente il Gouer- cat Ha 
natore ad arrenderfi; Negato coluiacerbamente all’officio, fmonta- 

rono à terra alcuni Cauai leggieri à fpianarle Sag fc » càtagliar 

leviti, perindur co’l timore à miglior configlio il nemico. Ciò nè 

pur valfo, fi rifolfe di muouerlo co’ muouimento delle muraglie. Co- 

minciò à tormentarle il Cannone; matogliendoladiftanza la forza 

alle palle, e giungendoui languide, commife il Grimani à Girolamo 
Contarini, Proueditore, & a’ Sopracomiti dell’Armata, che, coper- 

te al pofsibile le Galee dalle ingiurie, fi appreffaffero con efle alle, 

mura, ed affaliffero la Città per mare, e per terrain vn tempo. IFran- Fà darle l. 
cefi riceuerono l’impeto con fommo ardimento; e fparfofi peralcuno i 
{patio vicendeuolmete del fangue,e toccato dilafciarui la vita da colpo 

di Garinone à Pietro Bembo, Sopracomito, l’oftinata difefa fè difcen- 
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dercil Generale adallettari fuoi con l’inuito dell’intereffe.; fempre ves 
eee Daniae la permiffione tràle militie,e i remiganti di vnlibero 
facco,efpugnando ; cosìche tutti allhora concorrendo al promeflo pre- 
mio, poggiarono alle muraglie le fcale, falironle gagliatdi, e com- 
battendo intrepidi, tanti induehore ne vecifero, che lafommità de’ 
È muri reftata vuota de’ Francefi, & empiutafi de’ Veneti, sinondòla, 
pisa Città invn momento, e fuifcerata in gran parte d’huomini , e d’vtenfi- 
lij, reftògeneralmente occupata. Comandò : però pietofamente il 
Grimani, che fidoueffero efimer da quel feuero caftigo le perfonein- 
nocenti; anzi per maggior carità , che foffero ad effe vendute le proprie 
pietà efer. 1ObbE à buon prezzo, e conceffe,per compenfo de’ danni patit vn'efen- 
situa da Hon generale de’ pagamenti publici peranni dieci. Perfnafe la forza 
lui, lavolontà fpontaneadi alcuni luoghi vicini ad arrenderfi, e fpecial- 
alwi tun. mente Polignano. Quiuilafciò il Generale al gouerno Aleffandro da 
Zhi fi arren Pefàro; & hauendogià fattolo fteffo di Nicolò Cornaro à Monopoli , 
donoe fene pafsdà Manfredonia, che perle infolenze Francefì fiera: dranzi 
và à man- àFerdinandoreftituita. Sitenca da’ nemici peranco ben prefidiara la 
fredonia R occa, &chauendo difegnato il Grimani afsalirla , tentò prima co'l dol- 
ceordinaricinftituto fuo, fenza fangue l'intento. Se ne moftraron 
pronti coloro di dentro, purche fofsero riceuuti da lui, non da Fede- 
rigo, che ancor trowauafi apprefso di fe; dache pafsdà pregado per 


Gli fi arren aiuti i 3 y So: cos eli sari n SE > 
Gli fi arren aiuti al Nipote. Così promefso:così glis’artefelaRocca, edegli, prt 


Rocca." ma foftenuta vna intera efecutione del patto, poi confegnolla con fo- 
E confegna disfattione parimenti diquellegenti, econtuttò illuogo à Federigo 
rengo medefimo. Lo ftefso feguì del Caftello di Trani. Pur voleano que po- 
peter poli darfi à lui, e lo ftimolarono con calde preghiere. Gli ue beni- 
Poa ot onamente: ma rafsegnò pofcia quelle egualmente fotto le loro legitti 
! meInfegne. Cercaua in tanto Ferdinando in Napoli difuperar'a tut- 
to potere i due Caftelli Nuouo, e dell’Ouo, pur'anco Francefi, e molti 
accidenti, hor profperi, ed hor aunerfi glierano auuenuti. Fuggì poi 

| Mompenfieri da Caftel Nuouoal Prencipe di Salerno, nemico di Fer- 
dinando implacabile ,& allhora quei di dentro, timafti da fe fteffi difa- 

nimati in miferia eftrema, e battuti furiofamente, condeftefero ad ar- 
renderfi, e con l’efempio loro conuenne farlo il Caftel dell’Ouo etian- 

revtinindo dO- Hauutifi quì da’ Padri gli auuifi de’ progrefifelici della loro Ar- 
acquifizins Mata, € la ricupera fatta intera da Ferdinado di Napoli, rinuouarono le 
Napoli a Commiffionial Grimani, perche neffunluogo ‘e Città non douefle, 
Caftelli.  nèprender, nèriceuer perla Republica: main nome iltuto del fuo 
blica Gri Legitumo Rè: | uao 
mani dico.  Siconteneatrà tanto il Pontefice Aleffanidro ad offeruar quefti fuc- 
Sona azdo Celi trà i proprij riguardi. Haueagià, dopo partito il Rè Carlo d’Italia, 
putti glac. feritteal Senato ampliffimelodi, edartribuito ogni merito all'armi 
qui. © fe, di hauere fnidata la Provincia, e fa Chicfa dalla Natione Francefe, 


ftra- 


LIBRO VINTESIMONONO. 715 
ftraniera. Hora aggiuntivi queft’altri fatti, la colmò più fempre d' 
plaufi, ebenedittioni, claricercò à compiacerfi di far'auanzar verfo 
Napoli l'Armata fua, pa meglio affifter”, e prefeniar'à Ferdinando le Prega ilPa 
fuperate conquifte + Grauemente premeano foura lebraccia di quefto fis pg 
Gouerno i pefi lunghi di tant'armi in mare sc in terra ; Pur'hauendone, fua Arma- 
prefala mole, e riuerite femprele fodisfattioni, e gl’intereffi della San- {fd Nooo 
tiffima Sede; condefcefe à gratificarnel’inftanza, e ne fcriffe al Grima- dine. 
ni pe’ Lubito effetto. 
Ma mon agitauano allhora quefte parti, e quefti Prencipi folid’Ita- 
lia trà tali, e rante combuftioni narrrate . 
Fiorenza, già vnitafi conla Francia, come dicemmo, & appaffio- 
natadileuar'a' Pifanila pretefa loro libertà, hauealiridotti horamai à pia affedia 
difficil fegno dilungamente difenderfidavno ftretto affedio, fenza, te de Fiat. 
qualch'eftraneo foccorfo. Sapeuan’effi, perle paffate,e correnti emer- ‘”** 
genze, nulla quefta Republica è quella obligata. Fecero quì fegreta, Manda m, 
miffione divn’Inuiato, efù l’incarico di offerir'al Gouerno lafuafog- pis per 
gettione, purche ficompiaceffe [o alta trà quegli anfratti dalle ‘ Sua fog- 
nemiche perfecutioni. Venne il Miniftro, erapprefentato il defide- 579” 
rio, el’eshibitione de fuoi, non può negarfi, che la prudenza inuec- 
chiata de’ Padri non fifentiffeà fouraprendere inalto modo. Nor ..;.. bara 
cara di ordinario a'Prencipi neffunacofa, chediallargari dominan- negl animi . 
ticonfini, paa lane regnante humanità la Republica, , ~ener 
negando l’occhio a’ Pifani, che in atto fupplicheuole offeriano 
vafsallalaloro Città, tràlepiù celebri della Tofcana, efino doue 
diftèfi, efermatiiconfini,. haurebbe in quell’acque Ligure fpecchia- 
talafua grandezza, come quì vagheggiauala nelle Adriatiche, e 
farebbe venuta in quel modos blandir , € protegger trà que’ due mari 
il continente Italiano di mezzo . Diceuan’i Senatori,che vi adherivano. 
Gratie quelle conceffe à pochi dalla celefte bontà,che, accettate , Oficio per 
feriuerinantali, e rscufate, La fiato il cuore più mifereden= setta È 
te,chetimido. Non poteri Fiorentini, quand’anco fi accettaffe 
l'offerta di Pifa, pretenderne aggranio, già d'efsinonpiù: anzi 
giammai fiata, quellaCittà, mentre ,hbawea fempre repugnato, e 
contraffato per nonefferui. Tanto abborrirne il loro dominio ques 
Popoli, che ffimamano libertà l’affoggettarfi adogn'altro,epur che 
da quei lacci fe ne foffero fuggiti, non figurarfi al mondo più 
dure catene. Così hauerlo dimofirato inognitempo; ma più che 
in altraoccafione, quando per trarfi da quell'odiato giogo ,s'incht- 
naron Tao tofto è prendere ogni legge da vn'efftraneo Prencipe. 
Difficile perciò à Fiorenza il domarne l'auerfione, e difficilifsimo, 
quand anco domata,che non f. feuoteffe Pifadinuouo. Poterfiper 
ciòcredere più à follieuo,che a difpiacere di quella Republica, il 
liberarla dál grande impaccio, troppo effendo molefto à chi conuien 
Xxxx 2 con 


716 DE FATTI VENETI. 


con le mani tener fempre afferratochi vuol fuggire. Seadogni 
modo ta doleffe quella di queffa Republica, perchei di les nemici 
accogliefse, douer farfene quel cafo, che ella fè del publico ag- 
ramo, egg Ar dianzi non guardò di collegarfi co ! Rè Car- 
D diFrancia. E fe in fine ad abbracciarfi la propofitione di P i- 
fa» poteffeopporfi il lungo girodel mare à folcarfi, o dellaterra& 
apeggian prima, che giungerà difenderla, noneffere fiata mas 
alle Venete Imprefe di Remora la lontananza, fe quella della 
Thracia, dell'Egitto, e di altreremotifssme parti, nullat viaggi, 
‘eivolitardò ud Arti in progenitori. Difcuteuafi queft’ardua. 
materia nel Configlio de’ Dieci, e Giunta, introdotto in que' tempi 
per più riftretto numero à maggior fegretezza in cafi appunto impor- 
Nel conf. tanticom'era quello ; e parcaquafi dagli afpetti, e dalle voci fommef- 
glio di Die fe,ches'inchinaffe più tofto ad accoglier , che à sbracciarle preghiere, 
| del Popolo Pifano; Mavifiù Marco Bolani , Senator di gran vaglia, e 
veftito della porpora di Configliero, che fi oppofe al decreto ,efe nefè 
ftrada, difcorrendo fourai punti, chefitoccan per tedio minore in 
{vccinto, Lanekrt: paflatitranagli, granifsimi li prefentidi 
querrasmoffegial'armico l Potentato di Francia, noneffer tempo 
Alro di dtandarne comperando degli altri a coffod'oro, e di fangue per 
parco Bo l'altrui fogne. L’animo fempre auerfo, e infedele di Lodoutco 
rari. Sforza, Ducadi Milano; Il Pontefice ne’ (moi variabili affetti, 
e ne fuoi fini vafli, eprofondi, non mai fictro troppo rendere 
inopportuna la congiuntura. Douer dubitarfi, fubstoporto Pa- 
iuto a Pifani, vna congiura di tutta l'Italia; non difsonan- 
tel'efempio dall'altra,che auuenne altempo dellaguerra di Ferra- 
racontro ad Ercole d'E fle; incui fèi Papa Siftod'allbora fupri- 
mo à promuoner”, EF obligar il Senato à quell'armi; e dopo mofse, 
fepur ilprimoà Gi contra la Patria la flefsa congiura, do- 
nerficreder ,che Alefsandro, del genio già noto, non farebbe il fe- 
condo. RR rifletterfi à gl'interefsi de' Prencipi, per ben 
giudicar deg pp ; Ponderarfi tutta l'Italia inun folovmto, 
empre, che fi tratti di maggiormente aggrandirla Republica. 
Oltre alle difpofitioni degli animi, conuenirfivn gran riguardo 
alla diffanza de luoghi. Gran lontananza da Psfà; difaftrofo 
camino per mar’, e perterra; Sempre obligatouirun'arcotefo dt 
filati continui foccorfî; perpetua inquietudine ; pericoli immen ‘ 
non efser per modo alcuno il partito applasfibile; ripugnara la 

fincerità Venetiana, non pnl sites per interefse mai più; 
uerfi in [omma inogni modo abborrire cio, che invece d'un fermo 
Dominio, non apportarebbe di ficuro, fe non armi, tramagli, e pe- 
ricoli. Quefti,& altri 4 ggiunei impulfi in ricca materia perlafua, 
grauità, vinfero il parere di tutti gli altri , e feron prendere l’efclufione 

per 
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perallhora della propofta Pifana: Fù però l'offitioitirifpofta naturale Ero t«c- 
di quefta prudenza, che fe non concede; nondifpera;:nonrifpinge; fe ** 
non abbraccia; contenta; fe non di fatti, di accoftumate parole alme» 

no. Tale fi refle il Configlio de’ Dieci, e fe nonftimòbene di attaccar- 

ne il filo; meno dimoftroffi defiderofo di romperlo, per non offendere 
chi fi humiliaua diuoto; e per tuttigli accidenti, fempre incerti, dell’ 


neire. | i 
Riccuuto l'ordine in tanto Antonio Grimani di foccorrer Ferdinant 

do con l’Armate più da vicino; dopo prefidiatele Terre; elafciate à 
Monopoli due Galce per guardia, viaggiò à Taranto contutto il cor- General ... 
po. SieraFederigo partito dalui pochi giorni auanti, accommoda- Grimani è 
tolo di quattro Galee, e diducento Caualli , e trouollo, che appunto 

allhora battea, macontrauaglio, quella Terra,ancor'al nome Francefe Trota» 
coftante. Quiui giunto fù affalito da moleftiffima difenteria, da cui rederigo.. 
fempre alato di iù, & impedito à poter difporre di fe perallhora, seo 4, 
rifolfe di efpedirà Ferdinando il Proueditore dell’Armata Contarini pe. PA 
con venti Galee;ed egli calò col rimanente à Corfù .. Non baftò quell’ fiere: ia 
aiuto, ancorche rileuante , à confolarinteramente ÎtAragonefe .. Era- venti Galce 
no ifuoi intereffî bene affiftiti; mavna grande Armata Francele,che fi Ferdinando 
andaiatrà Marfilia, e Genoua preparando di legni, e d'huomini, gli da- 3 corfu 
ua dapenfar’affai. Ciò, equalch'altro accidente non buono pur’au- 
wenutogli, Jo fpinfeà peri Pontefice d’intermetterfi di forte mez- 

zano, per ottener’appreffo la Republica, ch’oltrel’Armiata predetta, fi 
compiacelfe mandargli ancora qualche portione di quelle militie, che 

già tolte da Nouarra , pareuan libere in Lombardia. Il Papa, che; do- 

po la pace del Rè di Francia con Lodouico, ardea più fempre nel defi- 

derio di affiftere à Ferdinado, e che perciò hauea fulminate communi- 

che contro à Carlo,e tutti quei, ch'haueffero tenutala manoà:trauai 
gliarlaProuincia, pafsò volentieri l'officio al Gouetno; f’accompa: 2 Pontefice 
gnò confue viue preghiere; con humiliffime di Ferdinando ; eCo Republica» 
nofcendo anch'egli, ch'era troppoil pretender davn Prencipe tante, milizie ter- 
forze damar’, e da terrain aiuto, per femplice affetto , offerì alla. tti pe, 
Republicain pegno alcune Città vicine al mare, finochefoffeftata. 
rintegrata depri difpendij. Fùella, prima di condefcenderui , af Srs gi alou 
fai titubante. Bramauadi gratificar’il riuerito interpofitore, & efaudi- ne città. 
rel'’amico Prencipe; macombatteala lo fmembramento di tante for- r,ubamze 
zeinalieni contorni, edintempo, che per tanti fconuolti humori Publica 
potea dubitar'ogni giornodi fe medefima. Trà tali efitanze fi prefe di rel cfr 
deliberare co’ medio termine. Sicommife à Bernardo Contarini,che cerca. 
fiauanzafle con feicento Cauai leggieri à Rauenna, e che colà più vici- -er ca. 
noa'luoghidelbifogno, donede eio , edattendere alla rr le valli anan- 
Commiffioni publiche più precife. Così la Republica fi fofpefe vn zeri à Re- 
poco, e non {olo ftimò bene cosìà fofpenderfi perle difcorfe papon i 

cne 
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che per cagione di Lodouico medefimo, il*qual’inuido, che in quel 
trattato poteffe ritrar’ellaalcun bene, procuròin Roma co’ mezzo 

del Cardinal’Afcanio , fuo fratello, di fraporui deltorbido . 
` Trà quefte fofpenfioni continuando dunque il Contarini à Rauen- 
na , accadde à Neftore Galeotto, Signordi Faenza, di efferui infidiato 
da molti banditi. Non era baftante da fe medefimo diliberarfene, 
coftituito in età pupillare , e con potere non adeguato. Pregò quefta 
Patria del fùo patrocinio, &ella pietofamente fi eftefe in foccorfo ;fi 
dichiarò protettrice della Città, e del fanciullo, e fcriffe al Contarini, 
Faenza vi- Chevi fi trasferiffe con fanti, e Caualli. Vi andò immediate; fmaraz- 
cuperatada' Zò, disfece gl’infefti banditi; ricuperò Faenza, quafiche interamen- 
fidiatori di te perduta, e per faluar glianni teneri di Neftore da qualch’altro recidi- 
rase uo pericolo, vi fù efpedito Domenico Trewigiano à tenerne ragione, € 

ve" cuftodia. 
Ferdinando nel mentre, più curandola propria difefa, chel’ombre 
Ambefcia. {parfe malignamente da Lodouico, aa Ambaftiatori à Venetia;rei- 
seri di Fer. terò quìle preghiere de’ricercati terreftri fuffidi], e confermò per pe- 
Venetia per ZNO il depofito delle Città dal Papa eshibite, dichiarandole indiuidual- 
glisiwiri- mente, Trani, Brindifi, & Otranto co’ lor Territori], Quì più ftret- 
E contano, tamente fi maneggiaronole trattationi. L’vrgenza, la fretta del bifo- 
mina delle gno era grande; ondereftò pattuito, come in modo di nuoua lega. 
esbibite> Che confegnatefi alla Republica letrè Città fopradette, fofse obli» 
Capitoli gatadi Aer à Napols trè mila fanti, €F huomini d'arme fei- 
conchifi. ‘Cento, perche con l'Armata marittima, già pafsataui, douefsero 
cruire alle occorrenze di Ferdinando fino a guerra finita. Che 
fofseroesborfate da queffi erary à gli ftefsi Ambafciatori libre d'o- 
rocento, ecinquantasn contanti. Che conferendo, ò piacendoà 
Ferdinandopit toffoleggieri, chegrofsii Caualli, gli ficambiaf- 
feroinaltretanti dipis. Che dopo $i lita la Republicacon le 
rendite delle trè fopradette Citta delle (pefe deprefidi , EF altro, 
pari S andarà diffalco del prefato denaro il di pin. E finalmen- 
te,ch'ella nonpotefse,nè i fuot Rapprefentanti,ricener’alcunGran- 
de di quel Regnoin fede, [enza l’afsenfo preuso di Ferdinando. 
Così reftò con effo lui deliberato , e conchiufo. Ma la prudenza, 
de’ Padri non in ciò contentoffiditrattar folamente feco. Effendo 
feudo antico della Chiefaà quel segno, e procedendo fempre la Patria 
11roneeice Verfola Santa Sede con ognicaurelato rifpetto, richiefero , che ancoil 
vi acconst- Pontefice corroboraffe fouranamente; ed egli, che n'era ftatol’inter= 
ah ceffore, ne mandò quì con più Breuil’affenfo, e lelodi. Pafsò pofcia, 
marciano in quelle parti chi per Publico nome douea riceuer’in confegnale no- 
Pag aper minate Città; &al Marchefe di Mantouain confonanza ordinatofi 
Pene. che doueffe indirizzarfi verfo Napoli con le militie promefle, la fola vo- 
cediquefto militare incaminamento, potè produrre à Ferdinando 
gran 
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grànbene; molt'altriluoghi del Regno importanti corfero à darglifi E più «ec 
volontarij;&egli fatto allegro à quelle felici fembianze, prefeinmo- ri è ord: 
glie con la difpenfa Papale Gioanna, figlia dell’Auolo vecchio Ferdi- nardo/ue: 
nando, e forella vterina del Padre Alfonfo. f 
Paffato già l'Alpi il Rè Chriftianifimo , &arrimato in Francia, hauca 
con nuoua miffione à Venctia dell Ambafciator’Argentone ricercata qmbifcis. 
la Republica di entrar nella pace ancor’effa di Lodouico, quafi preten- tor Frane- 
ara obligata, perche fi foffero trowati tal’hora prefenti a’ maneggi ‘9% 
il Generale, ei Proueditori dilei. Saputi poi dalla Maeftà fùa gliacci- 
dentifuccefsi, ela prefa fatta da queft’armi di Monopoli, preme per Rebasa, 
la reftitutione con fortifsime inftanze , alle quali non potendofi adhe- di monopo- 
rire per modo alcuno, fi procurò efimerfî con la ragione de’ pafi auan- “- 
zati, e de’ legami co’ Prencipi già ftretti à fegno da non poterfene fcio- 
glier più, fenza la volontà confederata commune, con che l'Argento- 
nefù licentiato . Crebbero pofciadi tempo intempol’altremergen- pimpi 
ze di Napoli , e del Regno,e feruend’efse di maggior mantice à inflam- lra diporer 
mar Carlodibellicofi penfieri, formò vn'efercito, per paffarlo in Ira- Vi: 
lia,.di molta vaglia , e ne appoggiò l’incarico Generalitio al Duca d'Or- prepara vu 
liens. Auwenne in quel tempo, che mancafle di vitail Delfino, figlio fto per rr. 
vnico della Maeftà fua, & vnico difcendente della linea diritta Reale . talia. 
Doueua Orliens, perla legge Salica fuccedere, come Prencipe del 
fangue il più propinquo . Quel gran profpetto, che gli additò la forte 
non tantolontano, lo diftolfe d’allontanarfi dalla Francia, divenir’in 
Italia,e diabbandonarfi a’ rifchi dell’armi nel mezzo. Andò protra- ortens e- 
hendo, e fchermendofi con varie tufe; e il tempo in tanto volando terto in Ge- 
otiofo, difperfe trà le fue dilationi l’efercito , e Ferdinando di quà non zege pee 
perdutolo negliefprefsiaccidenti, fù fauorito da’ Vaffalli, efoccorfo nirus — 
da’ Prencipi; la Republica lo prouide per mare, e perterra; i Capitani § ae 
Francefi , che perancoefifteuano in Regno, non veniuan mai fouuc- 
nuti di alcun richiefto fouuegno ; e così andauano le cofe di Napoli. 
MaiPifani, dopo hanute da Venetia le generalirifpofte, ftretti ga- 
liardamente da’ Fiorentini, haucano già aa tutto il pofsibile dife, 
efi; né fapendo, che più rifoluere, mandarono quefta volta efprefsi 
Ambafciatori alla Republica ad eshibirle a piedicon più accreditata. gmgafcia. 
maniera la lor fede perpetuamente ione »&à pregarne fufsidio. tori de’ Pi- 
Ne feppe Lodouico fubitola mifsione ; s’ingelosì, dubi , chela Pei a i. 
tria, contentando l’inftanza, veniffeà infignorirfi di Pifa . Non fapea, rirfi di no- 
come poterdiftornar’vn dardo di già toccato. Diè di piglio all’arcifi- #9 KA 
cio. Moftrò anch'egli di eccitar la Republica ad aiucar’i Pifani; Glifi perimpedir 


` . # » > > ibi 
eshibì per Compagno, fenonadoggetto d'impedire, di partecipar pihia p 


Ce 


anch'egli almeno del merito ; e il Pontefice parimenti prefo dallo ftef pa gno neg! 
aiuti. 


fo gelofo timore , fecos'vnì, e quì feco pafsò conforme lo fteflo officio. 4 pontef. 


Quefti motiui vennero à cambiaral negotio la cena. Conuennero i ee fa lo fief 
Padri ‘° 


Nuouo offi- 


rron D fourala ffeffamateriapoco dianzi ponderate, conobbe la Publica 
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Padri riandar’i primi già ventilati pareri, per adattarli alle nonelle in- 
forte emergenze; né pur non mancando, chi ancor’efitante ne dif 
fuadeflel'impegno, fu, difputandofi, detto. Che fe per le ragioni 


le inftanzefapienzatropporifchio l'impegnarfià difender Pifa; concorren- 


Pifane. 


ue 
sa o™ da ta 
A 


fempre finti picca ingannewoli. Troppo di 
P 


doui le medefime ancora, non apparir’alterata occafione per alte- 
rarne sa sgià decretatt. E ferui , è vero, di più "pen com- 
parfa degli prati egli cri del Pontefice, e di Lodonico; 
al'eshibittoni, portate da quelli, offermarfile (teffe, che furon 
giàportate dal primo Inuiato; equantoàgli officy di quefti, non 
variandogli animico'l variare degli altrui cafi, douer (upporfi 
cile a perfuaderfi 


dallacertaefperienza delle lorocattine pafsioni, che l'odio infito 


in efsi, e [empre dimofiratocontra la grandezza della Republica, 


ficonuerta d'improuifòin altretanto defiderio d'efaltatione. Ve- 
derfi chiaro la loro moffa in A ian di Pifa, non per dar : ma per to- 
gliere. Effer,è vero,confederati: ma difolo nome, nulla di cuore, 
enon con l'altrui: maco'l proprio vantaggio. Reconditi arcant, 
che quantomeno ficomprendono, più inhorridiftono. Speciofe ri- 
cerche, che quanto più allettano meno fi deue preftar lor fede. Con- 
figlio amico di parole: nimico di fatti; meglio fempre è guardar- 
ene, che adafcoltarlo. La ffeffa dunque, comela salata , la 
prefente eshibittone Pifana. Gli animi del Papa, e del Ducat 
medefimi. Pifaancor fituata,com era dianzi, lontana. Difficile 
l'acquiftarla; malageuole il conferuarla dopo acquiffata; Non 
conuenir la Republica darftad vn'affetto non pia regnato nel fuo 
grand’ animo, di "lisa larmi, per aggrandirfi d'Impero. Ma 
quefte, & altre, benche fimili alle pià ifputate ragioni nell’altro 
tempo, non hebbero in perfuaderela fteffa efficacia. Fù rifpofto, at- 
tenendofi all’effenza della foggetta materia. Che per intenderla be- 
ne, doueuna in due parti diuiderfi . Luna, vederfi prima, fe do- 
a deci! fece Pifa; L'altra, fe dopo foccorfa,e liberata 
sorentino, haueffeconferito por alla Patria, ò dirt- 
ceuerla (uddita,com'ella offerina, ò dilafciarla alla fua libertà. 
Di quefta feconda, none 4 ga il tempoatrattarfene. Gran- 
de abfurdo difpor di vnapreda nonottenuta per anco. Prima con- 
uenir (atuar fi Pifa,epoidifputarfi che far di lei; poi mifurarfiil 
benecolmale, feditenerlaa fe ftefsi, ò di lafciarla à fè pla. 
Cader folo allhora fottoipubliciriflefst la prima parte. Douer 
confiderarfi, (e contenga, ò nonconuenga in quel punto difenderla, 
e perciò [oftener fiche non fia più ilfarlo partito dielettione: ma de 
VA necefsità. Effere (fato dielettione, ES efferfi la Repu- 
blica deliberata al nò,quando ne fa folaricercata, € ARIE , 
che 
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che da fe folarifolueffe di lei. Manon flar più il prosettoinque’ 
termini. Vertir non più, fe fola; ma fe vnitaco’l Papa, e Lodo- 
uico ps ric i Pifani. Gran difcordanzadalla prima 
alla fecon lira Senellaprimarifolueafi al nò, come fori- 

fotto, non arrifchiaua la Republica nulla del fuo, mentre Pifa da 
fefelfa;ò fi. foffenena, ò fi dauaAFiorenza; Malanegatina, 
ouracmi verfauafi allhora, importar’'altamente. Se ricufaua la 
Republica di entrar col Pontefice „e con Lodowico kesigi quell 
affedio, miglior nuoua i elim fk ricewere ,che, invece dî ef- 
ertrè,reffar'in due alla dinifion de’ lor defiderý. Tantoconchiw- 
dere sl non difender Pifa, quanto l'altenarfela da fe medefimi. 
Venirfico volontario Mlale. arender giuftificato l’acquifto degli 
altri. Doppioerrore, rinuntiar’il fuo, per darlo æ nemici. Se 
addurfi in A een Lodouico finezze, inganni, e pefsimi 
fenfi, douer'altretanto abborrirfi, che simpadroniftano di gran 
Città, perche s innalzino adombreggiar maggiormente. Crederfi 
pure,che fe haueffer'eglinopotutorattener'i Pifani da loro ricorfi 
alla Republica,l' wr cb piż che volentieri; mamonffato ciò 
pofsibile, Pet la includerfi nio fd , per parteciparne 
anch’efst. Efer dunque partito neceffarto l’adberir all'inffanza; 
Non più Di condennarla Republica, che miria dilatar nell 
Italia il fuo Potentato, mentre pregata, e violentata moueafi. 
Non più 1 Fiorentini hauer cagion di dolerfene, fè già "a , quand’ 
anco non fo/fe cea dalla Pepwblica, foccorreala il Pontefice, 
foccorreala il Duca. Hanueri Padrigià data baffenolmente pruo- 
ua del loro fincerocandore, quando l’altra volta foli ricercati, fo- 
liefelufero. Efser'è vero , lacautelaprincipalreguifito della pru- 
denza: matroppocantelata quafi cangsarfi di contraria fpecie, 
ediuenir imprudente. Stabbracciaffe finalmente vnaCittà fia- 
ta Republica, e Republica potente anch'ella, In altri tempi più 
volte RARAS A chericorreua, che fi eshibinavaffalla. Rac- - 
cordarfall'incontroeffer fiata bene 7A D sia la Fiorentina, 
Tale hauerfi fatta conofter nelle più memorabili publichecalami 
tà. Nelle guerre atroci conFilippo Maria V or: , Duca di Mi- 
lano; Nella mortalifsima di Ferrara con Ercole Efte; e tale 
pure efendofivnitavltimamente cot Rè di Francia contra la ffef- 
SaRepublica, econtrail bere di tuttal'Italia, condennatafi in- 
grata de’ confegmiti benefici, e difobligatafi dagli altri, hauer difo- 
bligatociafcuno. Quefte, &altregià prima controuertite ragioni , si rifolue di 
fuperflueà ridirfi, e fempre beneà contenderfi nelle deliberationi di ffer « 
gran materie, per a il meglio, fioriron, criuellate, à giudicar di © ` 
vn’ottimo Configlio l’affifter'à Pifa, erifoluer d’effa poi, fecondo gli 
efiti, itempi, ilbifogno, egli altrui penfieri. Così ancorl’approua- 
Yyyy rono 
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x ° e 
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il Papa, » cadi Mi : n gran par la Patria > Genonefî 
eote € Pifas è Ne AA sape: eppoi 
no O denar + CAT: rentini ta 
nel R o'l proprio. ufcì a’ Fio efler tan 
i rate € s.Neti 3 DO 
mme i , e mandaruel. Csi effi bene ra di lui. e 
contorn ? impenfatą s ipn Pvnirfi al ne I Regno di N 
ua, ma qu oftar à vn prai di Ferdinando sasa sia 
"o i à fauo oncui ` ir 
difficile PS con Farmi à ’lFrancefe, € . effe l’impe 
gnata Via dichiara in DUE pat Pifana, e miglio sa 
i k cau a 3 » nemi ba e m iar O y 
poli, eg era fatta fia caufa la, de’ fuoi nemici li fè marciar fot- 
aiuto . fanti, e li di 
uafi vnita, Republica inai fei mila lo sforzo 
i ella ep fe infieme ntutto Pat- 
- l'armi diqu ce. Pofè tar contutt uell’ac 
sedette Gprs i. cambi renderla inigorita. Er 
js . A bd 
id contra to Pifa, per pr par solai san Peete, c nolL 
n ù i vn’indiri i Pifani fe fteffi, | fo- 
vincerla più benche di vn'i iolentarono i > fuori, e t0- 
> olen n i di ° 
tentato aas di pellimo a Hair Pi Noce 
, ogni modo arfi rinc un, non ioio ietiandio. 4 
da contentidi preferu nte pier Sr erah EER Vitelli, Capo 
i pi prafeceros 2 ma pia ortanee ferira P i Terminata, 
i Ve . citim di credito. r 1 
tagliata, con molta ` dicar qu i lo, edi ò à Fiorenza. 
q * o O a me h omo 1po . afsdà I . kad la 
dò iui à poc Le e & et oa > ani fe ne pa ° teci m a 
Paolo Yi- della an. fuo SESSI, in breui Seni de Borghi. 
telli préde tuilacon ‘armi; mifeinfiemeir impadro fuori, 
di coltui . elľarmi; ilani, uo iuo 
ashi fà eletto Cap sog effià tor sagre ua di dentr epr Pim- 
. i a . . x quan- 
E vien feac Tala denans e h Perata. borghi adv icona ede 
ciato. Trala t i nemici 5 imo forza di etanto c 
: onoine impeto primo for ato, altreta efimi, 
difcacciar ilmente nell’imp e rintuzzaro hi medefi: 
“=t Jo manea di failen poter, & è in i dipiù Reni if 
cloni manca di i1Pifani. Ri Ila Città di unto à rat- 
ifa ingrā Superchiò il ra à conditione on foprauenina rà o 3 de’ Medi- 
difime ‘ edietroadefii ’eftremo rimedio nni publicò, che A 2. fubito co- 
si Gisscnee, o ddf ekien fuo micia à Fiorenza difek ; P Rr 
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litieFrancefi; e Fiorentini guadagnatele con - promifsion di denaro) 77/0 > 
` è LI . N . 
eran prefto per occuparla. Ne {coprì la Cittàl’ordimento, etanto è tini prendi- 
tempo fcoprillo , che non folo pote impedirlo : ma ellamedefima fe ne pz F0- 
impadronì, perla fteffa via del denaro, tentata da’ nemici; &ingran za prédono 
e fomminiftratole da Venetia. Piani dal 
enag? a . > A prefidio Fra 
Apertafi la Primauera, accidenti molti andarono variamente {e= cefe co'l de 
ndo nella Calabria, enel Regnodi Napoli trà Ferdinando, e quei ”%°- 
Faci vifitrouauanoancora. Bernardo Contarini,checoncins 149° 
uecento Cauaileggieri fù primo à giungerui diqueft’armi, fivnìà 
efla conFederigo , più volte narrato, Zio di Ferdinando, esforzò Bernardo 
quattro Terre là d’intorno ad arrenderfi . Andò poi à Galuzza,e mentre 3; fà diner. 
tentaua cfpugnarla , gli fi fecero innanti 1Francefi in buon corpo; &/ «equifti. 
sppiconto tontatofi, molti ne vccife; diede àglialtrila fuga; vi 
efpugnò il Caftello ,e gli riufcì vicino à Frangetio con ordita imbofca- 
tadi cagliarne molt’altri. Vi fouragiunfe trà tanto il General Marchefe ./.,.;10y 
Gonzaga col groffo rimanente del Veneto efercito; & occorfero in, neto in Re. 
varie parti più fatti, e più efpugnationi de’ luoghi; girando icafi hor $j; safi 
nel bene, hor nel male , neffuno però di rilenante foftanza. Trà quegli varj. 
alternati accidenti, fifparfevoce, che doueffe ben prefto vfcirdalla, . 
Prouenza l'Armata Francefe affai poderofa ; e fattane ftima, ftaccaron= 
fi dal Porto di Napoli verfo Genoua feiGalee Venete per rintracciarne 
da vicino ilvero, e fecondo il bifogno danneggiar’ , e impedire : En- 
tròpofcia nella Calabria conl’Armata di Spagna Confaluo Capitano 
divn'’alto grido, edicuitrà quefti accidenti: dourà farfene orco: 
mentione in più luoghi. ViprefeCotrone per forzà; Diè a’ Francefi 
vnagran rotta con la morte. di fette Capitani di foldati à Cauallo, © smprefe di 
altragente numerofà, e di conto; e penetrato più innanti ne’ contor- eto- 
nidi Venofa; quivi accompagnofsi à Fad. alle militie Venete, 
&àGuid'Vbaldo, Duca d'Vibino , già mandatoui dalla Republica , 
ed Collegati conaggiunto rinforzo . Mentre fiandauano in tal gui- 
fadifponendo tutte queft’armi à grandi imprefe , il Contarini, che ha- 12 cõrarini 
uea già in quei contorni fatte elisir prodezze, fi fpinfe d’improwi- fi »ralre 
foà Venofa. QueiFrancefi fortiron fuori , e l’attaccarono con grans Francefi è 
furore, & ei nè menoin quell’occafione mancò à fe fteffo, e ne fè gran n/a. 
ftrage. Nonfodisfaceafi à baftanza mai la Veneta Patria dicoadiuua- 
reàgliamici. Caduto, come dicemino, indifpofto l’anno dianzi An- 
tonio Grimani, General dell’Armata marittima, SCORRE KIPA- aeerchione 
si fù fubrogato Marchione Treuigiano , il qual partì da Venetia Treuigiano 
nellofteffo principio della nouellaftagione; &andòà Corfù. Làfi Serao 
raccolfe con rali Galee; pafsò nella Puglia ; fi fè quini accoftare quel- Pride mol- 
le ancora efiftenti à Napoli, e datofi à girar le marine, sforzò molti luo- # luoghi 
iad obbedir Ferdinando. Hebbe à ‘Paula qualche: refiftenza dal- glia perrer 
emilitie Francefi;mai'Terrazzani, mentrè,. ch'era per menar tutti à nero» 
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~ fildi fpada, clefemminevfciteà pregarlo di pietà, gliele conceffe; ri. 
ceuendo pur'à nome delRèquella Terra, nèarreftandoui, che i foli 
foldati. Ardeano di quefta maniera le fiamme; liete però,e luminofe in 
ogniluogo à gli SEA riforgimenti, quandoFerdinando rifolfe, 
dipiantarl’afledio alla Città di Tela, dodici miglia da Venofa lontana, 
incuitrouauanfi,c Capi, e militie Francefi di confiderata importanza. 
Toltea' foccorfiturte le vie, eil nnmerofo prefidio àftrerta conditio» 
neridotto, difperatamente forticon molti Caualli, e Baleftrieri, pet 
afportar furtivamente i pofsibili alimenti dalle Campagne vicine. H 
il marche. Marchefe di Mantoua intefolo fugli :preftointornocon la Canalleria 
fe di Man- Italiana leggiera; & andatoui feco infieme il Conte Filippo de’ Rof 
laua fi, ne feron macello. Perderono allhorala fperanza i Capi Genouefi, 
gliata di chew'eran dentro, di riceuer più alcun follieno trà quelle immenfe an- 
Frchfor: euftie, nè menfapendo di che foldo pagar’ foldati, vennero à patti 
l con Ferdinando, Che, fe nel termine diwn mefe non foccorreagie 
parati la Francia, vftir douefferoda Tela non folo, ma da tutto il Re- 
con Ferdi- gno, e cedere, erilaffar'al dominio Aragonefe ogni cofa , eccetto 
nando» cheVenofa, Gaeta, eTaranto. Che foffe tenuto Ferdinando dî 
E fue con afsicurargli nelviaggiofino è Pozzuolo, per quini imbarcarfi,e paf- 
ditioni far fene, eche nelcorfo del me va, y Gbr fomminifirate 
vettonaglie fufhcienti nell'afsediata Città. Dicerowefi, per ficu- 
rezza del pattuito, fi holtaggi; e lAmbafciator Venetiano, efi- 
Nuonaeshi. ftente paia Ferdinando , fi obligò altresì di manutentione . 
bition det Stabilicifi appena quefti Capitoli , difcefe à partito più prefto, 
cry © facilequello che degli fteffiFranceficomandaua à gli altri. Si 
few pià pre. obligò, sborfandoglifubitoil Rè centolibre d’oro, per fadisfar’in, 
fio dela: qualche parteconeffelafua militia, di vfciril terzo giorno da Tela, e. 
Regno. fucceffinamente dal Regno. Accertò il nuouo partito volentieri Fer- 
ecettatas dinando ; Contogli libre cinquanta,l’altre cinquantas'obligò dare agli 
do.  Suizzeri, per nertli al fùo foldo, e così sfrattarono dal Regno? 
E fortifeo- Francefi; Toccò al Marchefe Gonzaga co’ Cauai Greci , eleggieri di 
Bernardo  fcortarli finoalluogo concertato ; Ma Bernardo Contarini nô potè an= 
conami. darui, mentre aflalito inqueigiorni da grauiffima infirmità, perdè la 
E Publica» Vita, non il merito ,cil nome, per tante nobiliattioni preftate; & ha- 
reribatio. vendolafeiate dopo di fela madre, e due figlie, concorfe il Publicoà 
dre, & alleretribuirne la memoria con generofa maniera. Superò dapoi Ferdi- 
figlie» im. Nando Salerno, e molt'altre Terre, quali sforzate , e quali fpontance 5 
prefer ac Diftruffe quafi del tutto le due fartioni degli Orfini, e Vitelli.parti 

quil di Fer'niancor’a Francefi,edefpurgò tutto il Regno. Parueglitempo allho- 
Licentia i radiandarfià poco à poco {grauando dal pefo di tanta gente,e la prima 
Sradioni militia, chelicentiò fù laStradiotta, dal cui valor fedele hauca goduto 
chefe di ma principalmente gran bene . ‘Caduto p negli fteffi momenti vn poco 
so ofercito INdifpofto il Marchefe di Mantova , fi valfe parimenti so 

| cen- 
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licentiò antoralui con tutto l’efercito; confidenzaecteffina, invero, 
che portagli da profperi auuenimenti, gli fè fcordar del tutto i cactiui, 
quafi, che più auuenir non poteffero. Non curando pokia lo ftabili- 
to accordato co'Francefiin Tela, fi rifolfe, mancando, combatter 
Gaeta, e vimandò Generale della Condotta il Zio Federigo con Pro- 
{pero Colonna, e'l Valentino figlio del Pontefice, ambi già ftipendiati 
"Collegati; dieciGalee della Republica; portione dell’Armata Spa- . 
nuola, enumerofa militia terreftre. Ma mentre, ch'egli và tirando 
annanti felicemente le cof fue, e che fpera il mare acquetato della fia 
tempeftofiffima vita, vrrò appunto allhora nello fcoglio incuirabile, 
trà mortali; Venne affalito da grane male negli inteftini,e gliconuene 
terminarci giorni. Già infierito il fuo genio trà le fierezze della fortu= Ferdinando 
na, hora buone, horaree, prima che fpirar l’anima, diè gran teftimonio ` 
dicrudeltà. Tenea nelle fue forze prigioneil Vefcouo di Tenno; Fè 
morédolui, troncar’à quellola tefta,e volle, per accercarfi del fatto,pri- 
ma di chiuder gl occhi,con gli occhi proprij vederla. Mancato fenza fi~ 
gli fuccedettegli Federigo il Zio, chefitolfe incontinente dalcombat-. 1497 
tere la Città di Gaeta , e pafsò à Napoli, condottoui dal General marit- 207 Sy 
timo Marchione Treuigiano. Fù applaudito da'Principali, eda tutto Succede. 
il Popolo; Affunfe la Corona, e le InfegneReali, ela Vecchia Reina. ,,) j wapo- 
fua deg rontamente gli confegnò Caftel Nuouo , ancorche , ef lispplasdi. 
{fendo forella di Ferdinando Rè di Spagna, bramaffe al fratello di darlo, t2» € coro- 
Mirò anch’egli per primo vantaggio è riconciliarfico’ Prencipi, eBa- ° 
roni nemici del morto N india Tag bl Salerno, in virtà.de’Ga- 
pitolati , andarfene in Francia efiliato;l'affolfe lo blandì; lo fermò, € y fssorifee 
per più obligarlo, gli conceffe la Prefettura del Regno, gran Cari- it Prencipe 
cac congiunfe in matrimonio vna fia figlia ad vn figlio di lui. Efercitò # Salerno. 
poicon ogn’altro grand’atti generofi, e d'affetto; edaffertate le cofe z akri. 
ciuili di Napoli , licentiò Marchione Treuigiano contutta l'Armata, |. 
nauale , come hauea già fatto Ferdinando l’altre militie terreftri; ri- fusa 
tornando pofcia in perfona di Rè con l'efercito all’efpugnation di Gae- Nauale ye- 
ta. Vi prefe fubito gran parte de’ Borghi,e del Monte; appoftate cõtra il" 
Porto, dow'erano alcune Naui Francefi, le Artiglierie, 1 Gaetani,veden- 
do imminente il flagello , condefcefero a'patti di andarfene liberi; gli 
confegnarono la Città, e foura trè naui ben cariche fe ne andarono al 
lor buon viaggio. Come pareua,che tutto il Regno gli s'inchinaffe,così 
pa di Tarāto perfifteano auuerfi per anco. Battea quella Città Cefare, 
o fratelbaftardo, per mar’,e per terra, quando morì Ferdinando; In- 
tefane la morte, pofein Confùlta trè partiti quel Popolo ;ò di arrenderfi 
allarmi Aragonefi, chegià l’aflediauano; ò difoggettarfi all'Impero 
del Turco;òpur'àquello della Republica Veneta. Auuerfo al primo; Elegge di 
empio il fecondo ; fi attenne al terzo; e nefpiegò lo Stendardo, Ried 
mandò l’eshibitione, ele preghiere in Mgnopolià LuigiLoredano. blica . 


Gouer- 


Taranto 
auuerfo. 
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Gouernatore. Prudente quel publico Rapprefentante conobbe non 
conueniente , che ne rifolueffe da fe medefimo. Ne fcriffe in diligenza 

Ambafcia- al Senato, e confegnòle lettere à gli fteffi Ambafciatori Tarentini, che 
fonia Vene: quì comparueroà prefentarle in Collegio. Si contefe qualche giorno 
tia. trà dure difpute la grauità del decreto. Siadducea, per nonriceuerli, 
Dubbi; aa la conditione pattuitafi co’ morto Ferdinando, di non accettarfi alcu- 
eRaudiri. naTerra, ò Cittàdel Regno, fenzailpreuio acconfentimento di lut. 
Contraftauafi all'incontro, che molto più era fedela fede di Chrifto, 
chela parola di Prencipe. Che nonandauail punto, fe la Città di Ta- 
ranto douea lafciarfi à Federigo, ò riceuerfi dalla Veneta Patria. Si 
trattaua, ch’effendo già difpofti coloro di darfi anco all’Ottomano, fe 
foffe ftato più o , € più di pietà , ò che la Republica, ò che colui fe 
‘ nehaueffe prelo il poffeffo. Ve ne furono di quelli ancora,che trincian- 
do più fottilmente il difcorfo , preterideano caduto con la morte di 
Ferdinando qualunque patto con lui ftabilito. Agitauanoi Padri per 
ogni modo trà due grandi horridezze, òdi mancar, diceuano , à Fe- 
derigo, come Rè di Napoli , dell’impegnata promeffa; ò Taranto ab- 
bandonando, incatenar’vn piede d'italia in fchiauitù alla forza Infede- 
le. Si fcelfeanco in ciò il medio termine per conciliarne gli eftremi, 
smbafcia. e concordarne le difcrepanze. Si decretò di efpedirà Taranto vn'Am- 
5” taranto bafciatore, perche interpoftaui l'autorità della Republica, procuraffe 
sl Leg di vogliere à Federigo l'affetto, che dichiaraua verfo la Republica, 
fauor di Fer Quella Città ; è vi fù eletto Andrea Zancani d’intendimento capace. 
dinando. Quefta fauia, generofa, e fincera rifolutione, che douea incontrar per 
Dificoltato OGNI rIfpetto l'applaufo di tutti, venne in ogni modo diftornata da'Mi- 
da minifiri niftri refidenti à Venetia del Papa, del Rèdi Spagna, edi Lodouico. 
del Papa» Factifi tutti divn folo parere comparfero vnitamente in Collegio, & 
pagna, e È z E i i è x 
Lodonico. inftarono conl’autorità confederata de’loro Signori, che cralaltiafie la 
Republica d’ingerirfiin Taranto. Baftò tanto a perfiuaderne il Senato. 
11 senato la Incarico molefto, cheimprendea volentieri à beneficio commune, 
fcia cadere non conobbe ragione à infifter di hauerlo contrale altrui volontà col- 
à loro inftà. I 3 n 
za il tutto. legate. Se ne fofpefe prontamente la parte già prefa , e confeguente- 
mente cadde l’elettione , e la partenza raso Ambafciatore Zanca- 
Lettere di Ni. Auuenne in quel tempo medefimo, che intercette foffero dagli 
Zodowico al Orfini vicinoà Roma lettere fcritte con grandeefficacia da Lodouico 
tra la Repu al Pontefice, accioche non permetteffe à modo alcuno , che la Repu- 
blica inter- blica, fatta già (diceua) troppo in Italia tremenda, poneffe anco in 
€ 1‘Tarantoilpiede, Quìle mandarono gli:fteffi Orfini, e dallorocon- 
tenuto fi potè chiaro comprendere, che maluagio ancor Lodouico 
contra Venetia, benche fua redentrice , ponno le mediche mani fanar 
bensì le infirmità de’corpi, nongià le pei vlcerate "pi animi. 
Difpiacque ciò altamenteal Senato; ma il difpiacere non alterò il ze- 
lo de’Padri per impedir, che Taranto non capitaffe nelle mani ci Tur-. 
co. Ve- 
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co. Vedeanfioffefi, nonperciòloro piacque di offender la fede, e 
l'Italia,ritirandofi,e lafciando quel Popolò ii libera di precipitarfi.Ciò, 

che à Taranto, per l’Ambafciatore annullato già , non più tentar pote- 

rono, lo feron quìà Venetia per mezzo di quegli.Ambafciatori venu- 

tiui. Superarono di riconciliar'à Federigo quella Città; Contenta- ricorcitia, 
ronfi, perfarneilbene, diobligarfele mallenadori d'ogni buon trat- DI ogni mo- 
tamento, e vi mandarono Georgio Franco Segretario à ftipular’il tutto pere 
folennemente. Ma prima, che quefti vigiungeflè ,foffe, ò, perche, #04Fe4».. 
{tretti li Tarantini à gli vltimi eftremi dalami. più non poteflerodif- °°‘ 
ferir di fe fteffi ,ò per altro non penetrato miftero, fi accordarono, e 7i efpedi- 
fi dierono volontarijà Federigo con affai più fuantaggiofè conditioni fepe" 
di quelle, ch'eran ftate concertate , & abbozzate quì dal Senato con gli — 
Ambafciatori , e tanto baftò, purche fi foffe sfuggito il pericolo edim- È, iriga 
pedito, che Baiazet Imperator'Ottomano fi piantaffe à caualiere in Ta dafefteffa» 
ranto del Regno di Napoli, e di quel tratto gelofo Italiano, e ee. 


Il fine del Vintefimonono Libro. 
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ARGOMENTO. 


Armi Fiorentine contra Pifa continue. Lodouico SforZa di mal 
cuore. eAbbandona interamente quegli affediati . Galee Venete 
prendono più Naui nemiche. Voce del Re di Francia in kalia 
fuanifce. Maffimiliano Cefare vi Viene. Va a Pifa. Più ac- 
cidenti di lui, e dell’armi. Ritorna in Germania. Francefi in 
Italia. Suoi progreffi contra Lodouico . Lo foccorre la Republica 
con molte Imprefe , e grantagliata dè Francefi .' Pifa foccorfa 
da lei parimenti. Infidie di Lodowico . Morto il Rè Carlo di 
Francia; e fucceffogli il Ducad'Orliens. Timori di Lodovico. 
Aiuta i Fiorentini. Varij accidenti d'intorno a Pifa. Nuona- 
mente foccorfa da Veneti. Marchefe di Mantoua manca per, 
impulfi di Lodouico alla Republica. Imprefe in Tofcanadi Bar- 
tolomeo d'Aluiano direttore dell armi Venete. eAltri fatti 
contrarif . Lodowico eccita Baia et Imperator” Ottomano å muo- 
uer guerra alla Republica. Fraude qy fata dal Turco per ingan- 
narla. Pretenfioni del Rè di Francia foura lo Stato di Milano. 
La Ricerca per fua Confederata. Vi acconfente. Fd pace co 
Fiorentini per la guerra di Pifa. Sentimento fuo contra d Erco- 
le Duca di Ferrara'il mediatore. Ambafciatori Francefî a Vene- 
tia. Efercito degli fief in Italia , tav altro Veneto in Campagna 
contra Lodouico. Che procura di nuouo Baiag et contra la Repu- 
blica. Progreff, nel Milanefe de Francefi medefimi. Pren- 
dono molti luoghi. Aleffandria , Piacenza, e Pauia principal- 
mente. Altri parimenti della Republica nella Giaradadda . Tu 
multi contra Lodowico in Milano ; e fugge. Francefi v'entrano, 

Tutto 
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Tutto il Ducato loro fî arrende. Cremona fimilmente all'eferci= 
to Veneto; Ep anco i Caffelllia gliswni, ca glialtri. Lodouico 
in Alemagna; Il Re di Francia in Milano; E Genua gli fi 
humilia , | 





J ENE leCittà e pumpe, fieran'elle nel Regnodi 

JA| Napolipoco meno, chetutte vuorate del fangue di Poche reli- 

SAE | Francia, e dell’Aragonefe nuonamente riempiute., 4f nei Re- 

MAN Potea Carlo mandar da Parigi commiffioni rifolute gno di Na- 

| aLione, inProuenza, fra per altre Armate P°"** 

Dj cerreftri,e marittime; Malungila Reale affiftenza £ negletti 
chi ne hauea l’incarico nulla operaua, e nulla inten» 949" » 

dea l'obbedienza il comando. Ne pauentaua nondimeno in Napo- 

li Federigo; Preparaua gagliardi apparati ad opporfi, e per mante- 

ner'il riprefo , e per finirinteramente di racquiftar'il perduto, nef- 

funa cofa ometteua del fuo potere. Molti, non vedendo à fpun- 

tar Carlo per anco à Lione, doue fempre attendeafi, riprendealo 

di fpenfierato, e negletto. Altri più acutamente penetrando negl’ 

interefli di lui, foftencano vm'artificio l’incuria , e pretendeano , 

che mancato il Delfino, e con effo per allhora lafigliuolanzareale, 

mal volentieri partiffe di Francia, e fi difcoftaffe dalla Reina. Reftan 

do poi colà, e venendo in fia vece Orliens in Italia Generale di tutti gli 

eferciti, non potea piacergli quel Prencipe , che individualmente van- 

taua ragione foura lo Stato dio tanto poter nelle mani. Più 

però, che Orliens moftraua difporfi à venirfene, più Carlo ne prendea 

gelofia; e così andavano in Franciale tardanze; e cofi nel Regno di 

Napolile diligenze , 

_ A Pif trà tanto ripullularono le combuftioni. Suanito a’ Fiorentini ; piorentini 

il fofpetto di Pietro de’ Medici, fpingeronui di nuouol’armi , per porre di nuowo ca, 

vn giorno all’obbedienza quell’auuerfa Città. Ella però nel tramezzo 19 94 

di quei goduti refpiri, hauea megliorata la compleflione d’affai. Vi 

erano già entrate le genti Venete; molti huomini d'armi, molti 

Cauaileggieri di Lodouico, fe benin numero minor del promeffo ; 

e puranco fpintoui à cofto di quefto Gouerno vn buon nume- 

ro d'infanteria dall’Vmbria, dalla Marca, e dalla Corfica. Nulla, $2720. 

però temendo le Fiorentine militie, corfelaloro Caualleriafino à Vi- 

co Pifano vicina; due fattioni fanguinofe vi occorfero ; e nella, 

feconda, in cuireftò vccifo Francefco Secco il lor Capitano, auuenne 

vnacofaofferuabile affai, echenondeue lafciarfi al filentio. Lucio 

Maluezzo Comandante in Pifa alle truppe di Milano, fù ricercato da’ ,, Capitano 

Veneti à muouerfi nell’ardor di quelle tagliate, edegli punto non folo delle genti 

fi mofle: macontrifpoftadirifo fchernìl'inftanza. Fù graueil fallos Fira” 

Zazz ne fù 
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ne fù rimprouerato etiandio.Procurò iui à poco di rifarcirlo,efpugnan- 
do il Caftello di Ponte Sacco:ma quefto ancora ben prefto ritoltogli,ne 
rimafe il fuo merito maggiormete adombrato . Or paffandoin tal guifa 
le cofe con femplici, e non rimarcabili pizzicamenti, cominciò à patir 
sonale in l’affediata Città della troppa difefa. Grande il Prefidio, fterilifimi li 
Pijs di vi- raccolti di quella ftagione,principiò à rifentir le penurie de’viueri. Ac- 
“—corfeall’'vrgenzacongrancelerità la Republica; Rimife à Miniftro 
E, decora fuo, ch'era in Genoua, fufficiente denaro; e commeffagli la compre- 
blica. e dadigrano,egliobbedì, elaprouidein copia. Eragià fcorfala metà 
del mefe di Luglio con poco profitto, suando temendoi Senatori, che 
1497 cid auueniffe, perche le militie paffateui non foflero fufficienti al bifo- 
gno, vi mandarono cinquecento Stradiotti fotto’ comando di Giufti- 
nian Morofini. Tentaron’anco di farui andar Gioanni Bentiuoglio 
dal Papa, la Republica, e Lodouico fermato agli ftipendij ; e perche vi 
andafle gli fi rimife da Roma, e da Venetiala portione del denaro toc- 
Lodowico cante: ma Lodouico perl’esborfo della fùa terza parte tutto promife , 
Laterza bar © Nulla cfequì; Il Bentiuoglio, fio ftretto parente, non fi mofle mai, 
e, e fi fo- efà creduto per vero, che di concerto feco andaffe trattenendofi con 
Spetta ii fintipretefti, Siaccertò ancor più, che proueniffe il tutto per fiera in- 
— fidiadi colui, da vn'attion pofteriore d'Ercole d’Efte Duca di Ferrara, 
pa fenmi. fuoGenero. Licentiò Ercole tuttalafua militia, &ella fubito fi con- 
pruona, vertidalferuigio Ferrarefeal Fiorentino. Altre militari efpeditioni, e 
da Rauenna, e d’altroue vi fece il Gouerno , abbondando egli più, che 
l'altrui mancanze vel’obliganano. Finalmente, invece di arrofsirfe- 
Et altre an. ne, perdènne Lodouico affatto il roffore ; e non folo non fapplì al man- 
erae © cato: ma fù cagione,che ne vfcifse di Pifa del gia fuo fupplito . Quattro- 
cento Suizzeri, per. non efser pagati ritornarono alle Cafe loro; feguì 
lo ftefso à poco à poco di tutta la fua rimanente militia, né altro di lui 
E refa pi- Yeftò in Pifa,che il folo Lucio Maluezzo, più per ifpia proditoria,che per 
fa sizapur difefa. Poco però efsedo ftato fempre il bene,e molto il male,che hauca 
iu edi inferito quella fira gente lì dentro; anzi à inftigatione dello ftefso 
. Maluezzo, più infefta, che aufiliaria prouatafi; per ciòla Città nau- 
era feata,mandò nuoui fupplici Ambafciatori à Venetia, acciò fofse accol- 
Venetia,per ta fotto il folo Venetiano ftendardo , già che folo vedea il merito nella 
“ps ` Republica della fua conferuata falute. Molti riguardi concorreuan più, 
fotto il fuo che nell’altre in quella occafione à perfiader la Republica di confolar 
Sio f&der- quei Popoli interamente vnavolta, ele inique forme, ò più tofto tra- 
imenti di Lodouico, vi doueano efser foli baftanti. Ella coftante, 
perogni modo nelle folitefincere attioni, benche maltrattate, nè 
Licentiai purallhora volle contentar le preghiere Pifane; Appagògli Ambafcia- 
pad n tori d’ampie benign'efpreffioni; lor promife difefa iftancabile; e pur'in 
` tal guifa diè al Mondo vn nuouo faggio dell'animo fio , non innamo- 
rato,che nel commune interefse.Ciò fece ancor vedere con pruoue ag- 

giunte. 
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giunte. Vieran’alcune Naui Fiorentine,che girandoil mare, infeftaua- 
no ifoccorfià Pifa, ene conduceano à Liuorno à prò del lor Campo. 
Ordinarono i Padri, che vi fivolgeffero contra fei Galee delle dianzi 
tolte da Napoli, & incaminate verfo Genoua,; e Prouenza; già, che 
di quei gli Armamenti vociferatifi prima, meran ceffati ifofpetti. Elle 
ti i; goderon’anco di buoni incontri. Molte delle dette Nauia£ =, p, 
fondarono; molte ne prefero; fualigiaron loro icarichi , e conuertiro- te prendono 
noil tutto OE A de’ noftri, &àincommodo de nemici. Trà piùNauFio 
quei contorni di terra niente meno feguiano lefattioni con profperi motre far- 
cuenti. Sempre vittoriofe queft'’armi, viammazzarono'in vna Pietro tioni in ter- 
CapponeCommiflario; in quella, &in altre feronui di grandi vcci- re e a 
fioni; prenderono in pocotempo molte Caftella, cla Greca Caualle- 
ria, fcorrendo di continuo i Campi, fè groffe prede di vertouaglie, e, 
d'huomini, e d’animali. | 
Così caminauano da quefti felici fircceffi accompagnate l’emer- 
genze di Pifa, quando meno atteficomparuero importantiffimi auuifi 
diFrancia. Portaron’effi che fcoffo finalmente quel Rè dagl’auueni- tuifi di 
menti di Napoli, e d’Italia, s'era deliberato di ritornarui ; Andaua pre- pura in ta. 
parando vn potentiffimo efercito, ed egli fteflo in perfona fi hauea già la del Re 
pofto follecito in viaggio verfo Lione. Tremò Lodouico al pericolo Pig sali 
con la macchiata confcienza; moleftiffimo , ma giufto anfratto di chi Timor dio 
con trifte procedure demeritato hauendo appreflo tutti, tronafi colto ‘4°. 
nel mezzo fenza faperà qual parte volgerfi perfio rifugio. Ricorfe, 
nondimeno alla più ficurabontà. Mandò quìAmbafciatori, eben- -s amg 
che confcio de’ fuoi mancamenti douea tenerfi non tanto aggradico, fra. ea 
pur fperò di temperare con l'humiltà il meritato rigore, efè chieder la eretia. 
volontà del Senato , fe condefcefo fofle al fuo fouuegno, fempre che, 
il Rè Chriftianiffimo, riuenendo in Italia, lo perturbaffe. Fù, cer- 
to , quella vnagrand’efperienza di quefta efemplare pietà verfo la quie- 
te, clafalute Italiana.: Advn nemico, qual’eracolui, già in poffeflo 
di porger'à cambio d’opere àluifalutari, veneno mortifero, nonfi 
ferono i Padri pregar di rifpondergli, per quello fù detto, di quefto te- 
nore. Ch'eragran carica quella di prenderfi addoffovn efercito rtoficiodel 
formidabile Chriftianifsimocon laperfona del Rè fteffo alla tefla; Senato rat 
ingrane ancora intempo, che 7 la guerra di Pifagli fpi- fas. vpo- 
riti alla Publica pofsibiltà; Tuttanolta trattandofi di foccorrer 
al bene dell'Italia, non doueaguardarfichi meritaua, 0 non mert- 
tana dI, enza;Che inogni cafo d'inuafione del Ducato di Milano 
farebbe fiata la Republica in fua difefa; pur vn giorno con fperan- 
za,che ladi lei purità foffe fata desse laahi qual'era, e prince 
palmentedalui. Atalicandide promefle ne confeguitarono etian- manda las 
dio gl’effetti, es'inuida’ contorni de’ Suizzeri Marco Beazzano Se- Republica» 
gretario adafloldarne, &àforza d’oro adimpegnarle Diete, che, ri- mR, 
Zazz 2 cercate 
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Principis- cercate dalRè Carloal feruigio , glielo negaffero. Ma poco tempo tar- 
fiin Italia. dÒ, che comincioffi à fentir'im Italia qualche principio verificato degl’ 
ammaffamenti Francefi; e vicomparue Gioan Giacomo Triuultio , 
che andò in Afti à prendere il fùo primo alloggio. Lodouico allhora, 
Di +A EE pipe 

| rinforzò il fuotremore; efpedifrertolofo à Venetia vn'altro efpreffo 
dii Miniftro,e fù quefto l’officio fuo. Che conmenendociafcuno appren: 
douicoà ve der terribile la venuta del ReCarloin Italia, proponena fòttoi 
nea  Publicifapientiriflefsi, fe fofe fiato bene å contraporui laperfona 
E fuacfpo. dell'Imperatore Mafsimiltano; Che ciò approwandofi da Sena- 
es bene tori egli haurebbe procurato con la congiuntione, che con lui tenea, 
di contra» diperfuaderlo, eche horamaihamendolo tocco, come dafe, tene- 
tei SRI uatanto in mano, che quafi prometterlo fe lopotea. Piacque invn 
no Cefare, tanto bifogno il confulto al Gouerno, e piacque parimenti al Ponte- 
La Republi. fice, & al Rè di Spagna, a’ rag fù pur'anco A reftò trà tutti 
in Prenci- ftabilito d'accordo. Chefichiamaffe in Italia Mafsimiliano, con 
piviconcor obligo dicondur fecoguattro mila Suizzeri. Che la Republica 

rono. . q . . 
per [ouegno di mefitrègli sg A quattrocento, eottanta mila 
feudi; Che ne dafe altretanti Lodouico; Il ni aie sl la metà fola- 
mente; ESpagnanonfivede, chevifi obligaffe di cofa sar . * 
fperò, chela volata fama in Italia di Cefare, ò valeffe à fermar Carlo di 
più non venirui, ò venendoui , à rintuzzarlo; Perciò i Padri non vi 
; mancaron di tempo; mandarongli Francefco Fofcari Ambafciatore, 

Bi Rapa AAT EZIO i ; 

ca manda» CO’ ricapiti di tutto il pattuito denaro; e intanto il Segretario Beazza- 
è cfare È no haueatrà gli Suizzeri guadagnato trè de’ Cantoni al Publico foldo. 
pattuito de = re e 3 Lone e _° 
naro. —VenneCefare, riceuuto ıl contante , fino a’ confinidiComo. Quwi 
Rive andò Lodouico feguitato da nobil Corte, e dopo alcun’abboccamen- 
ni di como. to,in vece di profeguire, ritornato Maffimiliano trà l’ Alpi fù detto, che 


ilo faceffe,per trouarfi cò Filippo fuo figlio Duca di Borgogna; ma nell’ 


co. vniuerfale fi concepì, che per altra non efcogitata cagione fi ritirafle,, 
E bor ritor. © più non foffe per comparir'in Italia. Vicomparue però ben prefto; 
na. LaRepublica, in riguardo dell'Imperiale perfona, vi mandò à com- 


rarepubli. Plire &àftaruegli acanto Antonio Grimani, eMarc’ Antonio Mo- 
ca gli man- rofini Ambafciatori; &andaroà Como ancora, doue pur Lodouico 
Petar] gli fifè incontro, di là poifi trasferì nel Milanefe à Vigeuano. L'efer- 
como. cito fuononcorrifpondeanéalla Maeftà, neallaefpettatione di vn- 
fato © Cefare; Nonhauea feco più che trecento Caualli, e due mila Suizzeri, 
Fà intender € glifierano aggiunti altri mille Caualli di Lodowico medefimo in, 
pf torri, Quo i pa a’ Pifani, oi V patto , wa , come secc 
yn Gouer- Quella Città dell'Impero, vi haurebbe mandato vn Gouernatore alla, 
Iiri a ;&efi alla Gua sricalcitrando, rifpofeto. Che non per altra 
gatiue dief, pattman da moltotempo quei fommitramagli, che per vinere in li- 
i berta fofpirataà lungo ed in fine per gratia di Dio, confeguita;e 
che richiedea la loro falute forze per ifenderfi, nongowerno, per 
re ILE e 
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reggerfi, Perfitè dinuouo inognimodo Cefare, emandòloro vnEpi ricufa 
Minilo efpreffo con più viue inftanze , ma efi coftanti pur di nuono fire” 
lo rigettarono. l 

Caddein tanto vn’altra volta la voce della venuta di Carlo, e Lodo- 
uico perdutone il timore: ma non mutato l’animo maluagio contra, 
la Republica,inuido ancora, ch'ellasimpoffeffaffe di Pifa, tentò Maf sranta la» 
fimiliano, chevificonduceffe in perfona. Nerilenò il Miftero il Se- tsin talia. 
nato prudente. Bramaua la pace, non il dominio di Pifa; lo confufè.: pera; 
fomentò anch’eglià Cefare lofteffo viaggio; &egli, adattando gof- tano, che 
ficijal proprio defiderio, fe ne perfuafe, fipofe in camino, e trafpor- ved à Pila 
tofsi à Tortona, Colà comparfià riuerirlo gl'Ambafciatori de’ Fioten publica pro 
tini, ne venne vno d’efsi gittato nel fango dal Morofini Ambafciatore, ewa di per 
Veneto, per vn’attodi pretenfione arrogante, chevsò, proteftando» y; fi muore 

i il douuto rifperto verfoi maggiori. Da Tortona fè ne andò Cefare € rà è Tor. 
a Genoua, e quivi montò con tuttala gente foura d'otto Galee di que- Dal ici 
fta Republica, due de’ Genoucfi, e dieci grofsi Nauilij. Rinfacciollo #4. 
il vento, nanigando, e trauagliò alcun giorno; ma riceuutolo pofcia, 
il Proweditore dell’Armata Veneta, Domenico Malipiero fourala fua, 
propria ben rinforzata Galea, entrò con effa nella foce dell'Arno , 
edilà pafsò à Pifa in vna barchetta. Colà dentro chiamò fubito i Pri giunge è 
mati àConfeglio, &ad fsi, &al Popolo eshibito tutto il potere per ?i/s. 
lalorfaluezza, furon'efsi sforzati alla perfona d'vn Cefare armato di ; pisani t 
raffegnarfi. Vnitifi pofcia infieme, etrattato di fceglier'vn'Imprefa, , aggradifco. 
che potefîe toglier più facile à Pifaleanguftie, e incommodarne Fio- "* 
renza, fù trà l’altreterminata laRoccadi Livorno, Ifolain mare, € Termina & 
che al lido congiungendofi pervnPonte dilegno, feruia d’impedi- «fer la. 
mento continuo a’ foccorfi dell’affediata Città. Per facilitarne Pinten- sorno: 
to,ricercò Mafsimiliano i Veneti Proueditori di fparger laloro Caual- s pate; 
leria trà varijluoghi à trattenere in diuertito trauaglio inemici; € fè Veneta ins 
parimente sbarcar dall’Armata trecento Suizzeri con più pezzi di Can- Pi pieghi 
none, lor comandando d’auuicinarfi, ed’occuparil colle dirimpetto ‘?°°* 
alla Rocca, per intercludernela via. Ma quei di Livorno molto bene 
auuertiti dagl’andamenti contrari}, fabito rilevato l'oggetto , fi mofle- 
roà preuenire gli Suizzeri nel Colle medefimo, e fiazzuftaronoin vn 
ftretto luogo con effufioni difangue reciproche. Videlungiil Prowe- syag; 
ditor dell’Armata, che nella continuation della pugna erano i noftri atrscsa . 
per lo fuataggio del fito poco men, che sforzati di cedere;Spinfeloro in 
aiuto degli Steri foldati; vimandòetiandio delle ciurme, e ciò valle. riorentinif 
à rimetterli, à ripulfar fortemente i nemici , edinfineà violentarli di ritirano. 
ritirarfi. Mentre ficombattea di quefta maniera, fi fcoprirono da lon- 
tano in mare alcune Naui andar veleggiando. Bramò il Proueditore 
di conofcerle, e vicino vi fi auiòcon le {ole Galee, poiche il vento con- 
trario Impedina il farlo a’ Vafcelli. Piacque à Cefare diandarni a 

€ 5 l; 
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delie egli, efi accoftarono loro in vifta: mafcopertele feiNaui Francefi di 

ni Francefi Molta portata , che veniuan cariche dalla Prouenza di foldati, e di gra- 

cariche »à- ni troppo conobbero fuantaggiofo l’affalirle,e quelle nô impedite pro- 

no. feguirono il viaggio, nel Porto di Liuorno gittando l’ancore.Vna {ola , 
perla grandezza, e grauità del pefo, rimafé à dietro ftaccata dall’altre, 
efele auentarono contro; Maellaben’armata, e poderofa pretefe di- 
fenderfi;Il Proueditor dell’Armata fcaricouui le più groffe artiglierie, 
e Mafsimiliano, nonftimato più a bene di snai l’Imperial per- 

Vna rima- ONA, VI fi tolfe,e vi fi allargò con la fùa,e con altre quattro Galee. Con- 

fia addietro rinuò il Proueditore à berfagliar', cà combatter la Naue, e gli riufcì 

combattuta . 9° à a 

eprefa. Alla finedi fuperarla » d’impofleffarfene, e di farui fopra vn a bot- 

0: tino. Dietroà quefti piccioli accidenti feguì la marcia verfo Liuorno 

sio prende Aituttol’efercito. Prefeà forza, TEO , vnCaftello; due altri 

trè Caftetti. oli fi arrefero volontarij; arrivato poi alla Rocca,vi fi diftefe d’intorno,e 
cominci: a COMINCIÒ per fianco à combatterla. Portò la forte immediate vn gran 
batter la diluuio di pioggie , che, rigorofamente continuando, tolfero il modo 

Rocca allefattioni, &inferirono incommodi, e patimenti fenfibilifimi à 

aiefinilia tutti. Sidifanimò Cefareà tale difaftro notabilmente,e tanto, che non 

ro#nira. volle fermaruifi più , e pafsò con le fue genti precipitofo à VicoPifano. 
Quandoglialeri videro lui è partire, con più ragione intimorironfi 
anch’effi, efeco infieme firitirarono. Allhora egli pretefe à fuo trop- 
poindecoro lotrattenerfi di vantaggio in quelle parti; Aggrauò gl’ 

Pretefofi di altri delle fue proprie mancanze; partì tutto à vn'tempo, e venuto di- 

Seafiato »å ritramente à Pauia, iuià poco, fenza dir parola, ripafsò i Monti in- 

E di tà ins Germania. 

Germania» —Ritornarono g Fiorentini con la partenza di Cefare le prime fperan- 
ze. Viderquello iltempoditrarfi fuori, prima che fi acquetaffero le 
confufioni rimafte trà i Pifani, e i Veneti per quella inafpettata rifo- 
lutione , e vi ricuperarono molte Caftella. Da quefti trauagliofi acci- 
denti, e dalla ny fouraggiunta del Verno i noftri Proueditori 

1 veneti œ Afaliti, rifolfero di ripartirà quartiere le genti trà Vico Pifano, Cafsi- 

quartieri. na, Batrio, e Librafatta; evioccorfein oltre , per colpo maggiore alle 

MTA fperanze Pifane, la perdita di due Veneti Vafcelli, carichi digrano, in 

di vineri. foccorfo dell’affediata Città, da quattro Francefi affaliti, e prefi. Sen- 

-za foftanza non v'è refiftenza. Crefciute l’anguftie; mancati i viueri 

Toltini per s DT s D nee ì 

pira A quei di dentro , e già,nel molto numero delle militie, diuenuta hora- 

Fasti paffr mai la difefa oftefa , fù forza diminwirle ; le fi tolfero fuori cento folda- 

è Ranenna, ti ftradiotti , e feronfi paffar’al primolor foggiorno in Rauenna. 

Variatifi da tante confiderabilivariationi gliafpetti, fifuegliarono 
gli fpiriti del Cardinal San Pietro in Vincola, edi Gioan Giacomo 
saltettato Triuultio à eccitar dinuouo il Rè Carlo in Italia. Per allettarlo, gli 

di nowo promife il Cardinale, Genoua, e Sauona;l’afficurò il Trmultio, che- 

lia. Aleffandria, e Tortona volontarie fifariano proftrate alla folafama. 


del 
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del fuo muouimento; onde prefa facilmente la Maeftà fua da quef? 

inuiti fpeciofi, mife in fretta vn groffo militar'armamento infieme, cata a Zio. 
e calò perfonalmente à Lione. Rimbombò nelle orecchie de’ Prencipi re. 
Collegati Italiani la ftrepitofa notitia; Ammaffarono fubito nel Geno- ,,;/;r;6.2m. 
ucfato trè milafanti; li ripartironodi prefidio tràle più gelofe Città,e maffure de 
crefciuta la voce poi del detto paffaggio Reale, laRepublica, fempre Fifa 
la fteffa, fpinfe å Milano in aiuto del Duca Vincenzo Valierg con tre» taliani. 
cent'huomini d'arme, e trecento Cauaileggieri. Condufle nel men: z repubri. 
tre il Triuultio d’oltre 1 Monti alcune militie, & altre raccoltene trà ca efpedifce 
gli Suizzeri, auido di alcun fatto pari al nome, e aldefiderio fio, fi Te 
traffe fuori; entrò ne Milanefi confini ; efpugnouui cinque Caftella, 

molto confaceuoli a’fuoi diuifati progrefli, e vinfe , e fugò Gioan, Siom Gis- 
Francefco Sanfeuerino General Capitano delle militie Sforzefche, . sutrio pren. 
Vfcì nel tempo fteflo per altra parte d'Afti il Cardinal'in Vinco- di že! Mila 
la, ebattuto il fentiero verfola Città di Sauona con fi milafoldati; cafell. 
{però dihauerla, fe nonco’] mezzo de’concerti procuratiui dentro, 1) <rdinal 
conl’armi almeno. Quetti affi hoftili auanzati, maggiormente folle» contra sa- 
citarono i Padri. Tolfero da Pifa con preuentione prudente fette #9 
delle loro Galee ; ordinarono al Proueditore dell’Armata, che vi accor- 
refle, & egli, vniti a’ fuoi legni quattro on Vafcellidel Rè Federigo, — 
fù à tempo con quel corpo marittimo d’impedir’al Cardinal’il concer- E {mpedita 
to,el’intento. Ingroffatofi poi ancor più. conaltre due Galee, due, ditor dell 


Vafcelli de'Genouefi, &alcune militie, pur tolte da Pifa, e Milano, “rmata. 
prefe ardimentodi attaccar’il Cardinale, fin doue s'era fouradi Vio tie Collega- 
Colle accampato; valorofamente fcacciouuelo, efeguitando vitto- fe: 9P! 
‘riofo contra la Terra di Noui, ed'à forza di cannonate obligatala ad scacciano it 
arrenderfì,in tal guifa folleuò anco Genoua, e tutto il contorno, come Cardinale» 
hauea già fatto Sauona. Felicemente riufcitigli quefti efperimenti, fi Prefa la 
allargò pofciain mare, nè purquiui lo fè fenza frutto. Scorrendolo in- fer di _ 
contrò più Naui, che veleggiauan cariche da Prouenza per fauorir le 7 Prouedi- 
Imprefe del Cardinale , già ui fortite ,e fermolle, ele prefe tutte. tor dellar 
Mà fe colà profperauano armi Venete, & alleate, altretanto lemer- de arkat 
genzedi Lodouico nel Milanefe difcapitauano fempre, e per ciò il Go # renze 
uerno, che gli hauca già promeflo di affiftergli, vi fè andare tutto l’efere di Lodonico 
cito, co’ Conte di Pitigliano General dell’armi, il Conte Bernardin Pa 
dal Montone, i due Proueditori Nicolò Fofcarini, & Andrea Zancani; rae °°” 
ordinò al Marchefe di Mantoua, che viftaffe alleftito ad ogni occor- $$: Repi 
renza, & inoltre per varie parti diftribuì molte patenti per numero» andar capi. 
feleuate. Come1benefici] più, che fongrandi, più caftigano la finde- fari & ar- 
refi degli animi ingrati, cosìconuenne ftordir Lodouico à tante gratie, pichiara- 
della Republica in corrifpondenza di tante ingiurie da lui pratticate ; e toni di Ini 
foffearte fua, ò pur che,ardendo nel mezzo alle fiamme, parlaffe in quel “ °°° 
folpunto lealmente , non potè aftenerfì di publicar’ad alta voce egli 


fteflo 
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fteffo nella publica piazza di Milano à tutte le genti, che doueffe ogn' 
vno preftara' Veneti Comandanti, come à fe medefimo vna cieca ob- 
H Triuultio bedienza, Repreffe incontinente l’ardir del Triuultio il folo concerto 


jee, de’Capi, e dell’efercito Veneto arriuato à Milano; e già da colui difpo- 


., confeguite; laftidigiàottenuti Caftelli, che furon da’ noftri riprefi, 
calli ir & andovicino ad Aflià fortificarfi alloggio: Vn folo fegno, in an- 


Bofcoo TOnftratio. 
pay e Stringeano in tato più fempre le anguftie già lafciate di Pifa.Scarfa di 
ti con Mon- Viuerisdiminuita di gente,per quella,che fi couenne già toglierle, e im- 
er peditile da Fiorentini,anco per queft Armata lontana,li aiuti,ricorfero 
continuate Quei Popolial Proueditore pur dell’Armatacon viuc inftanze di prefto 
in tifa, LOccorfo,e con protefti,non andandoui,di vna imminente caduta. Egli 
al Prouedi. à tale auuifo nô potè fofferire confunto,e tratto inutilmente tanto fan- 
sordel? 4r gue,e tito denaro: Nulla più diftornato da dubbi di Sauona,e Genoua, 
°. vnìlaforza,elofpirito I SIDE ATEI di grano cinquantalegni piccio- 
Soia da lie fè che cinque Galee da Porto Venere verfo l'afflittaCittà li fcortafle 
"Ea tO, Sene auuidero i Fiorétini; Armarono quattro Fufte,e due Galeoni, 
E e pofte quellead oftar l'ingrefsa nell’Arno al Conuoglio, e queftià: 
famemnefo Combattere le Galce , fi attaccò’ conflitto, che durò quattr'hore non. 
confisto. fenzagran danno de’ noftrilegni fcaperti, e bafficontroall’altezza. 
x pafa f. COPELTA de’ groffi Vafcelli nemici, Çon la perditafinalmente alla boc- 
mente il cad’vnafola Galea prenderon l’ingrefso per l'Arno à Pifale barche cari- 
Sercorto in che, nè pur d’efse ve ne perì, che vna fola . Quando vide il Proueditor 
-° dell’Armataconfeguitol’intento dell’incaminato foccorfo, non fi curò 
di operar divantaggio; lafciò, che coloro, già cominciato hauendoà 
ritirarfi, fe ne andafsero verfo Livorno, ed ei reftò baftenolmente, 
-~ contento, Scorfe ne’giorni fteffila Greca Caualleria fino al Caftello di 
Tegtizia . Ceua di fopraSauona, & vfciti quei del luogo per ripulfarla, loro 
al Caftello auuenne il flagello; poiche inoftri con gran valore affrontatili, parte 
dicea = nevccifero, ne prefer ducento , edentrati ne’ Borghi, dopo faccheggia- 
tili, viaccefero il fuoco . 

Nel mentre, che andauan larmi della Republica fuperando tutte 
ping ed quefte Imprefe à fauore de’Collegati interefsi, venne à percuoterle 
pitofa del orecchie più altamente, che mai la fama della venuta di Carlo in Italia; 
Re Carte onde piacque à quefti prouidi Senatori, diordinarla macia dea 

euer- 
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l'efercito verfo le ripe del Pò, per coprir più facilmente;eigli proprij,e Eereite © 
gli Stati altrui.. i i Lo data 
- ` Ma nel mezzo à quefti accidenti fi tramifchiò vn’altro incontro; per ` 
cui occorfe, che palefaffe ancora più la Republicaal Mondotla purità. 
coftante dell’animo fuo; nè conuiene, che'fi abbandoni. al filentio. 
Triftan Sauorgnano , tra ifoggetti più nobili del Friuli; confidò, per 
nontener’in fe fteffo, ad vn Capo.del Configlio di Dieci Bernardo zshibitione 
Bembo , vn’eshibitione di auelenar’ il Rè Carlo , co'l mezzo divn firo di «selena 
Cameriere fegreto. Sicommunicòil tutto al Configlio congli vfi più “°° 
riferuati di fegretezza , enel deliberatfi; fi pensò al bene di virin VI 
punto da'preparati trauagli: ma nefiril male molto più abborrito 5 Si 
odiò di denigrar con tal turpe attione ‘tutte l'altre immacolate,:e fi £ rigetta. 
profondò lo propofto nell’obliuione.. et in fra 
Pauentaua, e s'armaua nel mentrel’Italia; e ditanti flagelli, che fe 

Je andatauo avvicinando à gran paffi, non più potea fperarfi humano 
rimedio, quando il Ciclo% Jala . ch'egli è ıl folo, che tutto pio +. 3 
Spiegò trà quelle horridezze i fuoi fplendori; eficonobbe, che fuori Aperturas 
d'efli nonhiluceil Mondo.. Già guerreggiauano afpramente allhora ‘24° 
'vno contra l’altro lo ftelfo Rè Chriftianiffimo, elo Spagnuolo: Catto- 
lico; e ftauano di fronte à piedi de’Pirenei perazzuffarfi gl’eferciti. Vi 
sinterpofe lamanodi Dio, e quefta fè conchiudere nell Aquitania rregua trà 
vnatregua per mefi fei. Se fi foffe contenuta trà quelle due fole (Coro: Francia, e 
ne, liberando larmi Francefi colà oltre i monti, Jehaurebbetutte; 284- 
{oura quefta Prouincia maggiormente riuerfate; ma: vi s'inclufero Ielufiuiay 
dentro, equefto fù ilmiracolo, tutti gl’altri Prencipi amici d’ambi cin AET 
queiRè. Subito ftabilita, &hauutone Carlo l’auifoà Lione, fcrifee —— 
al Triuultio , che doueffe fofpendere lehoftilità; e cosìfattolo incon» $ irano 
tinente anco gli altri, la Republica dalle Campagne, e da’ pofti ritirò ` 
pur'effale pend, el’efercito. Pafsò ancorail Veneto zelo più innanti. 
Bramò, che quell’Iride aperta di fofpenfione Aen il Monda 
Chriftiano di perpetua pace, e perciò efpedì Ambafciatori al Rè. Ferdi» 
nando di Spagna Domenico Treuigiano, & Antonio Boldù Gaualie- fmbafeia-. 
re. Mafi comeilCielotutto può, ‘così non vuol potere foura l'arbi- in spagna 
trio degli huomini; Glielo hà dato libero , perche habbin'eglino il 917 pace. 
merito, e'lbiafimo del bene ; e del male; onde potè Dio fermar Car 
lo nella maniera difcorfa oltre i monti, malafciandoliberii Prencipidi -. 

uefta Prouincia nelle fue volontà, fpirarono i fei mefi della tregua, e 

niti, ben continuò l’Italia, non inquietata dall’armi ftraniere di Fran- z fenga ef- 
cia, à goder di quella già impartita benedittione,non già trà i fuoi pro» #*°- 
prij vapori, da cui fù più che mai adombrata. . . =- ` \ Z Fiorentini 

Profeguirono i Fiorentinià turbar Pifa; Quefto Gouerno ad affi- pir wlas 
fterle, come obligato; Terminòin ogni modo quell’anno , e parte. Republica» 
del feguente, fenza confiderabili auuenimenti. Ma Lodouico pr A ani 
Aaaaa che 
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bafciatori à Dafciatori.dinuouo à Venetia con officio efortatiuo, e pregnante a 
Venetia.  cheficompiaceffeà fardife la Republica vna barbara metamorfofi; 
priooficio. € chediprotettrice de Pifani,c manutentricedi parola,e di fede impe- 
ig ro mancaffe; li tradiffe in vn punto; deponeffe l'armi à di- 
enderli;e intraprendefle d'opprimerli,e di fagrificarli à Fiorenza. Non 
raccordoffi l’iniquo, ch'era fi » ch'era ftato il Pontefice gl’inftiga- 

tori della Republica alle Pifanc alffiftenze ; e che s'eran efi medefimi 

vniti, edobligati à farlo in vn corpo. Mancato da lui al debito, volea, 

ancora gl’altri mancaffero; genio prauo, checercail fùo bene, 

variando fempre di male in male. Riccamana l’inftanza co'foliti finif- 
fimiadornamenti della pace, e quiete Italiana; Dicea quella pendere 
E fuoi con- dal folo pofar dell’armi Fiorentine , e Pifane; Che rimanendo Pifa og 
ceti. — gettaàFiorenza,fi haurebbe ftaccata Fiorenzadall'amicitia Francefe ; 
he il Rè, vedendo la Prowincia confolidata in vn corpo à difenderfi,fi 

haurebbe aftenuto dal penfar più à infaftidirla. Impegnò egli della, 
fuafteffaopinione, efemioreil Papa, cil Ré di Spagna; e fù anco det- 

toil Rè Federigo di Napoli, quafi che quefti, già pofto del tutto in ficu- 

roil fuo Regno, e caduto il bifogno, hauefle perduta la memoria infie- 

me della redentrice Republica. Si rifpofe qui, e fi fè rifponderinRo- 
madall’Ambafciatore in Corte Marco Lippomano al Pontefice, &à 

oficio det. gl'altri Miniftri de’ Prencipi, colà dimoranti. Che dalle operationi 
la Republi- della Republica, ditempointempo,e intuttel'età cimentate, nò po- 
Go" tea reffar’efitanza del (uo purifsimo defiderio alla quiete. Che fe 
‘——Apretendeadifferente per l'armi fue sfoderate in difefadi Pifa, 
Wiele haucano pofte nelle mani quei Prencipi ffefsi, che la follecita- 

uano allhor'è deporle. Che fepur, e paeen e, reftaffe limpido 
appreffotutti loprofeffatocandore della fua inni Gg fincerità, 
ellafarebbe quella, che le Sab gl'altrià dargline licenza; ma 
laricercata depofitione, domendo, per l'obligo affuntoverfò Pifa, 
ofcurarla per fil di sleale al Mondo,eratroppo repugnante l ac- 
confentiruifChe sierra Fiorenza da ia tranaglio,non fi potea 
dir lo fteffo,che il follewarne l'Italia. Che più tof dal follieuo di 
quella fi poteadubitarela deprefsione di quefta. Che haurebbe 
potutopin facilmente [perar Carlo Rè diFrancia fomento ,e for- 
zeda Fiorentini amict fuoi, quando foffero rimafti liberi dalla 
guerradi Pifa,e diuenuticonl'acquiffo di quella Città più poten- 
ti,checontinuandoimbarazzati edobligati aguardar’, € à di- 
fender fe ffefst. Che nonintorbidaua lapace d'Italia la fola guer- 
radi Pifa. Chepur troppo ne moltiplicanano itrauagli le recenti, 
non per ancoeftinte, della Beatitudine fina contra E lal- 

te fan- 
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te fanguinofe ne (gr , egl'humori generalmente fconuolti, e 
fouratutto,storbidi (piriti quali ditutti li Prencipi, (taporando 
diquandotin quando, anch'oltre i Monti i fumi della lor cupidi- 
ia iiien intutteleattioni, e chiamandoui l'armi firaniere. 
Che ben'hanea dimofirato la Republica s'era bramofa di pace, 
ò pur awida di fangue, quando eped gli Ambafciatori al Re Fer- 
pl soia di Spagna soki mefidell accordata tregua , per indurlo à 
tranquillar interamente il Chriffianefimotutto. Che poterfi operar 
dipix con gl'oficy? Mache piùconle forze? Se quandoentrò Carlo 
inquefta Prouincia gl'anni addietro, edafforbì inun forfo tutto 
il Regno di Napoli, corfè la Republica con glieferciti à fugarlo 
nella battaglia del Taro;à fcacciarlo oltre i Monti; à reftituir'in 
Napoliricoronatigl Aragonefi; à follenar'il Pontefice tremante 
inVaticanopiu volte; epur dinuouo, ed in ma vitimitempi, 
fouralereplicate voci di quel Rè in Italia,non badando atante of- 
fefericewute dallo fteffo Lodowsco, parimeti concorfe co'l pieno dell’ 
armi (tue à fargli propugnacolo,e (tudo? Finalmete,che fè ancor,non 
oftante tante diligenze, EF attioni dimoffrate , vi foffe fiato alcuno 
che haueffe potuto ambitiofa pretenderla d'impadronirfi di Pi- 
apur v'era oltre i aklora laragione à difenderla;mentre guan- 
dotale fofe fiato l'oggetto fuo, in vece di efcluder,come fece fino 
àprimitempi, due volte il Vaffallaggio eshibitole da quel Popolo, 
l'hauerebbe accettato; fi hauerebbe infignorita di quella Città 
fenzasfoderarvnafpada; non ali fasi sì debole di riggit- 
tar'il certo, per foggettarfia gli euenti poni: rog della guerra; 
lo JR anco allhora, tenendonigià dentro il piede; non haue- 
rebbe fatte vfcire nè allontanare in quegli vitimi dn le militie, 
e l Armatain difefadi Sauona,e diGenouacontra l'hoftilità del- 
laFrancia. Conchiuderfi in [omma , che il ue iret coftante di 
fede, nonera mancarla ;nèpruoua, nè indicio d ambitione,che foffe 
rifoluta la Republica di non mancar slealmente à gli amici. Aque- primo e- 
fte forti, e ftringenti ragioni cefsò al Pontefice, & à li altri l’occafione guitato . 
d’infifter più agl'impmirio penfiero; e cefsò facilmente, come folo 
parto di Lodouico, che nonfermauadi vomitar'infidieentro à tanti 
meriti di quefta Patria verfo di lui. 
Auuennero in quel tempo in Mare alcuni piccioli accidenti, tuttià 
ueft’armi divantaggiofo concetto. Incontratofi vn Galeon Vene- 
tiano , € due groffe Galee, che lo fcortauano verfo Malea, in vn Corfale 
Arrigo Turco, Capo di vn’ Armata di due Vafcelli da carico , cinque fu- 
fte,e due Galee, fù quello affalito, e combattuto per ott'hore continue. 
Ma braui i marinari, i foldati, ei pafseggieri, e brauiffimo Luigi 
Georgio fuo Capitano, perironui quaranta Turchi, {oli cinque de’no- 
ftri, e conuenne à colui vergognofamente ritrarfi. Altro pur Corfale 
Aaaaa 2 di no- 
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Più corali dinomePeruca, fù facto prigione vicino à Tunefi da Bernardo Cigo- 
legni sbat- gna Gouernatore di due Galcazze; & Andrea Loredanoall’Oricella di 
tati. —Calabria, Gouernator'anch’egli di Naue Armata, incendiò, dopo lun- 
ga pugna, tutti i legni di Pietro Bifcaglino,parimenti Corfale; prefe viui 
alcuni di coloro ; fè impiccarli , e Pietro fe ne fuggì granemente ferito . 
Ma fcoppiara in aria la trama ordita da Lodouico, per ftaccar que- 
fta Patria dalla difefa di Pifa, ripieno più, che mai dilsuore, pensò di 
Sonico n tefferne vn’altra, Pensò farfi Padrone di Lucca, Città d'importanza, 
Padronirfi €cO cui Dominio vicino fperaua più ageuolmente d’impedire alla 
diLuccas Republica l’altro. Vi tentò dentro alcuni concerti. Per dar loro cor- 
po, € fpirito, egli fteffo pafsò verfo Genoua, fintamente publicando 
.. . di douervolgerfì altrove condifterenti configli; Ma trafpirata all’in- 
Piper fidiata Cittàla trama, efitolfe, efi riparò dall'imminente pericolo. 
ro, Andò colui nondimeno à Genoua, come prima publicato hauea, 
pur credendo ancor di nafcondere il non riufcito penfiero,benche fco- 
perto ( folita fperanza de gli huomini cattiui di coprir fempre i loro di- 
fetti) c alcuni giorni fermatoui,ritornò dapoi à Milano . Ciò finì di afsi- 
E. curar’alla Republical’animo inefforabile fo ; onde maggiormete obli- 
Pifa. gata diauuertire à tutte le parti,aiutò Pifa d'altri trecero Caualli de’ Gre- 
ci,e di due mila fanti nouelli , da Tomafo Zeno Proueditore guidatiui. 
Bramò incaminarueli perla via più facile,e più breue di Pontremolo, e 
non volle reftar di richiederne alDucail paffo;ma,fe ben’era già entrato 
rodouico 1 Zeno ne’ di lui confini , apertamente negollo ; anzi negandolo ; non 
lornega it ouardò lafciarfi vfcir dalla bocca, che quei rinforzi Veneti à Pifa ben 
P4: vedeanfi dirizzati à infignorirfene, e che ciò forfe non farebbe così 
facilmente auuenuto . Conuenne per tanto al Zeno impedito, di retro- 
cedere; &ilSenato, volendo inognimodo auanzar'a Pifale incami- 
Il Duca di nate militie, nericercò dal Duca di Ferrara il comodo per Modona,e 
Ferrara lo Reggio, edegli prontamente glie le conceffe . Ma trà quefte ftefle indi- 
dona. e fcretifsime forme di Lodouico foprauenne pen cafo, che, co’ minac- 
Regio © ciato pericolo, fello auuederfi, che nè ancola. calma falua dagli {cogli 
gl'iniqui, eche per romperui dentro, bafta il difcorrimento delle loro 

triftitie . = 
Morte del _ Capitò auuifo della morte, quafi che repentina d’appoplefia del Rè 
Rè carlo. Carlo, edellafuccefsione alla Corona del Duca d’Orliens; il più pro- 
il puag PINQUO; già dettofi, del fangue Reale, Luigi Duodecimo. Fù fubi- 
Orliens Lui to Colui prefago à fe fteflo di grandi infortuni] . Nemico fao fie- 
gi Pude ro, edigenio bellicofo , il nuovo Rè , hebbecagioneà temerlo , e 
cede. più ancora perla pretenfione della fteffa Maeftà ; che à Iigià devoluto 
sioni fi foffeil Ducato di Milano fin dalla morte del Duca Giouan Galeazzo 
ne seme per Vifconti, figlia cdi cui, & Auola dello fteffo Luigi, era ftata Bona, ò 
piàcagioni Valentina, chefoffe. Nonv'&cofa, chepiùde’trauagli rifuegli alla, 
memoriai delirticommefsi. Sifouenneallhora Lodouico la fe ca 

ua de 
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ua del pafso, chefè alla Republica; Procurò corregerla con altretanta Si pentifce 
dolcezza; Giuftificò le rifpofte già date; Le foftenne non ber intefe, gato alla, 
nèriceuute ; Conforme al coftume di vn? ingrato pentito , efaltò Republica! 
altamente i beneficij auanti fcordatifi; Nonfi contentò parlar di fa DIRE 
fteffo;. Pafsò fino à lodar Giouan Galeazzo primo Duca di Milano , che, £ cò cortefi 
morendo; inftituì Commifsaria la pia Republica del fuo teftamentoze, "f- 
con quefti liberali concetti, malamente nell’interno nudriti, non fi 
contentò folamente di aprir'il paffo alle militie per Pifa; pretefe difpa- 
lancar'il cuore în vn perpetyo riconofcimento di debito alla Veneta, 
Patria. Etaforzaquella;non era donodi volontà, e perciò potea non 
i 5 mala prudenza ne’ bifogni ad altro nő attendendc;cheal folo 

ifogno, fi accettò il paso, e non per ancotrafcorfele militie per Ze sti Ve- 
Modona, e Reggio, fe neandarono per Pontremolo à Pifa, colloro ipia: 
Proueditore Tomafo Zeno, già detto. 

Colà molti fatti occorfero , molte crudeltà vicommifero iFiorenti- eyudela 
ni, e fpetialmente contra que’ Greci, che più abborriti, e più temuti de’ Fioren- 
degl’altri; poteuano hauer nelle mani. FràleImprefe principali da lo- j'Greci. > 
roincentate, affalirono Butrio, evifurono rifpinti da quei di dentro Rifpinti da 
con molto flagello ; Ma Giacomo Sauorgnano, giouine di vn’alto fpiri- #7 
to, © Condortiere dicentofuoi Caualli, equattrocento de’ Greci, 
quafi, che malamente inciampò.. Si ftaccò dall’efercito con quella. 
gente, &andato-verfo Piombino, allontanandofi, e depredando, at- 
taccòvn Caftello; viributtò alcuni vfciti, evientrò, evifèvn groffo _ 
bottino: Venne, ritornando addietro; fouraprefo ed affalito da mol- freama * 
to numero d'imbofcati nemici; ma nel punto quafi ftefso, che da vna attaccato 
parte fi trouò combattuto , fù dall’altra difefo. Dubbiofo di alcun fuo # fe 
fconcerto; feguialo il Zeno predetto non molto lontano con grande 
portiondell’efercito. Subito, chel’intefe attaccato, accelerò il cami- 
no; giunfe à tempo nella battaglia, e fù ditant'vrto a'Fiorentini la re- £ ne feno 

entinaentrata di quella gente, che difanimati fi dierono à fuggire, & i Venerigrà 
infeguendoli i noftri findoue poterono ; più di ducento ne vccifero; tagliate, 
prefero il fratello di Rinuzzo da Marzano , vn Francefe di molto grido, 
cento, e cinquanta Caualieri, cinquecento Fanti, cinque bandiere, e, 
Rinuzzoftefso hebbe gran fùdore à faluarfi. Cercando per ciò i Fio- 1 fiorentini 
rentini fte di rimetterfi dal rileuato fconcerto , ricondufsero di nuo- riconduco- 
uoin lor Generale Paolo Vitelli,che, terminatala prima condotta,erà yirelti ins 
pafsato con gli altri Parenti à difenderfidal Papa; e ftipendiato fimil- Generale. 


Il concede . 


. . . . E Fit l =n 
mente Vitellozzo fio fratello, ambi poco dapoi vi capitarono Cono zo fuo fra- 
trecento Cavalli . tello. 


Inforfe in quei tempi gran fofpettoalla Republica, per vnaleuadi pabbi di 
quattro milafanti , che Caterina, Signora d’Imola, e diForlì follecita- Caterina Si, 
ua in gran fretta tràifuoi confini. Eraellafiglia non legitima dive Sels efor 
fratello di Lodouico, e rimaftavedona, per lei non apparia bifogno a 3A 


alcuno 3 


742 DE FATTI VENETI. 


alcuno di quella gente; Venne con ragione à dubitarfi , che ne faceffe 

Ad infan- à motivo del Zio quella maffa, per fpingerla in fauore de’ Fiorentini. 

za del zio Altro indicio vi fiaggiunfe di più. Prepofe Lodowico negli tefi gior- 
Lodowico, | _» » g e A a 

ni in Generale dell’armi fue i Marchefe di Mantoua, hauendolo poco 

dianzi la Republica licentiato , per qualcheindicio non buono, ene 

coprì la condotta fotto il nomedi Cefare Maflimiliano. Da quete 

tante infidie volendo guardarfene il Senato, comandòà Rauenna, 

Prouigioni alcuni Condottieri; Commife à Vincenzo di Naldo da Faenza di mob- 

ella Repti . x e . . ate o © e 

blica ` tocredito trà quei contorni, che ammaffaffe mille fanti da’Monti vici- 

ni; Ordinòad Antonio degl’Ordelaffi da: Forlì, il cui Padre, già Si- 

gnore di quella Città, era ftato quì à Venetia lungamente, e fignoril- 

mente trattato, che sintroduceffe purin Rauenna; efi fè intendere à 

Ferdinando, figlio d'Ercole Duca di Ferrara , già ftipendiatofi, al Con- 

te di Pitigliano General dell’efercito, & a'Conti Gioanni della Riua, e 

Bernardino da Montona, che doueffero marciar , fenza indugio à co- 

fteggiarle ripe dell’Oglio. Grandi, e grandemente diffufe le perfecu- 

tioni contro all’odiata Republica, benche più non richiedeffero, che 

tutto il rigore, prima nondimeno di efercitarlo , vollevfar tutte le più 

dolci maniere, per poter giuftificarfiin qualunque cuento. Chiamò 

-~ nel Collegio gli Ambafciatori de Prencipi Collegati, e fpecialmente, 

creto di Lodouico, e dal Doge Barbarigo, vien detto, chelorfofle feria- 

„Ambafcia- mente rinfrefcatala memoria. E/fere originata laguerra di EG 

eiie daeccitamento commune de lor Signori, e. principalmente di lus 

` far dichia- Lodouico.. Ch'egli, benche obligato icongli ar i Pandero guella 

rard lodo Città, haueffe nelmezzo a maggiori di dA , € pericoliritirate 

lonà legentifue,elafciatafotto pe intero la fola ci eee . Sopra- 

uenute poi nel colmo degli ardori nuoue fiamme dalla Francia, per 

cui egli inuitò l'Imperator Mafsindiliano in Italia; pur hauer la 

Republica, piu cheper altri, per effo, come più minacciato dogr 

altro, acconfentito, che Coari veniffez ob CIA adargligran 

Uummadi danaro, ineffettoesborfatagli, epin da fe la la Re 

wblicacontribuitowi, che Milano, etutti:gli altri infieme. Ma 

chehabbiaella fatto, chefaccia, e fiaper far tutto indifefa di 

tutti; e che all'incontro abbandonata non folo, ma circondata 

dainfidie fivegga; Che Lodowico nulla mantenga del promeffo a' 

Pifani; Chanzitentidi farfi loro vicino inqualità di nemscoà 

forprendere le più gelofe Città, come Lucca; Cheprowochi, che 

afi , cheprefti ogni fomento, e configlio.à gli anuerfarij; tro- 

narji da queffe forme coftrettoil Senatoa far intender chiaro pre- 

cifamente a lui, che debba efprimerfi della (ua vera intentione , fe 

diamico, ouer dinemico, per doueruifî maggiormenee vnire, è 

accuratamente guardarfene.Scrifse à Lodouico il fuo Ambafciatore 

queiliberi fenfi, ed ei più fempre foprafino ingannatore, benche rin- 

tuzza- 
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tuzzato, maggiormente fi acudì nell’inganno, &atteftò con fue lette- frio dol- 
realla Republica . La f(uacoffantifsimaofferuanza,e fede; Lam- alearga 
miratione, che penofamente aff liggealo a intender concepito di lui poha per 
. i ae a k maggior- 
ualungue picciolo neo; Chersconofcena il [uo debito infinito;Che mente in- 
aurebbe inognitempocorrifpoffocon gli Stati, e abc, e gannare. 
che le opere ia apparite [empre per fincere pruoue del fuo fince- 
rifstmogenso . Pur non guari pafsò,che alla noucHa ftagione fouuenne finta con 
con denaro ad impreftido i Fiorentini, e co'l mezzo di Caterina pre- fera mi 
detta, Signora d'Imola, e Forlì , prowideloro di molta militia. I Fio- rentini. 
rentini fteffi per canto,diuenuti gagliardi,affalirono il Veneto Provedi- ope segja- 
tore, e molta gente gli tagliarono à pezzi; e Pietro Duodo in camino no è pezzi 
per Pifacon vna Compagnia di Baleftrierià Cauallo, foprafatto verfo «iam Fe- 
Caffina da vn tempo,& aria caliginofa,& vrtaro in alcune militie nemi ` 
che, fùrotto; pofto infuga; vecifoui Gioanni Gradenigo; &1lSa- fron 
uorgnano , ch'era in Caffina, dubiofodi lui ancora, ritiroffi à gran, " 
frettain Pila. Quefte fùenture, più peropera praua di colui, che per 
forza de’ nemici accadute, obligarono maggiormente il Gouerno 
à ingroffarfi di Capi, e digente. Condufse al fùo foldo Guid’ Vbaldo n puca d- 
Duca d'Vrbino con ducento Caualli groffi ecentoleggieri, econ. mgro ila 
ftipendio dilibre d’oro cento fettanta; Elefse in Caricadi Prouedi- Republica» 
tore Pietro Marcello, mandandolo al medefimo Duca, per congiun- 
gerfi ad efso , e per ammafsar mille fanti dentro il fuo ftato; e Pietro de’ 
Medici; già inFiorenzadecaduto dall'alto pofto, &efule, tutto ftu- 
diando nello ftefso tempo per ritornarui, fe faper'à Venetia, che gl’Or- 
fini Congiunti fuoi,s'eran co’ Pontefice ricociliatisl eshibì al feruigio, 
quando toffero ftati proueduti di denaro;e di condurli in ogni luogo; e he prose. 
piaciuto alla Republica il partito , recapitò al Marcello ilcontante , ed ro g orfin 
ci lo rimife à coloro. Capitaron’anco in Romagna alcuni Caual- 
li foprarriuati di Grecia, de d’indi fi conduceflero à Pifa; Mafarlo E'frdlee 
non fi potè per lo Stato di Milano, già Lodouico troppo hauendo con tie per Pifa 
le fuc infidie chiufa qualunque fperanza , e tenendo fin ebi PEE CUC- n fidie a 
tii luoghi , acciò quì non giungefsero auuifi de’fuoi andamenti. Vno pafi di Lo- 
peròfacoltà non hebbe di trattenere, che quì non peruenifse à mal 5g rco 
grado, &à notafempre più turpe delle attioni fue. S'intefe, che in- le notitie. 
grata Genoua, & ingratiffimo lui, haueala confederata co” Fio- yes 
rentini, e ch'ella fi foffe-nell’accordo fpecialmente obligata di tener ; Genouefi 
coperte dagli infùlti dell’Armata Venetale riuiere, e gli ftati Tofcani. 1, Di 
La congerie di tanti buoni accidenti per Fiorenza die cuore a Pietro pera fua. 
Vitelli fuo Generale, di afsalir Binio.de gli fi arrefe di volotà, e benche Pisto Pi- 
confeguitolo fenza fangue,non doueffe contro inuchirui,pur gli parue red Pigna 
con T supina barbarie, di far tagliara Bombardieri la mano diritta , pia crudel- 
"4% D d . . contra i 
perche non più valeftero nell’arteloro, e con effa al Collo, lafciogli sombardie. 
pofcia partire. Se ne contorfela pietà del Senato , e fe già recifa, non ri 


potè 
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saċcarfidal potè più à quei mefchini attaccarla; volle con generofa Mumificenza, 
pietà. .. rifarcilialmeno. Or'à mifuradelle profperità de’Fiorentini accre> 
Gaia fciute, aumentò la Republica le prowigioni militari ancor più. Sti 
ia Republi- pendiò i Baglioni da Perugia , accreditati foggetti, c congiunti di fan- 
cai Baglio gueà gl'Orfini,nella Condotta obligolli à cento,e cinquanta groffi Ca- 
gia. ualli;e confidoffi molto in Pietro de'Medici,che cupido di Signoria, e di 
Caduto in. VENdetta,in quei giorni appunto s'incaminò verfo il Contado Fiorenti: 
difpofto Pie no;benche poi doue concorregran defiderio,n6 effendo sì facile à fauo- 
tro deme- rir la fortuna, cadefle à commun disfauore grauemete indifpofto.Il Ge- 
t neral Vitelli altresì con più fermo,e felice piede tirando innanti, e do- 
ll vitelli po vna Imprefa profpera fperandone dell’altre, andò ad accamparfi 
biam e fotto Vico Pifano, perefpugnarlo. Molti giorni difenderonfi quei di 
dentro. ributtarono più voltei nemici; ma.non valendoilcoraggio 
contra il Cannone, fatta gran breccia ne’ muri; conuennero ue 
fi..Seguì pure vna tagliata de’ Veneti in.vn Caftello, che haueuan? 

prat "= effiefpugnato, e che 1 Fiorentini poco difcofti loro il ritollero, e ne fe- 
Veneti. ronftraze. Cosìogni pomo fuenturati accidenti auuenendo, fi co- 
Auremili mandò in Perugia vn'altraleua di due mila Fanti; fi ordinò al Duca 
ta dafla re: di Vrbino, & à Pietro de’ Medici rifanato , che foffero in Romagna pel 
publica è . diftretto di Faenza à fcortargli, già quella Città conceduto hauendone 
il pafso, & Heftorcil SIE, ancorche giouinetto, fi fermdàgli fti- 

pendij. I Fiorentini efpediron'nel mentre à Venetia Guid'Antonio 

Ambafcia. Velpucci, e Bernardo Rucellai, perintrodurui maneggio . Non era 
tori Fioren. così facile in loroà credere fincerità: non effendoinftromento 1 fauo- 
tia per fin. ridellaforte, per abbaffar l’elatezze degl'huomini, ma ben per mag- 
sapa. giormente innalzarle. Furono tuttauolta afcoltati, evi fù deputato 
mezzano l’Ambafciatote del Rè Cattolico; ma l’efforbitanti condi- 
tionidaloro pretefe, confirmarono il dubbio, già conlaragion con- 

` cepito; eficonobbe più chiaro ancora non tendente quella miffione, 

che à fpargerfonniferi; così chefi rilafciò alla pois ogni prattica, & 

ogni congreffo. Ripigliatefi l'armi, fi difpenfaron dell’altre patenti, 

Carlo Orf- per nuoneleuate Italiane, e ficondufsero à gli ftipendij Carlo Orfino, 
lomeo dAl € Bartolomeo d’Aluiano; Capitani brauiffimi di quei tempi. Ma nè 
ciano con- quefti publici prowedimenti , né le molte militie mandate più volte, 
in Pifa, né iripari conftruitiui, nulla impedirono à Paolo Vitelli 1 pro- 

grefi. Noncurò punto vna Torre, che nel Colle di Librafatta fù eret- 

prende i tas Andòabarterla; l'efcanò da'fondamenti il terreno; ruinacala in 
Vitelli Li- parte, la prefe, e prefe à patti Librafatta trè giorni dapoi. Traffiggeua- 


brafatta. . 5 . e ero’ e i e 
n ù no quefte molefte notitiegli animi de’Senatori, e bramandone nifarci= 


puca dyr- mento, commiferoal Duca d'Vrbino, & a Pietro de'Medici, che af 

ent vie faliffero Marata, eCrifpino, Fortezze guardare più che dall'arte dalla. 

dici contra Natura, perchefrontiere in quella parte del Fiorentino apriffero len- 

rminos tarni per quella ftrada, & cleflero Giouan Paolo Gradenigo 
i engo 


E gli fi ar- 
rende. 


- 
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legnonelt'efercito del Duca, eProueditore di quella Caualleria. Fù >'i. 
Veflecutor di queft’ordine Giuliano de’ Medici fratello di Pietro fteflo. ricene pro 
“Caualcò da Faenza à Marata , e riconofciuto da quei Terrieri per figlio taméte " 
-di Lorenzo, già fommamente da effi amato , e ftatolor Signore, l'ac- dii. < 
colfero nelluogo, e loriuerirono con pronto affetto. Non però fè 
cosìla Roccafituata.foura il Monte, e perfettamente munita. Giu- £ ,, gocéa 
liano cominciò co’ Cannone è berfagliarla. Pietro maggiormente tertata ins 
:tentolla da vnaeleuatura dirimpetto piantatale; mailtempo, il peri- ‘9°. > ` 
«colo, e’ fangue ambi indarno vi confumarono . Tràquei difconci par- 
.meancor’à Lodonico di fcoprire sfacciatametela bruttezza dell'animo _.... _ 
rh ri i z » s 4 Militie Fio. 
fino. Pensò di trauagliar nel proprio ftato il Duca d’Vrbino, à oggetto rentine à 
-di toglierlo dal guerreggiare per noi, & obligarlo à difender fe fteflo ; € danneggia” 
.mandò å Forlì Gioan Francefto, e Gafparo Sanfeuerino, commettendo Buca dvr- 
loro di accoppiarfi à quelle Fiorentine militie , econdurfi à inuaderlo. dino. + 
Così, ò patiuanfi delle durezze,ò incontrauanfi degl’ infortuni) , e ben- 
-che Bartolomeo d’Aluiano, & vno feco degli Orfini , haueffero il be- 
medi tagliar cento cinquanta fanti , che pur d'ordine di Lodouico an- 
dauano dal Ferraref&à Forlì , nondimeno peggiorauan femprele cofe, 
<Paolo Vitelli, féguitandola fortuna, e l’imprefe, e poftofi d’intorno Paolo si- 
à Pifa, l’hauea già ridòtta inmanguftiffimo tato. Oraoccorfé, che il ir gl i 
‘Marchefe CITI pende dopo lungamente militato per la Republica, e 
licentiato dal feruigia , come ditemmo;, per qualche odore non buo- 
no, vifiofferiffe dinuono con quellafede, che pretefe non mai al- 
terata. Hà forza il biogno di far digerir ogni cibo; E per ciò 
il Configlio di Dieci, chinatoui l'orecchio , rinocò la licenza già data- 
gli, erimifeal Senato dinuouamente poterlo riceuere . Riceuuto, 
ch’ei fù, mandò quìfubito Gioanni fuo fratello à renderne gratie, & 
adambi fi accordò la condotta. Obligaronfi à lui ducento cinquant’ 
huomini d'armi, e ducento all’altro; Si decretò, che di quei della 
Republica gli fe ne deffero tanti, che afcendeffero à ottocento in tut- 
to; che tremila fanti gli fi aggiunfero da Trewigi, Vicenza, e Verona, Proueduto 
e Bergomo, eficomife, che raccoltefi c rafignatefi tutte quefte mili- {te 
tie al fuo folo comando , egli tofto verfo Pifà incaminar fi doueffe ,- € toua di mot 
feco infiemeal fianco Nicolò Fofcarini Proueditore. Così validamen- * 8°”te. f 
te affiftito , non fù contento del folo fratello à Venetia; - Volle venirui, di marear 
‘e perfonalmente anch'egli vi venne, ed afficurò nel Collegio di pro- 727 Pie, 
pria boccala fede , el’offequio. Haueano quefte riguardeuoli difpo- egli à Vene. 
fitioni ‘principiato ad affliggere i Fiorentini , quanto à rallegrar'i #4 Pra 
Pifani; ma. ben tofto v’inforfero tali accidenti, che rianimarono tra 
gli vni , e difanimarono gli altri . Prima in Bologna Gioanni gee s 
Bentiuoglib negò apertamente di daril paffo per quei Confini; tiuoglio ne- 
efcufandofi, che. Lodovico l'hauefle , permettendolo, minaccia- $4, i! pafo 


i i ; DI LB 
to fcacciaruelo. ,. e. rimetterui dentro li. fuorufciti . Ma quello je." 
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x jar che maggiorimente importò, potè Lodouicomedefimo contaminar 
2 REST i ; 
sic dinuouoilMarchefe, e farlo rinegarà quel termine, ch'è douuto 
che conta atutti, edàPrencipi ancora, Ne fcoprìla prodittione il Proueditor 
tra volta il Fofcarini , andato à Mantoua, per feco indirizzarfi al viaggio; 
Merebefe> © trouatolo cangiato , rivolto dall'obligo , mancatore del tutto ; 
I qual m- pè con alcuna vergogna, per coprirfi di falfo, d'inuentar’anco il 
seas fallo, diffe, che la Republica non hauendogli ancora deliberato il 
` titoloà diriger larmi, & all'incontro il Duca eshibitogli quello di 
Generaliffimo , accompagnato da conditioni molt'ampie, e più deco- 
rofe delle accordategli da quefto Gouerno, s'era già con buona gratia, 
impegnato di accettar quelle, & abbandonarfi da quefte. Conteffolle 
(inciò non bugiardo? e nerecitòla foftanza; Ch'egli foffe Capita- 
no Generale inItalia di tutte l'armi di Milano, Fiorenza, e Cefaree, ; 
confedera-. Ch'ogn’vno di quei Prencipi s'intendeffe obligato di vnirfià lui perla, 
i Republi. Portione toccante di “in bande, e che tuttele Terre, già ftate del 
che Ihora della Republica, gli fi doueffero ricuperan- 
renza,e ce- dofi, reftituire. Eperch'egli hauea già ricevuto quì à Venetia, quando 
Sere: amd, i» acontode’fuoiftipendij, libre cento doro, ne reftituìal Fofca» 
Ehe condi rini fole Nouanta; el’altre dieci pretefe di hauer’ esborfate in tanto 
paghe afoldati, faldando in cal guifa la partita del debito. Dubbio 
lo ferma, fEMPprE chi mal’opra , che , fi com'egli facilmente fi cangia, così 
Lodouiço — no cangiarfi anco gli altri, ftudiò Lodouico d’incatenar più an- 
gora cen cora colui. Incatenollo con l’orose non hauendone i Fiorentini per la 
lor portione;e non effendoui entrato per anco Cefare, fe non co'l no- 
me,fi contentò di foccombere egli folo à tutto . Non può dirfi quanto 
Jo ftrano procedere del Marchefe alteraffe il Gouerno ; ma non più ve- 
dutofi rimedio al male;fi pesò al poflibile,e fi pensò fpecialmente à pro- 
Piero 4 cacciar’alle militie per qualche manierail paffo nel Fiorentino. Trans- 
netia offeri. feritofi per ciò à Venetia Pietro de'Medici,venne à proporre vnaftrada 
Jee vu pal ofteritagli pe'l Contado di Soliano nell’Apennino, che fino a' confini 
Fentino al- Tofcanieftendeafi, e che, non penfata dagli anuerfarij, piana,e facile fa- 
le miluie. . rebbe riufcita. Non difpiacque al Senatoil partito ; affentì al rentariuo , 
accoufente . € ritornato Pietro all'efercito,ed appoggiarafi la Codorta à Bartolomeo 
picreisui d'Aluiano,gli fiafignarono,perche vi andaffe,ottocento fanti,e ducen- 
Bartolomes tO; cinquanta Caualli, Viandò di notte; trappafsò tacitamente Cefe- 
d'Aluiazo. na,eSoliano; giung, fatto il giorno , all'Abbadja de’ Camaldoli, ftret= 
Si tira fina tifima Valle; s'impoffeiò di quel. Monafteroin forma di Torre, € 
à Bibiena. tirato innanti à Bibiena, ed occupatoui parimente il Caftello, ne man- 
dòle notitie al Campo, perche già fpianatagli la ftrada , vi fiananzafse ; 
Et à Poppi. ei prendendo pofcia vn'altro luogo nel Monte , & auuentandofi corra 
Poppi, Terra di canfiderato riguardo . Haucala rinforzata Paolo Vitelli 
Taglia pira rumore di feicento fanti; onde potèl’Aluiano ben tagliar- 
cento fanti ne à pezzialtriducento, che convn Commiffario, e con denari in. 
à pezzi. 
i aggiunta 
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*aggiuntaviandauano : ma non efpugnarla ; e Carlo Orfino , & j 24 ner fu- 


Baglioni , che con altra militia s'erano inoltrati anch’ effi fin là con sla da 
lui , occuparono, in vece di Poppi , altre quattro Caftella conti- forzate. 

gue. Saputofi dal Duca d'Vrbino il viaggi y tr Calell 
g puto; ca d'Vrbino1ilviaggio , el’opere fuperate , fi tro Caltell 
mofle perarriuarlo , & vniruifi con tutto il corpo dell’ efercito rima- contigni. 
fto , efecoinfieme Annibale Bentivoglio , ch’erafià gli ftipendi] di Duca d'Vr- 
già fermato ; macome ch'egli non rifparmiaua diligenza , e fatica, bino per 
4 er è è i A 
perauanzaruifi , cosìpiù volte conuenne ritardar fourail paffo , per @nirfi. 


cagionedi due mila fanti, che à fileà file gli andaron fuggendo, fubor- ribat- 


nati dallo ftefflo Annibale con mala fede . MITI 
Percuoteua nel mentre il Vitelli con furiadi cannonate le mura di #adimento 


. , .4 $ e e » "x . i l 
Pifa,es'eragià fatto malageuole à quei di dentro il poter più difender- gente. 


ficonlaforza. Dieron perciò di mano all’ induftria ; singegnarono ! Vill 
diefcauar addietro gran foffa , econ effa , e con trincee molt'alte, Pifa i 
E . a. 
fabbricateleintorno `, forti loro ancora di render tanto vane , ed inu- Consien ri- 
tili l’offefe nemiche, che conofciuto il Vitelli pazzial'infifterui più, grar” fifa 
sloggiòdall’affedio, &firiuolfe, percoglier, potendo, nel Cafenti- Semata. » 
no l’Aluiano ; Maciò , cheà colui non riufcì , benriufcì a Pifani. z Pifani 
Subito partito conl’efercito ferono vfcire i Caualli Greci dalla folleua- Sorziti prë- 
ta Città, edefpugnaronoil Caftel di Calce. Il Proueditor dell’ Arma- ppan 
ta , chepurveradentro , trattofianch’ egli fuori, fuperò di volon- tordell'4r. 
tà vn’ altroluogo poftoal Ponte dello Stagno tràPifa , e Liuorno; e deyn akro 
generalmente poi difcorrendofi con bottini , e confattioni vantag- ogo. 
giofela Campagna , ottenne il Commiffario Valiero di notte tempo nitore 
il Caftel di Montopoli. liero Mon. 
 IlDucad'Vrbino, fcioltofià queft’altra parte dal faftidio delle mili- îl"puca è 
tiefuggite , giunfeà Bibiena ; L'Aluiano , affediati due Caftelli , Vrbino à Bi 
Ornia , e Qualiano , peraccordo glivinfe , edallagatefi trà tanto Vini; 
dal Vernole itrade, fù forza di ritirarfia’ Quartieri ; Il Ducafermòà prende due 
Bibiena , el'Aluiano conle fue militie fe ne andò all’Auernia , luogo ‘9% 
difcoftoui per fette miglia . È 
| L'annofeguente fpuntato, più accidenti, e più tagliate feguirono 1488 
àdannide’ noftri , edà fauor de’ nemici ; e Lodouico fempre mag- P” faglia. 
e con nuoue ifpedittioni fomentandoli , il Senato vi accor- De 
er, e commife al Conte di Pitigliano di andar’àcongiungerfi col Serran 
smaggior neruo di fanti, ecaualli al Duca d’Vrbino ; nè fenza bifo- di vairfiad 
gno, poiche quefti, per maggior infortunio,caduto indifpofto, fù obli- 77°!9;. 
gatodi ritirarfi al ripofo . peers 
Macratempohoramai , chela Republica yent’ anni ftatain pace, P% - 
con Baiazet Imperator Ottomano , principiaffe à dubitar d'alcun. 
torbido. Ne porfemotiuo vn’ accidente , che auuennealla fine del- 
la fcorfa State nel Mar Egeo. Nicolò Priuli, Proueditore di quattro crop: wa- 
Galee , incontrò nell’ acque di Metelino groffa Naue di vn Turco se de' Tur- 
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A idal vento Vi” 
ne,edi gente, P fù aio 
. : none, ` CCrC, € 1 
olto bene ii Din sche glifid I s gli vecifero yr a berfa- 
m ` yn fegnoi de che il Priuli; 
vn fegnc ICONO, che; cefe 
ina, le fè vn feg {parategli coni . Se ne accefeil Pi abiffare 
46 I artiglierie para anti ferirono infe, e lo fè, vinto, rt 
idemol- fta tu lti de’ remig do; lovinfe, no. Sintel 
vinai. Comito, ello cpl in ir prete stub N PRT 
NicolòPriu liò il Vafcello; glia he dal ferro, ’Armata in . iefpe- 
i glio il Va x che Arm i diefp 
ne ea nel PO: qual’oggetto, da Zancani. A u scap Lo ri- 
Et ` 10011 n e n > cne PIEDI = 
re € pù ai in Ambafciatore, e. Trouò, « colui vi ac 
hie dirà Baiazer e pera I cp dar più to- 
ca gli jen * 
paci ni conla a Polia ficere f = occafione l im 
ifica in- CCICO x ì pronta, € fù l’indicio fen blica e promei- 
Ratifica in fentìcon sip e nonfulu la Republica, Phau- 
annenol» con rr on buono, ‘armi contra edefimo 
sullo inftigaro, rado. degli 5 vi fi andaua alle ni 
, A = r came 
ublica . fogli per pi A onde i n o, che, lung a uella 
de Lioni rebbe m ea Gritti, Je i ' eftimato aonne 
a ct n tili ne 3 i coftumi l 
co. lò l'arcano. li per mercan Mime, edi c oboratala 
; : tinopoli pe fe le ma Baiazet corr i, che 
in Coftan ben’ appre hauendo Ba trani, che 
auca è re che, ` i Maome i 
ente , h irel Ambafciato a lecce trà efla, fuor 
e doui vna i fede prom Aar 
ATP z effendo ni fe ati- 
Andreas ACPpe lin alatina, ke fcritto , e nulla og d'inganno. Si atta 
Gritti nes eanet Aunli sg aua grandemente in chiaro quell ar 
F. shg Cel SpE UDIt 4 i orre 1 ° hiufi, 
facla ©% dichiar ioma natiuo, hauutodip itolati conch 
asi,” delloro Idioma ico’l lume de'Capitola Imen- 
i, e . ncanic o ge Turca - cuolm 
Per” ragian CÒ per so eran PETA ciò crefcergli ao. che 
dell'Id:o e ricerce nerla, pur do "i ll’huomo; linò 
Turco bra, . nneria, P ° ede 1 * 03 dec In 
non l lui otte ambition divn’altra, < 
nella pace ne potuto Ma eccefiua Sr al paragone di minor co- 
ratificata. ‘ k fi tto. | aropria ftima erauarfi di ’ 
t declinaril Zanc Venetia, eper noi la renitenza del 
Ne Prè fiy declinar fe ne venneà \ del Gritti; viandaua 
- chi; € p haucua 
pc EOI Capel Come see, pa a 
i pre ffe ceffo : lui non ve > e 
torna è Turchi; p ? haueffe c eda luin ll’yno, 
Venetia, rfuo, Tilna si no ARE i vintà Ç no 
CE PTT N afoimpari,dell: erciò fi a a vfata 
ambizione . 1 fipoteua,invnc il giudicio. Non p la prontezza | 
men fi p giarfene il giudici di gran fofpetto inchifi vo- 
RAA.. otuuodig ia effendoin : 
dell altro pa ` arimenti m e dub 14 € 1 ff me. Vi 
> È cloro pari e; fempre d tra il coftu 
i Padri. Di feriuer la pag 7 atuone con {aperfi per 
° à fotto ualunque fenza ap y 
da Baiazet he invn Barbaro, q rmamento, z anco de 
LR e invn l:poderofo a gono co, & an 
lia, nonc 1 adel poder: hidi Lodouico, & ‘Onde 
> certezza del Turchi blica; 
: ngeualac iftimolia n nla Repu fi 
1 Publico fi aggiu glinuiti , e gl flero conlaRe (curarfi, 
p Pu nul , € $! he rompe ri da tra i 
In ogni moe doue; egli "x irati, perc . tanto leggie x iVa- 
ba Fiorentini, già e furonorifleffi co Siarmarono trè grand 
breggia. . {ti infieme : cieca fede ° 
tutt que ‘àel’Ottomani vna 
reftar'a g i 
perp 
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fcellida guerra, Gouernatore Luigi Marcello. Si fè venirà Corfù da, E! ma 
Napoli di Romania Sebaftian, pur Marcello, con altra fua Nane. noe 
Trenta Galee fottili furon deliberate in gran fretta; diecià Venetia, 
dieci in Candia, fei nella Puglia , e quattro in Schiauonia , & altre dieci 
dapoi fe ne aggiunfero, in tutto quaranta. 

Nello fteflo tempo co la Republica il fuoinueterato coftume di 
congratularfi con efpreffi Ambafciatori appreflo i Rè di Corona della, 
loro affuntione. Tre neinuiò à Luigi Duodecimo Chriftianiffimo, Ambafcia- 


. . x . . . «_® + Fi i 
Antonio Loredano, Nicolò Michele, e Girolamo Georgio; & arriua» è Luigi Duo 


a È j . Che confida 
ro in confidente maniera; Come l’Auola fùa Bona, ò Valentina, an- tr le Vie 


cor già detta, figlia, che fù di Giouan Galeazzo Vifconti, e moglie del pretenfoni 
Duca Luigi d’Orliens, fratello di Carlo fefto Rè di Francia, veniffe ad- logia 
dottata, non folo della Città, e Contadi d’Afti: main oltre ancora di ‘re. 
vnaefprefsa conditione, che mancando in alcun tempo la linea ma- 
fcolina Vifconti, Valentinafteffa, è eflend’ella morta, ifivoi difcen- 
denti più profsimi, fucceder nel Ducato di Milano doueffero; così 
che già morto Filippo Maria, fenzahéredi, nefoffe peruenuto in fe 
fteflo il Dominio. Difle, ch'era perciò rifoluto d'impofleffarfene ; Prega las 
Che pregaua la Republica di fargliti confederata, ecompagna; è per Ana | 
allettaruela col premioancora, leofferì in fua parte, confeguitone, fele ofe- 
l’acquifto, la Città di Cremona, e tutto il Paefe di Giaradadda, Graue et 
il proietto, apprenfibilifame le confeguenze da qualunque intraprefà Giaradada, 
rifolutione, fe mai hebbe la prudenza politica foggetto di ondeggiar 
variabile ne'Confulti, trououifiallhora il Venetiano Senato, trà l'im- 
portanza del cafo, la varietà delle opinioni, e la facondia efercitata da 
chi con grand’energia ne parlò. Marchione Treuigiano, Senator ri 
guardeuole, fù il primoàdire e fù detto , che parlaffe foftantiofamen- — 
tecosì. Lagrandezzadi ii Confeglio, e l'importanza de fuoi Qratione di 
decreti, rende [empre difci i, €F ardye tutte le materte in do Treuigiano 

foi i contraria 
propofte, e trattate 3 Ma su , Serenifsimo Prencipe , fa- Sì; haske 
pientifsimi Padri, non puònegarfi,è la maggiore Je la più malage- 
mole, chehabbi Je mai fadar, e le nofire , ele E rji de noffri 
maggiori. Tende, afpiraa variar la Republica dagli antichi in- 
ffituti; Acontrauenir alla maturità de decreti; ad eccliffarne io 
Splendore; è far infomma che non fiapia quella che pon fa. 
Amòinognitempo quefta Patriala quiete d'Italia; Sempre ab- 
borrì la difuntoncinile de' fuoi Prencipi; ma foura cl i ab- 

orri- 
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borrimento, mortalmente odiò l'introduttione ineffa de Foreffteri 
Tolgono a'rinslanatural limpidezza l’acque ffrantere. Setal'ho- 
ra fi fan I torbidi da fe medefimi, ben preflo depongono, e 
ritornano dellaprimiera lor purità; Ma confufificon altrihumo- 
rs, equeftiprefone ilcorfoà confonderfi infieme, più non han mode 
Luna: t. Nontrouerafsipercio che, non folamente delibe- 
rato; ma che nè ménotnaltritempipropoffoin queftoGonerno fi 
fia, quelc'hoggifitratta, di collegarfico Prencipt eftranei. Sono 
ffatidannatamente riprefi tutti ques de’ noftri Italiani, che cerca- 
tol'hanno; Sièprocurato dirattenere con gli officy queffi; diop- 
porfià quelli conglieferciti; e fe purtal'hora, per gran forzadi 
congiuntura, st conuenuto vederne quefta Prowincia inondata, 
edoccupatini in vn momento i più nobil Regni, dicanlogli Arra- 
gonefi, rimefsiin quello di Napoli, cìò, che hà fattoper efsi la Re- 
publica; dicaloilmedefimo Lodouico Duca di Milano, quando 
pentito dihaneruichiamato Carlo Rè Chriftianifsimo, e mefchino 
dihawerfitirate le fiamme nel feno, ricorfe apregar qui, che gli fof- 
fero [morzate; dica, dicapur’egli, quanto prontamente vi ac- 
correffe la Republica; quanto accorfa, gliele chin uefe, e quanto 
Jferonguef armia fcacciar dall'Italia quella Mae à fuggitiua. 
Hor fitrattadi fepararfi, e mutarfi deltutto dæ configli, e dall 
pr loriofepaffate, e invece di allontanarfi d'intorno quella 

acà per pa ragione, fi. parla di fomentarla, e di attra- 
erla vicina. Penfainqueftogiorno la noftra Republica, tanto per 
addietro zelante di quiete, di muoner guerra lei fteffa con lar- 
mi ffraniere all'Italia , e collegarft‘à Luigi Duodecimo , il 
più bellicofo Rè del Chrifttanefimo, perche s impadronifta di Mi- 
lano, e fi fermi l'arbitro della Pronincia. E qual'è l'oggetto, e 
qual'è il fine di quefta ftraboccheuole bia ? Sarà per 
aunentura, ch'effendo la Patria nofira la più pouera, e la più 
debole de Potentati Italiani , fia necefsitata di mendicar trà 
imaggiori pericoli la fua difefa? Che l'odio, fe bene per tante of- 
sterno contra il Duca Lodonico, habbi à sforzarla di 
chiamar'il Rè C i cha Mery alle fue vendette ? Che Cremona, 
eGiaradaddaofferite, habbiano adeffoà far patir lufingheuoli 
pruritid'intereffe a queffa incontaminata fauiezza? Abnò,che 
può ben trouarfi anelante da lunghitranagli la Patria, nongià 
fenza quello pirito, e quel potere, che già dal Cielo conceffole, 
non puo mancarle in difefa. Sarebbe ilchiamar’iFrancefi contra 
Lodonico alle vendette, vn fargli vindici delle vendette medefi- 
me. Cremona, e Giaradadda, quando foffero in quefta forma 
ottenute, ferutrebbero più tofto à porre in pericolo il pofeduto Do- 
minio che è più aggrandirlo. Si concedi (cacciato il Duca, e in 

vece 
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vece fuasFrancefi Padroni in Milano. Iononfaprei pe mia de- 
bolezzadifcernere, chi più fi haueffe atemere, o il Duca pre- 
fente nemico; ma inferior di potere, 0 il Rè Luigifuperiore, quand 
anche amico. Conla ragione incontreftabile j queffo riflefso fi- 
gurifi per can nell'occafioni di alcun difparere (ineuitabili fem- 

e trà Prencipi confinanti ) da chi più facilmente fi potria 
difendere. La volonta, fe ben nemica, quand'è mancante di 
forze, get nonpuòo. All'incontro, chi ha la forza può farlo: 
anzi che certo lofa; poiche alla forza paci a non manca mai la 
volonta rt farai la minore. Lo farebbe certamente il Chri- 
gra ida è, Cremona, e Giaradadda, membri dello Sta- 
rodi Milano , non potrebbe comportar mat di vederli diwifi 
dal refto del ii th pretefo hereditario fuo per fuccefsiua ragio- 
ne, Non vorrebbe amico chil f(uoglioccupaffe. Ecco, Senatori 
preftanti, l'aggiunto Dominio vna firita reparata, eccola pa- 
ce, ò à noi vna fubita i ii 04 dd pofferi vna perpe- 
tua guerra, edeccotale di quefta tragica fcena il fine; anzi tale 
il principio de più funefti accidenti. Il farlo contra Lodowico, 
per rifarcirfi de'torti hauuti, farebbe piu da priuato , che pre- 
cipitaogni (ua fufsiftenza per la dolce vendetta, che afsioma di 
Prencipe, st aual nondeue nudrir'altro affetto, che di foffenerfi 
nel Regno. Parrebbe, che quefto Senato non più fiadunaffe, per 
difender Stati: a offender nemici. Troppo Peen il de- 
liberarfi conira . Stody Lodouico; ma più sami f ffefst, e in 
quefto augufto Chiofiro, doue non è regnato mat altro fenfò, che 
di amore verfo la Patria, sami ancora lo ffeffo nemico, quando 
alla Patria conferifca di amarlo . Altri concetti , contenuti nell’ 
Oratione del Trewigiano, eccederiano tropp'oltre il bifogno, anco 
femplicemente toccandofi. Diffetanto, che neceffitò à montarl’ar» 
ringo Antonio Grimani di maturità non minore con argomenta sys; 
contrario, edegli pur vien detto,che in quefta guifa parlaffe. Varia di Anteno 
laragione co lvartar degl'accidenti, fsi: br Padri. Quel Grimani à 
che hoggi denefi, diman non conuiene, e benche fia razione la leg-?™™ 
ge,ebencheinqueffoSenato, e laragion’,e lalegge par , che for- 
minoi fuor decreti immutabili , purè forza , ch'eglino [pefo , 
fenzaperder di lume, s'aggirino, e fimutinocen l'occafione. Fà 
così anco il Sole, i. ben [empre fi muta di luogo, fempreri- 
fplendes e così quef ampio Confeffo può ben cangiar le mifa- 
re, non giàil lume alle mafsime. Io non nego, che hoggi non fi 
trattidi alterarfi dalle antiche de’ noftri Maggiori, e di non 
farfi difsimili da quelle angeliche dots di prudenza, e di bon- 
tà decantata. Baffi per dinerfificarfida effe; che fi penfi con- 
giungerfi aduna Maeftà Oltramontana, e di far'arder di guer- 
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ravn Paefe,ftatofempre alla Republicalaterra dipromifsione da 
Dio deftinatale. Ma fe da tempi pafati è divenuto vn Libico 
defertol' Italia produttrice di Moftri non più veduti, nonè gucr- 
rapace il fugarli; e liberta reftitutta l'vcciderli.Talifierezze,fe 
foffero nate a'tempi de nofiri Progenttori, non ci haueriano la- 

ciataoccafione di addur’adeffo in difputaprimoefempio il prefen- 
te di crudeltà contra vn'infefto Prencipe , che l'uninerfale della 
Prouincia, epin che piu la nofira Republica, perturba , e diuora. 
Lodonico Sforza e quello,cheperfalire al Solto Milanefe fe a fuo 
fcalinola vita dell innocente tradito Nipote. Che per confernarfi 
nel T rono ope , fagrifico a fuoi piedi l'Italia. Che chia- 
mouuiad arderla vn Chriffsanifsimo Re. Che non guardoper fe 
fteffo, che foffe inuafa Roma, laChiefa, el Posti s E fepur 
egli! principal, € vnico motore delle ruine di Napoli, e del 
precipitio de’ Rè Aragoneft. Ma che potrei di lui dir di più, quan- 
doentrafsia dirciò, che hà operatocontrodi noi? Torti, offefe, 
perfecutioni, dopo di hauerloredento; dopo girata a (uopiacimen- 
tola cs di Pifa; dopohauerci fattiesborfar eran denari a Ce- 
are Mafsimiliano, perche veniffe contrail Rè CarloinItalia; € 
pur'adeffo inuidia più che mai la noffragrandezza; più che mat 
procura diffruggerla; nè men contento di anuentarci contro 1 
PrencipiChriffiani, cerca, inuita, sforza fin Baiazet Ottoma- 
no adinuaderci,e per pin difporuerlo, s'impegna feco di farlo anch' 
egli. Maquand'iom'effendefsifouras fuoi pon diportamentt, 
parrebbe appunto, com'è fato dettoda chi ba parlato innanti di 
me che non l'amore alla Patria: mal'odio a coftui me neconcitaf- 
fe. Siattenga pure al publico. bene, e fi ponderi H intenderlo 


_meglio,lo ffatoprefente, e dell'Italia, e della nofira Republica. 


Tienegli in agitatione non inquiete la Prouincia. Egli per con- 
feguir'iltuttocombattegelofospenfieri, che fogna de l’altri. Ho- 
rafollecitagueffoSenatocontrai Fiorentini alla difefa di Pifa; 
hora impegnatolo, fervniffe conefstaoppeegnarlo; hora è infauore, 
hora è contrarioal Pontefice; hora vuol disfatti gli Aragonefi, 
horadisfattili,fe ne pente; hora chiama i Francefi, boragli abbo- 
rifce. Variainfommaogni momento di penfiero, non gia dell ani- 
mo, chee [empre fermo, ecoffante di pe Che deue farfi 
dilui? lafciarloin quefo iniquo arbitraggio, perche habbia vn 
giorno a difporre di noi? Ricufar e farfi nemica per effol'amicitia 
offeritaci Francefe,perch'egli poi accettatala, entri invece noftra 
afar’ingiuffamente cotroa noi,quelc'horaricufiamo di far noi giu- 
ffamentecontro di lui? Seviè alcuno, che [perar poffa nell'inte- 
grafede di Lodonico. Se nefsun crede, che, ricercato dal Rè dt 
Colleganza contrala Republica, gliela neghi per alcun rifpetto 
Crati con 
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con lei d'intereffe, nonguardià farfià inffanza fua nemico Luigi. 
Subito, che haneremmo da pal alla Maeftà (uala nofiraamicitia 
fi fepponga pur fubito dichiarata nofira nemica srap appreffò 
i Grandi S Segr chi nega. Anco isa 1 noi potrà ella 
venirinItalia, hauendo faputo è fuoi dg te rsa com- 
pagni venirui ancora. Venendout,temerà Lodonico; temendo; 
farà tutto, per coprirfi dall'imminente pericolo. Proporrà ogni 
partito al Chriftianifsimo, per farlo amico fuo, e nemico no 
firo. Not non potremo far così, chegli haueremogià negata l'a- 
micitta. Così nemica la Francia; nemico il Duca di Mila- 
mo;nemicaparimenti Fiorenza, mentre contro ad fa già fi com- 
batte; nemico il Pontefice di tutti, fe non è che amico de fi 
gli, per gasi monarchi; Federigo di Napoli nè pur egli ami- 
co, che della fua fufsifenza, Ecco, che per faluar l'Italia in 
pace, haweremo attratta laguerra, editutta l’Italia, e di tutta 
laFranciatnfieme fourala folanofra Republica. Non contra- 
menendo io dunque a documenti antichi de noftri Padri, fempre 
rettificon lemifire delle do Sas „ede tempi, validamente foffen- 
go, che debbafi adherire allarichieffa di Francia; Che fi vnifchi- 
nolarmi; Chesinuadi lo Stato di Milano; Checonl'amico fi di- 
midi leofferiteci (poglie dicolui, che tanto brama diftruggerci. 
Faccia la grandezza dell'animo voftro, che nafte da faggia 
prudenzal'ardir ficuro. Se faràpotente Luigi in Milano, fa 
ancora in Napoli potente Carlo. Vn’arbore , benche grande, 

wand'è frefcamentetrapiantato in nouello terreno, è pis facile 
a fuellerfi, chetronco picciolo nel fuo natiuo antico ben radica- 
to, e ben fermo. Secilafcieranno inpacei Francefi, quaritala 
Patriadallaguerramortiferadi Lodouico, farà fiato fortunato 
slconfizlio, falutaresl decreto. Se vorranno muonerfî, potranno, 
come radicati di recentein fiato per loro foreffiero, facilmente 
crollare à SEE S fcoffa. Sihauerain tanto atterrata con Lo- 
dosico grandombra. Lontano il Francefe dal Regno natiuo, pre- 
fio potrà prendere, prefto abbandonare. Appena Napoli acqui- 
fiato, bramò Carlo, (o/pirò l'efercito, e iGrandi,di ritornar- 
ene in Francia. La Republica farà fempre in cafa fua; fem 
pre in difefa; e fempreco fudditi al fuo retto gouerno fedeli. 
La fuagrandezza, come fu [empre inuidiata da vicini, così 
è fiata, e farà più, che accrefca il Dominio, æ foreffieri di 
rifbetto , e d'efempio . Smorzerà la fua felicità il maligno 
linore. St abbandoni lufo , fe ci vien tolto; Diafi à quella 
violenza , che ci coffringe, nè fi contenga più trà i rifpet- 
tt, fe già i limiti naturali alterati ci vengono, e fe latrop- 
pa contingenza nonhagoduto il titolo mai di perfetta virtu. 

Cccec Dietro 
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Delibera. Dietro à quefte due memorabili attioni andarono l'Vrne d’intor- 
tione publi- NO, € numeratifi i voti, per raccoglierne il decreto, deciferoi più à 
aa coni fanor dell'inftanza, e della lega Francefe. Se ne fcriffe fubitoà gli 
Francia cò. Ambafciatori, &alRè medefimo; e le conditioni per ripartirfi trà i 
tra Lodoni- due Potentati lo Stato di Milano, acquiftandofi, già ofterite hauen- 
i dole laFrancia, baftò, per conchiuderle , chele accertafle il Senato, e 
conditioni, furono per appunto. Che la Città di Milano, e tuttigl'altri luo- 
iure ghi, e Terre pit ari rai ind Rè. Che Cremona,e 
Milano. tuttalaGiaradadda per quanto fi eftende diqua dal fiume,s'in- 
~ 4endefe della Republica; e che all'incontro ella foffe obliga- 
ta, per far la guerra, e (uperarne l'Imprefa, diricapitar 
oblies alta EL efercito foi mila fanti, e fette mila Caualli. Voleuain oltre il 
Republica, Rè la contributione di molto denaro; malo rimoffero dall’inftanzai 
di paed lunghi trauagli di quefta Patria cofideratigli,&i bifognivrgentià lei di 
te, P armarfi contra l’Ottomano, più fempre crefcendola fama de’ fuoi tor- 
bidi penfieri, e poderofi preparamenti; e per i quali tanto ficopiacque 
la Maeftà fua compatirla, che non {olo fi rimofe da ciò pretendere,ma 
E difpenfa--fin difcefe à difpenfarla dall’obligo delle militie predette accordate, , 
sole dt. (empre che al tempo del guerreggiarfiin Italia ; ellagiàfi trouaffe in, 
e in guer- difcopertarottura col Turco. Così reftò appuntato quefto gran de- 
ra foperta creto, di alte confeguenze al certo, chi riguarda folo à gl'accidenti 
auuenuti dapoi; ma chi confiderail peggio ‚che, non facendolo, ne 
farebbe occorfo, nonv'ècagiondi riprenderfi. Stauagià deftinato, 
che doueffe l’Italia patire lagrimofe ruine. Vi eran le peffimedifpofi- 
tioni de Prencipi.. Viera Lodouico, chein ogni modo voleua incen- 
dij; el’afpetto torbido delle ftelle non poteua più difperderfi, fe non 
fiuaporandofi in ftragi. Ne volòla famain vn momento per tutto;Più 
asi d’ogn’altro fe ne (cuotè Lodouico, controà cui folo minaeciaua il 
mpare * colpo. La confidenzain fe fteffo fino à quell’hora nudrita, di oltrag- 
giarà fuo modo la Republica, più che riceuena dalei affiftenze, e ta- 
uori, cominciò à mancargli, & à perfuadergli nel pericolo i fuoi grani 
falli. Molte volte nel tempo delle medefimetrattationi ne fù auuerti- 
to; matanteragrandela fua confidenza inquefte bontà, che non po; 
tè mai preftarui alcun credito; Anzicome quegli, che al poffeffo di 
alcuna prata » esroppo confidente, che non ali manchi, ofa il tutto, 
cosìegli procedeuadımale in peggio. Vnalega poi, che tramauapur 
lui neltempo medefimocon la ftefla Francia, per faentar'il nembo 
dal fuo, efcagliarloà gl’'incendij di quefto Dominio, lo tenne più 
egli , e ii d'ogn’alera cofa lontano da tutti idubbij. Stringeala contutto il pote- 
Pontefice re; Erafecoìtrattarlail Pontefice; I Fiorentini non ne hauean bifo- 
Lo di col: gno, già trouandofi con la Francia Collegati dilungo tempo. Senon 
Leger celo preuenia la Republica, penfi il Mondo gl’auuenimenti. Comin- 
.cioffiben’anco prefto à nA peiri folliguo dal deliberato Goito: 

taua 
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Staua già Lodouico in procinto di fpingere l’armi fe in aiuto de’ Fio- Primo be- 
rentini fotto il comando di Gio: Francefco Sanfeuerino ; Intefa la lega, dutofi dalla 
fù sforzato di rattenerle perlui, ele mandò verfo d’Afti, doue fubito anchie» 
bollirono i fofpetti , che faceffe gente il Trivultio . FCR 
Nel mentre, che negotiauafi in Francia, e che non s'era per anco al- , 
cuna cofa conchiufa , fi portò il Conte di Pitigliano, conle militie già Sarti 
dette, ne’confini dello Stato d’Vrbino , male neuofè horridezze sub a’cofini del. 
ftagione, e quell’afpre vie gli prohibirono diandar più à Bibiena in Licata 
quella ftagione. Peggiorauano perciò giornalmente l’emergenze di pedio di «n 
Pifa; Tuttal’Italia guardaua con occhio liuido la Republica; aa cia- rst OMR 
fcuno gelofo, ch'ella s'impoffefafe di quella Città ;l’erano ftati graui li Pile perciò 
tracolli da’ Prencipiriceuuti ; grauiffimi gli altri, che in quella cnifi le ve- pelle 
niuan minacciati,& imminenti pendeanle;l’affligeano di vna immenfa Gra dubbij, 
ftanchezza horamailli fofteriti aggraui) per (po guerra; trattaua la le- acta 
gaco'lRè Luigi; la trattaua Lodouico, e’ Pontefice; non fi fapea. 
per ancoà chi toccaffe à conchiuderla; fi conchiudefle , ò con lei, 
ò congl’altri, douean certo venir per ognimodo in Italial’armi di 
Francia; Quand’anco conchiufa con la Republica, viandaua l’obligo 
di militie, pericoli, e difpendiy infiniti; Tormentauala il Turco dall’al- 
tra parte con gli armamenti. Tutti quefti vehementiffimi rifpetti CO- Perli quali 
ftrinfero i Padrià nonabborrir più l’abborrito innanti; A non otturar gin ci 
più leorecchie a’ Fiorentini de’ trattamenti di pace. Violentauali à pace co Fio 
farlola neceffità delle cofe; Velifpingeala confcienza di hauer'eglino rentini. 
ià il tutto adempiuto perfe fteffi, e perla parte d’ogn’altro à fauor de’ 
Fifani; Manefluna cofa poi hebbe à perfuaderueli forza maggiore 
delle affertioni, che loro fece il Prencipe, che per mezzano vi s’'interpo- 
fe. Fù Ercoled’'Efte Duca di Ferrara quell’egli. Tentò, pregò, infiftè, zreole Du- 
tripplicatamente fi ofterì,s'impegnò,e con Bernardo Bembo Vifdomi. ca di Ferra. 
noallhorainquellaCittà, e quì à Venetia co’ mezzo de’ faoi Miniftri , tore. © 
che, quando fofle ftato rimeffo il tutto in lui , farebbe caminato il fuo 
Giudiciocon l’intero defiderio , e fodisfattione della Republica, e de’ 
Pifani medefimi,onde con quefte forme la vinfe à cocedergli, in palefe 
indipendente l’auttorità, in fegreto conditionata. Hauutala dunque o 
da’ Fiorentini etiandio , ci fe ne venne perfonalmente in quefta Città; viene à ye- 
effivimandarono Ambafciatori Gio: Battifta Ridolfi, e Paolo Antonio #e - 
Soderino ; quiui fi deputaron foggetti per ciò , che haueffe potuto Oc- ferma il 
correre; e fermò egli finalmente la fua fentenza . Fù veramente afferito, Gindicio. 
che prima di pronunciarla, eshibiffe a’Padri di farla loro vedere,per mi- 
gliorarla, ecorreggerla, bifognando, e che Georgio Cornaro fofte- 
neffe contutto il feruore, di douerfene accettarl’ofterta : ma che op- 
poftifigli altri, ciò pretendendo non conueniente, la publicaffe il Duca 1499 
nel giorno degliotto d'Aprile in tal guifa. Che rimefsi, e fcordatt E Sua fen- 
tuttilidanni, epregiudici, che haneano i Pifani de Lil Pia 
Ceccc 2 joren- 
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Fiorezainquellaguerra fi donefero adeffareffituire foggettise che 
fidefferocento,eottata mila ducati in anni dodeci per conto di fpe- 
fefatte.Ma perche ancora lo fteflo Éftenfe conobbe troppo dura quel- 
lafoggettione Pifana, nel tempo medefimo di decretarla procurò fpe- 
ciofamente raddolcirla, e colorirla con altra conditione inferitaui, con 
cui parcano pur migliorati quei Popoli in qualche parte dallo ftato pri- 
miero , benche il tutto poi fuaniffe , e ritornaffe quella Città à Gli 
Sentimento fteffi fuoi pina feruili languori . Se ne ammirarono i Padri nulla fo- 
Pas disfatti, e’llorogiufto fentimento trafpirarono dal cuore ne gl’ occhi, 
per effa. ene volti. Andò il Duca duegiorni dopo publicato il Giudicio àli- 
Podio." centiarfi nel Collegio, efù, andandoui, accompagnato dal Popolo 
"con voci, e fifchi di fdegno perapplaufial merito. Adognimodo 
così decifo : così aggiuftarfi la Republica conuenne , ecosìtermi- 
nòlaguerra diPifa ; Guerra , che fù intraprefa per pace ; percom~ 
Frutto pacs piacere à gl’aleri Prencipi ; perdmertir i Pifani daldarfialTurco , e 
quella guer PUT tuttO il frutto , cheviraccolfe , nonfù , che d'immenfi traua- 
ra, gli , digrantheforifpremuti , difanguefparfo, e divnaferaciffima 
inuidia , e maleuolenza. Licentiò dal fernigio con quellaoccafione 
Licentia di- più Capi , e fpecialmente Ferdinando figlio d'Ercole ; 1 Bentiuogli 
pa Rip Padre , e figlio ; I Baglioni , e Marco Martinengo , Perfonaggi 
© `~ tutti, chedipoc'animo , edi affetto minore , fi eran fatti pa 
Vrbinocom accidenti conofcer tali ; eil Duca d'Vrbino guarito , fe ne venne à 
da Venetia , ed altrefi cortefemente accolto , vifi confermò àgli fti- 
endij, 
jaiai i Serano trà quefti accidenti incaminatele trattationi, già dette con, 
nella Pisz. Francia; conchiufafi la lega,ficelebrò coforme à gl'vfi la Meffa Solen- 
3a S nee fenefèla publicationeà tutto il Popolo nella Piazza ; Auuenne in 
Pento elc- quel punto, che gran vento improwifamente eleuatofi , fuelto vno de” 
natofifaner trè Stendardi dd luogo, lo trafportaffe foura le pietre lauorate in fac- 


dardo cons ciata del Tempio;che intricato,e sbattuto lo diffipaffe, e lacerafle in più 
oriali part e ne foffe interpretato il cafo à ftrano augurio delle cofe à venire. 


Litrè Am- Richiamaronfi di Francia poili trè Ambafciatori,andati à congratular- 
bafeiatori {ico']Rè, e fermatini dalla Maeftà Sua, per trattarne il negotio, e pafsa- 


Francia ri- tiui in vece Benedetto Treuigiano , e Marco Georgio , li accolfe 
imnes Ja Maeftà Sua con piene cordialiffime dimoftrationi; trattò, e confi- 
mandatini. Gliò fempre coneffi de’ fuoi penfieri, &indirizzi alla guerra ; quì ne 
fidate; mandòanch' egli altri due; l'vno per fermaruià rifiedere ; l’altro , per 
E ne inuia pa il Veneto efercito, & àquefto donò il Gouerno vn nobil Pa- 
anch; esli lafreno, vn Padiglione da Campo fuperbo, vre Armaturafiniffima, e 
tia, per {plendor maggiore della Publica grandezza, due libre d’oro. 

rederigodi - Intanto, che armaua il RèinFrancia,equìla Republica, venne, 
napoli vuol penfiero à Federigo di Napoli di parteciparcon Ambafciator efpedito 
aiutar Lodo al Senato, che intendeuadifoccorrer Lodonico in quella grande vr- 


genza 
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genza di cinquecento Caualli , onde offeruatofi fimemoratosì tofto 
delle fue obligationi, glifirifpofe per lui, e per Lodouico, come conue- x; è ammo- 
niafi al merito dell’vno, e dell’altro. Ardipoi Lodovico di mandarne nito dalla» 
net . ° e . Republica . 
pur'eglivn fuo , non difperando ancoradi poter di nuouo acquiftar 
quellagratia, che, fe ben tante pr ri e perduta, ancor’ ha- Lodonico 
uca potuto altretante ritrovarla ne’ faoi bifogni. Mafiera già lanciata "anbafe. 
la pietra fuori della natia pietà ; fi negò riceuerlo ad Ercole d'Efte,, tore. 
che quì à tal’ eftetto mandò vn fuo miniftro ; & a gl Ambafciatori s son è. 
Francefileggeronfi , à reftimoniodi confidenza fincera , le fteffe let- ceuuso. 
tere fupplicheuoli di colui. 
Calò nel mentre il Rè Luigià Lione, e fatto paffar d’intorno à MEZ- rl Rè à Lio- 
zala State l’efercito i Monti, calcolato di dieci mila fanti, e dodici mi- »e- 
. * . X . . 2 . . . . 
Ja caualli , dichiarì Generaliffimo di tutte Parmi il Triuultio . Am- £ refercito 
miafsò la Republica parimente il fuo di fette mila cavalli, e di fei mila fre în Re 
ia, Genera. 


pedoni ,più tofto più; edeftinatiui Proueditori Marchione Trewigia- }5;) Trial 
no, e Marc'Antonio Morofini, ordinò, che marciafle. Lodouico in tio. 
ftaco tale coftituito , volendo ricorrere à qualche Prencipe per aiuto, vareja an- 
figittò all'Imperatore Maffimiliano , feco d’interefle congiunto , © cera il ye- 
per l'antica amicitia, e per l’Imperial’ giurifdittione pretefa foura il mi #40» 
nacciato Dominio . Mapoco frutto potè ritrouarui , poiche il Rè piuertito 
Luigi, pon il colpo , hauea già moffi contra Cefare gli Suizze- etre da 
ri, &obligatoloalla propria cura . Attonitocolui pertanto , nè più Zedonico . 
fapendo, chefare, rinforzò gliofficij, già paffati all’ opene Lr 
tomano, perche rompeffe conla Republica ; partecipogli trà d’effa ; tor’ orto. 
ela Francia la lega conchiufa ; etea che l'oggetto d'ambi que- mano per 
fti Prencipifoffe di ripartirfi infiemel’Icalia ; impoffeffatifi , di pallar contra Iz 
il Mare, & inuader la Morea con Armata potente; e gliofterì, per più Republica. 
inuitarlo, difponda, ericouero ficuro il Regno di Napoli . Diwife, 
pofciale fue proprie genti, giàche dal Rè Federigo, daFiorenza, c Riparte le 
d’altroue gli andauan vuote, ògli fi dilungauano le fperanze ; e poche /* "4! 
lafciatene alle frontiere di quefto ftato; tute laltre , confiftenti di die- 
ci mila fanti Italiani , dicinquecento Tedefchi , dimille, e feicento 
huomini d'armi, e dialtretanti Cauaileggieri, fè che oltrepaffaffero il 
Pò fotto la direttione di Galeazzo Sanfeuerino , con oggetto però più 
diripartirle nelle Fortezze, che di venir à giornata inCampagna. Ma 
non valfero quefte fue diligenze à far negliger al Triuultio, già ingrof- 
fatofi di molta gente, le offeriteoccafioni, e dientrar nel Milanefe ,e 
icendiarlo. Vientrò ; vicorfe, fpiantando, ruinando per tutto , €. y rr;uultio 
vi occupò molte Terre, chi date di volontà, echi vinte per forza, nel milane. 
Giunfeà Noui ; trouò difefa la Terra da fettecento fanti; nondimeno $ f 8 
piantateui l’artiglierie, la conduffe a° primi tiri ad arrenderfi;e la militia Prende la» 
ritiratafi nella Rocca, benche moftraffe rifolurion di refiftere , fù nel ere © 
batterlasigrandel'empito , e la ferocia de’ Francefi, che in vr: De 
ole 
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rr anco La lE TeftÒ efpugnata, e mandati afidi fpada tutti li foldati, che veran 
Rocca. dentro. Alfauoredellafortunaaccoppiò il Triuultiovna più veloce, 
ssa virtù; Profeguì col terrore, e la preftezza di vn fulmine; Vinfein po- 
giorni ven. Chigiorni fino àventi Fortezze, ecomprefein effe, per meglio ab- 
s bellire le fue gran vittorie, Tortona. Sentiti dall’armi Venete à queft’al- 
"ont: tra parte di Lombardia i muouimenti felici Francefi, pafsò l’Aluiano cò 
gran pene della gente Oglio ; in vn folo giorno s'impofsefsò pur'egli 
aran di molti luoghi; poi ricongiuntofi à tutto l'efercito,& efpugnate, e pre- 
woghi. {e più Terre di quà dall’Adda, fi diftefe d'intorno à Carauaggio, la più 
E zê feo ftimatain quel tratto. Pertinaci dimoftratifi gli aggreffi,fè piantar loro 
— contrail Cannone; mala mattina configliatifi meglio , preuennero af- 
cheglifi fai per tempoil pericolo; arrefero la Terra, & ancola Rocca; fi concef- 
feà cutcilibera,& illefal’andata; e quei di Soncino, inwitati dall’efempio, 

E fimilmë- pur praticaronlo fteffo, e della Terra, e del Caftello infieme. Il Tri 
uultio, continuando dal canto fùo à pafleggiari Milanefi contorni, an- 

geo , dò fotto Aleffandria, e principiò co’ tiri groffi à colpirla. V’era dentro 
fandria. Galeazzo Sanfenerino , che, fe ben Genero di Lodouico, incodardito, 
Peri fe ne fuggì con pochi la notte di furto , correndo à Milano . Si diuul- 
fugge d ii. gò nel luogo la fteffa notte la fuga» emole altri feguitatolo de’ fuot 
lano. oldati , à Cauallo , & à piedi ; la mattina trouandofi gli Alef 
z la città fi fandrini fpogli di qualunque lift , fpalancarono volontari) le porte, 
arrende. a Francefi. Precipitate åtal fegnole cofe horamai, ftimarono tuttit 
Popoligran fortuna l’arrenderfi, e lo feron trà l'altre Città Piacenza, 

Piacenza,e € Pauia ; chinandofi al Triuultio, e mandandogli à gara il Vaffallag- 
Pania fàlo gio, ele chiaui. Stauail Duca di Milano quafi attonito alle fciagure, 
fel- — vniuerfali del fao Dominio. Hàlafortana due mani, e perciò potreb- 
be difpenfar'inyn tempo con vnale gratie,con l’altra le fuenture ; ma 

quando toglie, dà fauorir'ò ad opprimer'vno, influiffe à guifadi ftel- 

la, ò tutto dimale, ò tutto dibene. Fulminaua colei Lodouico fuori 
diMilano; volle coglierlocon gli fteffi rigorianco dentro; e benche 

tutto pofsa, non però potendo sì facilmente conla forza , né conla fa- 
mefcacciaruelo; forte Milano, prefidiato d'armi, e diviueri in ab- 
bondanza, fconuolfe à Lodouico i proprij foldati, e lo riduffeàvn, 

| corpo, che, colpitonell’interno da peffimi humori, non ponnol’e- 

Le militie» fterne armature difenderlo, Tumultuarono i foldati per le lor paghe, 
in Milano € corfe ro tutticonimpeto grande à ricercarle da lui. Egli fo rafatto, 
contra Lo- cercò, per prenderne tempo, dirimetterlial Camerlingo. Volarono 
‘. alMiniftro colorocon importuna richiefta, nè potendo trouar'in 
sati effo la pretefa celerità, vrtarono à offenderlo, e anse à ferirlo. 
"#8 Sicommoffero allhorai Maggiori della Città di due paffionià quel 
fommoftrepito; l’vnadigrantimore, che le militie, già folleuatefi, 
prorrompeffero in vn generale faccheggiamento; l’altra di vn’arden- 
te defiderio, che ad efi non nacque TA ai inquel tempo,di muta- 

tione 
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tiohe di Prencipe . Deliberarono perciò d'impedir l'vna, e fodisfarfi 1 Primati 
nell’altra e introduffero immediate in Città numerofa gente da tutto v'introdu- 
il Contado. Horafi, chefi vide Lodouico non più Duca, che nel no- coro molte 
me, c non più viuo, cheà gran pericolo. Pensò dar luogo all’aunerfa Conrado. 
fortuna, fu eno ; maconl'vfo de’miferi, chefinoall’vItima efala- 

tione confidano, foprafedeuivn poco; ancor’attefe alcuna miglio- 

rata efperienza perlui; e mandò intantoà Comoifigli, il Cardinal Zodonico 
Afcanio fuofratello, e Federigo Sanfeuerino fratello del Genero Ga- #65 fel, 
leazzo. Ciò appunto feruìa’ Milanefi, per dar di mano à efequirela & altri. 
già deliberata lor volontà. Eleflero quattro foggetti de’ principali, e 

quefti andarono perconfigliocommune à proteftargli, che già, ch'e- 

gli hanea dimoftrato alla Città, co’ far fortire i figli, e gli altri Con- 1 Primari 
giunti, vn'aperta diffidenzadella lor fede, non intendeano men'efli ti, Mia. 
di più mantenergliele contra il furor vittoriofo dell’armi Francefì. no larefa. 
Non feppe allhora il mefchino, che implorar pietà; e non più fpe- 
randola , rifolfe darfela da fe medefimo . Protide alla meglio deko 

mità del fuo cafo; Prefidiò il Caftello fortiffimo di Milano di due mila £ $! ferti- 
fanti, edi copiofe munitioni da guerra, e da viuere; Gli lafciò den- felt. ‘°° 
tro al comando Bernardino da Corte, fuo gran prediletto, e fperato di 
amoreincorrotto; edei, feguitato da Galeazzo il Genero, eda poco 

più di ducento Cauai leggieri, vfcidi Città. Volato al Triuultio il #/eifee di 
ra io, fi mofle incontinéte, con tutto l’efercito,ed accoftatofi al- 21440. 
Je mura quattro giorni folamente da poi partitoui Lodouico, gli fi vi entra it 
aprirono in vn momento lePorte; fù riceuuto da tutti con feftofiffi- Triste | 
mo applaufo; e inbreuigiornituttigli altri luoghi rimanenti dello fercito. — 
Stato di Milano humiliaronfi alle fue bandiere. Continuauanoà ca- £ 141, si 
minar pure di pari paffo, e conegual forte à queft’altra partele Vene- del Ducato 
tianemilitie. Siapproffimò con effe anche l’Aluiano à Cremona, ed 8lif arren 
alla fua prima comparfa gli mandò Ambafciatori la Città con tutto il p Aluizro 
defiderto di arrenderfi: ma di fapere infieme, innantidi farlo, l'in- 4 Cremona. 
rentione del Generale Triuultio qual foffe. Glifù rifpofto, che perle 
conuentioni della lega doucafi alla Republica il Dominio di quella, 

Città; Il che fubito intefo da' Gremonefi, fpuntò il Vefcono, e ipiù 
Confpicui con feguito qualificato alle Porte; Inuitarono i Proueditori, l 
e i Capi fotto vn'ampia tendadiftefaui, & vnoeshibì per tuttiglial- ch pg” 
tri di Lon conoffequiofi fentimenti vna perpetua fede, e fofpirata. ” 
foggettione alla Veneta Patria. Introdotte, e impoffeffatefi di Cre- 1 
mona queft’armi, fupplicò il Popolo i noftri Proueditori di vn gratio- 1y; veneri 
fo follieuo d aleh aggrauij, che hauea loro Lodouico recente- efentano la 
mente impofti,e di che liberalmente ne furono contentati. Reftaua il ide 
Caftello,vno de’ più forti dell’Italia,in cui hauea Lodouicolafciato Go- Pietro An- 
vernatore Pietro Antonio Battaglia. Per non vfaruila forza , glifi gia arrede 
| porferodolcezzeretributiue de’ premij, arrendendofi; & egli volen- anco il ca- 
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carla. IFrancefi prefero congedo,e partirono’. Il Grimani dalla Grecia pire; 
ritiroffi al Zante, ed i nemici veleggiando conla fortuna contraria dé’ Fracefrde! 
noftrià lor prò, poggiaronoà Lepanto. ` là trouarono il loro Impe- {Armate 
ratore Baiazet, che tenca cinta, edaffediata per terraquella Cittàcon ` 
vafto efercito di cento, e cinquanta mila foldati. Si abbinarono que- €»: firiti- 

| "A a a ‘a z aal Zante. 
fti, e quelli à circondarla per ogni parte, e più volteaggreditala con- 
gran fcuotimenti, la coftriniero nalmente à capitolare, & arrender- 7 Turchi 
fi à vntanto potere. Gli auuifi funefti di tali accidenti peruenuti à Ve- tor 
netia, & a’ Padri vno pocoftaccatodall’altro, moflero nel Publico 
del Gouerno,e nell’vniuerfale del Popolo vn concitato dolore. L’occa- 20" aie 
fioni buone perdutefi, per non hauer combattuto, affliffero più, che fè perdute fa 
combattuto, c perduto fihaueffe; nonpotendo mai tanto perderti, rr de 
che anche il vincitore in qualche parte non perda. Sogliono le nubi, 
che in fimil cafi fi eleuano à intorbidar’ politici cieli, concepir& 
auuentar di ordinario i fulmini dell’iracontra le altezze maggiori. 
Così fè il Senato fremente contra il General’Antonio Grimani. Lo 1 Genera! 
colpì di fdegno; lo riuocò dalla Carica, e l'obligò à render conto del- chiamato è 
le pretele mancanze. Si dilatauano gli odij contro di lui à guifa d’vn render con- 
fuoco accefo ferpente. Per più innalzarele fiamme, figurauafi ogn’ ” 
vno, fe combattuto fi hanefle, vna certa vittoria; vinta certamente 
l'Armata Turca, evinti pet. confeguenza i Pacfi. All'incontro non 
combattutofi, perdutala gloria, c gliacquifti, e perduto Lepanto , fi 
apprendea di perder’ancora quel di più,chegià reftaua all’arbitrio di vir _,...,; 
nemico fuperior , evorace. Marchione Treuigiano, allhora aee Treuigiano' 
fentantein Cremona, fù l’élettò General fucceffore. Tomafo Zeno General da 
andò Capitano delle groffe Galee.: Si mutaronoin diecialtri Goner= Erali nuo 
natori delle fottili gli attuali, ch’erano in Armata, pur'anch’effi obli- xi Reppre- 
mu allecarceri,e fù efpedito à Corfù Buca Quirini con mille foldati . RE: 

efceuano intantoalle parti del Friuli le voci; già dette ; di gagliarde 

moleftie. Il Zancani, che vi pafsò, haucaui condotta feco numerofa; 2:24 del 
inilitiaGreca,. e Italiana à Gauallo, & à piedi; Defcriffe generalmen- 
teiPaefanicapaciall'armi,:' &' ei fi mifein Gradifca, forte Caftello 
foura il fiume Lifonzo,già edificatoui dalla Republica. Vi penetrarono 
dall’Iftria i Turchi per fentier malageuole in fette mila caualli, e guaz- Techi in. 
zato il fiume, fiaccamparono, pur à Gradifcainfaccia , quafi sfidando ji 
il Zancani ad vfcire 3 Ma ‘qualche giorno fermatiui, nè offeruato 
dalla Fortezza alcun muouimento, fi moffer'effi ;lanciaronfi dentro al x pon p 
Paefe con due mila cavalli; fcorferole Campagne d’incendij, e di ftra- muose it 
gi; feronoinfiniterapined’huomini, animali, ed’vtenfili; diftruffe- 5em | 
De tutto; e ducento Contadini di Cernidé, incaminati verfo Gra- canalli feor 

ifca, tutti tagliarono à pezzi.. La voce di tante horridezze fparfe d'ins grandi în. 
tornovn' infinito timore, cofiche la gente alta Campagna efpofta , fi cendij 
gitrò difperatamente alla fuga, nè fidatafi di hauer il piede olcre a'fiu- 
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7 Turchi Sa mi del Sile, e della Piaue , non fermollomai, fe non dentro à Treuigi . 
nano à die- Sattollata, c'hebbero i Turchi Caualli la lor crudele ingordigia, tor- 
si narono addietro fino al fiume Tagliamento, e gonfio trouatolò à 

paffar'effi, ela preda, fe ne fcemarono in parte con aumentata barba- 

sà le ripe rie, fuenando tutti quei de’ captiui avanzati à certa età, e lafciati 
mentovcci. SÙ gli argini di quà dal fiume i trucidati Cadaueri, con gliviui, e con 
avast ar le prede tragitatolo , riunironfi al Campo, &vfcirono perla fteffa via, 
gioni, dell'ingreffo da’ defolati Contorni. Venne quefto fecondo lugubre, 
raf San ragguaglio à Venetia qa nel tempo medefimo del raccõtato marit- 
** timo, onde fi penfi, fe fi riempierono gli animi di cordoglio, e ranco- 

re. Gl’impeti fteffi vniuerfali, che fi eran concitati contrail Generale, 
dui Se rS S'imputaua, che, feben'afi- 
vile ilzan- {tito da numerofa gente in Gradifca, vi fi foffle contenuto vilmente» 
conici rinchiufo; & haueffe lafciato il campo aperto a' nemici d’inuader’, edi- 

di Gradifca fertar cotanto Paefe. Pareua, che anco il Luogotenente d'Vdine, 
altreranto 1 38grauaffe di più. Mentre i Turchi ardeano per tutto, haueua, 

Rimato co- fpinti egli fuori trecento Caualli trà Italiani, e Greci,&à fronte 

yaio i incontratifi di vna partita fcorrente nemica, cento mandatine, 
sedi Vdine. à fil di (pada. Argomentanano perciò gli accefi (degni , che , fe 

Der lata vnleggiernumerocra ftato baftante di tanto, hauerebbe preualfo 

kuni Turchi molto più foura inemici il groffo tutto poderofo dell’efercito in Gra- 

difca, facendolo il Zancani fortire. Titubanti perogni modogli ani- 
mi di chiamarlo, ò di lafciarlo ancora in carica, fù folointal di- 
obligato il fcrepanza Francefco Bollani, ros del Configlio di quaranta Crimi- 
zancari al nale.Propofe di obligarlo à giuftificarfi. Il Decreto reftò prefodi larghi 
` voti; equelbuon Cittadino per hauer appagatala fua confcienza fem 

i pis zarifpetto, ne guadagnò tanto Li pen , che il Maggior Configliolo 

Bollan al cleffe nella primatiduttione trà il numero de’ feffanta più preftanti 
Sensto or- foggetti,cheformanoil corpo dell'ordinario Senato. Profeguirono 

gli Auogadori di Commun deftinatialla formatione di quefti proceffi 

Lean terreftri,e marittimi. Il Zancani poco lontano venne à prefentarfi il 

uattr'anni Primo, € fù per quattr'anni relegato in Padoua. Il Grimani, dopo ri- 
Padou, tiratofi al Zante, e feguita la perditadi Lepanto, arr soppa manci 

n General in qualche modo i pregiuditij della Patria, e di fe medefimo, e porrò 
er foural’Ifola di Cefalonia con tutte l’armi per prenderla. Mala fua ruo- 
fonia. ta precipitando all'ingiù, non volle fermar sì leggiermente il cor- 
vu Peo Gli tolfe purlà qualunque fperanza, ccalato à feconda, 

* dellefuedifauuenture à Corfù, quiuiriceuè le Ducalicon l'indigna- 
tion del Senato, che lo accufaua de’ fùoi sigari > lo privaua della. 
Carica, eintimaualo à Venetiain prigione. Preftbegli fubitolane- 
ceffaria obbedienza; Confegnòiltuttoàglialeti Rapprefentanti, © 
quìvenne à humiliarfi,&1(colparfi. Si dubitò nel giudicar’vn tant’ 
huomo da numero non ampio vna clemente fentenza, Grandi ap- 
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poggi, granfangue ; Domenico Cardinale fuofiglio, toltofida Ro~ 

ma , eravenutoà Venetia; Portarono gli Auogadori Nicolò Miche- 

le , Marco Sannuto , e Paolo Pifanidal Senato al Maggior Configlio 

nel pieno di tuttala Nobiltà la definitione del fuo proceffo , e quivi 
ventilatefi le accule, ele difele ineftefomodo; fi divenne finalmen- 
teall*efpeditione , efùla fira fentenza , di relegation per confine à 

Cherfo , & Offero , Ifole picciolediSchiauonia , ediprivation, E conden- 
della Dignità , che veftia, di Procurator diSan Marco , non guarda- #° 
tofi , ch'egli haueffe co’ Configlio , econl’opere confumata tutta, 

lavita , feruendoallaPatria ; eche neltempo medefimo, che par- 

tìcon l'Armata da quefti Lidi , non contento di andar co’ fangue ad 
efporfi, haueffe contribuite etiandio le proprie foftanze in vn grande 
impreftito; meriti quefti , ed altri dapoi , c'hebbero forza d’infignirlo 
“ancora della Porpora Procuratoria , e che finalmente moriffe Prenci 

della fua Republica,ancorche foffe allhora tanto concitato l’vniuerfale 

contro di lui, che nonbaftatoil fuo caftigo, venne retribuito della fua 

{teffa dignità fpogliatagli Nicolò Michele , ftato. l’Auogador del fuo 

cafo, edel fuo ao 

- „Ma non baftaua il Turco folo in quei tempià tormentar la Republi- 

ca, cilChriftianefimo ; Altri non manco barbaramente afpirauano 
àdifertarne l'Italia. Cefare Borgia, ò Duca Valentiho nominatoin esfe por: 
altri luoghi, figlio del Pontefice Aleffandro Sefto, fe n’eragià fatto I- gia afpiraa 
autore, el’infidiatore, perinfignorirfene. Gli fpalleggiaua il Padre, #27% Signo- 
co'l Manto , eco’ Baftone Paftoraleil penfiero arrogante. Si hanca 5. 
colui di gia fpogliato della porpora Cardinalitia, molt’anni dianzi ve- 

ftita, perarmarfi di Corazza. Prefe per moglie gran Dama Francefe, 

del Sangue Reale; edopo varie cofe in vari) Contorni tentate , fi ri- 
uolfe ad impofleffarfi di alcune Terre nella Romagna, pretefe di ragion 7à contra; 
della Chie ‘be feudo antico, e non pagato da” pofiefori Vicarij. Af- ngi 
falì primadell’altrela Città d’Imola, e di Forlì, & andatoui fotto co'l gra. 


Campo Ecclefiaftico , e fomentato da molta pr Francefe , man- mare 


datagli dal Triuultio , le vinfe amendue . Dubitò prudentemente il Forlì. 
Senato del fuoco vicino. Mandòà riparoin Rauenna trè mila fanti, e 1500 
due milacaualli, fcortati dallAluiano , per ritenerne alcun numero fan aaas 
inefla, e SE nell’altre Città, e mandò infieme due Prouedito- Republica, 
ri , Francefco Cappello ad Arimini , e Chriftoforo Moro à Faenza, . tiyg "9 
Ora mentre voleua ıl Borgia, dopo prefi li due luoghi predetti, transfe- Borgia, 
rirfi conl’efercito à Pefaro , e pa fteffo della moffa gli foprauen- difetto) 
neroà diftornaruelo alcune fufcitate turbolenze in Milano . Lenze inmi. 
Aggradito non era inquellaCittà il Francefe Gouerno nè per li”. 

nuoui coftumi della Natione, nè perl’efentioni pretefe, e non otte- 

nute, né perle formealtere del Triuultio, malvedutoui datutti , e 

molto più dalla fattion Gibellina , effend’egli Capo principale della, 

| Ecece 2 Guel- 
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Guelfacontraria ; Ma vi emergeano confiderabilmente ancora più 
Lodouico Sforza, &Afcanio Cardinale il fratello 3 Iquali dopo fug- 
giti, e paffatiin Germania , haucario'affoldariotto milaSuizzeti, & 
cinquecento Borgognoni armati , & afpirauano, co'laiuto de’ fuoi, 
l Triuultio è rimetter' il piede nel Solio perduto, Neapprefe perciò grandemen- 
LE teil Trivultio , edubbiofo di qualche tumulto in Milano , edi qual- 
genti aufi- ch'impeto Sforzefcoal di fuori } richiamòà riparo dalla Romagnale, 
Hare» — gentiFrancefi aufiliatie , enetratterinefeco , ene mandòdin'groflo 
Lodouico namero à Como ; perlo che il Borgia reftatone priuo conuenine fof- 
Sforza, € pendere per allhoral'Imprefa di Pefaro , e ritornoffene à Roma. Li 
fratello ins fratelli Sforza non ralentando intanto iloro diffegni, calarono i Mon- 
Kali ti difceferoalLago di Como, ettagittatolo con picciole barche, e 
Prendono Poftifi in profpetto della Città , lorfurono aperte le potte da’ Terric- 
Como. ri, ‘mentre già iFrancefi; preuedura la difpofitione del Popolo, & il 
peso imminente, haucano anticipatamente sfrattaro. Volatane 
la voce à Milano, feruì ella fubito di grand’efca in que” genij , di già 
Milano tu. Nclinatialtamulto . Sieleuarono generalmente, econ gridi vniuer- 
multus. falisforzaronoil'Triuultioà ritirarfi in Caftello . Crebbe à lui molto 
Leo lanotte il timore, e già figuratofi difperato qualunque rimedio, fug- 
Caftello. giui; fencandòà Nouarra; infeguito da’ Milanefi fino al Tefino ; e 
cilea dopo De di buon prefidio,ritiroffi à Mortara. L'vfcita de’ Fran- 
z poi à Cetidalla Cietàdi Milano , fù l’ingrefloà gli Sforzefchi. Primavien- 
Mortara. trò il Cardinale, poiLodouico: eben fi vide dagli applaùfi vniuerfa- 
fratelli spor lis che tiacclamarono, quanto'è variabile il Mondo, e quanto inque- 
24 inula fte noftre forti, continnamenteagitate, conuenga poco nè rallegrar- 
cifelici, nèinfeliciattriftarci. Coltala Republica da’ primi auwifi, fè 
ptt area marciar nel Cremonefe tutte le fue militie å Cauallo ; & à piedi; Affol- 
capi Veneti dò trè mila Suizzeri; Mandò Proueditori nelCampo Pietro Marcello, 
in Cremo- e Chriftoforo Moro, lewato da Faenza; Piepofè in Cremona Nicolò 
yp CP Priuli, Senator di gran tima , & altri quattro Nobili Veneti ripartì 
per laltre Terre delCremonefe, e ne confini dell'Adda. Sifermò Lo- 
douicoalcuni giorntà Milano per riaffettaruiglihumori , e procurar 
Lodonico con blanditie denari. Andòpoià Pauia , che dietro à Milano pari 
và in Pa- mentiglisera data; ed infeguiti dilà i Francefi , che più fempre à gli 
E di là fivitimi confini dello Saro fi fitirauano , fermoffi à combattes Nouar- 
preta fot- ra. Già profperato in ogni luogo dallafortuna, che pareagli cangia- 
‘ta, gli fi aggiunfero quiui opportuni altri feicento Caualli Borgo- 
gnonidi Cefare ; e fcarfo di groffe sigg fipofe è trauagliar 
pic de d’affalti ; àimpedir'ifoccorfi , eàdifenderfial di fuori da. 
qualche pizzicamento Francefe. Finalmente intefà il Triuultio ftret- 
ta molto di vertonaglie l’affediata Città , e dubbiofo de Ferraz- 
zani vacillamenti , rifolfe di rifparmiar'almeno le militie lafcia- 
teui; le fè fortire, e condur'in faluo, efubito fortite, fi arrele 
Nouarra 
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Nouarraal vincitor Lodouico. Già paffato nel Cremonefe , e nella , —. 
Giaradadda il Venetoefercito, profittò non meno è fe fteffo, che all’ Sandt ng fi 
amicoFrancefe ,. poiche non fù tardo nelle Città di Lodi, e Piacenza, , 
giàtitubantiàgliefempi , dilanciardentro molti foldati , erimuo ferato pre 
uerne il pericolo iminente. Lodouico non tralafciauaintanto di pian- ferna Lodi, 
tar fempre migliori fondamenti alle fue ben’incaminate felicità. Ricor- $ France. 
fe alla Republica con caldi officij, perguadagnarlain fauore; ma nul- 
Ja profittò apprefso Prencipe d'immacolata lealtà, che nonintefe af ionico ri 
colle Mandò in più luoghi à cercar militie, e fouuegni; Ne pre- cerca la Re. 
gòFioreriza , eFederigo di Napoli ; &à Maffimiliano Imperatore, Prti in» 
fpedì efpreffamente il Cardinale Sanfenerino. Intanto però, ch'egli zr aiuti per 
andaua follecitando rinforzi, fù preftoil RèdiFrancia, fubito sieg opa Pe: 
le riuolutioni, ele perdite, ad accorrerui con tutto il potere. Scagliò 
di quà da’ Monti feicento lancie pronte ; Pafsò in AftiilCardinaldi 
Roano, fuo Luogotenente , e vifè poimarciar tanta gente in breui 
momenti, che nel Mefe di Aprile fi trouò raffegnato in Italia fotto il 
Triaultio, edue Capitani Francefi, la Tramoglia, cLignì, vn'efer p, e'o 
cito di mille, ecinquecentolancie, dieci milafanti Suizzeri , e fei ralia. 
mila Francefi. Il primo sfogo diquefto corpo raccolto fù controà ipe . 
Regie ir rp ; Rifolue cõ- 
Nouarra, colta perdue grandiallettamenti di mira trà l'altre. L’vno, tra Nouar- 
rche ftandoui dentro Lodouico , l’efpugnatione fuatagliaua il ma- 74. 
fe dalla radice. L'altro, chegliSuizzeri, ch'egli feco hauea, concet= £ per qual 
tatifi di occulta intelligenza con gli altri efiftenti nel Campo Francefe, cagione. 
haucano data intentione di contaminar la difefa, e tradire. N’hebbe 
di ciò Lodouico poc'ombra, edhuomoeffendo d'ingegno, àcui ba- 
ftaogni picciolo inditio, fcriffe in fretta à Milano, che quattrocento Zodouico»i 
caualli, &ottomilafanti , colà pronti, viandaffero , perche con- ti da Mila- 
trapefati à gli Suizzeri ne fuentaffero il fofpetto. Ma fegliacuti fpiriti n° per con- 
fempre haueffero facoltà di preualere, cofi negli efiti delle cofe , come delgi 
àdifporle , troppo fouraglialtri potriano. Preuennero gli Suizzeri impia 
in Nowarrale fue diligenze. Inuentaronodifgufto per pretefo ritardo minari. — 
dipaghe , e figorofamenterichieftele , principiarono à proteftarne Pe te pre- 
il tumulto . Procurò il Ducacon calde preghiere , efino co'donia' fi follenzzo 
Capitani de’ proprijargenti , acquetarli ; ma non fù à baftanza . Si 
anuide coloro , chelalunghezza del tempo troncaua il modoalla tra- di odon 
ma, echel’arriuo da Milano delleattefe militie , non lafciaua più luo- co» perac- 
. . . . © quetarli. 
goalconcertato affaffinio. Feron fapereal Triuultio , che fi auuici- 5a in ya- 
nafse, fenza dimora maggiore , alla Città con tutto l’efercito, ed egli, n°... 
troncato qualunque indugio, prefentowuifi innanti; Circuìle mura , i rrinuitio 
e trapafsò buon numero di Caualli à batter’ il terreno trà il fiume del con l'eferci. 
Tefino, elaCittà medefima , per più impedirne i fouuegni . Tali eg 
attentati difuori , &il pericolo di dencro riduffero in neceffità Lo- parifee. 
douico di arrifchiar più tofto il tutto in vn generale conflitto , chedi 


tratte- 
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Difperato 


; € dagli 
ap iato, e dagli 
, nemicianguftia e 2a fatti 
; ò aae rui lagente, onasquan- 
sii miliia ala: 
can er] pra ak: aao 
erogene tradito . taglia 1 Cauai le ricufaro tionali, lia- 
di »- ami alla bat i Suizzeri, "loro na ne ta 
fi, ccom feir acri i vfciregli Suizzeri, fi co' loro nat ea 
A . cire g . nar ®_* " iti p u 
battere Hora SA voler'infinga Geil RALE 
Ft iti te rds pieghi con coloro, Visg 
F Sg . O . a ` * x f- 
Jortire mo tl; &ı neribatter Ritornò ietà, non lià di 
te militie. dii i,efenzapictà, no rfuader 
rono, ica ati, e fer za di perfuade uar- 
krei a cani fcampo all‘ magià abiura o ni fperan ettefgli di fal in 
vogliono fe. CA P nfe le lagrime; do vide fpedita i Poe -a 
tarle. Giu - uando y CI, € ito trà 6 iualo la. 
È, fom fo: intenerite a calò K pad “e Sepp così obbo per hai; 
gliate, e sa fenderg i vita, e di il veftimento , ito lo ricono fi ino 
Jpinte, x z al eno la . alo il y i i habito o < ’ Francefi 
gli alm fe mentiu Ila inogn l’additò a infie- 
Ma fe ura. Ella IZzera, igione,e feco 
Lodouico ià fua preferit trà gli altri &effilo fero nto mede: i. 
traueftito oj mifchiaro all’efercito; . Ilinell'habito ruotar dell arm 
desaizzero Se ben ezzo all foi frate itonne il ruo {chi,per 
erm o, efuoi feguitonne il Tedefchi, 
procura affando P Sanfeuerino, altri. confe noni, ei non 
E: P Galeazzo Sa e deglialtri, foi Borgog ifpetto; Ma. L- 
. me dell’yno, r cefi. Ver eruato rutpetto ngolide 
E fatto pri- Dall’arrefto arra1Fran no con ofie irono gli ang Mila- 
jome cogli n Nouarra edero 1EMPI in 
Pref Entraronoin dia ana quartine, i. Il Cardinal A eftegli dal fra- 
nosarras nonfd Polla militia Di È gue, SR le genti DA vide pe 
da conce : e, di fang fo Nou eccidio, più i 5 
prefa C a A di terror ”? edite verfo À f lecci 10, - ala vica,. 
Francefi « la Città ià efj do, ed inte Nd inente ruin di trat- 
ehaueag che nudo, dall’immin rifoluta, - 
maito urò fot h it inque ° Duca, me f 
tello, ri fitere. Proc a giuita eil . vınto 
ed di refiffere la fortuna giuf lofè, com Ito, € 
biltà dire ‘egli: Ma i bilancia, là del fao fegu À Riuolta, 
Tegi; M i de l à Riuc 
„gendo ao fatelli con = conla NONO Piacentino congiun- 
Cardinal Ritornato Agata ae na fangue; -Loamerià 
Afcanio da an (Ti duto a ’all’amici > d’ onvno. neanit 
cauto di car I cuore on y he tratte 
i risol Caftello poi ftui di man aradal cuore eti, che tratt fra- 
Và à Rino P àco efi fep N diati Ven Sforza , 
arue 2 ( ’occhio, ftipendi rmes Sfo lo 
ta. to. lie dall’oc - ne, itipe on He to, € 
ipitafi toglie da in Benzone, fti fieme c i del feguito, 
cipitafi € à Sonz arono IN altri de retele, 
E pur tradi Carlo Orfino, uefti pi air : aT fepp sé 5 iddufle, 
o, e fatto Piacenza, e q to Giouan Gale: fubito, c ioni. Å 
prizione da a llo del Duca mor tia. IIRè qui per molte N fp oglie aA 
her i aaa loricercò all ilano, gli fio itando n ‘effendo 
tia sè O, C 1OTIC iMilano, ve h'efle 
R o rice. Pon Lose saro Fao di nilaro Dominio: © sà = 
ca. ch'cigià diu le, com e l’acqui otea diri ncefle. 
Cheil Ca laglia ja dall’armi Fran regli, eg 1d'ogn 
ie mani, ven Sie fuggia d erfuafe anco Biei comard 
itento, ment ato fe ne p ta di Pren 
torit deil Sen Imafta vuo 
nana 
Et il Senato Città in tanto 
pa 
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altro cofpicuo Soggetto della fattion Gibellina, fpedì al Cardinal di "enef 


Roano Ambafciatori fupplici di foggettione, e perdono. Stimò buon peer 
configlio il Prelato à riceuer'in pace ciò, che gli hauca facilitato la, di Fai 
guerra; Moftròdi credere i {oli principalifuggiti colpenoli; nè altro 
volendo il fao Rè, che Milano, baftogliottenerlo. La fteffa venia E/iricene. 
conceffe all’altre Città, pur'incorfe nella fteffa delinquenza. Riftabi- com’ anco 
lille tutte obbedienti alla Francia, e con poco fangue, & in poco tem altre Città. 
po fi diè compimento all’Imprefa, bella più, quanto che deturpata, fi 
rimife alla primiera bellezza. L'abbatthto , &arreftato Duca Lodowi- © 
coSforza, fù condottoà Lione, dow'erailRè. Perpiù difpregiarlo, Zedonico è 
& affliggerlo, negò la Maeftà fuadi vederlo, e pur’era ftato Lodonico ` 
quel Prencipe, che hauea prima inftigate l'armi del Rè Carlo Prede- Nega il Rè 
cefforeà venir'in Italia; chefù primo, quando Luigi medefimo con ú 
effe vi venne in qualità di Duca d’Orliens, ad incontrarlo, accoglierlo, 
&indirizzarlo, e che hauendo auuezzata la Francia in Italia, potea. 
dirfi cagion principale del perduto dalui, & dell’acquiftato Dominio 
daquella Corona . Pur non lo vollealla fua prefenza, nè fe ne potè ar- 
recar la cagione, che à quella miferia infelice, di cui è pietà il non guar- 
darla , per non aumentarle il roffore. Fù tutto ilbene, che Lodouico 
trouò à Lione vn general compatimento del fuo ludibrio. Grand” 
efempio per quelli, che, prima della morte fi prefammono felici al 
mondo ; e grande auuenimento per effo, che fepolto viuo nella Tor- £ Srofne. 
re di Loces, dopo dieci annidi vna morta vita, morì finalmente. Ven- 
ne il Cardinal’Afcanio con termine non tanto feuero trattato. Roano l 
lo vide, l’accolfe, depofitollo nella Torre di Borges, luogo,che, fe Prizionia» 
ben carcere, gli fù non tanto penofo, mentr'era ftato in altro tempo nal Ajea- 
pur carcere del Rè medefimo , e non malto dapoi vi vfci libero à com» "i. 
piacenza di Cefare. Così terminò il Prencipato Sforzefco, che hauca, pinalmente 
Francefco il gran Padre col fenno, conla mano, econlafortuna da, in libertà. 
conditione priuata gloriofamente acquiftato . Documento, che ben” 
infegnò , efler'vn nulla né pofteri qualunque.grandezza , quando fi 
rinegano da quelle nobili atrioni,con le quali hanno i lor maggiori po- 
tuto guadagnarla, e lafciarla loro. OJIS T 
. Sieranoin quefto mentre condotti all'Armata in Leuante il Gene- 
ral Marchione Treuigiano, Tomafo Zeno, e gli altri Nobili fubordi- 
nati. Capinouelli, chefempre afpirano di preualere a Predeceffori = |». 
conqualch’atto grande, ritentarono l’Imprefa di Cefalonia, già tenta- rk A. 
ta,enonriufcitaal General Grimani depofto. Vi approdarono con att 
tutto il potere; lacombarterono àlungo; ma ben prefidiata, e co- 
ftantemente difefa da’ Turchi, nè anco la viruù, e la fortuna variata de- 

ihuomini potè fuperarla, e fenzadi più, ritirati, cederonui. Trà ta- m vano. 

combattute conftitutioni ftaua in attrociffima guerrala Republica 
con gli Ottomani; e la forzaloro, per fe fteffa formidabile, e per gli ac- 

quifti 
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quifti orgogliofa, parea, che proteftaffe auuenimenti più duri, e più 
infelici ancora. Eftenuate le Publiche,battute le private poffibiltà dal- 
Inelination larigida sferza di tant'armi inmar’,cinterra, fi trouò {pinta violente- 
kella kere mente à bramar pace con l'Imperator Balazet; mentr anco Venne, 
blica ot aperto da Coftantinopoli alcun fpiraglio da Miniftri pur di quel Go- 
ST. uerno, promettendo che vno mandatoui dalla Republica, vi hauereb- 
Et eccitata. be incontrati propenfi gli animi. Gli sinuiò pertanto; con la douuta 
ds ‘cautela d’ottenuti paffaporti, Luigi Manenti, Segretario del Configlio 
„ĮAluife ma- de Dieci, e fù l’incarico fuo. Di modeffe doglianze Der la violata 
nenti Segre pace 3 per l'inuafioni crudeli (enza cagione; per Lepanto prefo s 
ario d Co- . . so ao ee 9, è + . e; lia d 
fiatinopoli. Per i [udditi innocenti prigiont, Ksi altri infulti fatti e inattodi 
x fue com. JATE Che fpianata laragionė, edintefalai Turchi, fe pur n'eran ca- 
mifioni, paci, tentafle, potendo; Lareftitutione di Lepanto con alcun'esbor- 
fòs e nonpotendo, che fenza Lepanto ettandio conchiude(fe ; già 
clera deftinato, chela Patria Veneta nonconaltriPrencipi, che co” 
foli Turchi fin’allhora perdeffe ; che la Chriftianità , non confiderando- 
nel'importanza, fi tratteneffe di ordinario fpettatrice delle fue perdi- 
tes ech’anzi vn Italiano gli hanefle: concitata contro quella Rella. 
| ruina. Il Manenti sfoderò, e trattò con prudenza le commiffioni ; 
Baiazet ela Aya iNcontinente gli FRIK e concepita fperanza. Trouò Baiazet in 
te dimande, alti penfieris gli efclufe qualunque partito, e minacciògli eccidij mag- 
giori, quando appreffo Lepanto acquiftato conla forza, non gli fi con- 
cedeano di volontà Modon; Corón ,e Napoli di Romania, Città del- 
la Republica, e fe non permetteafi al falto fuo vn continuo tributo; per 
xe il segre. le quali forme troppo repugniatial giùfto, & odiofèà Prencipe libero,e 
tario vior- Grande, conuenne partir-dalla Porta il. Miniftro, fenza fpuntar di vatag- 
na» gio.Nelmétte,cheviandò;e fi trattene, fentitafi nell’ Albania gran mof- 
fidi Turchi, e temutafi nel Friuli qualch’altra incurfione, preuenilla il 
-= — Gouerno, educ Proneditorivifpinfe , Pierro Orio, & Angelo Barocci, 
capi Veneti > rinederil Paef&5/-piantarForti, e far quel più:, che co’l prudente Con- 
per dubbio figlio di quell’ordinario Luogotenente haueffero ben ftimato è faluar 
de Turck Je Campagne,ei fadditi da recidiui malori. Ancol’Aluiano,e Gurlino 
da Rauenna , di gran concetto pur’egli nell’armi, glis'accompagnaro» 
cu resa no con duemila Fanti, emolti Caualli ; à Pietro Marcello, Proueditore 
"  nell’efercitodi Lombardia, fù parimenti commeflodiandarui; ITur- 
1Turehi pe chi però nèallhora, nè pofteriormente vi comparuero, ancorche nek 
parfiui. cuordellaftate fe ne fpargeffero di nuouo le voci; rattenuti forfe dal- 
.Janotitia intefa de’ preparamenti accennati, ed’altriancora del Conte 
di Pitigliano; edi Gio.Batti(ta Carracciolo, Capitano ditutta l’Infan- 
tertia, fpiccatiui à tempo in aggiunta. Ma tendeail penfiero de’nemi- 
iicfendo Cis conlafouranitàdell’Impero; à più alto fegno, che à fole fcorrenti 
grande Ar- inuafioni. Sivdìpervero ,e lo comprobatono gli effetti , che l’Arma- 
mata nete canauale, trattenutafià Lepanto il Verno, rinforzata fi foffcà paa, 
a condi- 
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conditione; Che vn'altto corpo, non manco fortë fi andaffe alla Pre- 
uefa vnendo, per accopiaruifi; Che vn'efercito rerreftre pieno, ed ag- £ terrefre. 
guerrito della più braua militia fi avanzaffe nelle Ottomane regioni; ui 
eche tartte queft'armi, con la perfona fteffa del Gran Signore, douef- 
fero copri’, e circondar la Morea, per prender'iui con la guerra quegli 
fteffi luoghi della Republica , ch'ella hauea negato nella pace trattata 
di conceder volontari. Furono terribili, non nuoui del tutto gli 
auuifi; egiàpercerto hauendofi, che il preponente nemico era per 
vfar contragli Stati di quefta Patria lo sforzo tutto della Sua Monar- 
chia, haucano i Padri con fapienti preuidenze procurato di accrefcer 
l'Armata, già fuori, di quattro groffi Vafcelliaggiunti; di alcune Ga- Armamen. 
lee di mercatantia tirate ad vfo di guerra, lor Capitano Giacomo iiaea 
Veniero; di alere fottili , fafte ,¢ legni varij, & il tutto fornito in buon siti. 
corpo di remiganti, militie, e materiali, ferono falpar da’ Lidi verfo il p;ligenge, 
Lenante. Il General Treuigiano, che pote colà più vicino meglio in- e pronigo- 
rendere i preparamenti , edi penfieri Ottomani, condottofi al Zante, i 6% 
follecitò dell’altr'armi dall'Ifola di Candia, e luoghi foggetti, e fe ne fta- giano. 
ua quivi raccogliendole . Dubbiofo, che Napoli di Romania foffe il pri- , wapoti, 
moaflalito, mandouuile prouigioni pobili digenti, di viueri, e di 
artiglierie | Fece parimenti paflarà Modon, luogo non men minac- E Mode. 
ciato, quel più , che gli venne permeffo; e quei Popoli diuoti alla Re- 
pio » erifolutià difenderfi, haueano già fpianatele Campagne di 

iade, adoggetto di torle 3 nemici, e darle à fe fteffî, ed eretta ai il 
PortovnaFortezza, per anguftiarnela bocca , e contreftarne l'in: 
greflo. In quefto mentre i Turchi prefero libero il campo di accòp-!Turehi »- 
piar’invno1duelor corpi , di Lepanto , e della Prenefa , all’Ifola di Sane 545 due cer 
ta Maura; e ciò fortì loro di gran vantaggio ; poiche fpezzati , non po» Pi renali. 
teano colpire . Scoppiò il nembo foura Napoli conforme al {O= panno fotto 
fpetto , & il primo attentato fù d’impadronirfi de’ luoghi vicini, fcor- Napoli. 
rendoui molto numero di Caualli. Sı traffero fuori della Città mille, 
cinquecento de’ noftri; affrontaronfi a nemici, e fortì ad effi benche, 
inferiori, ditagliarne tanti; che foffe, ò per cagione del riceuuto dañ: 
no, òper mal'hauuto augurio ,i Turchi vifitolferoin fretta. Partiti; rifpiuti, 
«e voltate tutte l’armi verlo Modon’affalirono prima il Iunco, difcofto» ,, ..... 
ui dieci miglia, fouravn'altaeminenza, e con vnPortoà piedi. Era 77% alfa. 
pure ftata quella Fortezza poco dianzi rinforzata da Girolamo Conta» lifce il Iun- 
rini, efpeditoui con alcune Galee di foccoro . Gagliardo per efle, e °° 
perfe fielo il Prefidio, vivfcì anch'egli, e vi {cacciò gli aggreffori pari- z pw viè 
menti con molto fconcerto. Piacque à Dio, che in quel tempo , e nel "iP 
colmoditantibifogni, cadeffe grauemente indifpofto il General Tre- n Generat 
wigiano, e che in pochi giorni fpiraffe , onde rimaftafenza il General Trexigiano 
Comandante l’Armata,e conuenendofi prouedere,fin che di quà il fuc-"""" 
cefsore veniaui eletto, tutti quei Capi concorfero à deftinarui il Con- 

tarini 
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1,Twrebi è tarini predetto. Subitoi Turchi, lafciato il Iunco , calaron tutti à 
Baiazet fief Modon’invncorpo, eviarriuò per terra Baiazet in perfona con efer- 
fos cito di cento, € peu tamilafoldati. Cominciato à battere à gran 
attono grà furiail Borgo, e ben preftola forzade’ tiri diroccata gran parte delle, 
parte delle muraglie, confùltarono der Veneti, conaltri de’più prouetti natiui 
Borgo. didentro, ciò, chefihauefle potuto {perar per difendetlo , e rifolto 
1 Veneti p VPANIMI > che foffe meglio di afficurarfi riftretti, che di perir dilatati 
cia LO Poon d'ogni cofa, e fi ritirarono dentro in Città. Non fù più 
cità. —difticilea’nemicioccuparlo; Vi fi gittarondi vn falto, edirizzaron 
E fono ce. Jeoftefe, citiri contralafteffa Città, con alta fperanza di hauerla . 
eupati i Bor Mail Proueditor Contarini, giunto al Zante conlagloria della difefa, 
Si dellunco, eco’ debito di più dell’incarico appoggiatogli fupremo, 
| fentito Modon’in pericolo, diuisò di porgerli aiuto, e (celle, per pri 

K Comtarini mo paffo effentiale, diattaccarl’ArmataOttomana, e combatterla . 
combattere Salpò dal Zante, e trattofi al mare, e fcopertala d’intorno à girarifi,ne 
frate: riceuè à gran fauor l’occafione; Difpofei legnitripartiti nella più per- 
Difpone las fetta ordinanza; invn Cornole Naui; nell'altro le Galee fottili; ele 
pra. Groffe nelmezzo; ecosì andòcon aura profpera à prefentaruifi alci- 
mento. Non ne ricusò il nemico- l’incontro ; feparò cento Galee, 

Si afronta- dagli altrilegni, e fpintele innanti abbreuiò il tempo al viaggio, & all’ 
= adempimento del reciproco defiderio. Fù primo Giacomo Veniero, 
Capitano del corpo groflo di mezzo, à daril egno , àentrarui, càin- 
fanguinarfi. Egli battè è fondola prima Galea, che ardì auuicinaruifi. 

Seidel fuo corno prefoà colpirne molt'altre , parte ne profondarono 

co'l Cannone, parte co’ ferro ne affoggettarono . Venti ad altrola» 

to delle fottilifacenano anch’effe mirabili pruoue. Prelo le Naui il 

ra veneta» Vantaggio del vento, cofteggiando, furiofamente colpiuano ; Tanto 
già vinceus in fomma perogni partehaueano i noftri preualfo a' Turchi, che già 
vedeanfi coftoro più in atto di fuga, che in virtù di refiltere, e meno 
d’offendere. Se fono fempre incerte le battaglie terreftri; incerto il 

mare, volubile il vento; molto più le nauali deuon tali apprenderfi. 

Più accidé- Nel più bello della vittoria cefsò appunto tutto il vento. Perfo il mo- 
rdia alle tO S iftupidirono in vn momento e Naui, ftate fino allhoradi gran 
vittoria.  terrore,edigrandanno 2’ nemici. Sene awuider'effi; riprefero il refpiro 
da vn’aria fuanita, e dal timore ilcoraggio; e quell’occhio , ch'è cieco 

nelle füenture, fempre acuto effendo altretanto, quand'elle cefsano, of 
feruarono allhora ciò, che dianzi nello fuantaggiofo conflitto hauea, 

loro la paura ingombrato . Offeruarono diuerfe Galce delle noftre, 

molto lontane, e difgiunte dalle altre combattenti, è ftarfene otiofe; 

foffe, ò peraccidente, ò per non troppo coraggio. Quefti grandi in- 

witi animaronli . Scagliaronfi tutti ad vn tempo con quell’empito,ch'è 

fempre grande , quando, ardito, al timore fuccede.. Si combattè per 
molt’hore ; imbrunìla notte, che ancor combatteafi; Si dr com- 

atten- 
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battendo, vnagroffa Galeadelle noftre; Vnaltrafpogliata, con ftra- Damirice- 
ge degli huomini, reftòal nemico di preda jelaGeneralitia del Conta- ° 
rini pugnato hauendo fin, ch hebbe gente , epuòdirfilegno , tut- 
ta finalmente forata , elacera , e quafifommerfa , lafciolla egli à 
difcretione dell’onde , e fi lanciò, sforzato , fourad'vn altra vicina. Se- 
paròlanotteil conflitto. Nel giorno riforto fe ne comprefero i dan- E da»emi- 
ni; Seneintefero non manco de’ Turchi; Vinferefi perdà non per- si 
dere, emaggiormentevinfero, poicheirifentiti {concerti tolferoil , 
modo di più infeguirli e storzarono il Contarini di ritirarfi al Zante à parae 
osa | . Pensò, animatofi , che il differir’à foccorrer Modon fino 
al tempo divn racconcio dell’Armata intero , troppo vi s'interponeud 
d’indugio in Cittàanguftiata, ecombattuta da tante forze . Scelfe Contarini 
cinque delle più braue Galce fottili; le caricò di munitioni, e militie; i 
lerinforzòdiremiganti, e commifea’ loro Sopracomiti di tentar'in fa /occorfo 
ogni modo l’ingreffo in quel Porto , egli pur con altreaccompagnan- è™odon. 
dole poco meno;che in vifta, per obligarne maggiormentel’obbedie- ` 
za. Vifiauanzarono tutte cinque; ma giunte in tiro allo fteffo Porto , ; 
equiui douendo trapaffar di mezzo all'Armata Ottomana, quattro attra »e 
m'hebbero il cuore; felicemente vi entrarono piene vele, non toc- 
cheda”Turchi, nulla impedite da’ faf, che vi haucano i noftri profon- 
datialla bocca, per impedirà nemici l’ingreffo, & vna fola, più graue 
al moto, e meno rinforzata dell’altre, ne reftò addietro .. Furonoi 
uattro Sopracomiti meriteuoli di quel rifchio , di quella Imprefa ,e 
defer degnamente nominati, Gioanni Malipiero, Luigi M ichele, 
Aleffandro Gotio da Corfù, e Nicolò Curato da Otranto. Mala vir- 
tù, e il valore, che conferifcono fempre, pregiudicarono ftranamente 
in quella occafione .Già volea la fortuna combatter per Turchi. Potè 
conlaonnipotenza, e con la fierezza, forfe non tanto trattata mai più , 
conuertirla falute in eccidio. Potè far,che.il foccorfo,condotto trà tanti 
ricoli, econ tanto cuore in Modon, ne cagionaffe moftruofamente £ fono e4- 
aperdita. Quandovidero quegli afflitti affediari à {puntar nel Porto sera 
le quattro Galee, corfer’ebrij d'allegrezza conle braccia aperte à fefteg- la cità. 
iarle ,&accoglierle. Queich’erano foura le muraglie in difefa, rapi- corrono gli 
tianch’effi da quel contento ,vicorfer tutti, fenza penfiero di neglige- affediatial. 
reipofti. ITurchiallhora non furonciechi . Offeruarono, in vece di {7/7 S$ 
opponi loropettiarmati , vifcere àriceuerliaperte. Siriuolfero tutti bandonano 
ad vn tempoallebreccie, che già i tiricontinui fpalancate haueano; $ ?% - 
Altri vi appoggiaron le fcale, e chi per fianco penetrati, e chi ad alto fa- vi entranoi 
liti, i ic in momenti da quel canto l’abbandonata Città. Pu- digit 
blicò lo ftrepito i gridi alarmı; Riwennero i noftri in fe fteffi; ©" 
Paffarono da vna{moderatalecitia , ad vn giufto fpauento , ed affronta- 7f afron- 
ronfi condifperato ardire à nemici fcorrenti; anche i Sopracomiti, e jag. * 
le militie , già fmontate dalle Galee, vnitamente accorrendoui. S'in- 
Fffff 2 contra 
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con grandi CONtratono tutte queft' armi nel mezzo appunto della Città , e cont 
vicendeuo» batterono lunga, e fpietatamente. Madopo vi atroce vicendenole 
ltrecifioni. vecifione , diminuendo neceffariamente i Chriftiani, da neffuna parte 
foccorfi;eiTurchiall’incontro perlifori, & acceffi, già {palancatià vn' 
efercito di cento, e quaranta mila foldaci, fempre crefcendo, finperchiò 
finalmete la pienezza gli argini abbattuti; Ogn'vno,può dirfi,che man- 

E reftanoi caffe de’ noftriconl’armi il mano; Allagò 1] fangnescoprirono i cada 
Turchi fe neri tuttele vie s Si fuenarono indiftintamente i contendentiarmati, e 
padroni del sa fapplici; Foronui trucidati Antonio Zancani, Rettore, An- 
lacina, drea Falco il Vefcouo di vn'ottimavita , Antonio Fabris, Capitano del 
Prefidio ; e degli quattro Sopracomitientrati già, morironui Gio. Ma- 
lipiero,e Luigi Michele,& il Gotio, & il Corato vi rimafer prigioni. Vn 

fimile accidete farà fempre d’efempio difficile; Pur toccò alla Republi- 

cadi vederlo, ele toccò parimente in quefta occafione di vederfi Pren- 

cipe folo Chriftiano contro al Turco, à perder gli Stati, perche più di 

1 Tarchi YO portento in vn tempo sO Perduto Modon’, andouui il 
prendono it Junco, che fubito affalito , fubito vilmente fiarrefe , benche la For- 
‘#62 tezza , il numerofo prefidio , ele prouigioni abbondanti poteffer 
per qualche tempo difenderlo. Agitato il Contarini trà tantidifaftri, 

fitolfe dal Zante contuttal’Armata , edinMareallargatofi, ecco il 

vento , chegiàmancogli combattendo à Sapienza, Regno 
perg , prc ad ni qua , per pier di rlo. L’affalì 

„ da più parti; fquarciogli tuttal’Armata; gli trafportò i legni per vari 
se. joa, è dedi {pinte alcune AA fino in Candia , Vi bifo» 
t Armata enò à riunirle, e racconciarle quel tempo, e fatica, che inogn’altra 
congiuntura haurebbe partorito gran danno: ma che fù in quella vr 
eccidio. Già fulminauanole fuenture per ogni patte , eiTurchi pre- 
tendendo da quefti accidenti , che ituonidel Cielo foflero ftati ap- 

plaufi alle loro Bombarde , prefo Modor’, eprefoil lunco , an- 
daronoà piantar le batterie , & à preparar gli affalti controà Coron. 

1rurchi à Quiui parue ad effi di efercitar trà quei barbari trionfi vn'offerita. 
Coros. clemenza , el’eshibirono à queididenrro , arrendendofi , prima 
divfarlorolaforza. Il Rettore , gli Officiali da guerra vi fi oppofero 
sagliardamente. Tutto fece, tutto confiderò Paolo Contarini, No- 

ile Veneto, già fratello di quel Bernardo defcritto à fuoi luoghi nel- 

leguerte d’Italia, Proweditore degli Stradioti , e che gloriofamente, 
mariuui. Ammogliatofi in Coron, vi ftantiana da qualche tempo in 

om credito trà quelle genti; Siaffaticò , foftenne altamente , che, 

offe meglio à confidar la faluezza più nelle proprie forze , che nella, 
nemicaindulgenza; mal’vniuerfale de gli altri, sbigottitofi all'efem- 

pio di Modor’; inuitato da quello del Iunco , e maggiormen- 

che lor fi te difperato à cagion dell’ intefo naufragio dell’ Armata , pretefe, 
arende. diarrenderfi , cinognimodofiarrefe . ReRaua Napoli div pl 

nea 
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ogni ritardo à nuoui attentati è gran colpa. Vimandòincontinente panno fotto 
l'Armata nauale , el’efercito ; nè contento di tanta forza, e di tanta Nepdli + + 
fortuna, tentò di corromper’ anco lafede . Tencua captiuo appreflo 

di fe lo fteffo Paolo Contarini. Pensò valerfi di lui per mezzano à muo- 

uere quei di Napoli ad arrenderfi; Arroganza,che fù etiandio riprefibi- 

le in vn Potente, il qual ben puòsforzar'i corpi, non già corrompere gli 

animi. Poteua il Turco più facilmenre vincer vn Mondo , che vn 

cuor fedele. Si finfe in ogni modo il Contarini corrotto ; Andò con ye tentas 
l’efercito Turco à Napoli; Si accoftò ad vna Porta per adempire il con- Baiazes las 
certo; maquando fuui opportuno , diedello fprone alCauallo , ed 74% >27- 
entrò d’vn falto in Città. L'officio diluià que’ Popoli , fù del tutto mezo ai 
contrario al promeffo. Li ammonìà difenderfi fino all’vItima goccia; 29? €- 
edeffi, già da fe medefimi rifoluti ad ogni morte, glileuarono Poc- chelofcher 
cafione di perfuaderli, ed altretanto gli dieron quella di vna lode infi- "i - 
nita. Molticrudeli affalti feguirono, tutti corrifpofti , e rifpinti con molti afat, 
forte petto. Vifiawanzò Baiazet in perfona, per dar’ a’ faoi maggiore #”ibrsas. 
l'obbedienza, e'l Ere ; manulla valfero le fue minaccie ieli ag- 
greffori , nè itrauaglia gli aggreffi, per crollar di vn puntola Terra. ; £ gran co- 
anzi, che invece di aprir le porte, edi cedere, furono murate, accio-Gifsfori. 
che fe ne vedefle lacoftanza, & il zelo fempre di più pertinace. Per 
moltiplicarle hoftilità da più parti, mandò il Turco à Maluafia; e nell’ 

lola d’Egina qualche numero di Galee; ma ficome quefta efpugnò, Turchi prë 
noncosìfece dell'altra, e mendi Napoli , più falda, che mai. Hora, 47° Yola 
mentre, che colà fi ftringe l’affedio fiero, haucua quefto Maggior Con- ° ` 
figlio, foura i primi auwifi del morto General Treuigiano, deftinatoui 
facceffore Benedetto Pefaro , Senatore di gran concetto, e fiallefti, € senedetto 
partiegli , con memorabil efempio, nel riftretto termine di foli trè Pefaro eter 
giorni; tanto vi prepol ogni priuato intereffe di vita, e di roba , e, ‘994 
tanto fi sforzò il Publico à prouederlo in momenti , edi denaro , e di Che partes 


quel più , che richiede in copia vn Generale ftaccatofi da quefti Lidi . * né. 
Toccò prima Corfù, e quiui hauuta relatione degli auuenimenti infe- 

lici , fenza perder tempo indirizzoffi al Zante, e trouò colà raccoltafi 

alla meglio l'Armata da’ tempeftofi concerti, ci Turchi fotto Napoli „£? € 
furiofamenteàtentarlo . Trattò le blanditie ; non rifparmiòle vio- ` 
lenze, lecite in que’ cafi, e tanto, e tanto s'affaticò,che riduffe l'Armata , ,,, a 


fteffa in pochi giorni à venticinque Galee fottili, diciotto groffe , & à permata. 
più di venti Vafcelli. Sciolfe con queft'armi dal Zante, e pretefe inca- INR 
nmnarfi à dirittura verfo Napoli, e contra la nemica Ottomana. Già pate La, 
Baiazet, perdutauifotto gran gente, hauca cominciato à pauentar il urea. 
duro contrafto; le difficoltà rimanenti ; l’auanzata Campagna, ebi- ; 

i rie Sa ar È ù Penfa Baia 
lanciaua il difgufto di sloggiar da Napoli fenza prenderlo , col COn- zes di leuar 


tento dell’altre Imprefe già fuperate . Trà quelle fteffle trepidationi T da Napo- 
pitogli 
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capitoglil’anuifo del nouello Generale comparfoal Zante, e dell’ 

l Armata, che andaua rimettendo, e follecitando à tutto potere. 
E l'effegui. Ciò compì à rifoluerlo di toglierfi di là, e ritornarfene in Coftantino- 
j poli; e fabito deliberato, e fubito efequito, vi ritirò l’efercito, e vi allon- 
Il General tanòl’Armata nauale. Saputolo il Pefaro perviadi feluche fpinteui 
A er f- nel fao partir dal Zante à prender lingua, fè inarcar le pale, e traccio- 
mata nemi- gli dietro. L’Ifolad'Egina, già tolta daTurchi, conlafteffa facilità ri- 
Riprende pelosa la ivi niro vimprigionò il Capitano.Colà intefo 
Egina, | pofcia,che poteffeà Metellino hauer poggiato l’Armata fteffa nemica; 
vi andò a gran fretta çon le Galee più leggiere ; e fe non trouolla, vi tro- 
Pržde Me. UÒ Metellino almeno, cheinuafe, che vinfe , che faccheggiò del tut- 
tellis» —to,il giorno Sat danneggiando, & ardendo parimente il Tene- 
emolteca- do. D'indi fi pofe à infeguir’, & infeguì fino à Gallipoli pur quell’Arma- 
içe nemiche ta che già fuggia, edarriuatane vnaflotta, rimaftain dietro da tutto 
il corpo, parte ne prefe, e parte abiffonne, e fmontato dapoi vicino a° 

smontato è Caftelli, fè piantar molte fede alla vifta dell’ Europa, e dell’ Afia, e 
fano lafciativi molti fpettacoli di Turchi prigioni impiccati , fcorfe, e depre- 
lafcia de dò conterrore tutto il Paefe. Quiui ragguagliato, che gli habitanti di 
Spettacoli. Samotracia mal volentieri fo di i Turco,mandò ae Canale 
Samotracia Sopracomito à riceuerli bivi fuo proprio ftendardo;e da effi ricerca- 
onada tod'vnPublico Rapprefentante, li contentò prontamente. Meffo infi- 
= neàferro,efuoco Califto, fi raggiunfe all’ Armata groffa, & andò à Na- 

rà éNapo- poli sà rallegrar conla poa fua quella ici , e coftante Citta. 
i Le lodi, cheidiè, feber ampie, al valor fedele di quegli habitanti, 
Capi, e militie , non'baftarono al merito, nèal fuo defiderio. Sup- 
pliuui quanto potè di esborfi, é di premij, edopo confolato fe fteflo , 
| eglialtri, falpò da’ Lidi, e fe nevenneall’ingiù. Arrivato dirimpet- 
Eparte toàCoron, ficomehauea dolcemente trattato co buoni, così gli 
arue di efercitar’altretanto rigore contra chi hauca malamente vfate 

e parti del debito, e neftimò LO il proprio luogo all’efempio . 

rà decapi- Trouauafi foura di vna Galea Carlo Contarini, che Publico Rettore, 
care carlo nelluncoallhor,che dieffià gli Ottomani con tanta viltà, e poca fe- 
Cestari de, reftaua più d’ogn’altro di quella colpa enorme aggrauato; gli 
perdè qualunque rifpetto , già cha iù non meritauane alcuno, e con- 
dennatolo à douer none fece fenza remiffione decapitar sù la pro- 

ra della fua fteffa Galea. 

Bollirono intanto grandi penfieri del Chriftianifimo Rè, dopo: 
confeguito il Ducato di Milano, conrra il Regnodi Napoli; da che 
prefa gran gelofia il Rè Ferdinando di Spagna per l’intereffe de’ pro- 

rij Stati, fpinfe, a rifpetto d'ogni bifogno, vna buon’Armata in Sici- 

ia.. Ralentaronfi poi quei dubbij Francefi, e crefciutifi altreranto alla 

Republica i travagli Turchefchi,ella rifolfe di pregare lofteffo Rè, per- 

che fi compiacefle di pafar in Levante alla difefa si ge 
e fue 


E confola, c 
premia . 
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Je fue forze marittime , già che pareano altroue per allhoranon più 
opportune, e Papa Alefsandro pur fi degnò di porger’anch'egli alcun 
fomentoall’inftanza. Nereftò perfiafà la Macttà fua; Dié l'ordine, Armata di 
perche veleggiafsero al Zante dalla Sicilia i propri) Vafcelli, e veleggia- fe 
rono etiandio in numero di cinquanta, muniti di fette mila fanti, € Twebi. 
comandati da Ferrante Confaluo, nominato ancora, e quegli, Che suo Genere. 
perle fue memorabili attioni meritò il titolo di Gran Capitano. Per- te Ferrante 
uennero queft'armi Spagnuole al Zanteiuià poco, che vifiera tolta, ‘0/4. 
la Veneta Armata; e il Generale, fubito intefolo, vi pafsò ad accoglier- và il Gene- 
le;à SE co'l Comandante ; feco à diuifare di quell’emergenze;e 17 g zar 
lo trouò difpofto, & ardente à fauorir la Republica, & à giouar’al ben’ uif 
vniuerfale della Cattolica fede. Adunarono vn Configlio di guerra in 
cui ancovis'ineroduffero alcuni Spagnuoli,Padroni delleNaui condot- gt è delibe- 
te, edopo battutefile opinioni, fù rifolrto Modon per primo attenta- rata l'Im- 
to. Trà ı materiali più effentialmente dall’Imprefà ricercati, vi conueni- #74 20 
ua del legname affai. Alla Cefalonia,nelle Se fouraquell’Ifola conti- 
nenti,fe ne potea in quatità prouedere; onde fesa fi concertò nel Co- 
greffo di cuftodire in profondo filentio il deliberato, poifi dirizzaro- rtrmata» 
no vnitamente le Armate à raccoglierne , ed approdate, sbarcarono gli fsi ra 
operarij al taglio. In tanto, che tratteneanfi là fermi, venne vi. per legne. 
penfiero à' Comandanti , che foffe loro di gran vergogna lo ftar perdu- 
tiinquelluogo, comeinvnvile ripofo, e lafciar quieta Cefalonia, 
quafi, che non haueffero cuore, òle forze nonfoffero fufficienti, def - 
pugnarla. Deliberarono per tanto l’Imprefa vnanimi; e tutti fpintifi E reo 
divn paffo; e divn cuore; fmontaronole militie, ci Cannoni, e fi po- fpugnazione 
fero à battere quelle muraglie in più parti. Le paffarono etiandio co’ 44% Città. 
tiri,ma non già poterono paffarle gli huomini. Più volte, chele affali» 
rono, furono fempre rifpinti. Fioccanano dall’alto le pietre; Sibilaua- 
noiDardi; Si fracaffanano con groffi ftramenti le fcale appoggiate, ; 
Furono coftretti in fomma iChriftianià ririrarficon graue perdita, € Con mal” 
trà gli altrivi morirono fei Gentilhuomini Veneti, alcuni Capitani °. 
Spagnuoli, e vn Gouernatore Gorlino, doluto à tutti per le fue mol- 
todegneartioni, e fpecialmente nelladifefa di Napoli. Mentre fi, 
tentaua Cefalonia con quefte durezze, venne vn tal Demetrio da Mo. Fip yneozi 
don, foldato foura l'Armata ad eshibire al Generale la Fortezza del Iun- Genera! Pe 
co co'l concerto di Albanefe amico fuo, che ftantiauale dentro . hree con 
L'vdì; lo prouide di vna ben rinforzata richiefta Galea; e Demetrio certo. 
viandò; fmontòdi notte, e fi celòin cafa vicino alle mura del Caftel- p; p3 pe. 
lo, appuntatagli. Fatto il giorno, fi apriron le Porte conforme all’vfo, shiditore . 
&tegli, con tutto il f:guito entrando, fouraprefe d'improwifo la, 
Tureaguarnigione; la mandò à fil di fpada, fuorche alcuno lancia- z toorpré- 
tofi di fopra via le muraglie, cimpadroniffi del Iunco. Racqui- 4- 
ftatofi facilmente com'era ftato perduto , viefpedì fubito vba 
roGi- 
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ro Girolamo Pifani eftraordinario Proneditore ; poi condue Ga- 

lee di guardia Silueftro Trono in qualità di Publico Rapprefentante di 
Giuftitia , e molte famiglie viconfluirono in momenti da’ luoghi d*- 

intorno à fermaruifi d’habitarione . Non poteano in tanto li Generali 

1Generali Veneto, e Spagnuolo, ftando ancora foura l’Ifola di Cefalonia , de- 
eal porre il roffore , perle perdite rilenate forro à quella Città , fe non 
infilenti à prendendola. Viereflero vn terreno eminente ; Lo contrapofero fi- 
Piz? priore ad altro fabbricatoni dentro da Turchi ; Cominciaron con, 
* quefto formontato vantaggio à contenderli; Coloro, foprafatti, à ri- 

‘ tiraruifis & à quella parce , che fe ne videil ritiro, corfiui fotto incon- 
tinente i Chriftiani, e gli ftefi Generali Pefaro,e Confaluo , andatiui, 
continuò à tempeftar'il Cannonedall’alto ; continuarono maggior- 

mente i difenfori àsloggiar da muri; Marco Orio, Capitano de’ no- 

ftri Vafcelli, & vn Spagnuolo d'animo non inferiore , feguiti da buon 

numero di foldati, furono i primi ad appoggiarui le fcale , &à falirle; 

faliti fpiegaronui le bandiere ; Viandò tantofto confluendo gran nu- 

mero; Tanti montaronuifinalmente , che più non fi offeruarono1 

sus Turchi, che à fuggire ; adeffer’infeguiti, &vccifi,ereftò inuafa, e pre- 
dono © fa tutta la Terra con tanta gloria , quanto ancor tentatafi, non fe n°- 
erariportato, che danno, e vergogna, arrendendofi il giorno dietrola 

Elor fi a- Roccaancora, Subito il Pefaro,non perdendo momenti, fi pofe à pre- 
rende” la fidiar', càguarnir per tutto. Deftinò Luigi Salomonal gouerno del- 
“Rsa © laCittà ; Nella Fortezza Gioanni Veniero 5 Pertuttal’I{ola Francef- 
__—;_«oLeone; MandògranNaueallunco, perche, intendendoui trop- 
Gerais Se po colà numerofà la gente concorfaui , netrafporrafie alcun numero 
polar lifo di quà nell’Ifola , per popalarla, e coltiuarla fertile ; Altri d'altre parti 
ls viandarono ad habitar volontarij ; e così l’amenità del paefe crebbe- 
al Cielo mutato di quefto Gouerno, Sigillò in tal guifa la Republica il 
fine dell'anno, e quafi parendo in quei giorni, che hauefle la fortuna, 
cangiata la faccia, venne fatto à due Galec, mandate dal noftro Gene- 
preda di rale verfo Napoli ; di far preda di quattro fufte in quell’acque de’ Tur- 
eh chi, € ritrar dallelor mani vnadi quefte Galee , che haucano fermata. 
Scorfo iLié. Col tempo confumatofi nel vincere Cefalonia , s'era fuanita in tanto 
pe prime ‘opportunità dell’ imprefa foura Modon ; hauendolo ancoi Turchi, 
fa di mo- dopo la perdita del lunco ; maggiormente fortificato ; onde parfo 
- Coltialuori, EMPO etiandio è Confaluo di ricondurfi in Sicilia perli bifogni de 
torna insi- fuoi Vafcelli, ne prefe dal Pefarobuonalicenza , promifegli diritor- 
cilis nareàprimaftagione, efe ne venne all’ingiù .Sourabbondò generofa- 
mente la Patria verfo di luicon liberaliffime dimoftrationi diregali d'- 
E Hral- ori,ed'argentilauorati, e col dono della Nobiltà Veretiana, egli fè 
tato dalla, tenere il tutto per mezza di vn'elpreffo Ambafciatore Gabriele Moro; 
Republica. perche ancor quelti gli porgefîe al viuola Publica ftima, e beniuolen- 
za. Partita l’armata Spagnuola, intefeil Pefaro, che alla Preucfà fi 


erano 
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erano tratti alcuni Arfili da’ Turchi all'acqua. Leuoffi da Corfù li ven- 
vi trè di Gennaro con quattordici Galee fortili , quattro groffe , e quat- 
tro Vafcelli, e vogòdi tutto fianco verfo l’Ifola di Santa Maura. Qui- 1 Genera! 
ui otto Galee fottili più agili ei fcelfe, &inuigoritele di foldati, e di cern È. 
ciurme, filanciò nel Golfo della Preuefa , doue benche da vna Torre ra rinforze 
fouraftante alla bocca rileuaffe gran colpi di Cannonate, violtrepafsò Va cca di 
arditamente con la mortedi pochi, e internouuifi dentro. Trouò nel alla Prene. 
Porto vndici, non Arfili, ma molto ben forbite Galee, tutte in pron»! * 
to pervfcir'al mare. Le affali, ancorche coperte dal calore di vn Ca- 
ftello vicino , &elle difendendofi, & il Caftello fparando , vi vfci- 
rono ancora molti foldati àimpedir” , e combattere. Superò egli all’ 
vitimo il tutto ; Vi confanfe molti ordigni colfuoco ; Vi fé altri . 
danni, &vfcendo , menò feco à rimurchio le conquiftate Galee,. Xé prende 
Ritornato con effe à Santa Maura fi vnì all’altr Armata lafciataui , e già che. ` 
paffata effendo la metà di Febraro , fe ne venne dirittamente è fuer 
nar il refto della ftagione à Corfù , e quietouui l’Ancore perallhora. g cale è 
Efercitòla Patria , conforme à gli vfidifua clemente Munificenza,, Corfà. 
ampie gratie retributive le memorie di chi hauea lafciata , e dichici- 
mentata valorofamente lavitain quell’anno. Ipofteri di Luigi Mi- 
chele , ediGioanni Malipiero Sopracomiti ; quelli diGurlin da Ra- ne.ributio- 
uenna ; diAntonioFabro; di Paolo Albanefe, tutti fiuenati da’ Tur- ni Publiche 
chi, rimafero fuffragati à mifura del merito, econditione de’ loro de- ve i be- 
fonti; e verfo glialtri fi allargò parimenti la mano. Molti poueri di ©" 
Modon , priuidellaPatria , ediogniloro foftanza, fi fouuennero ; 
& à quelli di Napoli, che, fe non haucano perduto il nido, fieran però 
infigniti di vna fomma benemerenza nel conferuarfelo , furono con- 
ceffi più privilegi], ed efentioni gratiofe. 

„Ma, fe ardeuano di tal modo armi de’ Turchi contra quefta Chri > `; 
ftiana Republica , non però {morzauafi l’eftremo defiderio di Cefare Cefare or: 
Borgia , d’impadronirfi della Romagna , edi paffo in paffo di tutta $4,2% i7 
l’Italia. Giàfidifse, che perle militie Francefi toltegli dal Triuultio à mei. 
cagione de’ muouimenti allhora di Lodowico Sforza, hauea conuenu- 
to fofpeder le cominciate Imprefe,& andarfene à Roma. Con l’eccidio 

i di Lodouico finitone il bifogno alla Francia, egli di nuovo richiefe 
1l Chriftianiffimo d’affiftenze, e la Maeftà Sua per gratificarne il Pon- 
tefice, eperle promeffe , che ambià garale fecero d'ogni loro aiuto 
nel.Regno di Napoli , concorfe volentieri à contentarlo. Riceuuti 
dunque colui dal Rè due mila fanti, e trecento Lancie, & afcendenti da 
le fue proprie militie ad altri fei mila fanti , e fettecento Caualli , ca- ce/fe. 
ualcò gonfio di tante forze in Romagna, e fenza ritrouarui alcuna re-- 
filtenza, s'impoffefsò di Arimini; e Pefaro , e ne fcacciò i lor Signori, . 
Perche nulla gli reftaffe di buono,e per ciò sfrenato egualmente in am- ?rède ri 
bir Dominio, e in piaceri carnali, non fi fodisfece di andaralla caccia faro. 

Ggggg ‘ difole 
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di fole Città: ma di pudicitia, e d'honore. Infidiò, erapì vna Vergine 
dirara bellezza, figlia di vna Damigella della Ducheffa d'Vrbino,men- 
tre in moglie conduceafi à Gio, Battifta Carracciolo Capitano de’ Fan- 
ti della Republica.Se ne rifentì grauemente il Gouerno;Gli parue l’offe- 
fadirittamenteà fe fteflo, come in onta di fuo Capo principale ftipen- 
ofic dolci diata, e pur intefe trattarancora con reftimonij di ftima nel difpregio 
della gepu. Medefimo , Mandogli il Segretario Manenti per dolcemente infinuar- 
blica per la gli lareftitutione della rapita fanciulla; Nefcrifle al Papa in conformi- 
#9 ti; ene pafsò can l’Ambaftiatore del Rè, quì refidente , vn'officio affai 
caldo, Ma nè il Manenti,nè il Papa, né l’Ambafciatore, che pur'à no- 
me di fua Maeftà ricercollo con grande efficacia, poterono perfuader'il 
E fue durez Borgia à rappezzar'almeno l’iniquo delitto, Rifpofeà tutti, e proteftò 
es Caga falfamente, di non faper da chi la fanciulla nè rapita, nè tenuta fofle, ; 
‘edera il rapto feguito d'ordine fuotrà Rauenna, & Arimini, doue 
trionfauano ifi1o1 foldati e ftelliti, e pur'allhora neile fue mani tenea- 
la. SetacqueFrancia; fenon curoffene il Papa, tanto più conuenne 
la Republica, incosìatroce guerra, rimettere à no opportunità 
uell'oltraggio. Lafciò correre à coluile vittorie à briglia fciolta in 
omagna; Patientò, che abufaffe in quel modo il carattere Patritio, 
recentemente donatogli; edattendendoi Padrialle loro più impor» 
tanti conftitutioni, ftrinfero il maneggio di alleanza, introdotto l'an- 
Aleaze cl no innanti, colRè d'Vngheria Vladiflao contrail Turco; gli efpedì 
-Rè Kladif- vn'Ambaftiatore, che breuemente conchiufela, e reftarono obligati 
ghera. l'vnose Paltra,Il Rè à muouerl'armi,la Republica à corrifpondergli mil- 
le libre d’oro ogn’anno finoà guerra terminata, & il Pontefice quat- 
trocento, pur'annualmente, perannitrè, . ~ ti 
Scorfaintanto la ftagion più freddadel Verno, il General Pefaro à 
Pifiero det Corfù non confumatala fenza frutto, racconciòl’Armata, e meditò, 
faro di ar- per prima Imprefà, di tentar l'incendio dialcune Galee, lauorare, e 
der alene gittate da'Turchi nel fiume Boiana in vicinanzadi Scutari, Vipelcana 
nemici,  pocofondoallabocca, perafficurarfi facil’, &efpedito, come richie- 
deafi, l’ingreffo a’ groffilegni; Coprì alcune picciole barche; Caricò 
effe, &infieme due fufte pi conuenienti foldati; lefè auanzarnel fiu- 
. me comandate da Marco Qrio, che volontario vifieshibì ; edegli, 
rim, Per toglier'il fuo penfiero dal penfiero del nemico, pafsò nel tempo 
prefas Steffo verfo la Vallona fingendo combatterla. Entrato l’Orio con 
. | grancoraggio nel fiume, trouòle Galcenon più alla foce: mainol- 
tratefi ad alto più di-quattordici miglia. Se il defiderio troppa vehe- 
mente di coglierle gli haueffelafciato lume baftante à dubitarecoloro 
ritiratifi con qualche miftero ; forfe non vi fihaurebbe fi facilmente, 
S'inoltraa impegnato. Eragià entrato nel fiume, e già raccolto tutto lo {pirito 
nel fumes X inyader que’ leghi, profeguì auanti à trovarli, dou'erano; e trouò al- 
lhora ciò , che oftuftogli prima l’animofo valore. Trouò le cr di- 
ma- 
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farmate di remi, ben'armate di genti, e di pezzi, etutté ftrette in vn 
corpo per longhezza del fiume à chiuderui il pafo. Daefle, e dall’ 
vna, el'altra fpondacominciaronoà fulminargli contro perogni par- 
teiCannoni, e coltoui egli, ele barche nel mezzo , conuenne non più cio 
penfar, cheà faluarfi , riuirandofi, e riufcigli di farlo ancora fino alla ufiriurs. 
foce, conla perdita divn legno folo, e con qualch’ danneggiamento 
negli altri. Ma contrala fortuna non baftò l’induftria . Quafi, che, 
militaffe anco il vento in fauore de’ Turchi , ò che il fumo delle loro ar- 
tiglierie , conuertito in tempefte, haueffe, volando, feguitato i noftri 
à combatterli, sboccati in mare li affalì di vn'horrida borrafca con Et affalite 
enerale naufragio; Molti legni abiffatifi trà l’onde; altri trafportati dirai 
alnemboàdarnelle fpiaggie; degli huomini, chiaftogati, chi fatti fa. 
in terra fchiaui, e poche furonole Dako » che, {pinte à Durazzo, rac- p; pafeja 
contaron quiui al Pefaro ritrouatoui l’infaufto fucceffo, rileuante,oltre gran parte 
le barche , à trecent'huomini periti, e trà d'effi l’Orio, Girolamo Mo» ff Jegni» e 
rofini, e Vicenzo Paqualigo , gentiluomini di fcelto valore. Venne 
iui à poco, quafia raddolcir'in qualche parte l'infortunio patito, Alef 
fia, Hola bagnata in vn fianco dal fiume Drino; nell’altro dal mare; 
di lunghezza per noue miglia , e dopola pro di Scutari popolatafi,e 
trafficante di varie cofe con l'Albania, e Schiauonia. Que’ Popoli, par- gepa g 
titofi il Pefaro da Durazzo, gli fi prefentarono ifpontaneamente diuo- dà volonta. 
ti, edeceitatiui etiandio da Giorgio Caftriotto, & Antonio Bono, No» 744ta Re- 
bile Veneto egli con tenero affetto abbracciolli, l pame, 
Trà le tante ofcure paffioni, che ingombrauan Panimo di Papa 
Aleffandro , parue vn raggio fpuntar'in lui di pietofo zelo; e doucala 
Republica in vero commuouer’anco le pietre à compatirla nelle tan- 
tefotterite fuenture , per foftener fe fteffa,ela fede. Sı era già obliga- si fer 
tala Santità Sua di corrifponder'il raccontato denaro al Re d'Vnghe- all arma- 
“ ria; hora fi eshibì di armar, purco’l denaro della Chiefa , venti Galee,; mento di 
Prefifle adefle per direttor principale Giacomo Pefaro Vefcouo di Baf- "°° "*°° 
fo; VollevnSopracomito, Nobile Veneto, per ogni legno; Defti- 
nò di armarne quindici nella Romagna, &in Ancona, e cinque à Ve- 
netia; Publicò in oltre,per foccorrer'anco la Republica di pronto con- 
tante, vna generale remiffiua indulgenza d'ogni peccato à tutti quei E gonecde> 
faddiridilei medefima, che gli haucffero contribuito del lor proprio a rener 
vna tanta fomma; E conuien dirfi àgran merito dell'anime buone,che /*ddi, per 
corrifpofer’effe gran fomma iano , € noued'oro; ducen- naro allas 
to,c nouanta fettela fola Venetia,e proportionatamente laltre Città. Republica» 
Matrà quefti aiuti di Santa Chiefa continuaua Cefare Borgia à pro- 
fonder thefori, e à fuifterar'il fangue Chriftiano in Romagna. Da- estinae in- 
poi ottenuto Pefaro, & Arimini, congli altri primi luoghi, volendofi from 
ancoraimpadronir di Faenza, fè, che il Papa con efficaci preghiere, e gnadi Cefa. 
co’ merito dell’Indulgenze; e degli armamenti predetti, perfuadeffe *: 39784 
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la Republica à toglier da quella Città il Publico Proueditore , che vi te- 
nea. Tofto, chefùtolto, vipiantò vn duro affedio; & effendo Pe- 
fercito fuo compito della più fcelta militia, econdotto da’più fioriti 
Capitani di quel tempo, aftrinfe Aftore Manfredi gioninetto, e Si- 
gnore à patto di libertà , e di faluezzaadarrenderfi. Poteua il Borgia, 
i n proferircon la vocela parola di fede; ma non già nel fuo cuore co- 
‘a Roma il nofcerla. Mendà Romal’'innocente fanciullo; lo tenne prigione al- 
fa gnore cun tempo in Sant'Angelo, e poi lo fè crudelmente morire. Già 
fredi. auuezzatofialle vittorie, tentò non molto dapoi di prender'ancola, 
Hi Città di Bologna, e vi fi dissi con alta fperanza di hauerla. Vi tro- 
Bologna.  UÒ nondimeno più del fuppofto l’incontro duro; Giouanni Bentiuo- 
` __ glio coftantemente vi fi dife ; cosìche veduta troppo fpinofa l'Im- 
maaawa prefa, fi contentò con certa fomma di denaro di andarfene . 
feito, Riputò nel mentre il Pefaro , Generale marittimo, dopo il difaftro 
nel fiume Boiana, ele cofe pofteriormente auuenute , dilanciar, co- 
me fece , alla bocca del fiume fteffo alcune Galee, per impedir’alle Tur- 
chefche l’yfcita, e co'l refto dell’Armata fi conduffe in Candia ad ogget- 
todi aumentarla in quell’Ifola di legni,e digente. Ma nel tempo, ch'ei 
= conuennetrattenerwifi, ecco à fuccedere Fineftifimo accidente nella 
ITwrehi fe Morea, Corfe d’improuifo per terra verfo il lunco groffo numero di 
Caualli Ottomani,e per mare vi fi auuicinarono quattordici Galee con 
cinque fufte, DE davn Turco Camalì. Tre della Republica ne, 
Prendono ftauano in quel Porto diguardia, negligenti, fpenfierate, e lontane, 
trè Gale» da’dubbij d'attacco. Vipenetrò Camaliz Le occupò con tuttafran 
nel Port chezza; e quei, chev'eran dentro gittatifi in alcune picciole bar- 
chette , vfciron coneffe, e fi faluaron fouracinque Galee groffe, che, 
cariche di mercatantie venute da Baruti, haueano in quel punto tratte 
l’ancore in vifta del Porto .. Haueriano potuto, in vero, quei fortiffi- 
milegni, muouendofi, ò almeno facendo finta di muouerfì, intimori» - 
re Camalì, efugarlo; main vece loro d’intimorire il Turco, intimori- 
ronfefteffi; dierono i remi all’acque; vi sinuolarono ; e quei den- 
z il Imco tro al Junco repentinamente affaliti per mar”, c per terra; perdute le trè 
de ™ fottili, &offeruatele cinque groffeà fuggire, difperati d'vna tanta 
l General FreD fiarrenderono. Comparfe il Pefaro il giorno: feguente in 
Pefaro vi Quell’acque, è potè Camalitanto anticipatamente hauerne1l fentore, 
foprarriua, che feruigliil tempo à munir'ilIunco già prefo , e fottrarfene, rimur- 
depe ? chiandofecoletrè Glee. Infeguillo egli per qualche fpatio; ma veden- 
‘ do finalmente impoffibile il giungerlo, pafsò ad Egina, e trouata quivi 
vnavoce, cheà Megara fi conftruifsero da’ Turchi alcune fufte, e vi 
Più impre. fofse quantità di grano raccolto , vi fè pafsar Luigi Loredano Prouedi- 
Cei gi toreconotto Galee, Quefto valente Cittadino più cofe operò. Tro- 
Luigi Lore- uowvi due fufte, ele prefe, e fmontato poi, e apra le fue con al- 


dano. tre truppe vícite di Napoli, fi azzuffò à gran battaglia con quelle gent 
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lediffipò; efpugnò lorola Roccaj vi vecifelaguarnigiòne; fè foutail 
patibolo morir più Turchi; faccheggiò tutto il grano trouatoui ; 
fmantellouui ogni fabbrica fortificata da fondamenti, per toglierla 
d’oftacolo è que’ di Napoli, e d’indifcorfo fino à Negroponte, e 
bottinati, arfi, e difttutti molti altri lhoghi, tornò à congiungerfi con 
l'Armata. Staua il Generale pur'attendendo alcun eftraneo foccorfo 
di Spagna , ò di Portogallo, tutti hauendoné data intentione; ma non 
vedutone alcuno mai, e non poffedendo con le fole fue forze il modo 
di tentar’alcun fatto , degno dilui, fe ne venneà Corfù, perintender # General 
vicino ciò, che reftaua più à prometterfi , e ch'egli haueffe potuto à mi- na: e 

lior tempo più neruofamente ‘operare. In tantonon piacquealla 
Lu 1lafciar fola, e fcompagnatala fciagura del lunco. Volle 
vniruene vn’altra, e non fù mengraue. Permanecua in Durazzo vn- 
Publico Rapprefentante, e portato l’accidente, che mortalmente vi 
s’'infermaffe, e ftimata trà l'altre cofe nociue alla qualità del fuo male, 
principalmente quell’aria, ficonduffe à Dulcigno peralcun follieuo , 
dentro non rimanendoui altro Capo, che prefiedeffe alle auuertenze, 
&agliordini. ITurchilofeppero; viandarono di notte tempo, ed ; Turchi 
appoggiate tacitamente le fcale, falite lemuraglie, e neffuno trouato prendono 
diguardia, occuparono àlor modola Terra, &àfatietà vi erucidaro- "3° 
noglihuomini; Così allaRepublica permettendo il Cielo itrauagli, 
acciò da tante fiamme pur’vn giorno Mondo Cattolico s’illuminaffe. 


Il fine del Trentefimoprimo Libro. 
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Nauigatione per l Indie Orientali . Conuentione trà Francia, e Spa- 
gna foura il Regnodi Napoli. Vafcelli Francefi, edi Porto- 
gallo all'Armata Veneta, Prefa da Veneti | e Francefî la Città 

` di Metellino; poi abbandonata , &g' i Francefî partiti. eArma- 
te di quellaCorona contra Napoli , Prendono molte Città, 
Napoli fi arrende loro  S'impadronifcano della metà , e portio» 
ne del Regno. Il Re Federici vi m Francia, è bene accolto dal 
Re, Gonfaluo prende la Puglia , e la Calabria per la Corona di 
Spagna. Manda parimenti al fuo Rè il Duca Ferdinando, 
che pur ben l'accoglie. Rapine continue di Cefare Borgia. Tra- 
gno di Napoli trà F ranceli,e Spagnuoli. Vittoriofi quelli nella Pu- 
glia,e Calabria. Il Rè di Francia à Milano, Progreffî dell'Armata 
Veneta contra Turchi. Prende l’Ifola di Santa Maura. Trat- 
tati di pace, Continue infecutioni , etradimenti del Borgia; e 
del Pontefice. Ritorno sn Francia del Rè . Perdite Francefi, > 
acquifti Spagnuoli nel Regno di Napoli. Pace conchiufa , enon 
efequita da quefti con grandi loro vittorie . Entrano in Napolit? 
occupano molte Città. Fa la Republica la pace co'l Turco. 
Grandi «Armate Francefi in Italia ; e continui progreffi Spagnuo- 
li. Muoreil Pontefice Aleffandro auuelenato. Gran confufioni 
in Roma; el Borgiain grandi anguffie. Pio terzo eletto. Il 
Duca d'Vrbino al primiero Dominio ritorna. Giulio fecondo 
Pontefice. La Republica Simpeffefad' Arimini ; e di Faenga. 


Hauea- 
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AVEANO leCoronedi Francia, e Spagna foc- 

5 eS} bll corfa contrai Turchila Republica nelle forme già 

Ke ï Ri efpreffe; la Chriftianiffima fotto al Generale Anto- 

z| nio Grimani con fuenturati fucceffi ; la Cattolica, 

fotto gli aufpicij più felici del Pefaro, e del gran, 

Capitano Confaluo. Succeffero poi alla Patria Pal- 

tre graui perdite. Correano voci da Coftantino- 

li de’ più potenti apparati. Prometteuan quei Rè nouelle affiftenze ; Attende è 

General Venetiano fi fermava per anco à Corfù artendendole; Final- So 1.6 

mente, dopo d'hauerfi perduto indarno il tépo,fà veduto à cedere,non ro affitenze 

più con ftupore,, al proprio intereffeil commune, nè punto à badarfi #44 Coro- 

da chi fi fia, che quefto comprendeffe il tutto, e quello vna parte. darno. 
Afpiraua il Francefeal Regnodi Napoli, & hauea già conchiufa. pirendo ` 

vna tregua con Cefare Maffimiliano, per impugnarne , non diuertito, }4 Francefe 

più forte l'armi, Ne pretendea per antiche ragioni il Cattolico anch’ 4! Regno di 

egli, Studiauano comporfi, e conciliarfiinfieme, e mentre mirauan' * ` 

ambià fpogliar'vn Prencipe Italiano, fpogliana il Turco delle Città la £ parimen- 

Republica, e debellanalafede. Anco il Rè di Portogallo Emanuele, gauolo, 

pur d'alte promeffe nello fteffo tempo nudrendo, da quelle parti 

etiandio accade di fentirfi, in vece d’ Armate in fouuegno , nauigationi 

nuovamente indagare dietro l'Africa per l'Oceano di Mauritania , C Nuoya naui 

de’ Getuli, Regione non folcata mai più : anzi fempre dianzi creduto $2%06 Po 

impoffibile il farlo. Si oltrepafsò, veleggiando, i Promontorio di rientali. 

Buonafperanza; Sidomaronoiventi,el'ondeindomabili; Sirefitè 

à gl’incendij cocentiffimi del Sole e del Cielo , e con violenza, fi può 

dir'alla tefa natura, furon tolti, nelcolmodi tant’alere fuenture, à 

Venetia, quegli ampij Thefori, che haueano fino à quell hora confluite 

dall'Egitto, dall’Arabia, edall'Indie Orientali grandezze immenfe . 

Già fouraciòfi veggono in piena, & erudita maniera fpiegati da infi- 

gni Scrittori gli afperti delleftelle; gli equilibrati Poli; gli fmifarati 

divifamenti Celefti; gl’incogniti {coperti Pacfi; le nature degli huo- 

mini; le fpecie deglianimali; ifruttidellaterra; gliori; le perle; le 

molt’alere cofè pretiofe; lecaufe; gl'inuentori delle fpuntate nauiga- 

tioni; lecontrouerfie prima inforte trài due Rèdi Portogallo, edi 

Spagna perl America, che fù la prima trowata in Occidente dal famo- 

fo Colombo; P'alta fentenza del Pontefice Aleffandro Sefto, col filo 

dirittamente tirato dal Settentrione al Polo oppofto; l’affegnatione,, 

ch'ei fè di quella parte del Mondo verfo l'Occidente allo Spagnuolo, & 

alPortoghefe dell'altra verfo l'Oriente. Temerario per tantoil ridir- 

ne & ne tralafcia il tedio; bafti folo di repplicar'il difcapito , che altiffi- 

mo ne prouenne alle rendite, & à fadditi di Venetia, e firipigli lordi- meena trà 

ne, efiritorni alla treguatrà Maffimiliano, &il Rè diFranciain quel care, & 

medefimo tempo trattata, e conchiufa. Seguìellain Trento pa er o da 
: zode 
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zo del Cardinal di Roano;e perche del Francefe ne fù principal motiuo 

il già efpreffo fuo diuifato penfiero foura il Sono di Napoli fi tirarono 

innanti ancora maneggi di pace, e d’intorno le coditioni feguenti ver- 

z loro fu. fando fiandaua. Che faceffe il Rè Lusgi,conl'autorità,che appref* 
dij allapa f0 il Papa tenea,coronar Mafsimiliano, perche la cerimonia 
e vfitatagli autentica/fe ilgiuftotitolo di Cefare: €? all’incontro 
x pipes? confermaffe Luigi nell Inueftitura del Ducatodi 

Milano acquiftato. Cosìtrà le cofe già conchiufe, e che fi trattaua- 
noinoltre, rimafto libero il Chriftianiffimo da’ fofpetti di quefta parte, 

negotiati reftauagli l’altra, di conciliarfi co’ Rè Cattolico foura le accennate vi- 
e spagna jo, COndeuoli pretenfioni nel Regno, per darfi poi fuoco alla guerra. Era 
ura lo feffo molto difficile il comporre in vn folo interefle due defiderij; Pur fi apri- 


Aiei rono i maneggi, cin poco tempo, fivdìaccordato con merauaglia ciò, 


che potea dirfi impoffibile , di partir’in due la cofa da ciafcheduno bra- 

conuengon. MA085 € furono i patti conchiufi. Che ambi quei Rè affaliffero 
fi °° in vntempo il Regno; Che à quel di Francia toccaffe Napoli, con 
x con quali 9814 lal erradi Lauoro, e la Prouincia dell Abbruzzo . Che 
patti je lo fofero delCattolico la Puglia, ela Calabria. Cheogn'vno fi pro- 
diuidono. curaffedafeffeffol'acquiffo del (uo, non aiutato: ma ne anco im- 
peditodall'altro;eche doueffe quel maneggio cuftodirfi fotto figillo 

di fegreto filentio fino, che l'efercito Francefe giungeffe à Roma. 

Dalle Aftrologiche ponderationi de’ punti Celefti, e dr accidenti 

fotto effi dianzi in altri tempi fucceduti, fuole arriuarla fcienza mae- 

ftra, conl’offeruatione d’aleri fimili conformi afpetti,à indouinar degli 
auuenimenti futuri la'difpofition delle ftelle. Non poterono tutta 

uolta i politici di que’tempi trouar co’ loro petfpicaci ingegni efempi 

fimili, per comprenderle cagioni di vn tal concordato, e meno gliac- 

confidera. Cidentià venire. Parue, che fi ammiraffe per gran portento, che il Rè 
. siow circa di Francia, folo Prencipe in Italia ftraniero; potente , e Padron, 
gr inte di Milano; concorreffe volontario à prenderfi compagna la Corona di 
deste Coro- Spagna, foreftiera , forte , & emula, per feco diuider’vn = go „ch'egli 
hauea poco innanti, ed acquiftato , e poffeduto intero . Stupiuafi pa- 
riment, che il Rè Ferdinando, perla metà del Regno fteffo, haueffe 
affentito di fcacciarui, e d’opprimerui del tutto vn Rè del fio fangue; 
Signore legittimo per tanti gradi, e lo faceffe intempo, chei promet- 

_ teuaà quel Rè medefimo affiftenze , e fauori. 

Muore il. Ora, mentre maneggiauafi trà le due Coronel’accotdo, morì 
oge see: ‘i sl A ` T 
fiin Barba--quìà Venetiail dee Agoftin Barbarigo , dopo retta la Ducea quindi- 
nico: lo Cianni, edatoquelfaggio di zelo, ebontà, che l’hauea fatto eleg- 
Loredan “gere, conaltoteftimonio di ftima, Prencipe della Patria in luogo 
cette del fratello. Vi fù afsunto in vece, per pofsedute peo 
da Pefaro tretanto infigni, Leonardo Loredano . Benedetto da Pefaro, Ge- 
procurato neral dell'Armata, venne fregiato dal Configlio Maggiore della Pro- 

cura- 
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curatia di San Marco, ben meritata dalle fue nobiliffime attioni, €, rin: 
Marin Garzoni, che pur in quei moleftiffimi tempi non hauea dati fag- mrin Gar. 
gi minori alla Patria di fe medefimo,, fù iui à poco parimenti preferito 3°”. 
alle doti degli altri, edinfignito anch'egli della cofpicua medefima, 
Dignità. 
Foffe nel mentre , ò ilzelo del Rè Chriftianiffimoalla caufa tico 
ò pur fùa mira di andar celando, fino allo fcoppiamento dell’armi 
contra Napoli, l’accordato con Spagna, fè paffar’alcuni Vafcelli in Le- vafeetti 
uante. Staual’Armata Veneta allhora per anco à Corfù , ed efi fenza, Frame al 
punto guardar l’Ifola, fe neandaronoal Zante à diritto camino . Subi- 
to, cheil Pefaro l’intefe, fi pofe in ordine, per portaruifià congiungere: 
ma ritardato alcun giorno da vento gagliardo Auftrale, falparono in, 
tanto i Vafcelli Francefi dal Zante; veleggiarono à Rhodi, e lafciaron Che poi vä- 
con ciò ragioneuoli dubbij dellor vero oggetto. Peruennero à Corfù "°° 
nello fteffo tempo ventinoue Naui di Portogallo, ed accoltele il Pefaro Nani Porto 
con quel contento ; con cui sapre il cuore ad vnbene lungamente, pra k 
bramato , e ftimatele aiuto fincero , propofe loro, per prima T.trmatas 
Imprefa la ricupera di Durazzo, Città importante, che già dicem- ””°*4- 
mo rapita da' Turchi; ouero la forprefa di Santa Maura. Rigittarono Impree po 
el'vna, el'altra i Portughefi. Adduffero à infufsiftente pretefto, che 1% earo 
‘teneuan’ordine dal loro Rè, bendivnirfi all'Armata della Republica e da efri- 
percombatter’inogni luogo, &inogni modola Turchefca, non già 8°» 
di portarfi à tentar'affedij, & efpugnar Fortezze; e foftenendo di ha- 
uer'in tal guifa fodisfatto all'incarico del viaggio, fe ne tornarono to- 
fto perla ftrada fteffa tenuta in andarui. Partitifi con termine tale CO- partono, 
loro, fciolfe il General da Corfù ancor’eflo à rintracciar dell’Armata di 
Francia,che finalmete trouò à CapoMalio,e trouò rifoluti quei Capi di 4r 7° 
: - e . ` po 
affalir Metellino. Indifferente il Pefaro, purcheàqualche attentato fi matio troua 
rocedeffe, cocorfe volentieri à compiacerli,& vi andarono con ambe ™Fraeefe. 
la Armate. Sort felicifsimo l’impeto primo; fisbarcò la gente; pian- si rifoluono 
taronfile Artiglierie; fi fracaffaronoàforza ditirile mura , er Vee di affalir 
ti, ciFrancefigittatifidi vn paffo all’affalto, vecidendo, entrarono 
in Città, el’occuparono. Non fù però cosìfacilel’efpugnation della. Prendono 
Rocca, benche battutaui vna Torre, figiungefse fino ad altoà fpie- 7" 
garuile Infegne. Lamorteche vi occorfe di due Capitani Francefi, Dificoità 
pofe terrore negli altri; Viucatrà d’esi vna poca obbedienza; Riti pwn ‘© 
raronfi nel più bel del combattere dall'Imprefa; esforzati li Veneti à Sritirano). 
farlo ftefso, fi perdè la vittoria nel punto, che douea confeguirfi ; In 
vece di prenderla Rocca, fi bando la Città già occupata, e ritor= zafciano an' 
narono tutti a’loro Nauilij. Paruto dopo a’ Francefi di prender con- 19,54 Prefa 
gedo „partirono fenza tentar, nè penfar di vantaggio, e fù tanto eftra- ze; Fräcefi 
uagante lalor partenza, che non potutalameno fofferir'i venti, li af ?%toro - 
falirono poco difcoftatifi in mare con fiera improuifa borafca, da 


Hhhhh , cui 


Metellino. 
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iati, 
danneggi . 
più reftarono È anco pei 
O, 
ltroue, ugnat SERI 
rigo, & *hauefiero pog uuenimen 
ti à Cei ta ; dat. econa ra sc 
i tranfporta ifi all'Arma rla ftagion ano inter 
fe tr i ndofi n così ù itan 
duto. to, C a fofta iFrancefi. odaO ariig 
idi poca , di Na iftianiffim 2 lancie, la Terr rluoghi de 
al Re ito fto di m fcana ‘hora mo ato n 
contr iò l’eferc compo ie di To à quell’ho ; OCCU e 
Març tione, eç rlev inuafi à q r feco; dell'Elba, 
i quella na lleria, prc & nu ad effe PIfole de craua- 
di que di Caua . fcorfi 2 ublica li O, € i moto I 
cro di © Borgia ella Rep Scarlin alain vn icon le- 
Fferi num a il ta qu etto , cenean: vifivn ale 
ca gia sforzat: Sugherett nza , ten fubito Naual 
DI: Hau ing ; St bino UA in Fiore è egli fi l'Armata idi mi- 
verfo s Fiorentir di Piom ilitie 1 fercito , rtita i legni di S 
di Rom itorio ate MILICI dettoe “anco partita | leri Na 
ra Na Titor lafgi iuato il de ran eda odi 
contra Te ianofa , € Arriuat enza pu uefi, x derig fal- 
; ia 3 no il Re Fe nia 
(A m diano » cla pre Sancor, he Cond 
Gli fi fe, fo con CI eg cga Carac eruan ra, x dicon: 
l Bo 1010 ilitie `, tre teatt òanco {fe lì g 
et gl 1e mi Nauce, t ltamente: te però ftefle rio 
Coni ropr di fedeci ramai altai Infcien nuola , e le prop lli 
rak: Pe ditione, icontra lArm atràq ecento Ci tan- 
ur'ane rcon rbini e a con fidau . E tre ain tan, 
sdrmao polis Sic te in Quan egli , con e mille etiandio . ielan di 
ra po preti derlo REY, imila Le die ae ia , fuo. 
cefe. uo , inu 1a fe fiin + $ C i Calabr da 
eri denti cell » tO ; diC uen 
to, p (cen ' Franc l’eferci ca di, ftrofi cr 
ariy çer a troa Fri con Du ’ difa Ro- 
del Re forze , a con gli ftà inando , loda adi > 
ane d e e na rio rr 
sudo. di Pos aa enad iais lio mg unta odo à 
Spagna ingiato; echo mari cf, che fune 1 Conero a è 
ana a Tara mpo ite! ri France! cl ito del Re- 
Spagn to, a nel te fciato nali n è pattuito 
È eni CO, i Amba ’ Cardi Rè pat olore- 
Primog a j CC do gli xa À i due iftiano c l 
DE rtun , ccor fice t otra iI . Chri - po dere © 
ti di fori ì, d'a ial Ponte il ripart "1 folito i; à richie si 
in COELI innanti nio a€ in co ra fedeli Pontefice ioa 
tori ih - palefar li ; àce ato o co j QO men id’altr k 
fi. palefar apoli ; certato ranc tuua chi ue 
Conciftoro. 9n fibile di iStati non efpugna he mal fil ome le cai vi 
Conciftor applau de gli me fe efpu o, C bili , c iano in 
ture Sile. co x Federig netra fcopp i Profpe- 
,Inueft à dargliele, deil Rè Fe noimpe operte, ì Napoli > 
icercana ente 1auuıde ndifo a lungo c dò à mano 
le tam ì che fi anu Gra SRI man nGer t- 
dal je da horasì ch nimi de he nudrit enti; itodaSa in Auc 
mean All cheglia ioni » € n. rtì le fue g li partite nente I In- 
pf rd da, € difpofitioni e. Riparti ed eg ol rima di Roma. £ 
Eteile interne di bilment Fabritio, itiroffi c Terra n mo 
cede , de- 10 infana : Capua ibellò , ri ito dalla ipurfi era ccu- 
Il Rè Fede- unto ; in i fi ribe reto dalla uali p co 
A iti ia e aa 3 ser Fa rana di ruggendo , 
LU x 
fa, as che, Poan ni, ide Colonel » conn 
Obignè € Vía . uoghi fefinoa 
l'e Dans fa. "x alcuni efcor j 
air pc [Papa , 
Fugge> 


ito. Auerfa, 
ito. dal 

s rigoatterr 

fuggìà Napoli Federig 

Guadato 

derigoà pando. 
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dal fuo Rè abbandonata, e Noli, e molt’altre Città fi arrefero a’ Fran- SË f n 
cefi, & effi con tutto l’efercito andarono à piantarfi fotto le mura- e molte al 
ie di Capua. Moltigiorni durò l’affedio; fi combatte più volte conii 
perfiftente valor vicendeuole; eFabritio Colonna, che dentrov'era, pua. 
non mancò di coftanza à gli affalti fieri, fin che il tempo lungo, e’ Po- 
lo, horamaitumultuante, glitolfe ilcuore. Sforzato allhora par- 
amentò; ma mentre, che negotiauale conditioni , quei di dentro, 
rimadi conchiuderle, negligendo con troppa confidenzale difefe, e 
fe guardie , dieron campo a’ Francefi di entrarui , edi occupar la Città. 
invn’inftante. Furono gli ftratij , le libidini, ele crudeltà infinite, ..£14prčde . 
Vifermaron prigioni Fabritio Colonna , e molraltri accreditati Ca- 
pitani con eflo lui. Contra le femine d'ogni qualità, vfarono indiffe- Con frag. 
rentemente tutti i difprezzi facrileghi ; fino nevenderono trà defi, Aeta i 
come all’ incanto; Efùdetto , che il Borgia , ch’eragià nell’efercito 
Francefe in Carica di Luogotenente, ne Fogliete quaranta per fe del- 
la più rara bellezza. Vinta Capua per forza , dietro andolle Gaeta di aetta , e 
volontà. Napoli fteffa folleuoffi allo grido, anch'ella; e ritiratofi Fe- Nepolifiar 
derigo in Caftel Nuouo, vificontenne alcun giorno ; efino cheve- ' 
dutoil tutto rivolto, conuenne anch’ egli humiliatfi à patti; Concer- 1! Rè Fede- 
tòcon Obignì di rilafciar volontario la portion del Regno fpettante 2 haty Meri 
Francefi nel diuifamento con Spagna, e non riferuò a fefteffo , che Siae Fra- 
per fei mefil’Ifolad’Ifchia. Ridotto quiui infelice , manco fi aggrauò aa del 
cte’ Francefi, che già nemici l’haueano diftrutto, che de’ Spagnuoli, Regno. 
da’ quali, benche non per anco tocco, tradito , ed ingannato , prete- 
fefi. Volle darfi più tofto in braccio à quelli. Efpedì à Taranto, don’ 
era Ferdinando il figlio , tutte le militie poffibili, e ricercato, ed otte- 
nuto vn faluocondotto dal Rè Chriftianiffimo , fi lafciò dietro il Re- 
gno, eleruine, e feneandòinFrancia concinque Galee. L’accol- Pafe ins 
fe Luigi con gran fauore; Lo prouide della Ducea d'Angiò ; Gli affe- 7*4 
gnò rendite per trenta mila ducati annuali, e così Federigo , dopo lun- £t è den ac 
a combattutacataftrofe, acquietòla fua vita. Haueano già vintai 799° dal 
Francal laloro portione, quando fi moffe parimente Confaluo cons ` 
l'Armata Spagnuola marittima , e pafsò in Calabria ad occupar anch? 
egli la fua. SeObignì fù per terra vn folgore , quefti per mare fù vn - 
vento rapido. Progredì con pareggiata fortuna; Ottenne in vna oc- ; 
chiata, ele chiaui, e gli arbitri) sonni ditutte le Terre, e Città ; e forati ci 
Manfredonia fola oi s'arrefe affediata. Era in Taranto Ferdinando, di !spagna» 
Ducadi Calabria , proueduto da fe fteffo, e già ben’ armato dal Padre . fe 1e 
Pensò difenderfi , ma non potuto poi farlo , conuenne darfi pur’ egli à ` 
patti, nè furon’effi di più, che di lafciarlo libero andare. Molto più £74rsnto. 
nondimeno importò à Confaluo il mantenimento di vn Regno, che e manda in 
d’yna data parola; troppo conobbe pericolofo Ferdinando in libertà , $psgre il, 
. h > ` » Duca Ferdi 
per conferuarl’acquiftato allaSpagna; Mancogli; Lalibertà, che gli nando. 
Hih hh 2 diede 
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che put vie diede fù di mandarlo in poteftà del fao Rè; ecome il Chriftianifimo 

colt.  accolfe il Padre; cosìil Cattolico accolfe il figlio; Così amendue 
Corone diuideronfi il Regno di Napoli; e così fueltii tronchi, è di- 
{perfe per fempre lefementi Reali, finirono li Rè Aragonefi. Non po- 
. te dimenolaRepublica d’vfar con queiRè vittoriofi ciò, che fempre 
vmbsfcia» fi prattica in queicafi da Prencipe à Prencipe . Mandò Domenico Tre» 
in Francia, uigiano, e Girolamo Donato in Ambafciatori eftraordinarij al Rè Lui 
gi» per congratularfi della portion confeguita, ConFerdinando in, 
pagna fupplì delle medefime officiofità, e appreffo lyno, el'altro in- 

fite premurofamente contra gl’Infedeli . ta, 

Vennero i felici fucceffi Francefi à porgerla manoal Pontefice, & 
al figlio adherenti ne’ loro bramati, & auidi oggetti. Tolfe Aleffandro 
a’ Colonnefi ; e Sauelli tutto ciò, che poffedeano in Terra di Roma; e 

Progrefi di Cefarerapì Piombino à Giacomo d’Appiano , Signore legittimo; pro- 
gare Bor feguì negli acquifti fenza ritegno, egià pergli Stati ottenuti, perle, 
forze in Campagna, perlitheforiraccolti, per l'appoggio Francefe, 

e perl'autorita Pontificia Paterna,potea dirfi, che à ho capriccio vna 

maritaggia gran parte dell’Italia horamai giraffe. Superò in oltre Aleffandro di 
divna figlia collocar'in moglie ad Alfonfo, figlio Primogenito di Ercole Duca di 
prot Ferrara, Lucretiafia figlia, con gran denaro contante; e ficompiac- 
fod'Efe. que la Republica di far'effer prefenti alle fue Nozze Andrea Fofcolo, e 

abriel Moro, Ambafciatori per nome di lei. 

Ma non contento il Borgia mai delle continue fue fceleraggini per 
aggrandire fe fteffo conle vite, eco’ dominij altrui, vna isfogonne. 
contra Guido Vbaldo, Ducad'Vrbino, che pafsò il fegno di qualun- 
‘quetriftitia. Affuntohaueagiàil Titolo di Duca di Romagna , dal 

PRA Padre inueftitogli, e gli mancaua, per compir’all’opera perfetta, il folo 
gia penfas Statod'Vrbino. Volealo: nra pauentaua tentarne la forza. Cagione 
traditi! Du à farlo non ne tenea, banche il barbaro coftume fuo ciò nulla curae. 
sa Gli oftauala deuotionealloro Signore de’ Popoli, e l'affetto cordiale, 
suoi timori. della Republica verfo di quello, percuitemea, ch'ella non fofterifle, 
l’importuno fpoglio . Si gittòall’inganno. Finfe di voler’affalir Ca- 
Ricerea con merino; e vantando con Vrbino vna grande amiftà, lo ricercò con 
as af Ambafciatori, non folo di paffo all’efercito, ma di militie, artiglierie, 
henze, edi &xaltri varijappreftamenti, tuttoà miradi fpogliarlo di forze, e di 
pafo affaffinarloà man falua. Trouò nel Duca la fuppofta prontezza ami- 
cheuole; gliconceffelo tranfito, e lo accommodò, e lo fouuenne, 
Li concede d’ogn’altra cofarichiefta. Entrato il Borgia conle fue genti trà quei 
‘.confini,sfoderdallhoral’inganno. Cominciò à malmenar’, e adoc- 
Eregli pro- cupar'hoftilmente il Paefe, & afpirandoà itr eea Daca ftef- 
te l'inuade. fo, fù prefto con tutte l’armiad Vrbino. Permife Dio, cuftodedegl’ 
dna innocenti traditi, che Guido à tempo faputolo, fiveftiffe con habito 
pura" di Contadino, etoltofidi via, congran miracolo vis'inuolaffe. Pri- 
ma 
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maricoueroffià Rauenha; d’indi andò à Mantoua dal Marchefe filo AMantera 
Cognato Francefco Gonzaga, elatrououuila propria moglie, che à 
preghiere del Papa vi sera poco primatrasferita , per corteggiar’à Fer- 
rara Lucretia gia detta fua Figlia, e Spofa d’Alfonfo. Si contorfe que- 
fto Gouerno å vn tanto affaffinio ;Gli difpiacque il Prencipe amico tra- sentimento 
dito;S'ingelosì di fe fteflo ,e per faluarfi da forze,& infidie tante, per al- della Rep- 
lhora nonfè paffo di più, chedi efpedir'à Rauennamille fanti, ecin- ` 
quecento caualli. Diquefta guifà venia lacerata l’Italia; fe le ftrappa- 
uđn dal feno i proprij Prencipi; Ve n'era di foreftieri più d’vno en- 
trato, econle forze, econ l'autorità della Chiefà fi rubbauano le, 
Città, e s'infidiananogli ftati, levite, el'honore indiftintamente. 
Ma fe inquefta Prouincia così operaua vn Tiranno, fomentato da 
chi men douea; conzelo altretanto verfo la Religione, ela Patria fi 
trattaua nell’Vngheria il Rè Vladislao. | 
Poco innanti paffata per Venetia la Reina, fùa moglie, Anna Can- 
dala di Natione Aquitana, e congiunta di Sangue. alla Maeftà di Lui- 
gi, l’haucala Republica accolta, eregalata con vfi magnanimi, ein 
quei giorni appunto peruennero auuifi di felici fucceffi del Rè medefi- 
mocontrail Turco. Egli, tenutoallalegadianzi conchiufa, & al de- pr ic 
naro, che conforme a'patti, gli andauala Republica ricapitando , s°- i Turehidet 
intefe che fupplia molto bene îlla parte. Ch’entrato conl’armi àin- Rf £ ?* 
uadere gli ftatı Ottomani, gliera riufcito di obligar Baiazet à rifentir- 
fi, &àguardarfene. Cheà tali muovimenti haueffe il barbaro {pinta 
colì numerofa, e braua Caualleria. Che paffatacon granterrore il 
Danubio, l'Vngheroefercito fifoffle coneffalei affrontato in batta- 
glia » edatalegran rotta; Cheripigliatone 1Turchi il cimento, ne 
aueffero ancora rilevata nti) perdita; vccifalorovna gran, 
parte fiorita di gente; e fiuenato lo telo General Comandante, & vn 
figlio fuo. Ma poteuano ben conferire in qualche patte alla Republi- 
ca quelle diuerfioni, non già letroncauano il male dalla radice. Le, 
ferme piante non fi rifentono agli vrti fi facilmente;e fe talhora violen- 
temente s’inchinano, con altretanta violenzariforgonoadalto. Le. 
rdite nell V ngheriadell’ Imperator Baiazet, non l'impedivano in. 
res comefihaurebbe ciòfperar potuto, quando ancor là foflero 
altri Prencipiaccorfi à difender con la Republicala propria fede ,e con 
la fede i proprij interefli. 
Partirono dalla Veneta, come dicemmo, l’Armatedì Portogallo, £, arsta» 
ediFrancia, e’l General Pefaro, dopodihauer perduto il tempo del- mo. 
la ftagione, e confùmatala gente perefpugnar Metellino , fe ne an- 
dò abbandonato, all’Ifola di Milo. Trouò egli quiui Erico Turco , 
famofo Corfale,che ritornando sbattuto dali’Africa,e (pintoui da fiera isione È. 
borrafca, l'haueano quei popoli fatto prigione. Eracolpeuole coftui rico Turco 
di grand infeftarioni, eladronecci sù’l mare, & vna fiera ona padana 
acea- 
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facealo degno, tràl’altre, d'ogni più rigorofo si rn . Vnitofi di 
corrifpondenza glianni addietro con Ambrogio Contarini, Nobile 
Reo di gran Veneto, per mercantili negotij; affidatolo, l’arreftò conlaNaue ; 
misfatti: fisaligiollo di tutto, nè meno fatollo, il conduffe à Salonicchi , e crude- 
liffimamente fello quivi morire sù’ fuoco. Col giunge: perciò del 
x Pefaro , giunfe Iddio l’iniquo. Bencheingiufto il fupplicio del Conta- 
plicio. rini,jegiufto il fuo, glifi pareggiò nondimeno; elo fè il Pefaro dar 
armata di VWO anch'egli alle fiamme. Armaua intanto Baiazetin uella Inuer- 
Baiaza. Nataditutto polfo. Sforzauala Republica le proprie ftanchezze; Cor- 
rifpondea con pari alleftimenti marittimi; Spremea da Venetia gen- 
E Veneta, %©»© denari; Ne cercaua iù ogni luogo del fuo Dominio; Hauca, 
commeflo {pecialmente in Candia l’Armamentodi dieci Galee, e fpe- 
raua , che hauendo già le due Corone prefo, e diuifofi il Regno di Na- 
oli, quello foffe pureil tempo divn vero, e general muowimento. 
a nonammette compagni vna menfa per quanto lauta fi voglia. 

Diffenfioni Subito trouatifi à federe infieme i dueRè, fubito- attaccaronfi à 
cominciate contendere. Inforfero i primi difconci fourale diuifioni de’concerta- 
nel Resto ti Confini. Fù opinione, che proueniffero dalle capricciofe preten- 
pulp 7 “deCapi ] 6. nno Gintu: Mat D di 
và France- fioni de’Capi, e paruero ne’ loro principi) quafi fopiti; Mail Ducadi 
fiespagnuo Hemurs Vice Rè Frannefe , vedutofi più gagliardo di forze, fù primo à 
rompere. Luigiintefolo, venne à Lioneà foccorrerlo; Pafsò pol 
l'Alpi; andòinAfti; d’indià Milano, e incaloritoconla Regia pre- 
fenza ,e con neruo potente il partito fuo, il Duca, simpadronì di tut- 
È i France. tala Puglia, eccetto che di Taranto, Gallipoli, & Otranto, & ae 
fi pitoih nella Calabria, conl’altra portion dell’efercito, prefaCofenza , edab 
glia, eCa- tre Terre, e venuto à giornata con le militie Spagnuole,in que? contor- 
libria — nidimoranti, diè loro gran rotta. Il Borgia in altre parti co’ fuoi vafti 
oggetti non fitrattenne dall’andarfeli anch'egli agcuolando. Forte, 
DIA temuto,falfo, fauorì Vitellozzo, iBaglioni, gli Orfini, e Pandolfo 
Detioni del Petruci contraFiorenza ne’difsidij, che con Pifa per anco viueano . 
Borgia con- Spalleggiò coloro à procurar di rimetterui dentro Pietro de’ Medici, 
tini "© e comefuoi foldati li dirizzò à commettere in Tofcana grandi infolen- 
ze, & inuafioni, prendendoui Arezzo, e moltaltre Terre. Protettore 
difgufto de 4 Rè di Francia de'Fiorentini, e pretefone vn'alto'difgufto,gl’inimici di 
Rẹ di Fran- colui , ch’'eran molti, fperaron, che horamai foffe venuto il tempo di 
DE caftigo, edivenderta. Mafagaci, &egli, eil Padre quanto cattiui, 
Che poi ii feppero introdurre appreffo Luigi tanteinuentioni, eblanditie, che 
compone placatolo, e guadagnatolo di nuouo, quandofi credè punito il Bor- 
E lo acco- gia» allhor fi vide d’improuifo à Milano ben’accarezzato dalla Maceftà 
lie è mi- fua, efeco inftretti appartati congreffi, à porger'ombre maggiori à 
tutta l'Italia; per loche molti Prencipi mandaronoal Rè di pt 
medefimoloro Miniftrià rara , evi cfpedì parimentila Re- 
publica Bernardo Bembo, Padre del Cardinal Pietro, &allhora Publi- 

corap- 
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co Rapprefentante in Verona. Tal’era lo ftato della Pronincia; pi 
animi, idiffidij, i tradimenti, lepretenfioni ambitiofe; nè potea dir- 

fi, fenon guafto il tutto, feinfetto il Capo, corrompeua ogni mem- 
broall’efempio. 

Quella pietà però, che non più regnaua in Italia, e trà Chriftiani 
arue, che in qualche parte cominciafie à toccar l'animo di Baiazer. rat vi- 
iberò da fe fteffo di fchiauitù tutti i Veneti nationali, che vitenea fin gioni. ©" 

dal principio dell’armi, e trà gli altri Andrea Gritti, già deferitto di 

gran merito,e d’intendimento eleuato . Quefti arrivato à Venetia,fi fè snare 
veder’etiadio da vicino qual'era .Sfoderò al Senato lettere feco portate Gritzi d ye. 
di vn Turco Acmet, il primo nella gratia del fuo Imperatore , che par- ”°** 
tecipaua alla Republica vn’ottima difpofitione alla pace, e che, fè E porta fe- 
per trattarla foffe comparfo alcun Publico Miniftro alia Porta, ne hau- fi skee. * 
rebbe egli fteffo ageuolata la conchiufione, Le coftitutioni di quefta i 
Patria; quelle dell’Italia, e di tatto il mondo Chriftiano , non permife .,..};nz1 
ro,che fi efcludeffe il proietto. Sperauafi condotto Baiazet à parlar que- republica. 
fta volta per auuentura da vero. Soffi, Rè Armeno, hauca comin- 

ciato à trauagliarlo con armi mofle . Il Rè d'Vngheria non lafciaualo 
difimpegnato. Locombatrea la Republicà in mare . Anche vn gran, 
Torrente, quando è diramato in più parti, mitigalarapidezza, edab- 

baffa l'orgoglio. Prima però, chedeliberarfi alcuna cofa, volle il Go- we dà parse 
uerno darne il douuto ragguaglio al Rèd’ Vngheria, per intendernei 44 Rè d'n- 
fenfi, eco compiacimento rifoluere . cdi 

In mare trà tanto nell’entrata ftagione, rinuigorita il Pefaro lAr- 1502 

mata, fiera pofto à fcorfeggiar, & è danneggiar notabilmente i nemi- 1 General 
ci. Prefeloro nell'Egeo dodici grofi Valoell: da carico, & vndici fufte. peP 
AGrifopoli, e nel Golfodi Salonicchi vi s’introdufe con grandi in- e fuhe @' 
curfioni; le diftefe pofcia per altri luoghi , e gittate finalmente l'anco- gyrA l 
re à Capo Malio ,quiui gli foprauennero trè Galee, e due Naui da ca- tri progrej- 
rico de’Caualieridi Rhodi; equafi nel punto fteflo pur'altre quattro Trgni fopra 
Galee dalla Francia. Mentre con quefti aggiunti legni andaua me- gionsili di 
ditando di alcuna intraprefa , capitogli in oltre alcun’ altre Galee, R. 
Pontificie , comandate dal Vefcoyodi Baffo , ( quelle , già tempo cia. 
deliberate dalla Beatitudine fia), computato, trà quefti non difprez- £ #39- 
zabilirinforzi, eľ Armata propria vn numerodi fettanta Galee, fenza rifoltono 
glialeri molti Nauilij, egli, e feco infieme i Capi di commun Confi- } prefa di 
glio rifolfero d’inuader l’Ifola di fanta Maura. Vifiaccoftarono conle ra. 
preuie regolate difpofitioni, & il primo attentato, che ordinò il Pefa- ,, oyad 
ro, fù, che doueffe il Vefcouo andar conla fquadra Pontificia alla pat- della Chie- 
te d'Oriente , doue certo ftretto, ò guado difendeala Città, per qui-/4#4uanze 
ui attaccarla. Penetratoui ageuolmenteil Prelato, & iui da dodici 
Galce de’nemici affalito, le inuefti con tanto valore, che , fuggita in 
teria turta la gente, e rimafti vuoti que’ corpi all’arbitrio, fe pi impa- 

ronì 
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rende do- dronì fenz’altro contrafto. Appoftò pofcia trè Galee dirimpetto ad 
` vnaftrada, per cui poteano facilmente i Turchi foccorrerla Terra, & 
anco tofto vicomparuero trè nemicheCompagnie incaminateui.Tro- 
uaron’efle nel mezzo alla via certo terreno, che vi hauea fatt’egli clenar” 
àftudio per intopparle,e fermarle;e così appūto lor'auuene;furono sfor. 
Difipa m 2ALCÀ far’alto, & all’hora con gran furia di Canonate interamete fquar- 
compagnie COlle ». Felicemente riufcitigli queftifatti, sbarcò la gente; fi auuici- 
de nemici. nò alla Terra, ed attaccatiui i Borghi, li efpugnò prima, che il Sol 
E prende i tramontafle. Non potè in quel giorno il Pefaro operar cofa alcuna, , 
Borghi rimafto vn poco addietro con l'Armata inmare , ed affalito da, 
vna fiera borrafca, che gl’impedì l’accoftaruifi. La mattina fe- 
guente ceffato il vento , vi arriuò anch'egli , e fi pofe à com- 
It General batter conleartiglierie le muraglie. ITerrazzani, e feco infieme cin- 
Dan quecento braui foldati; feron per fei giorni mirabili pruoue . Il fettimo 
ra, che fùlitrenta d’Agofto, aftrettià cedere, cominciarono à penfarui ; 
ma già seran ridotte le cofe à glieftremi; tardi furono ; vi entrarono à 
forza i foldati, e parte tagliatane à pezzi , e parte arreftata , impadroni- 
E prendela ronfi di Santa Maura. Toccò trà quei combattimenti di lafciarui la. 
Gabriele so Vita per colpo di Cannone à Gabriele Soranzo, Sopracomito di vna 
ang Galea,e tanto rr il Configlio deg il merito di quel Sagrifi- 
»ccif.. CIO, ch’eleffeGirolamodiluifracello al Pregadi ordinario trà gli altri 
m Fiersa titolati Senatori, che confermauanfi all’hora. 
talls. Peruennero in quefto mentre à Venetia le rifpofte del Rè d'Vnghe- 
ria Vladislao foura il motiuo di pace col Turco; nelle quali rimet- 
i "7. tendofià quefte prudenze, ed ofterendofi pronto, mentre vi accon- 
Jente à trat. fentiala Republica,di mandar anch'egli vn fuo Miniftro alla Porta, ef- 
tarf lapat pedironoi Padri, Zaccaria Frefco, Segretario del Configlio de’ dieci, 
Zaccaria con decorofe commiffionià trattar , e à conchiudere. Il Miniftro vi 
Eretario ef. andò immediate per goderfi del tempo del Verno 3 maneggi oppor- 
pedito alla tuno; &ilSenatofcriffe al Pefaro, che ananzatafi di già la ftagione , 
si fà venir teneffe appreffo di lui fole venti Galee, e mandandol’altre à Venetia ; 
gran parte pofaffe larmi per all'hora in mare. 
delta *Trà tanto in terra,tolto già da Cefare Borgia al Duca d’Vrbino il fuo 
ftato, {però il pouero Prencipe afflitto di trouar'in Milano appreffo il 
Rè Chriftianiffimo alcun conforto alle fue tradite ragioni; € VI andò à 
chip digiuftitia.e di patrocinio. Nulla perogni modo giouoglila 
1 pead’. giuftitia , c'l ricorò . Sera il Rè già ricompofto co'l Pontefice, e 
corre at è CO'L Borgianell’intereffe, e nell’afterto primiero; non gli preftò al- 
ya cup’orecchio, ed egli in quell’angufto ftato, pre cercando alcun, 
frutto. < rifugio, fe ne venne à Venetia con la famiglia, ela moglie, doue 
fù accolto, trattato, e fpefato à mifura delle fue qualità Signorili. 
Vind Ze; Ma il Borgia rigonfiatofi di tirannide alla nuoua guadagnata gratia. 
ben'accolto. del Rè diFrancia, affaffinò conl’arti folite Giulio da Varano SE 
i 
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diCamerino, eglirubòlaCittà nonfolo: macapitatoglinelle mani effi 
il Prencipe, -e due figli feco, felli empiamente morire ftrozzati .Non di Cameri- 
più ficuro alcuno da' fuoi artigli rapaci, egià meditando d’inuaderan- 2 frog. 
coà Gioanni Bentiuoglio Bologna,cominciarono glifteffi amicimolto zar ii Pre. 
à dubitarne;e fpecialmente Vitellozzo, gli Oifini,e gli altri di quella fat- 9 © +f- 
tione,benche fuoi foldati, e con l’armi allamano perlui. Auuenne,per Timor dilui 
maggior fomite ancora, che abborrendolo , foura d’ogn’altro, le ter- 4762 rs! 
re FU chino, affaffinare già co'lloro Duca,prendeffero la congiuntura di 

fua partenza per Genoua.Prima fù à ribellarfigli laFortezza di S.Leo;poi 
tuttel’altre, chiamando da Venetial’amato Signore , cheandatoui in- 
continente per la ftrada di Sinigaglia, racquiftò in pochigiornieccetto, 1 Daca di 
chele Città, tutto ilperduto Dominio. Infegnò però queftocafo Pi do: 
maggiormente à predecti di penfar rantofto à A eadunatifi nel minio,eccer 
Perugino il Cardinale, e Paolo fratelli Orfini, Gioanni Bentiuoglio, itea 
e molti altri appreflo, e ponderate infiemele loro imminenti fcia-  congrefo 
gure continuando à tener mano alla grandezza del Borgia , deliberaro- egl paje 
nodivnirficol Duca fteffo d’Vrbino a’ di lui danni; calcolarono trà tra il Bor+ 
tutti di poterporre in Campagna vn'efercitodi noue mila fanti, © £ froc fer. 
fettento Caualli, erifolfero, ripartendoli, che il Bentiuoglio andaf cito, & sp- 
feà inuadercil diftretto d'Imola; e gli altri sincaminafiero verfo P": 
Arimini, everfo Pelaro. Malaraccolta, e'l muouimento di tant- 

armi nonfi potè conferuar'infilentio. Giunfe alle orecchie del Papa, 

e delfiglio. Souraprefi, fi riuolfero immediate al rimedio , e per me- 

lio adatarlo al bifogno, & à fe fte fcelféro l’inganno;e mentre 1 Gol- 

egati fi armauano , introduffero trattati di aggiuftamento ; fe 
non per fermare del tutto, per fofpendere almeno le hoftilità. Non 
era sì facile àcreder loro. Già ifperimentati infedeli in pace, co- 
me poteano prometterfì fedelrin guerra, per condurre quei miferià 
darfidi nuouo lor nelle mani? Adogni modo vi preftaron l'orecchio, 
nè fiauidero; chele trattate Ghidoni foffero principalmente. di- ,, ,,;.. 

À x . . < s” ° i fafciano 
rizzate à ftrafcinarli in rete, & all’vitimo fine. Il Borgia negotiando ingannare, e 
nonceflaua di armarfi;Coloria l'armamento à cagione di racquiftar lo.S ricengià- 
ftatod’Vrbino, dicea, rapitogli; di ricuperar Camerino, che fol- ap? elfo. 
leuatofi anch'egli trà quelle fteffe rorbidezze, s'era daro ad vn terzo 
figlio rimafto fuperftite degl’infelici (trozzati; Nefflunoin fomma vi 
fù trà canti, che trà canti inganni penfaffe all’inganno; filafciaron, 
tuttiingannare,e ritornarono ancora, e à credergli, e à depofitar- 
figliliberi nelle mani. Tale moftruofa rifolutione de’Collegati pri- 
uò il Duca d’Vrbinod'ogni concepita fperanza; e difanimofli cotan- , | 
to, che vn'altra volta lafciò il Dominio; riuenne à Venetia à faluarfi, minsti 
e fece ancor’il Giouine Signore di Camerino lofteflo. Ciò il Bor- nuouo è e- 

iaottenuto, pafsò incontinente a rimpofleffatfi di amendue quegli restii 

ati; e Vitellozzo, gli Orfini, e gli altri T fio comando ss Camerino. 
: liii anda- 
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E i college andarono conl’efercitoà Sinigaglia, & à fuoconto la prefero. Stimò 
tifi è lui l'huomo perfido venuto fubito il tempo del proditorio affaffinio, deli- 
predono Si- berato gia cotra quegli incauti, e perche più enorme fpiccafle, fi rifolfe 
zeie diefequirlo in Sinigaglia fteffa , che pur'hauea in quel punto per opera 
loroacquiftata. Scriffe 2 medefimi, che volendo il giorno feguente 
faruil’ingreffo, visfrattaffero le proprie militie, perche vi poteffero 
capir le fue; & effi prontamente obbeditolo, &egli fubito entratoui 
yi entra in fe fEguirl’arrefto di Virelozzo , di Paolo Orfino, del Duca di Graùina, 
Borgia;ne> € di Oliuerotto da Fermo; la matina fucceffaui comandò, che fofle 
fà. quattro rosefurono ftrangolati Vitelozzo, & Oliuerotto; efpedì fuori nel 
Pse tempo fteffo à fualeggiari loro Soldati; egli altri due ritenti, tenutili 
E Stz- viui, ferbòafarli patire la fteffa morte iui à poco nel Senefe, doue 
zal fecoicondufse. Partecipò immediate al Papa quefti foi empij di- 
_ portamenti, e trouatofi à Roma, poco dianzi capitatoui per fua fuen- 
ua si '* tura, il Cardinal’Orfino, fù fatto anch'egli fubito con molvalnii della, 
prender'an. fattione parimenti arreftar’, e morir di veneno; nè faluaronfi , che, 
coro Giulio dilui fratello; Giulio Vitelli Vefcouo di Città di Caftello, figlio 
graltri. diVitelozzo; i Baglioni da Perugia , e poc’altri. Mancati di quefta. 
anore quel maniera i Signori, viandarono in confeguenza gliStati. Quafi tutte 
uo, le Terre degli Orfini furono occupate con facrilega ferità dal Papa, © 
z repifee Lal figlio, né contentandofi di fatolar folamente le crudeliffime voglie 
gli Stati a afuppliciar’'i nemici; per vnir denari, e per empire le infatiabili vora- 
glio cità, fuppliciarono gliamiciancora, e ferono fimilmente auuelenare 
michele fat à fangue freddo il Cardinale Gioanni Michele, Nobile Veneto, ent 
to parimiti pote per forella di Papa Paolo, à fol'oggetto d’impofsefsarfi del fuo 
amuctenare 
per torli iCONtante + si 
denari» —Oramentre, che trà quefti fieri fpettaccoli fcorreua in Italiai} Ver- 
pificota no, feriffe al Senato il Miniftro già pafsato alla Porta per maneggiarui 
pe la pae pi a , non giuntoui peranco l’altro del Rè Vladiflao d'Vngheria. A 
del Rè di talnouità formarono i Padriconcetto, cheforfe non amaffe quel Rè 
Yngheria. così preftala conchiufione, pernon perderel’affegnamento annuale, 
chera la Republicagià obligata dicorrifpondergli inguerra. Bramofi 
però direfpirar’vn giorno da barbare veffationi , e farlo infieme con la 
fodisfattione di quel benemerito Prencipe , ftudiarono dirimuouer- 
gli l’oftacolo dell’interefte; Si obligò la Spano di esborfargli à com- 
E viene dal penfo,benchefeguitala pace, fino viueffe l’Imperator Baiazet, libre 
pfa. > ogn’annotrecento d'oro, invece delle mille accordategli in guerra ; 
diche compiaciutofi Vladiflao, vi mandò pofciail Miniftro , efi fta- 
ua di tanto negotio attendendone anfiofamente gli cuenti. 

Mail Chriftianiffimo Rè, già confidato, che le Imprefe fuperate fe- 
parte it pe licemente dall’ Armi fue nella Calabria,e nella Puglia,non più haueffero 
chriftianif: bifogno della fua prefenza in Italia perl’intero Dominio di tutto il Re- 
fala gno di Napoli,rifolfe partir’, ed inefferto partì oltre i méti. Vn'efercito 

è come 
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ècomeilCielo. Ilfiuofoleè il fuo Capitano, che quando lo paffeg- 
ia,per tutto rifplende,e fulmina co'raggi le nubi,che adombrarlo pre- 

ummono; Macaduto il Sole, òil Capitano partito, ben ponno i 
Capi fubordinati far officio delle ftelle , e rifplendere anch’ effi dal lu- 
melontano; non già impedire, chel’ombre inforgano, e chelo co- 
prano d’ofcure caligini. Seguitala lontananza del Rè dall'Italia, co- 
minciarono i fuoi Capi à difperderfi di penfiero, e d'ordine al compi- z ; spagnuo 
mento perfetto; e dall’altraparte innalzarono gli Spagnuolileloro liriforgono. 
fulminate fperanze. Auuenne il primo adombramento à Terra nuo- 
uavicino. Pafsò da Meffina in Calabria Don Vgodi Cardona, fegui- 

tato da due mila foldati, per foccorrer quella Terra ftretta, d’affedio, ci, mbiro i 
Francefi , maggiori di numero, toltifi di là, e venuti à incontrarlo , ri- Francefi à 
leuarono importante rotta. Iui à poco peruennero di Spagna à Reggio, Terrano- 
pur di Calabria, due mille altri fanti, equattrocento Caualli, etroua- * 

toui lontano co’l groffo delle forze Ms i , affalirono Calimera, Ter- 
raaperta , dowerano trenta lancie, e mille fanti Francefi, e viefpugna- Te 
ronoilluogo, evi tagliarono gli huomini. Obignì vi accorfe; Gli 
Spagnuoli fi faluarono con poco danno ; e rincorati pofcia da vn'altra 
Armata di Spagna fopraggiunta in Sicilia , andarono à Seminara , & iN £ refifteno 
effa validamente poteron fortificarfi, e refiftere. Era ftato trionfante fortifezti 
pur fino allhora nell’alera parte del Regnoil ViceRè Francefe, evite- ya, 74 
nea da lontano incommoda:a Barletta. Confaluo, che dentro v'era; 
` echepronto, ebrauoàtutte l’occafioni, manteneala in fede, cin, 
Vi » hebbe perfpia, cheàImbros, lunginon molto, vifoffe, 
Monfignor della Paliffacomalcuna militia,fpenfierato affai. Sort, & Corano è 
andò ad affalirlo improuifo ‚elo vinfe, e lo fè prigione ; e tanto pudà de il lito, 
tempo vnafollecita diligenza, che ritornò à Barletta , fenza, che pur'il & il Gower. 
ViceRè, trattenuto in poca diftanzaconle militie diftefe, potefle à cefe. 
temporaccoglierle, e menoarriuarlo. Ma nelmezzodi quefti acci- 
. denti ne nacque vn’altro,che diè alla fommadi tuttele cofe. S'intauo- 
Jarono trà le due Corone trattati di pace,ed auuenne à gran fatto,che in 
paffando perterra dalla Spagna in Fiandra Filippo Arciduca d’Auftria, 
e Prencipe pur di Fiandra, che ardentemente baak , fi trouafleà 
Blesco’l Rè Chriftiàniffimo. Seco ftrinfécon quella occafione mag- 2° Arcidu- 
giormente itrattati, el’vno, el’altro inclinatiffimial bene, andarono fes ;4%_ 
tanto ageuolando le diferepanze,che facilmente fi conuennero,e man- da la pace è 
daron’ambi vniti ad intimarne la conchiufion’, e la pace ftabilita nel t}r;f07,° 
Regno di Napoli à gli eferciti, ordinando la fofpenfione dell’armi fin , fmo. 
che vi foffe peruenutala ratificatione del Rè Ferdinando. Preftaronui sj;spagnuo 
l'obbedienza i Francefi: magli Spagnuoli negaron farlo; ò perche lor tine! Regno 
nõ baftaffe l'ordine folo dell’Arciduca,ò pur de trouadofi nelle difcor- ti sg 
{e profperità, troppo pregiudicio del Réloro conofceffero il rilaffo if no l'ordina 
pace di ciò,ch’eran prefto per vincer'in guerra. Doppioerror’, e detri- # ho- 
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mento ne fcaturì da quelle forme à Luigi. Confidato nelle trattattioni, 

e poi nella pace cochiufà, rallentò di efpedire militie in Regno,& andò 

in tal guifa fcemandofile forze; egli r ETE allincontro,conlegià 

1 spagnuoli CAPitate, con altri due mila fanti Tedefchi lor peruenuti, feronfi no- 
forti alere- tabilmente gagliardi. Confufo, edifperato Nemurs, il ViceRè, di 
tato. — douer militar trà tanti fiantaggi, cercò di raccoglier’in vn corpo folo 
tutte le foldatefche Francefi in più luoghi difperfe, eccetto, che quel- 
led’Obignì nellaCalabria, emandonne gliordini a'Capitant- Ma 

ià prefiffo vn’eccidio, fi conuerte ogni medicamento in veneno . 

il Dusa d’Afti, che fù primo in Campagna obbediente al precetto con 
riguardeuolitruppe, vrtò peraccidente in Pietro Nauarra, Capita- 

no Spagnuolo, che con altretante marciana anch'egli. Trouatifi alla 

fronte, neceffariamente fnudaronol’armi, le infanguinarono, e dopo 
vn’oftinato, elungo conflitto , vi foggiacquero fenfibilméte i Francefi. 

Gran taglia Già s'era fatta la fortuna Spagnuola; nè più girando, che per recarin- 
sa di Fran- crementi felici à quella Corona, girò vn'altra volta nella Calabria, + 
Stauano à Seminara le già dette militie Cattoliche fortificate. Sorti- 
ronuivn giorno, e fentitele fortite Obignì, fè vnamaffa delle pro- 

prie, edituttel’altre, che feguitauanlo dique’ contorni, efitraffe, 

ad attaccarle in paffando vn fiume. Lafretta di fopraggiungerle fpez- 

zate, ediuife, cagionò, chelefuevi andaffero sfilaramente, eche 
difordinate vi entraffero; Male Spagnuole dall’altra parte tutte inte- 
ramente horamai trafcorfe, e preparatein vn corpo ben’affodato àri- 
ceuerle, fifoftennero non folo, male fquarciarono , le penetrarono 
inmezzo, etagliatane vna gran portione, feron’infieme gran nu 

[Altra loro mero di prigioni, conmolti Capi, e Signori del Regno, alla parte, 

tagliata nel A . e x 

la Calabria. Francefe adherenti, & Obignì foura vn veloce Corfiero fuggendo, 
godè poco laSorte, poiche affediato nelluogo, incui ricouroffi , 

fù coftretto anch’egliadarrenderfi. Douealagran rotta intepidir’ in 
Puglial’ardor naturale Francefe; Ma faputone il ViceRè l'infortunio, 
maggiormente ficoncitò à vendicarfene. Confaluo poi l’accefe ancor 

più partendo da Barletta, e più vicino portandofi à Cirignuola;ond’ei fi 

Nella - moffecon tutto l’efercito, efi fpinfe fino dentro lofteflo alloggia 
Li erase mento à combatter il nemico. Variamente furon difcorfi gli ordmi,e 
hak gliaccidenti di quel Conflitto; Fù però certo verosche terminafie con 
di pan fconcerto delle militie Francefi . Patiron’elle molto nel paffar 
ivnfoffo; che diftendeafià gli Spagnuoli di fronte; Scompiglia- 

ronfi, combattendo; Sidierono Lr ca allafuga; Vicad- 

Et è pwr rot de morto sù’ Campo Nemurs; e benche perla notte forgiunta mol- 
rosetvesifo. ti nonfoffero i prefi,e gli vecifi, rimafer'effe però difsipate, efparfe; 
faluaronfi alla peggio in varijcontorni,elafciarono a nemici i Carriag- 
gie le artiglierie in abbandono . Si accolfero poi à gran ftento le confu- 
fe reliquie: c confufi parimente i Capi, raccolferole sie , fe 

i 
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di pafsar’à Napoli à preferuarla Città dal vincitore Cohfaluo, òpurin i 
altro veli fara per impedirgli l'andata. Dopo kameno ver-f rina 
fatoui, prefero per bene di ritirarfi vicino à Gaeta, ed à quefta voce., vicino è 
che diuulgofsi, corfelor'anco imolta gente fotto l’Infegne. Matrà °° 
tanto Confaluo , che non hauca minor prudenza, dopo vinto, che 
valor nel vincere , mirò allaradice. Si mofse con l’efercito; S’incami- 
nò verlo Napoli dirittamente ; Prefela Terra di Melfi, viaggiando, & confaluo 
il fuo publicato auanzamento sbigottì fi fattamente i Francefi, che, in 7e/e N+- 
vece di prepararfià contenderlo , gittaronfi tutti alla peggio dentro 
Caftel Nuouo, a faluarfi; ed in Cittànon rimafti, che i dii decelii Dia Catz. 
politani,quefti,fubito auicinato Confaluo, gli aprironle Porte, efubito 1403 
ne feguitaronl’efempio Capua, & Auerfa. Perduto Luigi quafi vn Re- 
gno; diftrutti più eferciti; morto il fiore più'agguerrito de’ Capitani, come anco 
e della Nobiltà, e militia Francefe, & il tutto auuenuto invn rack ud 
tempo fuppofto di pace, e di afficurato Dominio, non occor- 
re à dirfi, quanto fe ne alterafle la Maeftàfua. Sidifpofeà vendi- ced gi 
carfenecon vafti apparati , e difegni. Deliberò grand’efercito, e, Rè di Fram 
grande Armata nauale per l'Italia ; Altri formidabili apparecchi ‘* 
contra la Spagna; Procurò di foccorrere fenza indugio Gaeta, e'l 
Caftello di Napoli; e bramando ancor di aggiungere al proprio potere pga yw 
alcun’eftraneo alimento, mandòalla Re catia Gioanni Lafcari Am- mbafcia- 
baftiatore, conviua premura, perche contra gliftefi Spagnuolifi 1073 rme: 
muoueffe anch'ella. Hauea già il Cattolico, fin quando riceuè nel ©“ î° 
Regno di Napoli le prime percofse, inuiato pur'egli à Venetia in Altro pri- 
Ambafciatore lo ftefso Lorenzo Suare, ancora ftatoni; & hauca for- te Rice 
temente infiftito. Che doseffe col fso Rè la Republica vnirfi; e tolico. 
fepararfi dall'alleanzaFrancefe. Che Luigi, già fatto Padrone con to per. 
dello Stato di Milano, del Regnodi Napoli, e già Partigiano del fo defiderio 
Pontefice,e delfiglioa fomentarnei misfatti, e è Dining È Et oficio 
Prencipi, afpirana fcopertamente alla Corona Italiana. Che le già fategli 
prime Citta, tolte di mira ue: occuparft, da lui, erano le Ay reaga 
da quefta Patria, pretendendole membri dello Stato di Milano , e 
fue inconfeguenzia, nonoffante gli accordi. Cheogni volta ch'egli 
haucatrattato di confederarfi con l'Imperatore Mafsimiliano, 
econaltriPrencipi, le prime conditioni foura il tappeto da lni 
propoffe, eran i del i di ruinar la Republica; Che godea 
perciò di vederlatrauagliata dalTurco, eche già ne hauenan da- 
tainterapruonagli ffefsi asuti dalla Macftà ie tal horaefpediti 
in Lewante;ò non andati, ò fepur andati, giuntini fempre infenfi- 
bili;poco,ò nulla bhaweruioperato,e fattone benpreffo fempre ritorno. 
Soura queftt, ed altri fimili concetti, già dal Suare al Senato fpiegati,le 
rifpofte Publiche fieran fempre contenute. Che nonpotea sr fe 
fila Republica fenza gran nota del fuo fincero nome dall'ami- 
o citia 
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Le ueob citta Francefes Che nè meno vedeane l'occafione alihora, che i 
dofi. tempi firani, ei trauagli lunghi, econtinui non l'efortauano è 
«moltiplicarfelt dafe medefima; eche nonpotea, nèper genio, nè 

per coftituttone , fè non bramar la quiete, e la pace à tutti gli 

amict. Ora venuto il Francefe , il Gouerno più, che mai trouan- 

dofi nelle fteffe moleftie immerfo, trattollo del pari allo Spagnuolo. 

E parimen. La negatiua datafi al primo, tanto più neceflitò di darfi etiamdio al fe- 
net Frè condo. Si atteftò vn'ottima difpofitione; Sitoccaron le pruoue au- 
*  tenticate fempre di grande offeruanza verfo la Chriftianiffima Co- 
rona; maficonchiufe, ch’ erain ftatoall'horala Patria d’indagar fol- 

lieno dagli antichi, nondi cercarlo da nuowi accrefciuti traua- 


Staua la Republica, ftauanole due Corone, e ftaual’Italia trà que- 
fte grauiemergenze, torbide difpofitioni, e fanguinofi afpetti;quan- 
. _do peruennero dal Segretario Frefco in Coftantinopoli, in vece di pa- 
agri e ce, mortali annuntij di guerra . Siera dianzi dimoftrato propenfo al 
fiantinopoli bene Baiazet per timore dell'armi moffegli contro dal già detto Pren- 
perlapace. cipe Armeno.Dapoi occorfogli di accordar cò quello per certo tempo 
vnatregua, alcader di quel penfiero gl’inforfe l’altro, già mitigato 
contra Venetia. Alzò ne’maneggi le fue pretenfioni; ecome prima, 
 pareainclinato à condefcendere à termini giufti, così proteftò poi di 
, efcludere qualunque partito di pace, feineffa non comprendeafi la 
Beite pre reftitutione di Santa Maura, toltagli da queft’armi nell’vItime Impre- 
Maura re. fe. Vdirono i Senatori moleftamentela nouella pretenfione, etù lo- 
fis: —romoleftoaltretantoil digerirne il Configlio . Gli animi grandi più 
ripugnando à cedere, più che vi fono coftretti,tali fi trouarono quei de' 
Repugnan: Veneti auerfi trà quelle duriffime coftitutioni. Finalmente dopo he- 
24 ene, uer molto fluttuato in combattute confulte, vifù chi pretefe {zrauar- 
tiru fene, e fù detto che in foftantiofa ragione parlaffe così, Que/fo, 
oratione preftantifsimi Padri, èl Venetiano Senato, che hà faputo in 
perchefidia qualunque ofiura, e poe tempefia non perder mai l'in- 
mmn dirizzo, e la ragion delle ftelle. Sua fifa Tramontana lagra- 
tia Diutina,benchetante volte affalito dagranturbini, e vicino 
aromperfitrà dure firti, hacongliocchi adalto alzati, fempre 
veduto, etrouato ilCielo fua psetofifsima fcorta. Parrebbe al 
prefente, invero, che so serar dall'Inferno le Ottomane preten- 
foni , quafiche abbandonato ilpatrocinio Celeffeci haueffe. Ma 
l’afpettodelCselo nonè come quello degli huomini. Egli, quando 
PI da fi dimoffra in vn fembiante d'ira, n y di pace . 
andaper vifita di benestranagli; ebenche pari, č hora tocchi 
lenofire piaghe profonde con troppo rigore, è qual Medico, che 
più (ana quantopiù incrudelifce è ferire. Forfe, che, per ridurre 
inconfiftentefalute quefto noftro infermo Corpo, vedendo an 

di l infetto 
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e/perimenti paffati,la complefsione di quefta nofira Republica; la 
A frh del Sing Qufa nonèla 
primaguerra da noi hauuta conl Impero tergibile degli Ottomani. 









Mondo prima che di toccar a Republi ao 

hauemmo con quali pere; fe con. CL primo Meemet; doma- 
tor, come gli altrid'ogni più fiera Natione. Locombattemmo. 
difiruggemmo à Gallipoli, e fin'entro ildiftrettol'Arme sepur 


quando credeafî fiero lanciarfi allevendette, patie rà alcolpo, efi 0a 
compofealdifaftro. Sei French) Chriftiani fi foffero amuertite 
allhora da quell'aunertimento del Cielos: fe bameffero fiancheggia- — 
talanoffra Republica, che hanea fola cotanto potuto ; fina il 
Chriftianefimo per aunentura di torgli il fafto; Lohaurebbe con- 
tenutotimido ne’ fuoiconfini ; Non s'impoffeff lui di tanti 
Regni, e Prouincie acquiffate dapoiz Amurat non rapiua anoi 
S oneei Non fuo fictioranto P aefè della IV 
[empre lagrimabile; at Negropoi è mer 
Baiazet Lepanto, Modon,Coron, il lunco; e Di 
rutti, che feben paronoveffiti delle fo noftre fpogli 
correre, fe Dio non illumina, chene 
diere inquartate delle Infegne dogr al 

fourat confini del Mondo. Così di que hanvoluto, e così vogliono 
i Prencipi, ò che nonhanno foccor, ala Republica, ò dopo foccor- 
fa, abbandonatala. Le più ardenti guerre promoffe e a Chri- 
friani contra defa in Terra, pe: re han prefo l'alimento da- 
glincendiy nello fteffà ringo a Turchi parimenti promofsi- 
li. Quafi , che poteanft dubitare d'accordo , fe fi haue pina 
tuto dar'vna tanta empietà; e quafi , che potria perfwader- 
felo al prefente, fe ci veniffe à memoria prowocataci appunto 
quefta guerra da Lodouico Sforza, Prencipe Italiano. Perciò nè 
tempiandati, guerreggiandofi con gl'Infedelibor vincendo, € 
hor perdendo, fie conuenuto accettar pm la pace , più per poco 
affetto degli amici, che per crudeltà de'nemici. Ciè rth 


render volontarie le Piazze, dopo più volte difefele e vafti 
efer- 
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eferciti,è dalla fteffa Imper ial perfona delGran Signore. Hor fi 
tratta, per far la pace, che di due Ifole occupate da noi alnemico, 
Cefaloniafiritenga, gli fi dia Santa Maura. Stnieghi darla, fe 
peopel diconferuarle amendue. Forfe potremo farlo con le 
noftreproprie forze non ancor confumate? Forfe con quelle di 
Francia, òdi Spagna, perche amino quelle Corone piu di confer- 
war'alla Republicagli Stati, che ffrapparfi vicendeuolmente trà 

deffe il Regnodi Napoli, el'Italia? Forfe perche habbia Cefare 
Borgia piar pio; a predicar lapietà à fuopadre ; à difmetter le 
iniquità; d ritrattaripafsi tantoambiti, e tanto ananzati all 
Impero? Non fipuò viuere co’refpiri degli altriquand'anco dolci; 

e meno ji s cogliamari fperar di farlo. Quefte fono le fperanze, 

che da Chrifftanicireffano. Nonviè preferuatino dallavoraci- 

tà,che ilfuggirla. Voracifsimoè ITurco; il fuggirlo è la pace; 
accettifiper preferuarfi,e.s'è d'aggranio alla Republica il farlo,ce- 
dendovn' Ifola: lecito fia defiderarlo, per pi tepl all'Impero. 

Finito il difcorfo, non poteronole opinioni contro a’fatti opporfi . 

prelo di far Furono sforzate diraccoglierfi tutte àfauor della difputa, e venne, 
fi la pace prefoà pieni voti, chefi accettaffe la pace con la rilaffatione all'Otto- 
fciandofi al ano di Santa Maura. Eragià venuto à Venetia il Segretario Frefco, e 
Turco Sata feco infiemevn Turco Ambafciatore per accettarla in quel modo, e 
Mrt perefcluderla, occorrendo, inogn’altro. Deliberato il Decreto, fi 
Andrea» elele, peraccreditarne la ftipulatione; vn’Ambafciatore alla Porta, e 

priora vireftò prepofto Andrea Gritti, maturo fouraogn'altro, e per pratica, 
tore d Co- e per configlio. Partì rofto di Compagnia del'Turco, che fù regalato 
fantinopoli alfyfo liberale della Republica, & al genio intereffato di quel Pacfè, ed 
vivà, cla arrivato à Coftantinopoli conchiufe la pace. Violentata, fi conuenne 
fabilife. hauerlaperbuona; ficonuenneaggiuftarfi co’ Turco, per non perir 
co’Chriftiani, edin effa purentrato il Rè Vladiflao d’Vngheria, fù di 
tempointempo , fincheviffel Imperator Baiazet, dalla Republica. 

rimborfato della corrifponfione annuale promeffagli 

| Mà già vinto in gran parte il Regno di Napoli dall’armi Spagnuole ; 

mentre il Rè Chriftianiffimo, perduta fi nobil pezza, preparaua in 

fretta eferciti,& armate Nauali, Confaluo , non perdè il tempo è per- 
fettionarne la gloria. Entrato in Napoli fi pofeà battere con le arti- 

ani lierie Caftel Nuouo, efè dall’alero cante, che Pietro Nauarra con 
fotto il ca- fotterrance mine la Cittadella ftuotefle .. Adempirono quefte l’intero 
Sodi effetto... Balzarono , aprirono il muro, e in guifa tale cefsato il bifogno 
` dipiù fulminarco’l Cannone, fcagliaronfi dentrogli enia trà 
Prëdono e QVELllE grandi aperture ; e molti vi fouramontarono con le fcalare, ed 
cittadella 0ccuparonui la Cittadella. Simoffero iFrancefi, ch’erano in Caftel 
nuouo per ifcacciarueli, e fortiti li attaccarono, e licombatterono 
vnpezzo; mafoprafatti pofcia da maggior numero, conuenendo ri- 


uolgerfi 
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uolgerfi per entrar in Caftello, taroan agata dagli Spagnuoli 


infe guiti, e trouatifi con effi mefcolati all’ingreffo infieme, la 
mifchia, il poco numero, el’angufto ricinto, A predire: li coftrin- £t anco il 
fero. Il giorno dietro à queft’altra perdita comparne- in quell’acque, Cafiello, 
dajGenona vn’Armata di Francia di fei grofi Valcelli; e di altri legni 

con munitioni, e con due mille Soldati, la quale , già trouato cadu- 

to il Caftello, pafsò à Gaeta. Ma indefeffo, e vanagloriofo Confal- mititierrà. 
no, dopoefpugnatolo, non curòl’efercito di Calabria. Tripartì le cefifoprane 
militie, che feco hauea; epartelafciatane co’ Nauarra fotto il Ca- in foccorfo. 
ftello dell’Quo, &altre mandate nell Abruzzo con Profpero Colon- Cofaluorri- 
na, dow'eranoiFrancefi fortiancora, efeguitati da molti Baroni , hg 


fue. 
eglico’l rimanente lancioffi contra Gaeta;in cui ftaua la maffa più con- Pietro Na- 
fitente nemica. Non però auuenne è lui, come al Nauarra,che. feit cafel: 
perla fteffa via delle mine prefe ancor Ouo. Raccelti dentro à lodell'ouo, 
Gaeta i Francefi con tutto lo sforzo fiorito, nè temerono le arti- £e è 
tiglierie, nè pauentaronogli affalti; ributtaronli tutti con vigorofa, tra itfupe- 
bravura. Arriuò nel colmo di quefti emergenti vn’alera Armata: naua- tile. i- 
ledi Francia di fei Caracche groffe Genouefi , fei Naui, e fette Galee, Flotta Fra- 
congrannumero di Soldatefca ; quantità d'appreftamenti, e di viue- (4 pinna 
ri, eco Marchefe di Saluzzo in Vice Rè fucceffore al morto Nemurs, co Mar- 
ed opportuna venne adifterir perall’hora, non pià per impedir'in al- pasira 
trotempo, l'vltima iattura , ch'era già prefcritta alla Francia nel Regno tere. _ 
di Napoli. A quefte aggiunte forze sloggiò dall’affedio Confaluo,ma $s 7 
non i ido in diftanza,e ritiroffi per buon configlio à Napoli |’ Gaeta , e f 
Armata Spagnuola. Altroue però in tato goderono l’armi di quella Co- Fitanza. ” 
rona felici accel . Profpero Colonna occupò nell’ Abruzzo, dou’era _ Profpero 
andato, tuttele Terre; Glifi diè la Calabria, fi può, dir tutta, nè più Geomipre 
reftouui, che il luogo folo di Roffano, quefti ancor’affediato co’l Pren- bruzzo,e 
cipe dentro . Deteriorata di quefto modo, e quafi che perita la fortu- feib 
naFrancefe, viandauanoin confeguenza gli amici. Il Pontefice, e’ 1 Pontefice 
Borgia, ftati fuoi fino all’hora per folo intereffe, horamai girauano i $j Borgie 
lorocuorià feconda della ruota Spagnuolaforgente; e fe purfilo di nandofi dal 
corrifpondenza per anco tencano, gittauanlo inefcato per pefcar trà Réd Fran- 
quelle torbidezze vantaggi. Le apparenze, le parole non s'alteraua- 
no; poichevn’'ingrato fuol coprir'il vitio indegno con doppia infa- 
miad'inganno: mafe ftringeuanfi a’ fatti, guizzauan con fcanfi hor 
dipretefti, hor di ricerche infolenti, per mercantar ciò , che ne'tempi 
gratiofi non hauean potuto ottenere. Eran tornati à porger fotto ma- cale fie 
nog Pifani, nella guerra co'Fiorentini non maiceffata, foccorfi. Di- nifre. 
latauanfi nell’ambitione d’infignorirfi di quella Città. Voleano Sie- 
na. Afpirananoingenerale alla Tofcana. Andauano meditando, e, 
difponendo in fomma tutte le infidie,fenza però interamente A Se 
ancora,prima volendo attendere gli cuenti di sierra grande Fran- 
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sea PERCP che caminaua già i Monti, per non fallar le mifure. Eifinal- 
Armata» Mente comparue , e comparue poderofo foura vn numero d! 
nele Fräi yenti mila foldati, oltre all'Armata Nauale ,. che già veleggia- 
lia. © ua, nonconaltrovento però, che di preparati naufragi . Strinfe 
allhora il Rè Chriftianiffimo il Pontefice, e’lfiglio à più aperte, 
elibere dichiarationi, non ftimandobene, che l’efercito fuo paffafle 
ricerca il Roma, fe non con più falda ficurezza della lor fede. Ma mentre,che la 
Reil Papa cerca Luigi; ch'effi, òche nonvogliono, ò che non ponno dargliele , 
in fauore , perche non l’haueano, trouò Dio ciò , che non poteua il Rè di Francia; 
Ifrouò, ch’erailtempo, el’occafione quella di punir coloro ditanti 
misfatti. Permife à pena maggiore, che fi deffero il caftigo da fe me- 
defimi, e tanto volle adattarlo alle colpe, che fèloro patir lo fteffo fup- 
plicio,che prepararon’eglino di far’à vn’innocente patire. Seguitand’ef 
fi l'habituato coftumedi toglierla vita con indifferente crudeltà d'in- 
terefse a’ nemici, & amici, rifolfero di auuelenar'il Cardinal Adriano, 
lor confidente, non peraltro, che per impoffefsarfi parimenti del fuo. 
Zoro tenta- Scelfero il luogo , la Vigna del Cardinale medefimo ; l'occafione,, il ri- 
zino di aw- creamento di vna cena ne’caldiecceffiui di quell'ardente ftagione; il 
Cardinal" poe slamenfa; elafcure, vn vafo auuelenato di delicata beuanda. 
stdriano. Vigiunfeprimo il Pontefice, tanto afsetato dal caldo quanto di far 
morire l’amico. Chiefe da bere; Gli porfe vmincauto, & ignaro 
Coppiero il vino tratto dal vafo mortifero; e luiappena beuutone , 
ecco che anco il Figlio comparfoui, e voluto fimilmente ricrearfi, pur 
Il papa. toccò àlui della ftefsa beuanda. La mattina feguente il Papa morì, 
re ge & all’'vfo de Pontefici fù portato in San Pietro allavifta del Popo- 
fe medefi lo, nero, gonfio, e moftruofo in morte, com'era ftato invita; E il 
mo. —Borgiaegualmétein gran periglio caduto, refiftè nondimenoal tofco, 
E in gran, & X rimedijcon gli anni frefchi,e la complefsione robufta. Non fù bi- 
pericolo il fogno d'atterrirfi allo fpettacolo, nè d’interpretarne il miftero. Chi 
orgia . ° h 

conofceua il Pontefice Alefsandro Sefto, fubito conobbe la morte,e 
PP fubito morto lui,e mortaRoma da quello , ch'era; vi entrarono furio- 
altri entra. famente gli Orfini tirannicamente depreffi. Haueua il Bor ia,viuendo 
no in Ro- il Padre, & ambi à gara nelle fceleraggini fenza limite rilafsandofi, pre- 
"4>  meditatane la morte, e concertati à tutti gli accidéti opportuni rime- 
dij, fuori, che à quello, ch'egli poteffe in quel tempo trouarfi indifpo- 
fto. Iddio quefto folo dal penfiero gli tolfe. Onde in vn letto fo- 
prafatto da doppie angoftie, cercaua più medicine in vn tempo a’ fuoi 
E gran con- miali. Fluttuauanole fue militie {parfe ne'Borghi, eper tutto. Eran 
fsfoni- temuti egualmente al di fuori gli eferciti di Spagna, e di Francia. Sta- 
‘waintimorita, edinfidiatala libertà del Chie nell’elettione del 
nuouo Pontefice, e fembrana Roma qual tragica (cena, in cui fulmina- 
to dal Cielo il principal Perfonaggio, il tutto refti di confufe , e di mo- 
ftruofe horridezze ripieno. Parue bene à quefto Gouerno di efercitar” 

in 
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im quella diuina'occafione la faa Chriftiana pietà : Fece offrire al Sacro i agy 
Gonciftoro de’ Cardinali dall’ Ambafciatore allhora in Corte, Antonio xe Sfere: 
Giuftintano le fue proprie militie, per conferuar’a' loro arbitri] libere le e conciaue 
infpirationidel Cielo cétro à rante temute violenze.Non cadde meno irie. ”” 
fenza merito l’eshibitione diuota. Saputala il Borgia, ne apprefe affai; 
Già rinfrancato in falute, vfcì tofto di Roma con tuttoil feguito fua pi ga 
militare, e lafciati liberi li quittinij alla Santa affuntione, feguìella po- 
chi giorni dapoi nel Cardinal di Siena Pio Terzo, nonfoprauuiffutoti tto nio 
di più divn mefe. l Terzo. 
+ GCangiatifi à colui col potere gli altrui affetti, ribellaronfi dall 
obbedienza fua molte Terre trà que’confini Romani, e vociferoffi, che 
ancol’altre di quà in Romagna, pur fùe, lo fteffo faceffero. Quiui la, 
natura, © la ragion di Prencipe infegnò alla Republica, ‘in tanti ftrani 
emergenti, di rinforzar'anch’ella i fuoi Prefidi rogniaccidente, © 
ò à Rauennacon buon numero di foldatefca Chriftoforo Moro, Militied Re 
Proùeditore dell’armi. Tràtantoifudditi del Ducad'Vrbino, fubito nere. > 
mortoil Pontefice, richiamarono il lor bramato Signore; e come, 
dianziera ftat'egli,& era allhora quì fauorito con grand’affetto: così ac- 
commodatolo il Publico in quell’vrgenza dibuon denaro , vi andò, e 2 Ducas 
fuuiaccolto, e fi rimife nel fito primiero Dominio. Reftituito in Se- 17700” x 
de, didoue hauealo il Borgia tirannicamente fcacciato, fi raccordò paminte. 
di due cofe; l’vna delle perfecutioni da lui patite; l’altra dellegratie, 
tante riceuure da quefta Patria. Onde volendo corrifpondere all’vno, 
& all'altra, occupò al Borgia alcuni luoghi ne’Confinidi Arimint, e di 
Cefena, che hauca già rapiti, & inuiòquì vn fuo Miniftroà dire. i 
Che fiata più volte la Republica fua redentrice; hofpitatolo ne vn fuo nj- 
granbifogni aVenetia; preftatigli denari; afsiffitolo digente, Eg nifrod re- 
asstatolonell'vltimapartenza fua, douea comprobar la memo- moke of- 
riade [fuoidoueri infiniti; Che les'humiltana in qualità di ffipen- ferte. 
diatoconcentoCaualligrofsi, e cento, e cinquanta Balefiteri. 
Che hauendo pronti due mila fanti glie li ur parimenti per va 
mefe fenza alcun’ intereffe; e che, per abbondar'in ogniparte di 
deuotione opaa, foggettaua alla fua fouranità le medefime Ca- 
fielladalut al Borgiaoccupate allhora. Pochi giorni dapoi fè pur'il 
Duca medefimo efporrea' Padri dallo fteffo Miniftro per nome di 
Pandolfo Malatefta, già Signor d’Arimini; Che efendo è Pandolfo 
ffataparimentirapiradal Borgia quella fuaCittà, egli hauea 
tentato dirac dir pl : mache moftratifi gli Ariminefi ad effo 
auuerfi, e dichiaratifibramofi altretanto del Veneto Impero , pre- Pandolfo 
. gauala Republicadiriceuer per lei quel Dominio, fperando, che fi mide 
farebbe compiacciuta di affegnar'è lei qualche altro regalo in com- Arimini, 
penfo. Nonvifù contrario diaggradire, non tanto in dono che in pa- n, tito — 
gamento di debito, ciò , ch’ambi, li detti ADE: anzi dal Me aggradito = ` 
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fta quel, che già perduto, nonera più fuo. Cefena chiamò anch’ella 

lo ftendardo della Republica, ma non n’hebbe effetto,perche Giacomo 

Veniero Rettorordinario in Rauennatardò vn poco à muouerfi. Pie- 

tro Remiro, Caftellano del Borgia in Forlì, propofe pure di darla, 
Fortezza, quand'ei foffe ftato riconofciuto di vna Compagnia di Ca 

regi ualli,e di certa rendita; Ed immediate arriuato il Moro inRauenna, 
enza leshi. COTTe fimilmente ad offerirgli il fuo vaffallaggio la Città di Faenza; © 
bifconoquel lofteflo fecero moltialtriluoghi. Sireflei Senato in quel cafo, come 
E fan lo ©gn'altro Prencipe rettofi haurebbe. Ringratiò, abbracciò tutticon 
fieffo alri tenerezza amorofa. Già v'era il tumulto , e la ribellione ; Già 
"s? odiato da’ Popoli ; già nemico della Republica il Borgia Signo- 
re, vi concorrea la pietà , coftringea l’intereffe . Seguirono ta- 

li accidenti ne pochi giorni viffuti da Pio Terzo, e negli Squit- 

tini), che faceanfi, dopo morto, dal Conclaue perla nuova - 

` tionese venne in fine à cader'ella nel Cardinal di San Pietro inVincola, 

Giuzio see © Pur d'Hoftia, Giuliano dalla Rouere da Sauona, co’l nome diGiu- 
condo Pon- lio fecondo. L'applaudì la Republica perfuafomma felicità; Nè fi 
tie. —puòdire, ch’errafle, poiche Giulio eraftato allaPatria Cardinale il 
Eapplandi. più confidente, il più ftimato, ilpiù caro d’ogn’altro; cometale, 
vo dallaRe» abbracciato in ogni occafione, e maggiormente gliel’hauca fatto 
Peer conofcereall’hora nel procurarglià tutto potere il Ponteficato . Spie- 
goglielo nella Ducale di congratulatione ordinaria. Commife all’- 
AmbafciatorGiuftiniano di douer'abbondar in vdienza del più alle- 
gro, efuifceratocontento; e per palefarlo nonà lui folamente: mà 
orto Ama 1 publico à tutto il Mondo, in vecedi quattro Ambafciatori d'ob- 
fuori d bedienza, conformeall’vfo, volleilGouerno, fin'otto eleggerne, , 
ca IR acciò da quefto numero, non praticato, che co’ foli Pontefici Ve- 
netiani, egli fifcorgeffe abbracciato, come appunto natiuo, e riuc- 

rito in qualità fuperiore ad ogn’altro. Andò l’Ambafciatore; prefen- 

tò la Ducale, e parlò diffufamente co’medefimi fincerifimi fen- 

Giulio fene timenti. Giulio non defraudò dell'amore, e del concetto di lui. 
ia) Dir non potè di più, per dipingerfi obligato alle gratie. Prote- 
bligato. ftò l'autorità foura d’effo di queftaPatria; L'affetto, la prontezza, 
nelle occorrenze tutte; La fimpatia naturale, come fe nato del fan- 

Ebisfima gue; Biafimò altamentela perfona, le conditioni di Cefare Borgia; 
il Borgia. Efclamòcontraleattioni paterne, e fue; Afficurò difentir gran pia- 
‘cere de’luoghi dalui perduti, e conchiufe in fine, che haurebbe fem- 

pre fommamente gioito à vederlo fpogliato del rimanente Dominio. 

Non puòchi è fincero dubitar sì facilmente d’inganno. Credde il 

La Republi. Senato à gli abbondanti concetti, Non potè fimulati fapporli; e per- 
cage. ciò non hebbe difficoltà'in accoglier di nuouo Pandolfo Malatefta,che 
E accetta -CON affeueranza più fermadella primale replicò l’eshibitioni d’Arimi- 
“Arimini. ni, evenne è farlo perfonalmenteà Venetia. Accettò la Republica 


fotto 


Se ne ralle- 
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fottoil fuo ftendardo quella Città, che anch'ella incosiampia, e re- 
plicata forma haueala pregata. Premiò Pandolfo co'ldono della Ter- riconofee i 
ra di Cittadella nel Padovano . Lo conduffe al feruigio con groffo fti- Malatefa. 
ndio. Glidiè vna Compagnia di Caualli; & vnà fomma di denaro 
importante. Regalò la moglie divnricgo prefente. Affignò ad vno 
de’ figli vn beneficio ad elertione di lui; A Carlo fio fratello pur 
fermò vn’annuale corrifponfione; E mandati al gouerno della Cit- 
tà Domenico Malipiero, e Vincenzo Valiero Caftellan della ROC- £ vi manda 
ca, furon’ambi abbracciati da quei Cittadini, con altretanto contento, Repprefen- 
quanto li haucano lungamente defiderati . | ES 
Ora mentre le cofe.van costemergendo, efe ne da raguaglio al 
Pontefice, fenza ch'ei ne dimoftri dif&ufto alcuno , venne vno fpirito 
a Fiorentini, già per l’emergenze di Pifa dif&uftati altamente di quefta 
Patria, d'impedir, chela Città di Faenza, nel procinto fteffo, ch'era, 
per darfele; eche giàla Rocca, e’ Contado fe l’era data, non più lo fa- 
ceffe. Concertarono con alcuni pochi da loro corrotti; vi efpediro- 
no molte Militie à fomento, e quefte in aggiunta d'altra gente del Pac- Milizie Fio 
fe nella Terraintrodotta, occuparonlain modo, che, quando conv Faenza c- 
arue il Proueditor Venetiano per farnel’ingreffo, non trouò più chi g 24 RP” 
haik ardimento, nè poteftà di aprirgli lë porte. Ei perciòadiratofi; ` ` 
chiamò i foldati già dal Duca d'Vibino esibiti; ne raccolfe degli al- RAI 
tri cercati trà quei Contorni, eformatovn buon corpo d’efercito fi neto fotto 
pofè à colpir furiofamenae la Terra. Parea, chele cofe poteffero an- quella cit- 
dar'affai lunghe, mentre queidi dentro coftanti, e perfiftenti dimo-‘* 
ftrauanfi; Mail Gouerno, bramofo di troncarne gl’indugi , vi efpedì 
Nicolò Fofcarini conaltre militie; case batterie, e ridotti 
finalmente coloroà glieftremi, conuennero arrenderfi nel giorno de’ E gliftar- 
20. Nouembre. Giuftiffimo acquifto , che non doueadifpiacere ad al- rende. 
cuno, poiche non tolfe adalcuno. Non à Fiorentini, che nonhauea- , so 
nohauutamairagione alcuna in Faenza; dentro furtinamentevi s'e- 4 
rano introdotti; e procurato ben'effi di priuarne la Republica , ancor- 
che, à lei rafignatafila Città non folo, mala Rocca, e’l Contado infie- 
me,poteffe dirfi, chela poffedelfe horamai. Non à Cefare Borgia, che 
altro titolo legittimo non vi vantaua, che di hauerla iniquamente ra- 
pitaal proprio Signore, tradendolo , e priuandolo di vita, nè che più 
dentro teneaui il piede, già 1 Popoli dalui ribellatifi , già chiamataui 
laRepublica, e già precorfeui le Fiorentine militie. Non ad alcuno 
rimafto fuperftite dell’infelice tradito , già effendofi con la fua morte, 
interamente eftintalalinea Manfredi. Non finalmente à Papa Giu- 
liofecondo, nè perl’inuettiue, chei già fatte hauea contra il Bor- 
gia all’Ambafciator Giuftiniano ; nè per l'ardente fio proteftato 
efiderio , che veniffe colui fpogliato d'ogni Dominio , ed al- 
tesi quefta Patria, per gli oblighi confeflati , veltita ; nè in 
fomma 
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fomma per quel, che dapoi, ella pur cercando adoghi prezzo ledi hii 
fodisfattioni, riuerentemente,e lungi da qualunque interefle eshibigli. 

Horquìfi fermila pennainfigillo dellafatica prefente, néardifca 
entrar nelle fiame,che fenza cagione furon pofcia cocentiffime aunen- 
tate da tuttal’Europa contrala fola Republica in ricompenfa d’efferfi 
tante volte aspiicata erdifenderla fede, la Chicfa, ei fuoi Prencipi. 
Meritieccelfi, che, ficomeli hauea già acquiftati col Cielo, econ, 
glihuomini, cosìoppugnata da quefti, fù quegli il folo ,che con la fua 
pietà fi degnò miracolofamente di preferuarla; facendola in quefto 
volubile Theatro, incui tutto è incerto, nè v'è dicerto, cheil fine, fi- 
nalmente riforger*, e trionfar de’ nemici; ‘e pur cofi facendo intender® 
al Mondo, che nontrà gli ardori delle humane paffioni, ma tràle fole 
fupernesfere ; ftà la fucina de’ Folgori, la poteftà d’auuentazli, e lonni- 


potenza d’incenerire , 


Il fine del Trentefimofecondo; 
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. molte $35.536.mwore, 537 


Ancona Piazza d'armi contra Turchi, 562 


Anconstaniveprefsi da Veneti 90,98, renis 


tenti à pagar Datio nel Golfo 1 99fenten- 

za contra diefsi 200. di nuouo renitenti 
201.ingannano l'Armata Veneta 202, 
Pace con efsi 203. fi danno alla Republi- 
c4, o 509 
Andrea Bafeglio Proueditor’in Campo contra 
al'ifiri. 201 
Andrea Contarini Doge 291, General dell' 
Armata fotto Chioggia 33.4. fin che la prë- 
de _ 348 
Andrea Cornaro in Cipro 573. congiunge al 
Re Caterina fua Nipote 573, vecifo da' 


ribelli, 6OI 
‘Andrea Dandolo General Marittimo 209 
Andrea Dandolo Doge, 243 


Andrea FalcoVefcona di Modon «vecifo da' 
Turchi, 780 
Andrea Fofcolo Proweditor’in Armata, 396 
Andrea Gritti fruttuofo à Coftatinopoli 748, 
prisionese faluatofi con gran pericolo 765. 
d Venetia con apertura di pace co’ Turchi 
799.4 Coftantinopoli, . 808 
Andrea Loredano prende Camaglio Corfara 
671. Proueditor a Corfu 75.5 muore com- 
battendo 766, 767 
Andrea Mocenigo fopra Scio. 443 
Andrea Morofini Proweditorin Candia , 243 
Andrea Quirini General dell’Armata in Pò 
513.rotto dæ Milanefi 513, è condan- 
nato, 514 
Andrea I1.Rè d'Ungheria cdtra Infedeli.1 62, 
Soccorfodi Nawili dalla Republica 162. 
lerinontia ogni pretenfione fopra la Dal- 


matia163.fuesmprefeinSoria, 163 


Andrea Zancani Ambafciator’'al Turco in- 
gannato 748, Proweditor nel Friuli 765. 
manca di vfer di Gradifca 769,condan- 
nato, 779 
Andrea Zeno Duca in Candia acqueta 1 t4- 
multi, 167 
Andronici Imperatori Grecitra di efsiino 
guerra 22.6, auutato il Vecchio dalla Re- 
publica 227. dis fa ella i Gencuefi 22.7. 
pace tra di quelli 227, loro fine , 253 
Altro Andronicorapifce lo Scettro à Caloian- 
ns Greco Imperatore 305. vuol daril Te- 
nedo a Genouefi 306, rifpinto da’ Veneti 
entrati in Dominio 307. gli vien ritolta 


la Corona dal Padre „e fratello, 321 
Angelo Corraro eletto Papa 383.390. rinon. 
» tia, 393 


Angelo Gradenigo Duca in Gandia 166. ac- 
queta itumulti, ecvsfuga l'Armata di 
Giouanni Vatazzo, 166 

Angelo Participatio, à Badoaro Tribuno 26, 
Doge. . 32 

Angelo dalla Pergola General de'Vifcoti,41 5 

Antiochia a ” Chriftiani, 63 

Antiuari della Republica, 498 

Antonello Siciliano , fue imprefe , e fua mor- 
te, 590 

Antonio Diedo Capitan del Golfo , prigione» 

8 


- à Napoli , erilaftiato, 
Antonio Fabris in Modon «vecifo da’ Tur- 
chi, 780 


Antonio Grimani General Marittimo 679. 
a Brindifi 74 3. piglia Monopoli, @ altri 
luoghi 714. indifpofto a Corfù 717. foe- 
corre Ferdinando Rè di Napoli 717. Pro- 
curatore , e General Marittimo 765. pre- 
fia denaro alla Republicu, e va a Coron» 
765. tre attentati combattimenti non rit- 
feiti 766.767.768. chiamato à render 
conto 769, condannato, 770 

Antonio Loredano Proueditor in Scutari 60 $. 
606, 607. General marittimo 608.fuco 
pruone 611,612, Proueditor in Campo 

634. 
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634. muore. 
Antonio Loredano Ambaftiator'a Carlo VHL, 
in Italia, 684 
Antonio V eniero Doge, —. 259 
Antonio Zancani Rettor'a Modon vccifo da’ 
Turchi, 780 
Apparitrondi San Marco, 56 
Aquila , e gran parte dell’ Abruzzo prefada 
CarloV ILL, 686 
Araceii General Veneto rvccifo. 400 


Aragonefi di Napoli contra Genoua indarno 
680, prendono Rapallo 680, disfatta lo- 
rola gente da’ Francefi , e Genouefi, 681 

Arcinefcouo di Rauenna contende sl Pontefice 
11, vienaffediato da Veneti 11, è prefo 
conlaCitta , @ altri. II 

Arciuefcouo di Salz purgh fi vnifce contra Ve- 
neti a Leopoldo Duca d Aufiria, —304 

Argo della Republica 3 64. occupato da’ Tur- 
chi 552, ricuperato dalla Republica 552. 
riprefo dæ’ Turchi, 554 

Arimini prefo da Cefare Borgia 785. della» 
Republica. . 812 

Armata del Re d'Aragona Spagnuolo rvnito 
alla Republica contra Genowefi 25 3. con- 
quaffata da gran borafca 254. rotta da 
Genouefi nelCanal di Pera 25 5 «altra pur 
vmtafi alla Veneta, 259 

Cefarea in Golfo cõtra Venetia per Alefsadro 
lil, Pontefice 105.rotta dalla Veneta, 106 

Francefe citra Napoli 679. diftrutta da” Ge- 
nouefi 707.1n Leuante 767.79 3. nel Re- 
gno di Napoli, 810 

Greca in ltalia prende Rauenna 6.cõtra l’ Ar- 
cinefcouo di effa 1 1.lo prede cò la Città 11 
torna in ltalia e parte 25. va cõtra Sara- 
cem 3 5 .rõpe la Normana 5 5. in Golfo cõ- 
tra la Republica fa gran dani 84.parte.85 

Normannaretta dalla Veneta , e Greca 55. 
rompe la Veneta. 56 

Pifanarotta dalla Veneta nell Arcipelago 60 
in Golfo prende Pola x 17. diftrutta dalla 
Véneta, 117 

Spagrmolad Liuorno 69 5 in Sicilia. 697 


639 Veneta afedia Rauenna 5 la prende 6,rompe 


gl'iftri, ei Dalmati 7. iGoti 7.in fauor 


. della Greca contra Rauéna, e l Arciuefco- 


wo 1 1.lo prende con la Citta 1 1,in foccorfo 
dell’Effarca Greco 15. ricupera Rauenna 
da Longobardi 17, in aiuto di Carlo Ma- 
gno 20.prende Pauia 20,rompe i Francefi 
nel Canal'Orfano 29 rõpe e fuga dall ita- 
liai Saraceni 32, préde Veglia con Obelle- 
rioribelle 3 3.rotta da Narentani 34. da' 
Saraceni 3 G.rope i Saraceni 37. préde Co- 
macchio 39. vd contra gl’ Hunni 41, fua 
evittoria 4.3 ripréde Comacchio 46, Capo- 
difiria 46.rõpe i Saracem ye ls fcaccia dI- 
talia 48.prende Parenzo, Pola, Curzola,e 
Ragugi 50.disfa i Narentani 51, fcaccia 
da Grado Pipo Patriarca d' Aquileia 52. 
prende Zara,e le altre Citta della Dalma- 


tia 5 3.rompela Normana 5 5.dalla Nor- 


manarotta 5 6, ua all'Imprefa di Gerufa- 
lemme 5 8.rõpe la Pifana nell Arcipelago 
Go, ¢ all’acquifto di Gerufalëme 64.e 65. 
prende Afcalona 67.ritorna aVenetia 67, 
va in Puglia,e préde alcune Città Norma. 
ne 63.di nuouo in Soria 69.préde Acri 69 
Sidone,Baruti,e Farama 70.4n Puglia cõ- 


- tra Boemondo, gl’inuade gli Stati 71 ripe 


£l'Vngheri,ricupera Zara,Sebenico GF al- 
tri luoghi 73. libera Zaffo dall'affedio 79. 
con altre imprefese sbarca , e va in Gieru- 
Salemme 8 x.préde Rhodi,Scio,Modon,€ 
altri luoghi 8 5 riprende Zara , Spalato , e 
Trauribellati 85. racquifta Sir all Im- 
pero Greco 89. rompe l’ Armata di Ruggie- 
ro Normanno 89.nuade la Sicilia 89.di- 


firugge gl Anconitani Toere Pola,e 
l’Iftrsa rsbellate 90 rõpe,e préde slPatriar- 


. ca d Aquileia 91,racquifta Trau,e Ragu- 


giribellate 96, perifce in Arcipelago aune- 

lenatadal Greco Imperatore 97. reprime 

gl'Anconitani 98..(otto Z a di 

muono 112,1n Soria contra Infedeli 113. 

attacca Tolemaide con gl'altri Prencipi 

114, laprende 115. prende con gl'al- 
L111 


tri 
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tri molte Città 116, ritorna alg Pa- 
tria 11 6,rompe nel Golfo la Pifana 117. 
ende Zara 12,3. va col Doge, e Prenci- 
pi collegati à Coftatimopoli in fauor d'Ifaac. 
cio Imperatore 1239 prende Durazzo 129, 
fatto Cofftantinopali 1 3 0.prende il Porto, e 
lemura x 32. ributta i Greci 1 3 3, prende 
vna parte della Città, e,5.Torri 133, 
aiuta i Francefi faliti 1 3 3.prende cdefsi 
Coftantinopoli 1 34.ripone in Seggio gl’ Im» 
peratori Padre, e figlio 134. vifi ferma cò 
gl'aleriin loro asute 13 G.riprende Coftati- 
nopoli,infieme co Francefize gl'altri Préci= 
p!142.diside l Impero co' medefimi 143. 
rifoggettaRagugi 15 2.ricuperaCorfu 152 
e Modonye Corò 1 5 3,r0pe1 Genouefi 160 
fcaccia Teodoro Lafcari A Coftantinopoli 
164. rõpe a Coffantinopoli l Armata dell 
Imperatore di Trabisida,e di GionaniVa- 
tazzo I G8rompe quella di Federigo liim, 
peratore á fauor della Chiefa,e del Porefice 
170,4 fanor de’ Genonefi 171 .préde Fer- 
rara 172.ricupera Ragugi, e Zara ds nuo- 
uo 173.rope a Tolemaide molti legni Ge- 
nouefi 185 disfa loro l'Armata 186. nell 
Arcipelago in fauor di Balduino Imperato- 


re 190.rõpe di muouo iGenonefi 191,163 
e 194.affedia Tiro in vano 192.foggetta 
Capodiftria,e la Prouincia 201. contra gl 
Ancomtani, e conquaffata da gran borafca 
201,nganata,erotta da efsi 202.altrari 
meffa 203.affalifce Triefte 204. 205. di 
nuono cotra Infedeli 206, contra Genouefi 
208.prende Pera, ladiftrugge ye le Foglie 
vec e 208, fE ai da’ mali 209, da 
Genonefim Golfo 210, disfatta in parte 
nel’ Egeo da'medefimi 210, fcorre imari 
di Sicilia 211, fquadra fua nel Porto di 
Genoua 211, nel’ Arcipelago contra l im- 
perator Andronico 2.1 3.racquifta Zara», 
Trau,Sebemico (F altri luoghi 225.226. 
contra Corfari Liguri 226, rõpei Genouefi 
vicino å Coftantimopoli in fanor del vec- 


chio Imperatore 22.7. contra Turchi 230. 
li diftrusge 2 3d.di nuouo contrad'efstiyri- 
prende loro le Smirne,e rompe loro l'Arma, 
ta 244.contra Zara 245.246,247.ricu, 
pera Capodiftria 249.fuga dalla medema 
Alberto Prencipe Croato 249, Préde molte 
Galee Genouefi 251.2 52.cotra d'efsi me 
conqualfata da gran borafca 2.54. rimeffa 
25 4.rotta da’ Genowefi nel Canal di Pera 
25 5.fa molte imprefe 3 58.rompe nel mar 
di Sardegna posti iGenowfi 260, 
mel Mediterraneo © diminuita da’ mali 


264,diftrutta da'Genomefi 265. prédeCat 
ing 311.03 AA 314. dif- 
attain grå parte da'mali 317.diftruttaa 
Pola da'Genouefi 319 fotto Chioggia 3 34. 
fino 348.che la prende, e ricupera Capod:- 
firia 349.préde più luoghi marittimi 350 
eva verfo Genoua 35 5.rompein Pò PAra 
mataVifconti 3 66.rõpe Genouefi 369.68 
Turchi á Dardanell; 397.prendee ricupe- 
ra molti luoghi 400. foccorre il Greco Im- 
peratore Emanuel 40 5. libera Coftantsno- 
poli 40g.inPò contra Vifcori 41 1 fue im- 
prefe 422.423.altra pure in Pò 4.3 7.r0t- 
ta da’ Vifcoti 440, rompe i Genouefi 442. 
fopra Scio 442. di nuono in Pò 463. fi efi- 
me in parte da gran pericolo 464,nel Lago 
di Garda 473.abbattuta 481, altra efpe- 
ditam 481,prende Ripa di Tréto(& alri 
luoghi 488.contra Turchi affalita da gran 
borafca 502. è rottain Poda Milanefi 
523. prù tmprefe fue in mare 52.3. in foc- 
corfo di Coftatinopoli cosa Ottomani 5 38. 
non arriuata in tépo,e "varie fue operations 
542. cõtra Ottomani in Morea 5 52, ricu- 
pera la Citta d’Argo5 52. prende Bafilio 
553.affalifceCorinto 5 53 rmforzata 558 


- rifpintada Metellino5 59. inuadel'I{ola 


di Rodi 561, in Ancona contra Infedeli 

553.564, prende Aulide,@ altre impre- 

fe 565. molte altre 573.574. altre an- 

coracontra Turchi 584.585. afalifce» 
Set- 
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Settelia 586.prende le Smirne,e Clarome- 
ne 589.in Caramania 591, prende Sec- 
chino 562, Corico ye Seleucia 593. nella 
Libia prende Micra 594. in Cipro 595. 
596.6c 3.in foccorfo di Scutari 604,605 
molte imprefe 611,61 2,in Pò contra Fer- 
rara 634, in mare 634. prende tre Forti 
63 6.altra in mare d Corfu 650,sbarca in 
Puglia 65 6,prende Gallipoli 65 6, @ al- 
treTerre 657.contrasl Soldan dell Egit- 
to 664.4 Brindifi in foccorfo degl’ Arago- 
nefi 71 3.prende Monopoli, @ altri luo- 
ghi 714. paffa verfo Napoli 717.nellas 
Puglia prende più luoghi per gl’ Aragonefi 
72.3. licentiata dal Re Federigo di Napo- 
li 725. folleua Sauona , e Genoua con al- 
tre imprefe 735. aà Coron contra Turchi 
765. tre combattimenti non riufciti 766, 
767.768.tenta Ceffalonia in vano 775. 
battuta dalla Turca 779. fa molte impre- 
Se782. tenta la Ceffalonia 783. la pren- 
de 784.prende alcune Galee Turche 785. 
affalifce Metellino in vano 795. prende 
Santa Maura. 800 
Afcalona prefa da’ Veneti 67. di nuoueripre- 
fa dallemani degl’ Infedeli 83, la terga» 
parte di efa alla Republica , con altre giu- 
rifdittioni, 84 
Afcanio Cardinale fratello di Lodowico Sfor- 
zain ltalia 772, prende Como , @ entra 
feco in Milano 772. fua prigionia 774. € 
liberatione, 775 
Afola prefada Alfonfo Duca di Calabria» 
652. confignata da lual Marchefe di 
Mantoua, 653 
Afolo prefo da’ Carrarefi 3 5 5. donato dalla 
Republica a Caterina Cornara . 669 
Aftore Manfredi fatto morir da Cefare Bor- 


. gia. 788 

Atene il Ducato al Conte di San Polo nelle di. 
wifionidell Impero Greco, 

Auer fa fi arrende a Carlo VHI, 690 


Auftriaci sn aiutoa’Trieflini 292, rotti 293. 


ficunifcono al Carrarefe 199. nel Treui- 
giano 302.rotti 303. rompono alcune» 
militie Venete 304, pace 305. armi loro 
cotrala Republica 664,prédono il Caftello 

di Roueretto 664.partono d Italia 665,t4, 
glianoi Veneti 666, feguelapace, 667 
Azzo Marchefe d Efte fotto Ferrara 172.la 
prende infieme con le armi Pontificie, e 
Venete, e n'è inueftito, 172 
Altro Azzo contra Ferrara. 374 
Azzolino da Romano dominator di Padoua, e 
d'altre Citta 171 fotto le Bebbe 173.fi ri- 
tira171, il Papa, e iVeneti contro di lui 
178. fa morir gran numero di Padoani 
180, fagran danni nel Milanefe 181, 
rompe , e prende il Legato Apoftolico 181. 
prende Brefcia 18.1. ferito, fatto prigione, 

e fua morte 182. 183 


B. 

Aglioni da Perugia flipendiati dalla Re- 
publica, 744 
Basazet Primo Re de’ Turchi 305 fue impre- 
fe 364 rompe i Chriftiani 365 altre fue 
, imprefe,e crudeltà 38.5. prigione del Gran 
Tamberlano 386. muore. 387 
Baiazet II, contra il Soldan d'Egitto 667. e 
668. fuoringanni di pace 748. diftrug- 
. geil Prencipe Caramano 763, altre fue 
imprefe 764.r0pe la guerra alla Republica, 
eva nella Romania con grandeefercito ar 
Armata Nanale 765. prede Lepato 769, 
va fotto Modon 778. lo prende 779.51 
lunco , e Coron 779. Pace, 806 
Baldo Gabuccio decapitato da’ Carrarefî ne- 
mici, 328 
Balduino Conte di Fiandra Imperator di Co- 
ftantinopoli 144. fotto Andrinopoli 150. 
prigione del Bulgaro , e fua morte. 151 
Balduin Delfino prende Zara, 226 
Balduino Primo Re di Gerufalemme 66, 
fue imprefe 66,67. [fuoi Awubafciateri d 
feai per aiuto 77. prigione aag 

„deli, 
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Balduino Il Imperatore di Coftatinopoli 164. 
depofto se riaffunto 164. fugge , e cercas 
aiuto da Prencipi 189 

Barco Ferrarefe prefo da Veneti, 643 

Bartolomeo d Aluiano flipendiato dalla Re- 
publica 744. fue imprefe 746.747.pren- 
de Car auaggio , & altri luoghi 748. Cre- 
mona , @ il Caftello, 759 

Bartolomeo Coleone ftipendiato da Milanefi 
513. rompe fei mila Caualli Sauoiardi 
522, condotto agli ftipendij,@ indiciato 
dimala fede , fugge 5 29.rotto dal Mar- 
chefe di Monferrato 5 32.ricondotto 4 gli 

fripendij 545. muore ,e lafcia la Republi- 
ca herede, 612 

Bartolomeo Gradenigo Duca in Candia 166. 
Doge. 242 

Bartolomeo Marcello Ambafciator’a Coftan- 
tinopoli, 543 

Baruti in Soria prefo da Chriftiani 70, dagl 
Infedeli, 206 

Bafilio prefo dalla Republica, 553 

Beato Doge Compagno del fratello Obelle- 
rio, 22 

Bebbe affalita in vano da'Padouani , e Tre- 
uigiani 1 66, prefa da Genowefi 328, ri- 
cuperata, 348 

Belgrado affediato da’ Turchi 549. liberato, 


550 
Belletto Giuftiniano fotto Zara 22. la pren- 
de 


A 226 
Bellifario Greco in Italia 5, rompei Got 5. 
ende Rauenna. 6 


Belluno prefo dal Re di Boemia 236. da’ Vi- 
Sconti 362. fi da alla Republica 372,pre- 
fo dagl'Vngheri 388. fi arrende alla Re- 
publica. 399 

Benaffuto Bembo vecifo, 257 

Benedetto JII, Papa a Venetia, 37 

Benedetto Treuigiano Ambafciator' Coftan- 
tinopols, 622 

Berengario coronato Re d’Italia 40.rotto da- 
gl Hunni, 40 





Bergamo prefo da'Vifcòti 23 6.della Republi- 
ca 432,fuoi Ambafciatori a Venetia,432 
Bergantino prefo da'Veneti, 635 
Bernardo Contarini Capitano degli Stradiotti 
699,4 Pifaye fue molte imprefe 723.muo- 


re, 724 
Bertoldo d Efte General della Republica 552 
«vccifo fotto Corinto, 553 
Bertucci Ciuran è prefo nel Lago, 487 
Boemondo Normanno fotto Durazzo 5 5. dif- 
fa l’efercito Greco $ 5. General delle mili- 
tie Italiane per terra Santa 58e nelle vit- 
torie 63 „eletto Rè d' Antiochia 64,prigion 
de Turchi 68, contralaGrecia. 71 
BoemondoTiepolo se fua congiura 221, Pie- 
tro Gradenigo Doge contra di lui 222. rot- 
to, fugato , &F efule, 223 
Bolognefirampono Entio figlio dell Imperator 
Federigo 11,177. contrala Republica per 
Gabellain Golfo, 190, la legis 199. 
pace 199. fentenzain fauore della Repu- 
blica 200, fi vnifcono ad efa contra Gie: 
GaleazzoVifconti Duca di Milano 366. 
arreftano Paolo Trono Ambafciatore 450. 


fi danno alla Chiefa, 453 
Bofsina prefada Turchi, 55I 
Brazza della Republica, 405 


Brefcia prefa da’ Vifconti 236. di Pandolfo 
Malatefta 390.ritoltali da’ Vifcti 407. 
occupata da'Veneti 41 2.affediata da Mi- 
lanefi se più accidenti 467, fino 472. li- 
berata dall’affedio 488. di nuono affedia- 
ta da Milanefî 5 1 5. liberata, 516 

Breffello prefo da’ Milanefi 421, riprefo da’ 
Milanefi, 447 

Brondolo prefo da Pipino 26. prefo con Chiog- 
gia da’ Genouefi 32.8. chiufowi il Porto da 
Veneti 337. lo prendono, 343 

Brunoro Scaligero cerca introdurfi in Verona. 
383 

Bulgaro rompe, e fa prigione l'Imperator di 
Coftantinopoli Balduino, I5SI 

Butrio prefo da’ Fiorentini, 743 

Caffa 
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C. 

a (ualigiata da' Veneti. 209 
Cha inuafada’ Saraceni 40, da’ 
Turchi 627. occupata da' Francefi 691. 
693.694.ricuperata dal Rè Ferdinado in 
gran parte 697.698.prefadalli Spagnuo, 
li 795.da'Francefi 798, racquiftata dal- 

li Spagnuoli 803. 
Calce prefa da Veneti, 657 
Calik inuafa,@ affediata da' Turchi 575. 
576.la prendono, 579 
Caloranni Imperator Greco, 253 
Calomano Re d'Vngheria inuade la Dalma- 
tia, prende Zara , e muore, 73 
Caloprini Nobili Veneti ribelli, 48 
Caluifano prefo da Francefco Sforza.5 32 
Candiano Candiano Doge, 46 
Candia foggettatafi all Imperator Greco Atef- 
| fio il Giouine 130, la dona a Bonifacio 
‘= Marchefe di Monferrato 130. della Re- 
publica 146. inuafa da’ Genouefi 15 3. 
ricuperata,e varie smprefe 154.fino 159 
Colonia ineffa 159. altre tumultuationi 
165. Colonia replicata 177. tumulta di 
nuouo 227.228, 229, altre tumultuatio- 
ni 243. Coloni ribelli 278. fino 285. di 
nuouo 286.287. 288, tradita da ribelli, 
fenza effetto, 611 
Canea inuafa da’ Genouefi se fcacciati 194, 
di nuouo da’ medefimi, 21I 
Capodiftria prefa da’ Veneti 4.6, fi ribella, & 
e ricuperata 249. prefa da'Genouefi 348. 
ricuperata 349.riprefa da Genouefî 355. 
reftituita alla pace, 357 
Caramano Prencipe contra Turchi 501, aiu- 
. tato da’ Veneti 591. 592. 593. disfatto 

_ de Turchi, 763 
Carcerefchi deprefsi in Negroponte dall’armi 
Greche, 200 
Cardinal Gionanni Michele annelenato de 
Papa AleffandroVI, 802 
Cardinal Nicene a Venetia per la Crociata, 

562 


804 


Cardinal’ Orfino asuelenato da Papa Aleffan- 
droVI, 802 
Carlo Contarini decapitato a Coron, 782 
Carlo Dandolo Proueditor d'Armata , e poi 
General Veneto marittimo, —1209 
Carlo VIII, Rè di Francia rifolue contra il 
Regno di Napoli 674. 675. fuoi Amba- 
fciatori Venetia 676, viene in Italia 
681. da Pontremoli 682, a Pifa, e Fio- 
renza 683. in Roma 684. fi pacifica con 
Papa AleffandroVI, 685 siga Monte. 
feltrino , @ altri luoghi del Regno 687. 
688, San Germano , e Capua 688, Gae- 
ta, Auerfa,@& altre Citta 690, entra in 
Napoli 69 1. fuoi alti penfieri contra l’Ita- 
lia 694, dato piaceri in Napoli 69 6.fua 
Armata difsipata da gran borafca 697. 
Sue confufioni , e diuifione d'efercito 697. 
a Roma 698,4 Pifa se fuo viaggio 700, 
militie tagliateli da Veneti 70 ali 
alTarotrailfuo,e' Veneto efercito 703. 
704, fesuitato da Veneti 706 Jua Arma- 
ta difrutta da’ Genouefi 707. fa pace con 
Ledowico Sforza 709, parte d'Italia 711, 
elegge il Duca d'Orliens in [uo Generale, 
che protrahe 719. muore , 740 
Carlotta Lufignana , e (ue pretenfioni fopra il 
Regno di Cipro, 596 
Carlo Magno in Italia contra Lõgobardi 19. 
prende Verona 19, ricorre alla Republica 
per aiuto 19,Prende Pauia 20, fa prigio- 
ne il Rè Defiderio 20,ritorna in Francia, 
e lafcia Pipino al gouerno d’Italia 21, Co- 
ronato in Francia Imperatore da Papa» 
Leone III, 21,ritornasn Italia ye reprime 
gl'empij in Rema 22, coronato di nuouo in 
Roma 22, diuide l’ Impero col Greco Nice- 
foro 22. laftia Re il figlio Pipino d’Italia , 
Carlo Malatefta Generale rompe i Vifconti 
366. General dell Armi Venete 372. ri- 
nontia il Papato per Angelo Corraro 393. 
General de’ Milanefi 428, fatto prigione, 
crilafciato, 439 
Carlo 
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Carlo Orfino ftipendiato dalla Republica,209 
Carlo Zenose fue imprefe 321.322.323. 
giunto all’ Armata 339. fuoi accidenti 4 
Brondolo 340, General marittimo 350, 
fotto Marano 352. verfo Candia, e Ge- 
noua , c fue molte imprefe 355. rompe le> 
Galee Genowefi 369, Proweditor'in Cam- 


po. 372 
Carauaggio prefo da Milanefi 515. riprefo 
da' Veneti, 758 
Carpenetto prefo dagli Aragonefî, 65I 
Carrarefi Signori di Padoua Giacomo il Pri- 
mo 23 1, Marfilio il figlio il I, da in dote 
la Citta a Maftin Scaligero 231, rimeffo 
nel Prencipato dalla Republica 237. Frà- 
cefcolatradifce 269. nega il paffo, e fà ta- 
gliar piu militie Venete 271. continoua 
ne tradimenti 294. contra trè Senatori , e 
,. popolodiVenetia 295.fi vnifce al ReVn- 
ghero 296,da gran rotta a’ Veneti 296, fi 
cvnifce col Duca d'Auftria 297. disfatto 
d Loua 300.pacecon lui 300.301.Fran- 
cefco 11, fi vnifce co’ Genouefi, & altri 
contra la Republica 308, dewafta il Tre. 
uigiano, eva fotto Meftre fenza frutto 
314.fi vnifce co’ Genouefi di nuouo fotto 
Chioggia 325.4 prenderla 327. taglia. 
toli l’efercito 345. affedia Treuigi 350. 
«va fotto Noale 351, flringe più Trewigi 
352. prende Afolo 355. pace 357.com- 
pra Treuigi dal Duca d’Auftria, rottoli 
l'efercito 361. perde Padoua , erefta pri- 
gione 361, muore a Genoua 362, Fran- 
cefco III, vic pera Padoua 367, fa Signor 


di Verona Giacomo fuo figliuolo 370,trat- - 


tapace, ctradifce 377.378. Padoua fi 
arrende a Veneti , e lui , @ altro France- 
(cose Guglielmo fuoi figliuoli prigioni 380 
ftrozzati conl’altrofiglio Giacomo a Venez 
tia gia fatto prigione 380. Marfilio tenta 
introdurfi in Padoua 384.decapitato.451 
Cafale prefo dë Milanefi 421. da’ Veneti 
_ 428, riprefoda’ Milanefi 447. da' Vene- 


mas 


515 
Caftel d' Arco prefo,e demolito da Veneti, 667 
Caftelbaldo prefo dall Armi della Chiefa,21 9 


Caftella Brefciane arrefefi a Veneti. 430 
Caftelfranco fi follea contra Veneti, 352 
Caftel Guglielmo prefo da Veneti, 638 


Caftelnouo prefo da” Veneti, 635 
Caftel Sant Alberto fi rende a gl Ecclefiafti- 


ci, 219 
Catelani Corfari infefte,e diftrutti, 498. 499 
Caterina Cornara Reina di Cipro 573. lodo- 

na alla Republica 669, e donatale la Ter- 

rad’ Afolo, 669 
Cattaro prefo dalla Republica 31 1, di suono . 

401 
Cefalonia donata alla Republica dal Prenci= 

pe Gaio 163. prefa da’ Turchi 622,¢ pre= 


fa dalla medema, 784 
Ceneda prefa dal Re di Boemia, 236 
Cerwignano prefo dalla Republica, 399 


Cefare Borgia, è DucaValentino figlio del 
Pontefice Aleffandro VI, Cardinale, per 
hoftaggio di Carlo VIII. 686. fugge 687. 
prende Imola, e Forli 771. Arimini, «> 
Pefaro 785. Faenza 788. fà morire Aftor 

| Manfredi 788, fi rnifce a’ Francefi con- 
tra Napoli 794./uos progrefsi,@&F inganni 
796. occupa lo Stato d'Vrbino 796, s'im- 
pofefa di Camerino , firozzando il Signo- 
re 801, togliedi vita più fuoi dipendenti 
801.802, auuelenatofi e in gran pericolo, 
810 

Chioggia prefa da Pipino 2 6.afediata da'Ge- 
nouefi, e Padouani 324, la prendono 327. 
affediata da’ Veneti 3 36, molti accidenti 
337.fino 347.fi arrende, 348 

Chriftiani per Terra Santa 5 8 cvittoriofi ino 
Soria 63, prendono Gierufalemme 64.6f- 
pugnanoT iberiade 66.Caiffa 67.Acri 69 
Sidone, Baruti, e Faramnia 70, Tole- 
matde 114,rompono gl’Infedeli115, ri- 
tornano alle loro Patrie 116, altra loro v- 
nione 118, Prencipi collegati a Venetia 

IIJ. 


Più notabili. 


119. Condizioni 120, fatto Zara , e la 
prendono 123. 4 Coftantinopoli in (occor- 
fo degl Imperatori 130. rifpingono Teodo- 
ro Lafcari 131, prendono Coftantinopoli 
132.133. ripongono in Seggio gl’ Impera- 
tori 1 34. Vi fi fermano in aiuto 136, af- 
falifcono, e prédono di nuouo la Città 141, 
fino 143. diuidono tra d'efsi l'Impero. 


143 
Chriftoforo Moro Doge 551. in Ancona con- 
tra Turchi, 563 
Cipro trauagliato da Catelani , e forze Venete 
infoccorfo 600, Andrea Cornaro vecifo 
Got. Configlieri Veneti, @ altre forze» 
mandateni 612, rinuntiato alla Republi- 


cadalla Reina Cornara, 669 
Cittadella donata a Ruberto Safeuerino 654. 
a Pandolfo Malatefta, 813 
Claromene prefa da’ Venett, 589 


Clemente V, Pontefice fcommunica , e inuade 

- la Republica 219. l'affolue, 226 

Clemente Tealdino a Venetia, 578 

Colonnefi contra Roma, & il Pontefice» 
682 

Colonia in Candia 159, replicata, 

Colonia a Corfù. 


177 
153 


Comacchio prefo da Veneti 39. ancora 46. di 


nUOKO, 
Coma prefo dalli Sforzefché, 
Cancilato Colanca, f 393 
Conegliano e San Saluatore fi foggettano al- 
la Republica 2,3 3.tentati in vano da'Car- 
rareji, 356 
Congiura di Boemondo Tiepolo @ altri 221, 
222.€ 223 
Confaluo nel Regno di Napoli, e fue imprefe 
723. Al Zante con l’ Armata Spagnuolo 
783. premiato 78 3.prendela Calabria, 
| e la Puglia per Spagna 795. altre imprefe 
in Regno 803. entrain Napoli 805 altre 
imprefe 808, 809 
Configlio MaggioreVeneto chiufo 212, efe- 
dittofi giuftstiati, 212 


Di Dieci inftituito, 225 
Di Guerra, 252 
Di Cento, 274 
Altro di Dieci pur di Guerra, 309 
Altro, 412 


Conte di Gasazzo prende Faenza, @ altri 
luoghi nella Romagna per i Francefi, 682 
Conte di San Polotoccatoli il Ducato d'Atene 
nelle dimifioni dell'Impero Greco, 144 
Contributioni volontarie delle Citta di Terra 
Ferma nella guerra col Turco, 765 
Corfù ricuperato all'Impero Greco dalla Re- 
publica 89, toccato alla fleffa nelle diuifio- 

si dell’Imspero 144. prefo da Leone Vetra- 

no Corfaro 152, riprefo 153. comperato 
anco dal Prencipe di Taranto , e confirma- 

to dal Rè di Napoli, 359.6 360. 
Corico prefo da" Veneti. 593 
Corino attaccato da’ Turchi, edifefo, 611 
Corinto affalito in vano da’ Veneti, 553 
Coron della Republica nelle diwifioni dell Im- 
pero Greca 144, prefo daVetrano Corfara 
153.riprefoda' Veneti 153. da' Turchi, 

780 

Corpo di San Marco a Venetia , e dichiarate 
Protettore 33. apparifcenel Tempio, $6 


Cofimo de’ Medici aVenetia, 456 
Coftautino Imperator Greco vccifo, $41 


Coftantino Loredano fotto Gallipoli cen ardi- 
te pruoue, 656 
Coftantinopoli affediato da’ Veneti , Francefî, 
& altri 130, prefoil Porto, ele muras 
132, una parte dellaCitta, e 25. Torri 
da’ Veneti 1 33, prefa una Torre da’ Frå- 
cefi, GF occupatatuttala Citta 133,0ccu- 
pata di nuoua da’ Latini 140. fin 143.di- 
sifa la meta all’Imperator Balduino , lal- 
- traalla Republica 143, Cariche Venete» 
inftituite 151, affediato da Teodoro La, 
fiari 164. da Amurat Il, in vano 406, 
da Meemet II, 538.539. entra nel Porto 
540, lo prende, 54I 
Croatia prefa da Veneti 74,reftituita n 
ghero, 
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ghero, 


75 
Croato Prencipe rotto da' Veneti, 52 
Crema prefa da’ Veneti, $22 


Cremona tentata invano da Veneti 443. 
prefa col Caftello, 759 
Croya occupata da'Turchi 5oo.ricuperatada 
Scanderbec sor, afalita da' Turchi e ri- 
fpinti 535. 536.dinuouo 571. $72. an- 
cora 613.614, fi arrende adefsi, 617 
Curzola della Republica, 40I 


D, 
Bar rotti da' Veneti 7, fi foggettano 
alla Republica 50, fi ribellano 50 .fo- 
no deprefsi, 53 
Damiano Moro Proueditor in Pò 6.34. alla 
Polifella , e fue imprefe 63 5.muore. 639 
DelfinVeniero Ambafciator'alTurco. 396 
Defiderio Re d'Italia 19, affalito da Carlo 
Magno , fatto prigione , e muore, 19.1 20 
Difcordietra i Greci Andronici Imperatori , 
226 
Difpofitioni Francefi per affalir Venetia, e 
. de Veneti per difndefi. 27 
Diuifione dell’ Impero tra Carlo Magno, `e 
Niceforo Imperator d'Oriente, 22 
Altra tra Prencipi Latini dell'Impero Greco , 
144 
Domenico Contarini Doge 52, prende Zara, 
conaltre Citta ribellate, 
Domenico Delfino Duca in Candia, 
Domenico Erizzo cvecifo fotto Adria, 636 
Domenico Malipiero fuperior Comandante 
in Armata 657. Proneditor di effa , e fur 
imprefe. 735 
Domenico Michele Doge 75. General dell’ 
Armata in Soria 79, libera Zaffo d’affedio 
79. va in Gerufalemme 81 .préde Rhodi, 
Scio, & altri luoghi , con Zara Spalato , 


eTras. 85 
Domenico Morofins Doge, 90 
Dreuafto della Republica, 401 
Ducato d’ Atene al Conte di San Polo, 144 
Dulcignodella Republica, 498 


3 
Entio , figlio di Federigo Imperatore rotto da’ 


Durazzo prefo da' Veneti,e Prencipi Collegati 
129.toccato a Veneti nelle dimifioni dell 
Impero 144, prefo daTeodoro Lafcari, 
I6I 


E. 
Nno prefo da Veneti, 574 
E Eginaprefa da Turchi 781, riprefa, 
82 

RI jei Greco aiutato dalla Re- 
blica 88.89.ingrato 93. fa inuader las 
Dalmatia 94, e ricuperata 96, di nuouo 
tradifte 96. auuelena l'Armata Veneta 

` 97.faacciecar Henrico Dandolo. —98 
Altro Emanuel dona Salonicchi alla Republi- 
ca, & è foccorfo. 402 
Enrico Contarini ,Vefcono di Cafello, fopra 
l Armata, 6o 
Enrico Dandolo Ambafciator’a Coftantinopo- 
li 97. fatto acciecar dall’ Imperatore Ema- 
nuele 98. Doge fotto Zara, ela prendes 

15 3, Coftantinopoli in fanor degl’ Impe- 
rator: 130, econ gl’altri à prender la Cit- 

tà 133,134, di nuouo 143, vien gridato 
Imperatore se ricufa 144, muore, 151 
Enrico, fratello di Balduino, Imperator di 
Coftantinopoli, I$I 
Enrico, cognominato il Pefcatore , Prencipe 
d Atene , inuade Candia , e vi è [cacciato 
153. fino 156 


Bolognefi. 177 

Ercole d’Efte, Ducadi Ferrara, fuoi mali 
diportamenti 629.630. Veneti contro di 
lui 634. Sifto Pontefice , @y altri Prencipi 
in [uo aiuto 645. 646, Pace 657. motore 
anch'egli de’ Francefi in Italia 674,aggiu- 
fiala Republica co” Fiorentini per la guer- 
radi Pifa755.€ 756 

Ermolao Veniero Proweditor di Venetia in» 
San Marco, 320 

Errico Turco Corfale fatto morire 797. & 
798 


Efarca Greco a Venetia, 12 


Efer- 


Più notabili. 


Efercito Veneto disfà i Padowani alle» 
Bebbe 12. alla Tomba 87. di nuouo 
. alle Bebbe 160, contra Azzolino' 178. 
efpugna Padoua 179. prende lo fte[fo 
Azzolino 182. 183. «vecide Alberigo 
fuo fratello 18.3, rotto da’ Bolognefi 198. 

‘ e daefo vottigli ftefsi199, nel Ferra- 
refe diftrutto mgran parte dalla peles 

219, rompe il Patriarca d' Aquileia 

228. contra Scaligeri 232. fino 235. 

prende Padoua 2.36. fuoi progrefsi 237. 

238. disfagli Scaligeri 239. contra 

Zara 245. rompe il Duca d' Aufirias 

fotto Trieffe 293. rotto nel Trewigia- 
no 296, disfainemici fotto Loua 300. 

rompe gl’Auftriaci 303. parte di effo è 

rotto 304, in parte ancora da' Carrare- 

fia Mufefire 350vompei Carrarefi 361. 
prende Padoa , e Trewigi 361, rom- 
pesVifconti 366, prende molte Caftella 
nel Padouano 374. 375. prende la 

Città 380, rompe gl'Ungheri 389. pren- 
de più luoghi, e Città 399. occupa 
Brefcia 412. fuo numero, éCapi415. 
fotto Cremona 425. rompe i Vifconti 
429. gli fi arrendono le Caftella Brefcia- 
ne430, prende Bergamo 432. perde 
molta gente in foccorfo del Pontefice 450. 
prende Lugnano 454. fue smprefe ins 
Lombardia 4.5 8.ripartito in Prefidij 460, 
taglia i Milanefi in Valcamonica 462, 
combattimento Generale indecifo 462. a 
Verona 467. taglia a pezzi i Milanefi 
482.racquifta Verona 485. prende Ri- 
pa di Trento, @ altri luoghi 488. pren- 
de più Terre oltre sl Mincio 489, “vitto 
riofo fopra Milanefi 490. Prende Son- 

cino, & altri luoght 491. Pefchiera, 
492. Rawenna 493. fa molte imprefe> 
507. 508, prende San Colombano 510. 

rotto da’ Milanefi 515. prende Crema» 
522. più luoghi nel Milanefe 529. 530. 

rompe Tadeo d'Efte 531. prende Maner- 


be, Quinzano , e Pontenigo 533. In Mo- 
rea aftalifce Corinto in vano 5 5 3-abban- 
dona l'Iftmo , cheè prefo da' Turchi 554. 
affediaTriefte, & © rifpinto 557. ta- 


gliato da’ Turchi in Morea 559. in aiuto 


diScanderbec 571. tagliato nell’ Albania 
da' Turchi 614. enel Friuli 616, in aiuto 
de’ Fiorentini 623 prende Melara,& al. 
tri luoghi nel Ferrarefe 635. 636.637. 
Rowigo,@& il Polefine 6377.eFigarolo 638 
grande mortalita di efso fotto Ferrara 
639. 642. 649. in foccorfo di Roma ,e> 
del Papa 640 . Abbatte gl’ Aragonefi 640. 
taglia i Ferrarefi 642. prende più luoghi 
oltre il Pò 643. affedia Ferrara 643. rac- 
quifta nelVeronefe più luoghi 652. ta- 
gliatane una portione alla Stellata 653. 
prende altri luoghi 654, altra portione» 
tagliata 655. prende alcuni luoghi nel 
Trentino 665. rotto da’ Tedefchi 666, 
667. prende Caftel d'Arca 667.in occor- 
So del Pontefice AleffandroV 1, in Roma 
696,in foccorfo di Lodowico Sforza con- 
tra Francefi 699. a fronte del nemico 
con wari) accidenti 710. combatte al 
Taro 703: 704. infeguiffe il Re 706. 
ricupera Faenza al fuo Signore 718, foc- 
corre Pija 722, in Regno di Napoli 723. 
taglia  Francefi fotto Tela 724. inaiu-, 
to di Lodowico di nuouo 73 5.altra taglia. 
ta 736, molte fue imprefe 746. 747. 
prende Cremona 759. profittewole a' Fran, 
cefi 773.in Friuli per difefa contra Tur- 


i 776 


chi, 
Euangelij di San Marco nel Santuario, 


400 
Eugenio IV, Pontefice 43 5.fugge da Roma 


448, muore, 508 


F, 


Fi prefa da Cefare Borgia 780.fi ef- 


fibifce allaRepublica 812,0ccupata da” 


Mmmmm Frio- 
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Fiorentini 81 3, fi arrende all'armiVenete, 
813 


Famagoftain Ciprode Genowefi. 398 
Fano tributario della Republica, 871. 


Fantin Michele Proueditor'in Campo 398, 
General marittimo , e fue imprefe>, 
436 

Faramnia prefa dalla Republica, 79 

Federigo d Aragona con Armata in Golfo,poi 
fugge, attacca Curzolain vano, 649 

Altro Federigo d'Aragona Rè di Napoli,72.5 

Federigo Cornaro Proueditore in Riuoalto 
320, affonda dueVafcelli nel Porto di 
Brondolo, 336 

Federico Gonzaga Marchefe di Mantoua 
Generale de’ Collegati contra la Republica, 
646 

Federigo Primo Imperatore contra Aleffandro 
ltl, Pontefice 91, fa affediar Venetia 91, 
perfeguita il Papa 100, Ambafciatori Ve- 
neti alui 102, rottagli l Armata dalla. 
Republica in Golfa 106, Ottone fuo 

figlio prigione 117, viene a Venetia, fi 
humilia , e fà pace col Papa, 109 

Federigo 11, Imperatore contra la Chiefa., 
e'l Pontefice 169, rottaglil’ Armata dal- 
la Republica 169, fotto le Bebbe 171. 
dinuouo contra la Chiefa 175. tagliatoli 
lefercito da’ Parmigiani 176,177. mua- 
re 177 

Federigo III, Imperatore a Venetia, 528 

Federigo Duca d'Vrbino General de’ Ferra- 
refi 634, muore, = 64I 

Feltre prefodal Rè Boemo 236. deVifton- 
ti362, fida alla Republica:372. prefo 
dal Rè d'Vngheria 388. riprefo dalla Re- 
publica, 399 

Ferdinando Ducadi Calabria in Romagna 
681, a Roma 683. RediNapoli, «> 
fuediligenze contra CarloV 111, Re di 
Francia 686,687. 688, fugge di Na- 
poli , eva a Ifchia 690. rwa in Calabria 
e molte Citta gli fi arrendono 697,di nug- 


uoricenuto in Napoli 712, altri luoghi 
li fi foggettano 71 4, foccorfo dalla Repu- 
Dite 717.723. fa altri acquifi 724 
muore, 725 
Ferdinando Rè di Napoli inTofcana 530. 
fi collega contra Fiorentini 625. fa pa- 
ce 626,racquifta Ottranto dalle mani de” 
Turchi 628. muore, 678 
Ferrara prefa dalla pu Seng per la Contef- 
fa Matilde 68, dall'armi della Chiefa , 
. Venete, & Eftenfi 172. fcaccia Fiefco 
d'Efte Marchefe214, fi foggetta alla 
. Republica 214. Efercito Ecclefiaftico 
contra di efla, ela Republica 215. 219. 
rilafciata dalla Republica 220, affedia- 
tada Veneti 642. 643, anguftiata gran- 
demente 652,654. 656. firitira Laffe- 
dio conla pace. 658 
Figarolo prefo da’ Veneti, 638 
Filiberto di Mompenfieri General Luogote- 
nente del Rè di Francia in Napoli, 197 
Filippo Araceli General Veneto, 398 
Filippo. Duca: di Borgogna contra Infedeli. 
562 
Filippo MariaVifconti , Ducadi Milano, 
Padron di gran Stato 407. fue vittorie» 
contra Fiorentini 408, lega della Repu- 
blica, & altri contra di lui 411, li 
rompe 420, rotto da’ Veneti 429. Paces 
430, rompe i Fiorentini 4.34, contra 
- il Pontefice 435, rompe in Pò l'Armata 
Veneta 440, ricupera Cafal’, eBreffel- 
lo 447. Pace 447. contra sl Ponteficeo 
448,combattimento indecifo 462, pren- 
. depiù luoghi 464, affedia Brefcia 467. 
prende Legnago ,@ altri luoghi 476, af- 
fedia Verona 476. tagliata ds genti 478. 
prende Maderno 481, rotto 482. pren. 
| :deVeronaper inganno 482. glièritolta 
485 .rottonel Lago 487. altre fue perdi» 
| te488,489. rotta 490, anco inTofca- 
na 491,altre perdite 49 1.492.493.Pa- 
ce49s.altriacciditi 50 5.fino 509.muore 
510 


Più notabili. 


sio 
Fiorentini abbattuti da’ Milanefi , collega. 
ti colla Republica , @ altri Prencipi 


408.410,rotti da Milanefi 43 4.fi vni- 
fcono al Pontefice, @ alla Republicas 
45 tfi difunifcono da effa 458.Ferdinan, 
dod Aragona contro d'efsi 5 30, ricorrono 
inFranciaalRe, @ a Renato d'Angiò 
531, piu Prencipi Collegati contra loro 
625.4iutati dalla Republica 625. rotti 
626, fanno pacecol Rîè Ferdinando di 
Napoli 626. loro Ambafciatori à Carlo 
VIII, 682.fanno feco pace 683. aftedia- 
no Pifa715.piu accidenti 722, 72.3. lo- 
ro Naui prefe da’ Veneti 731, pace con ef- 


fi della Republica , e fue cagioni. ‘755 
Foglie Vecchie prefe da” Veneti. 208 
Forli prefo da Cefare Borgia, 771 


Fortunato Patriarca di Grado, 22 
Francefco Barbaro in Brefcia , e fuo valore» 
per conferuarla, 478 
Francefco Bembo Capitano in Pò 411, fue 
imprefe 417.422.@ 423 
Francefco Carmignola a Venetia 410, Ge- 
neral della Republica 411, dubitato infe- 
dele 430, premiato 433. in Lombardia, 
contra i Milanefi 43 5. perde molta gente 
437.maca d'aiuti all’ Armata in Pò 439. 
manca nell’imprefa di Cremona 44 ,. cor, 
rotto dal Duca di Milano 445,4 Venetia 


egiuftitiato 446, € 447 
Francefco Cicogna General’in Morea, 765 
Francefco Cocco caftigato, 440 


Francefco Contarini Promeditar di Caualli 


nell’ Albania, rvccifo, 614 
Francefco Dandolo Doge, 227 
Francefco Delfino in Meftre, 374 


Francefco Fofcari Ambafciatore al Turco 
396.Doge. 402 

Francefco Garzoni Proueditor’in Campo. 
446 

Francefco Gonzaga Marchefe di Mantoua 
General della Republica 699, licentiato , 


e ftipendiato da Lodowico Sforza 742, r1- 


torna al feruigio setradifce 745.0 746 
Francefco Minio Configlier'in Cipro. 612 


Francefco Sforza Capitano dell'efercito Mi- 
lanefe 413,inLuca, efeneimpoffeffa-. 
43 2. fi aliena dal Duca Vifconti , e fi v- 
nifce al Pontefice 449. alla Republica, 
e Collegati 452, in Romagna 45 3, man. 
ca a gl'ordini della Republica 453. m> 
Lombardia 455. licentiato dal ferwigio 
della Republica 4.5 5. fi vnifce al Duca 
di Milano 457. fi rimifce alla Republi- 
ca474, prende Forli , e fuo viaggio per 
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licenza à Gio: Giacomo Hertz di poterlo ftampare, ofleruando gl’ordini 
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( Bartifia NaniCaualier Procurator Reformator. 
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